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PREFAZIONE" 


fomerari?  Quii  hominem  occìdere  (2)? 
Pointinn  viviTt!  ìUiii  puiest  sina  muUto  (I^). 


Ss  il  titolo  del  prestito  non  comprendesse 
che  il  comodato  ed  il  prestito  semplice  potreb- 
be forse  meritamente  dirsi  contratto  di  poco 
momento;  ma  il  prestito  ad  interesse,  eh’  è una 
delle  sue  branche,  tosto  lo  estuile  ad  un  alto 
grado  d’ importanza  , si  che  in  ogni  tempo  è 
stato  grave  soggetto  di  studio.  La  storia  roma- 
na n'è  piena;  l'antica  lìlosoQa  ad  esso  rivolse 
la  sua  attenzioue  ; la  teulugia  prese  a disami- 
narne le  regole  e gli  fu  tanto  avversa  quanto 
la  moderna  economia  pobtica  gli  6 favorevo- 
le; nella  giureprudenza  poi,  soggetto  alle  vi- 
cende le  più  svariate,  esso  ora  è stato  incorag- 
giato da  legislazioni  che  lo  hanno  allogato  fra  i 
contratti  conformi  alla  ragiono,  aH'oncsto  ed 
all'utile , ora  al  contrario  si  è veduto  condan- 
nato da  codici  severi  al  pari  che  il  furto  c 
romìcidio  ! 

Ed  eziandio  tra  quelli  che  non  rìilutano  al 
prestito  ad  interesse  una  esistenza  Icggittima 

(I)  Quedo  rrunneoto  ttorica  fa  Ietto  itt’atitulo  «c- 
cadeoico  detta  teieme  raorali  e potiliche  nelle  tonulo 
de'  17,  2$,  SI  morembre  e 7 dicembre  I8it. 


si  elevaron  controversie  intorno  al  diritto  che 
aveva  lo  stato  di  determinarne  la  ragione.  L'u- 
sura libera  trova  difensori  tra  i giureconsulti, 
i politici  e gli  economisti,  nel  tempo  ste.sso  che 
disposizioni  pcnab,  da  buoui  ingegni  risguar- 
date  come  necessarissime,  con  rigorose  peno 
puniscono  l'usuraio. 

Donde  mai  tanta  contrarietà  di  opinioni? 
Molte  ne  sono  le  ragioni.  Primamente  il  pre- 
stito tocca  quanto  vi  ha  di  più  vivo  negl'  inte- 
ressi materiali  della  società:  esso  puòavicenda 
0 ridurre  il  debitore  in  durissima  condiziono 
corno  d'inesorabile  schiavitù  (della  quale  fu 
sovente  cagione),  o sottrarlo  con  opportuno 
soccorso  alla  ruiua  ed  aH'infamia:  esso  può  ag- 
gravare la  sua  mano  distnittrice  e rapace  sulla 
proprietà  , o liberarla  dallo  gravezze  che  la 
fanno  languire. 

Che  se  poi  vuoisi  riguanlarc  questo  contrat- 
to dal  lato  morale,  si  vedrà  la  beneficenza  far- 

(2)  Dello  di  Gelone.  Vedi  infra. 

(S)  Pftfole  de*  ministrì  di  S.  Luigi  — Vedi  lofre. 
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ve  talora  una  virtù,  talora  l'amor  del  guada- 
(jno  fame  un  vizio.  Per  modo  che  il  prestito 
mette  in  chiara  luce  l'equità  del  prestatore  , 
0 la  sua  avarizia.  Su  l'utile  prevale  c pone 
ogni  opera  per  servirsi  a suo  talento  del  pre- 
stilo , si  avrà  la  guerra  .spietata  fra  colui  che 
possiede  c quello  che  ha  bisogno;  se  per  con- 
trario r onesto  vieta  all'  utile  di  trarre  profitto 
dal  prestito,  si  avrà  il  contrasto  dello  spiritua- 
lismo puro  con  gl'interessi  materiali. 

Il  prestito  apre  dunque  il  campo  ad  ogni 
maniera  di  quistioni  gravi,  per  le  quali  sta  nel 
dominio  non  pure  della  giureprudenza,ma  del- 
la religione  altresì,  della  filosofia,  della  polìti- 
ca c della  economìa  sociale.  E poiché  nel  ri- 
solvere tali  quistioni,  ciascuna  si  è lasciata  in- 
fluire dalle  sue  idee  predominanti,  la  soluzio- 
ne non  è stata  la  stessa  per  tutte.  La  religione 
ha  piuttosto  presa  in  considerazione  la  perfe- 
zione morale;  la  filosofia  l'onestà  e la  dignità 
dcU'uomo  , la  economìa  sociale  la  produzione 
ed  il  movimento  de'  capitali , il  legislatore  la 
utilità  presente.  In  quanto  ai  giureconsulti,  la 
missione  dc'quali  è di  attenersi  ai  fatti,  eglino 
si  sono  trovati  oltremodo  perplessi  in  mezzo  a 
(|ucsto  conflitto  di  scienze  divine  ed  umane  , 
epperò  si  rinvengono  ragionamenti  loro  in  so- 
stegno di  tutti  i sistemi. 

Nè  è solamente  da  setta  a setta  che  le  opi- 
nioni sono  scisse.  Ancora  nell'animo  degli  uo- 
mini addetti  alle  medesime  speculazioni  odagli 
stessi  studi,  il  tempo  ha  fatto  nascere  contra- 
dittort  pensieri.  I principi  di  economia  di  Ari- 
stotile c di  Catone  rispetto  ai  prodotti  usura- 
ri  non  sono  quelli  del  Turgot:  Cicerone  e Se- 
neca non  li  hanno  giudicati  come  Calvino,  Du- 
gald  Stewart  ed  i filosofi  francesi  del  decimot- 
tavo  secolo  : i teologi  ed  i canonisti  dì  oggi 
giorno  non  si  mostrano  loro  cosi  avversi  come 
Enrico  di  Gand  ed  il  Solo. 

Da  ultimo  su  questo  proposito  vi  ha  una  sin- 
golare coincidenza  dalla  quale  ogni  mente  ri- 
mane colpita  Gli  antichi  faceano  generalmen- 
te il  commercio  del  danaro,  e l'ustma.  I galli 
poneauo  sotto  la  protezione  del  Dio  Mercurio 

« 

(I)  De 6e/hffaUico\l.\T ipuTc  ilNumcrolS. 

(‘^)  SUI.  A^tollioftris  I opist.  b Somesio  />«  trapt- 
zU.  41,  51),  97,  57U  'lomasin.  UetP ttMuru  n.  35tì.  — 

(S)  Il  NiebuUr  dice L'aolicliìlà  coudanDcva  l'usu* 
ra  ^uafti  con  allrelUola  avvertione,  qoaolo  la  ckìMa 
priniilTi)  o rislamUmo.  tom.  5.  p.  29. 


il  prodotto  del  danaro,  .Vercurii/m  ad  (jiiaestiis 
pecuniae,  mercaturasqiie  riin  m^ximam  habe- 
re  (t)  dice  Cesare.  I greci  vi  si  addissero  co- 
stantemente sia  nc'loro  propri  paesi,  sia  co’po- 
poli  di  oriente  ; Roma  ne  riempi  l'Italia  e le 
provincie:  i giudei  ottennero  dai  loro  legisla- 
tori il  permesso  di  prestar  danaro  ad  interes- 
se alle  nazioni  straniere:  i siri,  oriundi  dai  fe- 
nici e da  costoro  ereditando  le  pratiche  com- 
merciali , si  resero  celebri  per  la  loro  attitu- 
dine a questo  genere  d'industria  (2).  Pur  non 
dì  meno,  malgrado  siffatto  accordo  di  presso- 
ché tutte  le  nazioni  conosciute,  i fllosofl  , gli 
economisti,  ed  i savi  dell'antichilà  ban  parlalo 
delle  usure  con  dispregio  (.t).  Mosé  le  proibì 
tra  i giudei  come  un  atto  che  pervertiva  i sen- 
timenti di  umanità  onde  i cittadini  debbono 
essere  reciprocamente  mossi.  Noi  vedremo  piu 
tardi  il  severo  giudizio  che  portaron  sulle  me- 
desime Aristotile,  Catone,  Cicerone,  Seneca, 
Plutarco  e Plinio. 

Nel  medio  evo  avvenne  l'opposto,  le  usure 
essendo  state  proibite  da  per  tutto  e presso  i 
cristiani,  ed  ancora  presso  i seguaci  della  re- 
ligione di  Maometto,  (i)  gli  economisti,  i po- 
litici ed  i fllosofl  si  dettero  a provare  essere, 
elleno  lecite,  utili  ai  popoli,  ed  in  nulla  con- 
trarie alia  morale  ed  all'onesto.  Laonde  ognu- 
no si  studiò  di  prestar  danaro  ad  interesse  elu- 
dendo il  divieto  (3). 

Cosi  quando  la  legge  autorizza  le  u.sure  , 
l'economia  politica  e la  Ulosofla  le  condannano, 
c quando  la  legge  le  condanna,  l'economia  po- 
litica e la  filosofia  le  autorizzano  I 

È questa  forse  strana  contraddizione?  No  se 
vogliamo  farci  ad  esaminar  bene  la  co.sa,  con- 
ciossiaché  tutto  potrà  di  leggieri  spiegarsi  la 
mercè  delle  e.sagerazioni  nelle  quali  sono  alter- 
nativamente cadute  c la  pratica  delle  usure,  e 
la  proibizione  di  quelle.  Ne'primi  tempi  il  pre- 
stitoad  interesse  era  spinto  ai  più  estremi  con- 
fini della  produzione  usuraria.  L'antica  filoso- 
fia ebbe  dunque  ragione  di  alzare  la  voce  per 
la  pietà  della  gente  oppressa.  Senonchè  tale 
pietà  non  fu  sempre  rischiarata  da  nozioni  ah- 

(i)  TttTcrnier  Rtr/at.  t/u  Strati  rfu  ffrard  Seigtttur 
p.  156,  162,  165.  — 

(5)  Taveroier  «lice  cke  negli  siali  roaomellani,  mal- 
grado il  «livieto  del  Corano  sono  stale  inventate  collu- 
sioni e sutterfugi  per  cavare  dal  danaro  il  prodotto  del 
]2  per  cento. 
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hiistanza  dotte  della  economia  sociale:  Aristo- 
tile ce  ne  dà  una  pruova  evidente  (1). 

Presso  le  nazioni  di  origine  fendale  in  vece 
di  reprimere  gli  abusi  del  prestito  ad  interes- 
se, un  eccesso  di  spiritualismo  ne  abolì  on- 
uinamente  l'uso  e tolse  alla  buona  direzione 
del  credito  privato  e pubblico  questo  prege- 
vole contratto.  La  fllosoila  ebbe  dunque  anche 
allora  ragione  di  biasimare  questo  sagriflzio 
imposto  all’utile  dalla  esagerazione  dell’one- 
sto.  Ella,  senza  essere  meno  morale  dell’anti- 
ra  , si  mostrò  nel  tempo  stesso  amica  de’  veri 
interessi  di  chi  toglieva  a prestanza,  ed  assai 
meglio  istruita  della  scienza  del  credito. 

Del  resto  io  non  mi  maraviglierei  che  cosif- 
fatti contrasti  porgessero  pretesto  a qualche 
grave  ingegno  di  dimandare,  se  non  sentiamo 
vacillare  in  noi  la  nostra  credenza  ch’esista  un 
diritto  naturale  primitivo  ed  immutabile,  quan- 
do vediamo  il  dritto  romano  autorizzare  il  pre- 
stito ad  interesse;  poscia  l’antico  dritto  fran- 
cese dichiararlo  ingiusto;  e quindi  il  codice  ci- 
vile ammettere  come  lecito  questo  contratto 
contro  del  quale  in  altri  tempi  ed  in  altri  luo- 
ghi si  era  mostrato  tanto  aborrimento,  si  erano 
.scagliate  tante  ingiurie!  Ma  la  nostra  fede  è 
grande  , ed  eziandio  la  crediamo  ben  fondata 
massime  quando  ella,  distinguendo  ciò  che  gli 
empirici  affettano  di  confondere , non  si  fa  ad 
imputare  alla  morale  eterna  la  responsabilità 
(Ielle  variazioni  alle  quali  va  soggetto  il  dirit- 
to positivo. 

Checché  ne  dica  il  Pascal  con  le  sue  noio- 
se, e troppo  spesso  ripetute  osservazioni,  do- 
' vrem  noi  forse  maravigliare  della  difformità 
delle  leggi  delle  nazioni,  quando  non  ci  mara- 
vigliamo della  varietà  de’  climi , delle  razze  , 
delle  lingue  c de’bisogni  di  loro?  Non  è la  ve- 
rità che  si  cangia  quando  le  leggi  cessano  di 
essere  le  stesse  da  una  regione  all’altra  , sib- 
bene  è il  grado  d’ incivilimento  , sono  le  con- 
giunture del  tempo,  del  luogo,  dello  sviluppa- 
mcnto  materiale  c morale  che  collocando  l'uo- 
mo  in  un  centro  differente  , tolgono  alla  sua 
condizione  il  privilegio  della  uniformità.  Ma  al 
di  sopra  di  quiìslo  miscuglio  di  legislazioni  con- 
trarie vi  ha  un  dritto  inalterabile  che  presiede 
al  loro  perfezionamento,  non  altrimenti  che  al 
di  sopra  di  tanti  popoli , i quali  attestano  la 

(I)  Infra  n.®  33i. 

(')  Infra  n.®3|0e  Bfg. 


feconda  inesauribile  varietà  della  natura  , vi 
ha  la  provvidenza  di  un  solo  Dio  che  li  guida. 

E nostro  proponimento  di  qui  principalmen- 
te indagare  le  variazioni  cui  ha  subito  il  pre- 
stito ad  interesse  così  presso  di  noi  che  appo 
i popoli  antichi,  il  contatto  de’ quali  ha  diret- 
tamente ovvero  indirettamente  influito  sul  no- 
stro diritto.  Tratteremo  più  particolarmente 
altrove  della  legittimità  del  prestito  ad  inte- 
resse considerato  per  sé  stesso  e nei  suoi  ele- 
menti costitutivi  (2),  limitandoci  ora  a discor- 
rere istericamente  l’uso  che  se  ne  è fatto  come 
mezzo  di  ricchezza  sociale  , e la  parte  che  ha 
presa  nello  istituzioni  civili  e politiche.  Questo 
subbietto  è molto  esteso,  e presenta  non  poche 
difficoltà  tanto  sotto  il  rapporto  del  diritto,  che 
sotto  quello  della  critica  letteraria  ; ciò  che 
spiega  la  lunghezza  di  questa  introduzione. 

Cominciamo  dal  mettere  sulla  scena  due  po- 
poli che  precedettero  l’incivilimento  romano  , 
e le  istituzioni  de’quali  offrono  il  contrasto  più 
sorprendente. 

Mosè  proibì  assolutamente  il  prestito  ad  in- 
teresse da  un  giudeo  aH’altro.  Secondo  la  leg- 
ge ebraica  costantemente  in  vigore,  quantun- 
que sovente  violata , il  prestito  non  potea  es- 
sere che  gratuito  in  quella  piccola  nazione,  la 
quale,  segregata  dagli  altri  popoli  per  la  ori- 
ginalità della  sua  religione  e de’  suoi  costumi, 
ed  odiata  dai  suoi  vicini,  facevasi  temere  c ri- 
spettare per  la  fraterna  unione  di  coloro  che 
la  componeano.  Abitando  un  paese  fertile,  l’a- 
gricoltura  e la  pastorizia  dovevano  formare  la 
principale  occupazione  di  lei,  eppcrò  solo  co- 
gli stranieri  erale  permessa  l’usura.  Mosè  non- 
dimeno credette  di  non  dover  ricusare  di  far 
paga  l’avidità  del  suo  popolo  pel  guadagno  , 
ma  tra  giudei,  tra  fratelli  era  d’uopo  che  l’in- 
teresse cedesse  il  luogo  alla  beneficenza  (.t). 
Per  effetto  di  questa  politica  patriarcale  noi 
vediamo  i profeti  costantemente  intesi  a ricon- 
durre i giudei  alla  purità  delle  loro  leggi , ed 
a reprimere  con  rigore  le  attrattive  della  loro 
tendenza  alla  usura  (4).  Come  queste  leggi  ab- 
biano agito  sulla  polizia  delle  nazioni  cristia- 
ne, il  diremo  tra  breve. 

In  Grecia  la  cosa  andò  ben  altrimenti.  Per 
quanto  i giudei  erano  stati  costituiti  in  guisa 
da  concentrarsi  in  loro  stessi  e fuggire  il  traf- 

(3)  Infra  al  n.®  SII  ritornerò  su  questo  punto, 

(I)  Somctio  De /oenore  trapezit.  p.  371. 
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fico  (I),  per  altrdlanlo  i greci  furono  comuni- 
calivi,  viaggiatori  e commercianti.  Marinari 
intrepidi , abili  ed  astuti  speculatori , meno 
agricoltori  ebe  negozianti  e navigatori  (i), essi 
nella  pratica  del  prestilo  ad  interesse,  neces- 
sario incitamento  alla  prosperità  di  ogni  com- 
mercio si  interno  che  esterno,  non  furono  trat- 
tenuti da  verun  pregiudizio  nè  da  alcuna  proi- 
biziiHie,  e ritrassero  dallo  impiego  del  danaro 
illimitati  profitti.  Solone  concedette  su  questo 
]iunlo  libertà  piena  alla  volontà  de'  contraen- 
ti (X) . La  ragione  dell'interesse  dipendea  dalla 
copia  del  numerario,  dalla  maggiore  o minore 
solidità  di  chi  toglieva  ad  imprestilo,  da  tutte 
le  circostanze  in  somma  le  quali  ordinariamen- 
te influiscono  su  tale  contratto  (4).  Questa  ra- 
gione era  altissima  : il  12  per  cento  era  il  più 
modico  interesse  (5).  Ordinariamente  elevava- 
si  al  18  per  cento,  e spesso  al  2*,  al  36  (6)  e 
al  48.  Dai  particolari  era  comunemente  deter- 
minata al  I8per  cento;  dai  banchieri  al  36  com- 
presi i diritti  di  cambio  e ricambio , sconto  e 
commissione.  Allorché  il  prestito  facessi  a cor- 
tissima scadenza , e per  qualche  giorno  sol- 
tanto, l’intesesse  non  limitavasi  qui , ma  giun- 
gea  sino  al  700  od  800  per  cento,  ed  una  mina, 
a cagion  di  esempio,  che  valea  100  dramme  , 
rendea  due  dramme  al  giorno  (7).  Nè  è per 
certo  da  maravigliare  di  una  si  forte  ragione 
della  usura  giornaliera,  o scttimanile.  Si  sa  , 
che  i prestiti  di  piccole  somme  a giorni  o a 
scUiniana,  facendosi  alla  gente  povera  e di  bas- 
sa condizione  (8),  producono  interessi  (9)inol- 
to  maggiori  degli  ordinari;  ma  non  per  questo 
aggravano  coloro  che  tolgono  a prestanza  quan- 
to forse  si  crede , giacché  l’interesse  ripartito 
sovra  piccoli  capitali , e scadibilc  a termini 
brevi,  riesce  assai  meno  pesante  di  quello  che 
è il  prodotto  d'ingenti  somme  prestate  a lun- 
ghe, scadenze. 

In  Atene  la  principale  maniera  d'impiegare 
il  danaro  era  l'usura  marittima.  Gli  ateniesi 
addetti  ad  un  commercio  di  mare  molto  attivo 

(I)  Somesio  Df /onore  trapezit.  p.  371. 

Ci)  Il  Niehulir  dice  cIm*  la  vita  uivriUtoa  ftt  la  TOCa- 
7Ì0DC  de’  greci  Tom.  2 p.  392. 

3)  Somesio  De  modo  nivrar.  cap.  4.  p.  132. 

Id.  p.  !MÌ,  9V,93. 

(3)  Id.  p.  I36. 

(h)  Id.  De  focnoTt  Irapezii.  p.  357.  sccoodo  Alc> 
nco. 


col  Ponto  , la  Siria  e l'Egitlo  davano  grosse 
somme  a prestiti  nautici , i quali  tornavano 
grandemente  proficui , e presentavano  pochi 
rischi  a cagione  della  facilità  della  navigazio- 
ne in  quei  tratti  di  mare.  Tale  preferenza  a 
cosiffatto  impiego  del  danaro  lo  rendea  raro 
pel  commercio  di  terra  e per  l'agricoltura,  ep- 
però  l'usura  terrestre  montava  ad  una  ragione 
ben  alta,  c poco  discostavasi  da  quella  niarit- 
tima:  così,  per  esempio,  quando  la  prima  te- 
ncasi  al  corso  medio  di  20  per  cento  , 1 altra 
tenessi  a quello  di  20  per  120  (10). 

Questi  eccessivi  interessi,  sebbene  frequen- 
ti nelle  città  greche,  erano  non  pertanto  con- 
dannati dalla  opinione  pubblica  c dai  savl(ll). 
Aristotile  assegnava  l'ultimo  luogo  tra  i frulli 
della  produzione  economica  a quelli  del  dana- 
ro prestato;  e questo  generalmente  fu  il  senti- 
mento dell'antichità. 

Del  resto  sembra  che  nella  Grecia  le  usure 
non  abbiano  prodotto  quei  sconvolgimenti  po- 
litici, i quali  ci  si  presenteranno  or  ora  che  ci 
faremo  ad  esaminare  lo  stato  della  quislione 
presso  i romani.  Indubitatamente  la  ragione  è 
che  la  maggior  parte  di  que’  che  toglievano  a 
prestito  essendo  occupata  al  commercio  , tro- 
vava il  compenso  delle  gravezze  di  quello  nei 
benefici  del  traffico.  Quando  il  prestilo  del  da- 
naro si  fa  principalmente  ad  agricoltori,  ovve- 
ro a particolari  che  vivono  di  rendita,  allora  i 
rigori  delle  usure  sono  esiziali;  ma  quando  in- 
vece coloro  che  tolgono  a prestanza  sono  faci- 
litali da  una  professione  lucrativa,  torna  loro 
assai  più  agevole  di  vincere  l'impeto  di  questa 
corrente  terribile. 

I greci  regolavano  il  calcolo  degl’  interessi 
riferendoli  al  numero  di  166  , cui  prendeano 
come  tipo  della  sorte  principale  data  a pre- 
stito. 11  motivo  n'  è semplice  ; la  moneta  di 
argento  più  in  voga  presso  di  loro  era  la 
mina,  oppure  la  lira  attica  che  valeva  lOo 
dramme  (12).  Supponcasi  dunque  che  un  ca- 
pitale di  una  mina,  o di  100  dramme  fosse 

(7|  Id.  fle  modo  limar,  p.  93  Anicini  cip.  58. 

(8)  Someiio  Dtfocnore  lra/.tùl.  p.  34.  Pro  piupcr- 
culb  8oniÌdi$que. 

(9)  la.  p.  7jS. 

(10)  Somesio  De  modo  u4urar.  c*p.  6.  p.  224,-223. 

(1 1)  Amlot.  tt/ra  n.  334.  Demolii,  in  Panlhae  p.994, 
AaocArsì  cap.  55. 

(12)  Someaio  De  modo  usurar,  p.  229. 
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slato  prestato,  e la  mercè  d'un  calcolo  facile  se  durante  la  pace  (9);  quando  poi  la  guerra  cliia- 
ne  deducevano  le  frazioni  che  rappresentavano  niava  tulli  sotto  le  bandiere  per  domare  le  ri- 
grinteressi:  questo  calcolo  facessi  permcsi(l).  lii'lli  città,  o debellare  gli  emuli  vicini,  allora  i 
In  guisa  che  quando  in  Atene  diceasi  una  dram-  plebei,passando  dalle  fatiche  dellaralro  aqucl- 
ma  per  100,  ciò  non  signiOcava  l'uno  per  100  ledellearmi,andavanoacomporrela  fanteria  ed 
l'anuo,  ma  sibbene  l'uno  per  100  al  mese,  giac-  a pagare  il  tributo  del  loro  sangue  senza  aver 
fbè  il  càlcolo  a tanto  l'anno  non  era  in  uso, ed  drittoamercede(IO),maconlascmplicelu$in- 
i conti  d'interesse  regolavansi  in  fine  del  mese,  ga di  un  bottino,  che  la  gelosia  de'patrizl  loroso' 

A tale  usanza  appunto  allude  Aristofane,  quan-  venie  per  fino  invaiava  (I I).  Qucst'obbligo  del 
do  in  una  delle  sue  commedie  mette  in  iscena  servigio  militare  riusciva  estremamente  penoso 
un  di;bitorc,  il  quale  fa  voti  acciò  fa  luna  fosse  ai  plebei  poveri  quali  essi  erano  nella  piii  gran 
imprigionata  cd  incatenata,  dappoiché  prccor-  parte (12).  Doveano  abbandonare  le  lorofami- 
rendo  quella  i mesi,  finché  non  apparisse,  egli  glie  e gli  affari  durante  tutto  iltempodella  cam- 
imlla  dovrebbe  (2) . pagna , e quando  ne  tornavano,  trovavano  i cam- 

Ora  pa.ssiamo  a Roma  cuLe  difficoltà  non  lic-  pimalcollivali,intliarretrati,claca3ainlrava- 
vi  più  lungamente  cintrat^rrauno.  — gUcdaHanui.  Se  la  guerra  sortiva  un  evento  in- 

Iromanì  ne'primi  tempi  utln  conosccano  che  felice perguisacbeilnemicoavcsseiuvasoilter- 
le  usure  terrestri.  Innanzi  ehc  non  fosse  rotta  ritnrio,allora  il  soldato  vedeva  devastala  la  sua 
la  prima  guerra  punica  eglino  non  facevano  terra,  rubato  il  suo  bestiame,  messa  a fuoco  ov- 
chc  costeggiare  i lidi  (3),  c la  prima  loro  cor-  vero  a sacco  la  su^^iasa,  e nondimeno  il  tributo 
reria  marittima  di  rilievo  fu  per  appunto  la  nonristavad'opprimerlo(l3),clapiùspavente- 
conquista  della  Sicilia  sui  cartaginesi  (().  Fi-  volcmiseriaeralaricompensaalsagrìlicioch'ci 
no  allora  il  Coiumercio  di  Roma  era  stato  ri-  faceva  di  sé  medesimo  al  bene  della  patria, 
stretto  nc'più  limitati  confini , c quantunque  Egli  allora  ricorreva  ai  prestiti  (U)  , c di- 
Romolo  avesse  permesso  a’  plebei  le  professio-  mandava  ai  patrizi  che  gli  scontassero  la  spe- 
ni lucrative  (5)  , è certo  nulladiineno  che  la  ranza  di  una  prossima  vittoria.  Erano  a quel- 
spccnlazione  di  comprare  per  vendere  e le  ar-  l'epoca  i patrizi  soli  depositari  della  ricchezza 
ti  meccaniche,  dispregiate  dal  cittadino,  erano  territoriale  e monetaria  (13).  Despoti  del  go- 
abbandonate  ai  liberti,  agli  schiavi  cd  alla  più  verno  per  la  costituzione  primitiva  di  Ro- 
vilc  feccia  del  popolo  (<)).  11  romano  non  avea  ma  (IO),  essi  aggiugnevano  aU'autarità  loro  la 
in  pregio  se  non  l'agricoltura  (7),  madre  della  ’ preponderanza  della  ricchezza,  la  quale  ajipo 
forza  e delle  maschie  virtù  che  ben  lo  dispo-  i romani  era  considerata  come  la  compagna  ne- 

neano  alla  dura  vita  del  soldato  (R).  I plebei,"  cessaria  del  potere  (17).  Quanta  maggiore  ro- 

piccoli  proprietari  rurali,  ovvero  llttaiuoli  dei  vina  apportava  la  guerra,  per  altrettanta  si  au- 
ricebi , eran  queUi  che  coltivavano  le  terre  mcntavano  le  agiatezze  de' patrizi  (18);  imper- 

(1)  Somedo,  De  »odo  utur  p.  350«  (II)  Accensa<piecftCupiJitas«a/ry/?iVii/e  patruro,  qui 

(2)  Il  Golofredo  oiu  questo  brano  nel  coamenlo  sul-  dcvictìs  ea  anno  Volscii  Aequlsque  miliitm  prmeM 

la  legge  41,  ZAe  credit»  Jraudaverc.  QuoJ  caplum  est  ex  boslibus,  TcndiJìl  Ka* 

(^)  Somesio,  De  modo  ueer.  p.  2*Ì5.  bìus  consul  et  redegìt  in  publlcum.  Tito  Li«io  II,  4^,  e 

(i)  Michelet}  Storia  Romana  toni.  I p.  264.  lib.  III.  SI. 

(S)  Dioniiio  d'Aliearnafto  2,  9.  (12)  Dionigi  ooerra  che  ai  tempi  di  Servio  v'  erano 

(C)  Diooiuo  trascorre  tino  a dire  in  un  altro  loogo  pochi  ricchi,  e molti  poveri  (IV  , 19 , 21  ) , altrove  de- 
(9,  2 ) che  non  era  permesso  ad  un  eiUadino  romano  scrìve  l'ordioe  de*  plebei  rappreseotaodolo  come  pove- 
di  proeacciani  la  taisistoiixa  eoi  commercio  o con  le  ro  (2, 9). 

erti  meccaniche.  Veggasì  pure  il  !*liebuhr  t.  5.  p.  991»  (13.  Titio  Livio  , 2,  29,  ha  mirabilmente  treccialo 

5U2,  e Michelet,  t.  1 p.  152  e ir>9.  questo  quadro. 

(7)  Catone,  De  re  rt»/ica  (proemio).  (14)  Id.  loco  cllato, 

(8)  idem.  (19)  Diooiiio,  2,  9,  lo  dà  chiaramente  ad  intendere,  y 

(9)  Dionigi  d*Aticamasso  c'iniegoa  che  Romolo  as-  (IG)  Idem. 
segnò  per  oceupazioiae  ai  plebei  il  ctdtivare  le  torre,  e (17)  Idem. 

flulrire  il  bestiame  (2,9  . (18)  Cosi  il  popolo  esprimeva  le  sue  lagnasfe Pe /re# 

(IO)  I soldati  furono  stipendiali  nciranoo  349  della  mi/iiarent,  pnlree  arma  caper ent.'nt penee  eoedem  peri’ 
fondazione  dì  noma.  ruyoòr/lr,PcxiSQcosraàeMia  tssa.vr— Tit.  Liv.,  11,21. 
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ciocché  quasi  sempre  a loro  prò  faccasi  la  par- 
tizione delle  terre  conquistate(l),diqueir«5cr 
jmblicus  che  più  tardi , e per  si  limgo  tempo 
agitò  Roma  con  violenti  sconvolgimenti  (2). 

Cosi  stando  le  cose,  i patrizi  si  costiUiivano 
naturalmente,  quasi  dirci,  in  banchieri  de’ple- 
hei  ; c troppo  bene  essi  compresero  come  do- 
vevano giovarsi  delle  usure  per  accrescere  la 
loro  preponderanza. 

Ella  è una  trista  verità  notevole  nella  storia 
essere  stato  il  patriziato  romano  spielato  nel- 
lavidità,  al  pari  che  nellambizione.  La  nostra 
aristocrazia  feudale,  contro  la  quale  tanti  rim- 
proveri si  sono  scagliati,  e che  molti  ne  ha  pu- 
re meritati,  fu  senza  dubbio  orgogliosa,  vana 
c troppo  piena  di  un  disprezzo  oltraggioso  per 
quel  popolo  che  ha  formato  poscia  la  nazione, 
ma  che  almeno  l’avarizia  non  insozzò  la  di  lei 
altiera  vaghezza  di  superiorità.  Ella  fu  libera- 
le verso  le  classi  inferiori  ,*,»parse  a larga  ma- 
no le  concessioni  di  terre,  i censi,  le  enfiteu- 
si, i diritti  di  uso,  e colmò  il  vassallo  di  quei 
vantaggi  territoriali  che  hanno  costituito  il  pri- 
mo elemento  del  ben  essere  del  terzo  stato. 
L'aristocrazia  romana  al  contrario  sempre  in- 
vida e nemica  del  popolo  (3) , volle  costante- 
mente signoreggiarlo  non  meno  col  potere,che 
col  tenerlo  in  povertà.  Ella  fu  pertanto  usura- 
ria , e le  usure  furono  per  lunga  pezza  tristo 
fomento  di  dissensioni  tra’ patrizi  ed  i plebei  ; 
la  storia  ce  le  dimostra  di  tempo  in  tempo  ca- 
gione de’più  deplorabili  avTeniinenli  della  vita 
publica  de’romani.  — Non  perchè  fosse  finita 
la  guerra  il  soldato  trovava  la  pace;  dopo  aver 
combattuto  i nemici  di  fuori  tornava  in  Roma 
e quivi  altri  nemici  lo  aspettavano,  i quali,  con 
una  proccssura  terribile,  attendevano  a nume- 
rare i giorni  dopo  i quali  appartener  loro  do- 
veva la  libertà  c la  vita  del  centurione  che  a- 
veva  versato  il  suo  sangue  per  la  patria  (4). 

Fino  alla  legge  delle  dodici  tavole  le  usure 


furono  quali  l'indiscreta  cupidigia  dei  credito- 
ri volle  esigerle.  La  moneta  era  di  rame,  non 
coniata,  pesante,  rara  e di  difiìcile  circolazio- 
ne (."J)  ; ]ier  le  quali  cose  doveva  necessaria- 
mente prestarsi  ad  alta  ragiono,  giusta  le  leg- 
gi co.stanti  della  economia  pubblica.  3Ja  al  na- 
turale .suo  caro  i creditori,  cioè  a dire  i patri- 
zi, aggiungevano  le  dure  condizioni  di  una  po- 
litica oppres.siva  ed  avida,  onde  i debitori  ve- 
nivano a .subire  il  giogo  di  rovinose  usure. 

Da  un’altra  banda  un  si.stema  di  responsa- 
bilità contestalo  da  innumerevoli  testimonian- 
ze, certe  e conformi  per  altro  a tutte  le  vero- 
simiglianze storiche,  esigea  che  il  debitore  sul 
proprio  capo  guarentisse  le  obbligazioni  sue. 
Alle  quali  non  .soddisfacendo  , era  ridotto  in 
ischiavilù  , diveniva  la  proprietà  disi  suo  cre- 
ditore (6) , e questi  esercitar  poteva  sopra  di 
lui  tulli  i diritti  terribili  del  potere  dominica- 
le. E poiché  fra  questi  diritti  era  quello  di 
porre  a morte  lo  .schiavo , ne  conseguila  ine- 
vitabilmente che  la  insolvibilità  del  debitore 
poneva  la  di  costui  vita  in  arbitrio  del  credi- 
tore (7).  Io  non  so  capire  come  il  Montes- 
quieu (8) , il  quale  andò  tanto  innanzi  nello} 
intender  lo  spirito  delle  leggi  antiche  , abbia 
avuto  qualche  diflìcoltà  rispetto  a questo  di- 
ritto sanguinario  ma  nondimeno  ingenito  a tul- 
t’i  popoli  barbari.  È mio  proponimento  di  con- 
futare in  una  dissertazione  .speciale  l'errore  di 
Bynkerskoech  e di  altri  giureconsulti,' i quali, 
volendo  rinvenire  le  idee  cristiane  là  dove  uni- 
camente sono  gli  oscuri  c terribili  concepimen- 
ti del  dritto  primitivo,  non  hanno  veduto  che 
un’allegoria,  ovvero  avventate  asserzioni , nò 
monumenti  storici  i quali  contestano  il  diritto 
che  il  debito  non  pagato,  facea  acquistare  sulla 
vita  del  debitore.  — Se  noi  vediamo  per  la 
primitiva  legislazione  romana  il  padre  essere 
padrone,  della  vita  del  figlio,  il  marito  padrone 
della  vita  della  consorte,  il  cittadino  padrone 


(1)  Tito  Livio,  II,  41.  Iti tmiltospairuniy  irsosPossES- 
*o*rs,  pn-trtifo  rmtm  suarum  lenebat. 

(2)  Id.  loc.  cit.  Ttim  pn'mum  /ex  agraria  protnii/- 
gala  es>  ; nunquam  deindey  mqiie  ad  /tane  memoriamo 
sine  maximis  motibus  rerum  agitata 

(3;  Malignitas  putì  um  si  legge  ail  ogni  passo  della 
storia  romana  — (Tito  Livio,  II,  V?).  — 

(I)  Tito  Livio,  n,  23,  riferisce  intorno  a ciò  un  r.ic- 
oonto  pieno  di  f.illi  curiosi  ed  interessanti.  — 

(.S)  .\ilorcIiè  i patrizi  dovettero  raccogliere  il  enpila- 


lo  occorrente  a soddisfar  Io  paglie  dcll’cscrcilo  nel  353, 
furono  costretti,  perché  la  moneta  non  aveva  Conio,  di 
far  trasportare  ni  tesoro  pesanti  carichi  di  rame  sopra 
i carrelli.  {Tito  I.ivio,  IV,  fiU). 

(ti)  Sonieslo,  De  foenore  trapezit.  prefazione  p.  117, 

68 

|7)  I.eggasi  il  mio  commentario  delle  ipoteche  loin.  I. 
n.“  2.  — Il  Nichiihr  ha  validamente  sostenuto  questa 
opinione,  tom.  4.  p.  MIO  e Mtf. 

(S,  Libro  23.  cap.  2. 
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della  vita  del  suo  schiavo,  il  vincitore  padrone 
della  vita  del  vinto,  non  so  perchè  si  facciano 
le  maraviglie  pel  dritto  di  vita  e di  morte  at- 
tribuito al  creditore  sulla  persona  del  debito- 
re. Questi  ha  invocato  gl’Iddii,  ha  dato  in  pe- 
gno la  sua  parola  co‘  vincoli  religiosi  e civili 
dalla  sacra  formola  determinati,  se  questa  pa- 
rola solenne  non  è mantenuta  da  lui , diviene 
colpevole  (1),  la  sua  vita  è consegrata  al  cre- 
ditore; egli  deve  una  espiazione  cruenta  , un 
sagritlzio  alla  fede  giurata  (2).  Questo  diritto 
del  creditore  esistè  presso  i greci  prima  di  So- 
lone (3).  La  consuetudine  feudale  de’norvegi 
ne  contiene  l’atroce  procedura  (t).  Le  legisla- 
zioni locali  del  medio  evo,  comecché  tempera- 
te dal  cristianesimo,  ci  mostrano  ad  ogni  passo 
il  debitore  insolvibile  trattato  come  un  delin- 
ipiente  e condannato  alle  più  aspre  espiazioni. 
Fa  mestieri  di  studiar  la  barbarie  con  l'animo 
non  preoccupalo  dalle  idee  moderne  , quella 
barbarie  prodiga  si  sangue  umano  e di  suppli- 
zi , quella  barbarie  che  offre  agli  Dei  vittime 
umane  (3),  quella  barbarie  che  immola  o spo- 
glia il  viaggiatore  ed  il  naufrago  , che  uccide 
i vecchi  (G);  i|uesta  barbarie,  dico,  ha  de'sccre- 
ti  terribili,  e perchè  il  presento  incivilimento 
possa  comprenderli,  uopo  è che  scordi  per  un 
istante  i suoi  dolci  ed  equi  costumi,  de'quali 
va  principalmente  debitore  al  cristianesimo. 

Noi  diciamo  dunque  che  da  una  parte  le  u- 
siirc  illimitate  divoravano  il  patrimonio  del  de- 
bitore , c daU’altra  la  perdita  del  patrimonio 
menava  alla  perdita  della  libertà  ed  al  diritto 
di  morte  (7).  Eran  queste  due  cose  Luna  al- 
l'altra congiunte  da  una  fatale  ed  inevitabile 
necessità. 

Ha  il  popolo  non  poteva  sopportare  tanto 

(t)  1%  per  que»tA  ragiooc  che  fra  i peisìanì  era  mag- 
gior delitto  il  uoo  pagare  » debili  che  noo  il  meutiro. 
(Plutarco,  i)e  ritanUo  aere  a/ieno. 

(2)  Tito  iifio  narra  easere  stalo  Suflciio  straicioalo 
da  quattro  cavalli  pcraver  mancalo  alladala  Tede  (1 ,28). 

(d  Someùc,  De/oenore  irapezit.  Prefazione  p.  67 
c 68. 

(4)  Grimoi.,  JnlicAttà  titrtUo  germ>  IV,  3. 

(5/  Cesare,  i>e  bello  gallico^  VI,  16, 

(6)  Michelet,  Ortgiae  del  diritto  p.  ili  e 415. 

(1)  Il  centurione  che  Tito  Livio  menziona  ne  la  sua 
storia  mostrando  al  popolo  lo  sue  spalle  lacerato  dai 
colpi  di  frusta  co*i  esclamavo:  z /i.$  o/iVfinm  feeisee; 
idj  cumutatiitH  UMtàrie,  primo  ee  agro  paterno  uoitogue 
exuieefy  deinde  Jorlmde  aliie\  poetremo^  velut  tabem^ 
perrenUee  ad  corpue.  Dkclum  u a creditore^  non  in 
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eccesso  di  mali  senza  prorompere  in  lamenti. 
I debiti  erano  generali,  opprimenti  (8);  cd  il 
peggio  era  che  i patrizi  stavano  nel  loro  dirit- 
to («).  Però  scoppiavano  le  sedizioni,  ed  i ple- 
bei dalla  legge  non  protetti,  proteggevansi  da 
sè  medesimi  rillutando  il  servizio  militare(io), 
sprezzando  i decreti  dei  consoli  che  prescrive- 
vano raggiudicazinne  de'debitori,  ammutinan- 
dosi per  liberar  costoro  da'ferri  (tl),  prorom- 
pendo in  somma  in  sollevamenti  pieni  di  rab- 
bia c di  violenze  (12).  Per  calmar  la  plebe  le 
si  facevano  promesse  che  il  timor  del  pericolo 
strappava,  ma  che  passato  il  pericolo,  si  elu- 
devano (t.3).  Onde  i plebei,  messi  alle  strette, 
si  ritirarono  .sul  monte  sacro  (U).  Il  famoso 
apologo  di  Menenio  .\grippa  dipinge  con  esat- 
tezza lo  stalo  vero  de'due  contrari  parliti.  Se 

10  stomaco  si  nutre  mercè  l'opera  dello  altre 
parti  del  corpo,  egli,  alla  sua  volta,  rende  loro 

11  nutrimento  e la  vita.  Ma  gli  usurai  impiii- 
guavansi  delle  sostanze  del  popolo,  nè  gli  la- 
sciavano se  non  i tributi,  le  fatiche  della  guer- 
ra c la  servitù. 

Ciò  comprese  la  plebe  ond’csigelte  la  insli- 
tuzione  del  tribunato  (1S)  , il  quale  tanta  in- 
fluenza ebbe  dipoi  sulle  sorti  della  repubbli- 
ca. Questa  magistratura  popolare , nata  dai 
mali  cagionati  dalle  usure,  qual  vìa  tenne  per 
farli  ces.sarc?  È notevole  non  aver  ella  sul  bel 
principio  pensato  a chiedere  che  si  diminuisse 
l'interesse,  nè  che  si  mitigasse  la  procedura , 
ed  aver  volte  invece  le  sue  mire  alla  divisione 
dell’agro  pubblico  cd  alle  leggi  agrarie  (16). 
La  quìstìone  de'debiti,  che  si  è tanto  vivamen- 
te agitata  nella  storia  del  tempo  che  prccedè 
la  ritirata  sul  monte  sacro,  cessa  ad  un  tratto  e 
mostrasi  come  assorbita  prima  nella  proposizio- 

tervitium  »td  in  ergaetulum  et  carnijieinam  etsc.  > 
(2.  23». 

(8)  Totam  pUbem  aere  alieno  demertam  ette , dice- 
va il  eoosole  l<arzio.  Tito  Livio.  (2,29). 

(9)  Tito  Livio  c'ÌR»egna  che  euloro  i quali  propone- 
vano di  abolire  i debili  erano  accuaall  di  lotam  Jidem 
toUere  (2,  30  , 

(10)  Tilo  Livio  (2,  24, 17,  28). 

(1 1)  Tilo  Livio  descrive  questi  falli  (2,  27). 

(12)  Id.  (27,25,  29). 

(13)  Id.  (31). 

(U)  la.  (0. 

(15)  Id.  f 2,  33)<iiino?6l.  Monlusqiiicu  Lih.  I ’.cap.'M  ■ 
(16;  l’ilo  Livio  : c Tribuni  pUbie  popiilarem  po  reta 
lem  lege  poputari  rtlebrabanl.i  il,  42.  Lo  sIcm>o,  43, 
41,  15,  52,  51  c 61. 
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nc(l)-U'gijia(jrarie,p(iS(iu  nella  (liinandadileggì 
politiche  di  ijuarculigia  e di  eijiiaglianza  (I). 

Ma  la  ricoiiiposiziuttc  del  dirittu  piiltblico  c 
privato,  conceduta  come  per  transazione  al  tri- 
bunato (i) , e formolata  nella  legge  delle  do- 
dici tavole,  fa  priiova  che  il  male  delle  usure, 
comecché  sotto  il  silenzio  , producesse  tutta- 
via le  consuete  ruine , e che  il  portarvi  rime- 
dio paresse  necessario  ai  tribunizio  potere  , 
concioss'aehè  veggianio  una  disposizione  nella 
legge  delle  12  tavole,  tutt'alTatto  contraria  alle 
usanze  greche  che  furoii  consultate  dagli  au- 
tori di  quella  legge  (11) , circoscrivere  in  de- 
terminati cancelli  la  ragione  deirinlLTcsse(4), 
e punire  con  la  pena  del  quadruplo  il  presta- 
tore che  li  oltrepassasse  (5). 

Montesquieu  (fi)  pretese  non  aver  mai  la 
legge  delle  dodici  tavole  trattalo  tale  sogget- 
to , e resjiinge  la  testimonianza  di  Tacita  al 
quale  siain  debitori  della  conoscenza  di  que- 
sto fatto  rivelante.  Ma  come  supporre  in  Taci- 
to tanta  ignoranza  de'  tempi  antichi  di  Itoma 
eh  egli  non  conosce.ssc  la  legge  delle  12  tavo- 
le, legge  che  tult'i  romani  sapevano  a mente? 
Catone  d'altronde  prossimo  più  che  Tacito  al- 
l'epoca di  questa  legge  tanto  riverita  , attri- 
buisco all  ammenda  del  quadruplo  la  inedesi- 
nia  origine  che  all  ammenda  ond  erà  punito  il 
ladro:  e vi  sari  qualcuno  che  osi  dubitare  es- 
ser stata  quest'ulliina  ammenda  comminala 
dalla  legge  de  decemviri?  (1). 

E vero  che  Tito  Livio  narra  che  96  anni  do- 
po, nel  1198  (8) , i tribuni  del  popolo  M.  Dui- 
lio e L.  Monio  presentarono  e fecero  adottare 
una  legge  sopra  l intercsse  del  prestilo,  de  un- 
ciario  foenorc.  Ma  io  non  so  vedere  in  che  que- 
sto fatto  posteriore  pregiudichi  alla  esistenza 
dell  allro  attestalo  da  Tacito.  — Ov'è  l'incom- 
patibiliti  di  questa  legge  resa  per  la  via  delle 
rogazioni  con  la  legge  delle  12  tavole?  Non  è 

(1>  proporzione  fiilta  da  Area  Iribono  per* 

cliè  si  liuiilaMcro  i dirilli  de*  consoli  c li  cooicneise 
Torgoglio  do’  palrizi.  (Tilo  Livio,  S,  V). 

(2)  Tito  IJtìo  la  pone  cvidentPuioQle  in  qucfto aspel* 
lo  i’onno  30^  della  fooduzìone  di  lloina.  (3,  91;. 

(3;  M.  i32). 

(4)  Tacilo,  U,  Anoal  , 16. 

(5;  (datone,  De  re  rua/ito;  proemio. 

(li)  LìIhu  2-.  cap  2‘i. 

(>;  Mcbiibr,  l.  j.  p.  7J, 

(ti)  Ul,  IO. 

(!)  tCppi'iù  Tilo  Livio  dice  clic  la  Irg'.'c  «le*  (riliuni 
n«m  pìa<  i|iie  u*  palri/i,  Auut/  or^ua  /(tela  p^-ri6us. 


invece  evidente  essere  stala  la  seconda  una 
conferma  della  prima  la  quale,  nel  periodo  di 
di  un  secolo,  era  stata,  per  l'avarizia  dc'palri- 
zl,  sconosciuta  c violata?  (9). 

Ma  qual  fu  la  ragione  dell'interesse  deter- 
minato dalla  legge  delle  dodici  tavole  ? Que- 
sto è uno  de'puuli  i più  controversi  nella  sto- 
ria del  diritto. 

Alcuni  vogliono  ch’es.sa  fosse  1' interc.s.sc  di 
cento  per  elenio  all'anno,  ovvero  d'un  dodice- 
simo dell'asse  per  mese.  In  questo  calcolo  l'as- 
se è preso  come  tipo  del  capitale  prestato,  e 
siccome  l'asse  o la  lira  romana  valeva  dodici 
once  , si  suppone  che  il  creditore  riscuotesse 
un’oncia  d'interesse  al  mese  o il  denaio  12;  di 
qui  Tespressione  d'unciurtum  foenus  usata  da 
Tacito  e da  Tito  Livio.  E chiaro  die  secondo 
questa  ipotesi  a capo  ad  un  anno  rinleressc  c- 
quagliava  il  capitale  (io).  Ma  io  mi  affretlerò 
a diro  che  questa  opinione  assai  in  voga  nel 
sedicesimo  .secolo  non  ha  più  quasi  alcun  se- 
guace oggigiorno  (II),  perchè  se  nè  ricono- 
sciuta resageraziniic  e l'impussibilità.  Una  le- 
gisl.izioue  sulla  ragione  deli  intcres.se  del  da- 
naio dato  a prestanza  deve  necessariamente 
aver  per  regola  di  comparazione  il  prodotto  del 
denaio  impiegato  nel  commercio  o nella  colti- 
vazione della  terra.  Or  i negozi  che  fruttino 
capitale  per  capitale  sono  si  rari,  che  sarebbe 
assurdo  che  una  legge  li  prendesse  per  norma. 

Altri  sostengono  che  l'unctarium  foenus  fos- 
se il  dodici  per  cento  all'anno.  In  questo  cal- 
colo non  è più  considerato  Tasse  come  capitale 
fltlizio  , ma  invece  il  numero  cento  figura  la 
somma  prestata , onde  lOO  once  dovevan  frut- 
tare un'oncia  per  mese  O.ssia  un  asse  per  anno. 
Di  questa  opinione  sono  lo  Scaligero , THot- 
man  (12)  ed  altri  molli  gravi  autori  (13).  — 

Una  terza  opinione , che  novera  moltissi- 
mi seguaci  (ti)  massime  nella  letteratura  , 

(10)  CoquUlfl  sopra  Nipernai§  U De  Cheptete  , 2f . 
srl.  n. 

(11)  Ntcbithr,  lOB,  5,  p.  76. 

(I  ’^)  ttsvrte  et  vtrbor.  tiptif. 

(1.1)  Furcvliini , V.  Veda.  Miclidely  hteria  reme' 
no.  tom  1 p.  Ibi. 

(li  Bris>on,  Itb.  S , eeUet.  oo/ip.  , c.  I.  — Dumou 
lio,  De  nevrie  Grooovius,  De  perunia  vet.  lib.  3, 
c.  13 — Cujscio,  Quaeet.  pop.  lib.  2 sulla  l<*gga  I. 
I).,  i)f  UMuri»  — Et  Juitx  y 2 De  ceni,  et  unc.  unir.  § 
•^6.  (ìruvina  hulle  12  tavole,  p.  3.t4  »•  lleinnecio, 
t.  4 p.  4i8  — r^ooill,  Dr foeiorc  lib.  2,  c.  2.— 
l’ulliicrj  Pand.  I I. 


preluade  cberuik-iarium  foenus  fussc  l'un  per 
cento  per  anno.  U Soniesio  se  ne  fece  ardente 
sostenitore.  Noi  riferiremo  tra  poco  le  sue  ra- 
gioni le  quali  sono  al  certo  speciose  , e se  la 
quistione  dovesse  esser  decisa  da'  puri  gram- 
matici che  si  tenessero  strettamente  all'esprcs- 
sione  letterale,  il  di  lui  ragionamento  potreb- 
b'esser  giudicato  il  migliore.  Ha  la  grammatica 
deve  conformarsi  alla  storia,  e la  storia  insor- 
ge contro  la  idea  che  la  legge  decemvirale 
abbia  ridotto  ad  un  per  cento  l'anno  l'interes- 
se del  denaìo.  Ciò  nulladimeuo  il  Montesquieu, 
malgrado  il  suo  gran  sapere , si  attiene  all'o- 
pinione del  Some.sio,  e per  mettersi  d'accordo 
colla  verosimiglianza  storica  scambia  le  epo- 
che , combina  i fatti  a suo  modo , e disprezza 
le  autorità  testuali.  Hi  si  permetta  dunque  di 
non  aderire  questa  volta  al  suo  sentimento , e 
con  più  fondata  ragione  che  non  ne  ebbe  egli 
a contraddire  quello  di  Tacito.  Seguendolo  te- 
merei di  farmi  partigiano  de' sistemi. 

Una  quarta  opinione  collocandosi  fra  il  do- 
dici, e l'uno  per  cento  l'anno,  dice  che  Tuncia- 
riiim  foenus  fosse  il  denaio  dodici  o otto  terzi 
per  cento.  Di  tale  opinione  trovo  la  traccia  in 
una  dissertazione  di  un  dottore  teologo  del  de- 
cimoscttimo  secolo  che  il  Somesio  ha  alticris- 
simamento  rifiutata  (t)  accafionandola  invece 
di  essere  tutt'alTatto  nuova  (2) , nè  mai  esser 
venuta  in  mento  ad  alcun  sapiente  (ì),  dichia- 
randola meritevole  di  cachinni , ed  (t)  altret- 
tali cortesie  consuete  agli  eruditi  che  scrivono 
in  latino.  Non  pertanto  questa  opinione  cosi 
vilipesa  irovòvalido  appoggio  neINiebuhr  (5), 
il  quale  la  modificava  soltanto  in  un  punto  se- 
condario cioè,  che  l'anno  euendo  di  dieci  mesi, 
questi  otto  terzi  per  cento  per  cosiffatto  anno 
di  dicci  mesi  corrispondevano  per  appunto  al 
dieci  per  cento  per  un  anno  di  dodici  mesi  (6). 
Confe.sso  ch'io  propendo  per  questo  sentimen- 
to, e la  preferenza  che  io  gli  dava,  anche  pri- 
ma di  leggere  il  Niebuhr,  ha  fondamento  nelle 
seguenti  considerazioni. 

Se  la  legge  delle  dodici  tavolo  fosse  stata 
una  conquista  violenta  ottenuta  dalla  democra- 
zia sul  patriziato,  si  .spiegherebbe  in  certo  mo- 
ti) Df forum  Irofrti).  profu  p.  C4. 

(Z)  Id.  p.  70. 

(3)  Id.  p.  70. 

(4)  Id.  p.  71.  FuUirtima  ri  OMUtma  tikUr  taci- 

pieaJa.  • 


do  aver  essa  adottata  una  misura  equipollente 
aH'ussuluta  abolizione  dell'interesse  del  dena- 
ro. Ha  non  fu  questo  lo  spirito  della  legge 
delle  dodici  tavole;  ella  fu  una  concessione  di 
pace , una  tal  quale  tregua  volonterosamente 
consentita  dalle  due  parti,  una  diversione  alle 
dispute  che  ardevano  intorno  alle  leggi  agra- 
rie ed  alla  diminuzione  del  potere  consolare  ; 
i patrizi  vi  presero  molta  parte  e vi  conserva- 
rono integra  la  loro  autorità.  Or  come  si  .sa- 
rebbero essi  piegati  ad  accettare  un'usura  che 
togliwa  loro  una  delle  principali  sorgenti  di 
ricchezza  c di  potere'?  E che!  Una  legge  tanto 
inesorabile  che  sanziona  il  diritto  di  vita  c di 
morte  al  creditore  sul  suo  debitore  , che  per 
lo  meno  costituisce  costui  in  schiavitù  dietro 
un  sommario  procedimento,  sarebbesi  ella  tut- 
t'a  un  tratto  elevata  fino  all'altezza  soprannatu- 
rale della  teorica  religiosa  cfllosorica,  la  quale 
consiglia  al  prestatore  di  non  riscuotere  le  u- 
sure  ! Se  si  pon  mente  inoltre  che  erano  per 
appunto  i patrizi  quelli  che  disponevano  del 
denaro  e che  lo  davano  a prestanza  a'  plebei , 
come  potrà  mai  supporsi  che  que'  patrizi  (ge- 
nerazione di  uomini  avara,  orgogUosa  e gelo- 
sissima de' suoi  privilegi)  i quali  avevano  poco 
innanzi  mostrata  tutta  l'ari.stocratica  loro  du- 
rezza col  ricusare  a'  plebei  il  diritto  di  con- 
trarre matrùnonio  con  essi  (3)  , avessero  poi 
repentinamente  cangiato  natura  sino  al  punto 
di  entrare  con  quegli  ste.ssi  plebei  in  rapporti 
fondati  suU'abulizionc  di  ogni  maniera  d' in- 
teressi ■?  — 

Ma  non  è tutto.  Una  Icgi.slaziono  tanto  stoi- 
ca che  preferisca  la  perfezione  morale  alle 
faccende  mondane  non  mira  al  suo  scopo  con 
tergiversazioni  puerili , nè  timidamente  cerca 
di  nascondere  sotto  la  veste  di  una  derisoria 
concessione  rcITettiva  austerità  del  suo  divie.- 
to.  Essa  avrebbe  fatto  come  la  legge  di  Mosè 
od  il  vangelo  il  quale  dice:  « Non  darete  a pre- 
stanza con  interesse  >;  ; mutuum  date  nihil  inde 
sperantes,  ma  non  avrebbe  detto;  a Presterete 
ad  un  per  cento  l'anno,  x Imperciocché  questa 
sarebbe  o una  bella  indegna  del  legislatore,  o 
una  ipocrisia  indegna  della  di  lui  fede.  Cosi 

(3)  Tom.  3.  p.  80.  Dicliioro  di  OTorU  riOTODuU  iit 
parecchi  libri  di  iQUerakura  iedeica. 

(b)  Id..  p.  80  e 8|. 

(7)  Tilo  Livio,  IV,  4.  Egli  aggiunge  ; citm  tumma 
irtjttria  jf/c6ù  / / 
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fatti  provvedimenti  van  dettati  da  una  vuloutù 
energica  che  si  mostri  a viso  scoperto  e con 
fronte  ardita.  Il  legislatore  tradirebbe  l'mtirao 
suo  convincimento  se,  volendo  in  cuor  suo  l'a- 
bolizione delle  usure  , preferisse  de’  meschini 
sulterfugi  al  dichiararlo  soleunenienle. 

Se  poi  si  esamini  la  qnistione  dal  lato  eco- 
nomico niente  di  più  strano  che  l inleresse  del- 
l'tino  per  cento  l’anno,  presso  una  nazione  sen- 
za industria, senza  commercio  c lapoverlà  del- 
la quale  era  tanta,  sicconic  attesta  Plinio,  che 
non  v eran  cifre  ch’esprimessero  i numeri  oltre 
i centomila  (1); presso  lagnale  l’oro  era  si  raro 
che,  qualche  tempo  dopo  le  dodici  tavole,  al- 
lorquando i galli  vendettero  la  pace  alla  città, 
non  potè  trovarsene  se  non  che  la  poca  quan- 
tità di  mille  libbre  di  peso  (2);  presso  la  quale 
la  poca  ricchezza  metallica  di  rame  . argento 
ed  oro  era  concentrata  in  piccolo  numero  di 
mani  avare  (S)  ; presso  la  quale  infine  la  mo- 
neta corrente  era  rara  « di  difficile  circolazio- 
ne! Certo  a fronte  di  tutti  questi  fatti , indizi 
naturali  del  gran  caro  del  denaro , l’interesse 
legale  di  un  per  cento  l’anno  sarebbe  il  più 
miracoloso  fenomeno  di  economia. 

E pure  m’inganno:  ve  ne  sarebbero  altri  più 
sorprendenti  ancora  , e sono  , la  riduzione  a 
metà  di  questo  ridicolo  interesse  , le  querele 
del  popolo  perchè  gravato  della  .srandolosa  u- 
sura  di  un  per  cento  l’anno  ; la  rugazione  dei 
tribuni  affinchè  questo  interesse  di  uno  per 
cento  si  riducesse  a mezzo  per  cento  l’anno!  (t) . 

E quando  il  prosieguo  della  storia  ci  moslre- 
rà,  come  vedremo  tra  poco,  le  usure  accresce- 
re incessantemente  la  schiacciante  massa  dei 
debiti,  ognun  s’aspetta  naturalmente  allora  ehe 
la  plebe,  sull’appoggio  della  legge  delle  dodici 
tavole , la  quale  puniva  la  smodata  usura  con 
la  pena  del  quadniplo , accusi  i patrizi  di  vio- 


(1/  47.  IVon  erat  npud  auli^uo4  numerus  uìira 

ctH’um  mil'ia. 

(if)  PUoìo  93,  S,  oii7/<f  pond», 

(9)  Diouisio,  IV,  19  e 21. 

(i)  Tacilo,  VII,  16. 

(b)  Vedi  li  discordo  di  Appio  m Tilo  Livio,  \ f,  4|  : 
c Ptruniù9  alientìM  et  agro»  dono  dant.  Taut^  dulctdo 
e^tex  ALiKMs  forttmte  praedandi  ! > 

(ti)  Il  Nittbubr  ckiama  per  beo  dnc  volte  con  IVpitcto 
di  aesurdo  il  aislcmo  dell’  uno  per  conio  Taano,  t.  5, 
p.  78,  e p.  8U,  DoU 
(’)  De  nudo  utttr. 


larla  custanlemente  ed  iuvochi  la  pimizionc 
de’culpevoli.  conciossìachè  non  è certo  l’inte- 
resse di  un  per  cento  l'anno  quello  che  ammi- 
serisce i debitori  cumulando  debiti  sopra  de- 
biti, ma  è mestieri  supporre  avere  il  creditore 
soverchiato  il  suo  debitore  esigendo  assai  ]iiù 
che  l’usura  legale  non  permetteva.  Pure  non 
è cosi  ; il  popolo  mai  non  dirige  l’accusa  della 
ingiusta  usura  contro  coloro  che  prestano:  que- 
sti al  rontrarip  vantano  arditamente  il  loro  di- 
ritto; .sono  e.ssi  che  .si  prevalgono  della  legge, 
contro  il  vóto  de’  tribuni  che  volevano  l’aboli- 
ziime  de’dchiti;  sono  essi  che  ad  alta  voce  gri- 
dano contro  la  violazione  del  dritto  di  pnqirie- 
tà  , lo  sp(Milio  , lo  involameuto  della  ruba  al- 
trui (.">)  I 

Perchè  aggiustassimo  fedo  a tali  inverosi- 
miglianze, alle  quali  potrehbesi  forse  dare  un 
nome  più  severo  (fi),  ricorre  il  Soincsio  all’ar- 
gomento seguente  (1).  Nella  lingua  latina  co- 
.stanteineule.  si  ritiene,  che  l’asse  e le  sue  fra- 
zioni onciarie  messe  in  relazione  col  numero 
cento  indichino  il  rapporto  dell'interesse  col 
capitale.  L’a.sse  che  vale  dodici  once  , ovvero 
le  frazioni  dell’asse  sono  1’  mteresse  annuale. 
Il  capitale  è fonnolato  dal  numero  cento.  Ki- 
spetto  a ciò  v’ha  una  nomenclatura  autentica- 
mente riconosciuta  dalla  letteratura  c dal  drit- 
to; e secondo  questa  nomenclatura  l’asse,  ole 
frazioni  deU’assc  sono  sempre  l' interesse  che 
il  capitale  produce  nello  spazio  di  un  anno. 

Così  a nio’di  esempio,  per  quel  che  concer- 
ne il  dodici  per  cento,  noi  vediamo  in  una  iscri- 
zione riportata  dal  Gruter  (8),  un  certo  Sesto 
Seleuco  donare  al  collegio  dc’rappczzatori  (9) 
di  cui  egli  facea  parte,  una  somma  di  5000  de- 
stinata a rendere  000  l’anno  (IO). 

Persio  fa  menzione  in  una  satira  dell  undiei 
per  cento.  Egli  lo  chiama  deuiices  (il)  ossia 

(8)  P,  17j,  ÌDfC.  4. 

NooJl  la  c'ia  nell*  opera  De  foenore^  c.  2. 

Essa  SI  ririTÌene  pure  nel  Soiuesio  De  modo  uavr, 
c 7,p.  273. 

(9)  CoUe^o  centonanontm  — Pclroaio  novera  tra 
i convitali  di  Trùnalciooe,  liberto  diveouto  ricco,  un 
tale  Klcbioac  rappesxalorc  ( £/eAt'on,  eentonariee  ) an* 
ebe  Uberto,  il  quale  fa  da  oratore  ( Satira  Ib  Irad.  di 
B&iUaril,  p.  34  ). 

(10)  Quae  ejjìcit  annuo t—  X — DC> 

(1 1)  Satira  3. 
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nn  asse  meno  un’oncia,  orvcfo  undici  oncc  di 
prodotto  annuo  (1).  Il  dicci  per  cento  l'anno 
vicn  chiamato  dfxtantes,  ovvero  decuntes  (2), 
cioè  dieci  once,  oppure  un  asse  meno  due  once 
l'anno. 

— Poi  vengono  le  dodratUes,  o nonunciae, 
le  quali  danno  nove  once  ossia  il  nove  per  cen- 
to l'anno  (3). 

Le  besses  (4)  ossia  otto  once  per  asse,  o an- 
che due  terzi  dell’asse,  l’otto  per  cento.  Cice- 
rone ne  fa  menzione  in  una  dellesue  lettere  (.3). 

Le  septùnees,  ossia  sette  once  l'anno  (6):  se 
ne  trova  un  esempio  in  un  testamento  scritto 
in  greco  e trovato  in  Venezia. 

Le  semmes,  ossia  la  metà  di  un  as.se- l’anno 
vale  a dire  il  sei  per  cento  (7):  il  giureconsul- 
to Modestino  (R)  memora  un  atto  col  quale  una 
certa  Scettizia  istituì  de'giuochi  nella  sua  pa- 
tria ed  assegnò  per  la  spesa  il  fruito  annuale 
del  sei  per  cento  ( snnmalet  murns  ) sovra 
una  somma  di  SOmila;  Ulpiano  parla  di  questo 
interesse  come  moderato  (t),  ed  esso  non  può 
dirsi  tale  se  non  che  essendo  un  interesse  an- 
nuale e non  mensuale.  Ce  ne  sono  molti  esem- 
pli nelle  iscrizioni  (IO). 

Le  quii-mices  ossia  cinque  once  l’anno , ov- 
vero il  cinque  per  cento;  interesse  che  mode- 
stosichiamadaPersio:gMÌncuncemodes(o(tl). 

Le  trientes  , cioè  il  terzo  detrasse  , ovvero 
quattro  once  l'anno  (12).  Capitolino  riferisce, 
che  .intonino  Pio  non  dava  a prestito  al  di  là 
di  questa  ragione  a fine  di  rendere  le  sue  ric- 
chi^zze  utili  a coloro  che  stavano  in  bisogno. 
Alessandro  Severo,  giusta  la  testimonianza  di 
Lampridio  , praticava  altrettanto.  Ei  sembra 
che.  a que'lempi  l’interesse  di  quattr’once  l’an- 
no fosse  il  più  modico  , dappoiché  Capitolino 
lo  chi.araa  niiiii wis  M.siirts  (13).  Nondimeno  Ul- 
])iano  non  crede  impossibile  che  nelle  altre  pro- 
vincie  si  fosse  serbata  una  ragione  minore  : 


(1) V«rrone,  llb.  S c.  171.  J ttuodeeimy  unadem- 
jfta  uneia,  deuns.  Somesio,  p.  2jt. 

(2)  Somesio,  p.  275, 

(3)  Id.  p.  276. 

(4)  Soniesia,  p,  277. 

(3]  A Quinto,  ll,13,an  l.  19p  ’>06j, 

.ta  A lico,  IV  , 15  , <in.  eoo  (f'rfi/.  Panei..  t.  19. 
p.2U). 

(6)  .Somesio,  p.  277. 

(7;  la  p.  27S.  Tcofilo,  IttMi.  $ 33,  Di  act, 

(8)  L.  io  D.  De  polh'eit, 

(9)  !..  5.  D.  De  eperiò  puòìieie. 


W 

« C.v  certis  caiisis  seciiudum  moreni  provinciae 
praealabit  usuras  , aiit  quincunces,  aut  trieii- 
tes,  aut  si  quae  aliae  letiores  inproriiicia  fre- 
quenlantuT.  » 

In  fatti  Scevola  nella  legge  21  D.  , De  an- 
nuis  legatis,  fa  parola  di  un  legato  di  una  som- 
ma di  argento  lasciato  da  un  padrone  al  .suo 
liberto  di  minore  età  con  la  clausola  che  la 
mentovata  somma  dovesse  depositarsi  in  mano 
di  Publio  Mevìo  sino  a che  il  legatario  avesse 
toccati  gli  anni  venticinque  , e che  vi  produ- 
cesse nel  frattempo  un  interesse  del  tre  per 
cento  l’anno  o quadrantes  usuras  (14),  cioè  il 
quarto  dell'asse,  o.ssia  tre  once  (13). 

Nou  si  rinviene  alcun  esempio  del  due  per 
cento,  ovvero  di  due  once  l'anno  (16). 

In  quanto  all'uno  per  cento  l'anno  può  mai 
dubitarsi  che  esso  sia  runcùmum  foerius  di 
Tacito  e di  Tito  Livio  ? L'unciartum  foenus  è 
quello  che  rende  un'oncia  per  cento  l’anno  , 
non  altrimenti  che  le  semisses  ne  rendono  sci, 
e che  le  deunces  ne  rendono  undici. 

Si  dirà  forse  con  l'Hotman  che  Tunctorinni 
foenus  dia  un'oncia  al  mese?  Ma  con  qual  drit- 
to dal  calcolo  per  anni,  vero  per  tutti  gli  altri 
casi,  si  fa  passaggio  al  calcolo  per  mesi?  Con 
quale  diritto  s’ infrange  una  serie  si  ben  oou- 
ne~ssa  ed  armonica  ? Per  quale  bizzarria  1'a.s.sp, 
e le  sue  frazioni  sarebbero  l’inleressc  annuale, 
mentre  l'oncia  sola  sarebbe  T interesse  men- 
suale ? 

Senza  dubbio,  a canto  ad  un  calcolo  per  an- 
no avente  per  base  l’asse  e le  sue  frazioni,  pra- 
vi una  maniera  di  calcolare  per  mesi  secondo 
il  costume  attico.  Ed  è a quest'uso  venuto  di 
Grecia  che  si  riferisce  la  centesima,  o le  cen- 
fesimae  usurae  per  le  quali  la  centesima  parte 
del  capitale  andava  pagata  in  ciascun  mcse(  1 7) . 
Cicerone  ne  fa  sovente  menzione  (18),  c dopo 
lui  se  ne  trovano  numerosi  vestigi  e nelle  leg- 


(I  ) Soaesio,  p.  2SI. 

(11)  Salir* 5. 

(12)  Cicerone  lell.  prcciUlc,  *n.  690.  Cip.  I.  7.  Ò. 
De  adrit.  tu/ar.  Noodt  c,  2.  — 

fnenlartunt  rJierctusfe  ^ hotì  e»l.  Mtvi- 
Mii  ctoftii,  ut  patrimonio  tuo  piurimot  adjuparel. 

(U)  L.  21.  X>  De  annuii  legatii. 

(|5  TcoGio  ìnttit  p.  33,  0.  Ì)e  aet. 

(16)  Somc«io,  p.  2.S>!, 

(|7)Woodl,  De  foctwre,  c 2,  CronsTÌiis,  De  pecu- 
nia, IH,  IS. 

(!8)  AJ  Attico,  Epi*l  , posiim. 


Digìtized  by  Google 


gì  (1),  e nella  letteratura  (i).  La  reiUesima 
dava  l'uno  per  cento  al  mese,  o dodici  per  cen- 
to l'anno.  Il  giureconsulto  Paolo  riferisce  che 
in  un  affare  sottomesso  al  giudizio  di  Papiuia- 
no  prefetto  del  Pretorio,  trovavasi  una  stipu- 
lazione per  la  quale  una  delle  parli  crasi  ob- 
hligata  di  pagare  aU'altra  un  danaro  d'intcrcs- 
.se  sovra  ogni  cento  danari  in  ogni  trenta  gior- 
ni (iiulifstrigiida inquedemnos  cenitnos)  (.t). 
Questo  è veramente  il  calcolo  attico.  Pompo- 
nio ne  dà  un  altro  esempio  nella  legge  90  D. 
De  rerb.  oblig.  — Ed  in  una  iscrizione  riferita 
dal  Gruter  (4)  si  vede  fatto  il  calcolo  di  ciò 
che  ciascun  mese,  o tutte  le  centesime  riunite 
davano  in  fine  dell'anno  sopra  una  somma  d'ar- 
gento donata  ad  un  collegio  perchè  ne  impie- 
gasse le  centesime  ad  un  determinato  uso  - 

Bisogna  convenire  eziandio  che  il  calcolo 
per  mese  area  luogo  nou  solo  per  la  centesima 
propriamente  detta  , ma  anche  per  le  frazioni 
di  essa.  11  giureconsulto  Paolo  parla  di  una 
somma  di  dieci  mila  danari  di  argento  deposi- 
tata sotto  la  condizione  che  in  ciascun  mese  per 
ciascuna  libbra  fossero  pagati  quattro  oboU  a 
titolo  d’interesse  : « Ut  quoad  omne  argenium 
reddatur,  in  singvios  tnenses,  sitigulasque  U- 
bras,  vsararum  nomine , quatemos  libi  obolos 
subministrem  V (3).  Questo  è follo  percento. 
Le  popolazioni  greche  delflnipero  davano  la 
preferenza  a questo  metodo  di  calcolo  (6).  Nel 
surriferito  esempio  trattasi  di  un  allo  compi- 
lalo in  greco,  e probabilmente  interceduto  fra 
parti  famigliarizzate  alle  greche  costumanze. 

Ha  questo  calcolo  per  mese  ossia  per  cenr 
tesime  appartiene  a un  altro  ordine  d' idee  di- 
verse dal  calcolo  per  asse  , il  quale  prendeva 
Tasse  pel  totale  della  usura  annuale.  La  cenr 
trsima  era  riputata  siffattamente  diversa  dal 
calcolo  per  asse,  che  veniva  divisa  in  frazioni 
appunto  perchè  nulla  togliesse  dalla  natura  di 
gnidio  telila  pars  centesimae  (7);  — nsurae  ex 
quarta  centesimae  parte  (8);  — bessem  cenle- 
simae  (9);  — dimidiam  centesimae  (IO). 

(1)  Paolo  !..  17  { S D.  /V  unri't.  P«pii>.  L.  4 $ I. 
I).  Auu/teo  foenoré. 

(2) lMioioil  g»ovìo«,  9,  £pi»t.  28.  Ego  eentetimat 
eompuia^.  <ìruter,  Intcript.  pag.  173.  Intcript,  4. 

(3)  t.  40  D.  Dé  ret,  ereJ. 

ih)  P.  173,  tmerìp.  4. 

(3)  L.  2C  $ 1 D.,  Depotiti.  ( tib.  4,  Betpont.  ) 

(C)  Sonetio,  p.  277. 

(7)  Paolo  L.  17  § uU  1).  De  vturit.  GiusUoiaDO.  L. 
2C$  1.  C.  ntvrit. 


0 pure  quando  volcvasi  oltrepassare  l'uno 
per  cento  al  mese  , si  diceva  (ernae  centesi- 
mae  (II);  quaiemae  centesimae  (12). 

Allorché  le  usure  oltrepassavano  l'uno  per 
cento  al  mese  questa  maniera  di  contare  f in- 
teresse era  assai  più  comoda  che  non  il  calco- 
lo per  asse  : ma  i Romani  l'avevano  ignorata 
prima  che  il  loro  commercio  non  si  fosse  este- 
so in  Grecia  ed  in  Asia,  e solo  dopo  aver  lun- 
gamente trattato  co’greci  e collo  nazioni  asia- 
tiche la  centesima  divenne  un  modo  di  calco- 
lare frequente  fra  essi  (13).  Che  anzi  è il  solo 
di  cui  facciasi  menzione  nel  titolo  del  Digesto 
n De  nautico  foenore  » (14).  Non  bisogna  adun- 
que traportare  alla  interpretazione  della  legge 
delle  dodici  tavole  questo  conto  di  un  per  cen- 
to per  mese  introdotto  più  tardi  nelle  abitudi- 
ni romane;  nè  bisogna  allontanarsi  dal  calcolo 
per  anno  che  è il  solo  romano,  il  solo  primiti- 
vo. Certo,  sarebbe  assai  strana  cosa  che  men- 
tre l'usura  che  dava  quattro  once  l’anno  ossia 
il  terzo  d'un  asse  si  addimandava  Irientarium 
foenus,  quella  poi  di  un  asse  per  anno  non  si 
chiamasse  unciarium  foenus. 

A queste  ragioni  grammaticali  e ad  al- 
tre ancora  eh'  io  credo  inutile  di  riferire  , 
Somesio  aggiugne  le  seguenti  considerazio- 
ni (13). 

Si  cessi  dal  meravigliare,  egli  dice,  che  un 
interesse  si  modico  veggasi  determinato  da  un 
codice  che  ha  fiinpronta  dì  tanta  rustichezza 
ed  è destinalo  ad  un  popolo  povero  e senza 
commercio.  Appunto  perchè  nè  il  negozio  nè 
la  navigazione  potevano  venire  in  soccorso  di 
chi  toglieva  a prestanza  , questi  dovea  neces- 
sariamente ricorrere  ai  ricclU.  Ha  chi  erano 
codesti  ricchi  ? Erano  i cavalieri , erano  i se- 
natori, conciossiachè  il  censo  e la  fortuna  co- 
stituivano i grandi  dignitari  in  Roma.  E più 
eran  grandi  gli  onori  onde  questi  uomini  eran 
decorati,  più  conveniva  alla  dignità  loro  dì  es- 
ser generosi  rispetto  a'poveri.  Ed  è per  questa 
ragione  appunto  che  veggianio  al  tempo  degli 

(8)  L.  ult.  C.  De  pefit.  /uterej. 

(*J)  L.  2G  § 1.  C.  De  utunt. 

(IO)  la. 

(lljCiecr.  m J'errem  3.  71.  OiOTenale  9,  ▼.  7. 

(12;  5 AiiAtUc.  ull.  6 — I 0 2. 

(13  Soaic^ioy 

(li;  Hapinioiip  , P.  4 , $ I.  l>.  , De  naxdieo  foe- 
nore. 

{\'$)  De  foenore  trapezitico  ^ PrefazìoDe , p.  74  o 
75. 
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imperalufi  le  leggi  proibire  a’  senatori  di  far 
prestiti  con  interesse,  ed  è per  questa  ra- 
gione che  Giustiniano  non  permette  alle  per- 
sone illustri  di  prestare,  se  non  che  ad  un  in- 
teresse assai  più  modico  di  quello  in  uso.  Sta- 
bihto  questo  principio  ne  conseguita  che  i tri- 
buni del  popola,  la  missione  de'  quali  era  di 
proteggere  i poveri  contro  l'oppressione  de'ric- 
chi,  facessero  sanzionar  quelle  leggi,  che,  per 
la  modicità  deH'usura,  conciliavano  la  dignità 
de' nobili  co'  bisogni  della  plebe. 

Tal  è il  sistema  di  Somesio  che  io  trovo  in- 
sostenibile comunque  sia  stato  seguito  da  un 
gran  numero  di  opinioni. 

Non  è mestieri  di  affaticarsi  molto  a dimo- 
strare che  il  quadro  commovente  della  pietà 
do'patrizi  verso  i poveri  plebei  sia  una  creazio- 
ne tutt'alfatto  fantastica,  messa  nel  nulla  dalla 
storia  de'primi  cinque  secoli  di  Roma.  Noi  ci- 
teremo i fatti  e si  vedrà  com'essi  smentiscano 
Somesio. 

Ma  fermiamoci  prima  di  tutto  alla  sua  argo- 
mentazione che  io  ho  chiamata  grammaticale 
ed  esaminiamone  il  valore. 

La  prima  osservazione  che  si  presenta  è,  che 
la  nomenclatura  da  lui  riferita,  della  quale  per 
altro  io  sono  ben  lungi  dal  contestare  l'auten- 
licità,  non  appartiene  aH'epoca  della  legge  del- 
le dodici  tavole,  ma  bensì  a tempi  posteriori, 
nò  v'ha  una  sola  testimonianza  donde  possa  de- 
sumersi essere  stata  conosciuta  al  tempo  de'de- 
cemviri. 

Questa  nomenclatura,  come  si  è già  osser- 
vato, prende  per  la  cifra  solenne  del  capitale 
prestato  il  numero  <(H);  ma  questa  è un'u.sanza 
onninamente  greca,  la  quale  non  può  trapian- 
tarsi nè  applicarsi  punto  al  primitivo  stalo  del- 
la romana  società.  Che  in  Atene  il  numero  t(KI 
fosse  scelto  come  tipo  di  siffatto  capitale  age- 
volmente s'intende  , perciocché,  la  moneta  at- 
tica la  più  u.sata  era  la  mina  di  argento  che  va- 
leva lOO  dramme,  cosicché  la  mina  prestavasi 
naturalmente  a servir  di  base  al  conto  degl'in- 
torcssi.  Ma  iu  Roma,  ove  non  esistevano  anco- 
ra monete  di  argento,  ove  la  moneta  di  uso  era 
l'asso  di  rame  che  valeva  dodici  once  , non  si 
eavmprcnde  per  quale  singolare  coincidenza 
co'costiimi  greci , il  numero  ino  sarehbe.si  of- 
ferto a'calcolatori  come  rappresenlaiUe  del  ca- 

(I)  Cosi  egli  U cliiama,  fìemorttr  nstir  . p,  767.  a ?Cff. 
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pitdle  produttivo.  È evidente  che  i romani  ab- 
bian  dovuto  fare  le  medesime  operazioni  dei 
greci  applicandole  a numeri  differenti  ; e che 
come  i greci  avevano  trovato  il  loro  tipo  nella 
mina  ossia  100  dramme,  i romani  lo  trovasse- 
ro nell'asse,  ossia  dodici  once.  Di  qui  il  dena- 
io  100  ad  Atene,  ed  il  denaio  tà  a Roma.  Que- 
sta operazione  è si  naturale  che  si  ritrova  da 
per  tutto;  ovunque  per  dinotare  l' interesse  si 
è pre.sa  l'unità  staccata  dal  capitale.  Senza  dub- 
bio la  cifra  del  rapitale  ha  dovuto  variare,  ma 
l'operazione  considerata  da  sé  sola  è intrinse- 
ca alle  usanze  spontanee  di  tutti  popoli.  Non- 
dimeno, secondo  Somesio,  i romani  copisti  ser- 
vili de'  greci  (ch'eglino  per  altro  conoscevano 
appena)  avrebbero  obliato  il  numero  da  essi 
stabilito, e si  sarebbero  invece  serviti  di  un  nu- 
mero arbitrario  e fittizio,  il  quale  non  corrispon- 
deva per  niente  al  loro  sistema  monetario  ! 

Noi  sosteniamo  adunque  che  l'usura  oncia- 
ria  sia  il  dodicesimo  dell'asse,  o il  denaio  12  : 
ch'ella  frutta.sse  al  creditore  un'oncia  di  lucro 
sopra  dodici  once  date  a prestanza:  che  il  ca- 
pitale fittizio  di  100,  il  quale  dipoi  venne  in  vo- 
ga nel  calcolo  degl'  interessi , sia  una  tardiva 
imitazione  de'greci,  ignota  affatto  ed  inusitata 
ne'primi  tempi  di  Roma  ed  all'epoca  delle  do- 
dici tavole:  che  finalmente  invece  di  questo  ca- 
pitale fittizio,  i romani  avessero  nel  loro  nazio- 
nale sistema  monetario  un  capitale  reale,  Tas.se, 
ch'è  stato  il  loro  tipo  naturale. 

Il  Somesio  ha  omesso  nella  sua  dissertazio- 
ne, assai  curiosa  per  altro  e piena  di  fatti  e di 
erudizioni,  un  punto  che  a parer  mio  avrebbe 
dovuto  porgli  in  animo  qualche  dubbio.  L'u.sii- 
ra  assiaria  (1)  ossia  quella  che  fa  figurare  Tas- 
se non  come  capitale  ma  come  prodotto,  e che 
egli  pretende  essere  stata  sempre  in  uso  pres- 
so i romani,  suppone  che  Tasse  sia  il  prodotto 
legittimo  del  denaio,  ed  il  maximum  che  cento 
debba  fruttare.  Ciò  è tanto  vero  che,  nella  no- 
menclatura del  Somesio,  la  lingua  latina  non 
ha  voci  che  esprimano  le  usure  superiori  al- 
Ta.ssc,  nè  conosce  nomi  se  non  per  quelle  al 
di  sotto  dclTasse.  Ma  qual'è  dunque  la  legge , 
0 in  difetto  di  legge,  qual  è l'uso  che  avrebbe 
adottato  Tasse  come  il  massimo  dell'usura  per- 
niessa? 11  certo  è che  prima  delle  dodici  tavole 
non  eran  prescritti  limiti  alle  usure  , c che  la 
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li'jigc  (Iccemv'iralc  sia  stata  la  prima  che  abbia 
(issata  la  ragione  della  produzione  usuraria. 
jVnn»  primo,  dice  Tacito,  duodecim  labutis  san- 
rtum  nt  quii  unciario  fonare  amjilius  exnrce- 
ret,  qmwi  antea  ex  libidiue  loeiifilelum  aqita- 
retitr  (1).  Inoltre  la  legge  dello  dodici  tavole, 
sia  secondo  Somesio,  sia  secondo  l intcrprelia- 
ino  noi, non  ha  dato  ali  asse  il  privilegio  di  rap- 
presenhire  il  numero  solenne  io  materia  d' in- 
teressi. Come  sarebbe  dungiie  possibile,  che  a 
quellepoca  c prima  ancora  i romani  avessero 
■una  nomenclatura  basata  sullasse  come  pro- 
dotto legittimo  del  prestito?  Somesio  avTebbo 
dovuto  accorgersi  e.sistere  in  questo  una  im- 
pos-sibililà  di  fatto  ,'  che  con  bizzarro  anacro- 
nismo trasportassi'  niente  meno  che  a ipialche 
secolo  indietro  un  uso  nato  a.ssai  pili  tardi , e 
solamente  quando  la  rentesima  , ( la  quale  in 
.sostanza  dà  dodici  once  per  ogni  cento  once  ) 
fu  introdotta  dalle  provincie  greche  tra  le  po- 
polazioni latine.  L'usura  as.siaria  altro  non  è se 
non  la  centesima  convertita  in  as.se. 

Laonde  noi  facciamo  al  Sonu'sio  questa  dop- 
|)ia  obbiezione  : la  teorica  dell'usura  asniaria 
non  è compatibile  coi  quattro  primi  secoli  di 
Roma  nè  sotto  il  rapporto  del  capitale  che  le 
serve  di  base,  nè  sotto  il  rapporto  del  prodot- 
to usurario  ch'e.ssa  ammette.  Rispetto  al  capi- 
tale ella  va  a torre  a prestanza  dai  greci  un  ti- 
po fittizio  e difforme  dal  sistema  moneUirio  ro- 
mano. Aspettiamo  dunque  che  le  idee  ip'cchc 
abbiano  invaso  Roma  , e non  acceleriamo  l'e- 
poca degli  Scipioni  (2).  Risguardo  alfinteres- 
se  ella  salta  a piè  pari  su  i tempi  e le  rivolu- 
zioni, c mette  l'asse  in  una  condizione  che  non 
ebbe  se  non  mollo  più  tardi.  Aspettiamo  adun- 
que che  la  legge  delle  dodici  tavole  abbia  in- 
vecchialo, c che  il  t2  per  tOO  (ossia  l'asse  per 
cento  once)  abbia  sostituito  il  danaio  dodici 
ossia  l'usura  onciaria. 

Rc,sta  un  argomento  testuale  da  opporre  a 
Somesio.  Pesto  fa  menzione  di  una  legge  resa 
.sotto  Siila  pel  pagamento  de'  debiti  e eh’  egli 
denomina  lex  nnciaria  (3).  La  frase  è inap- 

(I)VI,  Aonal.,  Id. 

(3)  Vàlcrto  MAMimo,  111^  fi.  Fu  aliorA  dio  le  ÌJc« 
grccUe  coininciarono  aJ  inTodcrc  Roiiìa. 

l'nciarin  l<x  tiici  corpta  est  qn(tm  L.  Sulla  et  Q. 
Poutpefus  ttticrunt,  t/im  eanctum  est  ut  di'hitores  deei- 

ttutrjt  fìar:cm  il  resto  oionca  ; vi  ha  lacuna  nel 

testo. 


prczzabile  ; è propriamente  quella  di  che  noi 
richiedevamo  U senso.  Ed  in  fatti  che  inteso 
(li  dire  Pesto  con  essa?  Questa  legge  onciaria 
si  farà  forse  a prescrivere  qualche  mezzo  di 
soddisfazione , o di  regolamento  di  conti  nei 
quali  troveremo  l'asse  in  rapporto  col  numero 
cento?  Niente  alfatto.  Ella  per  contrario  san- 
ziona per  appunto  quella  che  noi  sosteniamo  : 
ella  prescrive  ai  debitori  di  pagare  un  decimo 
{ deritmm,  partem  ),  e per  questo  fu  chiamata 
unriari/i;pd  è questo  precisamente  il  senso  che 
noi  attribuiamo  alla  usura  addimandata  oncia- 
ria  dalle  dodici  tavole  , conciosiacbè  diciamo 
che  questa  usura,  la  quale  corrispondea  al  do- 
dicesimo del  capitale  quando  i romani  cono- 
scevano solamente  l’tinno  ciclico  di  dicci  mesi, 
divenne  il  decimo  di  questo  medesimo  capita- 
le allora  che  l'anno  civile  di  dodici  mesi  fu  so- 
sliluilo  al  ciclico. 

Vanamente  si obbielterebbcchequesto  testo 
di  Pesto  presenti  una  lacuna.  Pur  troppo  è ve- 
ro elio  vi  sia  ima  spiacevolissima  lacuna  , ma 
non  per  essa  s'invalida  menomamente  la  nostra 
pruova.  Poro  rileva  che  la  legge  onciaria  ab- 
bia prescritto  ai  debitori  di  pagare  ai  loro  cre- 
ditori il  decimo  o il  dodicesimo  del  capitale 
come  opina  Dacier  (4);  ovToro  che,  rimontan- 
do alle  antiche  usanze  preferite  da  Sitia,  ella 
abbia  inteso  di  risUdiitirc  l'usura  onciaria,  os- 
sia il  pagamento  del  decimo  del  capitale  a ti- 
tolo d'interesse  rame  avvisa  il  Niebuhr  (.■>);  ri- 
mane sempre  certo  non  essere  il  valore  oncia- 
rio un'oncia  sopra  100  once,  ma  sibbcnela  do- 
dicesima parte  del  capitale,  reale,  quale  dodi- 
cesima parte  è stata  elevata  al  decimo  dopo  la 
conversione  dell'anno  ciclico  nell'anno  civile. 
L'argomento  sembrami  vittorioso  ed  inoppu- 
gnabile. 

Cosi  cade  la  dottrina  di  Somesio  che  ha  per 
sì  lungo  tempo  falsificato  il  vero  e sparse  le 
tenebre  su  questa  parte  della  storia  romana. 
Le  inverosimiglianze  e gli  anacronismi  cedono 
il  luogo  ad  una  spiegazione  che  ristabilisce 
l armouia  tra  i testi,  i fatti,  i dati  economici  o 

V.  Usua  noia  sul  citalo  brano  di  Fe>to.  Ei  vi 
gìugue  : l i debitores  dnodeeimam  partem  creddimbut 
solverent.  Mon  fa  racsiieri  di  ncUerc  quel  duodteimam 
in  luogo  dì  derimam  : lUcicr  non  ha  abbastaoza  consi' 
dorato  clic  la  sostiluzìonc  dell’  anno  civile  all’  anno  ci' 
vico  spicglii  benissimo  la  parola  decimam. 

(5)  T.  5,  p.  SI,  8>. 


Digitized  by  Cooglc 


MX 


le  probaLililà  morali.  NiiUadimcno  ci  occurro 
di  agijiugnur  poche  parole  in  susleguo  dei  no- 
stro assunto. 

Noi  abbiamo  asserito  essere  l'usura  onciaria 
il  denaio  dodici  per  anno.  Ma  non  ignoriamo 
che  taluni  savi  oppongano  a questa  iuteigirela- 
2Ìone  l'uso  romano  di  liquidare  gl'interessi  arne- 
se, ciocché  fe'loro  pensare  essere  Wtneiarium 
fùtmu  non  già  il  danaio  dodici, ma  l'un  per  cen- 
to al  mese,  ovvero  il  dodici  per  cento  all'anno. 

Questa  opinione  è falsa  quanto  l'altra.  Cun- 
ciosiachè  se  .si  tien  dietro  al  calcolo  greco  che 
ha  per  tipo  il  numero  cimto  , si  cade  in  tutti 
gli  assurdi  posti  in  evidenza  da  Somesio,  e si 
rimane  vinto  dalla  insormontabile  obiezione  di 
questo  savio,  il  quale  dimanda  perchè,  se  l uit- 
ciarium  /iaenussignilica  l'un  percento  al  mese, 
le  deuiwes,  le  dcci/iices,  lo  seplimces,  Ictenu's- 
ses  ec.  ec  ed  altre  frazioni  dell'asse  si  pren- 
dan  poi  per  l'undici , il  dieci , il  selle  c il  sci 
per  100  all'anno  ? 

Inoltre  niente  è più  incerto  nel  periodo  di 
tempo  che  termina  alle  dodici  tavole  quanto 
l'uso  di  liquidare  gl'  interessi  in  ogni  fine  di 
me.se  ; ed  assai  male  si  giudica  dei  costumi  del- 
l'antica Roma  tutta  rinchiusa  nella  sua  origi- 
nalità nativa,  argoinenlando  da  quelli  del  tem- 
po di  Cicerone  c di  Augusto,  quando  già  eran 
stati  modincati  dal  contatto  della  Grecia,  lo 
non  so  persuadermi  che  i romani,  dati  intera- 
mente alla  vita  campestre  c passando  nelle  le- 
gioni buona  parte  dell'anno  , avessero  potuto 
occuparsi  in  tutt'  i mesi  del  conto  de'  loro  de- 
bili. Questa  usanza  delle  liquidazioni  mensua- 
li  suppone  in  coloro  che  la  praticano  la  vita  sc- 
dentanea  della  città  ed  una  esistenza  prmcipal- 

(t)  Il  Nioliuhr  prns«  del  pMri  che  lo  iNjuiJazionì  fa- 
cossero  per  aOno  c oon  per  mofc  ; c nc  adduce  parec- 
rliic  ragioni  i I.  5*,  p,  81  ).  » 1.^  Her  soddisfare  il  lo* 
gaio  d’  una  dote  si  aicvano  S (crmini,  3 anni  ciclici, 
( Polibio,  33,  13).  —V.®  Nella  vendita  delle  olivo, 
delle  uve,  del  vino  in  bolli  il  prezzo  si  rri:fllBTa  al  ler- 
mÌDO  di  IO  mesi,  ciod  dell*  anno  ciclico  ( Catone,  /fe  re 
ru/lice,  I4H,  148).  — 3.®  I.e  proposizioni  de* tribuni 
Licinio  e Scstio  per  gii  alleviamenti  della  plebe  oo^ 
B79  furono  di  pagarsi  il  capitalo  senza  iniercssi  in  3, 
anni,  in  tre  pagamenti  di  eguale  somma,  c non  già 
per  mesi,  s TV/Vnno  ar^ttre  jKrrfiof  ibu*  \>erMolìureturt 
('l’ito  Livio,  VI,  35  ).  — AUrcllanto  avvenne  nel  408; 
e i pogomenli  furono  annuali  ( Tilu  Livio.  \ ||,  it  ). 

(2)  Grulcr,p.  I i.»,  l'nzcr/)}/.,  4.  — Noodl,  Oefoeno- 
re,  lib.  V,  c.  I.  — l^ostaotiiiu.  I.  2.  C , Ih  dthUi  rn\ 
(tl  Paolo,  L 17  I».,  />«•  — Cum  c./* 

Uisci  se  yuotU'U.'jr  fjuì/icujiccs  usui  as  pra.slitui  um. 


mente  commerciulc.  Bene  mi  persuado  che  la 
si  usasse  uella  fioreutu  Ateuc,  ccolro  di  attivi- 
tà commerciale  e marittima,  ma  presso  i roma- 
ni sem])re  immersi  nelle  cure  della  milizia , ai 
quali  i latini,  i sanniti , gli  etruschi , i volsci 
non  davan  mai  tregua  dalle  guerre , il  coufesì- 
so,  ima  tale  rnsauza  sembrami  impossibile  (I). 

Goucediamo  pure  che  le  liquidazioni  degl'in- 
teressi si  facessero  mensuahncntc.  Potrà  forse 
trarsi  argomento  per  il  pagamento  degl'  inte- 
ressi dal  calcolo  de'  medesimi  ? Le  nostre  ren- 
dite del  Se:!  per  cento  l'anno  sono  determina- 
te sul  rivolgiineulo  di  un  anno,  e non  pertanto 
si  pagano  per  semestre.  Cosi  per  contrario  so- 
no frequenti  gli  c.scmpi  del  centesimo , ossia 
deirinteressc  ad  un  per  cento  al  mese,  eonve- 
nntu  di  pagarsi  alla  line  deiraimu  (i). 

Come  può  d'alironde  obliarsi  che.  lolla  la  se- 
ri(!  delle  usun;  assiarie  si  aggiri  sovra  uu  inle- 
rc.ssiì  annuale  ? Non  si  rinvengono  forse  conli- 
imameiile  nel  drillo  romano  le  pruovc  che  gl'in- 
leres.si  si  pattuissero  coiilemporaueamento  a 
lauto  per  anno  e pagabili  annualme.nt(-  (:!)  ? 

Io  lo  ripeto  dunque:  s'inganna  a partito  chi 
dal  modo  di  calcolare  gl'interessi  voglia  trarre 
argomento  per  il  pagamento  de' medesimi'?  La 
convenzione  può  far  variare  airiiiliiiitu  la  sca- 
denza dcgrintere-s.HÌ.  Si  può  convenire  che  ossi 
vadali  [«gali  per  anno,  [>cr  mese,  per  settima- 
na, per  giorno.  In  una  commedia  di  Plauto  si 
fa  parola  di  un  intere,s.se  quotidiano  (4).  Ma  nul- 
la impedisce  che  ad  onta  di  tali  varitdà  esista 
una  regola  di  calcolo  slaliilila  dall'uso,  u dalla 
legge,  ed  inilipendenle  dairarbilrio  delle  parti. 

Greiliamo  aver  dello  ahliaslauza  per  deter- 
minare il  vero  senso  deiriisura  ondarla  (.t).  Iti- 

(1)  IJ  adoo  urgcaluin  ab  DanUU  apud  Tbebu  suuuit 
focnore  ; 

In  dtes,  u)ìna:(jtic  argenti  singutas  nuails.  ( 
ilio.,  ai’t.  I , àiC.  I,  V.  j3  ). 

(5)  Nella  legge  47  § 4.  O,  Ih  tuim.  tutor.,  clic  c del 
giiirceoniutto  Scovola  truvasi  falla  oicnzione  della  usu- 
ra onctaria,  uaeia#  usurai,  e Golofrcdo  opina  clic  sia 
l*uno  per  celilo  l'anno,  il  clic  sembrami  ridicolo.  Im- 
perciocclié  non  sana  stolido  il  pensare  di  un  leslatorc, 
il  quale  autorizzando  il  tutore  di  suo  figlio  a servirsi 
del  danaro  apportenenle  a costui,  non  lo  grava,  se  non 
dell'  interesse  dell*  imo  per  cento  l' anno,  mentre  questo 
tutore  polca  far  valere  a suo  vaolagglo  un  interesse  al- 
la ragione  legale  del  12  per  cento?  Si  è mai  veduto 
clic  III»  padre  provvegga  così  ngli  alfari  del  ligliuol 
suo?  Rilcnendos»  clic  lo  H-cias  utuuts  siano  il  10  per 
cento,  iiU'alic  ùragioiicrolcziac  >parùt«uo  del  tulio. 
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prendiamo  ora  il  Alo  della  storia  da  questa  di- 
gressione per  un  istante  interrotto. 

L’interesse  del  10  per  cento  autorizzato  dal- 
la legge  delle  dodici  tavole  non  era  esorbitan- 
te se  si  pon  mente  alla  penuria  del  numerario; 
ed  infatti  la  plebe  credè  di  aver  fatto  una  gran 
conquista  ottenendolo.  Ciò  non  ostante  era  a- 
gevole  cosa  prevedere  gl’innumerevoli  impedi- 
menti che  ostar  dovevano  a’mezzi  di  soddisfa- 
zione di  chi  toglieva  a prestanza  in  una  repub- 
blica guerriera  e senza  commercio,  nella  quale 
le  faccende  dello  stato  ed  il  servizio  militare  (1) 
continuamente  il  frastornavano  dalla  cura  dei 
propri  affari.  Vero  è che  trentasette  anni  dopo 
la  legge  delle  dodici  tavoli,  cioè  nel  3t9,  il  se- 
nato avea  assegnato  un  soldo  agli  eserciti , il 
che  se  da  una  parte  recò  grande  sollievo  (2) , 
l)i  odusse  dall’altra  che  le  campagne  divenisse- 
ro più  lunghe  (3),  il  riposo  nel  verno  fos.se  so- 
vente tolto  alle  soldatesche  (4)  c le  faccende 
domestiche  andassero  viepiù  trascurate.  Sic- 
ché guai  a quel  debitore  che  alla  scadenza  del- 
Taniiata  non  rimborsava  il  capitale;  l’inleresse 
attrassato  di  venia  alla  sua  volta  un  capitale 
fruttifero, ed  in  capo  a qualche  tempo  egli  soc- 
combeva sotto  al  cumulo  degl’  interessi , e ne 
rimanca  schiacciato. 

La  conversione  annuale  deU’interesse  in  ca- 
pitale addimandavasi  rersura.  Io  non  vo’qui 
mettere  In  discussione,  se  il  senso  proprio  del- 
la parola  versura,  come  sostengono  Paolo  Dia- 
cono abbeeviatore  di  Festo  (.5)  e dopo  lui  il 
Cujacio  (6),  sia  l’operazione  mercè  la  quale  un 

( ) V.  i lamenli  della  plebe,  Tilo,  Livio,  IV , 58. 

( 0 IJ.,  IV,  sa,  60. 

(3>  /«/.,  V,  2. 

(4)  Come  avvenne  all'assedio  di  Veio  : il  che  Te’  mor- 
morare i tribuni  ( Tilo  Livio  , V.  V.  ).  i quali  dissero 
che  il  popolo  avea  venduto  lo  sua  liboiiA  , c che  il  sol- 
dato sarebbe  stato  obbligato  di  rinunziare  ai  suoi  penati, 
cd  ai  tuoi  afTari:  lìomos  et  ree  invitere  twtt, 

(T%)  Alla  parola  f'erain'o.  trerturam  facere,  mviunm 
pentniam  tumere,  ex  eo  die  vm  e*t  ijuod  itiilio^  qui mu- 
luaOantur  ex  (din , non  ut  domum  ferrent^  ted  ut  aliit 
soh  erent,  vet  ut  verlerent  dtbtiorem  n 

(C)  Quaett.  Papin.,  lib.  Z,  sulla  I.  1 D. , Detauriai 
« Alta  frana  rat  vcascna,  ut  ai  aumaa  uh  aliquo  fieeu- 
niam  atiò  vaitria  , qua  alita  aolraa  tiauraa  debitaa,  non 
poaaia  palata  rid  m cr  ditori  uauraa  uavrartiut  depen- 
dtre,  atd  niai  lex  prospireret  ^ eaa  claui  creditori  tuo 
dipendere  ^ dum  auttierea  alt  uno  pevunium  aub  uanria  , 
qua  aolrerta  uauraa  aliia  dchitoa  Kat  iyi’Ur  vtastnA 
vnitunin  pecunia  aub  uaut  is.  qua  diaavlt  ehuntur  uatiiue 
itltia  debitae  i 


debitore,  non  potendo  pagare  al  suo  creditore 
il  capitale  e gl’interessi , inducesi  a prendere 
ad  interesse  da  un  terzo  la  somma  neces.saria 
a fine  di  sottrarsi  alle  persecuzioni;  ovvero  se 
perrerstwa  intendasi  semplicemente  la  conver- 
sione forzosa , e di  pieno  dritto  del  capitale  e 
degfinteressi  scaduti  in  un  nuovo  debito  pro- 
duttivo (7).  Sia  quale  si  voglia  di  queste  due 
interpretazioni  la  più  esatta,  rimane  sempre  in- 
dubitato che  la  tersura  comprcndeu  implicita- 
mente la  grave  obbligazione  dell’interesse  pel 
solo  fatto  della  scadenza  , e che  tale  obbliga- 
zione dovea  necessariamente  in  breve  tempo 
produrre  tuMi  que’mali  che  il  debito  non  paga- 
to richiamava  presso  i Romani  sulla  testa  del 
debitore  oberato  (8). 

Dopo  l’invasione  de  gnili  e l’assedio  di  Roma 
il  popolo  si  trovò  spossato  per  le  .spese  della 
ricostruzione  della  città  (9)  e per  il  ristoro  dei 
patiti  danni  (IO).  Il  perchè  la  disputa  de’ de- 
bili fu  tosto  ventilata  (i  l)  cd  inasprita  per  o- 
pera  di  Manlio  prese  lo  stesso  carattere  di  vio- 
lenza col  quale  si  era  agitata  pria  delle  dodici 
tavole.  Un  centurione  nolo  per  le  .sue  gesta  , 
essendo  stato  aggiudicato  come  insolvibile  (12), 
Manlio  accorre  , e scagliasi  contro  l’orgoglio 
dei  patrizi  o la  crudeltà  de’creditori  (13);  «Io 
« che  salvai  il  Campidoglio,  egli  grida  , non 
« soffrirò  che  uno  de’  mici  fratelli  d'arme  sia 
« trattato  come  un  prigioniere  de’  galli,  c sia 
« trascinalo  in  ischiavilù  ed  in  ceppi  » (li). 
Ciò  detto,  incontanente  paga  i creditori , e li- 
bera il  debitore  per  aes  et  libram.  Allora  il 

(7)  Il  Niebuhr  l ?,  p.  384,  protesta  questa  opinione  ; 
’o  seguito  al  t.  5,  p.  3f  , eg'i  di  alla  voce  rersura  il 
senso  di  Paolo  Uiocono  c di  Cujacio. 

(8)  Plutarco  nel  suo  Iratlatodi  morale  intitolato.  sC'Ae 
non  biaoqna  prendere  a preatito  ad  uaum  a dice  molto 
bene  al  n.  21.  c Coloro  che  non  Tanno  se  non  che  cam- 
biar banco  c lasciar  inscrìvere  il  loro  nome  dal  registro 
di  un  usuraro  su  quello  di  un  altro,  gravandosi  gli  o- 
mcri  di  novelle  usure,  rimangono  sempre  più  soprac- 
caricotidaqucsleu.(Traduzioncd'Àroyot,  1. 14,  p.SSa). 

(Il)  Exhauatam  impenaia  ( Tito  Livio,  VI,  5 ). 

(10) Nieb.  t.  4 p.  ;I94. 

(1 1)  Acriorea  quippe  aerit  alieni  atimuloa  eaae,  qui 
non  egeatatem  modo  atque  ignominiam,  minentur,  aed 
nerro  et  rinrulia  corpua  tiberum  territent.  » ( Parole  di 
Manlio,  Tilo  Livio,  XI,  6 ). 

(ì2)  Judicalum  pccuniaey  quum  duci  ridiaaet  (Tito 
Livio,  NI,  i 4 ) 

(l3)  Ve  anperbiapatrum  ac  crudeli  tate  focneratorum. 
(U)  In  airvitutem  ac  vincala  duci.  ( Id.y  loc.  cit.  ). 
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cruturìonc  mostra  le  sue  ferite;  egli  combatte- 
va contro  Veio  c contro  i galli  (I) , e mentre 
col  suo  valore  rialzava  i penali  abbattuti  rima- 
neva egli  stesso  schiacciato  sotto  il  peso  de- 
grinlercssi  convertitisi  costantemente  in  capi- 
tali,quantunqueavesse  pagato  in  acconti  quanto 
la  stessa  sorte  principale  (:t) . Il  popolo  si  accen- 
de; s’irritano  gli  spiriti.  3Ianlio  assicura  ave- 
re i patrizi  involato  il  danaro  della  repubblica, 
tener  nascosto  più  oro  di  quel  che  non  sarebbe 
mestieri  a soddisfare  tutt'  i debili  privali  (3)  : 
dice  non  aver  quelli  altro  mezzo  a riacquistare 
il  pubblico  favore,  che  d'imputare  grinteressi 
riscossi  in  isconto  del  capitale  (4).  Egli  stesso 
paga  senza  interesse  il  debito  di  quattrocento 
cittadini,  ed  impedisce  cosi  che  le  loro  perso- 
ne siano  aggiudicate,  ed  i loro  beni  venduti  (3) . 
Intanto  i suoi  partigiani  eccitano  la  moltitudine 
a sollevarsi  per  cagione  de'  debiti,  dai  quali  è 
oppressa  : mersam  et  obrutam  foeiiore  partem 
ckilatis  (li).  Quand'ccco  che  Manlio  è tratto  in 
carcere  per  ordine  del  dittatore:  ma  ben  tosto 
il  tumulto  popolare  giugne  al  colmo,  e la  sedi- 
zione costringe  il  senato  a rendere  un  senatui- 
consulto  che  gli  dà  la  libertà  (7).  L'anno  se- 
guente si  ritorna  alla  quistioue  de' debiti,  e la 
disputa  sarebbe  divenuta  assai  più  grave,  se  i 
nemici  di  Manlio  non  avessero  usata  la  loro 
scaltrezza  a farle  divergere  accusaudo  famico 
della  plebe  di  ambire  al  potere  sovrano.  £ 
Manlio  sfuggito  al  supplizio,  cui  avrebbero  do- 
vuto menarlo  i suoi  tentativi  sediziosi  vi  fu  so- 
spinto da  questa  menzogna  (8). 

Ha  la  morte  di  Manlio  non  avea  rimediato 
al  male  che  egli  avea  cercato  di  mettere  in  evi- 
denza. Nel  377  le  sommosse  si  rinnovarono , ed 
i debili  ne  eran  sempre  la  cagione  (9).  Fu  for- 

(1)  L*  «Medio  di  Veio  «evenne  nel  352  Urè.  conj 
L*  Ì0v«»iooe  de’  g«Uì  nel  964}  o nell*  «nno  370  ebbe 
leogo  il  fatto  del  CentHrione.  Kr«n  dunque  venti  «unì 
circe  che  egli  eraoppreMO  del  »uo  debito. 

(2)  Se  , «e  retUtmnUm  eeersoe  , 

muitipiiei jam  torte  extoiuta,  morgentihot  ttmptrtor- 
tem  ntwft^  o^ru/um  foenoreet»e  \ lito  Livio,  VI,  li). 

(3;  £xtohn  ple$em  aere  uiteno  patte.  Tito  Livio 

(VI,  U). 

0)  VI,  iK 

(*i)  M,  2'. 

f6)  \l,  16. 

Oì  U. 

iti}  Illune  ellribui&ce  «J  «lira  ca^iuoc  U morte  di 
Manlio,  lo  mi  «Uengo  « Tito  Livio. 

(iti  1 ilo  Livio,  VI,  31 , 

(IO)  tu. 
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za  di  sospendere  i giudizi  coutro  i debitori  du- 
rante una  guerra  che  sopravenne  improvvi.sa: 
ne  quùjus  de  pecunia  eredita  diceref(io). Pure 
la  tregua  fu  corta.  Dissipata  la  tema  del  nemi- 
co, i creditori  invocarono  per  essi  l'applicazio- 
ne dello  stretto  dritto  : nuovi  debiti  si  cumula- 
rono agli  antichi  a cagione  d'un  tributo  impo- 
sto per  la  costruzione  di  un  muro  a difesa  del- 
la città  (I  >).  I patrizi  erano  sempre  più  ineso- 
rabili (id),  ed  d popolo  si  trovava  ridotto  agii 
ultimi  estremi  (i-t).  Esauriti  i patrimoni,  la 
persona  de' debitori  veniva  aggiudicata  a’eredi- 
tori  c la  pena  della  schiavitù  teneva  luogo  di 
soddisfazione  (u);  onde  la  popolazione  libera' 
decimata  per  le  aggiudicazioni  scemava  tutlo- 
di  ed  abbandonava  le  elezioni,  tanto  che  l’or- 
dine dei  patrizi  potè  credersi  per  un  momento 
padrone  dello  stalo  ((3). 

Ma  quando  un  dritto  scuote  troppo  violente- 
mente la  proprietà  e ferisce  la  libertà  delle 
masse  a nulla  gli  vale  di  essere  fondato  sulla 
legge;  la  politica  lo  sottrae  ai  tribunali,  eie 
rivoluzioni  popolari  ne  esigono  l' annullamen- 
to. Con  elTelto  due  tribuni  C.  Licinio  Stolone 
e L.  Scslio  sorsero  a rilevare  il  popolo  dal 
suo  abballimcntu  (1C).  La  quislione  dc’debili 
divenne  il  loro  campo  di  battaglia,  c colle  lo- 
ro celebri  rogazioni  ottennero , che  si  conce- 
desse alla  plebe  non  solo  il  consolato  e la  di- 
visione delle  terre,  ma  anche  la  diminnzione 
de'debiti  (17),  perocché  fu  deciso  doversi  im- 
putare a disconto  del  capitale  gl'  interessi  ri- 
SCOS.SÌ , e quel  che  rimaneva  ancora  a pagarsi 
doversi  soddisfare  io  tre  pagamenti  annuali 
senza  interesse  alcuno  (18).  Nelle  sedizioni  di 
Roma  vedesi  costantemente  la  miseria  de'par- 
ticolari  aver  prodotte  le  libertà  politiche.  A 

(Il  r.r.,  VI,  S2,  .n.  S78. 

(12)  /'li patrum  eretceiai  (/</.,  VI,  54). 

(13)  7iv  Ulte  mitertae pMit  crtte^ani  ( i^.,  VI  34 }. 

(14)  Poena  l'n  vicem Jidei  cettertU  {id.  ). 

(to  /«/.,  VI , 34.  La  descrizione  no  è lutereManliisì* 
iu«.  ^Junge  ISiebubr,  l.  4 p.  416. 

piacer ety  ( dio«v«no  ) f cenere  eircumtentnm 
ptehem  potiut  torte  eredìtum  «ofoi/,  rorpmt  in 

nercum  ac  tufpUeia  dare  : et  gregatim  geotiUie  de 
fero  nddictot  daci^  et  reftleri  vincìit  nobi/et  domot  ^ 
et,  nbieumgne  patrieint  kabitet^  ibi  carcerKm  pricatum 
etefi  Tito  Livio,  VI.  36  ). 

(17)  V.  in  Nicbulir  i*  islorU  delle  rogaziooi  Licinia* 
ne  e le  loro  conchiuaioni,  l.  3.  p.  1.  « 43. 

(16)  Tito  Livio,  VI,  93  — .Montesquieu,  lib.  2^,  ca- 
pii. 2*. 
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cayioue  de'dcbiti  furono  iustituiti  i tribuni  del- 
la plebe,  e <17  anni  dopo  (uel  St'g)  gli  stessi 
debiti  spianarono  a questa  la  via  del  consola- 
to : onde  a buon  diritto  il  Machiavelli  ricono- 
sce nelle  discordie  de'  patrizi  e della  plebi;  la 
primitiva  cagione  della  libertà  romana  (i). 

Uno  storico  jioco  versato  in  siffatte  materie 
sostiene,  aver  la  legge  Licinia  ridotto  seinpli- 
cenienle  gl'interessi  eccessivi  (2).  Ma  nello 
aringhe  de'tribuni  non  si  trova  una  sola  fra.se 
d'onde  po.ssa  desumersi  che  I clcvazionc  degli 
interessi  fosse  una  contravvenzione  all' usura 
onciaria  stabilita  alla  legge  delle  12  tavole: 
anzi  al  contrario  l'avversario  delle  rogazioni 
Licinie,  ruonio  del  summum  j'i/s  c della  leg- 
ge scritta,  Appio  insomma  , si  scaglia  con- 
tro a'tribuni  perche  donavano  al  popolo  il  de.- 
naro  altrui  e manomettevano  la  fede  jiubblica, 
foodainento  d egni  umana  società  ('!). 

Se  non  che  uopo  è convenire  essere  sUila 
la  legge  Licinia  una  mera  dichiarazione  di  fal- 
limento. Il  Niebuhr  (<),  comecché  lo  confessi, 
si  adopera  nondimeno  ad  attenuare  la  forza  di 
una  tale  verità , ma  le  sue  ragioni  non  mi  at- 
talentano; ed  in  fatti  revento  dimostrò  quanto 
(juel  provvedimento  fosse  stato  erroneo.  Con- 
ciosiaché  siccome  l' incertezza  c l'instabilità 
de'  contratti  è per  appunto  ciò  che  eleva  più 
d'ogn'altra  cosa  il  prezzo  del  denaro,  i patrizi 
vedendo  il  credito  vacillante  per  effetto  delle 
nuove  leggi,  fecero  ]iagare  con  interesse  più 
forte  il  risico  al  quale  esponevano  i capitali 
dati  a prestanza,  né  si  tenue  più  conto  della 
ragione  degl'interessi  stabiliti  dalla  legge  delle 
dodici  tavole  sino  allora  rispettata.  Nel  !Ìt)8,  va- 
le a dire  dieci  anni  dopo  la  legge  Licinia  , fu 
d'uopo  richiamare  in  vigore  l'usura  onciaria  al 

(I)  lo  dico  cke  coloro  ckc  dftoaano  ì ItimuUi  fra  i 
nobili  e la  plebe,  mi  par  cko  biafimino  «jucUo  COM 
die  furoDO  prima  cagione  di  leiicre  Bona  Libera  ( /)ù. 
Iti).  I , c ip.  i ). 

(?)  VerLd,  l.  3,  p 268. 

(S)  Pgcu/iiaj  a/ie0a4  dono  doni  , . .fidem  aitroguri^ 
caM  tfua  omnio  humana  tocitioo  ioilitut  L., 

(4>T.  3,  p.  31. 

( Ti(o  l,Ìvio,  VII,  IB. 

(6»  SrtnuHCtai  iun  iantam,  ex  nucùirio fui’nu»  foclum, 

(i)  Kt  tic  (fuogue  parie  plebi*  ojj'ecia  ( id.,  VII.  27). 

(8)  ,\cl  4U. 

(II)  Tilo  Livio, VII,  i ^ir^PiOvhr  haec  invento  apuJ 
tfiwMdam  L itenìàcinm^  iriimum  plebùttuUtte  od popu- 
lamine foenerare  liceret ....  gnue  *i  omnia  eonrossa 
tunt  pltbi  f appani  y Aaudpatcat  ciré*  dejectioncm 
hubuiite» 


che  provvide  ima  legge  proposta  dai  tribuni 
M.  Duilio  c L.  Menio , legge  contrastata  dai 
senatori,  e ricevuta  con  gioia  dal  popolo  (3). 
Pas.sati  altri  dieci  anni , nel  WW  , lo  stato  di 
bel  nuovo  immischiandosi  nelle  faccende  pri- 
vate nocque  al  credito  senza  giovare  nè  com- 
piacere ad  alcuno.  Fu  .sancita  una  legge  che 
dispose  soddisfarsi  i debili  in  quattro  paga- 
menti eguali,  il  primo  de' quali  in  contante,  e 
gli  altri  uel  corso  di  tre  anni.  L'usura  oncia- 
ria  fu  ridotta  alla  ragione  did  cinque  per  cen- 
to (i>) , Iropiio  modica  invero , avuto  riguardo 
alla  condizione  economica  in  cui  Roma  si  tro- 
vava. Il  senato  avea  creduto  di  conciliare  cosi 
il  rispetto  dovuto  alla  buona  fede  con  la  ne- 
cessità di  soccorrere  a'  disagi  privati , ma  la 
plebe  mormorò  (7),  né  .si  riputò  alleviata  per 
tale  misura.  Quindi  tre  anni  dopo  (x)  le  sedi- 
zioni scoppiarono  , c secondo  taluni  storici, 
della  veracità  de' quali  dubita  Tilo  Livio,  una 
legge  proposta  dal  tribuno  Genucio  abolì  del 
lutto  rinlere.s.se  del  prestito  (!t).  Cosiffatti  prov- 
vedimenti sono  insensati  ; e se  la  surriferita 
legge  ebbe  sanzione  come  Tacito,  senza  punto 
rimuovere  i dubbi  di  Tilo  Livio , pare  che  ri- 
tenga (IO), ella  non  potè  gran  pezza  durare  do- 
po la  ribellione,  da  cui  ebbe  vita,  anzi  io  cre- 
do con  Somesio  che  non  fosse  mai  osserva- 
ta (II).  Tutto  il  seguito  della  storia  dimostra 
che  l'usura  continuasse  ad  essere  un  prodotto 
del  danaro.  In  fatti  chi  era  mai  quel  credito- 
re, la  cui  impudica  violenza  sul  giovanetto  di- 
venuto suo  schiavo  per  debili, ncams,  fece  mo- 
dilicare  il  sisti;ma  di  responsabilità  cor|>oralc 
dc'dcbitori?  figli  erà  un  prestatore  ad  interes- 
se , come  formalmente  attcsta  Dionisio  d'AJi- 
carnasso  (12).  Quel  pio  giovane  per  celebrare 

(IO)  PaMlrmo  velila  vertara  ( VI.  ànul.  16).  Cosi 
oraioariuiuenle  •'  nterpnU  <pMtU>  brano  nel  qnnlo  In 
Toce  vettura  va  inteaa  come  ainonima  dì  pnniiio  ad 
inlereiao.  — Souniio,  De  nanna,  eap.  I.  e cap.  t'Z, 
p.  S47.  e cap.  17,  p.  al9,  e De  metto  nanror.  p.  291, 
292,  e 293.  — È eerto  infaUi  che  la  voce  vettura  ti 
uii  ao.enle  net  seoM  di  prealito  ad  intereme,  Cic., 
Tnaeu/.,  I.,  42,  jtro  Caetio^  IO  ; n^  jM'e.f  3^  21  ; prò 
VonlejOf  l P ; prò  Fiacco^  9. 

{W)  De  modo  ururar.  p 262. 

(12)  De  virlut.  et  vìliitj  An.AC2.  e JJoIeteent  puiduni 
Publa' filiut , umtt  e IriSunit  militaribut  pui  te  exerci- 
lumque  omttem  dediderani  Satvtiliòut  , et  tuò  jujum 
mittt  Jueranl,  ìH  maxima  egettate  deteiiclutt  peeuuiam 
foeaot'i  acetprre  ad  celebrandum  palrit  fanut  coae'ut 
etl^tperaut ptppitguorum  librraittale te propedien  bue 
aere  u/izno  tiicralum  tri.  Fei  im  , epe  luafrialraliu , 
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i fuiiRrali  del  padre , tribuno  militare  nelle 
sventurate  legioni  dello  forche  caudine , area 
tnllo  a prestanza  da  colui  il  danaro  ad  usura, 
c unii  pniciidu  pagarlo  alla  scjidenza,  orasi  sot- 
toposto alla  rassegnazione  alla  dura  legge  dei 
nexi,  e faticava  come  uno  schiavo  nella  casa 
del  creditore  per  soddisfare  il  capitale  e gl'in- 
teressi del  prestito. 

Che  se  dal  quarto  secolo  ci  trasferiamo  al 
quinta,  e propriamente  all'epoca,  nella  quale 
Plauto  dipingra  i costumi  Romani,  nasconden- 
doli sotto  al  patiitm  greco , non  vedremo  noi 
il  prestito  ad  interesse  costaiitcnicnte  rammen- 
tato nelle  rommedie  di  questo  poeta,  corno  un 
atto  consueto,  pubblico  e da  ninna  legge  vie- 
tato (I)?  E Catone,  contemporanco  di  Plauto, 
non  dava  forse  il  danaro  ad  usura  marittima 
rh'era  la  piu  cara  di  tutte?  Non  consigliava  o- 
gli  a suo  liglio  di  accrescerò  la  sua  fortuna  con 
questo  mezzo  assai  più  fruttifero  che  non  era 
rayricollura  (2)? 

rum  diet  abdiieiu9  in  nexvm  jui'tnit  for- 

ma hnud  inrtmufu».  h eum  optrat  oc  minùterin,  ^nae- 
tvm^ue  Mtrrot  prarMtmrr  dominii  jui  ftuque  etty  credi- 
torti  txAiòeratf  rcrebat  id  moderate.  <Sf^  cum  eiuprum 
juòere  ur  poti,  tum  vero  ind/gnart  corpi*,  rt  Jla^itivm 
prortìt*  (upemalut  e»t , , , , Proinde  piche  ....  oc- 
ritfo/tiM  a trihmie  pUhie  crediiorem  rapite  damnavit. 
Aìque  oh  hunc  eoeutn  cw»c/i  ipU  ^ oh  are  aiirnum.  nexi 
erwUy  iegtlata  eoiwiy  prietinam  Uhtrtntem  recMperQ- 
runt,  I • Tito  Livio  non  *i  accorda  con  Oionuio  io- 
quanto  alfe  date,  ed  aì  nomi  (Vili,  E^'i  noria  ac- 
caduto qu  *»to  aweDimonto  nd  ilKI.  — Valerlo  Maa.<ti- 
iiio  lo  narra  pure  diver«omcaLe(VI,  1,0.) — Monlex|uicu 
concilia  quo»lc  discordanti  opinioni  col  pretendere  clic 
i citati  acrittori  abbiano  riportalo  due  falli  divelli  (|ib. 
12.  cap  21.)  — Ma  il  Kiebubr  con  mngj^ior  vcroaìnii* 
glianzafoMÌcncctyrreIostcsso(tomo  p.  2 l.cAOS.'^ 
Varrone,  \ |t,  105.  aggiugne  una  noltiia  di  mollo  rilie- 
vo ometta  da  Tilo  Livio. 

(I)  Plauto  mori  nei  570.  Egli  Boriva  nel  535  al  co- 
rainciamento  delta  feconda  gunrra  punica  , cioè  un  ae- 
colo  dopo  i riferiti  avvenimenti.  Eccone  qualche  brano 
CALiooaos. 

....  Quid,  si  non  habui  {argentum)J 
Bai.  LIO. 

Aiiiabas?  Invenires  oiuluum, 

Ad  danislani  dovenires,  adderei  fuenuiculum  ; 

Subripuifses  patri. 

(Petudolue^  alt.  1.  se.  S.  v.  273.) 
Abctbifpoì. 

I Supplicabo,  oxobsocrabo,  ul  quemquo  amicum 

(videro 

t Dignos,  indigno!  adiro  atque  experìrì  certum  'si 

f niiht. 

B Nam  al  muluas  non  poterò,  certum  ’st.  euiaam 
(foenor  . > 

(Aeinar.  alt.  I.  se.  oli.  in  Une.  ■ 

3.*  Qui  Iriduum  hoc  uoum  modo  foro  eperam  aiil 
...  ( duam  dodi, 

Dum  reperiam  qui  quaerilcl  argentum  in  foenus. 

{Aeinar.  alt.  2.  »c.  4 j 


Tutti  questi  fatti  mal  si  accordano  con  la 
pretesa  legge  Genucia.  Concederò  volentieri 
che  fosse  venuto  in  mente  ad  un  tribuno  vio- 
lento di  abolire  rintércssc  del  denaro,  creden- 
do di  cattivarsi  cosi  il  favore  della  mollitudi- 
ne,  ma  è pur  certo  clic  l'esecuzione  non  abbia 
mai  risposto  al  pensiero.  Nelle  turbolenze  ci- 
vili non  mancan  mai  uomini  capaci  ad  emette- 
re ideo  assolute,  rivoluzionarie , ma  manca  la 
perseveranza  perchè  durino  in  vita.  Quanti  al- 
ti , che  fortunatamente  mai  non  sono  stati  os- 
servati , si  consonano  per  semplice  memoria 
nel  nostro  bullctlino  dello  leggi  ! 

Le  leggi  sull’  usura  onciaria  cren  dunque 
sempre  in  vigore,  ma  tentavano  invano  di  raf- 
frenare l'avarizia  de’ creditori.  Ecco  come  co- 
storo le  eludevano.  Giovavansi  del  nome  di  un 
latino  0 di  un  alleato  della  repubblica  (i  quali 
non  cran  soggetti  a queste  leggi)  per  pattuire 
co’  loro  debitori  usure  illimitate.  Questi  pre- 
stili per  interposte  persone  eran  divenuti  si 

4. ^  Sub  vcterlbus,  ibi  sunt  qui  Jant,  quique  accìpìunl 

( focoore. 

{Currntioy  alt.  4,  se.  1.) 

5. "  Iti  adi‘0  argentum  ab  danisla  apud  Tliebas,  siimsit 

( foonoro. 

\Epidie,  alt.  I.  se.  I.  t.  53.  V.  anche  att.  2. 

(se.  X.  V.  2.14.) 

C."  Quos  qoidero  quam  ad  rem  dieani  in  argcnlariis 
llcferre  habere,  nisl  prò  iabulis,  dcscÌo, 

Ubi  arra  praescribantur  uhurarìa. 

iTrucul.  at.  >.  re.  1.  v.  52  ) 

(?)  Plutarco.  MareuM  Calo.  45.  TraJus.  d*Amj-o(.— 
t Ma  alla  (Ino  divenuto  troppo  avido  e desideroso  di 
c guadagno  abbandonò  ragricollura , dicendo  esser  ella 
s di  maggior  dilello  che  lucro,  cd  enìnchò  il  >iio  dena- 
c ro  fosso  meglio  assicuralo  c fruUas  e dipiù,  si  diede  a 
B comperar  loghi  cpaduli,di  sorgenti  di  acque  calde. .. . 
c loollrc  prestò  ad  usura  cd  exinndio  ad  usura  nautica 
( che  è la  più  vituperala  e la  più  odiosa  di  tutte  per  e$- 
I sere  la  più  eccessiva,  ed  ci  la  praticava  cosi:  esigeva 
( che  coloro  a'  quali  dava  a prestilo  il  suo  dena>o  per 
c per  (raOIcaru  sul  mare  si  associassero  ad  altri  mcrca- 
c tanti  finché  fossero  almeno  cinquanta  ed  avessero  al« 

B treUanle  navi  ; egli  allora  entrava  nella  società  |>er 
R una  quota  parte  soltanto  ch'ci  faceva  amministrare  da 
c un  suo  liberto  per  lui  chiamalo  Quinzione,  e questi  il 
I rappresentava  navigando  e trafficando  con  gli  altri 
c consoci  a'quali  egli  aveva  prestalo  denaro  ad  usura, 
c Con  questo  espeviirnle  e lì  non  poneva  lutto  il  suo  de- 
c naro  al  risico  della  sorte,  ma  una  parte  soltanto,  e ca- 
c vavs  grossi  profitti  daH'usura.  K , quel  ch*é  più  Torto 

< ancora,  prestava  altresì  denaro  a*  suoi  propri  schiavi 
c petebé  comperassero  dc'fanriulli  i quali  eglino  am- 

< maestravano  e rendevano  alti  a qualche  uffizio  servi- 
c le , • ciò  a spese  dello  stesso  Catone  , poscia  , dopo 
c Canno,  li  rivendevano,  e Catone  oe  riteneva  parecchi 
B per  fé.  Egli  esurtava  il  suo  figliuolo  a far  cosi  frutla- 
c re  il  suo  denaro,  cd  osò  anche  dire  colui  esser  vera- 
R mente  uomo  ammirabile,  e degno  di  lode  divina  cho 
R avesso  saputo  con  la  tua  industria  aumentare  tanto  il 
fl  suo  patrimonio  che  le  economie  c i lucri  fatti  da  lui 
c superassero  il  eapitalc  ereditalo  da* suoi  parenti. 
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frequenti  che  cagionavano  alla  citlà  danno  e 
mina.  Laonde  vi  si  provvide  obbligando  i la- 
tini e gli  alleali  a manifestare  la  somma  dei 
capitali  dati  a prestito  sotto  il  loro  nome,  c fu 
trovata  enorme.  Eppcrò  la  legge  Serapronia 
per  impedir  queste  frodi  stabili  che,  in  mate- 
ria di  debiti , gli  alleali  ed  i latini  fossero  re- 
golati dal  diritto  romano  (1). 

La  ragione  del  5 per  cento , come  abbiamo 
notato  di  sopra , non  poteva  combinarsi  collo 
stato  sociale  di  quei  tempi.  Questa  verità  fu 
finalmente  riconosciuta,  e sin  dal  tempo  di  Ci- 
cerone un  senatocon.sulto  determinò  Tinteresse 
al  dodici  per  cento  l’anno. 

Investighiamo  le  ragioni  di  questo  cangia- 
mento che  il  Cujacio  non  trovò  abbastanza  chia- 
re « Tioft  liquet  » (2);  e che  il  Somesio  aveva 
promesso  di  mettere  in  luce  in  un’  opera  che 
voleva  intitolare  « De  vsuris  Justinianeis  »,  la 
quale  poi  non  compose. 

Roma  crasi  addetta  al  commercio  ed  alla  na- 
vigazione (^),  e le  sue  relazioni  frequenti  con 
la  Grecia,  mentre  fecero  salire  in  onore  la  let- 
teratura c la  filosofia , contribuirono  non  me- 
diocremente ad  eccitare  il  genio  delle  nego- 
ziazioni e delle  intraprese  maritiime.  Molte  u- 
sanze  greche  eransi  allora  introdotte  nella  vita 
privata  de’  romani  ; la  foggia  del  vestire  (4) , 
la  religione  (.>),  le  arti,  la  lingua,  l’educazio- 
iic  , i costumi  familiari , le  suppellettili  (6), 
tutto  ritraeva  le  impronte  del  contatto  di  una 
nazione  elegante  e polita,  la  quale  aveva  vin- 
to i suoi  conquistatori  colla  dolcezza  del  suo 
incivilimento  e con  la  vivacità  del  suo  spirito. 
La  moda  non  mancò  di  esercitare  il  suo  impe- 
ro sulla  speculazione  prediletta  dei  romani, 


(I)  ( iò  aTTcnnc  net  SCO.  Ctrilat  Joenore  laborahal; 
fi  (fttod,  quum  muht»  foenebrtbus  legibus  comlricla 
acariìia  fttel,  via  fraotlt»  inita  crai,  ut  in  aociot,  qui 
PO’!  tfnerantur  ita  tegibus,  notnina  tranacriberen! . Ila 

iibfto Jornore  obrueba»!  drhilorta  . Poatquam 

profranionibut  delecta  eat  nuignitudo  aeria  alieni , per 
hu'ic  fraudfm  contracti ^ ài.  Sempra  tua  Iribunua  pte- 
bta  . ex  ttuc: orilate  patruin  plrbem  rogarit.,  plebiaque 
acifil,  u!  rum  aocii.i  àc  nomine  Ialino  pccunìue  credi- 
toe  jua  idi  m,  guod  cuni  ciiibi.a  romania,  eaaet.  'i'ilo  Li- 
\io,  I .)  — Monlcsq.  Cap.  2/. 

(2j  Ad  lib.2.  Quaeat.Papirr.;$u\\a  lc)<gc  I,D.Oe  uauria. 

(3  V.  la  p efazione  del  mio  Com.  della  Società  , 
p.  XI.  c scg. 

<4)  Scipione  Tcstiva  alcuna  volta  alla  greca  (Valerio 
Ma$»inio,  III.  6.) 

(.■»)  Miclu'lcl,  Storia  Romana  t.  2.  p.  73. 

(*>)  Plauto,  '/Vuru/ciUiWjnt.l  ,sc.  \-, Armar io!a  graeca. 


cioè  Timpiego  del  denaro.  E prima  di  tutto  os- 
serviamo che  la  moneta  cominciatasi  a coniare 
dopo  la  disfatta  di  Pirro  (7)  era  divenuta  più 
leggiera  e più  corrente  : dopo  la  vittoria  con- 
tro Perseo  fiumi  di  oro  entrarono  nel  tesoro 
pubblico  con  le  spoglie  della  Macedonia  (8)  : 
sotto  gli  Scipioni  videsi  grande  abbondanza  di 
argento  (9) , la  quale  divenne  maggiore  dopo 
la  presa  di  Cartagine  (tO)  e le  estese  conqui- 
ste che  Roma  fece.  - 

Nel  quinto  secolo  dunque  (H),  quando  que- 
sta città  fioriva  pel  commercio  , c per  la  ric- 
chezza, i patrizi  non  furono  più  i soli  che  pre- 
starono danaro  ad  interesse.  Tutti  coloro  che 
aveano  capitali  cercarono  di  farli  fruttare  mer- 
cè il  foenus.  Ci  ebbe  pure  una  classe  di  uomi- 
ni che  fe’  professione  di  prestare  ad  interesse 
sotto  la  protezione  dell’autorità  pubblica,  e fu- 
rono i banchieri.  Questa  professione  esisteva 
in  Grecia,  ove  era  riputata  onorevole  a cagio- 
ne della  ricchezza  e del  credito  di  coloro  che 
la  esercitavano  (12).  I banchieri  addimanda- 
vansi  trapczitae  (13)  dal  nome  della  tavola  di 
legno  sovra  la  quale  teneano  esposto  il  loro 
danaro.  Essi  veniano  talvolta  nominati  dalle 
città  (14);  laccano  il  cambio,  i saggi  delle  mo- 
nete (!3) , riceveano  i capitali  dei  particolari 
ai  quali  pagavano  gl’interessi  (tf>),  e prestava- 
no danaro  a coloro  che  ne  aveano  bisogno  (17). 

Ma  sebbene  grande  lucro  si  ritraesse  da  tale 
professione,  ella  era  nondimeno  esposta  a tanti 
rischi  di  perdile  che  .spesso  vi  si  finiva  per  fal- 
lire (18).  Epperò  Icggesi  in  Isocrate,  che  morto 
Pasione,  celebre  banchiere  ateniese,  ed  olirli 
il  banco,  avendo  lasciala  una  fabbrica  d’armi, 
Apollodoro  figliuol  suo  primogenito , che  avea  la 


(7)  Plinio,  33,  13. 

(«, /t/.  33,  17. 

(il)  Jd.  33.  48  — Tanta  abundanlìa  pecuntae  crai , 
ut  eam  conferret  L.  Scipioni^  ex  qua  ia  ludoa  fedi. 

(10)  Id.  33,  50. 

(11)  Dui  .>00  al  fiOO  Urbia  rond. 

(VDSomcfìo,  de  faenoi e trnpex  t.  p.lB.Egli  cita  Socr. 
(l  ij  A/.,  lac.  cit.  D.  S27.  Ciccr.  prò  Fiacco,  i‘J. 
ili)  Ciccr  , prò  Fiacco,  10. 

(13)  Somesio  loc.  cil.  p.  532,  582, 

(Ili)  td.,  p.  olii. 

(1?)  Piatilo,  Trueulentua,  al.  I.  se.  1.  ver.  52,  escg. 
— Soiifcsio  p.  3S2. 

(18  Ecco  pcrclié  Plauto  tlico  tli  essi  ; Quibue  creda  a 
male  {Curcul.  al.  4.  se.  I.)  - V.  ciocclié  fa  tlirc  a Lio- 
ne al.  3.  se.  I.  --  Giustiniano  poeo  dopo  eoi  ne  parla- 
va : t(  Mutui  obligationea  ptriculo  plenae  accedunt.  i 
(Nov.  136.)  Somesio  p.  5C0. 
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libera  la  scelta  tra  le  due  mentovate  branche 
di  commercio  preferì  la  fabbrica,  ipiantunque 
meno  lucrativa  (<). 

In  Roma  troviamo  stabiliti  i banchieri  sin 
dal  tempo  di  Plauto  , poiché  questo  scrittore 
nella  sua  commedia  Cureulio  ne  mette  in  isce- 
na  uno  nominalo  Licone  , il  quale  vi  rappre- 
senta una  parte  poco  onorevole.  Ragioniere  se" 
verissimo  rispetto  agli  altri , ma  in  quanto  a 
sé,  egli  stimava  solamente  ottima  quella  ragio- 
ne che  ri‘goiasse  i suoi  conti  in  guisa  da  non 
fargli  pagar  mai  ciò  che  dovea  (2).  Usuraio, 
e maldicente  egli  costringe  un  altro  uomo  si- 
milmente maledico  a rammentargli  le  leggi 
rendutc  contro  i prestatori  inesorabili , con 
queste  parale  ; 

(I  Voi  siete  peggio  ancora  de’lenoni.  Gosto- 
« ro  almeno  celano  agli  occhi  dt>l  pubblico  l'in- 
u fame  loro  commercio , voi  ne  fate  pompa  in 
Il  pieno  foro:  quelli  perdono  gli  uomini  con  la 
« seduzione  , voi  gli  assassmate  con  l' usura. 
(I  Molte  leggi  sono  state  emanate  dal  popolo 
« contro  di  voi.  Ma  a qual  prò  le  leggilVoi  le 
Il  violate  incessantemente;  avete  sempre  all’uo- 
(t  po  qualche  sfuggita,  qualche  sutterfngio  per 
Il  eluderle  ; le  paragonate  all’  acqua  bollente. 
Il  la  quale  non  tarda  a farsi  fredda  (3)  ».  Que- 
sta violenta  apostrofe  è foriere  della  legge 
Sempronia  ; in  fatti  il  Cureulio  fu  rappresen- 
tato verso  queU'cpoca  (4). 

1 banchieri  chiamavausi  in  Roma  trapezi- 
tae  (S),  argenlarii  (f>),  mensarii  (7);  doveano 
tenere  i loro  banchi  aperti  tutto  l'anno  (8),  e 
questi  banchi  tabemae  argentarioe,  quasi  ehe 
fossero  una  proprietà  patrimoniale , .si  vende- 
vano (9) , si  fitlavano  (10)  , si  dirigevano  da 

(1)  Ifocnte,  Dt  tra/teztttco.  -«>Somesio,  p.  53^.  La 
fabbrica  roadeva  <iO,  la  banca  lOO. 

(2)  Cureulio,  at.  D,  se.  I« 

(3)  U-,  at.  4,  se.  2. 

Paritisumi  otis  ìihiis. 

ni  sallem  in  obscuUu  proslanl,  «t>s  in  foru  ipso. 

Vos  fociiorc,  bi  m.  lc  suadendo  et  lustris  laccrant 
(homioes. 

Rogilntioncs  plurinias  propler  tos  popnlus  scivit. 

Quas  rogatas  nimpitis;  aliquan  reporitis  rìmam. 

Quasi  aquam  fervcotcni)  frigidam  esse,  ita  vot 
'putalis  Icges. 

(4)  I a romtuodia  allude  airaasedio  di  Smirne  nel  338 
al  SCO.  La  legge  Seoipronia  fa  resa  net  SCO. 

(3)  Plauto,  Curcuho,  al.  3,  se.  1,  ▼,  429. 

(6)  Id.,  Àtinarta,  al.  1,  se.  I,  e Trueulentut,  at.  I, 
■c.  1. 

Tropiosc  — Prestito. 


preposti  0 da  schiavi  (11):  essi  stavano  nel  fo- 
ro presso  il  tempio  di  Castore  (1*).  Quivi  trae- 
vano gli  oziosi  a conversare  (U) , c le  corti- 
giane a tentare  gli  oziosi  (1*). 

Del  rimanente  questa  professione  pubblica 
non  impediva  a'particolari  d’impiegare  il  loro 
danaro  ad  interesse;  e se  i banchieri  ebbero  il 
monopolio  de'  cambi , non  ebbero  mai  quello 
del  foenus(lì).  11  potere  essendo  in  Roma  fon- 
dato sul  censo,  ossia  sul  danaro , i possessori 
di  questo  erano  ad  un  tempo  padroni  dello  Sta- 
to, epperò  vivi.ssima  era  l’emulazione  di  accre- 
scere il  proprio  patrimonio.  Tra  i mezzi  atti  a 
conseguire  questo  scopo  continuò  a tenere  il 
primo  posto  l' impiego  del  danaro  , il  quale, 
trovando  in  Roma  gravi  ostacoli  nelle  leggi  re- 
pressive delle  usure,  si  andò  ad  esercitare  nel- 
le province,  ove  non  vigeano  quelle  leggi.  La 
agricoltima,  perché  poco  produttiva,  fu  neglet- 
ta dai  suoi  più  teucri  cultori(t6),i  quali  invece 
davano  opera  alle  usure  marittime,  come  quel- 
le che  più  lucro  rendeano.  Roma  trafficava  con 
tutto  il  resto  del  mondo,  ma  sventuratamente 
la  .sua  costituzione  politica  non  era  tale  che  la 
prosperità  pubblica,  percorrendo  tutti  i gradi 
sociali , si  comunicasse  dai  primi  agli  ultimi 
ordini  de'  cittadini.  La  classe  media,  perseve- 
rando nelle  antiche  usanze  del  popolo  Roma- 
no, neH’agricoItura  cioè  e nella  vita  militare, 
cstinguevasi  rapidamente  nelle  fatiche  della 
guerra  (17),  o era  consumata  dalle  usure.  Alle 
due  estremità  era  un'aristocrazia  composta  di 
nobili  c cavalieri  mossi  tutti  da  smodata  bra- 
ma di  arricchire,  ed  un  popolaccio  sempre  più 
povero,  vizioso  c pronto  alle  sommosse. 

1 romani  spargendosi  nella  Italia  mcridiona- 

(7)  Cicerone,  prò  Fiacco,  Ì0. 

(8)  Somesio,  De  foenore  trapezit.,  p.  571. 

(9)  Cip.,  I.  3i  I).,  ite  coni.  empi. 

■ Il)  Soniesio,  p.  socoodo  Dcoiosicno  in  Phor^ 
mione» 

(11)  W.,  p.  570  c 701. 

(12)  Plauto,  deinnria,  at.  1,  tc.  I.  (jccrone.  prò 

~ Somei^io,  p.  otìO  c 50i>. 

(P)  /d.,  Jeinari i . al.  1 , tc.  1 , in  fine.  Epidicus, 
at.  V,  fc.  2.  V.  — SonicKÌo,  p 546,  547,  o 548. 

(14)  /ri.,  TruculcftluM,  at.  1,  tc.  I, 

(13)  Someti»,  p.  35'^. 

(I0>  Catone,  V.  tupra, 

(P)  Tito  Lìtio,  42.  34.  V.  H diieorfo  del  Contiiriono 
Lìgustioo. 


4 


Digitized  by  Google 


XXVI 


le,  npll'Asia minore,  nella  Grecia,  nelle  parli 
della  Gallia  presso  Marsi()lia  (I)  vi  trovarono 
la  libertà  delle  usure , c se  ne  giovarono  lar- 
gamente, unendosi  agli  usurai  del  paese  (2). 
Anzi  emulandoli , adottarono  i loro  metodi  di 
calcolo.  Quivi  vigeva  la  centesima  , ossia  il 
tanto  per  cento  al  mese,  modo  di  calcolare  le 
usure  in  uso  presso  tutte  le  nazioni  greche,  e 
dalle  province,  fu  trasportato  in  Roma,  ove  u- 
sava.si  generalmente  a'  tempi  di  Cicerone  (3). 
Questo  modo  di  calcolare  era  più  comodo  del 
nazionale  per  le  alte  usure,  c tanto  più  facil- 
mente fu  adottato,  quanto  che  le  usure  marit- 
time, le  più  elevate  di  tutte  , erano  divenute 
più  frequenti , e le  frodi  degli  usurai  civili  a- 
veaiin  richiamato  tutto  il  rigore  delle  leggi. 

La  centesima  supponeva  un  calcolo  men- 
suale  (4) , ond'  è che  i greci  avevano  a bella 
posta  de'  registri  che  addimandavano  Ejfme- 
ridi.  I romani  imitandoli  ebbero  il  Kaìndn- 
rium  0 libro  di  conti  mensuali , sul  quale  no- 
tavano le  usure  che  doveansi  pagare  alle  kn- 
Icnde  (5).  11  kalendarium  era  propriamente  il 
libro  sul  (piale  notavansi  le  .somme  date  ad  in- 
teresse ((>),  onde  kalendariim  exircere  valse 
impiegar  denaro  ad  u.sura  (1)  ; legare  ad  al- 
cuno il  proprioAalcndarii/nnalselegare  i pro- 
pri crediti  e grintcressi  che  prnducevano  (»). 
L'uso  del  kalcndaritm , di  cui  non  si  rinvien 
traccia  nella  storia  de'  primi  tempi  di  Roma  , 
nè  nella  primitiva  sua  letteratura,  diveunc  u- 
niversale  dopo  la  fusione  de'  costumi  romani 
e greci.  Chi  aveva  molti  capitali  impiegati  pre- 
poneva uno  schiavo  a tenere  il  suo  kaicnda- 
rium  (!•);  le  città  avevano  il  loro  (to)  ed  un 
funzionario  pubblico  col  titolo  di  kalendarii 

(1)  Citlà  greca  tirila  quale  si  Irora  io  Cicerone  un 
beU’cIogio  (prò  Fiacco^  26), 

(2)  Ciccrooe,  ProFontfjo  IV;  in  ì'errem  III,  7t. 

(3)  Ir)  Verreo)  III,  71;  binas  2 per  cento 

al  mese. 

(4)  Nee  id  tatù  rjficit  in  vtwam  mkrstrcìm.  Cice- 
rone ad  Auic.  VI.  1 (cdii.  Panck.  l.  20  p.  268), 

(5)  Senec.  Do  bene  fidi»  7,  10.  — Soaesio,  De  tteuri» 
p.lSI,c/  defoenore  irapeztt.  p.8il.  della  sua  prefazione. 

(6)  Somesio,  De  veuri»^  lue.  cit. 

0)  ScctuIa  L.  41  §.  6,  l).,  De  legai.  .1. 

(S)  Affic.  L.  64.  ì).  De  legai.  3.  — Sccvola  !..  34. 
l».  De  legd.  3 ; c L.  88  D.  De  Dgat.  2. 

(!))  Afric.  I,.  41.  I).  De  reb.  credi. 

(1*)  Ales.  li.  3 C,  De  compentat. 

(1 1)  Grulcr.  injcripf.  7 p.  440. 

(12)  L.  9 § 7 D.  De  adm.  rer,  ad  cidi. 


ciiraloT  (11)  aveva  il  carico  di  tenerlo  (12). 
Sul  kahndwium  scrivevasi  primamente  il  no- 
me del  debitore,  poscia  la  somma  ch'ei  dove- 
va, e quindi  gl' interessi  convenuti  (13).  La 
centesima  si  designava  con  un  C rovesciato 
e quando  eransi  pattuite  più  centesime  per 
mese,si  ponevano  tanti  C rovesciati  per  quante 
centesime  erano  siate  convenute  pagarsi  (U). 

Da  quel  tempo  in  avanti  l'epoca  delle  sca- 
denze degfintercssi  mensuali  fu  comunemente 
determinala  alle  kalende.  Epperò  le  veggiam 
celebrale  per  le  angosce  che  cagionavano  ai 
debitori  ; 

c Nini  cum  Irìsles  misero  t?enerc  kalendae  *. — 

disse  Orazio  (13)  ; ed  è a questo  ebe  allude, 
Lattanzio,  autore  cristiano,  quando  paragona 
gli  usurai  a quei  demoni,  i quali  al  novilunio 
vengono  ad  assalire  gl'  infermi  del  mal  cadu- 
co (tfi). 

Ciò  null'ostante,  l'autico  uso  Romano  di  li- 
quidare annualmente  grintcressi  non  fu  mica 
abtdilo  interamente  per  l' introduzione  della 
centesima  c del  kalendariim:  esistono  parec- 
chie testimonianze  che  sovente  la  cente.sima 
andava  pagala  in  fine  dell'anno  (li). 

Cidoro  che  ritraevano  il  più  didle  loro  ren- 
dite da'capitali  prestali  ad  interesse  eran  didti 
fneneratures  in  Roma  (1^»),  come  presso  i greci 
eran  chiamati  danisles  (Hi).  .A  tempi  di  Plau- 
to eglino  usavano  di  congregarsi  nel  foro  nel 
luogo  detto  sul)  reteribns  (20);  dipoi,  ai  tempi 
di  Perso  vennero  nel  rione  detto  il  Puteale 
di  Licinio  Scribonio(2i).  Di  là  mandavano  i 
loro  schiavi  alla  pubblica  piazza  in  cerca  di 

(13)  Somoslo,  De  modo  unir.  p.  310,  — secondo  Piu- 
larco,  De  mutuo  non  accipiendo. 

(t4)  Somctio,  p.  310. 

(15)  Lib.  1,  Saljr.  3.  — Sani  Ambrogio,  De  Tobia  c, 
12  p.  751. 

(16)  Golofrcdo  cita  questo  tratto  comentaodo  la  leggo 
4.  D,  De  reb.  credit. 

(17)  Grulcr,  intcripl.  4 p.  175.  — Arg.  dalla  legge 
2 C.  De  debitor.  cidi. 

(18)  Orazio,  Bpod.  3 in  J!ne, 

llacc  ut  loculus  focncrator  Alfius, 

Jamjam  faclurus  ruslicus, 

Omnero  redegit  idibus  pccuniam: 

Quarrit  kalcodis  poncre. 

(19)  Cn  danitta  figura  ncU’£'/»i</i'e«  di  Plauto. 

(20)  Curculio,  at.  1,  se.  1. 

(21)  Solyr.  4. 
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persone  che  logliessero  a prcsUlo  (l).  Que- 
sta industria  secondo  Cicerone  non  era  la  più 
onorevole  (2)  : noudinicno  essa  non  era  me- 
no comune  , nè  le  opinioni  di  qualche  mo- 
ralista severo  impedivano  che  i più  vi  si  addi- 
cessero. Noi  abbinili  vtdiilo  Caloiie,  che  era 
uomo  da  ben  ponderare  la  moralità  dell' usu- 
ra (3),  cedere  alle  sue  liisiiijihe,  c preferirla 
a sterili  piaceri  deiraijricolUira.  Forse  anche 
il  giudizio  de'moralisli  rispetto  ai  focHeralores 
non  concerneva  se  non  che  coloro , i quali , 
come  Alfio  e tanti  altri  avarissimi,  rovinavano 
con  le  loro  estorsioni  chi  da  essi  toglieva  a 
prestanza.  Ed  in  fatti  veggianio  in  tutte,  le  c- 
pochc  della  storia  Itomaua  uomini  stimabilissi- 
mi prestare  a moderato  interesse  e riceverne 
meritati  elogi  t^t).  Poteano  forse  essere  egual- 
mente invisi  ed  i prestatori  inesorabilmente 
avari,  e quelli  clic  traevano  dai  loro  rapitali 
modici  lucri?  Non  è invece  più  verisimile,  che 
al  pari  della  legge,  l'opinione  pubblica  facesse 
distinzione  tra  le  usure  legiltimc,  e 1 impro- 
bum  fofiuis  (5),  le  primo  perme.sse  ai  cittadi- 
ni , f altra  punita  con  la  pena  del  quadruplo 
dalle  dodici  tavole? 

Ma  il  certo  è che  la  moderazione  in  fatto  di 
usura  era  a.s.sai  rara  luKoma,  c che  le  provin- 
ce, come  la  metropoli,  c forse  ancor  più  era- 
no desolate  da  questo  flagello.  Allorché  Lu- 
cullo  andò  a comandare  l'esercito  in  Asia  con- 
tro Mitridate,  trovò  quella  jirovincia  in  preda 
alle  estorsioni  usurarie  praticate  dai  cavalieri 
che  leneaii  l'appalto  delle  impo.sizioni.  Egli, 
partigiano  di  Siila  ed  avverso  come  lui  al  po- 
tere politico  de'  cavalieri , colse  il  destro  di 
scemarne  l' autorità  con  lo  scemare  le  usure, 
che  gli  arricchivano,  e di  rendersi  ad  una  volta 
grato  alle  popolazioni  dell' Asia  vessate  dalle 
loro  estorsioni  (fi).  Prescrisse  pertanto  che  la 
ragion  delle  usure  non  oltrepassasse  la  cente- 
sima cioè  1'  1 per  iOO  al  mese  e che  esse  ces- 

f1)  Plauto,  Atinaria  at.  2,  se,  i.  — Petrouio  dico 
aUrattanto  parlando  de*  munìcipii  tTllalia  i 

c Eitmus  in forunly  et  pecuniat  mutnatur  s — (Sa- 
Ijrio.  58). 

(2)  Oflic.  Ub.  I, 

(3)  De  re  ruitie,  (proetn.). 

Antonino  il  Pio;  Alessandro  Sesoro. 

(5)  Diocl.  L.  20  C.  Ex  ^lu'd.  caueie  infamia  irreg. 

(6)  Ed  egli  eralo  in  fatti  a giudicarne  dai  legati  che 
gli  fecero  le  città  dell’ Asia  (Cicerone  prt  Flocco,  3d). 


sassero,  quante  volle  raggiiigncssero  la  sorte 
principale  (/).  E questo  il  primo  esempio  chi' 
ci  dà  la  storia  della  ragione  legale  did  12  per 
104).  Se  altri  governatori  avessero  precciluto 
Lucullo  in  cosilfatlo  sistema , il  che  noi  igno- 
riamo, non  sarebbero  certamente  anteriori  a 
Siila,  ed  alla  depressione  de'cavaheri  operata 
dal  dittatore.  Sappiamo  d'altronde  dalle  cir- 
costanze della  legge  Semprouia , che  nel  àfio 
l usiira  era  libera  per  tutti  coloro  che  uoji  e- 
ran  soggetti  alia  legge  romana.  Per  la  qual 
cosa  la  ragione  legale  della  centesima  non  ha 
potuto  aver  cominciamento , se  non  che  Ira 
quest'epoca,  e quella  di  Lucullo  (Cf^i),  e tulio 
al  più  potrebbe  rimontare  sino  a Siila.  Chec- 
ché uc  sia  è indubitato  es.serc  dopo  Lucullo 
1'  I per  100  al  mese  divenuta  la  sola  raginae 
alla  quale  gli  editti  de'  pretori  Ussarono  gl'iii- 
tcressi  nelle  province.  Cicerone  f attesta  ci- 
tando il  suo  proprio  editto  per  la  provincia  di 
Cilicia  (H);  qual  editto  era  conforme  a quello 
de'.suoi  predecessori.  In  ciò  scorgeasi  eviden- 
te l'influenza  greca:  fi  per  KM)  al  mese  era  la 
usura  moderala  degli  Ateniesi,  la  ragione  della 
gente  onesta  (!*).  Roma  mai  avea  avuta  una 
cosa  simile. 

Vuoisi  ora  conoscere  quanto  era  grave  il 
malo  al  quale  questi  editti  portavano  rimedio? 

Ascoltiamo  dapprima  Plutarco  ed  il  suo  vi- 
vace traduttore  Amyot  « La  povera  provincia 
« di  A.sia  era  travagliala  ed  oppressa  da  tali 
« mali  e mi.scrie  che  sembrano  quasi  incredi- 

« bili Era  tanta  la  crudele  avarizia  degli 

« app.iltatori , gabellieri  ed  usurai  romani,  i 
i(  quali  la  divoravano  lenendola  in  schiavitù, 

« che  costringevano  particolarmente  i miseri 
n padri  a vendere  i loro  piccoli  lìgliuoli,  e le 
((  loro  giovani  llglie  per  pagare  i balzelli  c la 
((  usura  del  danaro  da  essi  tolto  a prestanza 
« per  soddisfare  i balzelli  mede.simi.  E spesso 
« ancora  erano  eglino  stessi  aggiudicali  a'ere- 

(7)  Plutarco  nelia  vita  di  Lucuilo^  Iraduz.  tl’Ainjol 
n.  3!>. 

(S)  Inlcritn  eum  in  odiclo  traUtilio  ccntotioiM 
me  ob»erraturum  baberem  cum  ana(oci«nii,  ille  ex  syn- 
grapba  postulabat  qualcmai.  Quid  aìiT  inquam:  po«> 
sumne  conira  oietim  edictum?-^//^  Atlic.^  5,  epùt.uit.g 
(An.  di  Homa  705).  — Kd  Panck.,  l.  20,  p.  276. 

(U)  Demostene  in  Aphok.  p.  ODO.  — /n  Pantean.y  p. 
ftgjj,  ...  Arislorane  io  Nub.  V.  17.  — Tcofilo,  ^ aravi. 
C,  X.  — BarUiélemjf,  cap.  55. 
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r dilori  prr  menare  il  resto  della  loro  vita  iu 
« miserabile  schiavitù.  Ed  cran  poi  pei,ii|iori 
i!  i mali  che  ei  duravano  prima  che  imii  fos- 
c sero  aggiudicali.  Conciossiarhè  quelli  gli 
<;  imprigionavano,  gli  torturavano,  gli  stende- 
« vano  suH’eculeo,  li  poueano  in  ceppi,  gli  e- 
e.  sponeano  al  sole  nudi  ed  iu  piedi  nel  inag- 
K gior  caldo  estivo,  o nel  verno  li  rotolavano 
((  nel  fango,  o sul  ghiaccio,  tanto  che  la  ser- 
« vitù  sembrava  agl'  infelici  un  sollievo  , ed 

K una  cessazione  di  tormento Questo  so- 

(i  praccarico  di  usure  procedeva  da  ventimila 
« talenti , ne'  quali  Siila  avea  condaunatu  il 
« paese  dell'Asia;  somma  che  si  era  di  già  pa- 
le gala  per  ben  due  volte  agli  appaltatori,  e 
((  gabellieri  romani,  i quali  ammassando  e cu- 
lt mutando  sempre  usure  sopra  usure  l' avean 
Il  fatta  ascendere  a cento  ventimila  talenti. 

Il  Per  la  guai  cosa  questi  ajipaltatori  c ga- 
te bellieri  andarono  in  Roma  a portar  querela 
Il  contro  Lucullo  , accusandolo  di  aver  loro 
Il  fatto  il  maggiore  de'torli,  e a forza  di  tlena- 
11  ro  gli  suscitarono  contro  qualcuno  de'  con- 
II  suoli  oratori  (I)  ». 

Gl'  individui  romani  non  agivano  diver.sa- 
nieute  delle  compagnie  di  finanze.  Cicerone 
ne  somministra  un  csenqiio. 

Due  romani  ,M.  Scapzio  et  P.  Malinio  sta- 
biliti nell  isola  (li  Cipro  per  esercitarvi  la  mer- 
catura erano  creditori  apiiarenti  della  città  di 
Salamiua  iu  una  considerevole  somma  , sulla 
quale  eransi  convenuti  gl'interessi  al  t per  cen- 
to al  mese  : ma  in  realtà  essi  erano  semplici 
presta  nome  di  Bruto  loro  amico,  il  quale  im- 
piegava i suoi  capitali  in  Cipro  a si  discreta 
ragione.  D contratto  fu  fermato  in  Roma  per 
un  urgente  bisogno  della  città  di  Salamina,  o 
poiché  la  legge  Gabinia  vietava  alle  città  di 
provincia  di  torre  a prestito  in  Roma  (2)  , il 
senato,  cedendo  alle  persuasioni  di  Bruto,  che 
non  voleva  lasciarsi  sfuggire  una  sì  bella  op- 

(I)  Vita  di  Lucullo^  35,  36. 

Non  lutti  convengono  sul  senso  della  legge  Cabi* 
nia.  Cujacio  penta  che  ella  TÌetaMe  tempUcemenle  Ì 
pretUli  no*  quali  li  pattuiva  il  pagamento  degrintereui 
mercé  la  versura  ( ^uuétl.  papin.^  Lb.  2 tulle  legge  1 
D.)  De  uiurti),  Noodt  al  contrario,  e CronoTÌo  intor* 
pretano  diversamenlc  la  nominata  lepge.  V.  Monto* 
tquieu  lib.  22,  cap,  22. 

(3)  Coti  «gli  giutlifica  con  Attico,  M,  2 (ediz.  Pan* 
ck.,  l.  20,  p.  328j. 

(*) 


portunità,  confermò  la  convenzione  senza  per 
altro  interloquire  sulla  ragione  delle  usure  per 
le  quali  se  nc  riferì  al  diritto  comune.  S'cle- 
varon  quistioni  rispetto  alla  suddetta  ragione 
d’interessi,  troppo  forte  invero  per  soddisfarsi 
senza  richiami:  esse  furono  sommesse  alla  de- 
cisione di  Cicerone  a cui  da  principio  si  lasciò 
ignorare  la  parte  che  Bruto  aveva  neiralfare, 
c mentre  Scapzio  facea  istanza  per  avere  il  48 
per  cento  stipulato  nel  contratto,  Cicerone  le- 
nendosi fermo  al  suo  editto  che  aveva  stabilito 
l'interesse  al  12  per  cento,  ed  a cui  non  polca 
derogare , non  volle  concedere  se  non  che  la 
Centesima  conTanatocismo  (3).  A ciò  annui- 
vano di  buona  voglia  gli  abitanti  di  Salamina: 
ma  Scapzio,  forte  dell’appoggio  deU’uomo  che 
ci  rappresentava , e più  inesorabile  di  quanti 
usurai  fossero  nella  provincia , si  opponeva , 
nc  voleva  recedere  dal  4 per  cento  al  mese. 
Però  Cicerone  ad  onta  di  esser  stato  circuito 
da  intrighi  (4);  ad  onta  dell’intervenzione  di 
Attico;  ad  onta  di  esserglisi  Bruto  manifestato 
come  il  vero  creditore,  tenne  fermo  al  suo  c- 
ditto,  e ricusò  di  concedere  più  di  1 per  cento 
al  mese,  ragione  che  egli  aveva  serbata  in  tul- 
t'i  suoi  giudizi,  c della  quale  i creditori  i più 
inumani  si  erano  contentati.  Bruto  nc  rimase 
as.sai  scontento,  c se  nc  richiamò  ad  Attico  ac- 
cusando Cicerone  di  mal  volergli. 

Che  direm  noi  di  questo  savio?  Verro  rapi- . 
Bando  in  Sicilia  non  prendeva  che  il  24  per 
cento  (5):  Bruto  prendeva  il  doppio!  Ecco  dun- 
que qual'cra  la  condotta  dc’Romani  nelle  pro- 
vince (0). 

Ora  ritorniamo  a Roma.  Abbiam  detto  che 
l'usura  si  .sottraeva  allo  limitazioni  imposte 
dalle  leggi  civili  mercè  influiti  sutterfugi  cap- 
ziosi. Ma  nel  6fl4 , al  tempo  cioè  della  guerra 
civile  fra  Mario  e Siila,  le  leggi  sopra  l'usura 
semionciaria , eran  cadute  in  disuso.  Appiano 
fa  su  tal  punto  una  testimonianza  preziosa  (7) 

(5)  Ctcoronc,  III  in  l’errem^  71. 

i6)  Monle»qui#u  pretende  che  Pompeo  aveete  preilalo 
al  re  Ariobarzano  (iOO  laleoti,  i quali  por  ogni  Ironia 
giorni  fruttavano  31  talenti  atlici.  (iib.  2^.  cap.  22). 
Ma  la  lettera  di  Cicerone  donde  egli  ha  allinlo  questo 
fatto  fVi,  ad  Attic.,  I;  ediz.  Panok,  t.  20,  p.  non 
dé  per  certo  la  contenzione  di  un  interesse  cosi  forte. 

(7)  Appisno,  lib.  1:  A Per  idem  tempua,  et  m orbe, 
ob  acs  alicnum  cxorla  seditio,  dum  quidam  aeerbius 
usuras  exigunt;  centra  quam  cautum  esset  antiquis  le* 
gibus.  VidcnUir  enìm  iUi  prisci  Renani,  sicut  et  Crac* 
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altestando  che  le  leggi  antiche  da  ben  lunga 
pezza  più  non  erano  rispettate  in  Roma, e che 
le  usure  vi  si  esercitavano  senza  alcuna  misu- 
ra. Una  sedizione  essendo  insorta  in  quel  me- 
desimo anno  6C4 a cagione  de,'debiti,il  pretore 
Asellio  credette  di  accordare  azione  in  giudi- 
zio a’  debitori  per  virtù  di-  quelle  leggi , non 
tralasciando  ad  un  tempo  di  far  notare  a'  giu- 
dici il  conflitto  che  ci  era  tra  l’uso  e la  legge 
scritta.  Ha  questa  moltitudhie  di  azioni  susci- 
tate dal  ritorno  di  Asellio  all’  antico  dritto  fu 
causa  di  gravissimi  rumori  ; si  trattava  niente 
meno  che  di  distruggere  la  fede  puliblica , e 
ristabilire  l’ammenda  delle  leggi  delle  dodici 
tavole:  Asellio  restò  massacrato  ! 

In  verità  egli  aveva  scelto  assai  male  il  suo 
tempo , volendo  determinare  a 3 per  cento  la 
ragione  dell’interesse  del  denaro  (da  pertutto 
elevatissima  ) nell’  epoca  la  più  tempestosa  e 
la  più  critica  della  repubblica;  quaiid’ella  li- 
berata appena  dall’invasione  de’  Cimbri  c dei 
Teutoni,  e dalla  guerra  sociale,  entrava  inve- 
ce in  piena  guerra  civile.  Asellio  era  im  im- 
prudente , e la  sua  impresa  dovea  necessaria- 
mente mancare.  La  libertà  delle  usure  conti- 
nuò in  Roma  senz'  altro  freno  ebe  quello  del- 
la concorrenza  dei  capitali.  La  ragion  del- 
l’interesse tenne  sempre  dietro  alle  oscillazio- 
ni della  penuria  o dell’  abbondanza  del  nume- 
rario, ed  alle  vicende  della  poUtica  esterna  od 
interna.  Roma  era  il  centro  degli  affari  del 
mondo  incivUito,  sicché  ogni  sua  crisi  politica 
menava  seco  una  crisi  commerciale.  D’ altra 
parte  tutto  vendevasi  in  Roma,  la  giustizia,  i 
suffragi,  i pubblici  onori.  Bene  Giugurta  ilbar- 
baro  l’aveva  conosciuta  quando  esclamò;  0 ur- 
ei, aliliorruisfc  a foaDOrc,  ut  ncgotialione  molesta  pau- 
|>cribus,  et  Utium  ÌDÌmiciliarumi(ue  materia;  <)uae  ret 
no  Persia  quidam  placuit,  ut  non  aliena  a traude  ac 
mendacio.  Sed  quia  eeteri  jam  more,  focnus  roceptum 
fuerat,  roeneratofcs  reposcebanl  id  jure  suo;  debitores 
bellum  et  seditiones  causando,  diSerebaot  reddere;  ncc 
deeraot  qui  urgentibus  mulctam  inteotarcnt.  Toni  Ase|. 
lio  praetor,  cujus  crai  juriadictio,  quia  concilìaro  par- 
tea  couatus,  nihit  proficiebat,  permisit  eoa  legibus  uge- 
re;  admonitis  prius,  ut  io  re  perplexa,  tum  de  jure^  hm 
^emorejudìcibus.  Ibi  foeoeratores  aegre  rercntes,  re- 
nOTuri  mootiooem  legis  rclcris,  praetorem  loUunt  e 
medio  r. 

(I)  Cicerone  adQuinl.,  2,  15  (edis.  l'ancb.,  I.  li), 
p.  20S.):  Ambitue  redit  l'niwianià;  nuH^itam  Juit  par, 
Idu»  f um/.  (agCidi  di  luglio).  F oettns /w't  beetimue  ex 
trieme.  EgU  acrire  ad  Attico  coal,  IV,  15  (ediz.  Pan- 


bmrenalm.'PeTÌ)  accadeva  che  al  tempo  delle 
elezioni,  quando  gl’intriganti  avevan  bisogno 
di  togUer  a prestito  per  corrompere  gli  elet- 
tori, il  denaro  diveniva  caro  e i capitalisti  po- 
nevano l’interesse  a forte  ragione.  La  elezione 
de'  tribuni , nel  C99 , dié  luogo  ad  un  intrigo 
senza  pari.  Il  partito  di  Cesare  ebe  sosteneva 
Memmio  e Domizio  contro  Scauro  candidato 
di  Pompeo  promise  Ano  a dieci  milioni  di  se- 
sterzi alla  prima  centuria.  Quale  ne  fu  il  ri- 
sultamento  7 In  24  ore  T interesse  del  denaro 
crebbe  del  doppio,  dal  * all’»  per  cento  (1). 

Pur  nondimeno  è probabile  ebe  i magistrati 
rivestiti  della  pretura , i quali  esercitavano  il 
loro  potere  con  tanta  moderazione  ed  equità, 
dovessero  spesso  richiamare  in  Roma  le  stipu- 
lazioni usurarie  alla  ragione  delle  centesime. 
Ed  in  vero  per  qual  ragione  i pretori  della  cit- 
tà, non  avrebbero  dovuto  praticare  quello  stes- 
so che  con  molta  saggezza  praticavano  i go- 
vernatori delle  province  (2)7 

Da  ultimo , nel  703,  un  senatoconsulto  de- 
ciso che  gl'  interessi  non  oltrepassassero  ini 
centesimo  per  mese,  ossia  12  per  cento  Tan- 
no. SenufusconsuUum  modo  factum  est,  in  era- 
diionm  causa,  ut  cenlesimae  perpetuo  foenore 
ducereiitur  (.3).  Da  queU’epoca  in  poi  il  12  per 
cento  Tanno  senza  anatocismo  (4)  rbnase  la 
ragion  legale  dell’interesse,  la  quale  soprav- 
visse alle  ultime  guerre  civili  ed  alle  crisi  fi- 
nanziere , che  scossero  la  pubblica  fortuna  in 
mezzo  alle  tempeste  della  politica  ed  agli  er- 
rori dell’amministrazione  (3),  Di  fatti  la  tro- 
viamo in  vigore  sotto  Nerone  (0),  sotto  Traia- 
no (7) , al  tempo  del  giureconsulto  Paolo  (») 
e sotto  Diocleziano  (9).  I cittadini  onesti  e mo- 

ck.,  I.  19.  p.  21S)  I Arde/  ambi/ue/ Jaeiìae  ex  trtenle 
tdi6.  ^factum  erat  òessibia  > 

(Z)  ^oodl,  lìe foenorej  lib.  2.  c.  4. 

(ri)  Cicer.q  V.  21,  Od/  Juie.  (edìx.  Paock.,  1.  20.  p. 
278). 

(4)  Jd.  V,  ad  Jttie.j  uft,,  8,  2.  — Modest..  I. 
27  D.,  Ik  rejudical.  - Ulp.,  I.  28,  $ I,  D.,  Jk  con- 
dici. — DiocL.  1.  20  (à.,  £x  tjuib.  cautit  infant, 

(Sj  V.  Cosare,  De  btUa  civili^  HI,  I.  -- Tacito,  VI 
Annal.,  16. 

(6  Senec.,  VII,  Oebenef.,^  IO. 

(7)  Plinio,  Eptét.y  X,  62  Bisogna  Tcdere  laioter- 
pretaxione  di  questo  letto  in  Somo5Ìo,  l>e  modo  tutor. 
p.  269. 

<8)  L.  40  D.,  De  reh.  credit.  — Seni.,  lib.  2,  t.  14, 
52. 

(9)  L.  8 C , Si  etri,  pelai. 


Digitized  by  Google 


XXX 


derati  conlentavausi  di  un  interesse  più  mite: 
Antonino  il  pio  ed  Alessandro  Severo  presta- 
vano a 4 per  100  (I).  Ma  per  quanto  grave 
fosse  reputata  la  centesima  da'  giureconsulti 
contemporanei  (2);  per  quanto  scandalosa  fos- 
se sembrata  a'Dlosofi  (3)  ella  non  bastava  a sa- 
ziar l'avidità  degli  usurai  (4).  La  nuova  eon- 
stituzionc  della  società  aveva  fatto  entrare  nei 
primi  ordini  della  popolazione  agiata  uomini 
nati  nella  schiavitù , altrettanto  avidi  di  gua- 
dagno che  ridicoli  nel  farne  uso.  Costoro  do- 
po di  essersi  fatti  ricchi  col  commercio  e la 
navigazione  si  riposavano  in  un  insolente  e vil- 
lano ozio , e vivevano  col  prodotto  delle  loro 
terre  e del  loro  denaro  dato  ad  interesse  (3). 
Uomini  senza  costume  e senza  coscienza  pre- 
stavano a grosse  usure,  massime  a'iiberti  loro 
pari  a'  quali  non  aveva  la  fortuna  tanto  arri- 
so (ti).  Avevano  rivali  i veterani  che  tornava- 
no dalla  guerra  carichi  di  bottino  (1),  i cava- 
lieri sempre  abili  neU'investigare  i mezzi  d'ar- 
riecliire(S),i  finanzieri  ritirati  (9),  i banchieri 
greci  o romani  (19), i sirii  che  riempivano  l'I- 
talia del  loro  commercio  dell’argento  (M),  i 
samaritani  più  particolarmente  sparsi  in  orien- 
te (12).  D'altronde  nessuna  pena  pecuniaria  o 
corporale  era  comminata  contro  gli  usurai, 
mentre  la  legge  si  limitava  ad  imputare  in  c- 
scomputo  del  capitale  gl'  interessi  eccessi- 
vi (1.3).  Vi  fu  pure  un  momento  che  essa  inter- 
disse le  usure  a'  senatori , ma  fu  tosto  ricono- 
sciuta l'inutilità  di  un  divieto  che  si  poteva  tan- 
to agevolmente  eludere,  e fu  loro  permesso  di 
esiger  l'interesse  del  6 per  cento  (ti),  il  quale 
giudicavasi  moderato  (13). 

Riferirò  taluno  dc'rigiri  che  ponevano  in  o- 
pera  gli  usurai  per  riscuotere  un  interesse  mag- 
giore di  quello  determinato  dalla  centesima. 

(1)  Capilo!.,  c.  2,  — Ijtmprìd.,  c.  2|. 

(2)  rip.  L.  7 S 8 D.  adm.  tuior.  — Tryph,  L.  54. 
I).  i)e  adm.  tutor. ^ e 1.  58  D.  /V  ncgol.  ^etl, 

(3)  S«nee.  Ve  òenrf.  VII,  IO.  Quid  eunt  et  venate 
temputy  et  ian^noienlae  cntetimae.  Cosi  pure  nell'a- 
ptel.  1 18. 

(4;  Orazio  I,  Saljr.  2.  — GioTCoalc,  9,  ?.  7. 

(5)  Pélr.  Satjr.  37,  9, 

(6)  Id.  76,  et  corpi  Hbertoe  foenerare. 

(7)  Arcadio,  L.  18  J 23  D.  De  munerib, 

(8)  Someiio,  De foenore  trapezit.  (prefaz  ) p.  80. 

(9;  n padre  di  Vespasiano  dopo  essere  stalo  appalla- 

lorc  delle  ìmpofiaioni,  andò  ad  esercitar  Tusura  in  £l* 
iczia,  ore  mon.foenus  apud Delveliot  exercuit  (Srcl, 
in  \ ffp.  I.'*). 


Io  chiedo  a Tizio  mille  franchi  in  prestito  : 
lui  risponde  di  non  averli  ed  invece  mi  dà  og- 
getti mobili, come  a dire  argenterie,  bestie  da 
soma  e simili,de'quali  si  fa  fare  l'apprezzorindi 
ritira  da  me.  un  pegno,  e pattuisce  un  interesse 
più  forte  della  centesima  per  indennizzarsi  del 
sacrifizio  che  fa,  privandosi  per  cagion  mia  di 
oggetti  a’ quali  egli  dà  un  prezzo  di  affezione. 
Questo  sutterfugio  fu  contraddistinto  come  una 
frode  alla  legge  da  un  rescritto  degl  irapera- 
dori  Diocleziano  e Jlassimiliano  (••>),  e dai  pa- 
dri della  chiesa  san  Basilio  (17)  e sant'jàmbro- 
gio  (t8).  Cosi  parla  quest'ultimo. 

« Un  infelice  di  cui  i parenti  vanno  ad  es- 
« sor  venduti  a'barbari,  chiede  per  riscattarli, 
« denaro  a prestito:  inesorabili  i ricchi  prote- 
(c  stano  di  non  averne,  di  vivere  eglino  stessi 
))  cogrimpronti;  ma  non  si  tosto  vien  loro  of- 
K ferto  un  [lingue  profitto  od  un  buon  pegno, 
B ch’eglino  fingendosi  umani,  confortano  l'in- 
« felice,  gli  asciugan  le  lagrime;  vedremo,  gli 
« dicono,  se  per  avventura  troviamo  in  casa  uu 
u qualche  pezzo  d’argento;  romperemo,  se  fa 
n d’uopo,  le  argenterie  della  eredità  paterna; 
« questo  sarà  per  noi  si  gran  danno,  che  nes- 
« suna  usura  potrà  mai  pagare  il  pregio  in  cui 
(I  le  abbiamo;  pure,  per  far  cosa  grata  ad  uii 
i(  amico,  non  indietreggeremo  a fronte  di  que- 
« sta  perdita  ; ci  adoprercnio  a ripararla  poi 
« quando  restituirete  il  capitale  prestatovi... 
« Alle  Caleude  siate  esatto  a soddisfare  gl’iu- 
K tcressi  ». 

Altro  sutterfugio — Tizio  presta  a Sempro- 
nio la  sonuna  di  1,900  franchi  e pattuisce  che 
questa  gli  verrà  restituita  non  in  moneta  con- 
tante, ma  con  una  determinata  quantità  di  fru- 
mento. E come  gl’interessi  sulle  cose  fungibili 
non  hanno  limite,  mentre  quelli  sul  deuaio  non 

(IO)  Plutarco  cita  ì banchieri  ili  Corinlo,  Patrasso  cd 
Atene  (che  non  hitogna  togliere  a prestanza^  ZO). 

(H)  Sidon.  Apollin.  1,  epist.  8.  — Soinesio,  De  foe- 
nore trapezit.  p.  47,  50,  370. 

(12)  Giustioiono,  Edict.  9 c.  2.:  Quoe  Samaritanoe 
vocant.  — Soinesio,  De  ueurie  p.  501 . 

(13)  Paolo,  lib.  2,  Sentent,  t.  14  3 2. 

(14)  Gotofredo  sulla  legge  4.  c.  Tbcod.  De  uruna. Se- 
condo Lamprido,  vita  di  Alessandro  Serero  c.  26. 

(13)  Plinio  XtV.  8.  Semiteiòue,  e/uae  cioilis  ac  modi- 
ca eet. 

( 1 6)  L.  8 C.  ceri,  pelai. 

(17)  T.  1.  in  ffa/uz.  14.  p.  135. 

(18j  De  Tahia,  c.  3, 
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possono  oltrepassare  la  centesima,  Tizio  esige 
che  gl'interessi  vadan  ragguagliati , non  già  a 
quelli  dovuti  sulla  somma  di  denaro  prestato, 
ma  a quelli  assai  più  forti  che  riscuotevansi  dal 
prestito  del  frumento.  L’imperadore  Gordiano 
qualifica  la  pretensione  del  prestatore  impro- 
ba petitio,  c non  gli  concede  che  gl’interessi 
legali  (1). 

Ma  ciò  non  era  tutto.  Un  prestatore  dava 
iOOO  coir  interesse  legale,  e poi  aggiungeva 
che  se  quest’interesse  non  venisse  esattamente 
pagato  alle  scadenze,  il  debitore  avrebbe  pa- 
gato il  doppio,  il  triplo  ec.,  a titolo  di  multa. 
Questa  frode  condannata  da  Modestino  (2),  da 
Ulpiano  (.1),  da  Gordiano  (4) , era  frequente. 

Usavano  pime  di  sottrarre  dal  capitale  pre- 
stato una  somma  a titolo  di  rimunerazione  (5). 

0,  quando  trattavasi  con  un  mercatante,  si 
riscuoteva  da  lui  un  supplemento  in  merci  o in 
derrate , e con  questo  mezzo  si  cresceva  peso 
all’ intere.sse  c lucro  al  prestito  (C).  Secondo 
sant’Amhrogio  (7)  questo  ripiego  era  comune- 
mente usato.  Gli  u.surai  prendevano  vino,  car- 
ne, fruiti,  legumi,  stoffe  (8),  ed  il  mercatante 
che  non  voleva  in  fme  perdere,  usava  alla  sua 
volta  la  frode  nello  spaccio  della  mercanzia. 

Tutti  questi  interessi  esorbitanti  erano  dal 
magistrato  diminuiti  c ridotti  alla  ragione  le- 
gale (0).  Se  il  debitore  li  aveva  già  pagati  si 
imputavano  in  isconto  del  capitale,  e se  il  ca- 
pitale- era  stato  restituito  , era  quislione  frai 
giureconsulti,  se  potesse  il  debitore  dimanda- 
re la  restituzione  di  ciò  che  aveva  pagato  ol- 
tre il  dovere.  Ulpiano  pensava  non  potersi  dar 
luogo  alla  dimanda  di  restituzione  (10);  Paolo 
pretendeva  che  sì  (11)  : l’imperatore  Filippo 
troncò  le  dispute  autorizzandola  (12). 

Quantunque  la  centesima  mcnsuale  fosse  la 

(1)  L.  IO  C.,  De  uturia.  — NooJt,  ?,  13. 

(-)  I..  4i.  I).,  De  vaurit. 

(3)  I.,  13,  § 26,  D.,  De  act,  etnpl, 

(4)  L.  13  C.  De  vauria. 

(5)  GiusliniBiio,  I,  26,  § 1,  C , De  uauria.—Sàn  Ge- 
ronimo, in  Ezech  , 6, 18.  Lstlansio,  C,  Ditta.  in«/iV.,  18. 

(6)  Sanl’Anibrogio,  T’odio,  C.  14,  p.  733.— Noodt, 
2,  13  0 14,  — Toinassini,  DelPuaura^  p.  293. 

(7;  Loc,  cit.  Quod  pejua  eal,  hoc  viiium  pldrihoiom 
*8T,  et  maxime  diviium  quibua  hoc  nomine  alrumtttr 
ceUaria.  {Loc.  cit.). 

(8)  Sanl’Aoibrogio,  loc.  cit. 

(9)  Papin.  1.  9,  D.  De  uauria  — L.  29  D.  De  usuria 
— L.  8 C.  Si  ceri,  petat, 

(IO)  Paolo,  Sent.  lib.  2,  tom.  11,  $ 2. 


usura  legale,  erano  nondimeno  de’casi  nc’quali 
l’interesse  che  accordava  la  legge  poteva  esser 
minore.  Così,  per  esempio,  nei  giudizi  di  buo- 
na fede  ne’  quali  il  giudice  doveva  attenersi 
piuttosto  aU’equilà  che  al  sunmumjus  egli  non 
concedeva  necessariamente  la  cciiitesima , ma 
di  preferenza  il  5 per  cento , chiamato  mode- 
sto da  Perso  (l-‘l),ed  anche  il  quattro  od  altre 
usure  minori , se  erano  in  uso  nella  provin- 
cia (U).  . 

E questo  avveniva  nominatamente  ne’  conti 
di  tutela,  ne’  quali  il  tutore  , eccetto  i casi  di 
colpe  gravi , non  doveva  costituirsi  debitore 
che  delle  minori  usure  (15). 

Ne’casi  di  messa  in  mora  il  debitore  non  do- 
veva se  non  che  gl’  interessi  eh’  erano  in  uso 
nella  contrada  (16). 

E,  cosa  degna  d’ esser  notata,  quantunque 
quest’interessi  stessero  in  generale  in  opposi- 
zione con  la  centesima,  ch'è  finleresse  legale 
per  eccellenza  (l7),trovansi  non  pertanto  dei 
testi  che  loro  diano  l’epiteto  di  legale  (18). 

Ora  eccoci  all’  epoca  in  cui  il  cristianesimo 
prende  parte  al  movimento  sociale,  che  il  prin- 
cipe imperante  gli  dà  accesso  nel  suo  consiglio 
dopo  essersi  solennemente  dichiarato  contro 
all’antico  culto.  È da  questo  momento  che  bi- 
sogna esaminarlo,  c seguirlo  nei  suoi  progres- 
si, onde  indagare  quale  influenza  il  cattolici- 
smo  abbia  esercitato  sui  destini  del  prestito  ad 
interesse. 

I più  antichi  monumenti  della  legislazione 
ecclesiastica  provano  aver  la  chiesa  vietato  so- 
lamente ai  chierici  di  dare  a prestanza. 

II  canone  44  degli  apostoli,  ch’è  il  più  anti- 
co su  questa  materia,  dico:  Episcopus,  aut  pre- 
sbìjter,  aut  ddaconus,  usuras  a debitoribus  exi- 
gens,  aut  desinat,  aut  certe  damnatur  (19). 

(11)  L.  26  D.,  De  condili,  indeb. 

(12)  Loc.  cit. 

(13y  L.  18  C.,  De  uauria.  — Moodl,  2,  13. 

(14)  Sotjr,  .S,  T.  149, 

(15j  L.  12,  § 9,  |),,  Mandati— ì..  I « 37  D.,  De  uaa- 
ria.  — L.  7,  § 10  D.,  De  adminiat.  tutor. 

(16)  Ulp.  L.  7,  § 8 c IO  D.,  De  adminiat.  tutor. 

(17)  Argom,  della  Legge  17  C.  De  Locato. — Noodt, 
lib.  2,  c.  5. 

(18)  Ulp,  L.  7,  § 8,  9,  10  D.,  De  adminiat.  tutor. 

(19)  Oiocl.  el  Maxim  L.  17  C.,  De  toc.  cond. 

(20/  TaPé  la  versione  latina  data  da  Somesio  cofleslo 
greco.  De  uauria,  dopo  la  sua  prefazione,  Junge  il  P. 
Tomassini,  Dell'uaura  p.  202. 
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Il  ronrilio  (li  Mcea,  rlic  fu  il  primo  (^nci- 
lio  rcumenico,  della  ne’ medesimi  sensi  (1); 
« Quoniam  multi,  sub  regula  constUuti , ara- 
ritiam  et  turjiia  lucra  sectantvr,  oblitique  di- 
rinae,  scripturae.  diceiilis:  i Q!  r pkcvni.im 
SI  .vo.v  DI  Dir  AD  V SI  RAM  »,  mutuum  dan- 
trs,  cKitTFsiMAS  crigunt; justc,  censuit  sanda, 
et  magna  synodus  , ut  si  qiiis  inrentus  fuerit 
post  Itane  defimlioiiem,  vsuras  aceipiens,  aut 
exadinrentione  aliqua,  rei  quolibet  moda,  ne- 
guliiim  transigens,  aut  hsmiolia,  id  est,  ses- 
rupia  exigens  , rei  tale  quid  prorsus  exeogi- 
taiis,  turpis  lucri  grafia,  dejiciatur  a clero,  et 
alienus  existat  a regala  (ì)  ». 

Si  comprende  facilmenle  che  la  chiesa  giu- 
dicasse necessario  di  .segregare  da  ogni  inle- 
ressc  mondano  coloro  i quali , consecrandosi 
ai  suo  minislero , e votandosi  a cuslodire  il 
gregge  de'  fedeli , dar  dovevano  esempi  di  un 
disinleresse  più  perfello  e di  una  carilà  più 
ardente.  Gravi  disordini  esistevano  allora  frai 
chierici,  massime  fra  quei  deU'oriente;  l’avari- 
zia era  spinta  al  sommo  ; epperò  occorrevano 
misure  energiche  per  ridestare  in  essi  i .senti- 
menti della  virtù  e della  dignità  ccclcsia- 
.stica. 

Ma  il  concilio  avrebbe  creduto  di  oltrepas- 
sare i limili  della  sua  autorità,  e di  far  dispia- 
cere a Costantino , se  avesse  esteso  il  suo  di- 
vieto anche  alla  società  civile;  l'impcradorc  in 
fatti  non  più  che  un  mese  prima  aveva  promul- 
gato delle,  leggi,  per  le  quali  la  ragion  deH'iu- 
tcre.sse  era  mantenuto  a 14  per  100  fanno  sui 
pre.sliti  in  danaro  , ed  a cinquanta  per  cento 
su  quei  in  frutti  vecchi  o freschi  (.1).  Egli  or- 
dinariamente concertava  co'Vescovi  isuoi  prov- 

(1)  Canon.  17.  Preferisco  alla  Iraduzlone  latina  del 
P.  Totuassini  quella  di  Somesio,  cU’ó  più  esatta.  ( /#c. 
Cìt.) 

(2)  Sì  potrebbe  intanto  obiettare  di  avere  il  concilio 
proviaciale  di  Elvira  , tenuto  in  Spagna  nel  905,  cioè 
• dire  venti  anni  prima  del  concilio  di  Nicca,  e prima 
dell  alzamento  del  crbliauesimo  al  trono  imperlale, 
proibita  rusora  a'Iaici,  e pronunziala  la  Komuiiica  con> 
Irò  coloro,  che  dopo  roprenalone,  per«Ì«le&&cro  nella 
pratica  di  eua.  Cun.  20  (Labbe,  tom.  t p.  ii7).  Ma  beo 
to«to  vedremo  come  Saa  Gregorio  di  Mìmo  ignorasse 
questo  decreto  locale,  e riconoscesse  di  non  csaersi  del' 
lata  veruna  pena  canonica  contro  i laici. 

(S.  L.  1 C.,  Theod.,  De  tirnrsV.  — GoloCredo  su  que* 
sto  teste.  — Tomassini,  p.  240.  Il  concilio  di  Micce  è 
driranuo  325. 


vedimenti  di  amministrazione,  e tutto  fa  cre- 
dere che  quelle  leggi  non  fos.sero  stale  ema- 
nate senza  il  loro  consentimento.  Ond’è  chiaro 
che  a queH'rpoc.a  la  chiesa  non  avesse  ancora 
mirato  il  prestito  ad  iutercssc  praticato  dai  lai- 
ci. Sia  che  ella  non  osasse,  come  pensa  il  pa- 
dre Tomassini,  di  contraddireapertamente  alle 
leggi  civili  promulgate  da  un  principe  a lei  ca- 
ro, sia  che  non  volesse  provarsi  ancora  ad  c- 
stirpare  le  radici  di  un  male  troppo  generale 
ed  inveteralo  (4),  il  certe  è che  i primi  conci- 
li, quei  grandi  fondamenti  della  disciplina  cri- 
stiana, si  fermano  ai  chierici. 

In  progreaso  di  tempo  poi , la  severità  del 
clero  estendendosi  ancora  più,  si  volle  innal- 
zare la  disciplina  ad  un  più  alto  grado  di  per- 
fezione con  sottomettere  la  stessa  società  lai- 
cale all'osservanza  invariabile  del  prestito  gra- 
tuito. Le  condizioni  politiche  di  quell’epoca  si 
dichiaravano  d'altronde  poco  favorevoli  al  pre- 
stito ad  interesse,  dappoiché  le  usanze  usura- 
rie de'tcmpi  trascorsi  facevano  tanta  maggiore 
impressione  che  elleno  si  congiungevano  alle 
grandi  miserie  pubbliche  ed  alla  decadenza 
sempre  crescente.  1 ricchi  trattavano  i loro  co- 
loni con  eccessivo  rigore,  li  sopraccaricavano 
di  livelli,  di  censi,  di  tasse  insopportabili,  di 
usure  che  montavano  fino  al  cinquanta  per  cen- 
to, come  narra  S.  Crisostomo  in  una  sua  ome- 
lia (3).  Se  una  famiglia  voleva  riscattare  qual- 
cuno dei  suoi  menato  schiavo  da’  barbari , la 
penosa  sua  ansietà  era  posta  a profitto  on- 
d'elevar  lo  usure  al  massimo  grado  (6).  Quan- 
do un  padre  di  famiglia  non  pagava , si  co- 
stringeva a uccidere  i suoi  figliuoli  (7)!!  Cre- 
ditori inesorabUi  giuguevaiio  ad  impadronirsi 

(I)  Tomassini,  IMCutura^  p.  202. 

(3)  QuomMÌo  fitim,  dico  San  Crisostomo,  miterti 
tuHiur  o^ricoftt*  Nonne  fiumamtis  mu/lo  barèari  roa 
traetarent^  Fame  nam^e  tabe»ceniibu»„  et  per  totam 
ìnmdtintibu*  ri'/om,  intoterabilia  non  erubttcnnl  re<U‘~ 
gtdia  imponete^  ae  onera  et  laboreè  <fuaiidie  aff'erre, 
Foenorie  tnaudtia  exco^tiant  yrnara,  fuae  nec  Genti^ 
Ittim  qutdem  le^ibu*  comprobantur . i/o/ui  liUerae  om< 
lediclionù  plenoà  conecribunt.  Non  enim  centeiìmam 
totiut  parlem,  sko  mkoikt4tcm  rLAotTAiqr;  cum  iUe  <jui 
eohit  et  uxorem  habeaty  et  parvuio*  nv/na/,  cl  homo 
Oli.  llom.  G2,  t'rt  àiatth.  p.  545. 

(C>  Sanl’Acnbrogio,  De  Tobtdf  c.  3. 

(1)  /d.  c.  S c IO. 
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<Ii‘l  cadavere  del  loro  dcljitorc,  cui  impediva- 
no si  seppellisse,  fino  a elle  i parenti  con  buo- 
ne, malleverie  non  li  avessero  fatti  certi  del 
rimborso  del  loro  credito  (t). 

Tante  calamità  toccavano  la  pietà  de’  mini- 
stri di  una  religione  che  preconirzava  sopra 
tutto  la  carità  , e che  ne'  suoi  libri  santi  con- 
(jiungeva,  ai  più  austeri  consigli , memorandi 
esempi  di  creditori  compassionevoli  c genero- 
si (2).  E questi  ministri  avevano  d'altronde  ed 
a buon  diritto  la  coscienza  della  superiorità 
della  morale  cristiana  sulla  morale  del  poli- 
teismo; sicrbè  ricordando  avere,  nell'auticbità 
pagana,  grandi  filosofi , profondi  pensafori  e 
sapienti  economisti  giudicato  severamente  le 
usure,  credevano  di  avvilire  il  cristiane.simo, 
e di  sconoscerne  la  perfezione  sua,  se  eglino, 
interpreti  della  sapienza  divina,  non  avessero 
sostenuto  la  loro  dottrina  adun  altezza  di  mag- 
gior purità  che  non  quegl' interpreti  della  sa- 
pienza umana.  Se  Aristotile  allogava  i frutti 
del  denaro  prestato  tra  le  più  spregevoli  pro- 
duzioni della  economia,  e fra  le  più  contrarie 
alla  natura  (à) , poteva  forse  la  politica  cele- 
ste, riporre  quelli  in  un  grado  più  favorevole 

0 più  legittimo?Catone  aveva  fatto  l’elogio  del- 
l'agricoltura, e paragonato  l'usura  all'assassi- 
nio (t).  Cicerone  nel  suo  libro  de  doveri  ave- 
va dato  alla  prima  un  corso  sì  nobile  e gran- 
de, per  quanto  odioso  e vile  alla  seconda  (■>). 
E non  era  forse  questo  lo  spirilo  dell'antico 
testamento,  quando  dà  per  modello  a'eristiani 

1 patriarchi  ed  i giusti,  ricchi  pe'loro  campi  e 
per  le  loro  greggi,  ma  sdegnanti  ì'infame  mu- 
r«?Or  se  la  virtù  pagana,  senza  la  scorta  della 
luce  evangelica,  aveva  presentite,  queste  verità 
morali,  se  la  virtù  ebraica  ne  era  stata  inspi- 
rata, la  virtù  cristiana,  chiamala  a più  alti  de- 
stini, doveva  forse  pretermetterle,  obbliando 
cosi  il  progresso  del  nuovo  testamento  sull'an- 
tico , anzi  ponendosi  al  di  sotto  degli  stessi 
geiitilill  Quelle  centesime  mcnsuali,cbc  costa- 

(1)  Sanl’Amhrogio,  De  Toiìa,  c.  8 e 10.  SometìOf 
De  irapezilieo  foenore^  bn  ricorilatt  questi  fatti  e rcM 
giufttizia  alla  carìlA  dei  padri  dulia  chiesa. 

(2)  Tobia,  per  esempio.  (SaaL’Ambrogìo,  De  Tobta^ 
c.  2.)  ~ E Nehemia  Esdra,  3). 

(3)  Infra,  D.  334.  1 

(4)  Ciccr.,  2, 

(5)  Offe  , I,  Vi. 

(6j  7]  cpisl.  IO. 

TucrLo^tì  — Pnrsmo. 


vano  la  vita  a lauti  poveri,  ed  impoverivano 
tanti  ricchi  non  le  aveva  forse  Seneca  addi- 
mandate  rangvinoso  fruito  di  avarizia  e di  cu- 
pidigia (fi)  ? E potevano  i padri  della  chiesa 
smentire,  il  linguaggio  di  questo  filosofo,  che 
eglino  supponevano  aver  proDtfato  delle  le- 
zioni di  san  Paolo?  Plutarco  , eh'  era  vissuto 
nel  mezzo  di  una  società  corrosa  dalle  usure, 
che  avea  visto  i ricchi  dediti  al  lu-sso  spender 
più  che  non  avevano,  impoverire,  malgrado  le 
vaste  loro  possessioni,  e volger  a prestili  rui- 
nosi  per  ottener  degfimponcnli  .soccorsi,  com- 
pose un  libro  (7)  per  di.storrc  gli  animi  dallo 
prestanze  (K)  ; non  prendete  a prestilo,  egli 
diceva,  e facendosi  a descrivere  parlitamente 
coloro  che  danno  e coloro  che  tolgono  a pre- 
stito, mostrò  i primi  e.ssere  avari,  menzognic- 
ri,  iiigiu.sti,  fraudolenti  (S),  i secondi  dissolu- 
ti, vittime  della  loro  cattiva  condotta,  menzo- 
gnicri  anch’essi  e neghittosi  (IO):  k E che!  voi 
« siete  uomini,  avete  piedi,  mani,  voce,  c dite 
c di  non  avere  di  che  nutrirvi  (ili!  Le  formi- 
(!  che  non  danno  nò  tolgono  a prestito  ; non 
((  hanno  mani,  nò,  arti,  nò  intelletto  (12),  non- 
« diuTPnu  vivono  della  loro  fatica , perchè  so- 
« no  paghe  del  neeessario.  Se  tulli  si  conleii- 
« tasserò  del  iiece.ssario  non  v i sarebbero  più 
(t  usurai,  come  non  vi  sono  piùcenlaiiri  (t.'t)  ». 
Queste  sono  le  parole  di  un  filosofo  uomo  del 
mondo;  ma  un  vescovo,  uomo  di  Dio,  ne,  use- 
rebbe egli  di  meno  austere?  Discenderelibe  e- 
gli  a basse  rompiacenze  ? Mentre  Gesù  Cristo 
aveva  detto  « Mutuum  date  nihil  inde  speran- 
fes  » i suoi  discepoli  sarebbero  meno  teneri 
de'mali  della  società  che  uno  scrittore,  il  guaio 
non  aveva  missione  evangelica?  Permettcran-  , 
no  essi  clic  le  usure  accelerino  impunemente  i 
la  mina  delle  famiglie , de’  patrimoni  e dello  i 
anime? 

Tutto  concorreva  dunque  a far  sì  die  la  chie- 
sa si  amiasse  contro  le  usure:  i liliri  santi,  le 
tradizioni,  le  opinioni  de'sapienti,  le  condizioni 

(?)  Intitolato  — .Von  óieeffna  premiere  a pretino  atl 
ueura;  traduzione  di  Amjot,  t.  14^  p.  371. 

(b)  Soroesio,  De  trapenit.  foenore,  p.  67tl,  cfpono 
benissimo  il  motiro  di  qu<*sto  piccolo  trattalo  di 
Ureo. 

(9)  n. 

(IO.  N.*»  14  c 2>. 

(|I,N.M6. 

f12(  18. 

(I3j  X.*'  20. 
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politiche,  le  miserie  pubbliche,  (ulto  sembra- 
va imporle  il  dovere  di  continuare  l'opera  in- 
cominciata da'più  eminenti  pensatori  del  paga- 
nesimo. 

Aggiungasi  che  .secondo  la  disciplina  cri- 
.stiana  ruoino  ha  due  strade  a percorrere  nel 
cammino  della  vita.  Una  di  jm  merito  medio- 
cre e conforme  agli  usi  del  secolo;  l'altra  che 
mira  alla  perferiune,  e fa  distinguere  le  anime 
grandi  c gli  croi  cristiani  (I).  Queste  due  stra- 
de sonosi  separate  l una  dall'altra  a misura  che 
la  società  cristiana  si  è allontanata  da'suoi  pri- 
mi principi  : il  maggior  numero  ha  battuto  la 
via  più  comoda  e )iiana.  Ma  ne'tempi  più  jiros- 
simi  al  suo  nasrimeulo,  la  chie.sa,  a dilTerenza 
degrinventori  di  casi  di  coscienza  e della  co- 
moda divozione  , sludiavasi  con  preferenza  di 
condurre  le  anime  nell'a.spro  sentiero  della  fa- 
tica e del  sacrifizio  K vero  che  quand'ella  fece 
alleanza  con  lo  Stato,  sotto  il  regno  di  Coslan- 
lino,  dovette  più  di  una  volta  cedere  alle,  esi- 
genze del  mondo,  e lasciare  alla  politica  ester- 
na una  latitudine  richiesta  dalle  condizioni  dei 
tempi,  ma  ella  fece  le  sue  riserve  pe'tempi  mi- 
gliori, e tostochè  giunse  il  momento  propizio, 
ella  richiamù  le  co.scienze  nella  via  più  merito- 
ria e più  degna  di  un  vero  cristiano,  conoscen- 
do bene  di  essere  le  grandi  virtù  ed  i magna- 
nimi esempi  quelli  clic  operano  le  grandi  con- 
quiste morali:  la  moltitudine  si  meraviglia,  am- 
mira, ed  è così  guidata  all  imitazione.  Senza  i 
sagrifizl  sublimi  che  segnalano  i primi  tempi 
del  cristianesimo  di  quanti  secoli  non  se  ne  sa- 
rebbe ritardato  ancora  il  corso  ! 

Stando-dunque  le  cose  come  noi  le  abbiamo 
descritte,  i padri  della  chie.sa  giudicarono  che, 
dopo  aver  deviati  i chierici  dalle  sordide  usu- 
re , fos.sc  eziandio  necessario  pel  bene  della 
religione,  de'coslunii  e dedlo  .stalo  di  estende- 
re, la  riforma  benanche  ai  laici.  Lattanzio  il 


primo  pare  che  ne  avesse  concepito  il  pensie- 
ro sotto  Costantino  (2).Egii  insegnò  che,  per 
diritto  naturale,  il  prestito  esser  dovesse  gra- 
tuito; che  le  usure  fossero  una  ingiustizia,  un 
furto;  che  fosse  uopo  di  ricondurre  ilmufuiim 
nella  sua  qualità  di  opera  buona.  Ma  l'impresa 
era  immatura:  Costantino  la  fe’ mancare,  come 
ahhiam  narrato  poc'anzi. 

Qualche  anno  dopo  ella  fu  ritentata  con  mag- 
gior unione  ed  cflicacia  così  in  oriente,  come 
in  occidente,  ma  il  siicce.sso  vi  fu  diverso.  La 
Chiesa  trovò  riluttante  V oriente,  e l'occi- 
dente meno  indocile  fini  per  accordarle  mi 
trionfo  completo.  Tiittavolta  una  tanta  rivo- 
luzione nelle  leggi  e nell'interesse  puhblieo  e 
privalo  non  si  operò  dì  un  tratto:  anzi  la  lidia 
fu  lunga,  c parecchi  secoli  durò  la  discordan- 
za tra  le  dottrine  dei  padri  e le  pratiche  lega- 
li. In  fatti  le  leggi  imperiali,  per  lutto  il  tem- 
po della  decadenza  , permettevano  le  usure, 
mentre  i capi  della  Chiesa  altamente  ne  disap- 
provavano l'uso.  Quando  poi  finalmente  le  liar- 
hai  e monarchie,  rammollite  nella  generazione 
novella,  ebbero  offerto  all'azione  de'vescoxi  e- 
Icmeiili  più  docili  e spirili  più  malleabili;  quan- 
do la  Chie.sa  romana  più  solidamente  enstiluila 
eldic  scelto  per  suoi  capì  ì più  energici  ed  e- 
miiienti  uomini  del  callolicismo,  allora  la  re- 
sistenza delle  leggi  temporali  non  potè  lunga- 
mente tenere:  queste  dovettero  cedere,  c rosi 
fu  compiuto  un  gran  mutamento  nella  direzio- 
ne degl'interessi  economici. 

San  Basilio  , arcivescovo  di  Cesarea  nella 
Cappadocia,  che  vLsse  nel  quarlo  secolo  sotto 
il  regno  di  Valente  (S) , è uno  de'  primi,  frai 
padri  della  Chiesa  di  oriente  (4),  che  avesse 
avuto  il  pensiero  di  rendere  tra  i laici  il  pre- 
stilo interamente  gratuito.  E quanto  più  la  sua 
autorità  e'I  suo  disinteresse  inspiravano  rispet- 
to, tanto  più  i suoi  sermoni  venivano  accetti 


(1)  ( Doae  sunl  viae,  tire  sccUe  ia  Tila,et  duaccon-  quem  oporleat  alias  ne  proprio  qoidaia  'parccrc,  nt'lo- 

versalioncs,  una  meriti  mcdiocris  ri  saeciilaris  qua  (ri-  num  facia(.  P!v9  autem  acctpe^e  dttirrity  l^Jc- 

^r»imae  fru^is  focnus  rrdiiit;  ullora  angelica  et  niuiuio  stvm  kst.  Quod  qui  facit,  ìn$idiatMr  tpiodomn.odo^  ut 
abdicala  quoc  ferì  Fructuin  centesimi  foenoris  porfe-  ex  alteriut  praedaìuT.  At  justus  nunquam 

clom,  > (Sanl'AUanasio  ) Ilo  rilato  la  Tersinne  latina  ^ praelermittetf  quo  minus  aliquid  misericordiirr  faciat. 
data  dai  Somrsio  di  qurvto  brano  (/-'e  I\'rc  intfufnohii  se  hujutmodt  quaettu ; ?rd  effìcìel,  ut 

re.  p.  29ri),  Somc^io  cita  pure  altre  aulo>>là  c parlico-  sino  ullo  damno,  id  ip$uai  quod  comoiodal,  tnitr  bona 
larmrnte  un  brano  di  filone  p.  k'J.*;,  opera  nvrnrrrttn-.  Miinus  non  acripiat  a paupere,  ne  si 

(2)  L.  c.  IS;  ( Pccuniac,  si  quam  crrdiderit,  non  quid  ipso  prar^lilrril,  co  bonuni  sit  quo  fucrit  graluitum, 

accip  al  usurem;  ut  et  bcnrficium  sit  incolume,  quod  Kgli  fu  ordinato  prete  nel  l;  divenne  Tcseoro 

mrciTrat  necr$<ÌtolÌ.  et  ab  alieno,  dt  Cesarea  nel  37(>j  e morì  nel  S79. 

lo  bor  eaim  genere  oHìdi  drbcl  suo  esse  contcntus,  » ’l  omasfrini,  p.  20i. 
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e facevano  impressione  sulle  molliludiui.  Noi 
vi  Iroveremo  riprodotli  i ragionamenti  di  Plu- 
tarco; ma  Plutarco  era  uno  scrittore,  san  Ba- 
silio un  predicatore. 

Egli  dunque,  con  lautorilà  de’sacri  lesti  (1), 
slahili  a bella  prima  essere  l’ usura  un  vizio, 
ondeyli,  come  il  profeta  Davide,  stimava  es- 
sere una  delle  principali  (lualità  deUuomo  per- 
fetto il  non  aver  mai  prestalo  il  proprio  dana- 
ro ad  usura  (2).  « I prestiti,  egli  dice,  danno 
(I  causa  alle  menzogne,  alle  ingratitudini,  alle 
((  perfidie:  « Sumere  mutuo  initiim  mendacii, 
(■;  inffraiitudinU  occasio  , per/idme  et  perju- 
« rii  (3)  )).  Epperò  egli  adopra  tutta  la  forza 
della  sua  eloquenza  per  distogliere  1 fedeli  dal 
prendere  a prestito  con  interesse  ; egli  pone 
loro  in  veduta  i mesi  che  si  succedono,  c che 
ad  ogni  scadenza  aumentano  la  somma  del  de- 
bito ed  arrecano  nuove  angustie.  « >'on  avete 
((  voi  mani,  abilità,  mestièri?  Fatigaie,  presta- 
« le  qualche  servigio:  vi  son  tanti  modi  di  gua 
(I  dagnarsi  la  vita.  Ma  non  v'impegnate  negli 
c imprestili.  Imitate  l'ape  e la  formica  che  tra- 
« vagUano  e non  prendono  a prestilo  (1).  Ri- 
« spetto  poi  a coloro  che  danno  a prestilo,  co- 
« sa  fanno  essi , se  non  che  arricchirsi  delle 
« altrui  miserie,  trai*  prolìllo  dalla  fame  e dalla 
« nudità  del  povero,  essere  inaccessibili  a’sen- 
« limcnli  di  umanità  (.>)?Far  l’usura  è racco- 
« gliere  senz’aver  seminato  ((>),  è una  crudeltà 
« indegna  di  un  cristiano  , indegna  di  un  uo- 
« Ilio  (■>)!!  1) 

In  un  altro  luogo  (8)  san  Basilio  ricorda  es- 
sere l’usura  una  di  quelle  colpe  che  rende  l’uo- 
mo indegno  del  sacerdozio:  il  laico  che  avesse 
esercitato  le  usure  non  potrebbe  altrimenti  ri- 
cevere gli  ordini  sacri,  che  promettendo  di  di- 
stribuire a’poveri  tulio  l’ingiusto  profitto  ch’ei 
ne  ha  ritratto,  e di  astenersi  nel  prosieguo  da 
siffatto  commercio.  Se  san  Basilio  non  bisistc 
perchè  ne  facessero  la  restituzione  a coloro  che 
avevano  patito  l’u.sura,  ciò  è probabilmente  per 

(1)  Sul  saliuo  14. 

(2)  Qvod  l'TiQUE  TiTii'M  IR  plutibus  acrtplurae  loda 
TÌluperari  TÌdetur  {Imc.  lit.) 

(3)  Loc.  cil.,  n.“  2. 

(4|  Loc.  cit.,  n.®  4. 

(3)  Loc,  cil.,  n.®  3. 

(6)  Jd. 

(7)  Id. 

(S)  Epist.  caa.  14 — Le  lettere  canoniche  erano  quel- 


riguardo  alle  leggi  civili, le  quali  permetteva- 
no le  usure;  in  questo  caso  insinuare  la  resti- 
tuzione sarebbe  stato  un  tal  quale  disprezzo  di 
quelle. 

San  Gregorio,  vescovo  di  iXissa,  fratello  di 
san  Basilio  , altro  padre  della  chiesa  greca, 
non  fa  distinzione  tra  fusura  ed  il  furto,  il  bri- 
gantaggio ed  il  parricidio  (9).  « È questo  un 
« parto,  egli  dice,  dell’avarizia,  concepito  dal- 
((  l’iniquità  cd  al  quale  fu  jtroiiuba  la  crudel- 
« tà(i<»).  Xon  è la  natura  che  lo  produce,  ma 
« l’avarizia  che  ha  il  potere  di  render  proditl- 
((  live  le  cose  sterili  ed  inanimate  k.  Abbiamo 
visto  di  sopra  questo  argomento  della  sterilità 
del  denaro  accennato  da  san  Basilio  e toccalo 
da  Plutarco  (I  ').  L’in\enlore  ne  fu  Aristotile, 
e la  lilosolia  scolastica  del  medio  evo  gli  detta 
dipoi  molla  importanza  e piqiolarilà.  Noi  mi- 
sureremo il  valore  di  questo  argomento,  quan- 
do tratteremo  della  legilliinilà  del  prestito  ad 
inleres.se,  considerato  in  rispetto  al  diritto  na- 
turale (1*2).  Per  ora  ci  limitiamo  a far  notare 
questi  brani  che  i padri  toglievano  a prestilo 
dalla  letteratura  pagana.  Ma  ecco  che  mi  \ ie- 
ne in  mente  un  altro  esempio,  ed  è quando  il 
nostro  oratore  assimila , come  già  fatto  aveva 
Catone, jl  prestilo  al  latrocinio,  «Si  addiman- 
« da  ladro,  egli  dice,  colui  clic  ruba  i passeg- 
« gieri,  ma  quando  il  latrocinio,  sotto  Investe 
« di  usura,  .si  commette  pervia  di  testimoni  e 
u di  contratti,. si  crede  allora  di  renderlo  leci- 
« lo,  decorandolo  del  fastoso  titolo  di  prestito 
((  0 di  altro  non  men  sonoro  vocabolo!  a 

E facendosi  po.scia  a descrivere  eloquente- 
mente tutte  le  angosce  deU’usuraio  e quando 
tien  dietro  a tutte  le  azioni  del  debitore  , c 
quando  lo  segue  ne’  suoi  viaggi , e spia  il  suo 
Iraflico,  e quando  cela  diligeutmnente  1 conse- 
guiti lucri,  e quando  deplora  le  solTerle  perdi- 
te e va  mostrando  ad  altrui  con  occhi  lacrimosi 
i suoi  contratti,  c piange  su  quelli,  come  sulla 
perdita  di  un  figlio  (I3);  « Non  è egli  vero, 

le  clic  si  dirigevano  a’  chierici  (Soiuesio,  De  irapezit. 
p.  (ì2>. 

(iq  in  Eccleaiaat. — Iloin.  2,  tom,  1,  paij.  410  e so- 
gucnli,  c toni.  2,  pag.  228  e seguenti. 

(10)  Hic  est  ilio  portus  qucni  parturiit  quidem  avari* 
lia,  parit  autem  iniquitas,  et  obslctricatur  inhumanitas 

(p.  410). 

(11)  De  vitando  aere  alieno,  n.®  11. 

(12)  Infra.  334. 

(13)  San  Gregorio,  iV«  Eccleaiaat,  lom.  2,  p.  22S. 
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ngoiunge  , facendo  allusione  ai  mali  attuali 
(lidia  s(ici(dà,non  ceijlivern  die  l'usura  mini 

10  caso,  desoli  le  famiglie,  ne  dissipi  i lieiii  e 
faccia  cadere  in  condizioni  peggiori  degli  si  liia- 
\i  uomini  onesti?  Se  non  vi  fossero  tanti  usu- 
rai, non  vi  san  libero  tanti  poveri  (I)!  Ep- 
perù  coloro  che,  praticando  gnesto  infame  traf- 
fico, si  decorano  del  nome  di  pn>stalori,  non 
rassomigliano  forse  a quelle  furie  , alle  quali 

11  paganesimo  dava  un  nome  pio  cui  conveniva 
iuteudere  in  contro  senso  (2)?  Come  oseranno 
essi  di  comparire  innanzi  al  tribunale  di  Gesù 
Cristo,  e che  risponderanno  a questo  giudice 
incorruttibile,  quand'egli  dirà  loro:  «Voi  ave- 
vate la  legge,  i profeti,!  precetti  del  vangelo, 
i quali  tutti  di  accordo  vi  ordinavano  di  amare 
la  carità  ed  essere  umani  : Ingeminantes  una 
roce  cariUitem  et  ìiumanitakm! 

(!  Sta  bene,  replicheranno  forse  gli  usurai: 
poiclu:  ci  s' imputano  a colpa  i nostri  benellzii 
non  daremo  più  a prestito.  Ma  no, bisogna  dare, 
bisogna  imprestare.  11  prestito  gratuito  è una 
specie  di  dono:  Altera  emm  donationis  species 
est  miiluiim.  Ma  bisogna  prestare  senza  inte- 
re.sse,  imperocché  si  è egualmente  reo  e quan- 
do si  ricusa  di  dare  a prestilo,  e quando  si  dà 
a prestilo  con  usura.  Aeque  eiiim  obmxius  est 
poenae,  qui  non  dal  mvtuum,  et  qui  dat  sub 
conditione  vsurae  » (n). 

iVon  jier  tanto  san  Gregorio  confessa  non 
e.sservi  pene  canoniche  comminate  contro  l'u- 
sura, e si  meraviglia  che  i vescovi  abbiano  la- 
sciato fino  a quel  tempo  impunito  questo  delit- 
to, e che  non  gli  si  sia  applicata  la  medesima 
pena  che  alfidolatria,  ail'omicidio,  all'adulte- 
rio,  cioè  la  penitenza  pubblica  (i).  Di  fatti  i 
decreti  de'  concilii  erano,  siccome  abbiam  vi- 
sto, indirilti  solamente  a'chcrici,  e per  mante- 
ner salva  la  buona  armonia  con  lo  stato,  di  cui 
la  Cdiic.sa  aveva  bisogno, lasciavano  i laici  sotto 
l'autorità  delle  leggi  temporali  le  quali  per- 
mettevano le  usure.  Dopo  molto  tempo  poi,  e 
nelfoccidenle  soltanto,  le  usure  furon  dichia- 
rate delitto  che  doveva  esser  punito,  c vi  fu- 

(I)  Si  nun  esset  Unta  mullìliKlu  usftrarioruui,  muics- 
icUaiiU  copia  pauporuoi  (p.  ZiìO>. 

(Z)  l>og.  2:11. 
fS)  Co-.  2Jt. 

(4)  l'oui,  2,  pag.  121.  Efùt.  ( anim.  V,  Tomassini, 
pog.  224. 

l5j  Somi'iìo  li  gioca  di  questo  fatto  per  mostrare  che 
lo  spirito  della  Chiusa  priuiilira  nuli  era  li  ai  reno  olle 


rono  inflitte  pene  canoniche.  Del  resto  questa 
testimonianza  di  san  Gregorio  di  Kissa  sullo 
stato  della  disciplina  è di  molta  importanza  (5). 

San  Gregorio  Nazianzeno  , compatriota  ed 
amico  di  san  Basilio  (fi) , si  scaglia  del  pari 
ne'  suoi  discorsi  contro  le  usure , conilaunan- 
dole  .specialmente  a causa  della  sterilità  del 
danaro.  « Aliusnsuris  et  foenoribuslerram  con- 
taminavit:  coUigens  vbi  non  seminaral,  et  me- 
tens  ubi  non  spanerai,  non  ex  terrae  cultu, 
sed  ex  pauperum  inopia  et  penuria  eonwwda 
sua  coinparuns.  « Guardate  qucsl'altro  che  in- 
II  sozza  la  terra  delle  sue  usure,  mietendo  ove 
n non  ha  .seminato,  ed  accumulando  ricchez- 
« ze,  non  con  la  cultura  della  terra  , ma  con 
((  la  miseria  de'poveri  (7).  Onde  San  Gregorio 
Nazianzeno  non  era  meno  severo  di  san  Basi- 
lio e di  san  Gregorio  di.Nissa  contro  l'idolatria 
dell'oro  ed  il  disprezzo  del  povero,  i quali  a 
lui  sembravano  essere  i principali  motori  del- 
l'usura. 

San  Crisostomo  (8),  altro  luminare  della 
chie.sa  di  oriente  in  sul  finire  del  quarto  e 
principiare  del  quinto  secolo,  san  Crisostomo 
tuonando  ancora  contro  l'usura  sapeva  bene 
che  avesse  a combattere  molti  pregiudizi  ed 
usi  assai  inveterati,  a Aon  sum  nescius  molesta 
haec  rerba  miltis  rideri.  Ma  che  avrebbe  gio- 
vato di  molccrc  le  orecchie  e perdere  le  ani- 
me? Però  niente  potè  frenare  la  sua  indomabile 
voce.  Ei  non  vedeva  che  le  mi.serie  del  popolo, 
la  scandalosa  oppressione  che  i ricchi  eserci- 
tavano sugli  ordini  inferiori  della  società,  cal- 
pestando i diritti  della  umanità,  ed  usando  più 
barbaramente  verso  i loro  coloni  che,  non  i 
barbari  ste.s.si,  e dimentichi,  che  que'  miseri 
aveano  mogli  e figli,  di'  erano  uomini  insom- 
ma(9),li  sopraccaricavano  di  usure  senza  pietà 
per  la  loro  miseria  0 per  le  loro  fatiche.  -Laon- 
de nell  ardorc  del  suo  zelo  ci  dichiara  la  guerra 
alla  stc.ssa  legge  civile  troppo  indulgente  iu- 
verso  gli  usurai,  u Nou  mi  parlate,  egli  escla- 
ma, delle  leggi  civili.  .Vcc  de  illis  quidquam 
milii  dkas.quae  exlcrioris  sunt  legis.  - Il  pub- 

UMire,  quanto  quello  de’loolo^ì  più  nio<icruì  (/^r 
re  trapezit.,  pag.  1«  e 247,  2lS,  553.) 

(G)  E^li  era  di  Cappadocia. 

(7)  (irai,  15. 

(8)  llom.  SG,  tn  50C.  nacque  nel  344. fu 

ordinalo  nel  e uiuri  nel  4U7.  Kra  di  .Aolioclìia  e iu 
patriarra  di  Costantinopoli. 

(0)  \ . llcin.  02,  in  JUuiià.^  p.  54’j. 


hlicnno  osservava  le  leggi  esterne  c nondime- 
no fu  punito.  Nam  et  publkanns  ertniorem 
servai  legem  et  tamen  jmniltir.  Lo  .stesso  .sarà 
di  voi  se  non  desistete  dairaflliggiTc  i poveri  col 
far  .sen  irc  la  penuria  loro  al  vostro  impudente 
Irallico  — E molto  meno  dovete  vantarvi  clic 
colui  al  quale  voi  prc.state  ad  usura  ne  sia  con- 
tento. Ciò  è come  se  diceste,  di'  ei  vi  rende 
grazia  della  inumanità  vostra.  Abramo, è vero, 
dette  sua  moglie  nelle  mani  de'barbari  per  sal- 
vare la  vita  di  lei  c la  sua,  ma  egli  non  agiva 
allora  liberamente,  e la  paura  di  Faraone  era 
quella  che  solo  lo  moveva  (t).  » 

« Del  restose  vi  fate  ad  interrogare  glisles- 
si  legislatori  de'pagani  (e  qui  reggiamo  mani- 
festamente queiralleanza  che  poco  prima  ah- 
biam  fatto  notare  fra  la  filosofia  cristiana  e la 
morale  de'  filosofi  pagani  per  rispetto  all'usu- 
ra), eglino  c'inseperanno  aver  essi  conside- 
rato sempre  l'usura  come  un  indizio  di  una 
eccessiva  impudenza.  Epperò  non  avere  essi 
sofferto  che  la  dignità  de'  senatori  fessesi  in- 
vilita in  cosiffatti  lucri;  epperò  le  loro  leggi 
aver  proibito  a coloro  che  stavano  al  governo 
della  repubblica  di  lordarsi  con  le  usure. «()uoii 
si  exteriores  legum  cotuìilores  mteirogare  ro- 
hieris,  disces  ab  iUis  quia  extrenae  impuden- 
tiae  signum  foems  semper  judicatum  est,  qua- 
re  ner,  mplissimos  homines , quos  semtores 
appellnnt,  hujusmodi  enwìumentis  deturpari 
sinunt.  Sed  leges  prohibent,  ncqui  rempubli- 
cam  gerunt,  tali  lucro  macukntur  (2).  » 

(1)  P.g.  S07. 

(2)  P«g.  SOS. 

(S)  Id. 

a>  Id. 

l'S)  Totnsssini,  p.  268,  269. 

(fi)  I . 2fi,  C.,  ile  vturiM.  I ì'eterem  duram  et  gra- 
neatmam  eorum  motem  ad  mediocritatem  rvducenlea.  • 

Alto  porsoQo  illuslri,  che  dar  doTcrono  eaempii  di 
Miodoroziono,  e che  erono  abbailanza  ricche  per  polcr 
essere  meno  osigenli,  egli  non  permise  che  l'inloresso 
di'l  i por  conio  lerliam  centeaimae  partem.  Conlimia- 
vasi  a coniare  colle  centesimo,  massime  fra  le  popola- 
lioni  greche  del  basso  impero.  Il  i per  cento  ero  del 
resto  una  ragione  assai  mite,  arulo  rigiiordo  allo  stalo 
della  ricchciza  pubblico.  Ero  i]uello  oli’ern  sialo  oJol- 
lalo  do  Antonino  il  Pio  (a  c da  Al  ssandro  Serero  (b) 
ne  turo  conlrolli  priooli,  e Giusliniano  non  potevo  far 
di  meglio  che  richiamare  la  nohillA  del  suo  impero  al- 
l’esempio di  t|uegll  uomini  rirluosi. 

A coinmercianii  egli  permise  di  prestare  od  8 per 
conio.  Ina  ragione  d’inleressc  più  allo  dev’essere  con- 
ceduta al  commercio,  pel  ijuale  gli  oHari  sono  più  pro- 
dulliri  che  non  nello  stalo  ordinario  delle  cose,  cd  in 

(a)  Capitolino,  c.  2. 

(h)  Lampridio,  c.  ZI. 

(c)  iVocr/.  196. 


Di  poi  egli  viene  al  celebre  e tanto  ripeliitu 
argomento  dopo  Aristotile  della  sterclità  del 
danaro,  c lo  veste  anzi  di  una  forma  più  pitto- 
resca c più  oratoria.  ii  Ma  può  esservi  nulla 
di  più  irragionevole  che  di  voler  .seminare  sen- 
za campo,  senza  piogge,  senz'aratro?  Epperò 
coloro  che  a questa  pestifera  agricoltura  si  ad- 
dicono non  raccoglieranno  che  zizania,  che 
sarà  gettala  nel  fuoco  eterno.  Quid  eniiii  irra- 
iionabilius  inxeniri  palesi,  ut  sine  afro  et  plu- 
via ed  aratro  seminare  contendans?  Hat  ob  res 
omnes  qui  Itane  pesliferam  agriculluram  adin- 
venerunt,  zizania  mctunt,  quae  igni  aelerno 
tradetur  (S)!!  Soffoghiamo  dunque  iiuesti  mo- 
struosi parli  dell'uro  c dell'iirgeiilo,  spegnia- 
mo questa  esecranda  fecondità,  seijuiamo  il 
consiglio  di  san  Paolo  il  quale  dice,  che  la 
pietà  con  una  onesta  mediocrità  è un  gran 
guadagno.  Hujusmodi  pecunianim  partiim  ex- 
cidamits;  CTsiecemus  huncpestiferumutenim.. 
A Paulo  audi:  Magnus  quaeslus  est  pietas  cum 
suffìcientia  (i). 

Tali  erano  gli  sforzi  che  facevano  i padri 
della  chiesa  greca  per  condurre  la  società  ci- 
vile nelle  vie  della  perfezione  evangelica.  Ma, 

10  lo  ripeto,  essi  tornaron  vani  (S);  la  società 
resistè,  ed  il  potere  civile  autorizzò  la  resi- 
stenza con  le  sue  leggi  sulla  ragione  deU'inte- 
ressc.  Giustiniano  giudicò  più  conforme  ad 
una  prudente  politica  di  moderare  la  ragione 
delle  usure,  anziché  tentare  inutilmente  di 
estirparla  dalla  radice  (C). Basilio  si  credè  più 

conseguontA  le  usure  debbono  esser  poste  in  armonìa 
coMucri  della  mercatura  (c);  ciò  aon  ostante  grintcresst 
anche  po’commrrcianti  non  debbono  mai  elevarsi  al  12 
per  cento.  Questa  è uo^usara  crucota  (di,  e se  Ìl  com> 
mercio  dev’essere  et^uamenlo  ricompensato,  non  deve 
però  trasmodare  Della  duri'’n!a  degli  ururai. 

Per  tutti  gli  altri  ordini  di  cittadini  egli  Jeterniinò  la 
ragion  legale  dell’  interesse  al  6 per  cento  dimidùim 
tantum  centetimae  uturarìtm  i,  ragione  clic  secondo 
r opinione  di  Plinio  seniore  (e)  era  moderato,  eirt/ia 
ac  modica  utttra.  Questa  fu  esiandio  ìa  ragion  deirin* 
leresic  del  fisco. 

Pe’ contralti  a cambio  marittimo  Giustiniano  permise 

11  12  per  cento,  ma  vietò  che  si  oltrepassasse.  E permi- 
se pure  di  riscuotere  rintcresse  del  12  per  cento  a co* 
Ia>ro  che  prestavano  cose  fungibili,  come  fossero  fru- 
mento, vino,  olio  e sìmili. 

Se  questi  limiti  si  oltrepassassero  i contralti  rimar- 
rebbero considerati  nulli  per  ciò  che  conrerno  l'occc- 
dente  interesse,  e questo  si  ridurrebbe  alla  ragion  le- 
gale, ed  i pagamenti  fatti  in  conto  deirinteresse  supe- 
rante s'imputerebbero  al  capitale.  Del  resto  Giustiniano 
uon  richiamò  in  vigore  la  peua  del  quadruple  commi' 

(d)  ^f.-rwea.  an  ru. 

|»)li,  r.  4.  . 
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forte,  ed  elevò  a leyge  un  consiglio  di  morale 
dato  alla  coscienza  (<).  .Ma  il  suo  tentativo  mo- 
ri con  lui,  peroccliè  suo  figlio  Leone  il  filoso- 
fo ritornò  alle  leggi  di  Giustiniano,  confi'ssan- 
do  che  in  fatto  di  politica  il  meglio  è spe.sso 
il  nemico  del  buono,  c che  la  società  civile  con- 
tiene talune  imperfezioni  alle  qu.ali  è giuoco 
forza  per  il  legislatore  di  conceder  qualche  co- 
sa La  stessa  cliie.sa  di  oriente,  trascinata 
dalla  forza  delle  cose,  dovè  rimettere  alquanto 
da'rigori  del  concilio  di  Nicea,  ed  ove  questo 
aveva  interdette  le  usure  a'cliericidiqualuniiuc 
grado,  il  concilio  denominato  in  Tniìlo  si  limitò 
a proibirle  solamente  a'clierici  maggiori  ossia 
a’vescovi,  a' sacerdoti  ed  ai  diaconi;  nè  le  proi- 
bì tutte,  ma  vietò  solo  le  usure  centesime, che 
erano  le  più  violenti,  ed  escluse  dal  divieto  le 
altre  usure  inferiori  autorizzale  dalle  leggi 
imperiali  (3).  Epheopus  presbyter,  rei  diaco- 
ni, qui  usuras,  rei  quae  dicuntiir  centesimas 
accipil , rei  cesset  rei  depoualur  (4).  Si  sa 
d'altronde,  e noi  lo  ripeteremo  fra  poco,  che  i 
cberici  d’oriente,  per  sfuggire  alla  severità  did 
precetto  del  concilio  di  iN'icea,  avevano  inven- 
tata un'astuta  combinazione,  la  quale  sotto  la 
riunione  apparente  di  tre  contratti  leciti,  na- 
scondeva mascherate  usure  (3). 

ntia  do  Volcnlìntano,  Tcodostn  ed  Arcodìo,  la  costilii- 
zionp  de'  quali  non  fu  inserita  nrl  C.  GiuNtiinaneo  (a) . 

L'imperadorc  inoltre  proibi  otini  luaiiiiTa  di  usura 
mascherala,  lull’i  siiUcrfu^i  c rigiri  de' |lr4’^lAlori  con- 
dannati da'  padri  della  Chieda.  Da  ultimo  riiinoTÒ  il  di- 
vìdo deU'analocisino  (b). 

(1)  Ecco  la  traduzione  in  Ialino  della  sua  costituzione 
contro  rìntcresse  del  danaro,  c Etsi  majorum  iioslrorum 
c picrisqiio  vi»um  est,  lolrrandam  esse  UMjrarum  prae- 
c statioiu'iii,  forte  propter  crrditorum  dunliam  et  iiibu> 
c iDanildlcm,  nos  taincii  ut  nostra  elirislianurum  repu- 
i blica  piane  indiguaui  et  &%crsandain  ccusuimus,  lan- 
C quaiii  jurc  divino  intcrdiclam;  ideoque  nostra  rolct 
« scrcnìlos,  ne  cuiquam,o>nmii0,  in  allo  nrtjotio^  liceai 
c usurai  acciperf,  ut  neduin  jurì  servando  sludiosius 
ft  addicli  suiuus,  iegcm  Dei  riolcmus.  Sed  et  si  quia, 
c voi  taDliilum  ceperil,  sortì  debebit  imputare  > (c). 

(2)  Ecco  la  versione  latina  della  sua  costituzione  < Si 
f a spiritus  legibus  ita  se  mortale  genus  regi  sineret, 
c ut  humaiiis  pracceplis  niliil  indigeret,  id  vero  et  de- 
ci roruin  et  salutare  esset.  Atquoniam  se  ad  spiritus  su- 
c bliiiiitalcm  elevare,  divinaeque  iegis  vocein  aoipiccti 
: non  cujusquo  est,  ac  vero  quos  virlus  durai,  numero 
n valde  pauci  sunt:  bene  sese  adliuc  rcs  Uaboret,  si  sai- 
c teui  sccundum  leges  bumanas  viverelur.  Quae  vocaa- 
c tur  pecuniac  crcdit<e  usurac,  uhique  a spiritus  do- 
c crcto  condemnanlur.  Id  sciens  pater  nosler.  actoroae 
' memoriae  princeps,  usur.inim  sulutioncm,  sanctionc 
•(  sua,  proUibendani  putavit.  Alqui  proplcr  paupertjlcm, 

I rcs  tila  non  in  meiius,  qtiam  tainrn  (Inein  legi>Ulor 

proposuerat.,  sed  centra  in  pejus  vergil,  Qui  eiiim  an- 

tea  usurarum  spe  ad  muluandam  pecuuiuui  prnaipti 

fa')  L.  2.  C.  Thead  , l>c  usuris.  NooJt,  2,  14. 

(b)  L.  28.  C-t  De  l'suris.  L.  O.,  De  L>uri>  rei 
iudic. 


L'a.vluzia  greqa  sfuggiva  come  un  Proteo  ai 
vincoli  della  legge  religiosa,  e perchè  questa 
non  fosse  sprezzata  bisognò  renderla  più  mite. 
Chiaro  è dumiue  che  il  precetto  evangelico 
non  mai  potè  giungere  a tramutarsi  in  legge 
civile  nella  chiesa  e nell' impero  greco,  e che 
nessuna  legge  esteriore  proibì  mai  a' laici  di 
trarre  un  interesse  dal  denaro: Balsamouo (fi), 
il  quale  scrisse  verso  il  1200,  riconosce  di  es- 
sersi riscosso  senza  veruno  ostacolo.  Rispetto 
agli  ecclesiastici  poi,  abbiamo  visto  come  le 
regole  disciplinari  avessero  dovuto  conformar- 
si in  qualche  maniera  agli  u.si  cojiiuni,  c co- 
me i più  alti  e severi  precetti  avessero  dovu- 
to adattarvisi. 

Ora  ci  faremo  a discorrere  le  sortì  delle  usu- 
re nella  chiesa  latina,  c cominceremo  da  sau- 
rAmhrogio(7).  Questo  non  si  mostra  da  meno 
de'  padri  della  chiesa  greca,  suoi  contempora- 
nei, per  ri.spetto  alla  sua  avversione  alla  usu- 
re. La  di  lui  dissertazione  è spesso  citata  dai 
giureconsulti  perchè  contiene  preziose  notizie 
intorno  a'  costumi  di  que'  tempi:  vi  si  vede  il 
periodico  ritorno  delle  calendc  sempre  paven- 
tato da'  dchilori,  come  quello  che  cresceva  il 
eumolo  delle  loro  obbligazioni  e delle  angosce 
loro  (8);  vi  si  veggono  i creditori  sempre  per- 

(t  fucrunl,  post  latam  Icgcm.  quod  niliil  lucri  ox  nniliio 
H percipcre  postiot.  io  cos  qui  pecuoias  itidigciit  difllci- 
c Ics  alqiio  immitcs  suoi.  Quii) etiaiii  ad  facile  juraoJum, 
t quodque  id  fere  consequitiir.  ad  ju^juraodiiui  aline- 
c gandum.  id  occasionom  praebuil  Rrrritcr,  propier 
a rfdundnnt».m  in  Aumana  ti‘a  perrersifa(efn.iioii  modo 
c non  profuit  legis  vìrtus,  sed  etiam  ohAiit.  — Quanqiiam 
c i^iliir,  ex  se,  Iegcm  culpare  (’quud  quideni  H'uim  ab- 
C sìt)  nequeamuit,  propterea  lamcn  quod  humana  natu- 
c la,  quouiodo  diximus.  ad  illius  sublimitaicin  non  per- 
C rcnial,  egregìurn  illud  pracscrìpfuin  abrogautus,  ac 
K in  conlrariiiin  tlatuimus,  i/t  arrit  rli~ni  ttsus  adutu- 
c ras  proc  dal.  idquc  qtiomudo  xcL-nb  in  Icgìnlatoribus 
c placiiit,  ad  Irìcntcs  ccnlenimac  nctu|M*  quae  «(iiolannts 
< in  sin^'ulos  soUdott  ^i^gulas  focneratunbuià  ailiquas 
n pariunt  k (d). 

(3  Tomassini  il  riconosce,  pag.  ''fi'f 

(I)  V.  il  testo  in  Somc&io  (J)e  usuns  dupo  la  prefa- 
zione). Ho  preferita  la  tua  traduzione  perché  più  esalta 
e più  corretta  di  quella  del  Tomasnini. 

(3)  V.  il  mio  i‘om.  deila  Socieiàf  t.  1,  c Tomassini, 
p.  383. 

(fi)  /n  canon.  14,  Epist.  Basii.  Jungc  Tomassini,  p. 
269.  Somesio,  De  traprzit.foenorey  p.  68.  Grocc»'  sim- 
pliviui  et  apertiuM  qu  TtaAMviOE  u.la  oppressi  r,on  f ae- 
re, usurai  liberai  plebi  cArislianae  reliquerunt. 

(7)  Nato  a Treves  nel  310:  Ei  fu  vescovo  di  Milano 
e corrispoiìdcva  con  san  Basilio.  E nota  la  maniera  ou- 
d'ei  tratiù  l’impcradorc  Teodosio  a cagione  del  massa- 
cro di  Tessalonica.  Egli  mori  nel  497  rimpiaulo  dal  po- 
polo c dai  principi. 

(8)  De  Tobia^  c.  12,  p.  731. 

(c)  Somesio,  De  usurìi  dopo  la  prefazione.  Ed  Arme- 
ooniilo  lib.  9 t.  7. 

(d)  IJ- 
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scvcranti  in  quella  loro  spietata  durezza  che 
segnalò  i primi  secoli  della  storia  romana,  ora 
far  vendere  i figli  per  pagare  i debiti  del  pa- 
dre, ora  metter  sequestro  sul  corpo  del  debi- 
tore estinto  ed  impedirne  il  sotterramento  ( • )• 
In  sostanza  ei  propone  a modello  ad  una  so- 
cietà corrotta  e di  cuore  indurito  l’esempio  di 
Tobia,  il  più  compassionevole  de  ricchi,  il  più 
eroico  de’  poveri,  quegli  che  prestò  senza  lu- 
cro, che,  malgrado  la  sua  indigenza,  non  ri- 
chiese il  capitale  prestato,  se  non  ridotto  agli 
ultimi  estremi,  e per  non  far  torto  al  suo  fi- 
gliuolo (2),  Sono  questi  sublimi  precetti  del- 
l’ antico  e del  nuovo  testamento,  secondo  i 
quali  il  giusto  dona  anzi  che  impresta,  e la 
misericordia  divinalo  retribuirà  di  ciò  che  non 
gli  vien  restituito  (3).  Or  siccome  il  legisla- 
tore ed  i costumi  del  tempo  erano  assai  lonta- 
ni da  questa  perfezione  cristiana,  così  il  san- 
to oratore  scaglia  quelle  sue  eloquenti  invet- 
tive nell’  ardofe  della  sua  carità.  Come  mora- 
lista egli  si  adopera  ad  allontanare  gli  animi 
dagl’  imprestili,  sponendo,  secondochè  avea 
fatto  Plutarco,  i danni  che  ne  conseguitano, 
e consiglia  gli  uomini  ad  arricchire  co’  rispar- 
mii,  e non  già  con  i dannevoU  provventi  dei 
prestiti  che  ammiseriscono  l’ umanità  (♦).  Co- 
me economista  egli  ricorda  il  celebre  motto  di 
Catone  l’ agronomo:  Quid  foenerari?  Quid  ho- 
minem occidere,  (5)?  Egli  novera  tra  le  cagio- 
ni della  decadenza  sociale  le  usure,  del  quale 
vocabolo  la  etimologia  deriva,  secondo  lui,  da 
usare,  ossia  consumare  i patrimoni  (fi).  In  fi- 
ne come  filosofo  cristiano  particolarmente  c- 
sorta  gli  uomini  a vivere  da  fratelli,  a soccor- 
rersi scambievolmente  nello  sciagure,  sì  che 
per  sola  benevoglicnza  sì  prestino  a vicenda 
le  cose  di  cui  abbisognano,  c che  il  danaro 
inutile  ad  uno  sia  di  giovamento  ad  un  altro  (7). 
c Qual  più  iniqua  cosa,  ci  dice,  di  esigere  che 
« per  poca  moneta  un  debitore  impegni  la 

(!)/)<?  Tobia,  c.  8 e 10. 

(3)  Justus  enim  est  (|tii  niiscrctur  et  commoilat.  Si  a> 
mitlitiir  pecunia,  coniparatur  misericordia  (c.  y), 

(i)  Melius  Tuerat  in  principio  tcnuarc  suniptuin 

quain  ut,  ad  lioram,  ditutus  alienis,  postea  cxucrcris  et 
propriis  c.  5,  p.  745.)  Junae  c.  7,  c c.  \'i, 

(5)C  14,  p.  752. 

((>)  Usuraio  quoque  a|)  iisu  arbitrar  dietam:  quodiut 
vestes  usu,  ita  usuris  palrinionia  scindonlur  (c.  13).l 

(7)  Prosit  olii  pecunia  quac  tibi  otiosa  est  (e.  2.)  \ 

(S)  Uuid  iniquius,  qui  pocuniam  dnlis,  et  vilam  obli- 
Rotis  et  patrimonlum?  (c.  4,  p.  743). 


« propria  vita  ed  il  suo  patrimonio  (8);  di  pre- 
te stare  non  all'  uomo  ma  al  pegno  (0)?  Dio 
((  guarda  il  creditore  ed  il  debitore,  vede  l’ i- 
« niquità  dcU’uno  il  danno  dell’  altro,  e coii- 
(f  danna  ra>'arizia  del  primo  e la  stoltezza  del 
K secondo  (IO).  Ma  non  crediate  già,  mici 
((  cari  uditori,  ch’io  mi  opponga  al  vostro  me- 
te glio  : se  io  conforto  gli  uomini  a non  costi- 
t:  luir  i vostri  debitori  è perchè  loro  sostitui- 
te SCO  lo  stesso  Dio.  Questi  sarà  il  debitor  vo- 
« stro.  Prestate  dunque  al  Signore  donando  ai 
■(  poveri  : Egli  noterà  sul  suo  calendario  ciò 
« che  ha  ricevuto  da  voi  il  bisognoso:  l’e- 
« vangelio  ve  ne  fa  malleveria  (tl)». 

Sono  queste  le  principali  idee  che  sciori- 
nava sant’  Ambrogio  innanzi  ad  un  uditorio, 
gl’  interessi  temporali  del  quale  erano  gover- 
nati da  principi  assai  meno  austeri.  Comiin-' 
que  r oratore  si  tenesse  in  apparenza  ne’  limiti 
dello  spiritualismo,  e non  si  spingesse  a por- 
re in  evidenza  il  contrasto  della  legge  civile 
col  foro  interno  (12),  le  conseguenze  si  dedu- 
cono di  leggieri, e non  perchè  ei  le  abbia  taciu- 
te, cessano  di  mostrarsi  dirette  contro  la  leg- 
ge civile.  Nè  sant’  Ambrogio  si  contentava  di 
predicare  egli  stesso  questa  dottrina,  ma  esi- 
geva che  i vescovi  ed  i sacerdoti,  cui  egli  am- 
maestrava, si  adoprassero  ad  estirpare  un  ma- 
le si  grande  e sì  esteso,  e eh’  ci  reputava  ca- 
gione di  tante  rivoluzioni  sociali  c di  tanta  rui- 
na  po'  popoli.  Populisaepc  concideruìU  foeno- 
re,  et  ea  publici  exitii  causa  exstUit.  Unde  no- 
bis  sacerdotibus  id  praecipue  curae  sii,  vi  ea 
vitia  resecemus,  quae  in  pi.uRiiaos  xidentur 
serpere!  (13) 

San  Girolamo,  il  quale  visse  intorno  all’epo- 
ca isles.sa  che  sant’  Ambrogio,  camminò  sullo 
stesse  orme  (I  t).  Ei  cominciò  dal  proscrivere 
l’usura  in  nome  del  progresso  morale  che  pre- 
siede a’  destini  deU  umanilà.  « Nella  legge  c- 
« braica,  ei  diceva,  v’ha  questo  precetto;  Non 

(!l)  Vos,  inquini,  dicilis  crcditorcs,  qui  non  homìni 
sed  pianori  creditis.  {Loso  cil.). 

(lU)Ainho5i  CTRO  videi  Dominus  focneratorem  et  de- 
bilorcin...Tcslis  aUcrius  iniquitalis,  alterius  injuriae.  U- 
liiis  avaritiam  condemnat,  liujus  slultitiam.  (c.7,p.746). 
(Il)  Nolite  ergo  jam  iiividentcm  me  vestris coiumodis 
credere...  putotis  quod  hominem  subtraham  vobis  debi- 
torcm?Chrislum  sulirogo.  Foenernlc  ergo  Domino  pccu- 
dìodi  vestram  in  manu  pauperis.  Ille  astringitur  et  lene- 
tur.  Ille  scribit  quidquid  egenus  aoccperil,  Evangclium 
rjns  canlin  est!  (c.  là,  p.  733). 

( 12)  'romassiiii,  p.  “1.1,  31 S. 

(13)  Kpisl.  70  3,  l U)i. 

(li)  .Nulo  nel  3:11,  morto  nel  4-0. 
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XI, 

<i  prosicrpte  ad’usura  a'  vostri  fratelli;  agli 
((  stranieri  potrete  prestare  Et  quo  modo  dici- 
a tur:  Fratii  iui  non  foenerabis;  alieno  autem 
« foenerabis:  Ora  osservate  il  progresso  della 
« morale;  sed  ride  jirofectìm.  Nel  principio  la 
K legge  si  limita  a vietare  riisiira  fra' fratelli: 
« poscia  il  profeta  Ezeccliiello  la  proibisce 
!(  in  generale;  da  ultimo  l'cvangelo  porta  la 
« virtù  al  suo  maggior  grado  ( rirtutis  aug- 
((  ìuenliim),  ed  il  figliuolo  di  Dio  comanda; 
V prestate  a coloro  do  quali  non  avete  speran- 
K za  di  esser  rimborsati  » (t). 

E dopo  aver  mostrato  il  progresso  della  mo- 
rale cristiana  sulla  morale  antica,  san  Geroni- 
mo si  fa  ad  ordinarne  la  pratica.  Tuttavolta, 
come  sant"  Ambrogio,  egli  non  nomina  spiat- 
tellalamentc  la  legge  civile,  ma  il  pensiero  ne 
trapela  attraverso  le  sue  reticenze,  ed  in  vero 
egli  non  ha  bisogno  di  dire  ciò  che  tutti  com- 
prendono. Ricordiamo,  che  Costantino  aveva 
determinato  a 50  per  cento  la  ragione  dell'in- 
teresse sui  prestiti  di  cose  fungibili;  uno  stajo 
per  due  dati  a prestito.  Taluni  nella  credenza 
di  far  bene  si  contentavano  della  metà  di  que- 
sto lucro,  confidando  che  questa  loro  modera- 
zione li  mettesse  in  pace  colla  Chiesa;  ma  no, 
eglino  s’ ingannano;  san  Geronimo  non  inten- 
de nnlla  loro  accordare. 

((  Usano  nella  campagne,  ci  dice,  le  usure 
K del  frumento,  del  miglio,  del  vino,  dcU'olio 

a e di  altre  cose Danno,  a mo"  di  esem- 

it  pio,  dieci  staja  nell'inverno  per  riscuoterne 
K quindici,  una  metà  dippiù,  al  tempo  del  ri- 
(I  colto  : coloro  che  vogliono  sembrare  più 
a umani  si  contentano  di  riscuotere  una  quar- 
« ta  parte  invece  della  metà  dippiù,  ed  ecco 
« com'  eglino  ragionano;  io  ho  dato  uno  stajo, 
« il  quale  seminando  ha  prodotto  dieci  staja; 

« non  è forse  giusto  eh'  io  prenda  la  metà  del- 
i;  la  metà,  ossia  la  quarta  parte  di  uno  stajo, 

« quando  colui  al  quale  io  l'ho  prestato  con- 
fi)fTi  ri. , c.  i8. 

(il  IbiJ.  c Solcnt  in  a^ris  frumenti  et  mìlli,  vini  et 
olci,  cdctcrarumquc  S|H'cii’ruut  u»urac  esigi  . . . Ver- 
bi gratia,  ut  bjemis  teoi|ioro  Jemus  deccui  modìos,el  in 
mcMC  rucipiamus  quinJccim,  hoc  eri,  ampliui  partem 
mediaoi.  Qui  ju»tisaimum  se  pulaveril,  quartato  plus  ac- 
cipiel  poriioaem:  clsolent  argunicnlari  ardicercr  Oedi 
unum  inodiuoif  qui,  Mtus,  ledi  dcccni  modios.  Nonne 
justum  est,  ut  oiedium  niodiuru  de  modio  plus  accìplain, 
ciiin  ilio  mea  libcralitatc  novem  et  scinìs,  de  meo  ha- 
beai?  Notile  errare,  inquii  aposlolu»^  Deus  non  irrìda- 
tur.  Ucipondcal  eoim  breriter  focncrator  niiscricors: 
Vlrum  halicoli  dederit  aut  non  habeulìTSi  habcnli,  uli- 


(I  segue,  per  la  liberalità  mia,  nove  staja?  Ma 
« non  vogliate  illudervi;  non  si  deride  impu- 
s nemente  Iddio,  dice,  l'apostolo;  che  uno  di 
« questi  prestatori  misericordiosi  risponda  alia 
« seguente  dimanda;  avete  voi  prestato  a co- 
li lui  che  possiede  ovvero  a olii  non  possiede? 
(I  Se  aveva,  perchè  prestargli?  Se  non  aveva, 
« perchè  gli  dimandate  un  dippiù,  quasi  che 
((  ci  possedesse  (2)  ? » 

Mentre  san  Girolamo,  ispirato  dalle  sue  re- 
lazioni co'  padri  d'oriente,  teneva  in  Roma  co- 
siffatto linguaggio,  S.  Agostino  (5),  spandeva 
nella  chiesa  dell'  Africa  le  medesime  idee  con- 
tro lo  usure  (4).  Egli  inculca  ai  fedeli  di  re- 
stituire le  ricchezze  dell'  iniquità  (mammona 
iniqu  itatis)  (5)  acquistate  con  l'esecrabile  mez- 
no  delle  usure  (6).  Poscia  in  una  delle  sue 
epistole  propone  la  quistione  di  sapere  cioc- 
ché bisogna  pensare  delle  usure  autorizzate 
dalla  legge,  c dai  giudicati;  quistione  toccata 
indirettamente  ne'  suoi  sermoni,  e con  minore 
arditezza.  « Questi,  dice  egli,  sono  beni  ma- 
le lainente  acquistati,  cd  io  vorrei  che  si  re- 
« stituissero;  ma  non  vi  è un  giudice  che  pos- 
« sa  ordinarlo  (7).  » 

Ho  detto  abbastanza  della  morale  de'  padri. 

Intanto  i concilii  provinciali  non  aveanu 
comminala  veruna  pena  canonica  contro  co- 
loro che  si  tenessero  a'  precetti  della  legge 
civile  (8),  sebbene  nel  quarto  secolo  ve  ne 
fossero  stali  alcuni  clic  avessero  insegnalo, 
essere  l'usura  esercitata  dai  laici  contraria  alla 
parola  di  Dio  (tt). 

Ma  sotto  il  pontificato  di  san  Leone  l'au- 
lorilà  del  drillo  civile  fu  più  gravemente  com- 
promessa , particolarmente  in  Italia.  Quel 
papa  in  una  lettera  decretale  si  duole  dei  di- 
sordini de’  quali  si  rendono  colpevoli  i laici 
che  vogliono  passare  per  cristiani , ed  in- 
tanto cercano  ne’  prestili  ad  interesse  una 
ingiusta  sorgente  di  ricchezza  ; però  egli 

que  dare  non  debuerat.  Sed  dedit  quasi  non  haheoli. 
Ergo  quaro  plus  cxigil  quasi  ah  hahente?  i 

(3)  Nato  io  Africa  nel  soUo  Costanzo:  fu  vesco- 
vo d'Ippona  nel  39a,  luorlo  od  4^30. 

(4)  />e  rer&i'f  f/am.f  termo  35. 

(5)  Loe  cit. 

(r>)  ot/io.tutit,exsfcrane/um.‘ìn  Psalm  36). 

(?)  Episl.  54  i/icam  tlt  muri»',  ifuat  etium  ip- 
SAE  Lr.GRS  CT  Jcoiccs  Rtiioi  juhtnt^  Ilofc  uttfue  hujua~ 
tnotli M KI.T.  CTiQic  pu8»iD»NTta,  fi  vcllfm  retiifutrentur, 
Std  non  e»t  tfuo  judice  r^pel/iniur. 

(8)  Somesio,  De  foenore  tropczii.  p.  18,  19,  66  c 07, 

(9)  Concilio  di  Catlogìne,  Coiionu  13.  (Labbe,  t.  2, 
p.  717;. 


Digiiizfcju  uy  vjuu^Ii 


\ll 


comanda  che  si  reprimano  con  severità  tali 
atti,  e che  si  tronchi  dalla  radice  siffatta  oc- 
casione di  peccare  (t).  Questa  lettera  usa  un 
linguaggio  molto  più  veemente  di  quello  che 
erasi  sin  allora  tenuto,  linguaggio  che  peraltro 
emanava  dall’  autorità  morale  la  più  sublime, 
e la  più  imponente.  Il  potere  civile  si  affievo- 
liva per  l'assenza  frequente  de’  principi,  e per 
le  incursioni  de  barbari,  ed  il  potere  spiritua- 
^ le  acquistava  tuttodì  maggiore  incremento  (2) , 
onde  un  papa  come  S.  Leone  avea  sulla  socie- 
tà più  impero  che  un  Valentiniano  ovvero  un 
Massimo.  Il  pontefice  che  faceva  salva  dalle 
mani  di  Attila  Roma  abbandonata  dal  suo  pu- 
sillanime imperatore  avea  ragione  di  credersi 
in  diritto  di  dare  un  precetto  decisivo  in  fatto 
di  usure  ! 

Non  era  dunque  il  potere  civile  che  oppo- 
nea  il  più  forte  ostacolo  alla  caduta  delle  leggi 
usurarie,  bensì  le  antiche  costumanze  de'  po- 
poli, e sopra  tutto  la  difficoltà  di  modificare  la 
pratica  delle  costumanze  Lstesse.  L’impero  ro- 
mano crollante  e quasi  distrutto  mancava  di 
quell'  energico  ligame,  che  sotto  lo  scettro  dei 
potenti  suoi  dominatori  avea  tenuto  unite  le 
nazioni;  queste,  divenute  più  rare  le  loro  re- 
lazioni, si  riconcentravano  sempre  più  in  loro 
stesse,  ed  il  potere  spirituale,  che  nella  me- 
tropoli del  mondo  occupava  il  posto  del  pote- 
re temporale,  non  avea  ancora  estesa  la  in- 
fluenza sua  nelle  contrade  lontane  dal  seggio 
pontificio. 

D perchè,  se  dall’Italia  ci  trasferiamo  nelle 
Gallie,  noi  vi  troviamo  nel  quinto  secolo  il  pre- 
stito ad  interesse  tuttora  vigente,  protetto  dal- 
le leggi  dello  stato,  ed  esercitato  dagli  uomi- 
ni più  distinti  ed  onorevoli. 

Sidonio  Apollinare,  vescovo  di  Clermont, 
narra  (3),  aver  Massimo  amico  suo  (4)  presta- 
to a Turpione  (3)  una  somma  di  danaro  con 
l’interesse  dell’uno  per  cento  al  mese  stabili- 
to dal  dritto  civile  (0).  In  capo  di  dieci  anni 
gl’interessi  avevano  oltrepassato  il  capitale  (7); 
Turpione  fu  convenuto  in  giudizio,  nè  potè 

(1)  Epitt.,  c.  S.  Essa  é del  i45.  < Nod  hio  quoque 
praelereuDdum  esse  duximus,  quosdaoi  lucri  turpis  cu- 
pidiute  caplos  usurariam  exercere  pecuniam  et  ruenu- 
re  Telle  ditescere.  Quod  nos,  noo  dicam  io  eos  qui  suot 
in  clericali  ofCcio  constituli,  atd  in  laieoa  cadere  qui 
chriftianot  se  dici  cupiiint,  condolemus,  quod  rindicari 
ucrius  in  eos  qui  Tiierint  confutati  deceroimus;  et  oin> 
ui8  pcccaudi  opporlunilas  adimalur.  s (Lablw,  t.  ■’t, 
p.  129.1). 

Troplosc  — Prestito. 


pagare.  Vali  amici  interposero  Sidonio  Apol- 
linare, perchè  inducesse  Massimo  a desistere 
dai  suoi  dritti.  Sidonio  si  recò  da  Massimo,  e 
trovò  che  suo  malgrado  il  popolo  avealo  in- 
nalzato aU'cpiscopato.  Gli  espose  le  angustie 
di  Turpione,  che  era  pure  caduto  gravemente 
infermo.  Sidonio  non  avea  ancora  finito  di  sup- 
plicare Massimo,  che  costui,  mosso  a compas- 
sione, e conoscendo  inoltre  i doveri  più  rigo- 
rosi delia  nuova  carica  che  occupava,  consentì 
a rilasciare  gl’interessi,  purché  il  capitale  fes- 
segli passato  tra  un  anno  Sidonio  Apollinare 
ringraziò  Massimo,  ed  applaudì  alla  delicata 
cura  con  che  ei  custodiva  la  sua  riputazione  e 
la  sua  coscienza;  ed  in  una  lettera  che  scrisse 
poscia  a Turno,  figliuolo  di  Turpione,  per  in^ 
formarlo  del  risultamento  della  sua  mediazio- 
ne, fa  notare  a costui  l’importanza  del  sagri- 
ficio  fatto  da  Ma.ssimo,  il  quale  avrebbe  potu- 
to esigere  tutto,  cioè  capitale  ed  interessi:  cim 
totum  possit  exigere.  Quindi  esorta  Turno  a 
saldare  il  debito  al  più  presto  possibile, peroc- 
ché un  più  lungo  indugio  autorizzerebbe  Mas- 
simo a recedere  dalla  fatta  concessione.  Si  nn- 
vam  patitur,  quidquid  propter  misericmliatn 
coneesseratpk,justereposcit  propter  injurum. 

Per  lo  esposto  aneddoto  si  fa  chiaro  che  il 
prestito  ad  interesse  fatto  da  Massimo  non  avea 
macchiato  il  suo  onore  nè  la  sua  riputazione, 
poiché  dopo  quel  prestito  le  acclamazioni  dei 
suoi  concittadini  aveanlo  investito  dell’ episco- 
pato, e Sidonio  stesso  riconosce,  che  Massimo 
avrebbe  avuto  dritto  ad  esigere  gl’  interessi 
convenuti.  Quando  si  pon  mente  essere  un  ve- 
scovo quegli  che  attesta  resistenza  di  tale  di- 
ritto, bene  si  può  conchiuderc  che  nelle  Gal- 
iie  le  leggi  civili  sull’  usura  non  erano  venute 
in  odio  come  nelle  altre  provincie.  E vero  che 
Sidonio  Apollinare  loda  Massimo  di  avere  ge- 
nerosamente consentito,  per  la  intercessione 
sua  (8),  ad  una  concessione  utile  alla  fama  ed 
alla  coscienza  di  lui;  ma  rammentisi  essere 
Massimo  entrato  da  poco  tempo  negli  ordini 
sacri,  e come  vescovo  esser  tenuto  ad  una  ca- 

(2)  Tomatsini.  p.  S14<  — Somesio,  loco  cit. 

(3)  IV,  epist.  24,  p.  122. 

(4)  maximo,  palatino. 

(ì)  Turpio,  vir  tribunitiua. 

(fi)  Cava  eenteaima  eat foertera'ori. 

(7)  Quae  per  biluatre  producta  tempua,  modum  aor- 
tia  ad  duplum  adduxil. 

(8)  Cum  rof/abam. 
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rìtà  più  viva,  e più  esemplare  di  quella  di  un 
semplice  laico. 

Oltre  a che  Sidonio  ammette  che,  ove  Tur- 
pione  mancasse  alla  convenuta  soddisfazione 
della  sorte.  Massimo  dovesse  reputarsi  sciolto 
dalla  volontaria  concessione  fatta,  epperò  in 
diritto  di  riscuotere  le  usure  di  dieci  anni. 
Nelle  Calile  adunque  la  legislazione  civile  ri- 
spetto alle  usure  non  era  ancora  giudicata  es- 
senzialmente cattiva,  suhitochè  un  prete  anzi 
un  vescovo  poteva  senza  ingiustizia  (l)  trame 
i profitti. 

Eccone  un'altra  pmova  tratta  dalla  storia 
del  secolo  seguente. 

Desiderio  vescovo  di  Verdun,  dopo  di  aver 
sofferto  una  lunga  presecuzione  del  re  Thier- 
ry, ritornato  nella  sua  diocesi  vi  trovò  gli  alii- 
tanti  si  poveri  che  ne  scrisse  al  re  Teodober- 
to,  scongiurandolo  a prestargli  una  somma  di 
danaro  per  impiegarla  io  soccorso  di  quel  po- 
polo: di  tale  prestito,  garentito  secondo  l'uso 
da'  commercianti  della  città,  egli  prometteva 
il  rimborso  unitamente  alle  usure  legittime. 
Pecmiam  tuam  cum  legitimis  vsuris  redd^ 
imts  (2).  Teodoberto  prestò  al  vescovo  7000 
scudi  d’oro,  i quali  fecero  nuovamente  fiorire 
il  commercio,  e rinascere  l'abbondanza  in  Ver- 
dun. Alla  scadenza  il  vescovo  offrì  al  re  la  re- 
stituzione di  ciò  che  gli  dovea:  ma  Teodoberto 
liberalmente  ricusò  il  capitale  e gl'interessi, 
pago  dì  aver  sollevato  dalla  povertà  gli  abitanti 
di  una  delle  sue  città.  Or  qui  convien  notare 
essere  stato  un  vescovo,  Gregorio  di  Tours, 
quegli  che  chiama  i provventi  del  danaro  pre- 
stato legittimae  tisurae;  ed  essere  un  altro  ve- 
scovo quegli  che  propone  al  suo  prestatore  di 
guarentirgli  le  usure,  come  una  cosa  di  uso  e 
di  drillo,  c che  viene  poi  spontaneamente  ad 
offrirgliene  il  pagamento.  Non  s' induce  forse 
da  ciò,  e con  .sicurezza,  che  l'uso  de'  prestili 
ad  interesse  fosse  in  pieno  vigore  nelle  Gal- 
lie;  che  Io  stoicismo  cristiano  de' santi  Ambro- 
gio, Girolamo,  Ago.stino  c Leone  non  fosse  an- 
cora penetrato  in  quella  contrada  ; e che  gli 

(1)  Ju^ff  rppojteù. 

(2)  Gn>^.  di  Toors,  IH.  3i.  — V'eg^asì  eiiaodìo  la 
collezione  del  sìg.  Guizot,  t.  I,  p.  uà.  Queste  cose  4t- 
venirano  noi  55a. 

(^)  Lib.  I,  c 5.  Vi  ti  ricorda  U lettera  canonica  del 
papa  san  Leone. 

(t)  l ib.  S,  c.  58. 

(5)  .\Jd  Lib.  2,  c.  20.  Vi  ti  ricordano  i sacri  tosti 
cd  i dritami  di  san  riiroloino. 

(6)  Concilio  di  Meaus  JcU'  841>.  Can.  !!>.  « Canpnt- 


uomini  i più  equi  e religiosi  non  attaccassero 
alle  usure  civili  veruna  idea  d'ingiustizia,  odi 
peccato  ? 

Fa  mestieri  pervenire  alla  legislazione  dei 
capitolari  per  trovare  l’abrogazione  delle  le.g- 
gi  imperiali  sulle  usure,  è l’accordo  dello  stato 
con  la  Chiesa  in  proscriverne  l’uso.  Il  capito- 
lare di  Aìx-la-Chapelle  del  789  (3)  interdice 
le  usure  ad  ogni  persona  indistintamente:  Om- 
nino  omnibus  interdóctum  est  ad  usuraia  ali- 
quid  dare.  Tale  divieto  viene  ripetuto  in  un 
altro  capiiolare  dell'  8t3  (i):  Vsuram  non  so- 
tum  clerici  sed  nec  laici  christiani  exigere 
debent. 

Ai  tempi  di  Luigi  il  Buono  le  proibizioni  si 
rìnnovellano:  un  capitolare  uscito  dal  decimo- 
sesto  concilio  di  Parigi  accagiona  le  usure  di 
essere  il  flagello  de’  popob,  e nota  come  molti 
debitori,  oppressi  dalle  enormità  di  quelle, 
sìcno  stati  costretti  a fuggire  dalla  patria,  c 
recarsi  a vivere  in  paese  straniero  (3).  Da  que- 
st’ epoca  in  poi  il  prestilo  ad  interesse  vien 
noverato  tra  i capi  di  scomunica  (6),  e duran- 
te tutto  il  medio  evo  la  Chiesa  non  si  rimosse 
da  una  severità  ohe  colpiva  i laici  al  pari  dei 
chierici  (7).  I prestatori  ad  interesse  dichia- 
rati usurai  furon  considerati  come  infami  f in 
tota  rila  iiifames  habeantur),  cacciati  dai  luo- 
ghi santi,  e privati  della  ecclesiastica  sepol- 
tura ( Christiana  sepoUura  prirentwj  (8).  La 
voce  usura  perdè  il  significato  legittimo  che. 
avea  nelle  leggi  romane,  e divenne  sinonima 
di  estorsione,  furto,  delitto  capitale.  Su  que- 
sto punto  ci  ha  un  corso  dì  dottrina  ecclesia- 
stica dì  tanta  mole  che  toccherebbesi  T infini- 
to, se  si  volesse  discorrerne  i particolari.  Non 
si  pcrinettca  il  prestito  ad  interesse  nemmeno 
per  le  opere  buone,  esempligrazia  per  impie- 
garne i profitti  a riscattare  cristiani  che  geme- 
vano sotto  la  schiavitù  de'  saraceni. 

Ciò  non  ostante  verso  T epoca  del  risorgi- 
mento del  drillo  romano,  allorché  gl’  ingegni 
generalmente  e con  ardore  si  rivolsero  alla 
giuri.sprudenza,  pare  che  lo  studio  di  quelle 

cam  in  tot  ttntenliam  proftranit  TcnoConcilio  di  V»- 
lenza  dell' sotto  Carlo  il  Cairo,  i t'turarum  etiam 
turpia  lucra  ilerum  eanoniea  aeteriiate  inhibemua  t 
(Can  10).  Concilio  di  Parigi  dell'  Can.  21  : ft  />ern* 
capa  hacc  acciari  intcntua  fucrii  tAicca,  exeommu- 
nieetur  9 . 

(7)  Vedi  il  concilio  generale  di  l.alcrano  mUo  Iona* 
renio  II,  Can.  l'J,  p.  S‘Jj. 

(S)  u. 
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leggi  rotiianc,  che  consideravano  il  prestito  ad 
interesse  come  un  contratto  lecito,  avesse  ri- 
chiamalo in  vita  le  usure,  ed  avesse  momen- 
taneamente indebolito  il  mal  concetto  nel  qua- 
le erano  tenute,  mentre  da  una  parte  si  osser- 
va il  concilio  generale  di  Laterano  dolersi  di 
essere  esse  tanto  frequenti,  che  molte  perso- 
ne trasandassero  ogni  altra  specie  di  negozia- 
zione, e si  dessero  ad  esercitarle,  come  se  fos- 
se una  speculazione  permessa  (71/flsi  Ucite  usu- 
ras  erereeantj  (I),  e dall’altra,  per  la  testi- 
monianza di  Errico  di  Gand,  celebre  teologo 
del  secolo  decimo  terzo  (2),  essere  a qucirepo- 
ea  le  opinioni  de'  giureconsulti  intorno  alle 
quistioni  sulle  usure  ritenute  per  sospette,  ed 
in  fatti  egli  dichiara  che  in  materia  di  usure 
non  bisognasse  seguire  gli  ammaestramenti  dei 
giureeonsulti,  ma  piuttosto  quelli  de’  teologi, 
e de'  filosoll  come  Aristotile  (3). 

In  questa  condizione  di  cose  il  concilio  di 
Laterano  richiamò  in  vigore  le  pene  contro  i 
pubblici  usurai,  e decise  non  doversi  ammette- 
re alla  comunione,  nò  all’ offerta,  nè  alla  ec- 
clesiastica sepoltura,  se  perdurassero  nel  loro 
peccato.  Da  per  ogni  dove  i papi,  i vescovi, 
le  assemblee  ecclesiastiche  ebbero  ricorso  a 
nuovi  regolamenti  per  opporsi  al  torrente,  e 
fortiOcare  le  proibizioni  della  Chiesa  (4):  cosi, 
per  esempio,  il  concilio  di  Vienna  fulminò  la 
scomunica  (3)  centra  tutti  i magistrati  delle 
città,  i quali  sostenessero  gli  statuti  che  au- 
torizzavano il  pagamento  delle  usure  conve- 
nute, 0 che  ricusassero  l’azione  di  ripeterle  a 
coloro  che  le  avessero  pagale.  Vi  ha  dippiù; 

(1)  Questo  coBcilio  fu  tenuto  sotto  Alessendro  III. 

Esfo  4 ricordato  nel  ,Srx/t  t/eere/.,  Da  6'aar//,  c.  1.  no] 
quale  si  trova  pure  una  derisione  del  concilio  generale 
di  Lione  del  sotto  Gregorio  X. 

(2)  Egli  mori  verso  il  1 

Non  dcbcl  forma  hujus  c«niractus,}n  genere  evjna 
eontractue  inigui  ai/,  peti  a jyrtelie,  aed  magia  a thio- 
i>OGis  ET  VBibo^oenis  (Henric  Gand.;  QueUié.  1,9, 93). 

(4)  Tomassini,  p.  3dG,  n.**  2. 

(5)  Clen.,  1.  5,  t.  5,  Zie  tmna.— Tomassini,  p.  &6S, 
n.*  IO. 

«6)  V.  io  Chorior  sopra  Guido  Papa,  p.  27S,  la  serie 
defili  .ditti  ed  ordinante 

(7)  Somriin,  De  trapeut.foenorey  n.  5V2. 

(8j  JJ.  f.  501,  5ZZ,  S77,  d7J.  3i7.  — Gnido  Papa, 
p.  Z7Z  dice  ette  in  Francia, eccetto  il  delfioato,sia  pr.  i- 
nito  di  tener  pubblico  banco  tenta  un  pernewi  del  re. — 
Zjpeeut,  Jun'e  Pentif.^  lib.  3 De  tteurre,  6,  espo- 
ne auat  bene  i|uetlo  pubblico  diritto: 

f Quaineit  autom  uturarum  exercitium,  juro  dieino 
vetitum  tit,temca  quemadmodum  in  repubblica, ut  mejo- 
ru  male  eridentur,  tolerentur  minora,  tic  principes  no- 
stri (nel  Belgio),  no  plurei,  ad  obscuras  usurai,  majori 
rcipublicac  iDCommodo,  dìlabentur,  propter  necessita- 


ad  onta  del  rispetto  che  si  aveva  pel  giura- 
mento, rispetto  che  il  diritto  canonico  spinse 
talvolta  all'  eccesso,  il  papa  Innocenzo  HI  di- 
chiarò non  doversi  tenere  venin  conto  di  quel- 
lo che  gli  usurai,  per  farsi  pagare  gl’interessi, 
faceano  prendere  ai  loro  debitori,  giaccliè  sif- 
fatto giuramento  era  nullo  e di  niun  valore. 

Finalmente  la  legislazione  civile  diè  anche 
ella  mano  a sostentare  i decreti  della  Chiesa, 
e la  proibizione  canonica  trovò  una  rigorosa 
sanzione  nelle  ordinanze  de'  principi;  partico- 
larincnlc  in  Francia  il  potere  secolare  ed  il 
potere  religioso  strettamente  si  colligarono 
per  conseguire  lo  scopo  di  estirpare  le  usu- 
re (6). 

.Ad  una  sola  classe  di  uomini  fu  esclusiva- 
mente  permesso  durante  il  medio  evo  di  pra- 
ticare le  usuro,  e que.sti  furono  i giudei  ed  i 
lombardi.  1 principi  vendevano  a que’  nego- 
zianti il  dritto  di  tener  banco  ne’  loro  stali, 
e di  esercitare  co’  loro  sudditi  il  commercio 
del  danaro  e de'  prestiti.  Secondo  le  idee  al- 
lora vigenti  gli  stabilimenti  de’  banchi,  e dal- 
le taxole  di  jirestito  (I)  erano  un  privilegio  di 
regalia,  che  il  solo  principe  potea  conferire, 
e che  egli  in  fatti  concedea  mediante  un  prez- 
zo. In  tutti  i paesi  dell’  Europa  incivilita,  in 
Italia,  nel  Belgio,  in  Ispagna,  in  Inghilterra, 
in  Francia  (8)  si  rinvengono  esempi  di  tali 
concessioni.  Cosi  in  Italia  i principi  spinti  dal 
bisogno  di  danaro  si  faceano  pagare  dai  giu- 
dei grossi  tributi,  e di  rimando  permettevano 
loro  di  ritrarre  da’  prestiti  usure  tanto  ecces- 
sive, che  raddoppiavano  il  capitale  in  tre  anni 

tem,  et  pepati  indigenliam,  debueruot  permiUcre  Lom- 
bardot,  iJque  el  majores  auo$,  atio5que  supretnos  prìn* 
cipe»  fccUse  declarant  cl  Tacere  (ut  de  ponlillce  memi- 
Dìt  Navarra,  quo  ad  terra»  suas),  guaai /^eu/taa  àaee 
ad  regalia  et  aupremam  polealatem  spocicl . . . .*  Qui 
l'autore  passa  io  rivista  i concordati  tnlerceduli  fra  i d - 
ehi  del  Brabante  e taluni  loro  grandi  vassalli  ai  qu.  ii 
permisero  di  avere  i lombardi  ed  i banchi  nel  loro  ter- 
ritorio; poscia  soggiunge.  . . tphilippus  Pulelicr  (duca 
del  Brabante  nel  i40t)  quibusdam  oercateribut,  ut  vo- 
catjfoencbrìum  mensarum  exercitium  pormisit  non  tan- 
tum. sed  et  piviemiis  et  prtvilegiìs  iiwilavìt.  . . . aicut 
medictts  lonetur  omiltere  ourao»  morbi  Icvìorls  quando 
ex  ea  pcnculuin  est  majoris.  Idcoque,  in  hoc  casu,  di- 
cemus  intentionom  et  anìraain  legis  ccclesiisticaC)  da 
climinandis  aut  non  tolerandis  usurarits,  praesertim  ma- 
nifestis.  atque  alienigenis,  cessare,  adeoquo  ejus  elTe- 
ctutn.  Et  ila,fl«  tatua  populua  ad uavraa  dìiahaiuryguod 
enrrtgì  non  poaaetj  uni  id  aatiua  id  permitti  impune; 
quomodo,  nc  omnia  iuiplcantur  tlbidino.  in  quibusdam 
locìSytoleraodar  lapanaria.  Hoc  igilur  fine  et  causa, at- 
qae  ad  sublevandam  popoli  iodìgentiaoi,  lolarati  sunt 
mensarìì  ». 
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e quattro  mesi  (I);  poscia  venivano  gl' inte- 
ressi d' interessi,  che  andavano  calcolati  per 
mese,  si  che  in  assai  poco  tempo  queste  dop- 
pie usure  unite  insieme  agguagliavano  il  ca- 
pitale. Nella  Spagna  eravi  la  stessa  tolleran- 
za, e quindi  gli  stessi  soprusi.  Un  domenica- 
no spagnuolo,  citato  da  Molineo  (i),  ha  fatto 
il  calcolo  delle  usure  esercitate  dai  giudei  sot- 
to la  proiezione  de'privilegi  reali  le  quali  sono 
abominevoli,  onde  il  Molineo  fa  notare  la  biz- 
zarra contraddizione  tra  il  divieto  delle  usure 
ingiunto  ai  popoli,  e la  riserva  che  i principi 
ne  faceano  per  loro  profitto,  come  se  eglino 
non  andassero  soggetti  alla  proibizione!  come 
se  il  diritto  non  dovesse  essere  lo  stesso  per 
tutti!  come  se  potesse  esser  lecito  ai  signori, 
0 voyliam  dire  tiranni,  di  esentare  dalla  proi- 
hizione,  mediante  grosso  bottino,  chi  toro  pia- 
cesse, e di  fare,  co’  giudei  questo  crudele  ino- 
niijiolio  per  opprimere,  e distruggere  i loro  pa- 
reri sudditi  (3)  I 

Gl’  imperatori  dell' Alemagna  più  teneri  del 
bene  de'  loro  popoli  determinarono  a modera- 
te ragioni  le  usure  permesse  a'  giudei  (t),  co- 
m' eziandio  la  politica  de'  re  di  Francia  seve- 
ramente invigilò  le  operazioni  di  costoro  (."»). 
Anzi  san  Luigi  trascorse  sino  a non  voler  con- 
cedere loro  nulla,  temendo  che  la  istituzione 
de'  loro  banchi  di  prestilo  non  lo  compromet- 
tesse co'  sacri  canoni;  nè  valse  a persuaderlo 
r esempio  de'  suoi  predecessori,  c nemmeno 
quello  de' papi,  i quali,  se  vogliasi  aggiustar 
fede  a qualche  satirico  ingegno  (C),  consenti- 
rono, mediante  una  buona  mancia  (1),  ai  pro- 
fitti de'  lombardi,  cd  alle  usure  de'  giudei.  Ma 
quel  pio  monarca  non  toglieva  consigliose  non 
dalla  propria  coscienza,  ed  invano  i ministri 

(I  Mulineo.  iwure,  p.  fìi.  EI^ÌIcKm 

ì DiarcliL'ai  ili  \l4nluva.  ^ Coquìllc  «lice  che  le  usure  dei 
giudei  andaran  lussato  a ionio  per  meee  secondo  I*  uso 
romano.  » Sopra  NÌTeroaii,  liL  21,  art.  16,  in  fine. 

(2)  GioTanni  do  rHorlie,  Delle  itiure,  o.  65. 

(3)  N.®  66. 

(4)  Uodolfo  li,  por  esempio,  non  permiso  che  il  .1  per 
cento.  — Goldast,  Conti,  imper  , p.  2IU  — Tomassiui, 
p.  l*Jl  — Zypacus,  ìoc  eit. 

(5)  .Miilinfo.  /oc.  ciV.,  n.  67  in  fine. 

(6)  .Malieo  Paris  — Molineo,  loc.  eti.,  n.  66. 

(7)  Muliueo,  11.  6b.  Egli  respitige  a questo  proposito 
ropioiono  de’  giureconsulti  oilramontani,  i quali  scusa* 

i papi  dicendo  (i  Poter  eglino  fare  che  il  peccato  no» 
9Ì-t  pece» io  d. 

{ii)  Cuui  autem  in  coolrarium  suaderent  ci  plures  de 
cnnsiliariis  suis,asserentes  guod populta  MiTaat  non  co* 
Trm*T  M-ir  «iico,  nec  Urrà  excoU\  nec  uiinivtera,  neo 
uiercimoniacxcrccri:  et  uieliuii  ose  dicebant  ac  tolcia- 


gli  esposero,  dover  egU  pel  bene  dello  stato 
non  dipartirsi  dalle  orme  seguite  dai  suoi  an- 
tenati: senza  prestiti  il  popolo  non  poter  nè 
vivere,  nè  coltivar  le  terre,  nè  commerciare: 
i giudei  essere  già  dannati,  però  non  doversi 
riputare  gran  male  il  lasciar,  loro  esercitare 
un  mestiere  di  dannazione  : San  Luigi  stimò 
dover  anteporre  i canoni  al  pubblico  interes- 
se; epperò,  ricusata  la  sua  autorizzazione  agli 
stabilimenti  di  prestito,  comandò  invece  che  i 
cristiani  usurai  si  consegnassero  ai  vescovi,  e 
che  si  scacciassero  i giudei,  ailiochè  il  regno 
non  fosse  infettato  dal  loro  contagio  (8). 

Ma  tutt'  i successori  di  san  Luigi  non  furo- 
no cosi  rigorosi,  e noi  vediamo  che  nel  1327 
Carlo  IV  detto  il  bello  prescriveva  agl’  italia- 
ni ed  oliremontaiii,  phkstatoki  e vaeseniers 
(banchieri)  (‘J)  di  frequentare  le  fiere  di  Cham- 
pagne sotto  la  pena  del  bando  dal  rcgno(lO). 
Quella  parola  prestalori  è rimarcabile,  poiché 
denota  una  delle  specie  di  commercio  eserci- 
tata dai  menzionati  stranieri,  pe' quali  il  ban- 
co propriameute  detto  cranc  una  branca,  ed 
un'  altra  non  meno  lucrativa  formavaia  il  pre- 
stito. Quando  essi  né  loro  contratti  non  oltre- 
passavano il  20  per  cento,  erano  stimati  mo- 
derati (il),  conciosiachè  l'oro  e l'argento  fos- 
sero tanto  raro  in  Europa,  che  il  20  per  cento 
era  in  commercio  la  sua  ragione  consueta(12). 

Io  dico  dunque  che  il  diritto  di  tenere  ban- 
co, il  quale  comprcndea  quello  di  prestare  ad 
interesse  era  ueH'Europa  del  medio  evo  un  di- 
ritto pubblico,  di  cui  i principi  facean  dono  a 
loro  bel  grado,  e che  nel  modo  istesso  rito- 
glievano. 

Ma  coloro  che  godeano  di  tale  privilegio 
non  erano  perciò  meno  odiosi  ed  infami.  I lom- 

bìUus,  quoti  juJaoi,  ,ift  /am  Jamaali  etmt,  /lujut  dam- 
exercereni  ojjinufn,,  qu*m  uhqui  (bnsli«oi,qui 
ex  liac  occwione  etiain  uiajonbus  uKurit»  |>opuliiai  oppri- 

■iiebant beco  U risposU  di  san  Lmì§ì.  c De  cri* 

itianis  roeoeraloribut  et  eorum  uiurif  ad  praelatot  «c- 
clesiae  pertioere  vìdelur.  . . > E per  rispeUo  a’giiHleìi 
t UiraiUant  usura*,  aul  exean(  de  terra  mea,  oe  eorum 
sordibus  amplius  inquinelur.s  (Ducbesne,t.5,p.47 1. 
rtVa  ei  ocliStu  Lvdocici  noni). 

(!l)  Vedi  Ducaiige,  Coenna. 

(lUj  Ord.  del  Lourre,  t.  1,  p.  K0«). 

(1  i)  Arg.  dalle  ordinante  di  Filippo  il  hello  del  1311 
e 1312  le  quali  comecché  proibissero  l’interesse  del  20 
per  cento,  non  punÌTano  non  pertanto  eoo  la  pena  di 
corpo  e di  beni  se  non  che  gl'interessi  cccessiri,  e pro- 
priamente quelli  superiori  al  i^Oper  cento.  Ord. del  ì.ou- 
tre.  t.  I,  p.  506. 

(1'^,  Muratori,  Aniich.  tfo/.,  t.  I,  dUc.  16,  p.  693. 
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bardi,  clic  erauo  succeduti  ai  sirii  nel  com- 
mercio del  banco,  sono  celebri  non  meno  per 
le  loro  riccbeize,  quando  per  l’odio  che  susci- 
tavano nell'  animo  de’  popoli  (t).  Gli  ecclesia- 
stici li  scomunicavano  (2),  il  che  non  toglieva 
che  gli  stessi  ecclesiastici  se  ne  giovassero 
quando  aveano  bisogno  di  danaro;  e se  biso- 
gna prestar  fede  a Matteo  Paris  (.1),  non  era- 
vi  in  Inghilterra  prelato,  che  non  si  trovasse 
preso  nelle  reti  di  loro.  I quali  sia  che  non  ri- 
ponessero fiducia  nelle  permissioni  del  prin- 
cipe per  averne  sperimentalo  la  fragilità,  sia 
che  non  trovassero  abbastanza  alte  le  usure 
tollerate,  mascheravano  le  loro  estorsioni  in 
diversi  modi  e particolarmente  sotto  la  forma 
d’inferessi  mmatoTi.  Per  esempio  colui,  il  qua- 
le toglieva  a prestito  promettea  che  se  non  re- 
stituisse il  capitale  nella  tale  epoca,  e nel  tale 
luogo,  avrebbe  pagato  ai  mercadanti  lombardi 
per  ogni  due  mesi  un  marco  sopra  dieci,  cioèj 
il  sei  per  dicci;  e questo  ( dice  la  formola  di 
contratto  citata  da  Matteo  Paris  ) per  inden- 
nizzarli de’  danni  c delle  spese  cagionate  loro 
dall’  indugio;  in  siffatta  guisa  quei  mercadanti 
credeano  di  conciliarsi  eziandio  col  diritto  ca- 
nonico, il  quale  non  condannava  gl'  intere.ssi 
conceduti  dal  giudice,  laddove  un  ritardo  im- 
preveduto arrecasse  per  colpa  del  debitore  un 
danno  reale  al  creditore.  Pur  nondimeno  essi 
accurafamente  badavano  a stipulare  co’  debi- 
tori le  rinunzie  espresse  a tutti  i privilegi  cle- 
ricali, ed  a tutte  le  nullità  provegnenti  dal  di- 

(1)  V.il  mio  comcnlo  tulle  Sorìetà  nella  prefazione. 

Sometio.  foencre  trapezU.y  p.  ^7,  S(n. 

<S)  Addo  1235.  lovaluit  auteu  hit  diebutadco  Couf' 
siDOniiD  pcsth  abominanda,  ul  via  ca^t  ali<|ui«  in  tota 
Anj|lia,  meximtpratlaluty  qui  relibu»  illorum  jaai  non 
illaquearetur.  Etiam  ipie  rea  debito  inacstìmabili  eii  te* 
nebalur  obligatus.  CircumTeniebant  eoìm  in  necessita' 
tibus  indigentes,  utvaram  tub  §ptcit  nepotialìonit  pul- 
itenfetytt  nescire  djssimulaotes,quod  quidquid  accrcscit 
sorti,  usura  est,  quocuoque  nomine  censeatur. 

(4)  Ecco  la  loro  formola:  «Tali  tenore  adjuocto,quod 
si  dieta  pecunia  praediclis  loco  et  teriiMuo,sicut  dictum 
est, non  fuerit  porsduta  et  reddita,ex  lune  io  antea  som* 
per  transaclotermiooprooiittimusettcneamor  per  eam* 
àttta  siipulationero  dare  et  reddero  praodiclia  nsercato- 
ribas,  ani  usi  eorum  vel  eorum  certo  nuntio,  per  sin- 
guloa  meiises  diios,  prò  singulis  decem  marcis,  unam 
narcam  dictae  nonetae,  prò  recompentaiiont  Jamno' 
rum,  quae  damna  et  eapcosas  ìpsi  pcrcatores  cs  l»oo 
possent  incurrere  vrl  haberuiila  quod  damna  et  espeo* 
sae  et  sora  cum  eScctu  peli  pouiut  t . 
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ritto  civile,  e canonico.  Ma  tali  precauzioni 
tendenti  ad  incatenare  i debitori,  sia  con  for- 
mule capziose,  sia  con  patti  simulati  non  sfug- 
givano aU'occhio  vigilante,  ed  esperto  de'  ca- 
nonisti (»),  essendo  manifesto  che  l'allegato 
ritardo  era  una  finzione,  poiché  al  momento 
del  contratto  era  inteso  tra  le  parti,  che  la  di- 
lazione rimanesse  indicata  per  mera  formali- 
tà, e coloro  che  toglievano  il  danaro  a prestito 
non  intendevano  punto  di  liberarsi  alia  desi- 
gnata scadenza.  Ciò  ò tanto  vero  che  se  per 
avventura  il  debitore,  capitandogli  inaspettati 
provventi,  avesse  voluto  pagare  prima  della 
scadenza  per  scampare  dalle  mani  di  que'  vam- 
piri, costoro  spietatamente  il  ricusavano  per 
non  perdere  nulla  delle  loro  usure;  ed  in  ciò 
si  mostravano  più  inesorabili  de'  giudei,  i qua- 
li, giusta  la  testimonianza  di  Matteo  Paris  dal 
quale  noi  seguiamo  a togliere  questi  raggua- 
gli, ricevevano  lutto  o parte  del  capii  ale  sem- 
precchè  si  volca  loro  pagarla,  c rilasciavano 
gl'  interessi  corrispondenti. 

Non  sarebbe  possibile  di  numerare  quante 
volte  questi  lombardi  ricchi  abitanti  di  Firen- 
ze, sovrani  nel  loro  paese,  riliuto  del  mondo 
nel  resto  dcUa  cristianità,  banchieri  de' re, 
oppressori  de’  popoli , altrettanto  fieri  nella 
prospera  fortuna,  quanta  sofferenti  neU  avver- 
sa,  siano  stati  scacciali,  richiamati,  e poscia 
nuovamente  scacciati,  ed  anche  svaligiati  (5): 
da  ultimo  eglino  pervennero  a stabilirsi  in  qua- 
si tutti  gli  stati  di  europa,  esercitandovi  il  bau- 

(5)  Errico  III  re  iTIngliiltcrra  li  scacciò  nel  1210, li 
riabiamò  nel  I2jO,  li  ricacciò  nel  12^1.  ( Hutico  Pa- 
rit).  — Furoito  banditi  nel  1^68  da  aan  Luigi.  ( Orti. 
iUl  Louvre,  t.  I,  ;>■  9G).  - IMel  ri7Ì  da  Filippo  il  bello 
{Ord.  tieì  Louvre,t.  \ p 2^8).— Nel  19  settembre  I3|  | 
dallo  stesso  l'ilìppo  il  bello  ( Ord.  del  Louvre,  t.  I, 
p.  489). — Ma  nel  maggio  del  1327,  sotto  Carlo  IV,  ar* 
Tenne  Topposto  — Il  re  Tuole  che  questi  preeteiori  ( è 
il  nome  cb*  egli  dA  loro)  frequentino  le  fiere  di  Cham* 
pagne,soUo  pena  d’espulsione  dal  regno.(  Or</.  del  Lou- 
vre /.  1,;».  800). 

Di  poi  furono  nuovamente  molesUtt;  I*  in  giugno 
ISiO  bancarotta  fitta  verso  di  loro  sotto  Filippo  dì  Va* 
lois((^i/.  dei  Louvre  t.  2,  p.  143);  2**  in  dicembiv  1347 
i debitori  furono  dichiarati  assoluti  di^  loro  debiti  con- 
tralti co’ lombardi  ed  usurai  italiani,  pagando  al  re  la 
aurte  principale  de’ debiti  stessi  (1.2, p. 418);  3”  in  apri- 
le 13M  reitera  di  queste  misure  sotto  il  ro  Giovanni 
(r.  2,  ;i.  418,411);  d**  18  luglio  135:i.  sequestro  de’  loro 
beai  sotto  lo  sletMO  re  (f,  2,  p.  32d),  eie.  ole. 
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cu  ed  il  prestito  sotto  la  protezione  della  pub- 
blica auturiU).  In  Francia,  ove  le  ordinanze  del 
regno  frapponeano  ostacoli  ai  prestito  ad  in- 
teresse, essi  introdussero  l' uso  di  dissimulare 
i loro  prestiti  sotto  la  forma  del  contratto  di 
cambio,  e giunsero  a trovare  con  questa  frode 
r impunità.  Vero  è non  pertanto  che  nel  deci- 
mosettimo  secolo  dispntavasi  ancora,  se  egli- 
no dovessero  continuare  ad  esser  soggetti  alla 
sconninica  dalla  quale  erano  stati  colpiti  nel 
medio  ero,  e Somesio  componea  un  grosso  vo- 
lume di  800  pagine  per  dimostrare,  che  i loro 
servigi,  l’indole  delle  loro  operazioni  doves- 
sero farli  assolvere  dai  teologi  (t). 

Rispetto  ai  giudei,  la  sorte  de'  quali  non  fu 
meno  procellosa,  la  Chiosa  non  scagliava  inu- 
tilmente i suoi  fulmini  contro  questa  razza  ma- 
ledetta, e di  pieno  diritto  scomunicata.  Ella 
esortava  i principi  ad  infierire  contro  le  usure 
di  coloro,  e a richiamarli  al  dovere;  ed  inter- 
diceva ai  fedeli,  sotto  pena  di  scomunica,  ogni 
maniera  di  commercio  o relazione  conloro(2). 
Perciò  il  santo,  e celebre  Matteo,  priore  di 
san  Martino  di  Cluny,  nell'  istruirsi  de’  debiti 
del  monastero,  avendo  conosciuto  che  erasi 
tolto  a prestanza  dai  giudei,  nemici  di  Cristo, 
rimase  indipato  di  tanta  debolezza,  ed  ordi- 
nò che  mai  più  si  fosse  ricorso  a questo  espe- 
diente; Ab  mirersis  emim  comiiifrdis  deitìr 
ceps  abstinfie  (3). 

Pur  tuttavolta  io  noto  che  il  quarto  conci- 
lio di  Laterano,  tenuto  nel  1213,  non  proibì 
ai  giudei  che  le  usure  troppo  esagerate  (l): 
donde  conseguita,  che  la  stessa  chiesa  ammet- 
tesse esseni  delle  estreme  rougiunture  nelle 
quali  il  prestito  ad  interesse  sia  un  pubblico 
bisogno,  epperò  giungesse  a tollerarlo  alcuna 
volta  nei  giudei,  quando  moderatamente  lo 
esercitassero  (3).  Ella  credeva  che  rilegando 
nella  giudaica  sentina  quel  contratto  accagio- 


(1) fle  Iraptxii.  faemare,  p.  S95,  bJ8,  6J0,  681, 
652  60. 

(2)  Lotton  d’innoeenio  III  ftll'areivetcoTO  di  Narbo> 
B6:  c J odaoM  ad  reaiiUaodaf  ohrislianU  usuras,  par 
priocipat  et  potesUtes  compelU  praecipioms  secularc*. 
Et  doaee  ais  remiserint,  ab  universis  Christi  fiJclibuf 
loM  IN  Mercioninii*ym»hm  in  par  axconoaunica* 
lionis  ient6n(ìaiii,ett  juboamt  eoamuaioDeiB  ooidì  nodo 
dcuegih.»  V tuproy  p.  itLin  il  dccralo del  Coocilio  dì 
\H’QQa.  Junge^  l'o:uat>fiDÌ,  p.  35H. 


nato  d'iniquità,  e riconcentrandolo  in  mano  di 
quella  razza  proscrìvesse  quel  pestifero  com- 
mercio, e ne  avrebbe  cosi  purgate  le  coscien- 
ze de'  cristiani.  Singolare  politica  invero,  la 
quale  concede  a nemici  ciocché  proibisce  tra 
fratelli!  Come  sperare  d'altronde  che  i giudei, 
ed  i lombardi  si  contentassero  di  modici  pro- 
fitti ? La  scure  civile,  e la  ecclesiastica  erano 
incessantemente  sospese  sulle  loro  teste;  era- 
no chiamati  quando  sì  avea  bisogno  del  loro 
danaro,  erano  scacciati  quando  sì  avea  biso- 
gno del  loro  bando;  protetti  oggi  da  prìncipi, 
perseguitati  e spogliati  dimani  pe’  lamenti  dei 
popoli;  privati  in  fine  della  sicurezza,  che  è il 
primo  elemento  del  commercio,  eglino  faceano 
pagare  i loro  prestiti,  ed  i loro  servigi  in  propor- 
zione de’ pericoli  che  li  circondavano.  Quanto 
più  l’usura  era  odiata,  tanto  più  era  perico- 
losa, ad  esercitarsi;  e quando  più  era  perico- 
losa, tanto  maggiormente  addiveniva  cara. 

Epperò  il  male  risiedeva  assai  meno  nel 
male  istesso,  che  nelle  idee  false  ed  antieco- 
nomiche che  se  ne  concepivano,  e solo  per  la 
natura,  c per  la  propria  forza  delle  cose  acca- 
deva quel  risultamento  di  cui  maravigliavasi 
il  papa  Innocenzo  III,  cioè  che  quanto  più  cre- 
scesse nelle  società  cristiane  l’ avversione  al 
prestito  ad  interesse,  tanto  più  cminentemento 
i giudei  ed  i lombardi  si  dessero  ad  esercitarlo. 
Quo  amplius  chridiana  religio  ab  eracUone 
compescitur  usurarum,  tanfo  grarius  super  bis 
judaeorum  perfidia  insoleseit;  ila  quod  brevi 
tempore  christianorum  exhauriunt  facuHatee. 

Impedire  ogni  concorrenza,  lasciare  i capi- 
tali giudei  e lombardi  padroni  esclusivi  del 
mercato  era  forse  il  mezzo  per  ottenere  la  di- 
minuzione delle  usure? 

Eppure  tal’ era  la  mancanza  assoluta  d’idee 
economiche  in  quell’  epoca  preoccupata  da  al- 
tri interessi,  e da  altri  bisogni.  Lo  zelo  dei 


(3)  BH/ioth.  €iuniaeen*i*,  p.  114.  — >Ve4i  pure  To> 
mainDi,  p.  413. 

(4)  ( Voleotet  ifptur  proipicere  chrittiaois,  ne  a ja- 
daeif  immaniter  aggraveBlur,  sjnodalì  decreto  slalui- 
moSfUt  li  de  caetero  qoocuaqoe  praelexlu  j edaci  a cfari* 
itiaois  grave», imnoderatasque  iisorat  extor»criot,cArt* 
stianorum  eii partieipium  »ii3.'ra4N/«r,  donoe  ìmnod«« 
rato  grararoìne  «atìsfacerint  coapetcalcr». 

(5)  Tonasàini,  p.  Ì63,  427. 
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teologi,  e de’ canonisti  per  cacciare  il  mono- 
polio del  prestito  tra'  lombari,  e tra'  giudei 
come  in  immondi  condotti,  le  loro  scrupolose 
cure  per  estirpare  le  ultime  radici  dalla  vera 
società  cristiana,  e civile,  della  quale  stima- 
vasi  die  quegli  uomini  non  facessero  parte, 
segnano  nella  scienza  del  dritto  un'  epoca  no- 
tabilmente curiosa.  In  fatti  siccome  i giuristi 
erano  .sospetti  di  romanismo,  cosi  i teologi  ad- 
divennero giuristi,  ed  introdu.ssero  nella  giu- 
risprudenza il  proprio  vezzo  delle  sottile  di- 
scussioni, la  loro  venerazione  per  Aristotile, 
il  loro  dispregio  per  gli  Ulpiani,  ed  i Giusti- 
niani delle  usure  (t).  Un  nuovo  diritto  natu- 
rale fu  promulgato  su  questa  materia  in  nome 
delle  sante  scritture,  e della  iilosolia  pagana, 
congiunte  insieme  nella  scolastica.  I tribunali 
ecclesiastici,  giudici  de'  casi  usurart,  rimbom- 
barono di  sofistiche  distinzioni,  di  dottrine  su- 
blimi, le  quali  non  impedivano  che  si  confon- 
desse ciò  che  il  buon  senso  delle  romane  leg- 
gi avea  ammirabilmente  disgiunto.  Poscia  i 
teologi  in  odio  de'  canonisti,  emuli  zelanti  in 
arguzie,  scrutavano  la  sostanza  di  ciascun  con- 
tratto per  tracciarne  a loro  modo  l' indole  ed 
i particolari.  Si  passavano  in  rassegna  tutte  le 
convenzioni  conosciute,  la  società  U),  il  soc- 
cio  (.t),  il  pegno  (4)  ec.  Se  ne  studiavano  le 
più  sottili  combinazioni  per  timore  che  l'usura 
non  vi  si  celasse  dentro.  In  princìpio  sta  bene 
che  la  teologia  sonegli  attentamente  le  azioni 
della  vita  umana;  certo  ella  sta  nel  suo  diritto 
ed  adempie  uno  de' suoi  più  belli  doveri,  quan- 
do si  associa  alle  scienze  secolari  per  spande- 
re nella  società  quel  hal.samo  di  morale  e dì 
virtù  che  assicura  allo  nazioni  una  sana  e lun- 
ga vita  (5);  ma  è forza  confessarlo,  la  teolo- 
gia non  e stata  sempre  felice  nell'applicazione 
della  morale  alla  giureprudenza,  sih'.sso  ne  ha 
falsato  ì principi  e ne  ha  mal  calcolaUi  le  con- 
.seguenze;  spesso  è rimasta  indietro,  o pure  ha 
ollrepas.sato  i confini  del  giusto  e del  vero  per 
debolezza  o per  esagerazione  : per  esempio 
luti'  i giurecousidtì  degni  di  tal  nome,  e sopra 
lutti  Potbler,  l'esatto,  l'onesto,  lo  scrupoloso 
Pothicr,  hanno  venti  volte  tassato  i teologi  ed 
i eanonisti  di  aver  turliato  co'  loro  terrori  pa- 
nici sull'  usura  le  convenzioni  sociali  le  più 
lecite  ; onde  a ragione  Coquìlle  disse:  « 1 ca- 
« nonisti  hanno  trattato  le  usure  con  estremo 
« rigore,  ed  avrebbero  guasto  ogni  commer- 


(1)  Errico  di  G«ml,  ci(«lo  poc*  «oxi,  p.  xi.ni. 

(2)  Veggui  il  mio  comeolo  dtUa  Socittà^  t.  2,  num. 
638,  631. 

(3)  Yeggftsi  il  mio  comenlo  deì  Coniratto  dì  fitto^  n. 
ICHiB  doro  ho  ricordato  una  coatroversia  tra  Ì canonisti 
c Pothicr,  e o.  12^2  doro  ho  tcgoolàlo  le  loro  csoge- 
rarìooi. 

(4)  Ih'oifri.  ttoio^.  tulCatura^^Moim. 


« ciò,  se  le  corti  laicali  avessero  .seguito  la 
a loro  dottrina  (6).n 

Queste  opinioni  generiche  sull'  indole  delia 
influenza  teologica  in  fatto  de'  prestiti  non  in- 
ducono già  che  tutto  il  partito  ecclesiastico 
abbia  mirato  concordemeute  allo  stesso  scopo 
senza  discordanza  o divisione:  al  contrario  tre 
varietà  ben  di.stinte  si  os.servano  in  esso  : t* 
quella  de' canonisti  e teologi  puri  tra' quali  im- 
peravano le  idee  più  assolute  e più  intolleran- 
ti ; 2 quella  de'  teologi  scolastici  i quali  ra- 
gionavano vtii  politicamente  p)  e si  studiava- 
no dì  conciliare  le  loro  definizioni  co'  bisogni 
del  mondo,  coll' interesse  de' principi  e de' po- 
poli, col  movimento  necessario  ai  commer- 
cio; 3*  finalmente  quella  de'  casisti,  partigiani 
di  una  devozione  facile,  e consenzienti  a^sot- 
terfugl,  capaci- a storcere  una  legge  severa, 
purché  le  apparenze  fosser  salve. 

Ed  era  quistìone  gravo  e seriamente  agita- 
ta fra  i dottori  che  si  addiccano  allo  .studio  dei 
casi  usurarl,  se  nel  dubbio  dovesse  darsi  la 
preferenza  alla  decisione  de'  teologi  o a quella 
de' canonisti  (8V  Quel  che  v'ha  di  certo  è, 
che  in  origine  le  opinioni  più  rìgide  riporta- 
rono il  vantaggio  del  numero,  dell'  influenza 
c dell' autorità. 

Ma  mentre  essi  si  davano  alle  loro  investi- 
gazioni, l'u.sura  aguzzava  il  suo  spirilo  inven- 
tivo. Quando  una  cosa  è per  se  stessa  ingiu- 
sta la  malizia  dell'  uomo  resiste  invano  alla 
legge  che  la  proibisce,  ma  quando  questa  cosa 
è naturalmente  lecita,  v'  ha  forse  a meravi- 
gliarsi che  r industria  dell'  uomo  si  adopri  a 
spezzare  un  freno  importuno?  Con  elTetto  co- 
loro che  possedevano  capitali  condannati  al- 
l'inazione rivalizzavano  di  vigilanza  co'  rigori- 
sti per  aprire  a quelli  una  via, che  questi  ultimi 
si  sforzavano  di  tener  barricala, epperò  aveva- 
no ricorso  a'casìstì, maestri  dì  astuzia,  per  ave- 
re le  loro  decisioni  in  casi  di  coscienza,  onde 
praticare  con  tranquillità  la  frode  alla  legge. 

Dì  qui  surse  il  favore  di  cui  per  lunga  pezza 
godettero  i tre  contratti,  i quali  con  sottile  ar- 
tifizio simulavano  una  società^  alla  quale  si 
congiungeva  un  contratto  di  sicurtà  della  sor- 
te capitale,  e quello  di  una  vendita  di  un  pro- 
dotto incerto  per  un  prezzo  certo.  Questa  in- 
gegnosa maniera  di  fare  in  sostanza  un  pre- 
stito ad  intcre.sse  proibito,  sotto  forma  dì  sti- 
pulare tre  obbligazioni  lecite,  fu  inventata  in 


(S^  Veggasi  il  mio  comcnto  #u/  Contratto  di  fitiOj  n. 
1322. 

(6)  Sopra  N'vemais,  Ut.  21,  art.  t3. 

(7)  È la  capreuionr  di  Coquille  {Quiit.  irìtp.y  125). 
— Molinco  ha  fatto  la  stetia  ouertazìone  {IhUé  Utu- 
re,  8,  16,26). 

(8)  Scaccia  rìferificc  r discatc  qacste  rìipaÌIÌTt  pre> 
tensioni,  $ I,  ({•  1)  n.  11^. 
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oriento,  ove  i canoni  vietarono  ai  chierici  di 
praticare  le  usure,  nè  tardò  quivi  ad  esser  de- 
nunziata e condannata. 

Dall'  oriente  passò  in  occidente,  e v'  ebbe 
gran  voga  durante  il  decimoquinto  e decimo- 
sesto  secolo.  Le  opinioni  si  scissero  ; eranvi 
canonisti  e giureconsulti  dalle  due  parti:  i tre 
contratti  noveravano  numerosi  partigiani  in 
Italia,  nella  Spagna,  nel  Portogallo,  io  Fran- 
cia. Il  commercio  che  cominciava  a prender 
r abbrivo  vi  trovava  il  suo  vantaggio,  e gli 
uomini  di  stato,  comprendendo  l’ importanza 
di  tal  mezzo,  desideravano  che  il  foro  interno 
come  il  foro  esterno  trovassero  buone  ragioni 
per  legittimare  i tre  contratti.  Il  re  di  Porto- 
gallo, eh’  era  tra  quelli,  voglioso  di  favorire 
Il  commercio  di  Lisbona,  mercè  il  concorso 
de'  capitali  civili,  dimandò  al  celebre  canoni- 
sta Navarro,  con  guai  mezzo  si  potessero  au- 
torizzare i particolari  a somministrare  il  loro 
denaro  a'  mercatanti  portoghesi  con  qualche 
loro  lucro  che  non  fosse  usura  ; Navarca  con- 
sigliò i tre  contratti,  poiché  come  tre  contratti 
leciti  avrebbero  potuto  comprendere  una  con- 
venzione illecita?  Perchè  l'azione  provvenicn- 
te  dalla  fasionc  c riunione  di  essi  in  una  sola 
combinazione  sarebbe  meno  giusta  di  quella 
che  veniva  da  ciascuno  isolatamente?  Nel  fatto 
il  contratto  di  società,  quello  di  vendita  e 
quello  di  sicurtà  non  contenevano  in  loro  stes- 
si nulla,  che  non  fosse  approvato  dalle  co- 
scienze le  più  timorate,  epperò  non  v’  era  a 
paventare  niente  di  male  dall’  accozzamento, 
e dalla  fusione  in  un  solo  contratto  di  queste 
tre  convenzioni  approvate  dal  diritto  univcr- 
.sale,  praticate  da  tutf  i popoli  e da  tutti  gli 
agenti  giornalieri  del  commercio  tra  gli  uomi- 
ni. Un  frutto  velenoso  non  potrebbe  sbucciare 
da  tali  benefici  stipiti  ! 

Ecco  a quali  miserabili  sofismi  un  divieto 
arbitrario  conduceva  alti  intelletti  ed  uomini 
onestilTuttavolta  il  pubblico  buon  senso,  sem- 
pre amico  della  sincerità,  non  si  acchetò  a 
queste  sapienti  menzogne.  Si  venne  a capire 
come  in  sostanza  i tre  contratti  non  fossero  se 
non  che  un  prestito  ad  interesse  astutamente 
mascherato,  e che  fino  a quando  esistesse  il 
divieto  del  prestito  ad  interesse,  i tre  contratti 
non  potessero  essere  permessi.  Adunque  i tre 
contratti  non  furono  che  uno  sforzo  precoce 
ed  efimero  degl'interessi  commerciali  e civili 
contro  una  proibizione  non  ancora  estinta.  Non 
riduccndosi  che  al  prestito  ad  interesse,  essi 
sono  inutili  quando  questo  contratto  è permes- 
so; non  sono  che  una  frode  ingegnosa,  quan- 
d’ esso  è vietato. 

(I)  Tomuiiiii,  pag.  396. 

^2)  Vedi  ifj/ro,  a.  304. 


Proscrittti  i tre  contratti  rimaneva  ben  pooo 
a fare  per  dichiarar  proscritte  eziandio  le  so- 
cietà in  commandita  o qualunque  altra  avesse 
pattuito  un  lucro  certo  a prò  de' soci,  senza 
che  il  loro  capitale  fosse  espo.sto  agli  eventi 
del  commercio.  Nel  decimosesto  secolo  questa 
gui.sa  di  contratti  era  divenuta  si  frequente, 
che  Sisto  V papa  giudicò  suo  dovere  di  dar 
fuori,  nel  13»*<>,  una  bolla  per  la  quale  richia- 
mava in  vigore  i principi  sanciti  in  rispetto 
alle  società,  c dichiarava  usurarie  le  conven- 
zioni che  se  ne  allontanassero  (I).  È certo  in 
fatti  essere  il  contratto  di  società  riluttante  por 
sua  natura  a qualunque  patto  che  non  lasci 
esposti  tutt’ i soci  a' riscni  come  a' benefici. 
Per  guisa  che  anche  qui  era  il  prestito  che  si 
celava  sotto  colore  di  società,  e le  coscienze 
si  tenevan  paghe  delle  forme  e de' nomi  legit- 
timi per  stipular  cose  in  sostanza  condannate. 
Onde  i teologi  ed  i canonisti  non  de.sistevano 
nelle  loro  declamazioni  contro  il  prestito  ad 
interesse  di  accagionare  con  Plutarco  quel 
coutratto  di  esser  occasione  d' inganni  e di 
menzogne,  àia  dimandiamo  noi,  il  divieto  pel 
contratto  di  prestito  ad  interesse  non  è forse 
una  provocazione  ancor  più  grande  ad  ingan- 
nar fa  giustizia,  ad  usar  frode  alla  legge? 

Un'  altra  pratica  artificiosa  crasi  introdotta, 
dico,  il  contratto  di  mohalra,  intorno  al  quale 
il  Pascal  ha  dirette  a'  gesuiti  tante  argute  fa- 
cezie (i);  il  moluUra  il  quale  sotto  un  nome 
inintelligibile  celava  una  vendita,  e questa  alla 
sua  volta  nascondeva  un  prestito  usurario. 

Nè  ciò  è tutto  : sotto  pretesto  d' interessi 
moraloH,  o di  ristoro  di  danni  per  l’ indugio 
alla  restituzione  si  pattuivano  usure,  le  quali 
con  effetto  non  erano  se  non  che  il  prezzo  della 
dilazione  convenuta,  nè  avevano  altro  che  il 
nome  di  comune  co’  veri  interessi  vioratori. 
Ho  detto  poc'anzi  come  questo  sutterfugio fos- 
se stato  immaginato  da'  lombardi,  que'  famosi 
o^ellatori  di  usure,  e smascherato  da'  cano- 
nisti, infaticabili  invigilatoci  degli  usurai. 

E nè  tampoco  veniva  fatto  agl'  interessi  di 
vestire  le  fogge  de’  contratti  aniicretici  auto- 
rizzati dal  diritto  romano  (3)  o de’  contraL 
ti  pignoratizi,  mistura  del  contratto  di  ven- 
dita col  patto  di  ricompera  e di  quello  di  fit- 
to ec.  ec.  (t);  i canonisti  puri  stavano  alla 
vedetta  sopra  ciascuno  adito  che  avesse  po- 
tuto offrire  il  diritto,  e la  vigilanza  loro  era 
pari  all'  attività  che  spiegava  la  frode. 

E non  v’  era  misericordia  nemmeno  per  ta- 
lune contrattazioni  senza  le  quali  il  commer- 
cio giornaliero  sta , per  modo  di  dire , te- 
nuto sotto  scacco.  Facciasi,  per  esempio, 

(S)  &Uroianuf,  I.  32,  D,  De  pigiìorat.  ocu'ott.  V.  in- 
yra,  n.  380. 

(4)  V.  i-fra,  n.  3!K). 
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una  vendila  di  mercanzie  al  lerniine  di  sei  me- 
si; il  venditore  poirii  forse  esigere  un  prezzo 
maggiore  a ragion  della  dilazione  che  accorda? 
Una  tale  convenzione  è assai  ovvia  e frequente 
in  commercio,  e può  dirsi  anche  giusta,  poiché 
il  denaro  presso  i negozianti  essendo  destinato 
ad  un  moto  continuo  di  rotazione,  se  per  poco 
si  fermi  l'azione  commerciale  soffre  un  ritardo, 
ed  il  ritardo  produce  perdita.  Ebbene,  ad  onta 
di  ciò  i teologi  ed  i canonisti  furono  diligentis- 
simi a dichiarare  non  permessa  una  .sì  fatta  con- 
venzione. Onde  leggiamo  nelle  costituzioni  del 
monistero  dei  Cisterciensi  (1)  che  i mercatanti 
dell'ordine,  i quali  avessero  vendute  le  lane 
od  altri  prodotti  del  monistero  ad  un  prezzo 
più  caro  per  cagione  della  dilazione  conceduta 
a' compratori,  fossero  esclusi  dalla  comunione 
Uno  a che  non  avessero  espiato  il  loro  fallo 
confessandosi  all'abate  od  al  priore  (2). 

Ma  le  città  commerciali  potevano  forse  sot- 
tomettersi quietamente  ad  una  giureprudenza 
tanto  contraria  a primi  elementi  d'ogni  negozio? 
In  Genova  la  dispùta  andò  tant' oltre  che  l'ar- 
civescovo dovè  consullariie  il  papa  .\lessan- 
dro  III,  il  quale  di  rimando  fece  quesla  distin- 
zione. Se  il  venditore  ha  giusto  motivo  di  cre- 
dere che  la  sua  merce  aumenterà  di  prezzo,  e 
non  volendola  smaltire  se  non  quando  un  tale 
aumento  fos.sesi  verificato, avesse  non  pertanto, 
per  far  cosa  grata  al  compratore,  consentito  a 
non  attendere  il  tempo  migliore,  potrà  in  que- 
sto caso  trarre  un  lucro  della  sua  condiscen- 
denza, dappoiché  egli  rinunzia  ad  una  .speran- 
za che  ha  un  valor  reale  e che  debh'  esser  pa- 
gato; ma  se  tutte  queste  condizioni  non  con- 
corrano nel  contratto, il  venditore  commette  un 
peccato.  Laonde  nel  dubbio, soggiunge  il  papa, 
i genovesi  faranno  bene  di  astenersi  da  siffatti 
contratti  se  amano  la  loro  salute  eterna  (.1). 

(1)  Monattìcon.  p.  349,  — V.  pureTo* 

massini,  p.  412, 

(2)  M«rcator«s  ordiais  nostri  non  Tondoni  carius  res 
noitras  prò  tormino  prolongando;  quod  sì  fecerint,  non 
comniunicoot,  donec  conÈtoanlur  proprio  abbati  toI 
priori,  li  abbaioni  contigerit  abiootari. 

(3)  Docret.,  lib.  5,  tit.  t9,  c.  9:  In  cirilate  tua  dicis 
saope  conlingere,  quod  cuoi  quidam  pipor,  scu  ciuna- 
momum,  sou  aliquas  mcrcos  coniparanl,  quao  lune  ultra 
quinque  librai  non  Toloot,  ri  promilluiil  se  iltis,  a qui- 
bui  iltas  morces  accipiunt  sci  librai,  slalulo  trroiino 
soluturos.  Licei  autcui  coiitractus  liujiismodi,e2 forina^ 
non  posiil  ceoleri  noonne  usuraruni,  iiibilotnìnus  lamrn 
Toiidit..rci  pcccalum  iiicurrunl;  nìsì  dubium  sii  oiercei 
itlas  plus  itiìnusrc,  solutiooii  tcuiporc,  Toliluras.  el  ideo 
CÌTCS  lui,  saluti  suae  bene  coniuirrciit,  sì  a tali  cuntra- 

Tm  l'i  u.M;  — PiicsTtTO 


Del  rc-sto,  giiardaiido  la  cosa  da  un  altro  lato, 
fia  lecito  notare  che  i genovesi  non  avrebbero 
eretto  una  delle  più  fiorenti  repubbliche  pel 
suo  commercio,  se  fossero  rimasti  schiavi  ili 
siffatti  scrupoli. 

Tuttavolta  é certo  avere  il  clero  fatto  ogni 
sforzo  nel  decimoterzo,  decimoqiiarto,  decimo- 
quinto  e decimoseslo  secolo  per  soggettare  il 
commercio  a questi  principi  di  disinteresse  in- 
compatibili affatto  ad  una  profes-sione,  il  primo 
motore  della  quale  è per  appunto  di  non  far 
nulla  per  nulla.  I concilii  d' Inghilterra (i)  ri- 
portano le  costituzioni  sinodali  di  .Alessandro 
vescovo  di  Coventry,  per  le  quali  le  vendite  a 
termine  sono  proibite  con  obbligo  di  restituire, 
tutto  ciò  che  siasi  riscosso  a motivo  della  dila- 
zione.Le  medesime  proibizioni  si  trovano  nelle 
costituzioni  sinodali  della  dioce,si  di  Exeter(j). 
e per  ragione  si  adduce  volersi  in  que' contratti 
vendere  il  tempo,  il  quale  non  è venale  per  a- 
verloDio  reso  comune  a lutti  «Tempus  non  ron- 
(liliir  quod  omnibus  est  communo.  r .Anche  san 
Tommaso  si  fa  forte  di  questa  ragione;  vendere 
il  tempo, il  quale  non  è suscettivo  di  esser  nego- 
ziato, è,  secondo  lui,  una  usura  spiattellata,  ed 
ove  si  scemi  qualche  cosa  da  ciò  che  si  deve, 
pagandosi  prima  del  termine  che  si  avrebbe 
dovuto,  l'è  ancora  vendere  il  tempo  che  è co- 
sa fuori  commercio  (6).  L' adunanza  generale 
del  clero  tenuta  in  Melnn  nel  i.tin  (7),  ed  il 
concilio  di  BordeaiLx  tenuto  nel  1583(8)  vieta- 
no con  la  medesima  precisione  e di  vendere 
oltre  il  giusto  prezzo  a cagione  del  ritardato 
pagamentto,  e di  comperare  a prezzo  minore 
del  giusto  a cagione  del  pagamento  abbrevia- 
to. Gerson  nelle  sue  istruzioni  a'  mercatan- 
ti (9)  sottopone  tutte  queste  cosic  a cecia 
norma  : Sec  ad  diem  vendanf,  vel  carius  ob  di- 
lalam,  soMionem.  I puristi  volevano  ancora 

ctu  cetsarrul;  cutn  cogitfltìrnrs  hominum  oninipotcnd 
Deo  nequeant  occuUari.  > 

La  rubrica  di  quesla  decretale  dice  più  sominaria- 
meiite.  a f'eniient  rtni  plut  quam  valeat.  quia  so/utio- 
nem  dtfft-rt  peccai;  nìti  dubium  sii  arty  tempore  soìu- 
Uonis^  eril  va’or  variatui,  et  vendiior  non  crai  i*tndi 
lurus  tempore  quo  cendidil.  > 

(4)  Cenc  i.  Angl  , t.  2,  p.  i4l3,  *258. 

(5)  Loe.  cii. 

(fi)  Opuseoi.  41.  .Ad.  07,  p 84tì.  ( 

(7  Lorcii.  noviss.  iìùility  111. 

(8)  Id  , p.  ^10. 1 Ne  quis  ob  dilalum  solulioDÌs  dìeni, 
carius  vendat,  quam  ju»ti  prelii  ratto  forat.  Sad  ncque 
eliaco  ob  anticipatom  ^olutioncm  rc>  iitiiioris  cinalurju- 
slo  prctio,  vel  minus  solvatur,  s 

(i;  T.  1,  p.  m. 


cbe  non  si  avesse  memoria  della  distinzione  di 
Alessandro  111,  conciossiachè  dicevano  essere 
una  troppo  larga  concessione  fatta  a'  pretesti 
quasi  sempre  vani  co' quali  l'avarizia  de’ vendi- 
tori si  studia  di  farsi  illusione  (■)>  ed  il  lucro 
sperato, cui  Alessandro  III  eccettuava  essere  so- 
vente così  incerto,  così  immaginario,  cosi  dif- 
llcile  di  calcolarlo  al  giusto  che  valesse  meglio 
di  non  tenerne  conto  alcuno  (2). 

Neanco  si  aveva  indulgenza  pe‘  denari  dei 
pupilli  (3)  de'  quali  il  diritto  romano  prescrive- 
va il  collocamento  con  interesse  (i).  Dovevano 
invece  i tutori  impiegarli  in  contratti  di  costi- 
tuzione, 0 in  acquisto  di  beni  immobili  (3),  ri- 
manendo loro  espressamente  proibito  di  allo- 
garli ad  interesse.  I capitali  dotali  non  furono 
meglio  favoriti. Fu  vietato  di  ritrarne  usurc(t>), 
salvo  solamente  il  caso,  che  dopo  la  richiesta 
legale  non  fossero  stati  .soddisfatti  al  marito,  il 
quale  dovea  sostenerci  pesi  del  matrimonio(7). 

Da  ultimo,  c per  epilogare  tutto  in  poche  pa- 
role,riferirò  un  aneddotto  narralo  da  Molineo(H) 
il  quale  lo  trasse  dal  famoso  giureconsulto 
Pietro  Ancher.  Un  borghese  di  Seez  chiamato 
Rej-nier  u-sava  di  prestare  gratuitamente  c sen- 
za interesse  ai  poveri.  Se  non  che,  quando  i 
debitori  venivano  a rendergli  il  capitale  spon- 
taneamente lo  presentavano  di  qualche  cosa 
secondo  le  facoltà  loro;  ovvero  se  ei  consentis- 
se a prolungare  il  lenninc  della  soddisfazione, 
i debitori  gli  tcstilìcavano  la  riconoscenza  lo- 
ro con  altrettanti  doni  sempre  spontanei  e non 
mai  richiesti.  Il  vescovo  di  Seez  ne  fu  informa- 
lo e gliene  fece  il  processo.  Vanamente,  i po- 
veri impresero  a difendere  concordemente  un 
uomo  che  loro  soccorreva  in  tutte  le  loro  ne- 
cessità, e la  carità  del  quale  mai  non  era  ve- 
nuta meno.  La  fama  del  borghese  di  Seez  ciò 
non  ostante  fu  vilipe.sa  dopo  la  di  lui  morte, 
e per  giudizio  dello  stesso  Ancher  al  quale  la 
procedura  fu  comunicata  ; ed  i di  lui  eredi  fu- 
rono costretti  a restituire  ciò  che  quegli  aveva 

(I)  Tomanini,  p.  40i,  n.  9.  In  faUi  ona  risposta  data 
da  Urbano  lU  ad  un  mercatante  non  fa  questa  distia- 
sione. 

(i)  4*'9. 

(3)  Primo  concilio  di  Milano.  Concilio  dìMalines  nel 

157U.  — Adunanza  generale  di  Malun  del  Coti< 

cilio  di  Bordeaux  del  t3M3  {Tomasbìui,  p.  418)* 

(4)  paolo,  L.  1$,  D.,  De  admmùt.  etperieulo;  e0,O’ 
stèDlino,  L.  C.  De  perietilQ  tutor  ; et  pasttmy  io 
questi  due  titoli.  — Norol.  72.  c.  6. 

(5)  Ord.  d'Orlcon»  del  I5t0,  art.  101.  — Coquille, 


ricevuto,  non  già  a coloro  che  glielo  avevano 
donato,  poiché  eglino  avevano  agito  sponta- 
neamente, ma  sibbene  ad  altri  poveri  a scelta 
del  vescovo. 

Si  desume  da  questo  fatto  che  i casi  di  usu- 
ra entra.s.sero  in  qneU’ epoca  nella  giurisdizio- 
ne. del  tribunale  del  vescovo,  di  che  la  vita  di 
S.  Luigi  ci  ha  dato  ancora  un'altra  prova. 
Siffatta  giurisdizione  era  validame-ntc  soste- 
nuta da'  canonisti  i quali  vi  trovavano  un  mez- 
zo di  più  ad  esercitare  il  loro  rigore.  « Talu- 
K ni  dottori  di  dritto  civile,  dice  Coquille, 

« hanne  assentito  a questa  opinione,  percioc- 
« cliè  parecchi  di  loro  insegnavano  a Bologna 
((  c Perugia,  terre  della  Chiesa.  E dello  sles- 
« .so  avviso  è Ale.ssandro  il  quale  nel  cons.  S6, 

(;  rof.  I,  e cons.  t,  col.  2,  adduce  per  ragio- 
« ne,  che  la  interpretazione  del  diritto  divi- 
(c  no,  in  ciò  che  concerne  la  filosolia  morale, 

« appartenga  al  diritto  canonico.  Ma  a buon 
K dritto  noi  non  abbiamo  seguila  questa  upi- 
« nione  in  Francia.  Anzi  diciamo  spellare  ai 
((  giudici  laici  di  giudicarne  contro i laici  (!)).)) 
In  fatto  ai  tempi  di  Coquille  la  conoscenza  dei 
casi  usurai  crasi  sottratta  al  foro  ecclesiastico 
e sottoposta  al  foro  civile.  .Ma  prima  d'intro- 
dursi le  appellazioni  di  abuso  la  grande  cslcu- 
siunc  della  giurisdizione  ecclesiastica  si  era 
])er  ogni  dove  impadronita  della  conoscenza 
dei  casi  di  usura,  come  di  gualungue  altra  ma- 
leria che  si  altenesse,  al  diritto  divino  ed  alla 
morale. 

Dal  Un  qui  dello  ò agevole  comprendere 
ron  quanta  tirannia  (IO)  i canonisti  puri  aves- 
sero soffocata  l’azione  de’  capitali,  e recata  in 
atto  la  falsa  teoria  di  Aristotile  sulla  sterilità 
del  danaro.  È evidente,  siccome  os.scrva  Co- 
quille, essersi  eglino  lasciati  dirigere  da  re- 
golo luti'  affatto  contrarie  alla  conservazione  j 
delta  società  umana  (!i).  Se  si  foss>er  seguiti 
alla  lettera  i precetti  della  loro  morale  esage- 
rala, le  fonti  più  produUivc  della  pubblica 

stjpra  JVirer/taitj  til.  21,  art.  15.  Veggasi  appreivo  p. 
tfU  e la  nota  S. 

(6)  1'oroa»sini,  p.  419,  n.  9,  c p.  4^3*  n.  13, 

(1)  Coquil,,  toc.  rii. — CoD»uetuil.  di  Borgogna  e Ni- 
rernais.  Il  cap  Satuhritet  ^ exl.  De  usurio. 

(H)  Ditte  ufure,  n 63. 

(9)  Sopri  IViternaie,  til.  2,  ori.  I5>.  ^Junpe  Quùt. 
e rtepogie,  c.  123. 

(tU)  Ù il  Tocabo  o che  uia  Coquille.  Qinst,  e rtipotle, 
c.  123. 

( li)  Loe.  eit. 
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riciÌR‘zz;i  san'libimsi  iiiaridile,  ed  i capitalisti 
si  sarelibero  visti  ridotti  nell'  estremo  caso  di 
quell'uomo  il  quale  nell’ assedio  stretto  da  An- 
nibale ad  una  città  che  ora  non  ricordo,  aven- 
do venduto  un  topo  a prezzo  carissimo  a ca- 
gione della  fame,  giunse  a morirsi  d'inedia  in 
presenza  del  suo  denaro  improduttivo.  Ma  il 
bisogno  che  fa  l'uomo  industre,  e V interesse 
che  stimola  il  genio  apersero  ignoti  sentieri 
per  sormontar  quelle  barriere  che  non  pote- 
van  spezzare.  Si  ebbe  ricorso  a combinazioni 
neglette  da'  romani,  l'uso  delle  quali  eccitato 
dalla  necessità  seppe  rianimarle,  e dar  loro 
maggiore  importanza  e maggiore  sviluppamcn- 
to.  Se  ne  inventarono  benanche  della  altre 
nelle  quali  l’ intidligenza  delle  nazioni  moder- 
ne ha  emulato  quanto  la  sapienza  romana  sep- 
pe scuoprirc  di  più  ingegnoso  in  giiirepru- 
deuza.  Fu  opera  di  questi  sforzi  tentati  in  di- 
rezione diverse  per  sfuggire  agli  allacciamenti 
di  una  falsa  situazione  economica  il  contratto 
di  cambio,  quello  di  sicurtà,  quello  di  costi- 
tuzion  di  rendita,  il  vitalizio,  i monti  di  pie- 
tà, le  società  in  coinmandita  ec.  ec.  le  quali 
tose  tutte  erano  o poco  in  uso,  o non  avevan 
nome  nell'  incivilimento  romano.  E come  dal 
male  emerge  alcuna  volta  il  bene,  cosi  lo 
slancio  ste.sso  tien  dietro  alla  compressione. 
Essendo  vietato  di  prestare  con  utile  si  avea 
ricorso  ad  altre  speculazioni,  e si  sopperiva 
agl’  interessi  domestici  e commerciali  facendo 
il  banco  o le  sicurtà,  ponendo  a frutto  il  de- 
naro nella  costituzioni  di  rendite  perpetuo,  o 
nelle  combinazioni  aleatorie  delle  società  in 
commandita  e delle  rendite  vitabzie  ec.  ec. 

« Uno  avulso,  nm  deficit  alter.  )i 

Quando  parecchi  di  .silTatti  contratti,  nuo- 
vi, come  r abbiam  notato,  ne'  Ubri  del  diritto 
romano  si  diramarono  nella  pratica  commer- 
ciale c civile  i canonisti  ne  rimasero  stu- 
pefatti ed  impacciati.  Se  il  mercante  pagava 
in  Parigi  contro  una  lettera  di  cambio  una 
somma  per  riceverne  1'  equivalente  in  Lione, 
i canonisti  non  sapevano  intendere,  come  que- 
sto contratto  fosse  tutt’  altra  cosa  che  non  im 

(I)  Polliicr,  Cambio^  51. 

(^)  Delamarrc  c LepoUevIo,  prcfax.lCon/.  liì  Comm,^ 
p.  XTii.  — FrémcrT,  p.  93. 

iS)  Che  é il  cambio  propriamente  detto. 

(4)  Cosi  cliianialo  pcrciocchó,  non  eascndo  in  sQalan- 
20  »c  non  cltc  un  prcalito  moscbcralo^  non  poteva  per 


LI 

semplice  prestito  di  un  denaro  anticipato  in 
un  luogo  per  e.sser  rimborsato  in  un  altro.  Af- 
fascinati dalla  paura  delle  usure  i loro  occhi 
ricusavano  di  discernere  nell'opera  suramen- 
tovata  il  contratto  di  cambio  con  le  sue  qua- 
lità peculiari,  co'  suoi  elementi  misti  e colle 
sue  complicazioni  originali  e tutte  proprie; 
laonde  all’  umbra  di  que'  sonori  vocaboli  a usu- 
« re  palliate  » dati  fuori  senza  discernimento 
e prodigati  senza  misura  eglino  avrebbero 
spietatamente  privato  il  commercio  di  uno  dei 
suoi  strumenti  più  adatti  a facilitarne  il  movi- 
mento (I),  .se  i giureconsulti  non  avessero  al- 
zato la  loro  voce,  e dimostrato  con  sapiente 
ed  esatta  analisi  la  puerilità  di  cosiffatti  terro- 
ri. Adunque  il  commercio  di  banco,  uno  dei 
più  utili  alla  società,  fu  minacciato  di  pro- 
scrizione per  le  accuse  di  usura,  e fu  formal- 
mente lassato  di  commercio  illecito.  Molti 
scritti  pubblicati  all'  uopo  da  canonisti  turba- 
rono le  coscienze  ed  alTievolirono  l'azione  del- 
lo sviluppaniento  commerciale.  Ma  finalmente 
le  opinioni  si  scrissero  tra  gli  stessi  canoni- 
sti ; molti  di  loro  si  mostrarono  docili  alla  ra- 
gione, sicché  da  ultimo  si  accordarono  tutti  a 
respingere  que’  superstiziosi  scrupoli. 

E forza  non  per  tanto  convenire  che  quan- 
tunque il  contratto  di  cambio  fosse  in  se  me- 
desimo'assai  diverso  da  quello  di  prestito  ad 
interesse,  pur  nondimeno  assai  sovente  i ban- 
chieri ed  i conunercianti  usavano  il  primo  per 
dissimulare  le  usure  ('Z).  Egli  è certo  che 
sotto  il  mantello  del  contratto  di  cambio  si 
esercitasse  il  prestito  ad  interesse  nelle  fiere, 
ed  in  pressoché  tutte  le  piazze  di  commercio. 
Aflinché  la  operazione  del  cambio  rimanesse 
sempre  più  impenetrabile  si  avvolse  di  distin- 
zioni sottilissime  c di  voci  poco  intelligibili. 
Furono  immaginate  le  denominazioni  di  cam- 
bio reale  (à),  cambio  secco  (t),  ricambio, 
controcambio  ed  altrettali  poco  famigliari  al 
volgare  degli  uomini,  tanto  che  Molineo  ebbe 
a dire  « Abbandono  il  loro  gergo  e le  disun- 
ii zioni  loro,  conciosiachè  eglino  spesso  muti- 
« no  rocaboli  e fraseologia,  appunto  perchè 
it  nessuno  giunga  a conoscere  agevolmente  i 

quc»U  roeil«iilraa  ragiono  produrre  nulla,  eppcrò  addi* 
luaatlavasi  aacoo,  dacché  maiit  ava  il  succo  che  renila 
lega'menlc  rrulhf<*ri  i capitali.  (Torri,  n.  IV.)  Pio  IV 
c Pio  V lo  pruihiruQo.  Veggansi  lu  di  loro  bollo  in 
Scaccia,  § 9,  p.  5J3. 
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I!  turo  eccedi  ed  i loro  soprusi  Gl' iUiliaiii 
furono  i più  grandi  macsiri  nell'  arte  d' inve- 
Ntigare  abili  combinazioni,  c le  più  adatte  a 
cacciar  fuori  strada  i teologi  ed  i canonisti,  i 
quali  Unirono  per  perdervi  la  loro  scienza  e 
r usata  loro  penetrazione;  c tanta  dilBcoltà  in- 
contrarono nel  disrernere  le  cause  vere  dalle 
false  enunciate  no'  contratti  di  cambio,  che 
furono  costretti  a desistere  da  una  ricerca  in- 
fruttuosa e riferirsene  alla  coscienza  delle 
parli;  ma  le  parti  essendo  per  appunto  coloro 
ebe  facevano  il  commercio,  ed  il  commercio 
non  potendo  sussistere  senza  il  prestito  ad  in- 
teresse, la  coscienza  si  tenne  sicura  di  prati- 
care ciò  die  la  forza  delle  cose  rendeva  indi- 
spensabile (I). 

I monti  di  pietà  dovettero  al  pari  che  il  con- 
tralto di  cambio  superare  gravi  ostacoli  per 
stabilirsi.  — Ecco  come  ne  parla  Molineo. 

. ((  3Ia  che!  anche  questa  santa  e lodevole 
K inslituzione  non  è andata  esente  da  maldi- 
« cenza,  mentre  vi  sono  stati  scrupolosi  teo- 
« logi  i quali  V hanno  accagionata  del  vizio 
« delle  gravezze  usurarie:  Ira  gli  altri  un  Tom- 
K maso  de  Vion,  che  fu  jioseia  cardinale,  dopo 
K aver  lungamente  disputalo,  concliiuse  essc- 
« re  la  cosa  usuraria,  illegittima  c non  tolle- 
(I  cabile  in  coscienza,  a malgrado  di  qualun- 
t(  que  approvazione  de'  superiori.  Però  noi 
« sosteniamo  che  lungi  daH’esserc  costituzio- 
« ne  illecita  debba  tenersi  come  cosa  santa  e 
('  lodevole,  e come  un  atto  di  carità  (2). 

La  opposizione  alle  costituzioni  di  rendita 
perpetua  e vitalizia  non  fu  nè  meno  violenta 
nè  di  minor  durata.  11  famigerato  teologo  En- 
rico di  Gand,  morto  nel  1293,  facendosi  inter- 
prete eloquente  di  una  opinione  già  in  credilo 
Ira  i comenlatori  del  diritto  canonico  vi  trovò 
l’usura  condannata  dai  padri  e da’  concili,  c 
così  la  opinione  medesima  acqui.stò  un  allo 
grado  di  autorità,  attesa  la  celebrità  del  suo 
autore.  In  pochi  anni,  egli  diceva,  le  rendile 

(I)('m1  parla  Bugnon,  De  legik.  airegai.,  lib.  2, 
Feci.  3:  f Le  leggi  cononìrbc  euU’uiura  sono  poco  OF- 
•erralc  in  Francia;  iri  si  Tanno  iinpuocoientc  ì cambi! 
cH  allri  rnntratlì  usurarii;  l'usura  si  cela  ne’ cambi!  ed 
in  tali  contralti  oscuri  che  nessun  occhio  di  linee  po- 
trebbe pcnelrare,  le  cause  finte  si  trorano  cosi  abilmenlc 
simulale  rollo  il  celo  di  cause  legìttime,  che  é i]uasi 
impossibile  di  allaccarle.  Ondo  è slato  uopo  riTerirsene 
alla  coscienza  de' mercatanti  timorati,  s 

li!)  liS. 

(3)  tiion  il  solo  Enrico  di  Gand  proTessa  questa  opi- 
nione, ma  altresì  Geoffro;  nella  tua  Somma:  t Quid  de 


vitalizie  uiaugeranuo  tutto  il  capitale,  epperò 
il  creditore  riscuote  una  somma  maggiore  di 
quella  eh'  avrà  data.  Or  che  cosa  è l'usura  se 
non  ([uesta?  — E vero  che  il  creditore  della 
rendita  vitalizia  può  morire,  prima  che  non 
abbia  toccalo  tante  dande  annuali  che  superi- 
no il  capitale,  il  qual  risico,  dando  al  con- 
tratto una  tinta  di  aleatorio  che  pone  l’evento 
propizio  al  debitore  a fronte  di  quello  contra- 
rio, ha  fatto  credere  a taluni  poco  chiaroveg- 
genti esistere  in  questa  la  compensazione  e 
r eguaglianza  de'  patti,  ma,  ripiglia  il  teolo- 
go, la  intenzione  del  creditore  è di  vivere  il 
più  lungamente  che  possa,  è per  conseguente 
di  ricevere  più  che  non  ha  dato.  Egli  dunque 
fa  r usura  mentalmente,  e questa  per  le  de- 
cretali è condannata  non  meno  che  l' usura 
formale  ( t). 

Le  medesime  opposizioni  fecondava  l'animo 
sospettoso  di  Enrico  di  Gand  contro  il  con- 
tratto di  rendita  costituita  in  perpetuo.  Una 
rendita,  egli  diceva,  destinata  alla  perpetuità 
deve  necessariamente  produrne  una  somma 
d'interessi  annuali  maggiore  del  capitale  sbor- 
sato; or  siccome  tutto  ciò  che  si  riscuote  ol- 
tre il  capitale  è im  rapire  le  sostanze  di  al- 
trui ossia  un'  usura,  un  furto,  cosi  la  rendita 
costituita  va  compresa  nella  proibizione  della 
chiesa;  ella  è un’  usura,  un  furto. 

Fa  uopo  conoscere  che  questo  medesimo 
teologo  dichiarava  maledetto  il  mercatante,  c 
non  accordava  la  sua  compiacenza  che  al  solo 
artigiano,  il  quale  col  lavoro  delle  sue  mani 
c colla  sua  industria  fa  mutare  aspetto  alle 
cose;  ma  colui  che  compera  un  oggetto  qua- 
lunque per  rivenderlo  tal  quale  l’ha  compera- 
to, e vuol  lucrare  in  questo  commercio,  que- 
sti secondo  lui  è il  mercante  che  dev'  esser 
scacciato  dal  tempio  di  Dio.  ti  Qui  antera  com- 
« parat  rem,  ut,  illam  ip.sam  iutegram  et  in- 
« commutatam  dando,  lucretur,  ille  est  mer- 
(!  cator,  qui  de  tempio  Dei  ejicitur  (4).  » 

guibuedum  qui  dant  pecuninm  ccclotiis,  et  ab  ei»  reei- 
piunl  cerlaF  penFÌoncF  Icnendas  to'o  [empore  vitue euae? 
Credo  quod  iltìcitus  est  coniractus.  Eo  quod  diu  bomi- 
nes  sperant  viecre,  et  sic  taliler  conlrabentcs,  eredunl 
»c  au>pliu9  pcrcppluros  de  proTenlibus  pcnsionum,<|uam 
tit  pecunia  quam  dedcruDl.  6ola  aulem  tpe  conlrahtlut' 
viii’.m  uiurartim.y 

(4)  Hcnric.  GandoT.  Qvothb.g  1 q.  J'O-  Egli  Ap- 
propria il  pasio  cilalo  che  nel  fallo  ha  lolle  a preslilo 
da  uu*  opera  foura  »an  Ma.lcOqla  quale  a lori©  >i  allri- 
huisce  a fon  Crisoslotno.  Tooiofiini  definisce  ciò  parta' 
re  un  poco  duramente  de  mir cotanti,  p.  ■45‘J. 
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Un  uomo  clic  spinoeva  il  suo  zelo  a tale 
grado  di  esaltazione  ascetica  non  poteva  esse- 
re buon  giudice  de’ principi  di  diritto  civile 
che  legittimano  la  rendita  vitalizia  e la  rendi- 
ta costituita.  Invano  i giureconsulti,  chiamati 
naturalmente  a deciderne,  facevano  notar  ad 
Enrico  di  Gand,  che  que'  contralti  contenes- 
sero non  già  un  prestito  ma  una  vendita  vera, 
e che  ciò  ch'egli  chiamava  usura  non  fosse  in 
effetti,  se  non  che  il  prezzo  della  cosa  aliena- 
ta a perpetuità.  Enrico  di  Gand  con  alterigia 
ricusava  la  intervenzione  loro  in  cosilTatta  di- 
sputa, pretendendo  che  le  materie  teologiche 
e filosofiche,  quali  sono  le  quistioni  sull'  usu- 
ra, non  fossero  della  competenza  loro. 

Le  chiese  intanto  e le  comunità  religiose 
possedevano  molte  di  queste  rendite  vitalizie 
e perpetue,  le  quali  costituivano  una  parte 
considerevole  del  patrimonio  loro  : parecchi 
benefizi,  e collegi  erano  stali  fondati  o dotati 
con  queste  rendile,  e la  esistenza  loro  sarebbe 
cessata,  se  si  fosse  giunti  a persuadere  a'  de- 
bitori di  rompere  que'  contralti  perche  tassati 
di  usure.  I nobili  ed  i borghesi  si  in  Francia, 
che  in  Alcmagna  ed  in  Italia  (1)  possedevano 
di  queste  rendite,  le  quali  offrivano  un  modo 
facile  e sicuro  di  procacciarsi  un  reddito  che 
non  si  osava  più  di  ricercare  nel  prestito  ad 
interesse.  Epperò  le  opinioni  di  Enrico  di 
Gand  sparsero,  com'  egli  stesso  il  dichiara, 
l'allarme  ed  eccitarono  bisbigli,  tanto  eh'  ei 
ne  fu  scosso  e modificò  a poco  a poco  le  sue 
sentenze  (2).  Ma  le  prevenzioni  non  si  dissi- 
parono in  tutti  come  in  lui  : nel  decimoquinto 
secolo  la  quistione  fu  ventilata  di  nuovo,  e le 
popolazioni  di  Breslaw,  della  Slesia,  di  Mag- 
deburgo,  di  Norimberga  e d'Italia  (3),  trava- 
gliate ne'loro  interessi  piu  gravi  e più  dilicali, 
la  portarono  alla  decisione  de' papi  Martino  V, 
e Callisto  ni.  La  santa  sede  sentenziò  difilni- 
tivamente  in  favore  de’ contratti  di  rendita,  la 
decisione  non  fu  meno  conforme  alle  regole 
del  diritto  che  alle  esigenze  politiche  meglio 
intese.  Ond'  io  mi  meraviglio  che  Somesio, 
confondendo  le  diverse  condizioni  della  socie- 

(1)  V.  infra^  n.  i1!>  — V.  la  bolle  di  Martino  V del 
per  BreslarT  e U Sle$ia>->  e quella  di  Calisto  111 
diretta  nel  14^5  al  clero  di  Magdobourg,  Noriaberga 
«d  Italia.  ^ 

Ci)  QuodUÒ.,  8,  q.  24.  — Quodlib.,  18,  q 2U-~To 
mastini,  p.  465,  n 14. 

(5)  hjra,  he.  eit. 

(4)  De  intpcfiL/oen^ref  p.  4. 


Ili  abbia  so.stenulo  essere  le  rendite  cosliluite 
non  altra  ro.sa  che  tante  usure  mascherate, 
usure  che  i teologi,  contraddicendo  loro  stes- 
si, facevano  entrare  per  la  finestra  dopo  aver- 
le messe  fuori  la  porta,  u Coaeli  svnt  ncces- 
sitate  argenti  miseras  vsurae,  gvns  foribus  ex- 
cluserant,  per  fenesiram  admiltere  (t)  ».  Ma 
gl'  inlen.si  studi  di  giureprudenza  mancavano 
a Somesio,  e l' immensa  sua  erudizione  non 
valse  a preservarlo  da  molti  errori,  quando 
trascorrendo  i limiti  della  letteratura  volle  fa- 
re delle  escursioni  nel  demanio  del  diritto.  La 
costituzione  di  rendila  ed  il  prestito  sono  due 
contratti  fra  i quali  i giuristi  lian  fatto  sempre 
intendere  diversità  positive.  L’obblio  di  tali 
differenze  non  è meno  scusabile  nel  sistema 
di  Somesio,  che  in  quello  in  senso  contrario 
di  Enrico  di  Gand. 

Del  resto  le  costituzioni  di  rendita  furono 
il  mezzo  al  quale  si  ebbe  ordinariamente  ricor- 
so per  porre  a fruito  i rapitali  (5),  elleno  pre- 
sero il  posto  delle  usure  presso  i romani.  La 
ragione  alla  quale  si  costituivano  varrà  a far 
conoscere  il  valor  del  denaro  nell'  antica  no- 
stra monarchia. 

Sotto  Filippo  il  Bello  il  numerario  era  cosi 
raro  che  nel  commercio  la  ragione  dell'  inte- 
resse de'  capitali  era  del  20  per  cento  all'  an- 
no (6):  nalle  fiere  di  Champagne,  per  le  quali 
licenze  eccezionali  autorizzavano  i mercatanti 
a regolare  i loro  conti  di  capitali  ed  interessi 
da  una  fiera  all'altra,  quel  principe  determinò 
la  raqion  dell' interesse  a ló  per  cento  1'  an- 
no (7). 

Però  le  rendite  costituite  seguivano  altra 
ragione  d'interes.se  : verso  la  fine  del  decimo- 
terzo  secolo,  a'tempi  di  Enrico  di  Gand,  elle- 
no si  stabilivano  pel  denaio  dieci  ossia  IO  per 
cento  l'anno  (8).  Lungo  tempo  perdurarono 
a questa  ragione  che  addimandavasi  il  prezzo 
del  re  (9)  ; esso  é pure  dettato  nella  bolla  di 
Martino  V,  del  1*2.3,  e molle  delle  nostre  an- 
tiche consuetudini  ne  fanno  menzione  (IO). 

Quando  poi  la  scoperta  del  nuovo  mondo 
fece  fluire  in  Europa  i preziosi  metalli  delI'A- 

(5)  Molineo,  De/h  ueure^  n.  ^0,  8i. 

(U)  Supra,  p.  4-4  bo  ciuio  (a  sua  ordioaoza,  ed  an- 
ebe  Muralori. 

(7 ) Ord.  di  luglio  131  l;Ord.  del  Louvre,  t.  I,  p.  484; 
Sismoadi,  t.  9,  p.  282. 

(8)  Tomaiiini,  p.  477,  n.  7. 

(9)  Coquille,  Qvéet.  « n'*p.,  cip.  12  ^ 

(10)  Aoiica  coosoeludioe  del  Nivernais  del  1490,  id. 
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inerica,  il  jiie«o  delle  rendite  coslituilc  cad- 
de in  Ispagna  a ragion  della  metà,  cb'è  quan- 
to dire  dal  cinque  al  dicci  per  cento  (I). 

In  Francia  la  crisi  fu  meno  rapida.  Kon  pri- 
ma della  mela  del  decimosesto  secolo  il  prez- 
zo delle  rendile  costituite  in  denaro  discese  ad 
otto  c un  terzo  per  cento  (•■t)  ; il  parlamento 
di  Parigi  co'suoi  decreti  lo  sostenne,  trovando 
eccessivo  quello  del  dieci  per  cento  (a).  Ciò 
non  ostante  in  A'ormandia  si  tenne  formo  a 
quest'  ultimo  prezzo  (i).  Circa  gl’  interes.si 
muratori,  questi  con  l'ordinanza  di  Orleans  re- 
sa da  Carlo  IX  furono  determinali  ad  8 c un 
terzo  per  cento  fra  mercatanti, ed  al  sette  nu;- 
no  un  terzo  per  cento  fra  particolari  (5). 

Xcl  giugno  del  1572  un  editto  registrato  al 
parlamento  di  Parigi  interdisse  che  si  cosli- 
lui.ssero  rendite  a ragione  più  alta  del  sei  per 
cento  r anno  ((>).  Ma  questo  editto  non  fu  os- 
servalo c per  quarant'  anni  ancora  l’ interesse 
dell'  otto  c un  ferzo  per  cento  era  la  ragione 
di  uso.  Al  cominciameulo  del  decimosetlimo 
secolo  poi  il  prezzo  delle  rendile  ebbe  con  ef- 
fetto una  nuova  diminuzione.  Enrico  IV  nel 
suo  editto  di  luglio  tool , registrato  dal  Parla- 
mento di  Parigi  nel  18  febbraio  1602  lo  deter- 
minò a sei  scudi  c quindici  soldi  l'anno  sopra 
cento  scudi.  Le  considerazioni  che  senirono 
di  ragione  a questo  editto  .sono  curiose  a .sa- 
persi. Il  reame  di  Francia  usciva  allora  dagli 
orrori  della  guerra  civile,  ed  Enrico  IV  che 
lo  aveva  restituito  alla  pace  ed  al  riposo  ado- 
pravasi  ad  accrescerne  la  ricchezza,  a ravvi- 
varne l’agricoltura,  a farvi  borire  il  commer- 
cio. Ei  giudicò  che  la  diminuzione  del  prezzo 
delle  rendile  fosse  un  mezzo  adatto  a rivolge- 
re verso  la  proprietà  territoriale  ed  industria- 
le i capitali  che  se  ne  scostavano.  Questa  sen- 
tenza è spe.s.so  ritornala  in  voga  di  poi,  ed  an- 
che oggi  cs.sa  campeggia  in  parecchie  teori- 
che di  economia,  onde  gioverà  riprodurla  nel- 
la primitiva  sua  forma.  « Noi  abbiamo  ricono- 
K scinto  matcrialmeulc  e moralmente  ( au 
« doigt  et  à i'oeilj  (al  dito  ed  all'occhio)  che 
« le  rendite  costituite  a prezzo  di  moneta  alla 

(I)  Hanlex|.,  lib.  22,  cap.  6. 

(.oquillc,  ioc.  cit.  Arg.  dalla  consufi  dot  NÌYcr- 
nais,  lit.  2J,  art  IS. 

(3)  TrcValo  delle  rertdife,  di  !..  B.  avfooalo  al  par- 
laiDf  nlo  di  Parigi. 

(A)  Id.j  e Coquitlr,  Ioc.  riV, 


u ragione  del  denaio  tO  o 12  ( cioè  al  10  ed 
K 8 4 per  cento  ) la  quale  ha  avuto  corso  spe- 
li ctfllmenfe  da  guarani'  anni  in  qua,  e che 
((  gl'interessi  provenienti  da' cambi  e ricambi', 
« come  dalle  condanne  pronunziate  da’ nostri 
« giudici  ne'  casi  di  mancanza  di  pagamento 
« a’  debili  contratti,  sieno  state  in  gran  parte 
« cagione  della  mina  di  molte  buone  ed  anti- 
i(  che  famiglie,  le  quali  sono  state  a questo 
((  modo  sopraccaricate  d’interessi  e quindi  ri- 
11  dotte  a vendere  tuli’  i loro  beni  a persone 
« insakibili  ; il  che  ha  prodotto  che  si  trascu- 
« rasse  il  trabìco  ed  il  commercio  delle  mer- 
li canzie  ( il  quale  era  prima  più  in  voga  nel 
Il  nostro  reame  che  non  in  alcuna  altra  parte 
il  di  Europa  ),  e che  si  trascurasse  1’  agricol- 
ii  tura  e le  manifatture,  preferendo  molli  dei 
Il  nostri  sudditi  di  vivere  delle  pure  rendite 
li  oziosi  nelle  città,  la  mercè  di  un  lucro  alla 
n bn  bne  ingannevole,  anziché  impiegare  la 
Il  loro  industria  con  qualche  fatica  nelle  arti 
Il  liberali  o nell'agricoltura,  o nell’ imme.glia- 
II  re  i loro  patrimoni  aviti,  le  quali  cose  ra- 
ti gkmar  potrebbero  de'  torbidi  a questo  stato 
Il  monarchico  nel  modo  istcsso  che  le  usure  c 
Il  i grandi  debiti  li  hanno  ne'  tempi  decorsi 
Il  cagionali  a parecchie  repubbUche.  Laonde 
Il  noi  volendo  pel  tempo  avvenire  portar  fi- 
li medio  a ciò  e col  diminuire  1'  ecce.ssivo  lu- 
II  ero  delle  dette  rendite,  e de  riprorati  inte- 
11  ressi  di  camb'i  e ricambi,  i quali  alienano 
Il  gli  animi  dalla  fertilità  delle  terre,  c col- 
li l'eccilarc  i nostri  sudditi  ad  arricchirsi  col 
Il  mezzo  di  lucri  più  convenienti,  ovvero  con- 
II  tentarsi  de' moderati  guadagni,  e volendo 
Il  ancora  facilitare  i mezzi  alla  detta  nostra 
Il  nobiltà  di  ristorarsi  de'  guasti , delle  rul- 
li ne  e de’  danni  cagionatile,  facciamo  sapc- 
II  re  ec.  ec.  ». 

Dal  6 ) si  passò  trentadue  anni  appresso 
al  5J  per  cento  (7),  e dopo  Ireut'anni  si  disce- 
se al  5 per  cento  (8). 

Xel  decimotlavo  secolo,  quando  Law  ebbe 
introdotto  in  Francia  i suoi  sistemi  di  bnanza, 
il  bisogno  di  far  rivolgere  verso  le  operazioni 

(H)  Ari  ((0.  Neronr*.  p.  C4, 

(^)  PrMoiio  oUVdiUo  di  Enrico  IV  del  luf^lio  1601. 

(7)  Sullo  Luigi  Xill,  cdilto  del  1631;  V.  appresso, 
o.  U3. 

(6)  Editto  dol  mese  di  dicembre  1663  (Luigi  Xl\  ). — 
Brìllon,  V.**  WfWi/f,  n.  69  e 70. 
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immaginali:  da  quel  celebre  straniero  que'ine- 
dcsìmi  capitali  che  fino  a quel  tempo  eransi 
unicamente  versali  nelle,  costituzioni  di  ren- 
dile, ingenerò  la  idea  di  portare  una  generale 
riduzione  su  quelle  rendile.  E la  riduzione 
della  ragione  dell’  interesse,  eh'  era  venuta  in 
niente  ad  Enrico  IV  per  giovare  all'  agricol- 
tura ed  al  commercio  si  adoperò  in  prò  del  fa-| 
migeralo  sistema,  sperando  cosi  che  i pos- 
sessori di  rendila  abbandonassero  quel  loro 
modo  di  collocamento  cui  erano  assuefatti. 
Con  questo  intendimento  un  editto  pobblicato 
in  marzo  1720  ridusse  bruscamente  la  ragion 
dell'  interesse  dal  5 al  2 per  cento  all'  anno. 
Lo  scopo  di  questa  misura  violenta  ed  inas- 
pettata era,  io  lo  ripeto,  di  favorire  la  carta- 
monetata,  ed  allontanar  gli  animi  dall'allogare 
i capitali  in  rendite  costituite,  mezzo  divenuto 
oramai  poco  lucroso  (1).  Questa  temeraria  im- 
presa dell' agiotaggio  eccitò  la  maggior  oppo- 
sizione da  parte  della  classe  degli  uomini  pa- 
cifici eh' essa  voleva  colpire  c smuovere.  I ma- 
gistrati che  vedevano  minacciate  le  proprie 
fortune  dall'editto  del  ♦120  perorarano  con 
ardore  la  causa  dc'possessori  di  rendita,  gran- 
di e piccoli  che  quella  riduzione  minava.  Il 
parlamento  di  Parigi  dette  fuori  delle  rimo- 
stranze patetiche  (2)  alle  quali  non  fu  dato  as- 
colto, ed  il  due  per  cento  ebbe  corso  forzato 
fino  al  giugno  del  1724.  Se  non  che  si  rico- 
nobbe allora  che  i capitalisti  spaventali,  sco- 
raggiati e per  questa  medesima  ragione  sordi 
agl' invili  che  loro  venivano  iudritti,  preferi- 
vano di  condannare  i loro  capitali  a marcire 
infruttuosi,  anziché  allogarli  in  specolazioni 
troppo  azzardose,  ovvero  in  rendite  che  pro- 
ducevano troppo  poco,  onde  un  editto  del  giu- 
gno 1724  permise  di  costituire  le  rendite  al 
3 } per  cento.  Ma  nè  il  pubblico  si  tenne  so- 
disfatto di  questa  concessione,  c perdurò  nel 
tener  conservato  il  suo  dcuaio,  piuttosto  che 
impiegarlo  in  uno  interesse  che  non  stimava 
abbastanza  vantaggioso,  eppcrò  fu  forza  che 


alla  fine  un  cdiHo  pubblicato  in  giugno  172.7 
ritornasse  in  vigore  il  3 per  cento  (3);  tale  ra- 
gione è rimasta  la  legittima  ragione  dell'  in- 
teresse, c più  generalmente  in  uso  (4). 

Ora  ritorniamo  al  soggetto  delle  usure  dal 
quale  questa  digressione  ci  ha  allontanati. 
Noi  restammo  al  divieto  tirannico  ed  assoluto 
del  prestito  ad  interesse,  e ad  uno  stato  tale 
di  cose  che  accettava  in  principio  questo  di- 
vieto, salvo  ad  eluderlo  nel  fallo  la  mercè  di 
timide  e circospette  tergiversazioni. 

Nel  deciinosesto  secolo  lo  .spirilo  d' indipen- 
denza era  insorto  in  Europa  contro  la  santa 
sede,  c 1' unità  cattolica  era  stata  violente- 
mente rotta.  Calvino  che  tracotantemente  trat- 
tò tante  qui.stioni  dilicatc  concernenti  la  fede 
crasi  occupalo  altresì  della  quistione  delle 
usure,  nella  quale  attaccò  senza  riguardo  di 
sorta  e le  dottrine  ecclesiastiche  e le  teoriche 
economiche  di  Aristotile  sulla  sterilità  del  de- 
naio.  Molinco,  sotlometlcndo  alla  critica  in- 
dividuale i testi  della  sacra  scrittura  de  quali 
la  chiesa  aveva  esclusivamente  riservato  a sò 
r interpretazione,  osò  provare  che  le  usure 
moderate  sian  lecite,  c che  solamente  quelle 
eccessive,  o che  oppressivamente  si  esercitano 
su'  poveri  sieno  contrarie  alla  religione  ed  alla 
carità.  II  suo  libro  pieno  di  vigoria  e di  ori- 
ginalità non  manca  di  un  merito,  che  pure  al- 
ena' altra  volta  è mancato  a Molineo,  l’ impar- 
zialità. S' egli  si  scaglia  con  forza  controle 
esagerazioni  de'canouisti,  non  si  ristà  dal  com- 
battere con  efficacia  taluni  soprusi  usurari 
quali  si  usavano  a'  tempi  suoi  con  sutterfugl  c 
tergiversazioni  capziose  (.7).  Ma  questo  libro 
era  dedicato  ad  Enrico  II,  e que.sta  dedica 
imponeva  all'  autore  talune  ritenutezze  che  nc 
imbarazzano  le  sue  conchiusioni  e ne  oscurano 
la  nettezza  (C).  Pur  lutlavolta  la  sua  riserva 
nou  lo  salvò  dall'accusa  di  aver  composto  la 
sua  opera  sotto  l' influenza  delle  dottrine  di 
Calvino  (7). 

In  quello  stesso  tempo  l'opposizione  trova- 


(I)  Polbìer  non  bt  dato  olcuno  scliiarìnicnlo  sopra  (4)  infra,  n.  443. 

(jucsltf  edillo  ebe  ridusse  la  ragion  dell'inlercsse,  tanlo  (•>>  V.  Deiie  Mvre,  n,  73. 

ebe  leggendo  nella  sua  opera  il  duo  por  conio  si  lareb*  (G)  Vcggan«i,  por  esempio,  i n.  77,  7S,  80,  84,  noi 
be  slioioUii  a credere  che  vi  sia  error  di  stampa.  L'isto-  quali  prolebia  di  noo  esser  sua  iiiicnzionc  di  ritornare 
ria  però  dà  gran  lume.'  in  uso  il  dinUo  di  prestare  ad  interesse  come  m Koiua; 

Vi)  Leggonsi  iolicramcole  riportate  dal  Drìlloo.  V.*  che  por  parecchi  ni'goti  basti  la  rendita  costituita  ec.ee. 
Rtndtte^  n.  yO.  (V)  Tumassini,  p.  bUit,  u.  li. 

(5)  K riportato  dal  Brillon,  V.  /n/rroa«i‘,  n.  CO.  * 
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va  salellili  lino  m;'  tribunali,  o,  pareccbi  nia- 
(jislrati  dd  parlaineiitu  di  Parigi  furono  tas- 
sati di  aderire  alla  nuova  dottrina,  che  le  usu- 
re moderate  fossero  lecite  (i).  Ma  il  colpo  di 
stato  che  sotto  Enrico  II  fu  vibrato  (2)  al  par- 
lamento coir  imprigionamento  di  Anneo  Du- 
bourg  e di  altri  consiglieri  sospetti  di  prote- 
stantismo (S)  ne  arrestò  il  progresso  (4). 

Ed  il  parlamento  si  crede  ancora  nel  dove- 
re di  giovarsi  dc'la  prima  occasione  che  gli  si 
presentasse  per  dichiarare  solennemente  i suoi 
principi  : di  fatti  ventilatasi  la  quislione,  sei 
fondi  pupillari  dovessero  produrre  interesse, 
un  decreto  del  13  giugno  1359  (3)  pronunziò 
la  negativa,  imponendo  al  luogotenente  ma- 
gistrato del  baliaggio  di  Orleans,  il  quale  ave- 
va autorizzato  il  prestito,  di  comparire  alla 
sua  presenza  , e condannando  alle  ammen- 
de cni  aveva  dato  e chi  aveva  tolto  a pre- 
stanza. 

Ma  di  mezzo  all’  ardimento  del  protestan- 
tismo ed  alla  miseria  pubblica  che  tenne  die- 
tro alle  guerre  di  religione,  il  prestito  ad  in- 
tere.sse  si  propagava  in  alcune  proviucie  poste 
.sotto  la  giurisdizione  del  parlamento  di  Parigi, 
e bravava  la  severità  di  questa  corporazione 
giudiziaria  pedissequa  più  di  qualunque  altra 
(Ielle  dottrine  de  canonisti  e delle  regie  ordi- 
nanze intorno  alle  usure  (♦>),  Il  commercio 
trovandosi  ridotto  nel  nulla  m quelle  proviu- 
cie impoverite  e desolale,  come  avrebbero  po- 
tuto i miseri  loro  abitanti  sottrarsi  alle  ultime 
estremità  .senza  aver  ricorso  al  prestito  ad  in- 
teresse ? Il  perchè  non  si  badò  punto  di  dare 
0 torre  a prestito  il  numerario  sopra  semplici 
obbligazioni  personali  coll’  interesse  dell’  8 ed 
un  e del  6 ed  un  per  cento.  Ma  dopo  gual- 
che tempo  certi  debitori,  cattivi  pagatori  (7) 
e di  mala  fede  tradussero  i loro  creditori  in- 
nanzi a’ tribunali,  e chiesero  che  gl’  iuteres.si 
pagati  fossero  imputati  in  isconto  della  sorte 
principale,  e che  si  restituisse  loro  ciò  che 
avevano  pagato  a di  più  di  quella.  Queste 
pratiche  po.scro  lo  .sgomento  in  quelle  proviu- 
cie: le  migliori  famiglie,  il  corpo  di  città  e le 
comunità  tutte  avevano  dato  a prestanza  ; i 

(1)  Coqiiìlle,  su  N'iTornajs,  tit.  2|,  nrt.  la. 

(2)  Nel  IO  giugno  tb39.  A torlo  taluni  lo  riferiscono 
al  giorno  14  o la. 

(.’))  Sismondi,  t.  18,  p.  9a  c.  p.  121, 122. 

(4;  Coquil'o,  he  cii. 

(5)  Il  parlamento  adunarasi  allora  nel  consento  do- 
gli Agosiiniani.  Vi  furono  poscia  delle  decisioni  in  sen- 
so opposto  le  quali  banno  stabilita  lo  giureprudenza  — 
Louct,  Icit  I,  som;  S.  n.  7. 

(6)  Veggasi  Louet  rispetto  alla  giureprudenza  di  quel 
collegio,  Icllora,  som  8. 

(7)  Espressione  usata  dallo  ordinanze  di  Enrico  IV 
del  17  febbrajo  IGO-i  o I4i  marzo  1(i06, registrale  al  par- 
lamenlo.  Vegg.isene  il  testo  nel  Trattato  delle  rendite, 
per  I . B. 


tutori  erano  stati  giuridicamente  autorizzali  a 
render  fruttiferi  con  questo  impiego  i fondi 
de’  loro  pupilli  (8),  sicché  la  fortuna  di  molte 
vedove,  minori  e persone  onorevoli,  che  non 
per  vedute  commerciali  alle  quali  erano  aifatto 
stranieri,  ma  per  seguire  la  corrente,  ovvero 
come  dicono  i lesliiìioiii  contemporanei,  l’u- 
sanza comune  (9),  e procacciarsi  così  qualche 
lucro  l’  avevano  versata  ne’ prestiti,  vedevasi 
minacciata  deH’ultima  mina  (10).  Gli  abitanti 
pertanto  della  provincia  di  Berry  e quelli  del 
ducato  di  Anjou  ricorsero  al  re  Enrico  IV,  e 
facendo  miglior  fondamento  nella  giustizia  ed 
equità  di  costui  che  non  in  quella  del  loro 
parlamento,  gli  esposero  la  tristizia  della  po- 
sizione loro.  Il  re  trovavasi  stretto  dall’ ob- 
bligo di  far  rispettare  le  ordinanze  del  regno 
da  una  parte,  e dall’  altra  da’  riguardi  eh’  esi- 
geva la  tolleranza  per  lungo  tempo  usata;  on- 
d’ egli  si  tenne  ad  un  ripiego  giudizioso.  I de- 
bitori di  mala  fede  furono  solennemente  sti- 
matizzati, e per  conciliare  i diritti  del  presta- 
tore con  le  prescrizioni  della  legislazione  esi- 
stente in  vigore,  il  re  ordinò  ctie  le  obbliga- 
zioni di  prestito  si  convertissero  in  contratti 
di  rendite  perpetue  (n). 

In  questo  medesimo  tempo  le  provincie  che 
si  governavano  con  diritto  scritto  consolida- 
vano r uso  del  prestito  ad  interesse,  del  quale 
le  leggi  romane,  oggetto  d’ invincibile  amore, 
avevano  mantenuta  viva  la  tradizione.  In  vano 
la  chiesa  aveva  lottato  contro  siffatta  possanza 
del  dritto  scritto,  imperciocché  l’ assuefazione 
ad  esso  avea  opposta  una  resistenza  così  osti- 
nata, che  i parlamenti  di  Grenoble,  di  Ai.x,  di 
Tolosa,  di  Pau  e di  Bordeau.\,  (I2Ì  a malgra- 
do il  fervore  de’ loro  sentimenti  teligiosi,  non 
davano  esecuzione  alle  leggi  proibitive  le  pro- 
messe d’interessi  (l3);  cosi  que’ parlamenti 
accoppiavano  sopra  questa  materia  all’  ardente 
loro  cattolicismo  un  tal  quale  protestantismo, 
di  che  Costantino  e Giustiniano  facevano  in- 
vero la  scusa,  ma  che  non  per  questo  afflig- 
geva meno  1’  animo  de’ teologhi. 

D’ altra  parte  il  clero , la  condizione  po- 
litica del  quale  spesso  ponevalo  in  bisopo 

(8)  Questi  fatti  sono  riferito  nel  proemio  di  queste  or- 
dinanze. 

(9)  Espressione  usata  dalle  dette  ordinanze. 

(10)  Idem, 

(11)  Anche  Leprétre  ragiona  di  questo  fatto,  centu- 
ria 2,  cap.  23.  Junge.  Louet,  he.  cit.,  n 7.  Vi  si  tro- 
va la  menzione  di  una  simile  dichiarazione  per  gli  abi- 
tanti di  .Macon. 

(12)  Irfra.  n.  .142.  — Louet  he  cit,,  — Cborier,  so- 
pra (ìuiilo  Papa  p.  27S.  — Bretonnier,  sopra  Henrys, 
t 2 p Giti, 

('II)  Tomassini,  p.  480. 
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di  denaro  trovasi  impegnato  in  prestiti  ad  in- 
teresse, risorsa  facile  e pronta  per  liberarsi 
dalle  angustie  presenti  (t).  Ed  i teologi  per 
render  ragione  di  ciò  spacciavano  dommalica- 
mente  che,  quantunque  l'usura  fosse  un  furto, 
potesse  non  pertanto  esser  permesso  di  torre 
a prestanza  ne'  rasi  di  gravi  e pressanti  ur- 
genze (2).  La  qual  sentenza  non  è affatto  sod- 
disfacente, e gli  animi  schietti  non  sapranno 
mai  persuadersi  che  uno  possa  lealmente  dar- 
si ad  un  atto  che  la  morale  riprova.  Non  è in- 
vece più  esatto  che  in  que' momenti  difficili 
ne'  quali  le  necessità  presenti  dimostrano  tut- 
ta r esagerazione  di  talune  teoriche,  il  clero 
senti.sse  di  non  esservi  poi  tanto  gran  male 
quanto  la  pura  speculazione  sosteneva  in  un 
contratto  il  quale  viene  altrui  in  soccorso,  e 
gli  offre  il  mezzo  di  liberarsi,  mercò  un  giusto 
compenso,  da'  suoi  impacci  ? 

Da  ultimo,  e per  terminar  questo  quadro 
del  progresso  delle  usure,  dirò  che  le  città  di 
commercio,  nelle  quali  ogni  negozio  era  im- 
possibile senza  il  prestito  ad  interesse  tra  mer- 
catanti,si  davano  a quelle  speculazioni  le  quali 
poggiano  sul  denaro  improntato,  e ne  cavava- 
no profitto  alcuna  volta  .sotto  il  velo  dello  let- 
tere di  cambio,  alcun'  altra  sotto  la  forma  più 
manifesta  e più  franca  di  biglietti  di  presti- 
to (3).  Qualche  volta  le  ordinanze  avevano  au- 
torizzato l'interesse  fra' commercianti,  come 
osservammo  pei  reliquati  di  conti  approvati 
nelle  fiere  di  Champagne  ; ed  in  fatti  tanto  fe- 
ce Filippo  il  Bello  con  la  sua  ordinanza  del 
1811  (4),  che  determinava  quell' interesse  al 
15  per  cento  all'anno.  Ma  queste  concessioui 
erano  tutt'  affatto  locali  e circoscritte  a certe 
operazioni  soltanto.  Esse  erano  ben  lontane 
dal  dare  al  commercio  quella  latitudine  di  cui 
aveva  bisogno,  onde  il  commercio  crasi  dato 
da  sè  medesimo  siffatta  latitudine  prima  col- 
le lettere  di  cambio  adoprate  come  mantel- 
lo e come  espediente,  poscia  più  spiattellata- 
mente  per  mezzo  de' biglietti  di  prestito  e di 
convenzioni  autorizzate  dall'  uso  di  tutte  le 
piazze. 

Che  facevano  intanto  le  leggi  ed  ì tribunali 
ili  vista  di  tali  usanze?  La  necessità  li  costrin- 

(1)  Infra,  D.  342. 

(’l)  Tomaifiai,  p.  4M. 

(iij  /"/rat  N.  342,  cito  Nanles;  qui  aggiuaffo  Mani* 
glia:  Bretonaier,  so^ra  Utnry»^  t.  2,  p.  647). 

4)  Ord.  del  Lootre,  t.  1,  p.  484»  Veggaiì  uo*  altra 
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geva  a star  cheli,  sicché  tolleravano  ciò  che 
non  era  possibile  impedire.  Poscia,  come  sem- 
pre accade,  1'  abuso  pervertiva  la  pratica  di 
una  libertà  mal  definita  od  incompiuta,  e si 
tendeva  alla  licenza. 

Affinchè  si  abbia  una  giusta  idea  delle  in- 
cocrenze alle  quali  questo  miscuglio  di  con- 
trarie influenze  sottoponeva  l' impiego  de'  ca- 
pitali, citerò  fesempio  di  Lione,  una  delle  no- 
stre grandi  città  di  commercio. 

Essa  nel  decimosesto  secolo  era  fra  queTle 
città  di  Francia  e di  Europa  nelle  quali  più 
ampiamente  praticavasi  il  commercio  del  de- 
naro. Alle  sue  fiere  trimestrali,  ch'erano  stale, 
sostituite  alle  fiere  di  Champagne  e di  Brio, 
accorrevano  1 mercatanti  di  tutte  le  contrade 
commercianti,  ed  <t  in  esse  (per  servirmi  del- 
« le  espressioni  di  Coquillo  ) si  definiva  lo 
« stato  del  commercio  del  denaro  di  tutte  le 
« buone  città  della  cristianità  e di  altre  anco- 
« ra,  c fatto  il  ragguaglio  de' vari  luoghi,  i 
K mercatanti  di  comun  consenso  stabilivano 
« quanto  valesse  l'argento,  os.sia  guai  font 
« l’ interesst  della  dimora  del  denaro  (3)  ». 
Siffatta  definizione  del  valore  del  denaro  si 
comunicava  al  consenatore  de’ privilegi  delle 
fiere,  il  quale  in  conformità  di  quella  stabiliva 
la  ragione  dell'  interesse.  Per  regola  un  tale 
interesse  era  legittimato  dalle  ordinanze  di 
Filippo  il  Bello  e di  Filippo  VI  relative  a’  pri- 
vilegi conceduti  alle  fiere  di  Champagne,  poi- 
ché queste  essendo  state  frapiantate  in  Lione, 
il  commercio  che  si  faceva  nelle  fiere  di  que- 
st’ ultima  città  doveva  godere  della  stessa  fa- 
coltà di  stipulare  gl’interessi.  Se  non  che  non 
v'  era  nulla  di  fisso  per  tali  interessi,  e la  ra- 
gione del  13  per  cento  stabilita  da  Filippo  il 
Bello  per  le  fiere  di  Champagne  non  era  più 
confacente  ai  bisogni  di  un  altro  secolo  e di 
un  commercio  più  svUriato  e più  esteso.  Ven- 
ticinque anni  prima  di  Molineo  (6)  l'interesse  j 
delle  fiere  di  Lione  era  moderato:  non  oltre-  ' 
passava  comunemente  l'B  per  cento  l'anno,  o 
il  2 per  cento  per  fiera  (?),  qualche  volta  non, 
dimeno  saliva  fino  al  2 >/,  od  anche  3 per  cen- 
to per  fiera  (8).  Poscia,  ed  in  seguito  delle 
guerre  civili,  divenne  considerevole  e giunse 

onl.  di  Filippo  VI,  ari.  19,  alla  data  del  1949. 

(5p  CAD.  123. 

(6)  V.  il  tuo  iYuita/0  dtlU  uiurt^  n.  70,  71,  72. 

(7)  Idem.  — a/iffi^#  Coquìlle  OAp.  123. 

(8)  Coquilte,  he.  di. 
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lìuu  ai  IO,  17  e 18  per  ceiitu  (I).  Quest’ ulti- 
ma rayiuue  nou  giungeva  all'  eccessive  usure 
praticate  da'  giudei  in  Italia  ; ciò  non  ostante 
Mulinco  le  segnalava  come  sproporzionate  ai 
Lisogni  del  commercio,  e come  sorgente  di 
aggravamento  e di  moltiplicazione  di  sopru- 
si (2).  Parecchie  volle  egli  aveva  fatto  istanza 
presso  personaggi  autorevoli,  afiinchè  si  ado- 
prassero  a circoscrivere  in  più  stretti  cancelli 
questa  libertà  delle  usure  lionesi  ; ma  gli  si 
era  risposto  ; u essere  stata  la  cosa  ben  di- 
(I  scussa  in  consiglio,  ed  aver  giudicato  ne- 
li  cessano  tollerarla  pel  bene  ed  utilità  pub- 
« blica,  imperciocché  egli  è un  notorio  che 
« spesso  a taluu  mercatante  non  solo , ma 
c eziandio  a particolare  individuo,  trovandosi 
« ridotto  in  necessità,  come  per  cansare  una 
s grave  ammenda,  o coniisca,  o per  operare 
« qualche  riscatto  o ricuperamento  di  eredità, 
« le  quali  cose  non  ammettono  indugio  di  sor- 
ti ta,  non  sia  cosi  facile  di  trovare  il  denaro 
li  a rendite  quanto  in  delti  banchi:  i quali  so- 
li no  perciò  cosa  non  solamente  necessaria. 
Il  ma  eziandio  utile  c comoda,  quando  si  trat- 
ti ta  di  tempo  breve  (d)  ». 

Molineo  condannava  questi  ripieghi  e que- 
sta debolezza,  ed  avrebbe  voluto  che  Enri- 
co n,  imitando  Giustiniano,  avesse  posto  un 
limite  alla  ragione  dell  inleresse  commerciale. 
Ma  Enrico  II,  principe  nato  piuttosto  per  es- 
sere governato  che  per  governare  (4),  preferì 
di  tollerare  l'abuso,  anziché  dar  norma  al  di- 
ritto. 

Sotto  Enrico  III  (3),  Enrico  IV  (0),  Luigi 
XIII  (7),  c Luigi  XIV  (8),  fu  conllrmato  alle 
fiere  di  Lione  il  privilegio  di  riscuotere  un 
frutto  da’capitali  versati  in  operazioni  tra  mer- 
catanti senza  però  determinare  la  ragion  del- 
r interesse.  A tal  modo  codeste  fiere  di  Lione 
erano  investite  di  un  gran  privilegio,  ed  i mer- 
catanti che  le  frequentavano  avevano,  come 
per  eccezione  al  diritto  delle  ordiuanze,  la  fa- 
coltà di  prestarsi  mutuamente  il  denaro  la 
mercè  di  biglietti,  c l'interesse  di  questi  pre- 
stiti vi  era  autorizzato.  In  quanto  al  cambio  e 

fi)  Molinoo,  /ral!a/o  delle  usure  70. 

(2)  MN.  71. 

(3)  Id.  N.  7i. 

(l)  Bcauraire  (Bclcariutt^,  !lb.  25,  p.  7f3. 

(.7)  Orti.  <lrt  l.>8  lc 

fli)  KJiito  di  luj^lio  IW*1 . '/’ratlafo  delle  rendite  por 
L.  B.  avvocato  al  parlamrtili)  di  Parigi,  p. 

.7)  KdtUo  del  iliU. 


ricambio  questo  continuò  ad  esservi  assai  caro 
tanto,  che  nel  decimosettimo  secolo  tenevasi 
ancora  al  18  per  cento  l'anno  (9). 

Da'  mercatanti  di  Lione,  soli  privilegiati, 
r uso  de'  biglietti  si  trasfuse  ne'  particolari , 
che  per  altro  le  ordinanze  non  eccettuavano 
dal  divieto,  ma  che  co' loro  capitali  giovavano 
pure  al  commercio  di  quella  città  (IO).  Eppe-  . 
rò  si  chiusero  gli  occhi,  e si  lasciarono  fare. 
Anzi  i capi  del  clero  giunsero  fin' anco  ad  im- 
porre silenzio  a taluni  predicatori,  che  turba- 
vano le  coscienze  (tl). 

Ciò  non  ostante  le  controversie  continuava- 
no ne’ libri,  nè  si  ristava  dallo  scagliare  con- 
tro al  prestito  ad  interesse  tutti  que'  violenti 
epiteti  che  il  medio  evo  gli  aveva  prodigato. 

In  onta  dell'evidenza  de' fatti  e del  progresso 
delle  idee,  in  onta  delle  concessioni  strappate 
dall’  impero  delle  circostanze  e dall’andamen- 
to delle  cose,  eranvi  tuttavia  teologi  non  solo 
ma  giureconsulti  altresì  pe'quali  il  prestito  ad 
interesse  era  sempre  una  frode,  uno  spoglio, 
un  furto.  Quando  Somesio  pubblicò  i suoi  trat- 
tati De  ìuvris,  De  modo  asurarum,  De  foenare 
trapezitico,  opere  che  presentano  il  raro  ac- 
cordo di  molta  erudizione  con  molto  buon  sen- 
so, i partigiani  del  divieto  delle  usure  dimen- 
tichi che  il  prestito  ad  interesse  esercitavasi 
a poca  distanza  e sotto  ì loro  occhi  nelle  pro- 
vince cattoliche,  dove  l’antico  spirito  delle 
leggi  romane  non  aveva  potuto  totalmente 
estinguersi,  alzarono  grida  di  sdegno  contro 
tanta  tracotanza  delle  dottrine  protestanti.  Lo 
stesso  Domai,  comunque  dotato  di  animo  fer- 
mo ed  indipendente,  dissertò  sull'usura  come 
r avrebbe  fatto  un  professore  di  diritto  cano- 
nico del  decimoterzo  secolo,  al  quale  fossero 
stati  ignoti  c le  proteste  di  una  pratica  rispet- 
tabile e i lumi  dell'  esperienza.  Pare  incredi- 
bile che  un  magistrato  qual  egli  era,  il  quale 
nell'  esercizio  del  suo  ministero  avrebbe  dovu- 
to veder  da  presso  i danni  che  il  divieto  del 
prestito  ad  interesse  recava  nella  economia 
delle  particolari  fortune,  od  almeno  avrebbe 
dovuto  essere  al  fatto  delle  modificazioni  cui 

(8)  Editto  (li  dicembre  1667.  Bretonnier  sopra  lieti' 
rys^  (.  2,  Uh.  4.  cap.  6,  1 1O,  p.  Gii.  a.  6. 

(8)  a Menaarii  illi,  quales  bodie  Lugduni  eum  quae* 
rscrccnl,  octodeeint  in  ccnlutn  aeeiptutt.  t { De 
foenore.  irapetit , p.  574). 

MO)  llenr^s,  l.  2,  lib.  6.  cap.  6,  q.  1 1O,  p C51*,  n 3; 
e Bretonnier,  irfray  n.  34*. 

(1 1 Infrn.  n.  <12. 
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la  necessità  ave\a  iu  laute  parli  soUoposlo 
quel  divieto,  avesse  impreso  a sostenere  lilo- 
softeamente  essere  il  prestilo  ad  interesse  con- 
trario al  diritto  naturale,  al  senso  intimo,  alla 
probità  \ol(|are  ! La  sua  dissertazione  correda- 
ta di  tutta  la  vigoria  logica  di  un  matematico 
e di  un  giansenista,  i quali  ragioiiauo  falsa- 
mente, mena  a questa  conchiusioue  che,  V in- 
teresse del  denaro  non  sia  da  meno  di  una  ra- 
pina e di  un’abbomincvole  estorsione.  11  par- 
tito de  teologi,  i giuristi  educati  alla  scuola 
del  parlamento  di  Parigi  ed  altri  molti,  i quali 
annegbillili  nello  statu  quo,  si  compiacciono 
di  trovare  argomenti  per  credere  con  confi- 
denza e per  ubbidire  con  convincimento,  gra- 
dirono assai  sifTalla  dissertazione.  A proposito 
della  quale  d’Aguesseau  diceva  : « Sapeva  ben 
« io  esser  Y usura  contraria  al  diritto  divino 
((  ed  alle  ordinanze,  ma  ignorava  che  fosse 
((  contraria  pure  al  diritto  naturale  )».  Ma  io 
chiedo  scusa  a dAgucsseau;  quando  ad  una 
coscienza  pura  e ad  un  alto  iiilelletlo  fa  me- 
stieri di  tanto  artifizio  di  ragionamenti  per  in- 
segnare che  una  cosa  sia  cattiva,  io  fortemen- 
te dubito  della  dimostrazione.  Il  diritto  natu- 
rale è come  la  verità  della  quale  Cicerone  dis- 
se « Veritas  micat  ipsa  per  se  » (l). 

Nel  secolo  decimotlavo  mentre  la  maggior 
parte  de’giuristi  olandesi  e tedeschi  (2)  si  fa- 
cevano sostenitori  del  prestito  ad  interesse  ; 
mentre  il  ducalo  sovrano  di  Lorena  annullava 
come  abusiva  una  condanna  pronunziata  dal 
vescovo  di  Toul  contro  uno  scritto  in  favore 
della  legittimità  del  prestito  ad  interesse  (3), 
i nostri  più  accreditati  interpreti  del  diritto  ci- 
vile, ed  eziandio  i più  degni  di  esserli,  Polhier 
sopralulti  ed  il  parlamento  di  Parigi  (4), Tace- 
vano assiduamente  eco  a’ vecchi  pregiudizi! 
del  medio  evo.  Pothier,  onesto  e sincero  in 
cuor  suo,lasciavasi  illudere  da  una  teorica  che 
a lui  sembrava  amalgamare  la  sua  ragione  col- 
la legge  civile  e col  precetto  religioso;  ond’e- 
gli  la  sostenne  della  sua  autorità,  e sopperì 
al  difetto  di  argomenti  nuovi  con  la  chiarezza, 
la  facilità  e l’ abile  concatenazione  di  deduzio- 

(1)  Qffìzi,  I. 

(2)  Per  esempio,  NooJt,  Or foenore.  —Voci.,  Dereb, 
crrHit. 

(!$)  Ivfrn,  n.  3i2. 

(4)  Decisione  di  regolaiiiculu  del  parlamento  di  Pari- 
gi del  IO  gennajo  11/7. 

(lii  Kgli  si  fa  a conrtitarc  specialincnlc  il  Trattalo 
tUll'  t.ta  dt  biglifiti  e del  prcs  ito  del  denaia  fra  mer- 
l ulanli,  di  un  dottore  di  teologia,  pubblicalo  a .Moiis 


ni  (3).  Ma  era  già  quasi  un  secolo  che  il  fondo 
di  lutto  questo  domina  aveva  invecchiato.  Chi 
poteva  aggiustar  fede,  tranne  qualche  spirito 
eletto  che  si  astraesse  dalle  realità  del  mondo, 
alla  sterilità  dcirargento,  ed  alla  impossibilità 
di  vendere  il  tempo?  L’ingegno  di  Polhier,  po- 
teva forse  essere  tanto  potente  da  ringiovinir 
queste  miserabili  idee  della  scolastica? 

Montesquieu,  situato  in  un  altro  orizzonte 
che  Polhier  non  si  lasciò  ingannare.  Nessuno 
meglio  del  suo  alto  intelletto  era  capace  d’iii- 
teudere,  come  le  condizioni  della  società  mo- 
derna, nella  quale  la  ricchezza  mobiliare  è di- 
venuta emula  anzi  eguale  quasi  alla  ricchezza 
territoriale,  esigessero  una  piena  libertà  di 
azione  per  sopperire  a tuli’  i bisogni,  e per 
aggiugnere  una  produzione  nuova  alle  sor- 
genti troppo  inaridite  della  fecondità  econo- 
mica. Ciò  non  ostante  egli  non  osò  di  attaccar 
di  fronte  la  quislione.  Ben  egli  prevedeva  che 
il  suo  libro,  lutto  splendente  d’un  genio  me- 
raviglioso, e che  trattava  i problemi  sociali 
•più  arditi,  avrebbe  destata  la  invidia  e sareb- 
besi  attirato  l’odio  di  polenti  nemici  (€>).  Laon- 
de Montesquieu,  seguendo  le  sue  idee,  volle 
esser  riservalo  senza  cessare  di  esser  vero,  e 
ponendo  da  banda  il  presente  ed  i suoi  peri- 
coli, andò  molto  in  su  nella  storia  c riprodus- 
se, con  più  a proposito  che  sana  critica,  il  so- 
gno degli  eruditi  sulla  soppressione  del  pre- 
stito ad  interesse  presso  i romani.  L’analogia 
era  calzante  ; il  biasimo  del  passalo  veniva  a 
cadere  di  peso  sull’  epoca  contemporanea.  Bi- 
sogna leggere  le  conclusioni  sue  ; poche  pa- 
role ei  dice,  ma  quelle  poche  parole  sono  de- 
cisive: « Le  leggi  estreme  nel  bene  producono 
r estremo  de’  mali  (7).  Fu  mestieri  di  « paga- 
« re,  c pel  prestito  del  fienaio,  e per  il  peri- 
« colo  delle  pene  comminate  dalla  legge.  Que- 
« gli  paga  meuo,  dice  Ulpiaiio,  che  paga  più 
u tardi.  È questo  il  principio  al  quale  tenne- 
(I  ro  dietro  i legislatori  dopo  la  distruzione 
{(  della  repubblica  romana  (»)  ». 

Queste  semplici  parole  ferirono  i troppo  ir- 
ritabili giansenisti  (tl),  sicché  alle  accuse  sca- 

nel  I0S4;  opero  che  fé  mollo  rumore,  o l’olfra  inlilola. 
la  Trattato  de  prestili  di  commercio  di  un  dottore  del- 
la facoltà  teologica  di  Parigi i^atnpala  in  l.iUonel  I7:W. 

(ti)  Veggftsi  lo  suo  «lifeso  dello  Spirito  delle  leggi. 

(V)  Lib.  'd'I,  cap.  21. 

(8)  Lib.  22,  cap.  22. 

(9)  1.0  spirito  della  leggi  fu  Tiolenlcmenlc  allaccaio 
da  un  giornale  ginnaenivta. 
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glialcglì  di  deista  e di  spinosista  si  uni  quel- 
la, non  meno  grave  ; di  aver  sostenuto,  che 
fosse  lecito  ad  un  creditore  di  rendere  il  tem- 
po. Montesquieu  rispose  con  un  opuscolo,  che 
aggiunse  un  capo  lavoro  al  capo  lavoro  dello 
spirito  delle  leggi.  Derise  gli  accusatori  suoi, 
e fece  pruova  di  essere  dotato  di  altrettanto 
buon  senso,  che  d' ingepo. 

In  tanto  la  quistionc  del  prestito  ad  interes- 
se da  anno  in  anno  facevasi  più  matura.  Verso 
la  fine  del  repo  di  Luigi  XV  nacque  la  setta 
degli  economisti  e per  essa  gl’  ingegni  si  ap- 
plicarono più  specialmente  alle  quistioni  con- 
cernenti lo  svilnppamcnto  della  ricchezza  pub- 
blica e privata  ; quella  pertanto  di  render  frut- 
tiferi i capitali  la  mercè  del  prestito  ad  inte- 
resse teneva  il  primo  luogo;  Turgot  la  trattò 
nel  1 769  con  tutta  la  libertà  che  si  addiceva 
a queir  epoca  di  ardimento  intellettuale.  Que- 
sto celebre  economista  cacciò  via  i ripardi  c 
le  reticenze,  pose  a nudo  lo  stato  vero  della 
società  nella  quale  la  forza  delle  cose  aveva 
vinto  il  divieto  delle  leggi  civili  c religiose 
unite  insieme,  e fece  vedere  come  il  prestito 
ad  interesse  sotto  la  forma  de'  biglietti  fosse 
tollerato  da  per  ogni  dove,  e trionfasse  nella 
pratica  delle  teoriche  speculative  (1).  Poscia, 
venendo  di  botto  alle  conchiusioni  più  ardi- 
mentose pretese  che  il  prestito  ad  interesse 
fosse  riconosciuto  legittimo  come  di  fatti  lo 
era,  e potesse,  al  pari  di  qualunpc  altro  con- 
tratto lecito,  esercitarsi  nelle  varie  sue  com- 
binazioni. 

Volsero  appena  venti  aani  c lo  scopo  prin- 
cipale de  suoi  voti  era  conseguito,  da  che  l’as- 
semblea costituente  decretò  legittimo  il  pre- 
stito ad  interesse  (2)  e così  rimase  sanzionata 
con  leggi  una  rivoluzione  che  i costumi  ave- 
vano già  fatta.  Se  non  che  ella  riservò  allo 
stato  il  diritto  di  determinare  la  ragione  del- 
l’interesse, diritto  che  il  potere  sovrano  aveva 
sempre  posseduto  presso  i romani  e nell’  an- 
tica monarchia,  e che  l’assemblea  non  giudi- 
cò prudente  di  abbandonare.  Ella  stabili  per- 
tanto al  5 per  cento  la  ragione  dell'  Interesse 
convenzionale  in  materia  civile,  c per  gl’inte- 

(1)  />/r<,  n.  3i2. 

(2)  Jnfra^  a.  34li. 

(&)  ìiidftn. 

(4)  DelCutvra^  p.  480,  n.  7. 

(3)  Il  partilo  anliuMirario  pubblicò  varie  opere  lo  mi 
iimitcrò  a citare,  fra  quelle  più  a noi  vicine,  uoe  òis- 
vertazione  di  A.  Rcndu  del  '806,  od  una  lettera  pasto* 


ressi  commerciali  se  ne  riferì  agli  usi  pecu- 
liari del  commercio  (3). 

È curioso  di  confrontare  questo  risultamen- 
to  con  ciò  che  il  padre  Tomassini  scriveva 
circa  cent’  anni  innanzi;  « Non  dobbiamo  per- 
« dere  la  speranza,  ei  diceva,  di  vedere  un 
« giorno  estinguersi  e cessare  del  tutto  la  tol- 
« Icranza  che  i re  e taluni  parlamenti  usano 
(I  verso  alcune  provincie  più  tenacemente  at- 
« taccate  alle  teoriche  del  diritto  scritto,  e di 
('  veder  le  massime  del  parlamento  di  Parigi 
« estendersi  per  tutto  il  regno  (4)  ».  Ma  era 
precisamente  l’ opposto  che  doveva  avvenire 
ed  infatti  avvenne.  L’ eccezione  diventò  la  re- 
gola ; il  diritto  locale  si  convertì  in  diritto  co- 
mune ; la  tolleranza  fu  costituita  dal  ricono- 
scimento solenne  di  una  libertà  legale. 

Il  potere  ecclesiastico  non  si  sottomise  si 
tosto  alla  volontà  del  legislatore  civile;  vi  eb- 
bero mormorazioni,  querele,  resistenze  (5). 
La  chiesa  vedevasi  con  pena  privata  dell’eser- 
cizio della  sua  giurisdizione  in  una  materia 
eh’  ella  aveva  fatta  sua  per  lungo  tempo,  nè 
la  secolarizzazione  delle  usure  le  riuscì  meno 
ingrata  di  quel  che  l’erano  stato  in  altri  tempi 
la  secolarizzazione  della  giustizia,  del  pubbli- 
co insegnamento  e di  tutte  le  libertà  gallica- 
ne. Ma  lo  stato  non  abusava  delle  prerogative 
sue,  esercitava  invece  un  diritto  tutt’ affatto 
dipendente*  dalla  polizia  e dalla  politica  (6); 
faceva  ciò  che  prima  di  lui  avevano  praticato 
i Costantini,  i Teodosiì,  i Giustiniani,  tutti  in 
somma  gl’imperadori  cristiani,  tranne  Basi- 
lio (7).  E Gerson,  quel  gran  dottore  della 
chiesa  gallicana,  quel  dottore  cristianwsimo, 
come  lo  chiama  Bossuet,  (s)  riconobbe  pure 
nello  stato  un  tal  diritto;  e se  nella  purità  del- 
la sua  fede  pareva  a lui  che  il  prestito  ad  in- 
teresse fosse  contrario  alla  legge  naturale, 
nella  saviezza  de'  sentimenti  di  cittadino  egli 
proclamava  altamente  doversi  su  tal  soggetto 
conceder  qualche  cosa  a’  bisopi  della  politi- 
ca e del  governo.  « Nel  modo  istesso,  egli  di- 
K ceva,  che  la  legge  antica  tollerava  i con- 
K tratti  usurari,  la  nuova  potrebbe  con  alquan- 
« te  modilìcazioni  permetterli,  non  già  ch’essi 

r«1e  di  moDsigQor  Daritu  «rcÌTeseoTO  di  BordeaoT, 
del  1817. 

(6)  PoiHica  piane  ree  e%ty  dice  Somesio,  De 
p.  6»6,  647, 

(7)  Somckio,  de  titurie,  p.  ii9. 

(8)  Nel  suo  ouiinìreToiM  libro  telruzione  enlh  elato 
^i'orit»fOJi<ec.(prcrAsionr)iadriltocoatro  il  aisticisrao. 


^8 


« fo.'sero  perciò  leciti  nel  foro  interno,  ma  a 
« scanso  di  un  male  maggiore  (1).  Per  quel 
Il  che  concerne  il  tempo  presente,  basti  il  dire 
« doversi  dal  legislatore  vegliare  al  buon  go- 
« verno  della  repubblica  facilitando  a'citiadi- 
« ni  i mezzi  di  vivere  in  pace,  e poiché  i mali 
« non  possono  impedirsi  tutti,  debbe  il  prin- 
« cipc  tollerarne  alcuni  ad  esempio  del  medi- 
« co  prudente,  il  quale  non  guarisce  talune 
Il  aflezioni  morbose  nel  timore  che  vengano 
« malattie  più  gravi  (a).  Val  meglio  permet- 
(I  tere  che  gl’  indigenti  si  giovino  di  qualche 
Il  leggiera  usura,  che  non  vederli  dalla  ne- 
ll cessiti  costretti  a rubare,  a dissipare  i loro 
« beni,  a vendere  a vilissimo  prezzo  i loro 
(I  mobili  ed  immobili  (3).  . . E poiché  il  papa 
li  non  è il  sovrano  immediato  de’  beni  tempo- 
II  rali,  massime  di  quelli  de' laici,  egli  non 
Il  deve  invalidare  le  leggi  del  potere  secolare. 
Il  che  regolano  la  disposizione  e l'amministra- 
(I  zione  di  siffatti  beni;  basti  a lui  ed  alla  chic- 
li sa  di  dichiarare,  mercè  la  predicazione,  es- 
« ser  tali  contratti  illeciti  per  diritto  evange- 
li lico,  e nel  foro  della  conscienza  (4).  » 

Queste  ultime  parole  si  risentono  dell’epoca 
nella  quale  scriveva  Gerson,  c però  bisopa 
perdonargliele:  vi  si  scorge  piuttosto  il  lin- 
guaggio pregiudicato  del  suo  secolo  che  quello 
della  sua  ragione,  la  quale  dettavagli  le  cose 
tanto  sennate  che  abbiamo  testé  riportate.  No  ! 
il  prestito  ad  interesse  non  è mica  un  contral- 
to che  oltraggi  la  morale,  che  ripugni  all’  equi- 
tà, che  rompa  l'eguaglianza  commutativa  fra  le 
parti  (3).  No!  la  legge  non  lo  permette  allo 
stesso  titolo  per  cui  tollera  la  prostituzione,  od 
i spartani  permettevano  il  furto.  Ella  lo  alloga 
invece  fra  le  convenzioni  lecite,  perocché  esso 
riunisce  in  sé  la  doppia  qualità  dell’  onestà  e 
dell'utilità,  ond' ella  lo  favorisce,  ne  incorag- 
gia l’uso,  ne  protegge  le  slipolazioni.  Chiun- 

(I)  c Usurarìui  contractus,  licut  io  antiqua  lage  lo- 
Icralua  est,  iVa  pottet  in  naca  permiltif  ctd  luò  certit 
inodtfieahantbuÉ^  non  yuidem  ut  eaiet  h'ettnt,  aed  na 
arm'rel.  i ( Me  Caniracl.,  lam.  Z,  pag.  S99, 

(2  I Quoad  sere  special  ad  praesrns,  salia  est  dice- 
re, quod  legisUlor  citilis  alleudil  consislenliani  reipu* 
blicac  ad  conscculionem  pacifici  conviclus  inier  cises... 
Sed  quia  frequentar  efircnata  ncquitia  non  putest  ex  loto 
compesci,  agit  more  prudeutis.  medici,  lolerot  minora 
osta,  ut  pejora  TÌtcnlor.s  (/rf.  p.  111,4  2). 

(S)  s Apparuit  aulem  minus  maluiu,  qiiod  usurae  ie- 
rcs  fiercnt  prò  ruccursu  indigcnlinni.  quain  ut  induce- 
renlur  per  indigentism  furari,  capere,  aut  passim  di- 
slrahere  sua  bona,  mobilia  eel  immobiiia,  rilissimo  prc- 


que  dicesse  oggigiorno,  stare  la  legge  civile 
in  contraddizione  con  la  legge  naturale  per 
rispetto  al  prestito  ad  interesse,  urlerebbe  il 
senzo  comune  di  tutte  lo  nazioni  moderne. 

Ora  r altra  e sana  parte  del  clero  é ben  lon- 
tana da  codesta  ostinazione,  e la  sua  condotta 
presente  differisce  molto  da  quella  che  in  altri 
tempi  consigliava  Gerson  (fi).  Ciò  che  la  santa 
sede  specialmente  desidera  è che  si  calmino 
le  dissensioni,  che  i sentimenti  si  concilino: 
è che  le  coscienze  non  sieno  turbate  da  dispu- 
te 0 da  esigenze  esagerate;  è che  non  si  fomen- 
tino le  antitesi  e le  ostilità  fra  la  legge  civile, e 
la  legge  canonica.  La  sua  politica  si  fa  manife- 
sta per  atti  notevoli  che  giova  conoscere. 

Nel  i82-.',  regnando  Pio  VII,  una  gentildon- 
na di  Lione  fu  turbata  nella  sua  coscienza  dal 
suo  confes.sore  a ragione  del  denaro  da  lei 
prestato  a taluni  negozianti  di  quella  città.  Il 
confessore  le  ricusava  l’assoluzione,  se  prima 
non  avesse  restituito  gl’interessi  legali  da  lei 
riscossi.  Ella  si  diresse  alla  corte  di  Roma  e 
dimandò,  sé  in  coscienza  fosse  tenuta  siffatta 
restituzione,  o se.  almeno  vi  fos.se  tenuta  dal 
momento  che  la  sua  buona  fede  era  cessata,  e 
se,  perché  questa  cessasse,  fosse  bastato  di  a- 
ver  ella  sentito  dire  di  non  esser  permesso  di 
trarre  un  frutto  dal  denaro  prestato  a’  nego- 
zianti. 

I cardinali  che  componevono  la  congrega- 
zione del  santo  uffizio,  lo  scopo  precipuo  della 
quale  è,  come  ognun  sa,  d’impedire  la  propa- 
gazione delle  false  dottrine,  decisero  doversi 
rispondere  non  esser  il  raso  di  occuparsi  pel 
momento  delle  quistioni  eh’  ella  poneva  in  te- 
.si  generali,  ma  che  intanto  ella  dovesse  rioeve- 
re  l’assoluzione  senza  restituir  nulla,  salvo  a 
sottomettersi  in  prosieguo  agli  ordini  che  fos- 
sero per  promulgarsi  in  proposito  dalla  santa 
sede  su  di  questa  materia  (J). 

Ito,  cum  damno  longe  majorì  quam  eiiet  moderato  re- 
ceptio  lub  uturii.  i {Ì,oe.  eit.). 

(i  I CoosUt  praetcrea  quod  papa,  aicul  non  ost  Ìoi« 
mediatus  dooinui  bonorum  temporahura,  praeMilin 
laicorum.  aie  non  debet  paaaim  irhiare  lege*  M<iVra«pro 
diapcnsalione  talium  bonorum  conalitutas.  . . . SulBcil 
quod  pupa  et  Eccleiia  ti^nificcnl  rei  praediconl  Ules 
conlraclus  ìllicitoa  easo  de  Jure  eTangetico  et  in  foro 
conacientiae.a  it.ee.  citi. 

(5)  Veggasi  appreaao  al  a.  S39  la  nostra  diasertaxio* 
nc  sul  proposito. 

<6)  Il  cardinalti  di  Lucerna  ha  pubblicalo,  sotto  la  re- 
staiiraiioocquna  diisertaxione  le  di  cui  conclusioni  sodo 
faiorevoli  al  prestito  ad  interesse. 

(7)  Em.  dccreverunt:  Oralnci  prò  ounc  dicaturquod 
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Di  mezzo  alle  ri  tenutezze  onde  è fornita  que- 
sta decisione  una  conseguenza  trapela  evidente , 
ed  è che  il  prestito  ad  interesse  non  sia  più  una 
ingiustizia;  che  quegli  che  lo  esercita  alla  ra- 
gion legale  non  incorra  in  nessuna  censura  ; 
eh'  egli  possa  fare  suoi  i lucri  che  ne  ha  ritrat- 
ti, e che  in  coscienza  nulla  lo  costringa  a re- 
stituirli. Nel  18-22  siamo  ben  lontani  dall' av- 
ventura del  borghese  di  Seez. 

Nel  1810  un  supplicante  di  più  eminente 
qualità  c grado  diresse  al  papa  Pio  Vili  gravi 
quistioui  (t).  Questi  era  il  vescovo  di  Rennes. 
Gli  ecclesiastici  della  sua  diocesi  non  erano  di 
accordo,  dispiacevoli  collisioni  dividevano  gli 
spiriti  e turbavano  le  coscienze;  parecchi  con- 
fessori davano  l’assoluzione, parecchi  la  ricusa- 
vano: altri,  usando  un  mezzo  termine,  si  limi- 
tavano ad  esortare  i penitentidinon  dare  a pre- 
stanza; ma  se  costoro  perduravano  nelle  loro 
pratiche,  sotto  il  pretesto  del  numero  grande 
de' sostenitori  del  prestito  ad  interesse,  eglino 
gli  assolvevano  a condizione  che  promettessero 
di  sottomettersi  con  figliale  obbedienza  a' de- 
creti del  sommo  pontefice, qualunque  volta  que- 
sti si  facesse  a proscrivere  untai  contratto. Ag- 
giugneva  il  vescovo  di  Rennes  esservi  altresì 
dei  confessori  i quali  anche  a quei  penitenti  che 
non  si  accusavano  di  aver  prestato  ad  interes- 
se, davano  l' assoluzione,  comunque  fosse  un 
notorio  ch'eglino  avessero  riscosso  f interesse 
legale  dall'impiego  de' loro  capitali.  In  tanta 
disparità  di  opinioni  pregiudizievolissima  alla 
religione,  il  vescovo  chiedeva  a Pio  Vili  come 
egli  dovesse  regolarsi;  ed  il  papa,  udito  il 
sant'  ullizio,  rispondeva  : « Non  doversi  mole- 
e stare  i confessori  della  opinione  ultima,  do- 
i;  versi  anzi  confortare  i più  rigidi  a seguire  il 
« loro  esempio  fino  a che  la  santa  sede  avesse 
u diOìm'tivamente  pronunziato.  » 

In  quel  medesimo  tempo  la  quistione  si  tro- 
vò in  circostanze  più  dilicate.  Fino  a quest’e- 
poca i richiedenti  non  avevano  fatto  motto 
dell' influenza  che  la  legge  civile  in  vigore 
esercitar  dovesse  sulla  buona  fede  de' presta- 
tori ; ma  il  vicario  generale  di  Besanfon  vista 

rrspon<n  a<l  prnpositM  casus,  ipsi  opportuno  tempore, 
dabuntiir  Interim  scro,  licei  non  peracla  ulln  illdrum 
restitutionum,  de  t|uaruin  olilìgationc  S.  Sedetn  consu- 
luitfaproprioconfessario  absolvi  aacraoienlalitcr  posse, 
ihimmodio  rcro  paruta  * t tiare  nuvìdatiS.  Questa  deci- 
sione è rirerita  nella  circuluic  di  monsignor  di  Uellry 
sul  prestito  ad  iotcìcsse 


la  sua  diocesi  perturbata  dalle  difficoltà  pro- 
mosse e da'  confessori  e da'  professori  di  teolo- 
gia, propose  alla  penitenzieria  romana  questo 
dubbio  : Un  confessore  il  quale,  conscio  de- 
gli antichi  canoni  sopra  l'usura,  autorizzi  il 
prestito  ad  interesse  a 5 per  cento,  anche 
fra  coloro  che  non  abbiano  altro  diritto  ad  eser- 
citarlo .se  non  che  quello  che  loro  concede  la 
legge  civile,  può  essere  assoluto  ? Ovvero  com- 
mette un  peccalo  lasciando  nella  buona  fede 
coloro  che,  non  trovandosi  ne'  casi  di  lucrum 
cessam,  o di  damnum  mergens,  o di  pericu- 
lum  sortii,  credono  che  basti  loro  la  permis- 
sione promulgata  dalla  legge  civile? 

A questa  quistione  si  nettamente  proposta  la 
sacra  penitenzieria  rispose  ; non  doversi  quel 
confessore  turbare,  purché  sia  pronto  a sotto- 
mettersi alle  decisioni  diffinitive,  che  a suo 
tempo  e luogo  la  santa  sede  darà  suUa  mate- 
ria (•■!). 

Nel  giorno  stesso  una  simile  decisione  fu 
pronunziata  rispetto  ad  un  professore  di  teolo- 
gia nel  seminario  di  sant' Ireneo  a Lione.  Co- 
stui, avvertito  che  parecchi  preti  sostenessero 
esser  lecito  di  conseguire  dal  prestito  un  inte- 
resse del  5 per  cento  per  la  sola  virtù  deUa 
legge  civile,  conciossiachè  dicevano  esser  la 
legge  del  principe  un  titolo  legittimo,  facen- 
do travedere  che  la  sua  opinione  fosse  con- 
traria a siffatta  dottrina,  sembra  che  avesse 
provvocato  una  disapprovazione  alla  condotta 
dì  que’pretì.  Ma  la  penitenzieria  dichiarò,  non 
doversi  quelli  molestare,  quovsque  S. Sedei  de- 
finitkam  sententiam  emiserit  (3).  E questa  de- 
cisione è pure  conforme  ad  una  precedente, 
che  il  papa  Pio  'Vni  ed  il  sant'uffizio  approva- 
rono nel  18  agosto  1830  (*). 

Ciò  non  ostante  quel  professore  di  teologìa 
tenacemente  perseverò  ne' suoi  scrupob.  ITe- 
nendo  più  sicuro  il  partito  di  riferirsene  ai  ca- 
noni antichi,  c convinto  d'altronde  per  la  dot- 
trina dì  quasi  tutti  i seminari,  ed  in  ìspecialì- 
tà  di  quello  di  san  Sulpizio  ( è egli  stesso  che 
il  dice  ) (ó)  non  esser  bastevole  l'autorità  del- 
la legge  civile,  continuò  a rispondere  alle  ani- 

(1)  1^  A^oftto  1S10.  I ircol.  di  monsignor  de  Belle, 
p •>.  Il  testo  ri  è interamente  riporlatf). 

(^)  iTt  settembre  ibSO.  CircoL  di  monsignor  di  Bel 
Irj  p.  7,S. 

(3)  W.,  p.  8,  9,  deeis.  IV. 

Ò)  fd  , drcis.  Vili.  p.  12. 

(3;  9 Atlamcn,  solfo  sacrac  pccDÌlcntiariac  rcspou>n 
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me  pie  che  il  consultaTano:  Esser  coloeTole 
chiunque  tragga  un  interesse  dal  suo  aenaro 
senza  avere  un  titolo  eccettuato  da’ teologhi, 
come  il  tucrum  cessam,  il  dammm  mergetu 
ed  il  periùulwn  soriis,  nè  la  legge  civile  scu- 
-<arlo  al  tribunale  della  coscienza.  Non  per  tan- 
to giudicò  convenevole  di  ricorrere  di  bel  nuo- 
vo alla  sacra  penitcnzicria  alla  quale  co.si  es- 
pose la  quistione  : Utrum  durius  et  scteriiu 
me  habeam  erga  hujuscemodi  fideles?  Or  come 
risponde  a''^!*  settembre  I83i  il  santo  tribuna- 
le? « Sì  voi  siete  troppo  duro  e troppo  severo; 
conformatevi  alle  precedenti  decisioni  (i).  » 

Chiuderò  l' analisi  di  questa  giureprudenza 
canonica  col  fatto  sedente. 

Il  capitolo  della  collegiale  di  Locamo,  dio- 
cesi di  Como,  territorio  svizzero,  possiede  la 
maggior  parte  delle  sue  prebende  in  capitali 
provvenienti  principalmente  dall'  abolizione 
delle  decime  operata  da  un  atto  del  potere  le- 
gislativo, e colle  rendite  di  cosiffatti  capitali, il 
capitolo  provvede  al  mantenimento  de  canoni- 
ci ed  alle  cariche  de' benefiziati. 

Gl'  immobili  co.staudo  carissimi  in  quelle 
contrade  , tuttoché  non  fruttino  che  l'uno 
e per  cento  tutt'al  più,  ed  inoltre  accadendo 
raramente  che  si  espongano  venali  ; gl'  impie- 
ghi a censo  0 a rennita  perpetua  essendo  a al- 
ira  parte  soggetti  a gravi  difficoltà  per  la  legi- 
■slazione  locafe,  ed  altresì  poco  sicuri  per  difet- 
to di  un  uffizio  d' ipoteche,  ed  essendo  anche 
malagevole  dì  trovare  chi  tolga  a prestan- 
za, con  sottoporre  le  sue  proprietà  a siffatti 
censi,  il  rapitolo  dì  Locamo  alloga  i suoi  capi- 
tali ad  interesse  a 4 o 5 per  cento,  prendendo 
sicurtà  sopra  beni  immobili  o cauzioni;  tali  in- 
teressi costituiscono  la  quasi  totalità  della  sua 
rendita. 

Nel  mese  di  maggio  tK;jl  quel  capitolo  si 
tenne  in  obbligo  (fi  consultare  il  santo  uffizio 
per  sapere:  t.  Se  cosiffatte  circostanze  siano 
un  titolo  bastevole  a permettere  il  prestito  ad 
interesse,  c se  equivalgono  a'  titoli  approvati 
da' teologhi. 

■■i.  Dimandò  ad  una  volta,  se  palsiaai  chiesa 
monistero,  stabilimento  religioso,  pupilli  od  al- 
tre persone  che  si  trovassero  nelle  condizioni 
meclesirae,  potessero  far  nello  stesso  modo 
frullare  i capitali  loro. 

.”.  Se  l'interesse  sia  giustifiealn  e,  dalle  leg- 


pr4cra(o,consuIiù  Mctoribui  probalii^el  a//en/a  dàc/n- 
na  omnium  fere  Meminariorum  Cailiae^  ae  praeeertim 
oorttm  quae  a preMbyterie  eonpygationù  S.  Sui^itii 
dirif/mtur,  tenleolia  quae  r«jicit  liluluin  logìs  cifìlis 
Uo^uAfu  ÌMufilcioolein,  videtur  looge  probabUtor^ 
enrior^  et  tota  in  prnxi  tenendo^  donec  S Sede*  defi- 
nterit.  i ((lircol.  di  monsig.  di  Belley,  p.  15). 

(1)  Circol'ift'  di  M.  di  liellcj,  p.  15,  dccis.  IX. 

(2)  Circolare  di  moDuigaore  di  Bcllej,  dcci$.  XII, 
p 30. 

Id.,  p.  51,  55. 


i civili,  e dal  comune  e tacito  consentimeutn 
e’  popoli,  i quali  da  secoli  hanno  sostituito  il 
prestito  ad  interesse  a' contratti  altra  volta  am  - 
messi, ma  oggi  difficili  a praticarsi  e troppo 
complicati. 

La  risposta  dal  sant'uffizio  data  a'?  settem- 
bre «.1 1 è conforme  alle  precedenti:  Ad  pri- 
mum,  secundum,  iertium,  non  esse  inquietan- 
dos;  et  acquiescmt,  dtmmodo  parati  sint  stare 
ìnandatis  sartotae  sedts  (i). 

lo  so  che  pende  disputa  tuttavia  nelle  tesi 
e negli  scritti  tcologici,se  cioè  queste  importan- 
ti decisioni  dichiarino  che  la  legge  civile  sìa 
con  effetto  un  titolo  legittimo,  o puramente  si 
limitino  a non  disapprovare  coloro  che  lo  con- 
siderano tale,  lino  a che  la  santa  sede  non  ab- 
bia pronunziato  (3).  Ma  noi  non  ci  ffiremo  a 
penetrare  nel  segreto  di  tali  distinzioni,  e 
quand'anche  la  santa  sede  fessesi  per  circo- 
spezione attenuta  a quest' ultima  opinione,  non 
per  questo  noi  plaudiromo  meno  alla  intelli- 
genza per  lei  dimostrata  nel  conosere  i biso- 
gni del  suo  tempo,  c nel  farsi  a sostenere 
coloro  che  contrattano  sotto  l'egida  dell' au- 
torità civile;  non  per  questo  limeremo  meno 
la  somma  prudenza  con  che  ella  modera  il  fa- 
natismo e lo  stolto  zelo  di  taluni  esagerati, 
c fa  loro  avvertire  qui-lli  veramente  essere  inu- 
mani che  vietano  oggidì  di  prestare  alla  ragion 
legale,  non  già  quelli  che  il  fanno.  Noi  dobbia- 
mo a lei  ed  alla  sua  intervenzione  i cambia- 
menti che  da  parecchi  anni  han  modificato  l' i- 
struzione  teorica  de'scminarii(i),cd  hanno  tar- 
palo le  ali  a quelle  mole.stc  dottrine,  che  con 
rave  danno  dello  Stato  e con  danno  maggiore 
ella  chiesa  si  propagavano  in  varie  scuole  di 
teologia.dappoichè  ella  ha  rischiarato  i vescovi 
sui  loro  veri  doveri, facendo  loro  comprendere 
ciò  che  era  uopo  concedere  alla  maturità  dei 
tempi,  ed  alle  nuove  condizioni  sociali.  Nè  so- 
no mancati  de' pii  prelati  i quali  l'abbiano  stre- 
nuamente secondata.  Nel  1838  1'  abate  Pagès 
dottore  in  teologia  e professore  di  morale  ncl- 
r accademia  di  Lione,  pubblicò  una  dissertar 
zione  sul  prestito  ad  interesse  con  la  quale  rin- 
novò tutte  le  esagerazioni  de'  più  violenti  teo- 
loghi contro  l'usura:  le  dottrine  di  Calvino  sa- 
rebbonsi,  secondo  lui,  introdotte  fin  nelle  con- 
gnmaziojii  di  Roma,  non  che  presso  i vescovi 
di  Francia  e di  Savoja  ! Ma  propagato.si  que- 


(i)  La  teologia  del  beato  Liquori  esclude  ([ualunque 
inlere>se  pro?eoiente  dal  prestito  senza  aver  fondamen- 
to nel  damnum  emeryengy  tucrum  c»t*an*y  perieututn 
torti*,  ma  non  |>a>la  del  titolo  fondalo  sulla  legge.  — > 
La  teologia  di  Billuarl  oppugna  la  legitiifflìlà  di  questo 
titolo. — Queste  due  teologie  s'insegnano  nella  maggior 
>arte  de'  seminari.  — (Circolare  ai  Monsignor  di  Bel- 
P*  ^ ^ ■l'C  costa  cito  ropinione  contraria  non 

f'é  proscritta,  e conosco  degli  ecclesiastici  clic  sono 
stali  ammessi  a sostenerlo. 


mv 


sto  scritto  nelle  diocesi  di  Lione  e di  fiel- 
ley,  il  vescovo  di  qoest' ultima  giudicò  suo  do- 
vere di  premunire  il  suo  gregge  contro  le  false 
dottrine  eh’  esso  racchiudeva  ; laonde  pubblicò 
una  circolare  nella  quale  noverò  testualmente, 
diciassette  decisioni  delle  autorità  romane,  tut- 
te uniformemente  intese  a rassicurare  le  co- 
scienze di  coloro  che  cavino  un  interesse  dal  lo- 
ro denaro  allogato  nel  commercio,  ovvero  dato 
a prestito  ne' limiti  permessi  dalla  legge.  Siffat- 
ta circolare  termina  con  queste  parole  piene  di' 
un  lodevole  spirito  di  moderazione. 

« Si,  noi  abbiamo  sempre  sperato  che  un 
<(  giorno  l'insegnamento  delle  scuole  divenis.se 
« più  temperato  rispetto  a questo  argomento,  e 
« che  la  speculazione  si  conformasse  alla  prati- 
« ca  de'  confessori  pii  ed  i.strutti  daU'esperien- 
n za. Noi  abbiamo  sperato  che  avvenisse  al  pre- 
stito commerciale  ciò  che  è avvenuto  alle  ren- 
dite perpetue,  le  quali,  dopo  essere  state  vio- 
lentemente combattute  nel  deciinoquinto  e de- 
cimosesto  secolo,  non  incontrano  ora  difficoltà 
di  sorta  (t). 

(1)  Circolare  di  .Monsignor  di  Belley  pag.  72. 

(2)  Veggasi  la  prefatione  del  mio  eomento  aUa  f'en- 


Ed  ancor  noi  accettiamo  l' augurio  il  quale 
crediamo  non  lontano  ad  e.sser  recato  in  atto. 
Accanto  a principii  immutabili  su'  quali  riposa 
la  chiesa  vi  stanno  regole  passeggierò,  cui  la 
saviezza  di  lei  ha  sempre  saputo  opportuna- 
mente mutare  a seconda  de' bisogni  de' popoli 
e nell'  applicazione  delle  appbcazione  delle 
quali  ella  iia  fatto  sempre  risplenderc  quel  suo 
spirito  largo,  che  non  esclude  alcun  progre.sso 
e che  dev'  esser  pieghevole  per  questo  appun- 
to che  è universale. 

D'altronde  il  nostro  codice  civile  non  è una 
legge  atea,  come  taluno  1'  ha  definito  .senza 
considerazione  alcuna  e con  spregevole  auda- 
cia. Io  non  cesserò  dal  ripetere  esser  questo 
codice  spiritualista,  cristiano;  osservare  nelle 
relazioni  civili  i grandi  fondamenti  della  mora- 
le evangelica.  £ sappia  il  clero,  quando  avrà 
mai  occasione  d’imbattervisi,  che  non  v'ha  te- 
ma da  esserne  insozzato,  imperocché  vi  trove- 
rà sempre  le  dottrine  del  cri.stianesimo  sotto 
il  viluppo  della  formolo  legale  {ì). 


dita  $ XIV  e seg.,  ed  il  mio  opuscolo  deltinfiuenza  dft 
crtÉtianeiimo  stU  diritto  romano. 


N.  B.  Quali  ricende  abbia  subilo  il  preslilo  ad  interasse  nel  regno  delle  Due  Sicilie,  da 
guati  leggi  speciali  sia  al  presente  regolalo  direma  in  seguilo  nel  dare  la  traduzione  del  co- 
mento  sul  mutuo  ad  interesse,  per  essere  fedeli  a quanto  abbiamo  promesso  nel  manifesto  di 
conferire  l'opera  del  Troplong  colle  teerkhe  xigenti  nel  regno  (Ed.  ) 


IOTI  SULL' lUtGlTTllITt  DSL  PMSTITO  ID  '.ITSRSSSS. 


Il  prestilo  fij  ìulcre^te  nou  é a>ToUo  ilivcrAo  dal  mu- 
tuo, poiché  ricoDosce  1*  siesta  origine,  si  compone  dei 
medesimi  elementi,  e produce  idenliche  conseguente, 
<|uindi  la  differensa  sla  nel  solo  nome;  ora  se  il  prestito 
é di  sua  nalura  gratuito,  come  il  mutuo,  pare  che  nè  la 
convensione  delle  parli,  né  le  l^cggi  civili  no  potranno 
cambiare  l'essenza,  c farli  produrre  quelle  conse^uen* 
te,  che  naturalmente  non  pué:  quindi  malameoto  si  av- 
visa l'autore  della  precedente  prerstione.  clic  essendo 
il  prestito  aulorinalo  dollc  Leggi  civili  non  sia  cootra- 
rio  al  diritlo  di  natura,  mentre  ognuno  che  per  poco 
sia  versato  nello  studio  della. Gìurisprudooza,  conosce 
che  le  Leggi  civili  per  motivo  di  pulibtico  bene  non  di 
rado  ti  discostino  dalle  Leggi  uattiralì. 

Ma  oltre  di  ciò,  il  prcslito  ad  intercise  é riprovalo 
dal  Diritto  divino  positivo  e Canonico.  Jn  eap. 

18...  dJ  vst/ram  danlem  et  amplivi  arcipieiitem.  IScI 
Salmo  li  il  Reai  Profeta, /^onifnr  habitunit  in  Ta- 
òernacuio  tuo.  . Qui  pe^uninm  tuam  non  dfdit  ad  vtn- 
ratfj.  E S.  Luci  nel  cap.  Ci.  àlulunm  dote  niV#i7  inde-  epe- 
raT.7.t,  e ocirinlerprrlatioao  di  questo  testo  non  biso- 


gna coAsuUari  altri,  ma  il  solo  $.  Tofnma.so  nella  2,  ?, 
qu.  78  art.  Non  éimper  tenetvr  tomo^  et  ideo,yuantvm 
ad  Aoe,  ponihtr  inter  eoneilia:  eid  ffvod  homo  Ivcrtan 
ex  mutuo  non  fuaerotjioc  cadit  evb  rntione  praerepti: 
c Benedetto  XIV  chiama  cosa  temeraria  e quasi  eretica 
la  diversa  interpretazione  del  passo  dì  S.  Luca:  Teme- 
ran'biR  et  fere  haereiienm  eil.  E nella  Clem.  de  t>»vris 
vieu  deciso  di  dover  essere  punito  come  un  eretico  dii 
nega  il  peccalo  nelle  usure.  Decemimue  evm  veiut  hoe- 
relicum  pu’iiendum,  i\é  nelle  risposte  date  dalla  S.  Sede 
nelle  varie  inchieste  si  vede  una  tolleranza  delle  usure, 
ma  sibbene  un  fondato  dubbio  che  Ella  ha  sulla  loro  it- 
legiltiinilé,  poìdiò  dichiara  dì  non  disturbare  la  co- 
scienza degli  esercenti  il  mutuo,  fino  a c c nel  senso 
cattolico  nun  avesse  data  deffinitiva  decisione.  Or  so 
l'avpssc  conosciute  giuste,  non  avrebbe  dichiaralo  dì 
giudicarne  in  seguito.  Dunque  il  prestilo  ad  interesse 
oltraggiala  morale,  ripugna  airequilò,  rompe  l'ugua- 
glianza comoiutaliva  fra  le  parti,  c quindi  ò illecito  ; 
e la  Legge  lo  tollera  col  medesimo  titolo  della  prostituì 
zionc. 

Sjccrdoto  CsnaiAE  Prìziusi  11.  li. 
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CODICE  CIVILE 
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(Codice  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  Parie  1.*  leggi  civili  Lit,  3.  lil.  XI.  Del  predilo). 


INOTIZIA  STORIO. V 


^^5^ueslo  lilolo  iu  progetlo  fu  presentalo  in  Francia  al  consiglio  di  stato  nel 
7 piovoso  anno  XII  (28  gennajo  i8o4)  dal  consigliere  Gal ly,  relatore  della 
se.'.ioiic  di  legislazione.  Il  consiglio  lo  discusse  c decretò  nella  stessa  ses- 
sione. 

Nel  9 piovoso  ( 3o  gennajo  1 8o4  ) il  progetto  fu  comunicato  ofQciosa- 
mente  alla  sezione  di  legislazione  del  tribunato^  la  quale  vi  fece  alcune  os- 
servazioni, clic  diedero  luogo  ad  una  conferenza  ; nel  io  ventoso  ( 1 mar- 
zo ) il  sig.  Gally  ne  fece  di  nuovo  rapporto  al  consiglio  di  stalo,  presentan- 
dogli la  compilazione  definitiva,  che  il  consiglio  approvò  senza  discussione. 

Nell’  1 1 ventoso  ( 2 marzo  ) il  sig.  Gally  accompagnato  da’  sig.  Reai 
e Najac  lo  presentò  al  corpo  legislativo  c ne  espose  i motivi. 

Nel  12  ventoso  ( 3 marzo  ) il  progetto  fu  comunicato  offìcialmente  al 
tribunato  dal  corpo  legislativo. 

Nel  giorno  16  ventoso  ( 7 marzo  ) il  sig.  Boutlcville  ne  fece  rapporto 
all’  assemblea  generale  del  tribunato,  che  ne  volò  l’ ammissione  nel  giorno 
seguente  alla  maggioranza  di  quarantotto  voli  contro  uno. 
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Nel  giorno  i8  ventoso  (9  na^rzo)  i sig.  Boutlcville,  Albisson  e Portiez 
presentarono  il  voto  del  tribunato  al  corpo  legislativo,  ed  il  sig.  Albisson  ne 
espose  i motivi. 

Nello  stesso  giorno,  il  eorpo  JegislnUvo  decretò  H progetto  colla  mag- 
gioranza di  23 1 voti  contro  3. 

La  promulgazione  ne  avvenne  nel  giorno  28  ventoso  anno  XII  ( 19 
marzo  i8o4). 

Questo  titolo  sta  nel  codice  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie,  parte  i Leg- 
gi Civ. , sotto  il  titolo  XI  colla  medesima  epigrafe  del  prestilo,  c fu  legge 
nel  regno  dal  giorno  i.°  settembre  1819. 
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TITOLO  X. 

bKI.  PRESTHU 

Art.  1874.  Trad.  c cod  D.  S.finoàl 

l.“  scUcnibre  1819. 

Ily  a detix  soTtes  de  II  prestilo  è di  due  spc* 
prtW:  eie. 

Colui  dea  choses  doni  Quello  delle  cose,  di 
on  pouf  U5er  sons  les  de-  cui  si  può  far  uso  senta 
truire,  consumarle. 

Kl  cfiluideschoses  qui  E quello  delle  cose, 
se  consoni  rnen/  par  Vu-  che  si  consumano  col- 
$aqe  quon  en  fait.  T uso. 

La  première  espAcc  ha  prima  specie  si 
iCappeìle  pri^t  ù usagc,  chiama  preslUo  ad  usoy 

uu  rommodal  ; o sia  comodato. 

La  deu£ièji\e  s'appel-  La  seconda  si  chiama 
icpr^l  de  consommalion,  prcslilo  di  consumo,  o 
ou  sùnplcmcnl  prÈl.  muluo. 


MOTIVI 

].  Ori|i;ine  del  prestilo. 

Il,  Di'linizioiie  del  prestito  in  generale. 

IH.  ^ecessità  di  distinguere  il  prestito  di  consumazione  dal  prestilo  ad  uso. 

IV.  il  titolo  del  prestito  dovea  porsi  nel  codice  dopo  quello  uella  «codila  e della  locazione. 

I.  S/iotizione  de  motini  Ttel  »i<j . Cal'y.  [Noi  non  pns.iaaio  sempre  comprare,  permulare 
ed  allillare  per  aver  certe  cose  che  ci  msDcaoo,  e delle  quali  abbiamo  bisogno.  Fu  dunque  una 
coosegiienza  della  nuslra  unione,  ilclla  nostra  benetolenza.  di  loroirceDe  l'uno  coll'altro,  e di 
Ulularci  scamliievolmenle  cou  dirersi  mezzi,  segnatamente  con  quello  del  prestilo  (l). 

Albitton  oratore  del  tribunato.  Se  osscuDO  avesse  lutto  ciò  che  potesse  desiderare  per  la 
conservazione,  l'agiatezza  ed  il  diletto  della  sua  vita,  non  vi  sarebbe  punto  società  tra  gli  uo- 
mini. La  società  non  si  è birmala  e nun  sussiste  ohe  per  la  rrci|irocanza  dv'bisogni  ed  il  ricam- 
bio conlioun  de' servigi.  L' ineguaglianza  cungiiiiila  all'  iasiiIGcirDZii  de'  mezri  individuali  ne  è 
la  molla  più  attiva,  c la  benevolenza,  la  commiserazione,  la  beneficenza,  la  fedeltà,  di  cui  la 
provvidenza  che  governa  il  mondo  ha  disposto  i germi  preziosi  oel  fondo  de'  nostri  cuori,  oe 
SODO  il  più  fermo  soslegno  ed  il  più  glorioso  oroamenlo.  Fra  le  diverse  maniere  onde  gli  uomi- 
ni possono  aiutarsi  Ecambievoliiieiile  e sovvenire  a' loro  bisngoi,  il  preslilo  debbe  richiamare 
singulatmenle  l'aUenzioDe  del  legislatore,  come  uno  de'modi  più  atti  a facilitare  tra  loro  la  co- 
municazione benevola  di  ciò  ebe  posseggono  rispeltivemente,  e di  cui  importa  per  conseguen- 
za prevenire  gli  abusi,  che  la  cupidigia  la  mala  fede,  la  negligenza  e la  non  curanza  potreb- 
bero farne,  c tale  si  è lo  scopo  di  questa  legge. 

II.  Ceneralmenle  parlando,  prestare  una  cosa  è un  privarti  mameotanemenle  del  possesso 
di  questa  cosa,  per  trasmetterne  ad  altri  I'  uso. 

III.  Ma  si  prestano  cose,  di  cui  quegli  ai  quale  si  prestano  potrà  iisaroe  senza  distrugger- 
le ; od  altre  di  cui  egli  non  potrà  fare  uso  che  consumandole. 

Donde  seguila  una  prima  distinzione  tra  il  prestito  ad  nso,  ed  il  prestito  di  roDSumaziooe, 
de’  quali  il  primo  obbliga  a restituire  la  stessa  cosa  prestala,  il  secondo  non  può  obbligare  a 
restiluire  die  cose  della  stessa  specie  e qualità  delle  prestale  ; donde  una  differenza  essenziale 
fra  r uno  e I'  altro  io  quanto  che  il  preslilo  ad  uso,  onbligaodo  a rcsiiluire  la  cosa  prestala  tal 
quale  è stala  ricevuta,  non  ne  trasferisce  Is  proprietà  al  crmodnlario,  mentre  che  il  preslilo  di 
consumazione  trasferisce  necessariamente  questa  proprietà  a quello  che  riceve  la  cosa,  poiché 
ei  non  può  altrimenti  usarne  che  consumandola. 

tìapporto  di  Boutteville  al  tribunato.  Segue  dunque  dalla  natura  delle  cose  che  quelle  , 
delle  quali  si  può  far  uso  senza  consumarle  o distruggere,  e di  cui  il  proprietario  può  cedere 
graluitemenle  l'uso  e conservare  la  proprietà,  sieno  le  sole  che  possono  essere  I’ oggetto  del 
preiUto  ad  uso  o lia  comodato,  e che  quelle  per  conlrario  di  cui  non  si  può  far  uso  senza  con- 
fi) Demat,  Leggi  cieili,  lib,  I,  tit.  V,  (noia  dell'  oratore). 


tiritto  rooiano. 


/lem  i»,  cui  rcs  alii/tia 
nienàa  dalur,  illesi  ciim- 
inodalur,  re  obiigatur, 
et  lenetur  comwioiiali  a- 
elione.  Sed  is  ab  eo,  gai 
muluiim  accepit,  ton^e 
distai  ; namijuc  non  ila 
res  dalur,  ut  e/us  sii. 
Insi.%2,  Lib.  S,lit.  IS. 


contee 

PRK  LO  ■XOKO  DKLLX  O.  S. 

LI.  ci».  P.  /.  ///.  A/. 

DEL  PRKSl  ll  O 

Art.  1710. 

11  prcMiloèdi  «lue  spe- 
cie : quello  delle  cose,  di 
cui  si  può  far  uso  senta 
consumarle  : c quello 
delle  cose,  che  si  consu- 
mano colTuso. 

La  prima  specicsl  chia- 
ma |>res(tlo  ad  tiao,  o sia 
comodalo  : In  seconda  si 
chiama  prefdilo  di  con- 
sumo, 0 mutuo. 
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sumarle,  e delle  quali  biangna  neresaariamenle  cedere  ad  un  lempo  e l'iuo  e la  proprietà,  non 
possnno  essere  ebe  l'oggello  del  firetlito  di  tontumazione. 

IV.  Per  l'ordine  delle  idee,  de' contraili  e de' titoli  del  codice  citile,  la  legge  sul  prestilo 
dovea  seguire  quelle  più  estese  ed  imporlanti  sulla  vendila  e sulle  locazioni. 

Legislazione  straniera. 

Cod.  Fbànc.  - lilol.  IO  conforme  all' art.  1746  delle  LL.  civ.  p.  i. 

Sabdo  - tilol.  i3  Del  prestito,  art.  1897  - conf  all' art.  1746.  civ. 

OLA^DESE  • lil.  i3  Del  prestito  ad  uso  o sia  coniodalo.  Sezione  i.  Disposizioni  generali. 
Kon  v'  c alcuna  distinzione  premessa  Ira  le  due  specie  di  prestilo. 

Dslla  LiiiCiANA  - lil.  12  Del  prestito,  ari.  2862,  2868  - confor.  all'  ari.  1746.  LL.  civ. 

Cantone  di  Wnud  - lil.  7 Del  prestito,  art.  i338  conf.  all'arl.  1746  LL.  civ. 

Di  Baviera  - Del  prestito,  lib.  4.  eap.  a. 

1 . Non  è già  il  nome  dato  al  contrailo  dalle  pai  li,  che  ne  stabilisce  la  naiura,  bensì 
r intenzione  delle  parli,  quale  risulla  dalle  slipulaiioni. 

2.  1 cnniralli  reali  sono  : il  pieslito,  il  comodalo,  il  deposilo  ed  il  pegno.  La  tradi- 
zione è essenziale  in  questi  contraili  ; non  pertanto  se  il  contrailo  è perfello  senza  la 
tradizione,  questa  Iraiiizione  può  essere  dimandala  con  azione  isolala  e principale. 

Austriaco  - cnp.  20,  iiiuua  dislinziine  Ira  le  due  specie  di  prestilo. 

PaissiANo  - id. 


EPITOME 


I È usala  la  parola  prestilo  dal  Ialino  pràesta- 
re,  comune  al  comodalo  ed  al  mutuo  nel  lin- 
gueggio de' giureconsnlli  romani.  Essa  indica 
la  consegna  ofliciosa  che  taluno  faccia  di  una 
sua  cosa  ad  un  altro,  onde  ne  1 
mente,  e poi  la  restiluisea.  I.a 
cose  che  si  danno  cosliliiisce  il  prestito  ad  uso 
o sia  comodato  (commodalum),o  quello  di  con- 
sumazione 0 sia  mutuo  (miiluum).  Si  dà  cosa 
che  coH'usarne  si  conservi  nella  sua  ideulicilà, 


SI  temporanea- 
diversità  delle 


ed  il  conirallo  sarà  di  comodalo,  e quindi  sog- 
gello  alle  regole  dettale  per  esso.  Come  per 
contrario  sarà  di  muluo.  quando  la  cosa  data 
si  distrugga  cdtrusarne.  Donde  il  Cujacio:  Com- 
modatum  proprie  consistit  in  rebus,  quorum 
usus  est,  non  abusus.  Mutuum  in  rebus,  qua- 
rum  abusus  non  usus  est  E però  nel  comodato 
si  resliluisce  la  identica  cosa  ricevuta:  nel  mu- 
luo non  la  cosa  identica,  ma  consimile. 


SOMMARIO 


1.  La  llosoGa,  per  con  aìlonlanarti  dal  rero  derc  ri- 

conoscere altro  motore  oltre  l'Interesse. 

2.  La  giurisprudenza  oltre  I*  interesse  ammette  la  be* 

ncGeenza,  come  causa  di  talune  conTcnzioDÌ. 

8.  il  prestito  é un  contralto  di  beneficenza. 

4.  É gratuito  talvolta  per  la  sua  essenza,  talvolta  per 
la  sua  naiura 

8.  K del  dritto  delle  genti. 

6.  £ un  contratto  reale,  ovvero  perfetto  con  la  tradi* 
rione  della  cosa.  Spiegazioni  a tale  riguardo. 
Teorica  del  dritto  Romano  su  i contratti  ed  i patti 


nudi.  — Ha  torlo  Toullier  di  non  ammettere  i 
contralti  reali,  o sia  perfeUi  con  la  tradìziono  del- 
la cosa. 

7.  Il  contralto  di  prestito  è unilaterale. 

8.  Divisione  del  prestilo  in  prestilo  ad  neo,  e prestito 

di  consumo, 

9.  ParlicolariU  che  di.HlInguono  queste  due  specie  di 

prestilo.  Origine  della  parola  mutìturn.  Cose  clic 
si  consumano  con  l'uso. 

10.  Coulinuasionc 

1 1 . Parliziooo  della  materia. 


C 0 M E N T 0 


I . Tra  le  caginui  che  dclermìnano  gli  uomi- 
ni ad  unirsi  mercè  il  ligame  delle  convenzìoDÌ, 
ve  ne  sono  principalmeute  due  che  il  diritto 
imprende  a distinguere,  perché  case  menano  a 
rilevanti  conseguenze  giuridiche.  Queste  due 
ragioni  sono  l' interesse  e la  simpatia.  Taluni 
sisleiiii  filosolìci  (i)  ban  cercalo  di  ridurre  ad 
no  solo  i due  cennali  motori,  sopprimendo  il 
sccoodo  io  prò  dii  primo,  e qualificando  per 


ben  consiglialo  interesse  personale  i sentimenti 
che  estollono  1'  uomo  al  di  sopra  dell'egoismo. 
Tulio  ciò  die  si  può  dire  di  meno  severo  ri- 
spetto a cosilTalle  teoriche  si  è, che  esse  distrug- 
gano eoo  vane  dispute  di  parole  distinziooi  che 
SODO  realmente  ed  inevilabilmeale  nella  nostra 
naiura.  La  loro  esistenza  vieu  contestala  dalla 
coscienza  di  tulli  gli  uomini;  la  morale  cristia- 
na le  cooferma  c le  precisa;  l'osservazione  psi- 


(Ij  Quello  dil^lTCzio,  per  citoipio. 
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cologica  le  disvela  ridacendole  in  islaiodi  fallo 
posilivo.e  per  cori  dire  palpabile,  sinanche  nei 
nascondigli  più  recondili  del  cuore  umano  (i). 

2.  La  giurispnideoxa,  che  non  è alira  cosa 
se  non  l'applicazione  della  filosofìa  e della  mo- 
rale elerna  alle  relazioni  civili,  riconosce  pari- 
mente nelle  convenzioni,  che  ella  organizza  ov- 
vero descrive,  la  traccia  incancellabile  di  que- 
ste due  dislinle  cagioni  di  ravvicinamentn  Ira 
gli  uomini.  Quando  è l’ inleresae  di  una  delle 
parli,  che  ricorre  all'  ioleresse  dell'  altra,  e lo 
sollecita  ad  un  moluo  cambio  di  concessioni, 
allora  il  dirillo  pone  mente  a tale  motore,  e vuo- 
le che  i contraenti  sian  giudicati  secondo  quel- 
l'interesse  personale  che  li  ha  mossi.  Ma  se  per 
contrario  la  brama  di  rendere  un  servigio  gra- 
tuito è stata  la  cagione  della  conveozioae,  al- 
lora il  dritto  dK  al  contratto  un  nome  partico- 
lare: esso  lo  chiama  contralto  di  beneficen- 
za (2),  e giudica  con  le  regole  del  beneficio 
r atto  che  spoglia  I'  uno  per  obbligare  I'  altro. 

3.  Il  prestilo  di  cui  imprendiamo  ad  occu- 
parci ù uno  di  questi  conlrallidibencficenza(3), 
cd  a ragione  il  giureconsulto  Paolo  chiama  il 
prestatore,  quiheneficium  lri6uit(i).  Il  pre- 
silo procede  dallo  stesso  ordine  di  disposizioni 
benevoli  che  produce  la  donazione (3).  Esso  in- 
(liibilalainenle  non  procaccia  si  grandi  vantag- 
gi quanti  la  donazione  ne  offre  al  donatario,  e 
gravi  differenze  si  fanno  rilevare  Ira  I' uno  e 
I’  altra.  Ma  non  è meno  certo  che  amendiie, 
sebbene  in  diversa  misura,  attingano  dalla  be- 
neficenza la  loro  indole  distintiva  e la  loro  im- 
pronta parlicolirre.  Lo  stesso  Paolo  ottimamente 
disse:  f'olunialit  et  officii,  magie  guam  ne- 
cettilalie  eti,  commodare  (6). 

Del  riinaneole  la  giurisprudenza  non  toglie 
già  dai  contraili  di  beneficenza  il  prestilo, quan- 
do in  taluni  casi  particolari  il  pensiero  del  pre- 
statore sia  stato  mosso  benanche  da  un  suo  pro- 
prio interesse,  o da  una  veduta  secondaria  di 
utilità;  esso  sarà  sempre  nella  categoria  de'con- 
Iratli  di  beneficenza  fino  a che  non  abbia  per 
suo  primitivo  e principale  scopo  la  propria  uti- 
lità. In  un  romanzo  inglese  (7}  è ritratto  un  per- 
sonaggio, il  quale  per  liberarsi  da  due  ospiti 
importuni  prestava  ad  uno  un  paio  di  scarpe, 
all'altro  un  mantello  necessari  al  loro  viaggio, 
forse  sperando, che  essi,  poco  solleciti  di  resti- 
tuire gli  oggetti  prestati,  non  sarebbero  più  ri- 


comparsi in  sua  casa.  Tale  prestito  svea  il  suo 
lato  interessato;  il  beneficio  si  trovava  frammi- 
sto ad  un  certo  calcolo;  non  v'  era  I'  alto  lutto 
spontaneo  di  colui  che  presta  per  umanità  0 per 
pura  amicizia.  Ma  s'i  oeU'uno  che  nell'altro  ca- 
so la  classificazione  giuridica  rimane  la  stessa; 
la  legge  noi  cangia  per  le  ragioni  particolari 
che  hanno  influito  sulla  volontà  di  prestare. 

I giureconsulti  romani  trascorrono  fino  a 
supporre  dei  casi,  rari  in  vero  (8),  nei  quali  il 
solo  interesse  del  prestatore  sia  la  cagione  de- 
terminaule  del  prestilo.  DIpiano  (g)  reca  per 
esempio  un  fidanzalo  il  quale,  volendo  che  la 
sua  futura  sposa  si  mostri  più  riccamente  c ga- 
lantemente vestila,  a lei  presta  le  gioie:  ovvero 
iin  magistrato  il  quale,  per  rendere  viepiù  brìi- 
lauti  gli  spettacoli  che  egli  in  occasione  della 
sua  nomina  fa  dare  al  popolo,  presta  agli  al- 
lori gli  apparali  da  scena.  Ma  tali  esempli  im- 
maginali per  traporlarc  la  mente  sino  ai  limiti 
più  eccentrici  del  prestito,  non  danoo  110  ade- 
quala idea  del  punto  in  cui  questo  contralto  or- 
dinariamente risiede.  Secondo  i falli  giuridici 
più  frequenti,  e secondo  la  opinione  generale, 
il  prestilo  è un  servigio  che  si  rende  altrui,  e 
non  già  un  servigio  che  si  rende  a sè  stesso. 
Aireniincialo  principio  fa  unicamente  eccezione 
il  prestilo  ad  iniererse,  il  quale  è un  vero  con- 
tralto commulaiivo,  come  noi  più  lardi  vedre- 
mo (10). 

Giovi  non  pertanto  sin  da  questo  momento 
osservare  che  vi  sono  dei  casi,  nei  quali  la  giii- 
reprudenza,  malgrado  la  sua  condiscendenza 
per  le  categorie,  allcode  non  altrimenti  che  la 
morale  alla  ricerca  del  fine  interessalo  che  il 
prestatore  può  essersi  proposto.  Tale  ricerca 
per  esempio,  è importantissima  per  fissare  il 
grado  di  responsabilità  di  chi  toglie  a prestan- 
za, allorché  à commesso  una  colpa.  I giure- 
consulti romani  non  hanno  trasandato  di  desi- 
gnarne l'utilità  e portarvi  le  loro  dÌ8tinzioni(  11). 

4.  Dall’  essere  il  prestilo  un  contralto  di  be- 
neficenza conseguila  che  esso  sia  gratuito  di 
sua  natura.  Noi  vedremo  nell'arlicolo  seguente 
che  vi  è una  specie  di  prestilo  gratuito  per  la 
sua  essenza,  e questo  è il  prestito  ad  uso  chia- 
mato comodalo.  Ma  ad  eccezione  del  comodato 
il  carattere  di  essere  gratuito  cessa  di  formare 
un  elemento  costitutivo  ed  essenziale  del  pre- 
stito. 


(1)  A questo  proposito  io  mi  rammento  detta  betta  dis- 
sertazione  di  Cicerone  sutta  qnistione  di  sapere  se,  l'a- 
micizia derivi  dotta  simpatia  ovvero  dall*  ìntercsae  ( De 
amictiia  n®  8 c segu.i  Invito  il  lettore  a rileggerla  con 
piacere,  noiclié  essa  contiene  nn’  ammirevole  dimostra- 
zione della  idea  che  io  qui  emetto  afFennativamente, 

(2)  Art.  1 105,  Cod.  Civ.  (1059,  LL.  civ.). 

(3)  Institaz.  di  Giustin.,  Qttitue  modi»  re  eontrahi- 

tur  oHif.,  $ 2;  Ulp.  |.  5 8 D.,  commod ; infra, 

art.  1876;(t248,LLciv.)Polhier,n«5. 


(i)  L.  17,  § 3,  D.q  eoutmoif, 

(5)  Polhier,  Presiiio,  ari.  preliminare. 

(6)  L.  17,  $ 3,  cofam,  t»/  eonlra. 

(7)  loliiolalo,  tV  mtntsfro  di  H'akrjield. 

(8)  Fabro,  /latiVm.,  sulla  leggo  5,  § 10,  D.^eomnod. 

(9)  Llpiaoo,  L.  5,  J IO,  D.,  commod.  lo/ra,  n®  76. 

n"805.  *' 

(11}  Cajo,  L.  18,  D.,  commod. 
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il  caraltere  dt  essere  gratoilo  è della  natura 
del  contrailo,  si  che  la  convenzione  pnò,  per 
un  allerazione  volonlaria  della  natura  di  esso, 
stipulare  on  vantaggio  pel  prestatore.  Ciò  noi 
spiegheremo  nel  nostro  coiaenlo  sull'art.  1905, 
(1777.  LL.  civ.)(i). 

Per  ora  limitiamoci  a stabilire  i segnenli  ri- 
sultamenli;  il  prestilo  è un  contralto  di  benefi- 
cenza; esso  è gratuito  talvolta  per  la  sua  essen- 
za, talvolta  per  la  sua  natura,  ed  in  questo  ul- 
timo caso  può  benanche  divenire  il  mezzo  di 
im  pralina  stipulalo  io  favore  del  preslature. 
Da  ciò  si  scorge  quanto  le  ideeassulule  ripu- 
gnino alla  gìurispriidenia,  e che  nè  il  rigore 
malenialieo,  nè  le  inflessibili  classificazioni  po- 
tranno comprimere  l'elaslicilà  chesi  appartiene 
ov  suoi  principi. 

5.  Il  prestilo  è un  contralto  del  diritto  delle 
genti  (2).  Non  trae  la  sua  origine  dalle  combi- 
nazioni artificiali  della  legge  positiva.  La  na- 
tura sociale  dell’  uomo  n'  è la  sorgente,  e lo  fa 
essere  in  uso  presso  tutte  le  nazioni  conosciu- 
te, quale  che  sia  il  grndo  d’ incivilimento  cui 
avessero  potuto  giungere,  il  prestito  è un  fram- 
ineulo  di  quel  fondo  comune  d'idee, di  relazioni 
e di  pratiche  che  formano  il  dritto  universale. 

6.  Quantunque  il  consenso  sia  necessario  nel 
prestilo  non  allriineoti  che  in  lutti  gli  altri  con- 
tralti (3),  pur  non  di  meuo  il  prestito  non  va 
noverato  nella  classe  dei  contralti  consensuali, 
ma  invece  in  quella  dei  contratti  reali,  ovvero 

erfelli  con  la  tradizione  della  cosa  (3). Ma  ciò 
a bisngno  di  una  spiegazione. 

Il  dritto  romano  troppo  ligio  alle  formalità 
non  accordava  a tutte  le  coavenzioni  il  diritto 
a sperimentarne  gli  effetti  in  giudizio.  Per  go- 
dere di  un  tal  priiilegio  facea  d'  uopo  che  la 
convenzione  si  trovasse  affogala  nelle  categorie 
regolale  dal  diritto  civile;  e questo  collocamen- 
to essa  noi  dovea  che  alTadempimenlo  dì  talune 
condizioni  imperiosamente  richieste,  le  quali  la 
innalzavano  al  rango  di  contralto;  senza  di 
che  ella  reslava  m Ila  classe  dei  palli  nudi, cioè 
a dire,  delle  convenzioni  carenti  di  azione. 

Io  tale  s sterna  il  consenso  dunque  uon  era 
sempre  un  ligsme  di  Datura  degno  di  esser  pre- 
so io  considerazione  dalla  romana  giustizia. 
Qsallro  sole  convenziooi  cioè  la  vendila,  la  lo- 
caziooe,  la  società  ed  il  mandato  erano  perfette 
col  consenso;  eccetto  le  quali,  il  consenso  non 
bastava  per  costituire  un  contralto:  bisognava 
che  un  altra  circostanza  vi  concorresse  oeces- 
sarìamenle,  e gli  dosse  una  più  grande  perfe- 


(I) fn/ra,  n"  30t!. 

Polliier,  n°  8. 

(3)  Ari.  1 108,  Cod.  Civ.  — 1062,  LL.  civ.  D.  S. 

(ij  Pothier,  n"  6.  tVi/Va,  n"  13  o t4. 

(Si  Qwituor  tpeeiet.  Gìustin.  Jnitit.  [De  06/iyal.  $ 2). 
[6)  Id.  et  Cajas  111,  com.  82. 


zione;  riebiedeasi  o la  tradizione  della  cosa,  o 
la  solennità  delle  parole,  ovvero  la  scrittura. 

Di  qui  la  diviiione  dei  contralti  in  quattro 
specie  (5):  l.  contraili  perfetti  per  la  tradizio- 
ne della  cosa;  a.  contralti  perfetti  per  fé  paro- 
le; 3.  contralti  perfetti  per  la  scrittura;  k.  eon- 
Iralli  perfetti  per  il  coiisenso:  ani  r*  etmlrahi- 
tur,  ani  verbi»,  aiit  {ileris,  aut  comentu  (6). 

In  Ipiesla  classificazione  vi  era  tale  energia 
di  analisi  che  a primo  colpo  d' occhio  sì  aven 
quanto  bisognasso  a dtslìaguere  i contratti, cioè 
B dire  le  coovenziont  munite  di  azione  da'palli 
nudi,  o sia  convenzioni  careoti  di  azioni. 

Nei  coniralli  perfetti  per  In  tradizione  della 
cosa,  fra  i primi  figurava  il  prestilo  (7), il  quale 
non  arbitrariamente  poi  ti  ponea  in  questa  ca- 
tegoria. 

Ed  in  vero  la  obbligazione  in  chi  toglie  a 
prestilo  non  nasce  altrimenti  che  dalla  conse- 
na  che  si  fa  della  cosa,  e ricezione  di  essa, 
nesla  obbligatioor,  la  quale  consiste  nel  re- 
siituire  la  cosa  ricevuta,  non  comincia  che  dal- 
l'islanle  io  cui  la  cosa  sia  slata  posta  nelle  ma- 
ni di  luì;  in  guisa  che  è impossìbile  di  cooce- 
pìie  na  contrailo  di  prestilo,  finlaoto  che  la 
ousa  che  deve  essere  reslìliiìla  non  sia  siala 
preliminarmente  data  (8).Prìma  della  tradizio- 
ne della  cosa  vi  era  promessa  dì  presliln,  ma 
ooD  già  preslilo;  ed  1 gìnreconsulli  romani  e- 
raoo  pur  troppo  alleolì  io  tener  conto  delle  mi- 
nime ed  impercettibili  differenze  ne'  rapporti 
civili,  perché  avessero  potuto  confondersi  due 
cose  COSI  distìnte,  cioè  la  promessa  di  preslilo, 
ed  il  prestito  propriamente  dello.  La  promessa 
dì  prestito  non  era  che  una  semplice  convenzio- 
ne, un  semplice  patto  senza  emcai-ia  attiva,  a . 
meno  che  il  con  eoso  non  fosse  rivestito  dalla 
solennità  della  slipulazioae  (g). 

Silfalla  teorica  del  drillo  romano  va  sogget- 
ta agrovi  critiche,  quando  ella  richiede  qual- 
che altra  cosa  oltre  il  consenso,  per  concederà 
ai  palli  un'azione  in  giudìzio,  lo  ciò  si  scorgo- 
no quegli  usi  esclusivi,  quell' amore  del  drillo 
stretto,  quel  rispetto  per  la  forma,  ì qouli  sco 
noscoDO  r impero  dell'  equità,  e la  furza  della 
libera  volontà  dell' uomo. 

Ma  allorquando  il  drillo  romano  dichiarava 
che  il  preslilo  noo  fosse  tale,  che  n condizione 
della  tradizione  detroggello  prestalo,  non  me- 
ritava più  alcun  rimprovero:  esso  proclamava 
una  verilà  che  scaturisce  dalla  oatiira  delle  co- 
se, e che  i legislatori  di  tulli  i popoli  riconosco- 
no.Questa  Donerà  più  una  concezione  arbitraria 


(?)  Cajus  III,  com.  90.  Just.,  /rutti,  tirai,  mod.  re 
cotti.,  prcruiono  G § 2, 

(8)  ìit/ra,  n.  183. 

(9)  Donclto,  sulla  rubrica  del  Codice  Dt;  eemtmodato, 
c nella  sua  altra  opera  inlitolala  ; Comment.  Iti.  A'i 
cap,  2,  n”  3 e 7. 
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e fornita,  orrero  ima  Eupenliiiota  religione 
per  gli  atti  materiali. 

Anche  il  Folhier  giudìxioeo  iadagalore  di 
lutto  ciò  che  il  drillo  romano  ha  Iraameno  al 
dritto  moderno  in  fatto  di  nozioni  conformi  al 
buon  aenao  iinireraale,  conaerva  al  prestito  la 
sua  denominazione  di  contrailo  reale  (i). 

Poiché  il  prestilo  non  può  essere  inteso  sen- 
za che  la  cosa  sia  stala  consegnata,  è ben  ne- 
cessario di  tener  conto  di  questa  circostanza 
caratteristica,  non  già  per  trarne  le  stesse  con- 
seguenze del  drillo  romano,  e quindi  concbiii- 
derne  che  una  promessa  di  prestilo  non  sia  ob- 
bligaloria.giacché  il  nostro  drillo  più  conforme 
della  giureprudenza  romana  alle  oozioui  dei- 
r equità,  non  nega  la  sua  sanzione  ad  un  con- 
senso legittimo,  ma  sibbene  per  dire  cbe  ogni 
cooTeuzione  nella  quale  non  sia  seguila  la  tra- 
dizione della  cosa,  non  sarà  un  prestilo:  essa 
sarà  un  altro  contralto,  non  già  quello  di  cui  si 
occupa  il  presente  titolo  del  codice. 

Pur  non  di  meno  il  signor  Toullier  si  é in- 
gegnalo di  muover  dubbi  sull'esistenza  de' con- 
tralti reali  nel  drillo  francese  moderno.  La  o- 
niissione  del  codice  civile  di  far  parola  de'me- 
dcsimi  neU'arlìcolo  1102  e seguenti,  ( io56 
LL.  civ.  e seguenti)  a lui  sembra  essere  stala 
determinala  dalla  inutilità  di  una  distinzione 
che  non  ha  più  alcun  interesse  pratico,  dopo- 
ché Ira  le  parli  contraenti  hanno  forza  di  legge 
tulle  le  convenzioni,  quali  che  siano  i loro  no- 
mi, e le  loro  cagioni  (a). 

Io  non  mi  arrendo  a queste  obiezioni.  Con- 
ciossiacbé  se  il  codice  civ.  nel  luogo  citalo  dal 
sig.  Toullier  non  ba  riprodotto  un'  idea  che  é 
nella  natura  ginriilica  di  certe  convenzioni,  se 
nella  classificazione  dei  contratti  esso  non  ha 
fatto  mollo  di  contralti  reali  (3),  ciò  avviene 
perché  questa  distinzione,  mollo  meno  essen- 
ziale presso  di  noi,  cbe  presso  i romani,  appar- 
tiene più  alla  dottrina  cbe  alla  legislazione. 
D'  altronde  essa  trovasi  lelleraliiienie  espressa 
in  un’altra  parte  del  codice,  cioè  neH'arl.1919 
(1791  l.L.  civ.),  e eos'i  rispoodesi  all'arganien- 

10  che  il  sig. Toullier  intende  desumere  dal  pre- 
teso silenzio  del  legislatore.  £ poi  non  perché 

11  nostro  drillo. generalizzando  la  potenza  della 
volontà,  la  scioglie  dalleinnumerevoli  diflicollà 
nelle  quali  aveala  inviluppala  la  romana  giu- 
reprudenza, ne  segue  che  sia  inutile  rintraccia- 
re per  quali  vie  ella  proceda  onde  precisarsi 
nelle  convenzioni  (4). Gioia  studiare  e ben  con- 
siderare tutto  ciò  che  serve  a distinguere  le 
materie  del  dritto.  La  mente  vede  con  maggiore 
aggiustatezza,  e più  chiaramente  gli  oggetti, 
esaminandoli  da  ogni  loro  lato.  Di  qui  Te  di- 

(l)N*  6. 

12)  T.  6,  n”!?. 

|3)  Ari.  I IU2  e sagnenli  (t036  LL,  civ.  e seguenti), 

(4)  /a/rn,  comenlo  sut  drpotìio  n®  20, 

Tzoriu.vo.  — pzi.sTiTO 


tlinzioni  dei  contratti  in  linallagmalici  ed  uni- 
laterali, in  interessali  da  una  e l' altra  parte, 
io  contralti  di  beneficenza  ed  a titolo  oneroso. 
Ciò  posto  perché  sarebbe  mai  interdetto  il  par- 
lare dei  contralti  realif  Perché  non  dovrebbesi 
aver  riguardo  alla  particolarità  cbe  rende  loro 
la  perfezione?  Perché  i contratti  che  non  diven- 
tano tali,  se  non  mercé  la  tradizione  della  cosa 
non  dovrebbero  ricevere  da  questo  fatto  una 
denominazione  caratteristica?  Si  dirà  forse  che 
la  memoria  resti  sopraccaricala  di  altra  classi- 
ficazione senza  utilità?  Io  il  nego.  Quando  ella 
non  servisse  cbe  a mostrare  prontamente  la  dif- 
ferenza che  esiste  Ira  la  promessa  di  prestilo 
ed  il  prestito,  una  perfetta  col  solo  consenso,e 
l'altra  mercé  la  necessaria  tradizione  della  cosa, 
tale  distinzione  non  avrebbe  già  per  sé  stessa 
una  rilevante  utilità?  Il  prestilo  e la  promessa 
di  prestilo  non  sono  infatlo  due  ordini  di  con- 
venzioni di  gran  lunga  diversi?  Come  permet- 
tere che  si  confondano,  mentre  nel  prestito  la 
obbligazione  principale  gravita  sopra  colui  che 
toglie  a prestanza,  e nella  promessa  di  prestito 
I'  obbligazione  principale  gravita  invece  sul 
prestatore  III 

Io  so  che  nel  dritto  romano  la  differenza  era 
ancora  più  marcala,  poiché,  il  ripeto,  la  sem- 
plice promessa  di  prestare  non  accompagnala 
dalla  stipulazione  non  era  obbligatoria  (5). 
Presso  di  noi  per  contrario  ella  vale  senza  il 
soccorso  della  solennità  delle  parole,  e per  la 
sola  energia  della  volontà.  Ma  a che  mena  tutto 
ciò?  La  promessa  dì  prestito  aia,  o pur  no  ob- 
bligatoria non  è essa  lutt'alira  cosa  cbe  il  pre- 
stilo? E perchè  essa  é tnll'alira  cosa  che  il  pre- 
stilo, se  non  per  la  ragione  che  la  tradizione 
della  cn.<a  non  ha  avuto  lungo,  quando  le  parli 
sì  arrestano  allo  stato  di  semplice  promessa  ? 
Esìge  dunque  la  logica  che  alla  ridetta  tradi- 
zione della  cosa,  la  quale  rileva  le  differenza 
delle  due  convenzioni,  noi  slretlamenle  tenes- 
simo, come  h.v  fulto  l’arl  191 9 (1791.  LL.cìv.) 
che  ci  piace  imitare. E dunque  necessario  il  far 
risaltare  questo  fallo  importante,  pel  quale  l'u- 
na  delle  due  convenzioni  sì  distingue  dall'altra. 
Né  lemiamu  d'altronde  di  richiamare  per  que- 
sta guisa  in  vigore  lo  idee  romane  intorno  ai 
patti  nudi,  le  stipulazioni  e le  altre  convenzio- 
ni bandite  dalla  semplicità  del  nostro  drillo 
moderno.  No  per  certo;  dappoiché  se  da  quello 
che  noi  diciamo,  cioè  che  il  prestilo  sia  per- 
fetto mercé  In  tradizione  della  cosa,si  conchiii- 
devse  che  la  convenzione  dì  prestare  non  abbia 
effetto,  se  non  quando  la  tradizione  l'avesse 
seguila,  si  farebbe  un  ragionamento  insosteni- 
bile ed  assurdo.  Non  vi  ha  da  argomentare  a 

(tSÌ  II  Si».  Toullier,  ìoe,  eit.  desameda  ciò  una  obie- 
zione, ed  il  Sia.  Duvergier,  (su/  freitito  n*  25;  segua 
il  seutiineato  di  lui. 
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pari  d*l  éoDlrallo  alla  promaNa;  aozi  noi  non 
ci  aiamo  iotralleoud  a raobiararc  la  etposla 
leorica  culla  Iraduiona  relalicameole  al  praali- 
to,  se  DOS  per  mei;lio  mostrare  che  meolre  la 
promessa  non  esige  altro  che  il  consenso,  il 
prestilo  eoo  grande  difierema  richiede  oltre  il 
consenso  la  tradizione. 

7.  Il  coolratlo  di  iirrstilo  è stalo  allogato  da 
Polh  •er  nella  classe  de'  contratti  sinallagmatici 
imperrelti  (i)  e dal  Sig.  Toullier  io  qoella  dei 
coDirnlti  bilaterali  propriamente  delti  (?)  Ma 
quest’  ultimo  autore  li  spinge  di  troppo,  per 
me  prererìsco  la  riserva  di  Polhier,  perciocché 
essa  si  approssima  molto  più  al  vero  punto  de- 
signato da  Voet  (3),  il  quale  non  vede  nel  pre- 
stito che  no  contratto  unilaterale.  Il  prestito  in 
fatti,  a qualsivoglia  analisi  si  sottopone  nelle 
suediverse  diramazioni. non  rinchiude  che  una, 
obbligazione  principale. cioè  quella  che  contrae 
chi  toglie  a prestanza  di  resti'uire  la  cosa  (ar- 
ticolo l8qs)  (i  764  LL.  civ.)  È vero  che  il  pre- 
statore assuma  )' obbligazione  tacila  di  uoo  ri- 
domandare la  cosa  prestata  innanzi  che  colui 
che  la  prende  io  prestito  se  ne  sia  servilo,  e 
che  sia  benanche  responsabile  de'difelli  della 
cosa  istessa  quando  li  avesse  conosciiili,  e que- 
sti avessero  arrecalo  danno  a colui  che  prese 
a prestilo  (4).  Ma  non  ostante  lutto  ciò,  io  cre- 
do che  il  prestilo  non  sia  un  vero  contralto  si- 
nallagmatico;  imperocché  queste  ohbbgazioni 
non  sono  principali,  e nemmeno  incisoti  al 
contralto  (5).  Esse  sono  tante  obbligazioni  ac- 
cessorie, le  quali  vengono  dall'equità,  e deri- 
vano da  certe  regole  di  dritto  naturale  comuni 
a tulli  gli  uomini,  innate  in  tutl'i  rapporti  ci 
vili,  ed  indipendenti  dal  consenso  (G),  i Adjn- 
s vartnot,  non  decipi  benejicio  oportet  {-j)  s. 
a Le  convenzioni  obbligano  non  solamente  a 
c ciò  che  vi  si  é espresso,  ma  benanche  a tulle 
c le  eonteguenxe  che  l'equità,  l'uso  0 la  legge 
I attribuiscono  all'obbligazione  secondo  la  sua 
c natura  (8)  •. 

Ecco  la  ragione  per  la  quale  nel  drillo  ro- 
mano r obbligazione  del  comodatario  era  so- 
la principale  e diratta  (p),  quella  del  pre- 
statore non  era  che  indiretta  (io);  ella  pro- 
priamente parlando  non  sorgea  dal  contral- 


to, ma  nascea  senza  eonveosione  da  un  qua- 
si contralto  che.  il  giurecoosullo  Paolo  met- 
te nella  stessa  linea  della  negoliorum  ge- 
t/io  (n). 

In  verità  Paolo  sdopra  talune espressioniche 
potrebbero  rivolgersi  io  obiezioni  contro  la  no- 
stra opinione  da  chi  si  arrestasse  al  nudo  suono 
delle  parole:  Geritar  nego/iutn  intietm;  eon- 
verlii  in  muiuaa  praet/a/ionei.  Ginsliniano 
ancora  parlando  dei  mutaum  fallo  dal  minore, 
dice  che  costui,  ohligalionem  non  eon/m- 
hi/  (in),  il  che  parmì  faccia  supporre,  che  il 
maggiore,  il  quale  presta,  contragga  obbliga- 
zione. Ma  nel  fondo  di  tali  espressioni  non  vi 
ha  nulla  che  possa  farei  dubitare.  Non  neghia- 
mo che  per  parte  del  prestatore  siavi  un  obbli- 
go che  sta  a fronte  di  quello  assunto  da  chi 
toglie  a prestito;  benvero  snsirniamo  che  que- 
st' obb'igo  uno  sia  principale  come  nella  ven- 
dila o ne'la  lucnzioue,  ma  sibbene  secondario; 
epperò  non  basti  per  rendere  il  contralto  bila- 
terale. Ecco  perchè  prendendo  in  un  senso  ri- 
stretto ledeGnizioni  degli  articoli  rioze  I io3 
( loSG  e 1057  LL.  civ.  } e combinandole  con 
l'uri.  i3s5(  1279  LL.  civ.  ) noi  desnm'amo 
che  r obbligo  del  prestatore  risultando  da  un 
quasi  contralto,  come  ben  disse  Paolo,  e for- 
mandosi senza  con-l  z'onc,  non  poirehbesi  allo- 
gare il  conlrello  di  prestilo  nella  categoria  dei 
contralti  siDallagmnlìci. 

Qiusla  discussione  non  è senza  utilità;  ella 
spiega  perchè  la  formalità  del  doppio  origina- 
le (1 3)  Qon  sia  applicabile  al  prestito;  il  che 
8»rà  in  prosieguo  vie  meglio  assodalo. 

8.  Vi  sono  due  specie  di  prestilo:  il  prestilo 
ad  uso,  o sia  comodato,  ed  il  prestito  di  con- 
sumo ( 1 4)- 

g.  Il  prestilo  ad  uso  è quello  delle  cose  di 
cui  si  può  usare  senzi  consumarle;  il  prestito 
di  con-umo  è quello  delle  cose  che  sì  consu- 
mano con  I’  uso  che  se  ne  fa  (iS).  Vi  sono  in- 
fatti talune  cose  il  cui  uso  naturale  e legìttimo 
distrugge  la  loro  sostanza  (16):  tali  sono  il  vi- 
no, l'olio,  il  grano,  il  danaro  monetalo  (17). 
Di  queste  non  è possibile  servirsi  senza  consn- 
marle,  ed  io  conseguenza  senza  fare  sopra  di 
esse  atti  da  proprietario;  perciò  Ulpìano  dicea 


(!)  Polhicr  n"  1;  jtmge  Fabro  Slitta  tegge  7,  S 5,  D„ 
commod,  ’ 

12)  T.  6.  n»  19  (a). 

(5)  De.  re6.  er  edititi  n®  2. 

(4)  Ari.  188S  e tr9l  1760  e I7C3  LL.  civ). 

(5  Infra.,  n®  757. 

(8)  V.  it  comonto  ratt’art.  1S8S  ( 1780  LL.  civ.  ) n» 
141,  infra. 

(7)  L.  17,  $ 3,  D.,  eommod.  (Paut). 

ta)  Duranion  torto  di  dritto  Civ,  ti  ttudia  a dimo, 
ttra'/o  umlaterale  — Zacharia  tegue  la  opinione  di 
fotUer  (edil). 


(•')  \rl.  1tS5,Co<l.  Civ.  (108'l  t.L.  civ). 

(!lj  Ohh'^ntio  diiecta. 

(IO;  Oiligaho  etmmodati  coyfStWik. 

(Ilj  \t.  17,  $ S,  D.,  eommod.  Infra  n®  U5,  sull*  Art. 
ltÌ8S.  (i7(M)  LL.  ci?). 

(12)  Instit-,  Qxàbu*  alien,  non  h'eet.  § I,  Infra  n®  I8S 

(13)  Ari.  1:^21,  Cod  Ci?.  (1279  LL.  cIt). 

(fi)  .\rt.  1871.  (ino  LL.  ci?>. 

(IS)  Infra^  n®  Ifi9. 

(1(t)  (Juae  ipeo  utu  eontumunitir  (loti.  $ 2.  imf.) 
(17)  Cajus.  Ili,  coM.  90  Just.  lastU.,  Quii.  mod.  ra 
cant.g  proen. 


che  Uli  cote  coiMitlaoo  iVi  abutu  (i)  Dare  tali 
cote  per  serTÌrteoe  è diioque  traiferiroe  oecei- 
sariameote  la  proprietà  (2):  Qua»  rei  in  hoc 
datnus,  ut  accipientium  Jianl.  Per  effetto  di 
siffatti  priocip!  ì romani  giureconsulti  crede- 
vano che  il  nome  di  muiuum,  dato  al  prestilo 
delle  surrirerilc  coti‘,deriva>si':  ex  eo  t/uod  ita 
tibia  me  datum  et/,  ex  meo  tuum  fit  (2);  ma 
questa  etimologia  non  è stala  accolla  dai  dotti. 
Cuiai'io  pliiccbè  alla  verità,  la  trovava  confor- 
me ad  una  certa  affettaxiono  ■cieiitifìca  riccr 
cala  dagli  tloici  {ij  ; ed  il  Somesio  intrepido 
al  pari  di  qualunque  altro  stoico  per  affrontare 
le  torture  della  etimologia, ha  impiegalo  il  pri- 
mo capitolo  del  suo  riirioto  libro  De  uiurit  a 
dimostrare  che  muiuum  non  sia  altro  che  la  pa- 
rola siciliana  poÌTou  (graiia)  laiiniiiala(5;  Se- 
condo il  seolimento  di  questo  erudito  letterato 
muiuum  e poiTou  (6)  c.sprunono  c ò che  una 
persona  dà  ad  iiu'iillra  per  un  beneficio  ricevu- 
to (7).  Io  questo  senso  la  parola  grana  è stala 
adoperata  da  Cirerone  nel  seguente  brano  della 
sua  opera  intitolala  De  umicitia  . 1 tÌon  ut 
< exigemut  graliam  «eque  enim  bentficium 
c fomeramur  ted  natura  propenti  ad  libera- 
( lilaiem  lumiit  (8)  1 . 

Checché  iie  sia  di  tali  ricerche  grammaticali, 
delle  quali  noi  non  oseremmo  costituirci  giudi- 
ce sovrano  (y),  diremo  che  la  congettura  de’ro- 
mani  giureconsulti, heoché  avventala  in  aoslan- 
xa,  stabilisca  nondimeno  un'idea  fondamentale 
io  questa  materia,  cioè  che  la  tradizione  delle 
cose  per  servirsene  a titolo  di  prestilo  di  consu- 
mo trasferisca  la  proprietà.  Se  f ex  meo  Jil 
tuum  è falso  sotto  il  rapporto  etimologico, esso 
è al  contrario  perfettamente  esatlo.come  espres* 
tiene  di  un  fallo  giuridico. 

Le  cose  che  si  consumano  con  I'  uso  chia- 
maosi volgarmente  fungibili,  perchè  esse  l'una 
all’altra  si  suppliscono,  e quelle  che  si  restitui- 
scono leugono  il  luogo  di  quelle  che  sonosi  ri- 
cevute: quia,  dice  Paolo,  in  luq  genere  fun- 
ctionem  recipiuni  (10).  Allorché  io  vi  presto 
un  campo,  un  cavallo,  vui  non  dovete  resti- 


ti) L.  5,  $1  t e 2,  D-,  i>«  uru  far.  r«r.—  /«  còttiu 
eoiuùitmi;  m aòtumptione  $mi:  tn  a^u  sumt, 

(t)  Ctjut,  HI,  com.  90.  PadI,  1.  $ 2,  D.,  Dt  reÒ. 

(3)  lUJem. 

(4)  Sulla  legge  Z,  { 2,  D , i>e  rtb.  eredilit  ;ad  Hbr. 
28,  Ponti  X»  BDICT,). 

(5)  I Vocem  esse  sirutam  mwuum,  <|uae  ad  Romanea 
cum  aliis  luuitìs  manavit,  auerit  Vaaao  ; cui  io  bac  re 
eo  magis  credeudum  est  quod,  non  niii  invitus,  sotet  re- 
manarum  dictìonum  origines  e Graeco  areesiere.  s {Va 
usuria,  p.  3). 

(6)  tl  Somesio  dioe  pure  che  i Romani  da  lulrpu  ab- 
biano formato  ta  parola  mulara  che  in  orìgine  era  moe- 
tare  (/oc.  ciV.  pag.  i). 

(?)  Ut  sit  quod  reddil  quia  et  rependit  prò  beneficio 
accepto  (pag.  *). 
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luirmi  un  altro  campo,  ovvero  un  altro  cavallo; 
poiché  quello  che  voi  mi  rest  tuireste  invece, 
con  sarebbe  punto  la  medesima  cosa  che  voi 
avreste  ricevuto  (ii).  Ma  allorché  voi  mi  pre- 
stale il  vino,  l'olio,  il  grano,  le  biade,  il  leta- 
me, basta  che  io  virrsliluiaca  una  eguale  quan- 
tità de  le  enunciale  rose;  come  in  falli  potrei  io 
reslilu  rvcle  io  natura,  quando  non  le  ho  rice- 
vute, che  per  farne  un  uso  che  le  distrugge? 
'l'ulin  CIÒ  che  voi  potete  pretendere  da  me 
si  é una  uguale  quantità  ed  una  qualità  consi- 
mile (12). 

Per  giungere  ad  una  restituzione  che  sia  per- 
fetta si  pesano,  si  numerano,  si  misurano  le  co- 
se che  devonsi  restituire,  e si  prende  per  base 
il  peso,  il  numero,  la  misura  delle  cose  conse- 
gnale (i3).  io  siffatta  guisa  l'identiià  è integra, 
non  altrimenti  che  come  se  io  avessi  da  voi  ri- 
cevuto un  cavallo,  e vi  reslilirssi  questo  mede- 
simo animale,  t Nihil  est  tam  timile  quanti- 
lati.  quam  ^uanti/os  par,  dice  Cujacio  ( 1 4),' 
nihil  tam  limile  toliiìo,  quam  tolidut  ; nee 
ridetur  aliud  prr  alto  lolcrre,  qui  prò  de- 
cem  aureis,  quot  acceperit  , totidem  aliot 
reddil.  v 

IO.  Queste  rapide  nozioni,  che  noi  qui  ab- 
biamo leggiei mente  toccate  per  ritornarvi  più 
lardi,  basteranno  a mostrare  che  ■ creatori  del 
dritto  non  potevano  passar  sopra  ad  oggetti  co- 
s'i  diversi  come  le  cose  fungibili,  e le  non  fun- 
gibili, senza  entrare  nelle  feconde  distinzioni 
relative  alle  varie  specie  di  prestilo,  delle  quali 
sono  quelle  capaci.  Prestare  una  cosa  acciò 
qualcuno  se  ne  serva  senza  distruggerla,quesio 
è dare  a comodato:  tale  contratto  non  porta 
veruno  trasferimento  di  proprietà  (i5).Ma  pre- 
stare una  cosa,  perché  usandone  si  distrugga, 
questo  è fare  un  prestito  di  consumo,  trasferire 
la  proprietà  della  cosa  prestala:  questa  è una 
particolarità  che,  ad  onta  delle  sue  analogie 
col  comodalo,  pur  lullavolla  lo  separa  da  esso 
per  talune  circostanze  degne  di  osservazione, 
e desunte  dalla  diversità  della  natura  degli  og- 
getti sui  quali  inlerveogono  i due  coatralli;di- 


(8)  N’  9, 

(9;  Cujacio  no.  vdolls  neanche  questa  eliinologia  di 
Vairone.  Egli  non  si  persuade  perche  non  si  potrebb. 
dire  obe  i Siciliaoi  abljono  ricavato  dal  ntutuum  de*  la- 
tini la  loro  parola  pdiTo  vi  IX.  Obterv.  87  ),  e aeraa 
tante  iovestigaaionì,  si  limila  ad  insegnare  che  nmfusiM 
derivi  da  mutatione,  < guod  mulatur  tuie  penerà  pecu- 
nia cum  pecunia,  dum  par  pnanlitaa  acctpilur  et  rad- 
ditur.  I {Loe.  cii.).  V,  infia,  n®  Ibi. 

(10)  L.  2,  $ t , D , De  reè.  credit, 

(11)  Cujacio  dico  : c Nata  ai  aotoalur  o/lue  Jundua, 
aliud  penna  aotvitur,  non  idem,  c (to  tib.  28,  Pauli  ao 
EDiCTCM  S JUutui  daUoj. 

(12)  Cujacio.  ièid. 

(13)  Paolo,  1.  2,  {,  I,  D.,  Da  rebua  creditia. 

(14)  / oc.  eit.,  Pauli  ao  anicr, 

(13)  Infra,  n”  33. 
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\ertilà  di  nalura  che  mena  a rilcTaDti  dircriìlà  del  preuito  ad  tn/erfite\  q>iesln  preslilc  t nna 
Del  drillo  (i).  varielà  del  prestilo  Hi  cousiiroazioae  ; la  sua 

II.  Da  ciò  due  capitoli:  uno  destinalo  al  iaiporliiDia  richiederà  un  capitolo  particolare 
pretlilo  ad  uto  o aia  comodato  (a),  che  alconi  e dei  ariliinpi  speciali  (5). 
giiirecoDsiilli  chiamano  anche  laleolta  prctlilo  Taleò  il  quadro  che  procureremo  di  adem- 
di  eortetia  (3),  l'allro  alprniùo  di  consumo,  piere  nel  modo  più  completo  che  ci  sarà  poa- 
o semplicemenie  prestito  [h).  sib'le. 

Seguirà  poscia  un  terso  capitolo  che  traila 

(1)  Cannano  ha  detto  ottimamente:  Dloersitoe  aarn-  (3)  Charondaa,  tteeol.  p.  3,  t.  C.~Dantj  su  Boiceau, 
aia  remai  la  quiSut  verialur  ulerque  couiraetue,  ni-  p.  627. 

vaasra  joi  in  ipsù eonstitidt.i  (Do  comniodato,  Uh.  7,  (t)  Art.  1892  a I90V  inclustTO  ( I76i  al  1776  LL. 

c.  3,  0°  1,1.  ‘ civ.  incluiira  ). 

(2)  Art.  1873  a 1891  incluiÌTe  (17i7  a 1763  LL.cìt.  (3)  Art.  1905  a l 'li  iorlusiie  (art.  1747  a 1763  U. 

inclusire).  cir.  inclusiTO). 


Digitized  by  Google 


DEL  PRESTITO  AD  USO,  0 SIA  COMODATO. 

SEZIONE  I. 


Della  natura  del  prettilo  ad  uto. 


Codice  froncete. 


Ari.  1875.  le  préi  à 
uaage  ou  comnoaat  est 
vn  contrai  par  leqfuel 
l'tine  dea  parliea  livre 
ime  chose  d l'aulre  poiir 
s*  en  jerrir,  à la  charge 
par  le  preneur  de  la  ren* 
(Ire  aprde  s’en  èlre  servi. 

1876.  Ce  prèt  est  et- 
senlieilemenl  graluit. 

1877.  Le  préleur  de- 
future  propriéiaire  de 
la  chose  prélèe. 


TraduzioDe  che  fa  legM 

fioo  «1 1»  seti.  1819. 

1875.  Il  prestilo  ad  u- 
so,  0 sia  comodalo,  è un 
contratto,  col  quale  una 
delle  parti  consegna  al- 
r altra  una  cosa,  perchè 
se  ne  serva,  colTubbligo 
a colui  che  la  riceve  di 
restituirla  dopo  che  se 
ne  sia  servilo. 

1876.  11  comodato  è 
essenzialmente  gratuito. 

1877.  Il  comodante  ri- 
tiene le  proprietà  della 
cosa  data  in  prestanza. 


Dritto  Romano. 


Js  quoque  cui  rem  ali- 
qtiam  commodamus,  re 
nobia  obligulur  : sed  is 
de  ea  ipaa  re,  quam  ac- 
ceperil,  realiluenda  le- 
nclur. 

( D.  De  oblia,  et  act.  ii.  1 . 
5.  3). 

Commodalaaulem  rea 
lune  proprie  tnldltf/t- 
lur,st  nulla  mercede  ac- 
ciaia vel  consltlula  rea 
libi  ulenda  data  eal.... 

Graluilum  enim  debel 
esse  commodalum. . 

( Instit.Quib.  mod.  re  con- 
trab.  obUg.  $.  2 ).. 

Hei  commodatae  et 
posseasionem  et  proprie- 
talem  relinemua. 

(D.  L,  8.  Lib.  13.  Ut.  4). 


Cod.  delle  D.  S.  Leg.  Cir. 


Art.  1747.11  preslito  ad 
uso,o  sia  comodato  è un 
corilratlu,  col  quale  una 
delle  parti  consegua  al- 
r altra  una  cosa,  perchè 
se  ne  serva,  coll' obbligo 
a colui  che  la  ricovc  di 
rcslituirli*)  dopo  che  se 
ne  sia  servito. 

1748.  Il  comodato  è 
esscnzialmcBte  gratuito. 

1749.  Il  comodante  ri- 
tiene la  proprielà  dello 
cosa  data  in  prestaniu. 


MOTIVI 


Coaiiglicre  - G«Ur  • eipMÌxiooe  da’  aati.i  al  corpo  logislatiro  dal  Ulala  X liti.  111.  dal  codica  ci, ila  oalla 
caduta  dallMI  mtRO  1804. 

L' ari.  1875,  (1747  LL.  cit.  ) ci  dà  la  deGnizione  del  preslito  ad  uso,  o sia  comodalo. 

11  prestilo  ad  uso  uou  è uu  coulrallo  commulaliso;  esso  è iulierameDle  lucraliro  per  colui 
che  prende  a prestilo. 

I giurecoDsolli  lo  mellouo  ancora  tra'  coolratli  di  beoeficeoza,  essendo  di  sua  natura  gra- 
tuito II). 

Notale  bene  queste  ultime  parole,  colfodà/rpo  dt  restituirla  dopo  che  re  ne  sia  sereiVo-al- 
Irimeoli  esso  non  sarebbe  un  prestilo  ad  oso,noo  uu  comodalo,  ma  un  precario  preearium  eil, 
quod  preeibut  patenti  utendum  coneeditur  tatadiu,  t/uamdiu  ia  cui  eoncauit  patitur  ( L.  i. 
D.  De  Preeario  - A.  3.  $ ult.  • Cod.  eod.  ). 

L'arl.  1876,  ( 1748  LL.  cc.  ) ci  dice  ebe  questo  prestilo  è esseuzialmeote  graliiilo.  Ed 
io  Talli,  se  si  Tosse  un  prezzo,  esso  sarebbe  un  conlrallo  di  locazione  $ 3.  Inst.  Quih.  mod. 
rontroh.  ohlig.  Commodala  rea,  tane  proprie  inlelligitur,  ai  nulla  mercede  aeeepta  vel  con- 
atituia  rea  utenda  data  eat  ; gratuitum  debet  eaae  eonmodatum. 


In  boe  cap.  ride.  IT.  lib.  i3  til.  6 ■ id.  lib.  43  til.  36  - Cod.  lib.  4 111.  z3  IT.  I>b.  5 111.  1. 
arg.  a Tori.  Leg  64  ■ id.  Iib.  44-  til-  7 Leg.  1.  $ 3 ■ leg.  1 $ 1 - Log.  3 - $ 4 IT.  cummod. 

Sull’ art.  1876  ( 1748  LL.  cc.  ) IT.  Leg.  1.  de  proc.  • Cod.  leg.  3.  $ ullira.  - loilil.  § z. 
quib.  mod.  re  contrah.  oblig.  • leg.  5 ^ a fT.  commod. 


(I)  PuSsadorT,  lib.  V,  ctp.  IV  { 6 del  dirillo  della  natura  a della  gculi. 
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COMENTO 


12.  La  diCaiiioDe  del  preaHio  ad  uso,  pre- 
stito di  cortesia,  orrero  comodato  si  contiene 
oepli  srt  1875,  1876,  e 1877,  (1747.  lydS, 
1749.  LL.  cir.},  ed  è perciò  che  noi  abhiamo 
messi  insieme  questi  tre  articoli,  i quali  l'un 
r altro  si  rischiarano  e come  tali  non  possono 
separarsi  nel  romenlo. 

id.  E primieramente  l'articolo  1875(1747, 
LL.  cir.)  deflnisi  e il  prestilo  ad  oso  essere  un 
contratto  pel  quale  uno  dei  contraenti  dò  all'al- 
tro una  cosa  per serrirsene,  con  l'obbligo  per 
parte  di  quest'  ultimo  di  restituirla  dopo  di  es- 
sersene sersilo  (1)  La  parola  comodalo  tiene 
dal  Ialino  eommodalwn,  e questa  pure  derira 
dalla  Tace  eommodum  che  signifìca  raolag- 
gio  (a).  Altri  danno  alla  parola  comodato  \a. 
eliiiiologia  di  cum  modo,  perchè  la  cosa  tien 
data  al  comodatario,  ood'egli  ne  goda  io  un 
determinalo  modo  (3). 

1 4.  Ma  lornaudo  alla  deCoisione  del  prestilo 
ad  uso,  da  e.ssa  s' induce,  ebe-per  essirri  pre- 
stilo ad  uso  bisogna  che  ti  sia  una  cosa  da- 
ta. 1^  simpliee  promessa  di  dare  la  cosa  non 
sarebbe  un  contralto  di  prestilo  ad  uso.  ma  sib- 
bene  un  altro  contrailo.  Il  prestilo  ad  uso  non 
esiste,  se  non  quando  la  cosa  sia  stala  data  in 
Tirin  di  una  conteiiiione  che  riunisca  lecondi- 
liooi  noverale  negli  ari.  1875,  1876,  1877, 
(1747.  »748,  1749,  LL.  ci».).  Il  che  fé' dire 
a Noodi:  c Aon  consentu  pctjiei  commoda- 
tum,  ted  traditione  ex  cotatma  faeta,  utut 
cauta  (4). 

Del  resto  legsasi  cièche  pocanzi  ho  dello  so 
questo  punto  di  dritto  (5j. 

15.  lo  quanto  alla  casa  prestala  cene  occn- 
prreuio  nel  comenlo  soirart.  1878(1750,  LL. 
civ). 

16.  Lo  scopo  pel  quale  la  cosa  vien  data, 
non  è di  trasferire  la  proprietà;  il  prestatore  ri 
tiene  la  proprietà  della  sna  cosa,  e ne  consfrva 
finanche  il  possesso:  1 lici  commodalae,  dice 
Pomponio,  et  PossessiOHEii  et  psophietatem 
relincmui  (6).  Il  proprietario  possiede  pel  co- 
m<  datario,  il  quale  ha  una  semplice  detenzio- 
ne, e non  un  rero  possesso  (7):  s Ilabcl  igitur 

(I)  s Commodali.  dice  Conoano,  ea  est  propria  sigai- 
ficatio  tn  ra  re  cujut  usum,  certo  aliqoo  tempora  et 
modo  concedimus,  ea  lef;c,  ut  nobis  reitituatur  s.  < M.* 

1 , th  eommodot.  ) — Voet  dà  quest'  atlra  defiaisiooè  : 
s Est  rontrsctui  booee  fidai,  re  conttan»,  quo  res  atto- 
ri. sralis,  ad  certum  leuipus  et  moduoi  htendti  Iraéi- 
tur,  ea  leae,  ut  fiuito  tempore  vet  usu,  rcslituatur  in 
apode,  s ( eommoilat,  u,*  I.  )— Vedi  pure  la  deCoisio- 
ne  di  Ciijacio  ne'  suoi  Paralit.  sut  Codice. 

(Z)  misero  eu  Uoaello,  lib.  li,  eom.,  I.  t,  nou  I, 
secondo  Duarend. 

(S)  \V  issembachio , Poratit.  sul  Dìg. , eommeJal., 

D.  1. 

(4)  Ad  lib  IS,  tit.  fi,  eemmoiiat. 

(3)  V.  aupra,  a.'  6. 


eommodatariut;  dice  il  Noodi,  nvDÀtt  delen- 
lionem,  non  poticinonem  (8). 

Segue  da  Ciò  che  se  il  comodatario  aliena  la 
Ci  sa  prestala. egli  venda  la  cosa  altrui,  e com- 
mella  un  ahiiso  di  ronfidenza.  Noi  esaminere- 
mo nel  cemento  siiH'nrt.  1880  (17S2,  LL.civ.), 
quali  souo  le  azioni  civili  e penali  che  possano 
competere  per  questo  abuso. 

17.  Il  dritto  che  il  comodalo  conferisce  al 
e modatario  si  chiama  uso  (g).  Ma  tale  uso 
non  è identico  con  la  senili'i  di  uso,  la  quale 
costituisce  un  drillo  reale  (io),  contiene  ano 
smembramenlo  della  cosa,  ed  è tiiscclliva  di 
possesso  (t  1).  L*  uso  di  cui  qui  trattasi  non  in- 
genera che  una  mera  relazione  personale,  nè 
trasferisce  verun  dritto  reale  sulla  cosa  fi 2). E 
non  sarrhbe  invero  esorbitante  ed  iniquo  che 
il  comodalo,  semplice  officiosità  di  amico, 
smembrasse  la  proprietà  del  benefallore?  Il  co- 
modatario non  ha  che  un  drillo  personale  con- 
Iro  il  p esialore,  drillo  che  nasce  dalla  obbli- 
gazione lacilamenle  contraila  da  quest' ullimo 
di  permeiti  re  che  il  comodatario,  durante  il 
tempo  del  prestilo,  si  avvalga  della  cosa  per 
r uso  cODveniilo. 

18.  L'  uso  della  cosa  prestala  non  è definito 
a priori  in  limili  cos'i  precisi,  come  quelli  nei 
quali  è definito  l'uso  deH'nsnario.  Costui  per 
legge  ha  il  drillo  di  far  0 o della  cosa  pei  suoi 
bisogni  e fino  a tulio  qilel.o  che  gli  à mestieri 
per  soddisfarli.  L’  tis  1 del  comodatario  è più 
iudelerminalo  (1 3),  e lasca  eslen-ione  dipende 
dulia  convenzione,  dalla  destinazione  naturale 
della  cosa  prestala,  dallo  scopo  che  le  parli  si 
sono  prnposlo.da  un  certo  limile  stabilito  dalla 
discrezione  e dalla  delicatezza,  le  quali  esigo- 
no che  un  beneficia  passaggiero,  ci  me  il  pre- 
stito, nnn  degeneri  in  abuso,  e che  non  si  pre- 
tendano dalla  cosa  data  in  prestilo  servigi  co- 
si larghi.  Come  quelli  che  dalla  cosa  dal,i  io 
uso  ritrae  l'usuario,  il  cui  drillo  alfella  la  cosa 
islessa. 

19.  Checché  ne  sia  di  questi  limili,  vi  ha  un 
punto  certo,  ed  è che  I'  uso  del  comodatario 
consista  sia  nei  servigi  che  egli  ritrae  dalla  cu- 

(fij  L.  8,  D,,  commorl.  — Jurge  la  legge  0,  dello 
stesso  titolo,  la  quale  è d'Ulpiano, 

(7)  Art.  ‘Z22U,  Cod.  t'.iv,  ( i13i,  LI,,  civ.),  ed  il  mio 
com.  su  quest'arl.  ii.  3U6  e seg.  Trattato  tutte prtecri- 
ubai. 

(8.  Sut  titolo  del  coaieJato. 

(9)  Art.  t875,  i8bO,  ISSI,  1884  ( 1747,  175!,  1753, 
LI.,  eie.  ) 

(10)  Prouilbon.  t.  fi.  n.  2743. 

(1t)  V.  il  mio  Oomea/o  sulla  Preaerf'si'osf,  1. 1,n.3(i4. 
E l'roudboo,  I.  5,  n.  2748. 

(12)  Potbier,  o,  20.  — Proudhon,  Vaufrutto,  t.  I,  n. 

— 11  mio  Cemento  tutta  Locazione,  I.  1,0.  t9, 
in  Jine. 

( iS)  Potbier  ( Ptnd,,  commoJ.,  n.  4 ). 
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sa  pmla'a,  sia  nei  rrulti  che  egli  è aulorizulo 
a percepire.  In  laluni  casi  I'  uso  è limilato  ai 
serrigi  della  cosa,  in  taluni  allri  esso  si  esten- 
de ai  servigi  ed  ai  fAitli.  Cosi  quando  io  ri  pre- 
sto la  mia  giiimentii  pregna,  acciò  (adoperiate 
negli  USI  di  vetlura,  voi  per  questo  non  acqui- 
sterete il  drillo  di  sortirvi  dclrauimale  che  ella 
partorirà.  Ma  se  io  vi  presto  una  delle  mie 
vacche  lallanti. acciò  ne  usiate  sinché  le  vostre 
partoriscano,  voi  profittale  del  suo  latte,  come 
■rutto  che  vi  appartiene. 

ao.  E poiché  la  cosa  viene  data  al  comoda- 
tario per  farne  uso,  ne  segue  che  vi  sia  grande 
differenza  dal  comodalo  al  deposito  ed  al  pe- 
gno. Si  dà  la  cosa  nel  deposito  non  per  farne 
uso,  ma  per  conservarla,  e nel  pegno  per  pos- 
sederla a titolo  di  garenlia.  .Ma  é proprio  del 
prestilo  d'impiegaria  all'uso  di  colui  che  toglie 
a prestanza  (i). 

21.1  servigi,  ed  i fruiti  di  cui  il  comodata- 
rio é chiamato  a profittare  sono  per  lui  una  li- 
beralilài  ed  é perciò  che  il  prestilo  è un  con- 
tralto di  beneficeoza.Ma  non  ne  risulta  già  che 
la  convenzione  degeneri  in  donazione.  Tutto  al 
più  si  può  dire  che  vi  sia  frammescolala  una 
certa  l.bcralità,  assai  limitala  per  altro,  perché 
noosi  esca  dai  termini  di  nn  contralto  di  natura 
ben  diversa  da  quella  della  donazione  propria- 
mente detta  (2). 

Ilo  dello  che  i vantaggi  prodotti  dal  prestilo 
ad  uso  Ci  sliluiscano  una  liberalità.  In  fatti  è 
dell'  essenza  di  questa  convenzione  che  la  cosa 
sia  data  gratuitamente  al  comodatario  arl.1876 
(1748,  LL.  civ.);  se  dunque  vi  fosse  un  prezzo, 
si  cangerebbe  l'essenza  della  convenzione,  e si 
trasformerebbe  in  una  convenzione  diversa(3). 

Cosi  se  io  vi  prestassi  il  mio  cavallo  per  dieci 
giorni  a condizione  che  voi  mi  prestiate  il  vo- 
stro per  un  eguale  tempo,  non  é un  prestilo  che 
ha  luogo  Ira  me  e voi,  ma  sibbene  un  contrailo 
senza  nome  (4). 

Quantunque  il  comodalo,  generalmente  par- 
lando, racchiuda  una  liberalità,  pine  non  ri- 
pugna alla  sua  essenza  che  questa  liberalità  sia 
mossa  dall'  interesse  comune  del  prestatore  e 
del  comoilalario  (5). 

I giureconsulti  romani  ammettono  ancora 
che  in  alcuni  casi  il  prestilo  ad  nso  possa  avere 
per  oggetto  il  solo  interesse  del  prestatore  (6). 
Ma  secondo  ebe  sponemmo  pocanzi  ( n,*  3), 


(I)  Infra,  n.  20  e 90  ; Cujaeio,  tl,  «Jrerra/.  31  : 
c tn  fte[iosilo  et  pignore,  rei  tttendae  non  dontur  j sei 
drposilo  custodiendae,  pignore  poHÌdeodoe.  Commoda- 
lae,  dsntiir  ulendae  ad  lempus,  precario  quaindiu  pia- 
cuprit,  danti  I.  V.  Infra,  Oipoiilo,  n.  2^, 

(2|  Infra,  n.  21. 

(3)  lilpi.no,  l.  5,  S 12.  D.  romtnod,  Giustioiano  In- 
vtit.,  Qutb.  madù  re  contrah,  c Si  nulla  mercede  ecce- 
pla  rei  constitula,  rea  libi  utenda  data  est  ì.Junge  Do- 


Don  è in  questi  casi  eccezionali  che  bisogna 
cercare  1’  indole  proprie  del  prestito  ad  uso. 
Comunemente  esso  é una  liberalità,  il  cui  sco- 
po sla  nel  rendere  servigio  ad  altrui,  e non  già 
nel  fare  qualche  cosa  che  torni  in  vantaggio  di 
aè  stesso. 

23.  La  condizione  del  prestito  è che  la  cosa 
prestata  sia  restituita.  L’arl.  1875  (1748  LL. 
civ.  ) nel  definire  il  prestilo  ha  fatto  rilevare 
questa  sua  particolarità  esseniitle. 

Io  vero  quando  una  cosa  è alala  data  per  un 
desigoalo  tempo  e per  ua  delermioalo  uso,  è 
sisolulameole  mestieri  restituirla,  tosloché  lo 
arveoimento  abbia  fatto  verificare  questi  parti- 
colari (7).  Allora  può  anche  dirsi  che  il  compi- 
meolo  della  condizione  imposta  alla  cosa  pre- 
stala faccia  s'i  ohe  non  esista  più  prestilo,  e che 
ciascuna  delle  parli  debba  rientrare  nel  proprio 
drillo. 

a4-  Ore  che  ebbiamo  ben  tracciali  i tratti  di- 
aliatili  del  prestito  ad  uso,  ci  rimane  a para- 
gonarlo con  alcuni  contralti,  coi  quali  serba 
qualche  analogia. 

CoufrODliamolo  primierameule  eoo  la  dona- 
tioue.  Con  questa  esso  conviene  pt  rclié  è mos- 
so da  no  sentimento  di  liberaliUt;  e contiene 
una  concessione  graltiiià  (8):  ma  ne  differisca 
in  quanto  che  netta  donazione  la  cosa  viro  data 
difitnilivamenle  al  donatario  (9).  mentre  nel 
prestito  ella  é deshnala  ad  essere  reslìluila.Nel 
prestilo  non  si  fa  che  un  abbandono  momenta- 
neo dell'  uso  delle  cosa,  dei  servigi  che  se  ne 
possono  ritrarre,  e dei  frulli  che  può  produrre. 

Cosi  il  prestilo  suppone  una  cosa  data,  e ri- 
tenuta; la  donazione  al  contrario  ripugna  alta 
ritenzione.  Per  iffelto  dei  suoi  principi  lutto 
ciò  che  é dato,  è donato.  Donner  et  relenir 
ne  vaut.  (Dare  e ritenere  non  vale). 

lo  vi  do  la  mia  vacca  latlanle,acciò  voi  pro- 
fittiate del  suo  latte  e del  suo  leteine.  Se  io  a- 
vessi  voluto  farvi  una  donazione,  vi  avr.  i inle- 
remeule  dato  la  vacca  islessa  Ma  poiché  io  in- 
tendo che  ella  mi  sia  restituita,  e che  la  mia 
liberalità  ai  limiti  all*  uso  della  cosa  ed  ai  frutti 
della  medesima,  perciò  non  vi  ho  fatto  che  ua 
semplice  prestilo. 

Ma  noudimeoo,  se  non  concedendovi  l',uso 
della  mia  vacca,  io  vi  permettessi  di  venire  a 
mungerla  tulli  i giorni,  al  mattino  ed  ella  sera, 
questo  sarebbe  farvi  un  vero  dono,  poiché  ia 


netto,  lib.  là,  cap.  2,  n.  5.— Cnjacio,  11,  Obterv,  37. 
— Polhier,  n.  3. 

(4)  Gtptano,  I.  17,  ( 5,  D.,  Praetcr'ptix  verbi*, 

(5  Cajus,  I.  18,  D.,  corninoti. 

(fi)  Uiptano,  1.  5,  § iu,  D.,  commoti, 

(7)  Donello,  /oc.  ci>,,  a.  7. 

(8)  Sopra,  a.  3 e 2t. 

(Oj  Pothier,  a.  0. 
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inie  caso  non  esistprci'bo  iin  prcslilo  di  Un  cofo 
produllivo,  ma  solumeoU*  un  dono  della  cosa 
prodolln. 

Ecco  perchè  se,  volendo  far  dono  ad  un  a- 
mico  di  alcuni  bei  fruUi  prodotli  <la  un  albero 
del  mio  giurdinn.  io  lo  autorizzo  a inundarli  a 
cogliere,  non  si  dirà  che  io  gli  abbia  pri'Slalo 
r albero,  mentre  In  mia  liberalilù  risguiinla  e- 
sclusivam>  nie  i fru  t*;  questi  soli  io  intendo  do 
Dargli,  c col  fatto  glieli  dono. 

25.  Il  prestilo  ad  uso  ha  coll’nsurrullo  talu- 
ne nna'ogie,  al  pari  che  difTi-renze.  Come  allo 
usufruito  dù  r uso  ed  il  godimento  delie  co-e 
che  a|ipnrlengono  ad  un  altro.  Ma  mentre  l’ii* 
sufriitlo  trasferisce  no  drillo  reale, e costituisce 
lino  smembramento  della  proprietà,  il  prestito 
non  stabilisce  che  una  semplice  relazione  per- 
sonale senza  menomamente  avir  riguardo  alla 
cosa  (i)  L’  usufrntln  deiinda,  per  cosi  dire  In 
proprietà,  e ne  adsorbisce  tulli  gli  emolnmeuli 
con  tale  g.dosin  che  si  appropun  anche  cièche 
ollrepas.sa  In  somma  de'hisngni,  finnnclie  il  su 
perfino  che  arricchisce  II  prestito  invece  lie- 
vemente tocca  In  prnpr.elà,  e non  è destinalo 
che  a suddii-fure  appena  alcuni  bisogni  inomen 
tane!  e limi'ali.  L*  usnfrulliinrio  può  talvolta 
ulienare  i mobili  soggetti  al  suo  nsnfrullo,  ma 
chi  toglie  a prestilo  non  può  mai  vendere  In 
cosa  prestala.  Quegli  è obbligalo  a fare  tulle 
le  resiaiiroz  uni  necessarie  alla  conservazione 
della  Cosa, questi  min  è tenuto  se  non  alle  spese 
ordinarie,  le  unnii  sono  una  gravezza  naturale 
del  servigio  clie  egli  ritrae  dalla  co^a 

Finalmente  perciò  che  roncerne  la  re-lilu- 
zione  delta  cisa,  il  prestatore  ha  drillo  di  re 
clamarla,  toslochè  quegli  che  i’  ha  ricevuta  in 
prestito  ne  abbia  ricavalo  il  servigio  che  for- 
mava Toggel'o  del  prestilo;  c I*  usufrnllo  [>er 
contrario  dura  sino  alla  morte  dell'  nsufnillua- 
rio,  a meno  che  non  sia  stalo  prefisso  al  suo 
godimenlo  un  termine  particolare. 

26.  Il  prestito  ad  uso  è del  pari  diverso  dal 
dri:lo  di  uso  conferito  sopra  di  lina  cosa.  Que- 
st* ultimo  conoide  ad  una  persona  la  facoltà  di 
servirai  della  cosa  altrui  (2),  ed  in  ciò  convie- 
ne col  prestilo;  ma  ne  differisce  poi  in  ijiianlo 
che  conferisce  uno  smembramento  della  cosa. 


(1)  ProuJIion,  Utuf rullo,  t.  I,  n,  08. 

(2)  Id.,  t.  5,  n.  2735). 

(3)  Id  , n.  27  i3.  Sopra,  n.  17. 

(4)  Fcnet,  t.  14,  p.  425.  — Ij«  reiiuzionc  di  questo 
articolo  presentala  al  consiglio  di  sialo  dal  consigliere 
Gallj  ed  approvata,  era  la  seguente.  Il  prestilo  ad  uso 
o sia  comodalo  è una  conve.vzione  colla  quale  una  per- 
sona dà  una  cosa  all'  altra,  perchè  questa  se  ne  serra 
pe’  scoi  bisooxi,  coir  obbligo  di  restituirla  dono  che  se 
ne  sia  servito,  — La  sezione  legislativa  del  Tribunato 
propose  di  sostituirsi  alla  parn'a  convenziO.-sb  quella  di 
COMBATTO,  e di  sopprimersi  te  parole  nq  suoi  bisogni. 
Sul  iuotivo  di  essere  la  parola  contratto  più  prccira  dcl- 

TnOPLO.'IC.  — PBK.STITO. 


ed  il  godimento  che  ne  proviene  ha  un  caralle-  * 
re  di  realità  (3). 

Tra  questi  due  dritti  neppure  I'  estensione 
deir  uso  della  cosa  è perfettamente  la  stessa. È 
vero  che  il  drillo  di  uso,  il  quale  permette  al- 
l'usuario  di  far  suoi  1 frutti  della  cosa  (ino  nlhi 
soddisfazione  dei  propri  bisogni,  si  approssimi 
al  prestilo,  che  concede  eziaodin  a colui  che 
riceve  In  c sa  il  drillo  di  servirsene  pe’suoi  bi- 
sogni. Ed  a qiies'o  proposito  io  rammenterò 
che  nella  primitiva  reduz  oiie  dell’ art.  1875 
( l'ji’j  LL.  civ.  ) diccvasi  che  la  cosa  venisse 
prestala  a taluno  per  servimene  pe'  suoi  biso~ 
gm  (4),  ?d  il  Tribnnain  fece  cancellare  queste 
ultime  parole  come  inutili  (5). 

Nondimeno  colui  che  toglie  a pre danza  non 
dee  calcolare  i suoi  bisogni  cosi  eslesaincnle 
cnme  li  calcola  l'usiiario,  ma  con  maggiore  ri- 
servatezza e moderazione  Imperciocché  è sem- 

fire  nn  favore  che  egli  r'Ccve  da  iin  amico,  e 
a delicatezza  gl'impnne  di  non  essere  indiscre- 
to. Da  iin'ullrn  banda  | ni  interviene  quasi  sem- 
pre che  ilprcslatnre  prescriva  i confini  del  suo 
beneficio,  nddtlnndu  i limili  nei  quali  1*  uso 
dibha  ristringersi  (6). 

27.  La  locazione  può  egualmenlo  mttlersia 
paragone  col  prestilo  ad  uso.  l)a|ipoichè  la  lo- 
cazione è uno  di  qne’ eonlralli  nel  quale,  come 
nel  prestito,  si  dà  ad  una  delle  parli  l’iisn  della 
cosa,  di  cui  l’altra  ritiene  la  proprietà.  Ma  la 
locazione  è un  conlrullo  interessalo  per  amen- 
due  i cnnirnenli,  mentre  che  il  prestilo  ad  uso 
è csseiizialmenlc  gratuito.  La  locazione  non  può 
sussistere,  che  sotto  la  condizione  di  un  prezzo 
ed  il  prestilo  ad  uso  scambierebbe  la  sua  natura 
se  ne  avisse  uno  (7)  Da  tale  varietà  nell’es- 
senza dei  due  contralti  scaturiscono  gravls-ime 
differenze  nelle  obbligazioni  che  essi  produco- 
no. Cos’i,  a cagione  di  esempio,  quegli  cui  si 
fa  il  prestilo,  ricevendo  un  benefiiio,  non  può 
e-sere  tanto  e igenle  quanto  d localar  o,il  qua- 
le |tagn  il  suo  godimento  Ed  è per  ciò  che  il 
lucatario  ha  il  drillo  di  chiedere  al  localnre  che 
II»  faccia  godere  della  cosa,  cioè  che  lo  gareu- 
liscn  da  ogni  luiba'ivacd  evizione  su'ln  mede- 
sima. Chi  toghe  a prestilo  per  contrarlo  non 
può  pretcndeic  dal  prestatore  altra  guraolio,  se 


I’  olirà  contenzione,  qual’  ò ili  fatti  troppo  generica  — 
Essere  di  poi  le  parole  nei  suoi  bifogni  ossolulamenle 
inutili.  ( Locrò,  voi.  7 pag.  3DJ.  Ediz.  nap.  ). 

(NotadeW  Edil  ). 

fS) /</.,  p.  441. 

(li)  Gregorius,  Stjntag.  juris,  lib.  23,  c.  I,  n.  (5  : 
( Gertug  usua  est  ille,  qui  dcslinalur  ab  co  qui  commo- 
dal  ; siciil  enim  votuiilalis  et  otTicii  magia  est  comino- 
dare  quam  ncccssilalis,  sic  etiam  modiiin  commodalo 
adscriberc.  > — Sops'a,  n.  18. 

(7)  Ulpiano,  L.  5,  § 1 1 e 1 2,  D.,  Commodal,  secondo 
Labconc  ; — Polliicr,  n . 1 1 . 

It 
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non  qiiellacherisiilla  dai  falli  personali  di  qfin- 
ft'iilliiro  (i). 

Aggiungo  cli4*  il  nUo  devi*  rssnre  rispctinlo 
dai  terzi  possessori  di-IU  cosa  alienaln,  purché 
abbia  data  certo:  S'Ciirez/o  che  lo  leg^fedorea 
concedere  oMo  giiorenligia  del  drillo  del  com- 
pralore.  M»  il  preslilo  od  «fo  r\nn  sopite  lo 
cosa  nello  moni  de'lerzi  delenlori.  Imperocché 
iin  «erv'g'O  rendiito  per  un  sentimento  dì  lihe* 
ralilà  non  dove.i  e>sere  «orpeute  di  oslacoli  ni 
Irapferimenlo  della  propriitn. 

28.  Il  contrailo  coi  quale  il  preslìlo  nd  uso 
presenlo  più  sìmipiìanra  è il  precario.  Noi  non 
T gliamo  qui  parlare  di  quella  S|>ccie  di  preca* 
no,  <!i  cui  traila  il  drillo  canonico,  e che  Ira* 
srerì«ce  anche  irrevocaldlmenle  il  pos<:csso  di 
lina  cosa,  sulla  quale  li  ppi  prìj  lnrio  conserva 
un  drillo  più  eminenle  (2).  Noi  cotHÌderiamo 
il  precario  nei  senso  rislrcllo  del  tirino  n;mn- 
no  (3),  e come  un  pieslito  lirocohde  a voloiilà 
del  preslntore:  f Prccariam  af.  quoti  preci- 
hux  petenti  uiendum  conceditur  tamdiu  , 
quamdiu  Ì9,  qui  eoncessit^  patitur  (4). 

1 ropporli  Ira  il  precario  e il  prestilo  ad  uso 
RI  Insi  lano  marcare  facilmente,  per  guisa  che 
nel  nostro  drillo  francese  si  può  ben  dire  essere 
il  primo  una  varielà  del  secondo  (5)  La  sola 
differenza  òche  n<1  prestilo  ad  uso  il  prestato- 
re non  può  ridomandare  la  tua  cosa,  se  non 
dopo  \n  scadenza  del  tempo  c<  a\eimlo,  o pre* 
sunto  necessario  all'  uso  della  cosa  islessa, 
mentre  nel  precario  è lecito  al  presiniore  il  ri- 
prendere la  sua  cosa  quando  gli  aggrada 

Nel  drillo  romano  il  precario  si  di<tingiiea 
dai  comodalo  per  dìlTerenze  più  rilevanti.  Il 
comodalo  era  110  contrailo  nomionto,  il  preca- 
rio no:  c Ex  eo  nulla  est  actio  ciVi7/z,  dicea 
Cnjacio  quia  cicilc  neyotium  non  est  s Quegli 
che  avea  prestala  la  sua  cosa  precariaoienle,  so 


(l|  Polliior,  n.  79. 

(2)  V.  il  mio  eomento  sulla  Prescrizione^  1. 1,  nome- 
rò 565.  Duood.  p.  54- 

(5)  Domat,  Leggi  Ci'vfVi,  lìb.  1,  t 5,  inlrodozione. 
Potkicr,  0.  86.  ^CitjaciO)  IV,  obserrat.  7.  ^Donello, 
XJV,  com.  31. 

(4)  !..  1,  D.,  Ve  precario. 

(5)  Anche  nel  drillo  romano,  Ulpiano  dicea  il  preca- 
rio somigliarsi  dì  mollo  al  comodato.  L.  1,  D.,  De  pre- 
cario. Jur.ge  Doncllo,  XIV,  cotti, ^ c.  2,  n fi,  e c.  5i, 
n.  5. 

(6)  IV,  ohser.  7.  Junge  Doocl).,  XIV,  c.  Il,  n.  C,  0 
c 34. 


Tolea  farsela  restituire  non  STea  che  rimedi  pre- 
toriani come  quello  chiamalo  interdietum  de 
precario  (7),  ovvero  Wiaoxìo  praescriptin  ver- 
bis  (8)  la  quale,  come  ognun  sa,  era  basata 
sull’ equità  e la  giurisdizione  del  pretore. 

La  nostra  gìiirepnidenza  francese  ha  richia- 
malo le  (-o^^el1zioDÌ  a principi  semplici,  i qtiiili 
eschulono  queste  distinzioni  tra  il  dritto  civile 
ed  il  drillo  pretorio.  Presso  di  noi  il  precario 
è un  contralto  come  il  comodalo,  se  non  che  il 
precario  è poco  in  uso,  ed  il  Codice  civile  ha 
credulo  do^er  passare  sotto  silenzio  un  caso  si 
raro  ne'  rapporti  civili,  una  cagione  si  ìnsoLla 
di  contestazione  innanzi  a*  tribunali. 

2g.  Noi  non  ci  fermeremo  a dimostrare  le 
differenze  tra  il  comodalo  od  il  deposito,  e tr/i 
il  comodalo  ed  il  pegno,  rapporlan.locenc  ai 
giù  dello  di  sopra  nel  n.  20,  ed  ai  ragp;uagli 
che  d.tremo  ne’  numeri  90  e seguenti  rispetto 
ad  lina  gìiiicprudenza,  cnc  hn  tentato  confon- 
dere li  nreitito  ad  uso  col  deposito  (9). 

3o  Cinterà  meglio  nictin  altro  poco  inlral* 
leni  rei  suVapporli  del  comodalo  con  crrls  con- 
venzioni nelle  quali  una  delle  parli  dh  una  cosa 
All'allra  per  esaminarla,  o assaggiarla,  ovvein 
farne  la  stima.  Siffatte  convenzioni  contengono 
taluni  elementi  che  in  singoUr  modo  le  appros- 
simano al  comodalo  ( m);  ina  esse  non  coslitni- 
scono  propriamente  il  contrailo  diesi  addimao- 
d » comodalo.  sSi quis  predi explorandi cau- 
e sa^  rem  iradat^  dice  Papiniano,  ncque  de- 
i positum^  tieque  commodatum  erti  (11).  » 
Qmslo  in  vero  non  è un  prestilo,  poiché  una 
delle  parli  non  dà  la  sua  co^a  all'  altra  acciò 
cnslei  se  ne  serva  a seconda  dei  propri  bisogni, 
ma  sihbetie  acciò  I’  esamini,  l’nssaggi,  ovvero 
la  stimi  (12).  Tale  contralto  adunque  ha  un  li- 
ne dilferenle  dal  preslilo  (i3),  e non  deve  con- 
fondersi con  quello. 


(7)  Paolo,  L.  14,  D.,  De  precario. 

(8,  L.  2,  5 2,  e L.  19,  J 2,  D.,  Deprecario.  Ca|a- 
cio.  loc.  eit.  Donello,  XI V,  c.  IÌ,n.  6,  e c.  34  Po- 
thicr,  n.  88. 

(9)  Junge  il  mìo  cemento  sul  depos'to^  n.  27,  infra, 

(IO;  ripiano,  L.  10,  $ 1,  D.,  Commoet. 

(1 1)  L.  I,  § 1,  D.,  De  praescrip.  verbis. 

(12)  c Non  est  commoc/a/trm,  dice  Cujacio  su  questa 
legge,  { lib.  K,  (luaest.  Papin.  ),  ^uia  non  dedi  tibi  rem 
utendtìtn^  sed  inspictendam  lanium  >. 

(1 5)  Polhicr,  n,  94. 
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Ari.  1878.  c6qui  1873.  Tulio  ciò  cli'è  in  IVonpoleitcoinmodari 
est  diins  (e  commerce,  et  eorani'Tcio,  e che  non  si  id , qnod  usu  consumi» 

^ut  ne  se  consommé pOi  consuma  con  l’ uso,  può  lur;  nisi /bWe  ad  pnm* 

^irrusa^epeulélrel'o-  essere  l'oggetto  di  quello  pam  nei  oslen/ulionem 

òyei  de  celie  convenhon.  conlrallo.  quis  arcipioi.  (L.  3.  $ 6. 

1).  Commod.  ). 

MOTIVI. 

ItoUTTcviLLE. — Secondo  la  defìntzìane  dola  del  comodato,  c le  apiegnzioiii  olle  le  danno  le 
ciiH{iie  dispoaiziuni  i he  seeiionn,  ciò  < he  qual  fica  parlicuInriDcnle  il  prealilo  ad  uso  o comodalo, 
si  è che  (ulte  le  cose  le  quali  sono  ia  coniinercm,  e di  cui  si  può  usare  senza  coosiimarle  o di- 
struggere, ne  SODO  iieceasariainenle  i veri  e soli  oggcilì. 

Codici  civili  tiraiiieri. 

SanDO-art,  iqoi-conforme. 

Olandese  art.  1779  conforme 
Della  LL'ioiAVA-arl.  v8(i8-eonrarnnc. 

Cantone  di  Vaud  art.  i3òi-eonrnrnic. 

Di  llAViEEAarl.  5 comina  z.  Tulle  le  coso  che  uon  si  consuiuaoo  coll'  uso  possono  essere  I'  og- 
gello  di  questo  ronlrallo. 

AusTBiACO-Non  v' è una  ilispoaizione  speoinle,  p r e.-.sersì  dello  nell' ari.  971.  Il  eoiitriillo  di 
comodalo  si  furma  allorché  al  presla  gratiiilaiiiviile  e per  un  le!ii|io  deleriiiioulo  una  cosa  non 
fiingdiile  a qualcuna. 

Pbl'SSIAno  niuiia  diapusirionc  parlicolare. 

EPITOME. 

I.a  sola  erceziooe  della  legge  in  qnaiilo  alle  leggi  hanno  proibita  la  vendila  per  molivo  di 
cose  da  potersi  dare  a comodalo  è per  quelle  sicurezza,  o di  onestà  pubhiica,  come  sareb- 
ulie  non  sono  in  couiniercin,  o che  si  consuma-  lirro  le  armi  nascoste,  i libri  immorali  ed  al- 
no coirusaroc.  Da  c ò gl’  immobili  al  pari  che  Irò  di  simile:  s'i  che  per  esse  maochrrebbe  l a- 
i mobili  possono  essere  oggello  di  comodalo.  zioiie  a riprierle. 

Ne  souo  escluse  liille  quelle  delle  quoti  le 

S 0 M M .\  R I 0. 

91.  Della  coca  preclola.  preslilo  delle  cose  luobiM  da  quello  delle  cosa  ìoioio» 

92.  Ella  dece  cecero  ia  commercio.  bili.  Sento  primilivu  della  parola  commodalum. 

93.  CoalinuBzione.  38.  Se  possa  prestarsi  la  cosa  altrui.  Diclinxiooe,  c so- 

34.  Se  aocbe  una  cosa  fosse  in  comoiercio,  non  può  luxìooe  afferiualÌTa. 

darsi  a prestilo,  quando  si  conosca  che  essa  deve  es-  39.  Può  prestarsi  una  cosa  non  cedibile,  per  esempio 
cere  adoperala  in  usi  perniciosi  e colpevoli.  un  dritto  di  abitazione. 

33.  E mestieri  che  la  coca  prestata  ad  uso  non  sia  fun-  40.  Ed  il  prestito  della  cosa  locala  cui  divieto  di  sub» 
gibile,  a uieno  che  esseodo  fungibile  non  sia  prestala  locare,  fatto  dal  locatario  ad  un  comodatario,  sotto- 
che  Ad  Mtentationem.  Poiché  in  questo  caso  la  con*  pone  costui  a tulle  lo  obbligazioni  del  coolratto  di 

venziono  la  trasforma  in  un  corpo  certo.  Esempio  prestito. 

preso  da  Cicerone.  41.  La  cosa  propria  non  può  loglierNÌ  a prestilo. 

36.  Si  possono  prestare  le  cose  mobili  o le  immobili.  42.  Nondimeno  può  prendersi  in  prestito  la  cosa,  di 

Esempli.  Trailo  ricavato  da  Cicerone.  cui  non  si  ha  che  la  nuda  proprietà  senza  V usufrutto. 

37.  JVnticbe  denomiaasiooi  latine  per  distinguere  il 

COMEiNTO 

31.  L’uri.  1878  fi75o  LI.I  civ.^  (riMa  della  falli  In  le^ge  non  ricono'^ee  il  predillo  delle  cose 

cOfta  prcsliila.  Esso  rich  ede  seccmin  Putliier(  1 ) il  cui  commercio  è violalo,  i]iinli  sono  esempli 
due  ( ondizloni:  cioè  che  la  cosa  sia  in  commi  r-  gr;:zia  i libri  corrullon,  le  stampe  iiuleceuti, 
ciò  (2);  che  DUO  sia  ira  quello  obesi  coosuma*  le  armi  proibite  (3).  Il  prcstnlo  e delie  uudest* 
1)0  con  r 1)80.  me  non  av.-ebbe  azione  cnniro  chi  le  tolse  n 

32.  La  cosa  dove  rsscio  in  commercio.  In-  presi  lo  per  farsflc  roslilutrc,  po'ubè  corno  ot- 


(1)  N.  14,  donde  r art.  ( 1730  LL.  civ.  }é  stalo  (i)Ju»ye  art.  ITiS,  l.'i9S,  Cod.  Civ.  ( 1982,  1443, 
preso.  Li.,  civ.  t. 

^3;  Anloiu,  L.  G,  C.,  Ve pactìe.  — PolUicr,  n.  16, 


Art.  1730.  Tulio  ciò 
cir  è il)  commerdo  , ò 
rhc  non  si  consuma  con 
r uso.  può  essere  I'  og* 
geilo  di  qucslo  couirailu. 
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lìmAnient<*  insegna  il  giiireconsnl  o Paolo  » 
l'òi  autein  et  danti»  et  arcipienti»  turpituào 
r^rtntur^  non  posse  repeli  dicimu»  * (i 

'à'6.  ^oo<lifnfDo  «i  può  presiare  un  liÌ)''0  caU 
livo,  allorcliè  il  presinlorc  sin  mosso  da  un  fine 
• nesto  p<  r esempio  quando  egli  lo  presli  per 
f.iilo  confutare  (2):  un  lui  preslilo  non  ha  oulla 
li'  illecilo. 

34  Qiiantuoque  una  cosa  sU  in  commercio, 
pure  non  si  pnò  prestarla  quando  si  conosca 
4 he  ella  debba  essere  adoperata  ad  un  uso  col- 
pevole; tale  sarebbe  il  fatto  di  colui  che  pre- 
Piasse  Bcienienienio  un'arma  all' assassino  per 
commcUere  il  suo  mixfalio;  in  tale  ca»o  il  pre* 
alito  è una  complicità  (3):  oè  vi  à azione  per 
farsi  resliiuire  la  cara  prestala  con  qoesla  in- 
lopzione  criminosa  (4):  allora  la  regola  inse* 
8(  gnala  da  Paolo  va  applicata  io  tutto  il  suo 
rigore.  Del  re»lo,  io  me  ne  riporlo  alle  nozioni 
«la  me  sviluppale  su  questo  riguardo  nel  mio 

mento  sulla  società  (5),  e sulle  quali  rilor- 
iMTÒ  nel  cemento  deilarl.  1967  (1839  LL.  ci- 
vili) ai  titolo  de!  givoro  (6). 

35.  La  secuiitia  condizione  richìrsla  dal  no- 
stro articolo  è che  l<i  cosa,  la  quale  forma  l'og 
getto  del  prestilo  ad  uso,  non  sia  fungibile. La 
ragione  o' è semplice  : nel  pressilo  ad  uso  la 
proprietà  della  cosa  deve  rimanere  pre:«BO  il 
prestatore;  or  come  mai  siffatta  regola  potreb- 
be essere  osservata,  se  il  prestilo  ad  uso  ri- 
pguardasse  quelle  cose  delle  quali  non  e possi- 
bile naturalmente  servirsi  obrìmenli  che  coosu 
mandole,  e sulle  medesime  fiic<  odo  atti  da  pro- 
prietario? (7) 

Pure  questa  verità  non  e siffattamente  asso- 
luta che  non  vadu  soggetta  a qualche  modifica. 
Jii  fjlli  può  accadi  re  che  siano  prestale  ìaIiiud 
4'ose,  le  quali  si  distruggono  naliiraliiienle  con 
)'  uso  non  per  essere  consumale,  ma  sibhrne 
j»er  essere  conservale  e restituite  in  individuo. 
Allora  la  vo'ontà  de' contraenti  toghe  al'e  me- 
desime la  loro  coDsui-ia  destinazione,  non  p ù 
]?ermette  di  considerarle  come  quantità,  ed  in 


(1)  L.  tt,  I).,  De  contUel.  06  ttrrpem. 

(2)  1‘olbicr,  n 14 

(3)  Duranlon,  1. 17,  n.  505.  ( Edii.  di  Brux.  tora,  9). 

(1)  .Surre//.  Daver^ier,  d.  32. 

(5)  N.  tOO,  e ipeciatmciite  n.  10'^. 

(6)  N.*  17 1 c leg. 

(7)  Sopra,  n.*  9 c 10. 

L.  n.  $ G,  U , CoMfnoU. 

(U)  / tri»  fftutia  SI  gli 'firn  ri  Atiquid  non  <crÌo  rt  vore 
fivri.  frd  siniulAtr.  ( Noodl.  sul  tit.  del  D.,  Commod,  ). 
(fO)  I..  4.  1)..  Com 
( I ) i\oodt.,  toc.  cit, 

(12;  /*ta  Coel/0.  n.  21.  Ecco  pcrclic  al  n.  14.  Cice- 
rone cliiatiia  questo  un  coinoilalu  : uf  aurvm  rommoda- 
ìCM.  Colio  fu  accusato  di  essersi  servito  di  quell  oro  prr 
curroaipere  taluni  sctiiari  acciocché  aManìn«»sen> 
Dimio  d'  Al(')<i>andria  ( n.  2|  ),  r fu  qrrusaln  inoltre  di 
u\er  \olu(o  Mvelrnare  Clodia.  E^^li  vconc  assoluto. 


vece  ne  forma  aliretianli  corpi  certi.  In  questo 
caso  niente  osta  che  e-^sc  divengano  1*  oggetto 
di  un  contrailo  dì  prestito  n«l  uso,  come  deci- 
deano  bipiano  e Caio.  i Non  potest  comma- 
dari  id  quod  ttsu  consumitur,  nisi  forte  ad 
pompam  tei  osientationent  qui»  aec/piai  (8).  » 
c Saepe  etiam  ad  hoc  eommodantur  pecuniae, 
ut  dici»  grafia  (9),  uumerationis  loco  osien- 
dantffr {io},  s 

Così  per  esempio  si  può  diroandof^  in  pre- 
stito una  moneta  di  argento  non  per  usarne  a 
titolo  di  moneta  corrente,  ma  per  servirsene 
Gume  medaglia  da  studiare  (1 1 ).  E del  pari  av- 
viene sovente  che  p«  r far  pompa  di  una  somma 
di  danaro  si  chiede  in  prestilo  da  un  amico  eoo 
patto  di  restiiuirla  in  individuo,  tnstochà  Toc- 
casione  di  mostrarla  sarà  cessata  lo  Cicerone 
si  leg^c  che  il  giovane  Celio  tolse  in  prestito  da 
Clodia  sua  ricca  inoamorata  una  data  quantità 
dì  oro  uer  servire  ad  ornare  la  scena  de’  spel- 
lacoli  (Jii  lui  dati,  c Se  ad  ornafum  ludorum 
aurum  quaerere  ( la)  !!!  > 

In  siffatti  casi  la  cosa  ha  perduta  la  sua  in- 
dole fungibile,  ed  e trasformala  in  un  corpo 
certo  ( 1 3). 

36.  Inollr  * purché  la  cosa  prestala  non  si 
consumi  con  Tuso,  e sia  in  commerci»,  poco 
monta  che  ella  sia  mobile  o immobile,  corpo- 
rale o incorporale.  E vero  che  ordinariamenle 
per  lu  piu  SI  pr<8liuo  le  cose  mobili,  ma  nulla 
impedisce  clic  si  possa  prestare  ancora  un  in>- 
mohitc.  Si  pressano  iiguaimenle  un  libro,  gli 
argenti,  una  casa  di  campagna,  un  granaio, 
una  cantina,  un  appartamento,  una  8ervìtù(i4ì. 
Il)  Homn  le  persone  ricche  prrsiavano  le  p oprie 
case  a' podi  per  recitarvi  i loro  versi  (i5).  In 
(I  ta  graziola  dipintura  che  Cicci  one  si  è dilel- 
Into  n Iracciure  di  un  uomo  che  si  studia  a paa- 
sar  per  ricco  («6),  il  prestito  ha  una  gran  parte 
nello  sfoggio  che  costui  fa  delle  sue  Gole  ric- 
chezze. lo  un  tal  giorno  quest'  iincno  è visitala 
nella  sua  meschina  casa  da  parecchi  ospiti  che 
lo  avi  ano  splendidamente  accollo  iu  noo  dei 


(13)  Pothìei,  n.  17.  Noodt,  toc.  eit,  — Pnffeodorfio, 
lib.  3,  c«p  7,  $ II.  — Domai,  iV/zfiVo  aduso,  ses.  I, 
n.  6 — Ducaurroj,  InsU'i.  n.  9G5. 

(14)  L.  1,  § I , D.  < ommod.,  ( Utpìano  ) L.  17,  D., 
De  proexrript.  reró/z  ( Ulniaiio  . llligero,  tu  Doaelto, 
Xl\\  con».  1 1 , nota  3. 

(t»)  (ìioTcn/le.  tAlira  2,  Tcr^i  40  e 41  : 

t de  ài  Julcedinc  fumut  : 

c Succeràìts  recitai,  Macuionus  commodat  aedes. 

lali  Acroitemic  IaIvoIìa  cott/vano  noli*  danaro  agli 
auluri  obbligali  a fìUare  le  panche,  a parare  la  tala,ed 
a dispen-arc  de'  prograiniiii  < Snm,  dice  racito,  et  do- 
h'um  mu  Hitttir,  et  avdilonum  extruit,  rt  suhseftia  con- 
duvtt,  et  hhflloà  disperijit.  's  { De  oratosib.^  U ). 

(Ifii  .-fti  iltircnHium,  IV,  ol. 
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Hiiot  viaggi.  A [rima  giiinla  agli  •!  Inrba,  ma 
h^atoalo  U vanilà  lo  vioof:  chiama  io  segreto 
il  Silfi  solo  schiavo  Saonione,  e gli  comanda  di 
andare  a prendere  io  prestito  vasellame,  lap* 
peli  e servi  ; e Saooioiie  è al'baslauza  destro 
per  olteoere  tulle  colali  cose.  Quegli  dice  allo- 
ra ai  suoi  ospiti:  I voi  mi  trovale  io  una  piccola 
rasa,  ove  io  mi  soo  ridollo  a passare  qualche 
giorno;  giacche  ho  pn-stalo  i miei  grandi  ap- 
partameotiad  un  amico  per  festeggiarvi  lesile 
ootse.  > Ma  qui  ad  un  Irnllo  Sannione  l'avver- 
te che  il  prestatore,  credendosi  poco  sicuro, 
richiide  gii  ergenti,  c Qiiesio  è troppo,  egli 
esclama:  io  gli  Im  pieslalo  la  mia  casa,  i miei 
schiavi,  ed  egli  mi  dimanda  ancora  la  mU  ar- 
genteria!! Pure  noo  vo*  negargliela:  i miei  o- 
spili  sapranno  cooleolarsi  del  vaseliaoie  di  Sa- 
nie ( I).  I 

Noi  però  csserviamo  che  sebbeue  per 
drillo  romano  il  prestito  ad  uso  comprendi'sse 
tanto  le  cose  mobdi  quanto  le  immobili,  pur 
uoo  di  manco  il  rigore  del  primitivo  iiognag- 
gio  avea  credulo  dover  adoperare  una  espres- 
siuoe  imrlicolare  per  indicare  in  un  modo  più 
speciale  il  prestilo  de*mubi)ì.  In  falli  da  Llpia- 
uo  si  rileva  che  Labeone  facesse  una  disliozin 
ne  tra  il  eommodatum^  e V utum  datum  II 
rommodatttm  era  una  specie  nel  genere,  e non 
si  applicava  che  al  prestito  de’  mob  li.  L'ti/eu* 
dum  datum  per  coolrario  comprendea  il  pre- 
stilo delle  cose  mobili  ed  immobili.  Ma  siffatta 
dir-tiDziooe  uoD  fu  lunga  pessa  io  vigore,  ed  il 
comodalo  fo  e.^leso  al  prestito  di  (olle  le  ro- 
se f,2)  Perciò  Giuliano  compilatore  dell' editto 
pfrpriuo  soslilui  la  parola  comodalo  n\\'  uten- 
dum  datum  adoperato  da  Pacuvio  autore  de'lo 
editto  medesimo  (3).  Del  rimauenle  le  opere  di 
C cerone  provano  che  a*  tempi  suoi  la  voce 
Commodore  area  già  questo  largo  signiGca- 
lo  (4li 

38  Si  può  prestare  la  cosa  altrui.  Ciò  non 
oslanlc  questa  proposixioae  ha  luealieri  di  es- 
sere rischtarata. 

It  prc>tito  della  cosa  altrui  è laivulln  un  abii 


so  relativamenle  al  vero  proprietario  (5).  Ma 
qui  non  si  tratta  del  costui  interesse,  il  quale 
é beo  preservalo,  ed  egli  potrà  farlo  valere 
contro  l' autore  dell*  abuso  con  le  ationi  ordi- 
narie e legati.  Nello  esame  io  cui  versiamo  fu 
d'  uopo  solo  por  melile  alle  reUziooi  Ira  il  co 
modanle  ed  il  cumodaUrio:  relazioni  che  prò 
cedono  da  lina  serie  di  fatti  che  i coolraenti 
noo  possono  impugnare,  e da  uoa  convenzione 
lìbera,  ooetta,  scevra  da  ogni  misfatto,  ed  io 
conseguenza  obbligatoria  per  parte  del  como- 
datario. E quale  ragione  addurrebbe  mai  costui 
per  non  restituire  la  cosa  | restata  ? Noo  I’  ha 
forse  ricevuta  a titolo  di  servìgio?  Ed  ailosle- 
rehbe  egli  U sua  riconoscenza,  se  elevasse  di 
officio  difficoltà  che  punto  ooo  lo  risgiia  dano? 

Perciò  i romani  giiirecnnsiilli  giungono  per- 
fino a sanzionare, e con  em  bisogno  decidere, 
che  il  possessore  di  cattiva  fede  (6)  il  quale 
scientemente  presti  la  cosa  altrui  o anche  la 
cosa  rubala,  abbia  sempre  ezione  per  farsela 
resMnire  dal  romodalario.  Sebbene  egli  stesso 
sia  obbligalo  a restituirla  al  vero  proprietario, 

fui  re  ha  diritto  di  esigere  che  il  comodaianu 
0 ponga  in  ì^tnlo  di  adempire  alla  sua  ubbli- 
gaziuDe(7).  Non  è già  che  la  reslìUizione  della 
cosa  prestata  debba  tornare  io  pregiiidiiio  del 
vero  proprietario;  noi  dimostreremo  p«n  ìnnar- 
zi  come  vada  conciliala  In  obbligazione  dì  re- 
si Itiire  la  eo  a con  la  protezione  dovuta  alla 
proprietà  (8)  Ma  Ira  i contraenti,  giovi  il  ri- 
peterlo, il  prestilo  produce  lutti  gli  effetti  di 
una  convenzione  liberamente  fermata  (o). 

3g  Se  il  presi  lo  di  una  cosa  rubata  obbliga 
il  comodatario,  con  più  forte  ragione  quest'ob- 
blìgo  sussìste,  allorché  semplicemente  il  presta 
tore  non  polca  disporre,  nè  far  cessione  della 
cosa  da  lui  prestala.  Cnsi  quantunque  un  drillo 
dì  abitazione  noo  possa  essere  ceduto  nè  loca- 
to (io),  pur  non  ai  meno  può  prestarsi  a<i  un 
amico  la  camera  sulla  quale  I'  enunciato  drillo 
e Hlabililo.  t V irianun  ampHue  eliam  lUUirA- 
TiuRC.M  commodori pnstei.  ait(  1 1 ).  Poco  rileva 
che  In  persona  gravata  di  l«le  serti  il  di  abita 


{\)  Sanoionì  puero  Degolìam  dederit,  ut  vasa,  veslì- 

menu,  puero»  corrogoret  Ait  le  aede»  mali- 

mas  cuiuam  amico  ad  nuptiaa  commodasse.  Munlìat  puer 
argenlutn  rcpeti  (pcrtiioueral  cairn  i|ui  com  fodaTcrat). 
Apagele,  inquit  : aede»  coamod«Tt,  (umiliam  dedi,  ar- 
genlum  quoque  vuU  t tamelii  hoipite»  habeo,  tamen  u* 
iaiur  hect  { no»  Samiis  delecUbìour. 

(2)  L.  1,  D.,  Couivìod. 

(i)  !d  , e Noodt  sul  titolo  del  comodato, 

(4)  Vedi  il  brano  innaoEÌ  citato. 

(5)  Paolo  !..  15,  D.,  ( om. 

(A)  Mercetlo,  L 16,  O.,  tommoii. 

(7)  Cujacio  sul  tvslo  di  l'auto  iiinanli  citoto  ( lib.  2'b 
Pauli  ad  édict. },  iccoodoU  legge  1,  § di),  >‘>1  praedo, 
D.,  Depotiti, 


Infra,  o.  106.  - Arg.  daU’art.  1938  ( Ì8I0  LI. 
civ.  ). 

(9;  Vedi  anche  Fabro,  uè' suol  Bationalia^ 

sulle  leggi  15  c 16  iorra  citale  — Pothier,  n.*  18  e 
46.  — Ùuranlon,  t.  17,  n.  5l4  ; Ediz.  di  Brux.  (om.  9. 
Duvcrgicr.,  n.<  33  e 34. 

(10)  Art.  634,  C.  Civ.  Questo  artìcolo  non  è riportato 
nelle  nostre  leggi  civili.  Non  dimeno  il  divieto  esiste, 
poiché  ocU’art.  557  LL.  civ.  é dolio:  1 1 diritto  di  abi- 
tazione in  wia  catOy  varrà  lo  ttetto  che  aver  C ueo  di 
quella.  Quoti  parole  non  erano  nell' art.  632  del  cod. 
francese  £ nell'  art.  556  LI.,  civ.  era  detto  : T eeuario 
non  può  cedere  nè  ajfìlltire  il  tuo  diritto  ad  vn  altro. 

( L' Editore  ). 

(11)  Ulp.  L.  I,  § I,  1).,  CoM. ~lil'£ero,  su  Oonollo, 
Aiv,  c.  2,  nota  3. 
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tione  6Ì  dolga  di  un  aggrn?io  maggiore.  L*  e 
quella  iinn  faccenda  tra  lei  ed  il  preslalore,  la 
quale  ?a  decisa  secondo  le  circostanze.  Ma  ira 
il  prestalore  ed  il  comodalario  il  prendilo  è va- 
lido, e quest'  ultimo  è lenulo  a tutte  le  conse* 
guenze  del  cooiraito. 

4o.  Laonde  qualunque  sia  la  opinione  ihesi 
porli  in'orooaila  quistione  di  sapere  so  U proi- 
bizione di  Sublocare  ovvero  di  cedere  il  (ilio  di 
una  casa  locata  comprenda  il  divieto  di  pre- 
starla (i),  si  dee  sempre  ritenere  che  fia  il  pre 
statore  ed  il  comodatario  la  convenzione  pro- 
duca un  vincolo  di  drillo. 

di.  Come  regola  di  dritto  si  dicet  c Com- 
modutum  rei  suae  esse  non  poiest  (2)  v.  In- 
vero non  si  toglie  a prestanza  che  ciò  che  non 
si  ha,  ed  oidinariamcote  si  presta  ad  una  per- 
sona ciò  che  le  manca.  Poicnè  sarebbe  ridicolo 


presiarle  la  sua  propria  cosa  (3).  e sembrereb- 
be il  caso  di  dire  con  Cicerone:  Triltolemo  non 
va  chiedendo  a prestito  le  aemenze  che  egli  lar- 
gisce ai  lavoratori.  Prometeo  che  dà  il  fuoco 
ai  mortali,  non  va  con  un  vaso  di  creta  in  ma 
no  dimandando  di  porla  io  porla  qualche  car- 
bone (4)  IH  a 

42.  In  un  solo  senso  c possibile  che  abbia 
luogo  il  prestito  delia  sua  propria  cosa  Per  e> 
sempio  se  Pietro  abbia  I*  usufrutto  di  una  casa 
di  campagna  della  quale  a me  appartenga  la 
nuda  proprietà,  ed  egli  me  la  presti  por  quivi 
andare  a rimettermi  in  salute. Tale  prestito  non 
è menomamente  contrario  alla  ragione,  ed  alle 
regole  del  drillo, dappoiché  esso  mi  procura  un 
vantaggio  del  quale  sarei  rimaso  privo  per  ca- 
gione della  servitù  di  usufruUo,  che  gravita 
sulla  mia  proprielà  (5). 


jirt.  1879.  Ics  eo/;o- 
ffcmenls  qui  se  formciit 
par  ie  commodat  pas- 
cmi aux  /icritier^  de  es- 
tui (/(li  prète,  et  aux  hé- 
Tiliers  de  cetui  qui  em- 
pnmtc. 

Mais  si  t' on  n*  a prèló 
qu'  en  ronsidéraiion  de 
r cmpnmfeur,  et  d ini 
per»onueUement , alors 
§es  hèritiern  ne  peunent 
contiuuer  à jomr  de  tn 
chose  prètse. 


1879.  Le  obbligazioni 
diesi  contraggono  in  for- 
za dei  comodalo  passano 
agli  eredi  dd  coroodanlc 
c del  comodatario. 

Ma  se  il  prestito  sia 
stato  fatto  a contempla- 
zione del  comodatario,eti 
a lui  solo  personalmente, 
i suoi  eredi  non  possono 
conltntiare  a godere  della 
cosa  prestala. 


Ueres  ejus,  qui  com- 
modatum  accepit , prò 
ea  parUy  qua  heres  est, 
convenitur. 

( L.  3,  § 3.  D.  Comnod.  ). 

$ì  pacturn  factum  sit, 
tn  quo  heredU  menilo 
non  fiali  quoertlur,  an 
id  factum  siti  ipstua 
(iumtaxat  persona  eo 
statuerctur.  Sed  quam- 
t>is  cerum  est,  quod,  qui 
excipil,  prohare  deòeat, 
quod  excipUuTi  attamen 
de  ipso  dumlaccati  ac 
non  de  herede  ejus  quo- 
que convenisse,  pelitor, 
non  qui  eorcipii,  jH'oòa- 
re  debet:  quia  pterum- 
qne  tam  heredihus  no- 
stri.i , quam  nobismeli' 
psis  cavemuA. 

( L.  9.  D.  De  probat.  ei 
praesumpt  ), 


.\rt.  1731.  Le  obbliga- 
zioni che  si  contraggono 
in  forza  del  comodalo , 
passano  agli  eredi  del  co- 
modante e del  comoda- 
tario. 

Ma  se  il  prestito  sia 
stalo  fatto  a contempla- 
zióne dd  comodatario  , 
ed  a lui  solo  personal- 
mente,  i suoi  eredi  non 
possono  continuare  a go- 
dere della  cosa  prestala. 


Codici  civili  stramert. 


Sardo  ari.  ic)02  • conforme. 

Oi.ANDESE-arl.  lySo  conforme. 

Dki.i.a  1.1  ictANA  art.  2868  • conforme. 

r.sxTo'VK  ili  Vai’d  art.  i3615  - conformo. 

Di  IIaviera  Ninna  dispos’zioiie  spocinlo  por  il  pros'ilo.  Peiò  sotto  il  libro  I cap  IV.  Dell* 
(iBBi iGAZioM  si  logge  la  sogoenlo,  art.  1 9.  in  generale  /’ ejfejlo  delie  conrvnzioni  s-i  tt  os‘ 
mette  per  successi  ine.  Il  che  spiega  il  silenzio  ili  quel  codice  uel  corno  lato  cd  in  altri  con- 
tralti. 

ArsTRiACO*  1 ,1  qiioslo  0 lo  sto-80  come  nel  codice  di  Baviora.  No!  capìtolo  XVII  Dk’ Contratti 


(1)  V.  >1  mio  Cemento  sulla  locazione,  t 1,  a.  13G. 
(<>  Pothier,  n.  I9. 

i.'i)  Giuliano,  L.  I).,  Depositi  vel  eontra;  redi 
Cicgor.,  Synlaff.  juriSi  lib.  2.1,  C.  I,  n.  2. 

dd  Ilertnniumi  IV,  G.  ;^i  JViptolcinus,  quam 


linmintbus  semen  largirctur,  ipso,  ab  aliis  id  bomìnibua 
muluarctor  ; aul  si  Prometbacua , quum  niorlaltbus 
ignem  dividere  rcllct,  ipse  o tìcÌdìs,  cum  te&la  ambii- 
lana,  corbuaculos  corrognrel,  uon  ridiculuia  viderclui'?a 
(3)  Polhier,  n.  19. 
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IO  oBBLicinoNt  all'  ari.  918  è tlisposlo  così.  À meno  di  dùposizioni  contrarie,  /'  effetto  di 
un  contratto  pana  agii  eredi. 

Frossiàso  • In  questo  è lo  streso.  Ivi  nell'  ari.  4>  sollo  il  tit.  V parie  I.  Dii  Cortritti  ossi! 
DILLE  OBBUGA7.IOM  CONDIZIONALI  è (leilo.  La  moTtc  di  una  delle  parti  nulla  eanjia  per  re- 
gola generale  all'  eeeaizione  del  contratto  ; gli  eredi  ne  cono  tenuti. 


EPITOME 


La  prpBtiniiniie  è che  ai  sìa  stipulalo  per  sò, 
i suoi  predi  ed  aventi  causa,  a meno  che  non 
siasi  espresso  il  contrario,  o non  risulti  dall'in* 
sipme  della  conrrnzione.  Era  questa  una  regola 
clic  la  legge  arca  già  slabilila  nell' art.  1122 


Cod.  frane,  (art.  1076  LL.  cir,)  8 che  ora  ri- 
pete per  il  comodalo. 

La  soluzione  della  qulstione  nel  silenzio  del- 
la convenzione  dipenderà  dalle  circoslanze  ri- 
messe al  giudizio  dei  Iribunali. 


SOMMARIO. 


43.  Il  comodato  obbliga  gli  eredi  de’  contraenti. 

4t.  Esempli  di  quesla  regola  e delle  sue  eccezioni. 

45.  Nel  dubbio  le  obbligazioni  risultanti  dalla  conven* 
zinne  sono  piuttoslo  Irasmissibili  ebe  personali. 

46.  li  precario  non  si  trasmette  agli  credi  ; esso  lini- 


sce  con  la  morte  di  colui  ebe  ricevi  la  cosa  a lai  ti- 
tolo. 

47.  Ma  non  Enisce  con  la  morte  del  prestatore.  Dispa- 
rcre  con  Domat.  .\atoril4  sul  proposito. 


CO  MENTO 


i'ò.  Il  presente  arlicolo  tratta  della  trasmis- 
sione delle  obbligazioni  contralte  in  rirlù  de! 
camodalo  agli  eredi  delle  parti  cuoiracnii. 
Questo  punto  merilara  di  fissare  I’  ollenzione 
del  legislatore^  conciossiachè  il  comodatn  attin- 
ge la  sua  sorgente  dal  bmeficio,  ed  ordioa- 
riamenle  la  ragione  ebe  determina  agli  alli  di 
benefiu'euza  è la  considerazione  della  persona 
alla  quale  il  beneficio  si  conferisce. 

Nun  perlnnlo  1’  art.  1879  ( 1751  LL.  cir.  ) 
dispone  ebr  le  obbligazioni  risprllive  derivanli 
dal  comodalo  sinn  trasmissibili  agli  eredi,  a 
meno  che  circostanze  particolari  non  stabilisca- 
no di  essersi  fallo  il  prestito  in  considerazione 
della  persona  del  comodatario  (1).  Da  ciò  con- 
seguila che  il  prestilo  ad  uso  non  si  diparla 
dalla  regola  generale  dei  conlralli;  regola  che 
prescrive  essere  le  obbligiszioni  trasferibili  a* 
gli,  eredi,  sempre  che  ragioni  epeciali  non  le 
limitino  alla  sola  persona  dei  coulraenli  (2). 

44.  ilechiamo  qualche  esempio  per  mostrare 
ad  un  tratto  la  regola  e l'eccezione. 

Paolo  presta  una  trave  a Pietro  per  puntel- 
lare la  cosini  casa  rhe  minaccia  rovina,  e che 
questi  si  accinge  a far  restaurare  (3  ; se  Pietro 
muore  prima  che  le  restaurazioni  siano  finite. 
Paolo  non  potrà  prevalersi  di  sifralla  congiun- 

(1)  Domat,  Prutito  ad  uso,  sez.  I,  n.  13. 

(2)  Touliicr,  t.  0,  D 388.  V,  infra,  n.  14O,  in  qual 
modo  siano  tenuti  gli  eredi. 

(!)  lo  tolgo  questo  esempio  da  Paolo,  L.  17,  $ 3, 
D,,  Commod. 

(4)  Delvinconrt,  l,  3,  p.  40S,  ( note  ). 

(5)  Celso,  L.  2,  $ I,  U.,  Oepreeitrio,  Paolo,  Sai., 


tura  per  obbligare  I'  erede  del  defunto  a resti- 
tuirgli innanzi  tempo  la  cosa  preslala.  Dappoi- 
ché il  prestilo  non  é stalo  fallo  io  considerazio- 
ne della  sola  persona  del  comodatario,  ma  sib- 
bene  ha  avuto  per  oggello  di  rendere  un  servi- 
gio a Pietro  sinché  la  sua  casa  fosse  restaurala. 

Ma  se  io  presto  la  mia  villa  a Pietro  acciò 
vi  si  rechi  per  ristabilire  la  sua  salule  alterala 
dalle  fulichc,  del  travaglio,  è chiaro  che  la  mor- 
ie di  Pietro  porr.i  fine  al  coniralto,  ed  i suoi 
eredi  non  polranuo  continuare  a servirsi  della 
cosa  preslala.  lo  questo  caso  la  convenzione 
non  ha  nulla  di  reale,  ma  in  vece  ha  un  indole 
meramente  personale. 

i5.  Del  rimanente  bisognerà  ricorrere  alle 
circoslanze  per  decidere  quando  il  prestito  sia 
un  palio  reale,  e quando  personale  (4):  ma  nel 
dubbio  si  preferirà  alla  personahlàdel  patto  la 
trasmissione,  giacché  questa  è di  dritto  co- 
mune. 

46.  Quello  che  noi  osserviamo  intorno  al 
prestilo  ad  uso  non  è applicabile  al  precario. 
Questo  contrailo  finisce  con  la  morte  del  con- 
cessionario, e non  si  trasmette  ai  suoi  eredi(5j; 
poiché  a lui  esclusivameole  fu  falla  la  conces- 
sione. 

47.  Ma  il  precario  si  discioglie  forse  con  la 

lib.  3,  tit.  6.  $ 17.  — llligcro,  su  Donello,  XIV,  c.  34. 
nota  3.  — Pothier(Pand.,  t.  3,  p.  242,  n,  16.  ) — La 
leggo  21  del  D.,  Ve  precario,  non  è contraria  ; ed  al- 
lorcnd  dice  : c Suis  quogue  permiesum  ufi'  videtur,  z 
ella  non  perla  degli  credi,  ma  delle  persone  che  coabì. 
tane  con  colui  che  tiene  Iv  cosa,  cd  appartengono  alla 
sua  famiglia. 
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morir  ilei  pretlalorr?  Ulpiaoo  si  praniinxia  per 
la  orgalira  segueodo  la  opinione  di  Sabino, 
Celso  e Labeope  (i).Ma  daon'allra  banda  Pom- 
ponio decide  die  la  morie  del  concrdenle  mella 
(ine  al'a  concessione  fatta  per  durare  finché 
piacerà  al  pretlalore  (s). 

Gl’inlerprt-ti  conciliano  queste  due  decisioni 
fondandosi  aull’imlole  speciale  impressa  al  pre 
cario  dalla  clausola  quoad  it  qui dedùset  t>el- 
/et.  In  lesi  generale,  dicono  essi,  si  reputa  che 
il  precario  debba  durare  sinché  non  sia  rivo- 
I alo  ; e logicamente  la  morte  del  concedente 
non  lo  nsoca,  quindi  vi  bisogna  una  volontà 
manifestata  dagli  eredi  per  discioglierlo.  Cosi 
Ulpinno  ha  risguardala  la  cosa,  ed  a quesl'or- 
dine  d'  idee  tiro  dietro  il  suo  ragionamento. 
Egli  ha  esaminata  il  caso  in  cui  il  precaiìo  non 
è modificato  da  veruna  particolarità  restrittiva. 


Ma  è ben  differente  l'altro  caso  in  cui  si  stipala 
nel  contratto  che  il  precar  o non  durerà,  se 
non  finché  piacerà  al  concedente;  imperc'occhc 
allora  la  morte  mette  fine  alla  volontà  che  so- 
aienea  il  contratto  (3) 

Sembra  poi  strana  in  cero  che  il  Domai  or- 
dinariamente SI  esatto  abbia  preso  la  decisione 
di  Pomponio  per  regola  generale,  e non  abbia 
fatto  parola  del  te.sto  tanto  formale  e preciso 
di  Ulpiaoo  (4.1,  nell’alto  che  questo  ci  dee  ser- 
vire di  norma.  Conciossiacliè  abhiam  veduto 
che  esso  r I'  eco  di  una  dottrina  universale,  ri- 
conosciuta da  tutte  le  scuole  de’ giureconsull  : 
doti  ina  che  il  dritto  ranonicoha  riprodotta  in 
termini  espressi  alali  da  rimiioverogni  diihh  n: 
Precarium  tolcilur^  dice  Papa  Gregorio  IX, 
obiturjut  cui  eoncestum  est,  non  eliam  con- 
eedenlit  (5). 


(1)  L.  8,  { 2,  D.,  De  precario. 

(2)  L.  4,  D,,  Loe.  cond. 

(S)  llligero,  sa  Donello,  XIV,  e,  S4,  nota  S;  egli 


cita  Covarravio  ed  altri  interpreti. 

(4)  Loe.  rit.y  D.  18. 

(5)  Decret.  Gregor.,  tib.  3,  Ut.  XIV,  c,  3 (an.  I ?33). 
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SEZIONE  II. 


Delle  obbligazioni  del  comodatario. 

( Sìmile  Dello  LL.  cìt.  delle  D.  S.  ) 


Art.  1880.  l'  emprur%‘ 
teur  est  tenu  de  veiUer 
en  bon  pire  de  famiUe 
<1  (a  ffarde  et  à ia  con- 
eervation  de  la  chose 
prilée  (a*,  fi  ne  peut 
s'en  servir  qu'à  l' usage 
dèiermind  por  sa  nalu> 
re  ou  por  la  conven- 
lion  ; le  loul  à peine  de 
dommages  inléréls,  s' il 
V a Itev. 


1880.  Il  comodnlario  è 
tenuto  ad  invigilare  dn 
buon  padre  di  famìKiia 
alla  custodia  c coii.srrva- 
zione  della  cosa  prcsiaiii; 
non  può  serrirstMio  se 
non  por  I'  uso  ileiormi* 
nato  dalla  natura  dotta 
cosa  0 dalla  couvetizio* 
ne  ; c tulio  ciò  sotto  pena 
del  risarcimento  de'  dan- 
ni cd  interessi,  ove  siuvi 
luogo. 


fn  rebtu  commodutis 
tatis  diltyeniia  prae- 
stantia  est,  Quo/em  qui5> 
que  diligeiUissimus  pa- 
ter famiiias  suts  reòtts 
ndAiòet. 

( L.  18.  D.,  Comiaod.,  ), 
Qui  alias  re  ooiamo- 
ilala  utitur,  non  solum 
rommodati.  verum  furli 
quoque  tenelur. 

( U.,  L.  9 $ 8,  Comisod.  ) 


Art.  1798.  Il  comodo- 
lario  è lenulo  ad  invigi- 
lare da  buco  padre  di  fa- 
miglia alla  custodia  n 
conservaiione.  della  cosa 
prestala.  Non  può  ser- 
virsene se  non  per  V uso 
determinato  dalla  natura 
della  cosa,  o dalla  con- 
veiuionete  tulio  ciò  solfo 
pena  del  risarcimento  dei 
daimi  ed  interessi,  ovo 
siavi  luogo. 


MOTIVI. 

Di  quello  art.  e de'  le^uenli  delta  texione  il. 

Boutteeille  — rapporto  al  tribunato.  Da’diviTsi  rarnllpri  del  prestilo  ad  uso,  e srgnalj- 
Dirole  dall'  esssere  gratuito  e dal  dissinlere«se  assoliilo  del  comodante  ne  segue  ; 

Che  il  comodatario  debbe  Tegliare  da  buon  padre  di  famiglia  alla  conserraxioae  della  co- 
sa prestala. 

Che  non  ne  debbe  usare  se  dod  pel  lempo  coareoulo,  secondo  la  destinaiiono  nal<iralc 
della  cosa  o l' intenzione  conosciula  del  comodante. 

Che  quando  ei  può  assicurare  e salvare  da  un  pericolo  la  sua  cosa  o quella  a Ini  preslala, 
ha  il  dovere  verso  l'uomo  generoso  che  lo  favorisce,  di  non  sacriGesre  la  cosa  coniudala  per 
assicurare  o salvare  la  sua. 

Che  finalmente,  se  il  comodsnie  ha  voluto  che  la  sua  cosa  fosse  eslimils,  debbe  presu- 
mersi ch’egli  sbbin  presa  questa  precauzione  per  assicurarsi  della  restituzione  della  cosa  o del 
suo  prezzo. 

Alcuni  rispettabili  giureconsulti  bau  professalo  so  questo  ultimo  punto  una  dollrioa  con- 
traria. Sicuramenle  essi  avrebbero  abbracciala  1'  opinione  consacrala  nel  progetto,  se  in  vece 
di  ostinarsi  a volere  spiegare  il  lestn  oscuro  ed  imbarazzante  di  una  legge  romana,  si  fossero 
limilivli  a consiillai-e  i lumi  della  ragione. 

Del  resto,  è sempre  cosa  utile  decidere  un  punto  rcntroveran  , ed  in  una  qni^lione  per  lo 
meno  diIBcile  è del  pari  naturale  e giusto  di  decidere  in  favore  del  comodante. 

Fra  le  altre  disposizinni  relative  alle  obbligazioni  del  comodatario,  la  sola  che  merita  at- 
tenzione, è quella  ebe  giuslameote  sottopone  più  persone  che  tolgono  a prestilo  una  cosa  all'ob- 
bligazione  solidale  di  esserne  garanti  e dì  renìluirla. 

Codici  Stranieri. 


Sabdo  - sez.  2.*  Delle  obbligazioni  del  comodatario,  art.  igo3,  couforme  all’  art.  i88o. 
Olandzsb • sez.  2.*,  conforme,  art.  1781,  conforme. 

Della  LrtetAtsA-sez.  2.*,  coofurme,  art.  2869,  conforme. 

Castokk  Di  Vald  sez  2.*,  conforme,  art.  ib64,  conforme. 

Di  Uavikra  art.  5,  comma  5.°  Il  comodatario  risponde  di  ogni  danno,  ed  ancora  della 
più  leggiera  negligenza. 

Aostbiaco  - art.  978, 979.  Se  il  comodatario  fa  della  cosa  un  uso  diverso  da  quello  coove- 
oulo,o  se  l'ha  prestala  ad  un  trrzo,  il  comodante  può  reclamarla.  Il  comodatario  risponde  del 

(a)  Net  progetto  r art.  terminava  qui,  It  di  più  fu  aggiunto  a richiesta  dotta  lozione  legiitaUva  dei  trihuaato 
(Loerd, Edizione  nnpol,  voi.  7,  pag.  39S)  {Sdii.). 

Taoplo.vs.  — PBzsrivo. 
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(laoDO  cagionato  dalla  sua  colpa,  e benanche  del  danno  accidentale,  quando  egli  vi  abbia  dato 

• • I j- 

Prdssuno  • ari  *48.  Se  la  cosa  è perduta  o deteriorala,  il  comodatario  risponde  di  tulle 
le  colpe  benanche  le  piò  leggiere.  Ma  se  il  prestatore  ricara  qualche  vantaggio  dal  prestilo,  o 
s' egli  I’  ha  proposto,  il  comodatario  non  risponde  che  delle  colpe  lievi. 


EPIT 

Il  contrailo  di  comodalo  non  dà  che  il  sem- 
plice uso  della  cosa.  Tale  uso  può  essere  de- 
lermioalo  dalle  parli,  il  che  costituisce  la  con- 
veosibne.  Può  esserlo  ancora  dalla  natura  del- 
la cosa  data,  che  i la  couvenzioDe  tacita.  Nel- 
l'uno e nell'  altro  modo  il  comodatario  ha  l'ob- 
bligo  di  oon  invertirla  ad  un  uso  diverso,  e 
nell'  inadempimento  sarà  tenuto  all'  indenuilà 
de’ danni  ed  interessi,  come  in  ogni  altra  ob- 
bligozione  mancala. 

Per  la  natura  del  coniratio  stesso  ha  poi 
il  comodatario  il  dovere  di  rrsliliiire  la  cosa 
in  indh  iduo.  E quindi  per  la  regola  generale 
dettala  nell  nrl.  1090  delle  LL.  civ.,  ed  ap- 
plicala al  cnnlrallo  di  comodalo  dalla  sopra 
trascritta  disposizione  ha  l'obbligo  di  conser- 
vare e custodire  la  cosa  stessa. 

Jn  quanto  alla  cura  da  impiegarvi,  io  man- 

SOM' 

48.  Transizione.  Delle  obbligazioni  <Icl  comodalario. 
Digressione  a questo  proposilo  sulla  sua  capacità. 

49.  De*  prestili  ad  uso  faUi  a*  minori  ed  agl*  interdetti. 

50.  Conseguenze  de’  prestili  falti  agl’ incapaci.  Questi 
devono  rcsiiluirc  la  cosa,  se  esiste. 

ol.  Continuazione. 

52.  Ma  se  dia  v perita  anche  per  colpa  dell’  incapace, 
il  comodante  non  lia  azione. 

53.  A meno  che  T incapace,  ttoU  copax^  non  abbia 
agito  con  frode  ed  ingoooo 

51.  Quid  so  il  comodalario  diventa  maggioro,  ed  ha 
in  suo  potere  la  cosa? 

55.  Del  minore  emancipato 

56.  Della  moglie  separala. 

57.  Di  colui  che  é assistilo  da  un  consniente  giudizia- 
rio. 

Della  prora  del  prestilo  ad  uso  necessaria  a stabi- 
lire r obbligazione  del  comodatario. 

Opinione  di  Danty  per  l’ammissione  della  prova  le* 
stimoniale,oualccUe  lossc  il  valore  della  cosa  prestata. 

59.  Esame  della  quistiono.  Ragione  por  la  quale  il  tì- 
tolo dfl  comodalo  non  contiene,  una  disposizione  si- 
mile a quella  dell’  art.  1923  ( 1795  LL.  cir.  ) posta 
sotto  il  titolo  del  d^poMito. 

60.  Allorché  il  comodalo  rìsguarda  un  immobile,  la 
prova  (eslimonialc  é ammissibile. 

€t . Ma  d incorre  nelle  prolhiziooi  dettate  dal  dritto  co- 
mune intorno  alla  medesima,  allorché  trattasi  del 
comodalo  di  una  cosa  mobile. 

6'?.  Differenza  tra  la  rivendicazione  di  una  cosa  mobile 
e quella  di  una  cosa  immobile. 

63.  Notevole  esempio  ricavato  da  un  coso  giudicato 
dal  parlamento  di  Parigi. 

64.  Soiegaz  ione  della  decisìooo  fenduta  su  questo  caso. 

Questa  decisione  sarebW  ìncompatìbiic  co’ princi- 
pi del  Cod.  civ.  Ma  e.Ksa  si  sostiene  in  virtù  di  al- 
cuni aniiclii  principi. 

6>,  Riepilogo  del  punto  di  drillo. 

bù.  Applicazione  agli  credi  del  comodatario. 


0 M E. 

ennza  di  aprcìale  convenzione,  la  legge  dà  per 
modello  quella  che  è presunta  impiegarsi  dui 
buon  padre  di  Jamiglia.  Da  tali  espressioni 
il  u.  a.  (infra  o.*  77)  con  mollissimo  studio 
sostiene,  che  il  comodalario  debba  rispondere 
della  sola  colpa  lieve,  io  vece  della  lievitiima 
che  imponevano  le  leggi  romane,  e che  parec- 
chi scrittori  moderai  ancora  ammettono. 

Crediamo  che  noa  tale  invesligazione  e di- 
stiozione  sia  di  poca  utilità  nella  pratica.  Dap- 
poiché e per  la  natura  del  contralto,  e per  lo 
spirito  della  legge  la  regola  ò,  che  il  comoda- 
tario non  altrimenli  pessn  essere  esooeralo,  se 
non  che  provando  di  essere  In  perdila  o il  dan- 
no avvenuto  per  un  fatio  in  alcun  modo  a lui 
imputabile;  il  che  imporla  di  rimanere  dulia 
SUB  respoosabilità  escluso  il  solo  caso  fortuito, 
o la  forza  irresistibile. 

ARIO 

67.  Applicazione  ad  altri  casi.  Decisione  della  corte 
reale  di  (Colmar. 

6S.  Critiebe  intorno  alla  medesima.  Noodiroeoo  casa  sì 
spiega  agcTolmeutc,  allorché  bene  si  pone  mente  oi 
fatti  dichiarati  costanti. 

69.  Obbligazioni  del  comodalario  ; egli  é tenuto  a cu- 
stodire la  cosa  da  buon  padre  di  famiglia,  di  con- 
servarla e restituirla. 

70.  Del  dolo  del  comodalario. 

71.  Delio  colpa. 

72.  1'corica  degl’  interpreti  del  drillo  remano  sul  gra- 
do dì  responsabilità  risultante  dalla  colpa. 

73.  Continuazione. 

74.  Riepilogo. 

73.  Continuazione. 

76.  Continuazione. 

77.  La  colpa  lievissima  non  esiste  secondo  ì princìpi 
del  Cod.  cir. 

78.  Solamente  la  colpa  lieve  è investigata  e punita. 

79.  Obiezione  desunta  dall’ art.  1582  (1754  LL.  civ.). 
Rinvio. 

80.  Conclusione. 

81.  Se  il  prestilo  è stato  fatto  neU’ interesse  del  pre- 
statore, non  bisogna  tener  conto  che  della  colpa 
grave. 

82.  Del  caso  in  cui  la  conveuziooc  ha  scemala  la  re- 
sponsabilità. Questa  diminuzione  può  aver  luogo  im- 
plioitaaenle.  Esempio. 

83.  Spelta  al  comodatario  il  provare  cho  la  cosa  sìa 
perita  nelle  sue  mani  per  forze  maggiore. 

8i.  Questa  prova  non  é completa  ne’ casi  di  furto  o 
d’incendio,  se  non  quando  il  comodatario  provi  elio 
non  vi  sia  stata  per  parie  sua  tnancanza  di  cure. 

85.  Del  caso  in  cui  il  furto  fosse  commesso  dal  Hslio 
minore  ovvero  dal  servo  del  prestatore.  Lacuna  in 
Polliìer  su  questo  riguardo. 

80.  Corollario  del  n.  84. 

87,  Il  comodalario  dee  provare  che  egli  fu  vigilante. 

88.  Disliazioni  proposte  da  Puffendorno  c rìnulate. 
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fonllanattone. 

VO  II  coaiodatario  non  può  ìnTcrlìre  I’  oso  della  cosa 
jircsUla,  nò  »c*iidcrlo,  nè  disporne. 

91.  Lo  STiamenlo  della  cosa  prestato  non  è punito  dal- 
le leg^i  penali.  Stalo  della  giiireprudenia  crimiaale 
su  questo  proposito.  ConQiiti  oramai  risoluti. 

9^.  De*  terzi  ai  quali  U cosa  prestata  é stala  fonduta. 
9d.  Il  comodatario  clic  ha  sviala  la  cosa  non  solo  non 
c soggetto  alle  pene  commiuate  dall’  art.  408  del  L. 

COMI 

48.  La  sezione  nella  quale  enlriamn  (ralla 
(Ielle  obbligazioni  del  comodatario.  Ma  prima 
di  tener  dielro  al  legislatore  nella  esposizione 
del  sislema  che  assoda  questo  punto  essenziale 
del  prestilo  ad  oso,  è meslieri  ricerenre  (|iiaD> 
do  ri  sin  obbligatìonc  legale  per  parie  del  co* 
moJalario,  cioè  a dire,  quando  la  oapacilà  del- 
la personal  e la  forma  (lidi"  nU>>  abbiano  prò* 
dolio  una  convenzione  rireslilade'caralieriche 
ne  assicurino  la  validiià  11  titolo  del  preslito 
ha  omessi  questi  punii,  poiché  sono  siali  con- 
siderali come  precedenteiiienlc  risoluli  dalle 
regole  generali  slabilile  nel  lilolo  De'  contraiti 
e delle  obbligazioni.  Ma  noi  abbiamo  il  dote 
re  di  riandare  su  questi  principi,  e di  preiu- 
sarli  applicandoli  alle  particolarità  del  sogget- 
to che  iralliamo. 

49.  11  minore  non  tog^c  a prestito  valida- 
mente  senza  l'autorizzazione  del  suo  tutore  (1); 
cosi  pure  la  donna  niarilala  l insensato  (2)  e 
tulle  le  persone  incapaci.  Il  prestito  ad  essi 
fallo  è un  servigio  che  loro  si  rende,  ms  In 
legge  lì  discioglie  dulie  obbligazioni  che  tale 
servigio  imporrebbe  alle  persone  capaci.  Non 
ò già  che  il  preslalore  possa  prevalersi  della 
non  idoneità  di  queste  persone  per  impugnare 
come  nulla  la  convenzione.  Soìamenie  gl’  in- 
capaci che  noi  ora  cennamiuo  possono  giovar 
SI  del  vizio  (Iella  convenzione  (3). 

Pure  ad  onta  dì  questa  ineguaglianza  di  po 
sizione,  ogni  dì  interviene  che  prestiti  ad  uso 
si  facciano  a minori  a donne  maritale,  ecc.  eco. 
Conciossiachè  la  società  è un  ricambio  dì  ser- 
vigi, nei  quale  più  sovente  si  seguono  gl’ ira 
pulsi  del  cuore,  anzi  che  le  sìcurezse  del  drit- 
to. Se  la  mia  vicina,  stando  a villeggiare,  du- 
rante r as'iCDza  di  suo  trarilo,  ha  bisogno  del- 
la mia  carrozza  per  andare  alla  città,  volen- 
tieri io  gliela  presto,  affidandomi  alla  sua  buo- 
na fedei  e senza  troppo  badare  alla  sua  ìoea- 
pneità  di  drillo.  Se  un  compagno  di  studio  di 
mio  figlio  viene  a passare  eoo  me  i suoi  gior- 

(1)  Hip.,  L.  I,  $ 2,  D.,  Cemmod. 

(2  Paolo,  L.  2,  0.,  ( ommod.  ( «d  edìct.,  tib.  29). 

(3)  Art.  1 125,  Cod.  c>t.  ( 1079  LL.  civ.  ) 

4)  Arg.  dall’ art.  I92ti,  Cod.  dìv.(  1798  I.L.  civ.) 
Jffra,  Dfpotito,  lì.»  55  c sc^. 

(5^  Paulo,  L.  2,  D.,  Commod.  Sudi  che  Fabro  dice: 

( Cotneiodati  aciione  teneri  non  pottunt  ; teneninr  ta- 
inen  artione  ad  exhibendum^  icitìcet  eum  paeeideat.  > 

(9)  Ulpiaoo,  L.  3,  1).,  Cammod.y  e Fabro  su  ipicsta 


pen.  (i30  LL.  pcn  ) ma  og^lt  non  è colpito  oemme- 
no  drillo  peoc  del  furto.  Ditferenza  intorno  a ciò  tra 
il  dritto  romano  ed  il  dritto  moderno. 

94.  De'  danni  ed  interessi  ai  quali  è tenuto  il  comoda- 
tario per  la  mancanza  di  cure  e per  la  perdita.  Dot 
coso  in  cui  questa  si  ritrovi  dopochó  siasi  perduta,  e 
ebe  siansi  pagati  i danni  ed  interessi. 

9-L  Detrazione  commodati  e della  prescrizione  di  que- 
sta azione  Sua  origine  presto  ì Rumani. 

ÌNTO 

dì  (li  TDcaDia,  io  f;lì  presterò  i miei  earalli,  i 
miei  cani,  le  mie  armi  acciò  egli  si  dia  ai  pia- 
ceri di  ginseDlù,  diiraole  quel  tempo  che  trop- 
po rapidameole  seo  riigge!  La  di  lui  qualità  di 
minora  ooo  coolerrà  la  mia  beoevoleoxa  ed 
aoiicixia. 

50.  Ma  quali  saranno  i risullamenli  della 
niillilà  del  prestilo?  Il  mìaore,  l'ioseosalo  po- 
Iranoo  essi  esimersi  dal  resliluire  la  cosa  pre- 
giala? 

li)  itidubilalo  che  se  la  cosa  esisle  Delle  maoi 
di  i comodalario,  questi  sia  teoulo  (4)  a faroe 
la  restiloxìaoe.  Ninno  deve  arricchire  a spese 
altrui;  qui  la  buona  fede  naturale  è la  sorgen- 
te dell'  ar-ìone,  in  vece  del  comodalo  che  ooo 
si  può  opporre  all'  incapace  |5). 

51.  è Io  stesso  se  l’ iocapsoe,  avendo  ven- 
duto la  cosa  prestala,  oc  abbia  ritratto  no  pres- 
so che  ha  «ccresciulo  il  patrimonio  di  luì,  ed 
è loroato  in  euo  vantaggio  (6).  Taolo  in  que- 
sto caso,  che  nel  precedente  il  prestatore  ha 
no'  aiiooe  coolro  1 iocapacc,  la  quale,  se  duo 
sorge  rigorosameole  dal  contralto  di  comoda- 
lo, deriva  certamente  dal  drillo  naiiirale  (7) 
Ulpiaoo  la  chiama  ulilem  eommodnti  aciio- 
ném. 

Ss.  Ma  ae  la  cosa  ooo  esìstesse  piò  Ira  le 
mani  dell'  ÌDCa|iai;e,  perché  egli  I'  ha  lasciala 
perire  per  sua  colpa,  va  deciso  che  il  presta- 
tore, il  quale  ne  reclamerebbe  la  reslitusìooe, 
debba  essere  respinto  dalla  eoceziooe  di  ool- 
lilà  della  conveiisìooe  (8). 

53.  Non  per  tanto  non  bisognerebbe  esten- 
dere siffatta  deciaìooe  al  caso  in  cui  la  perso- 
na incapace,  essendo  doli  eapat,  avesse  fatto 
perire  la  cosa  con  frode  e maligoilà.  Ognun 
conosce  che  II  minore  doli  eapaz  eia  riputato 
maggiore,  quando  ha  commesso  un  delitto  ov- 
vero un  quasi  delitto  (9).  Ed  io  quanto  alla 
donna  maritata,  perubò  ooo  dovrebb’  ella  es- 
sere responsabile  del  suo  misfatto? 

Cos'i,  se  io  presto  ad  uo  gìovaoe  mio  vicioo 

leggo  : < Non  oliter  fìderi  pupillum  locnploUorom  fa- 
f cium  C58e,  qiiom  si,  distracla  forte  re  commodata  et 
t prelio  io  utiiitatem  suam  (wnverfe,  ctc.  etc.  » 

(7)  Arg.  dall'  art.  1928,  Cod.  civ.  ( 1798  LL.  civ.  ), 
infra,  n.  56,  Drpoeito. 

(8)  Duranton,  t.  17,  n.  507.  (Ed.  dì  Bruì.  tom.  9)  — 
Uuvergier.  n.  59.  infra,  Depotito,  n.  53. 

(f)  Art.  1310,  Cod.  cìv.  ( 1264  bL.  civ.  ) 
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tl  mio  cAMillo  por  faie  una  passeggiala,  ed 
f^li  uccide  quest' animale  per  malizia,  tari 
teaiiio  ad  indenoizzarniene.  Qui  la  sua  mino* 
rilà  Doo  gli  varrebbe  di  salvaguardia^  dappoi* 
chè  la  legge  intende  di  proteggere  la  debolez* 
za.  ma  non  di  foiuen'are  la  iiinlignitk  e la  fiO' 
de.  Del  resto  questo  c'a^o  si  trova  prrveduto 
nella  legije  9 § 2,  l).,  de  mtnoTtbui.  Quivi 
Ijlpiano  si  propone  la  qutsiione  di  sapere,  se 
il  minore  che  ha  commi  s<o  un  delitto  relativa* 
meute  alla  coso  prestatagli  ad  uso,  sia  tenuto 
pel  suo  dolo,  quand'  anche  non  ne  fosse  dive- 
nuto più  ricco,  e In  decide  allermalivameole: 
c Dolo  aiiqutd  feeit  minor  i;i  re  deposita  vel 
eommodala...  an  ei  subveniatur  si  nìhtl  ad 
cum  percenit-^  et  placet  in  delietis  minortbui 
fica  st/drenir<  (i)  • ^oodl(^)  e Voel(3)  hanno 
oilimnmenle  spiegalo  qiies'o  punto,  c dimostra* 

10  il  legame  e la  conciliazione  de'lesti  (4)< 

54*  Se  poi  il  minore  divenuto  maggiore 

conservasse  la  cosa  presso  di  se.  e questa  al* 
b ra  venisse  a perire  per  sua  colpa,  egli  do- 
vrebbe essere  giudicalo  come  cnroodatario  di 
maggiore  età,  e secondo  le  strette  regole  del 
prestito  ad  uso.  Nè  potrebbe  trarsi  argomento 
in  contrario  dalla  legge  1,  $ 2,  D.,  Commod.^ 
nella  quale  Ulpiano  sembra  professare  una  opi- 
nione opposta.  Il  Uelvinconrt  (5)  ba  molto  be- 
ne osservato  che  Ulpiano,  negando  l'azione 
cemmodati  sotto  pretesto  che  originariamente 
non  vi  fu  valido  comodato  {quia  ab  initio  non 
constilit)  , non  dice  però  che  non  si  abbia 
un'altra  azione  vie  pio  elH  are  derivante  daH'e- 
quità  naUiruie.  Nel  nostro  dritto  che  avventu- 
rosamente bandisce  le  formole,  l'azione  pro- 
verrebbe da  un  vero  prestilo  rivestilo  di  tutte  le 
sue  condizioni,  e ratifìcato  dalia  maggiore  età. 

55.  Quando  in  virtù  della  emancipazione  si 
è conferito  al  minore  il  dritto  di  fare  atti  di 
amministrazione  (6),  egli  è capace  di  ricevere 
a comodato.  L'arl.  483  del  (!od.  civ«  ( 4o6 
LL.  civ  ) che*gli  vieta  di  prendere  a prestito 
sotto  qualsiasi  pretesto,  senza  una  deliberazio* 
ne  del  consiglio  di  famigiin  omologala,  non  è 
applicabile  ze  non  ai  presidi  di  cui  si  tratta 
nel  capitalo  II.  infra  del  prestito  semplice. 
Quelli  SODO  i prestili  che  ingannano  l' inespe- 
rienza de' minori,  e formano  la  loro  rovina. 

11  prestito  ad  uso  non  produce  simili  danni,  e 
da  un' altra  banda  il  linguaggio  del  dritto  non 
lu  cubfonde  giammai  col  pn  siilo  scmfilice  (7). 

(1)  Jttn^e^  TottUier,  I.  7,  n 587  ; — Duranlon,  lo- 
n.o  17,  n.  508.  ( Ediz.  Brux.  tom.  0)  — Duvergier, 
B.  il 

(2)  Sul  titolo  Commodttti. 

{Z)  Pantlect..,  tit.  Conm.  n.  S. 

<4)  Infatti  potrebbe  argooieotarsi  dalla  leggo  I,  $ 2, 
U.,  Comm.,  la  quale  é dì  Ulpiano;  raa  questa  legge, 
presa  nel  nio  vero  senso,  non  é punto  contraria,  eon< 
eiossiaebd  ella  nega  contro  i minori  l’aiione  eemme- 
datf\  ma  non  già  quella  de  dolo  V.l.  I,  { |S,  D.,  Dé' 
l-otùii  od  irjrn^  Deposito,  n.  58. 


li  predil  o ad  uso  è un  servigio  che  dal  pre> 
statore  si  rende  grntuilamente  e per  eorlesia, 
senz>i  U quale  si  sarebbe  costretto  a ricorrere 
alla  locazione,  c forse  anche  alla  compra  per 
prn^'nrc'ar  i la  c<>sa.  Ora  poiché  il  minore 
emancqiAlo,  e per  con  egiienza  atto  a fare  Mli 
di  amministrnzione.  potrebbe  prendere  in  fìtto 
la  co  a a prezzo  di  danaro  (8).  con  piu  forte 
ragione  egli  |tuò  riceverla  graluitamenle  a ti- 
tolo di  prestilo. 

56  Lo  stosso  ed  ancora  più  fondatamente  è 
a dirsi  della  mog  ie  separala  dal  marito;  per- 
chè ella  ol're  a riprendere  I' amministraiiooe 
della  su'i  doto,  può  beunnebe  iilienore  i suoi 
beni  m>  bili  (9).  . 

5y.  Q'iegli  che  è assistilo  da  un  coosuleole 
giiidizias'o  Don  può  togliere  n prestilo  giusta 
Tari,  jid  Cod.  c«v.  (436  LL  civ  };  ma  noi 
qui  rtpet>enio  ciò  che  dicemmo  nel  numero  55. 
Il  divieto  dellart.  5i3  (436  LL.  civ.)  noo  si 
riferisce  al  prestilo  di  una  cosa  presa  sempli- 
cem*n!e  nd  uso.  Chi  è assistilo  da  un  coosu- 
lenlo  potrebbe  prendere  la  cosa  in  fìtio  (10), 
cioè  pagando  un  prezzo;  e ai  preteoderebbe 
che- egli  non  possa  riceverla  gratuitamente!!! 

58.  Passiamo  a parlare  della  prova  del  pre 
Siilo  ad  uso.  Questo  contralto  è torse  soggetto 
alla  regola  dell' art  i34t  ((295  LL.  civ.jche 
non  ammette  la  prova  per  lesiimoni,  allorché 
la  cosa  prestala  ecceda  i5o  franchi  (Due.  5o. 
LL.  CIV.)? 

S Ito  Timpero  delle  ordinanze  di  Moiilins  • 
del  1667.  le  cui  disposizioni  sono  state  rìpro 
dotte  uel  Codice  civile,  Danly  soaleaea  che  la 
prova  leslimoiiinle  fosse  ammissibile,  quale  ebe 
fosse  il  va'ore  della  cosa  prestata. 

Ecco  le  ragioni  da  lui  addotte,  c È risapii 
« lo,  dice  egli,  che  il  contratto  di  prestito  ad 
t uso  non  sì  reiliga  giammai  in  iscrilln;  si  fa 
I in  buona  fede,  fra  amici,  fra  vicini.  In  tali 

« occasioni  non  si  ch  amaoo  nolari tratlasi 

c di  un  commercio  fondato  sull* umanità.  Per- 
t ciò  se  mai  intervenga  che  qualche  persona 
I abusi  di  questa  bouik  che  verso  di  lei  ha 
c mostralo  il  suo  amico,  ovvero  il  suo  vicino 
c col  prestarle  una  cosa,  ed  osi  negare  il  co- 
c modato,  sarebbe  ingiusto  non  concedere  la 
I prova  per  (estimooi  a colui  che  prestò,  sotto 
( pretesto  che  il  prestilo  ad  uso.  essendo  no 
c cnulralto,  vada  soggello  al  divieto  deU'ordi- 
I nmza;  imperciocché  questo  contrailo  non 

(5)  T.  5,  noie,  p.  40t. 

{<*)  .4rl.  4H1  c 484.  Cod.  c>r.  ( 404  e 407  LI.  civ.  ) 

(i)  Ari.  187  i ( i740  LL.  civ.  ) Per  la  redasione  del- 
r art.  405  delle  leg&i  civ.  non  é permesto  fame  it  me- 
nomo dubbio,  it  minore  emancipato^  ivi  é dello  non 
potrà  prendere  a mutuo.  (Edit  ) 

(8)  V.  it  mio  eomenlo  euUa  ìjoeanianey  t.  1,  n.*  145 
e 147  : ari.  481,  Cod.  civ.  (404  LL.  civ.  ) 

(9)  Art.  1449.  Cod.  cìv.;  (1413  LL.  civ,';  V.  il  mio 
eom’-nto  eu/io  Coraufotuy  t.  t,  n 149. 

(IO)  V.  il  mio  cemento  eella  /.oeauione,  I.  I,  o.  118 


c <(i  perFezionA  col  ^oio  consenso,  ma  vi  si  ri- 
< chiede  anche  la  (radiz'one,  e siffatta  tradi 
c zione  è un  fatto  che  indispensabilmente  dee 
( accompagnare  la  convenzione.  Quindi  è cer 
I lo  che  la  delta  tradizione  risguardala  per  sé 
f slessB,  e di'-giunla  dalla  convenzione,  essen» 
f do  un  fallo,  possa  provarsi  per  lestìmoni. 
I Aggiungi  che  il  prestatore  ha  la  facoltà  di 
f dedurre  che  una  cosa  di  sua  proprietà  si 
« possegga  da  colui  al  quale  egli  l'ha  presta- 
li la,  e che  questi  la  ritenga  senza  causa,  e 
t però  egli  può  essere  ammesso  a provare  per 
( lestìmoni  siffatto  possesso.» 

In  sostegno  della  riferita  argomentazione 
Danly  cila  due  decisioni  del  parlamento  di  Pa- 
rigi degli  1 1 apr  le  iSyAt  e marzo  i624<  l’ul* 
lima  delle  quali  fu  renuuia  sotto  la  presidenza 
del  sìg.  Séguìer  in  un  giudizio,  in  cui  una 
donna  chiedeva  di  provare  per  testimoni  che 
In  sua  virina  dclt-nesse  una  collana  di  perle 
del  valore  di  5oo  scodi,  ch’ella  avealc  precitata 
in  buona  fede,  e senza  niuna  scrìtta,  come  è 
l'uso.  Quantunque  la  convenuta  si  facesse  forte 
del  divieto  dell’  ordinanza,  ed  allegasse  che 
l’ammissione  della  prova  porgerebbe  un  mozzo 
da  rovinare  le  famiglie,  nulla  essendo  p ò age- 
vole quanto  il  supporre  de’  prestiti  di  gran  va* 
lore,  pur  non  ostante  la  decisione  ammise  la 
prova  testimoniale  (i). 

Polbier  senza  discutere  la  qiiislione,  e senza 
riferire  le  decisioni  opina  al  contrario  che  bi- 
sogni tenersi  fermo  ai  principi  generali  che  re- 
golano la  prova  delle  obbligazioni  (2),  e que- 
sta era  pure  la  opinione  da  iloiceau  manife- 
stala prima  di  lui  (3),  c seguita  p>  i sotto  il 
Codice  civ.  dai  signori  Toullier  (4).  Duran- 
ton  (5)  e Duvergier  (6;.  Ma  una  decisione  del* 
la  corte  dì  Colmar  de’  i8  aprile  iSo6  fa  eco 
alta  dollrina  di  Danly  e delle  decisioni  del  par* 
lamento  (7). 

Non  pertanto  la  qnislione  non  ò dì  facile  so* 
inzioue,  ed  occorrono  alcune  dilucidazioni  ne 
cessane  a rischiarare  questo  punto  dì  dritto. 

59.  Primieramente  perchè  la  sezione  del 
prestilo  ad  uso  non  contiene  una  disposizione 
simile  a quella  dell’act.  tgzS  (lygS  LL.  civ.) 
rìsgiiardaiite  il  deposito?  Perchè  questo  silen- 
zio rispetto  al  primo,  e questa  espressione  proi* 
biiivu  relativamente  al  secondo? 

Eccone  la  ragione  secondo  il  mio  sentimen- 
to. Nel  titolo  del  depoeilo  il  legislatore  avea 
dinanzi  agli  occhi  un  contralto  il  quale  non  si 
esercita  se  non  che  su  i mobili  ; perciò  egli 

(1)  Dantj,  su  Bolceaii,  2,  parte,  (uldit.  sul  cap.T.n.S, 
p.  — Junge  i)e.speisscs.  Del  comodalo,  fi  3, 11.  7. 

(2)  N.  8.  . - 

(3)  De//a  pruova,  cap.  .’t.  n.  4. 

(4)  T.  a,n.  SO. 

tS)  T.  17,  n 498,  ( Edi*.  di  Brux.  tom.  9.  ) 

(C)  N.  51  ; questo  scrittore  ho  trattato  diiigente- 
«ii’iite  la  quUiioDe, 


potea,  anzi  dovea  tenere  un  lingnaggio  assolu* 
lo.  Noi  or  ora  svilupperemo  più  ampiamente 
questa  idea. 

Ma  il  comodato  comprende  i mobili  e gli 
immobili;  laonde  una  maggior  riserva  dovea 
serbare  il  legislatore;  coociossiachè  i principi 
relativi  alla  rivendicazione  degl'  immobili,  ed 
alla  prova  del  drillo  sulla  proprietà  immobi- 
liare arrecano  alcune  necessarie  modifiche  al 
sistema  formalo  dall’ ari.  1928  del  Cod.  civ. 
(1795  LIj  civ.) 

il  legislatore  fu  dunque  saggio  e previggenle 
non  adoperando  formolo  troppo  assolute  ri- 
spetto ni  prestito  ad  uso.  Egli  giustamente  ri- 
fletté di  esservi  tali  casi  di  comodalo,  ne’ quali 
la  prova  testimoniale  non  potesse  rigorosamen- 
te vietarsi  senza  allentare  a talune  garentigie 
tutelari  ed  a taluni  drilli  inviolabili. 

60,  Ma  esaminiamo  più  da  vicino  questa  di- 
stinzione da  noi  stabilita  ira  gl’  immobili  ed  i 
mobili,  cercando  di  metterla  sotto  lu  scrulioio 
di  una  sana  logica. 

Cominciamo  dal  supporre  uocomodatod  im- 
mobili. lo  presto  la  mìa  villa  ad  un  amico,  per- 
chè vi  si  rechi  onde  ristabilire  le  sua  salute. 
In  questo  caso  ho  forse  bisogno  di  una  scriltn 
per  8*580118  e la  nostra  rispediva  posizioue?  (8) 
Se  quegli  per  colmo  di  mala  fede  08a*58e  costi- 
tuirsi proprietario  della  casa  prestatagli,  non 
avrei  io  l'azione  di  rivendicazione  ad  esercì 
lare?  Non  potrei  provare  il  mio  d'rillo  si  per 
tìtoli,  che  per  test  moni?  E quando  avrei  giu- 
stifìcaln  la  mia  proprietà.  Tingrato  che  avesse 
voluto  contro  di  me  ritorcere  il  beneficio  rice- 
vuto, vedendosi  minaccialo  da  una  condanna 
di  danni  ed  interessi  derivanti  dalla  sua  usur- 
pazione, non  si  stimen  bbe  forse  felice  di  po- 
ter roeligare  la  estensioue  delle  indennità  ch’ei 
mi  deve  coll’eccepire  nn  prestilo,  che  almeno 
per  un  certo  tempo  ha  legittimalo  il  suo  pos- 
sesso? Per  questo  lato  adunque  oon  osta  veru- 
na difficoltà  fq),  pniefab  il  dritto  comune  sulla 
prova  delle  obbligazioni  è inapplicabile,  e lutto 
riducesi  alia  prova  di  un  drillo  di  proprietà, 
a fatti  di  possesso  sine  animo  domini  ed  a 
titolo  precario.  Or  nulla  dì  più  comune  in  di-* 
ritto  che  il  possesso  ed  i suoi  caratteri,  la  pro- 
prietà ed  i titoli  per  rivendicarla,  si  assodino 
tanto  con  la  prova  testimoniale,  quanto  colla 
scritturale. 

61 . Rispetto  poi  al  comodalo  di  mobili  non 
valgono  siffatti  principi,  ma  invece  vige  una 
grande  regola  che  forma  la  sicurezza  della 

(7)  Dallor,  PrrtU'lo,  p,  542,  — E DovillenenTC,  t.  ?, 
pari.  2.  p.  1.44. 

(8)  Infra,  n.’  67  o 6X,  dove  io  ritorno  su  questo 
punto  parlando  di  una  decisione  delia  corte  di  Colmar 
che  bisogna  consultare. 

f9)  V.  la  decisione  della  Corte  eli  Colmar  citali»  nel 
n.  67,  infra. 
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propfifià  mobiliare,  e elio  è del  liillo  estranea 
alla  proprietà  immobiliare.  Tale  regola  vien 
sancita  dnllart  2279  di  1 ('od.Civ.  (2i85!ìL. 
civ  ) il  (juale  cosi  si  esprime:  < Iv  folto  di  mo- 
bili il  possesso  vale  per  titolo.  » Io  ho  cerca* 
lo  spiegarne  il  vero  senso  nel  mio  comento 
sulla  Prescrizione  (il,  ove  ho  dimostralo  die 
la  connata  regola  slnhilisca  una  presunzione 
juris  et  de  fare  io  vantaggìn  della  persona 
die  detiene  la  cosa,  a meno  che  l’ attore  non 
provi  die  ella  sia  verso  di  lui  personalmente 
obbligala  in  forza  di  un  coolratlo,  di  un  quasi 
contrailo,  dì  un  delitto,  ovvero  di  un  quasi 
debito,  poiché  a questa  sola  condizione  cessa 
di  essere  applicabile  lari.  2279  LL. 

civ.):  SI  che  tale  prova  mancando,  la  legge 
dà  al  possesso  delle  cose  mobili  una  invincibi- 
le superiorità  sul  dritto  del  vero  proprietario: 
Mobilia  non  habent  teguelam. 

Che  interviene  dunque  nella  ipotesi  di  un 
comodato  di  mobili  non  provato  per  via  di 
scriilura?  Il  prestatore  esercitando  la  sua  azio- 
ne di  rivendicazione  incontrerà  immediata- 
mente r ostacolo  del  principio  tutelare  che  dà 
al  possesso  dei  mobili  le  prerogative  della  pro- 
prietà. Il  possesso  è il  titolo  del  conveniilo,  e 
per  toglierglielo  fa  mestieri  provarsi  daUallo- 
re  che  rispetto  a se  medesimo  il  menzionato 
convenuto  non  sia  la  terza  persona  che  la  leg- 
ge protegge,  ma  sibbene  sia  verso  di  lui  ob- 
bligato in  forza  di  un  prestilo.  Or  la  legge 
proibisce  preeisamente  la  prova  testimoniale 
dì  siffatta  convenzione  con  Tari.  i34i  del  Cod. 
civ.  (1295  LL.  civ.)  il  quale  conliene  una  di- 
sposizione generale  ed  assoluta  per  quanto  sia 
possibile.  Cosicché  dunque  mancando  la  scrit- 
tura, la  quale  nella  specie  in  che  versiamo 
servirebbe  solamente  a costituire  l’altore  nella 
eccezione  dell’ art.  2279  del  Cod.  civ.  (2i85 
LL.  civ.),  il  convenuto  non  dee  considerarsi 
se  non  come  un  terzo  il  cui  diritto  non  può 
turbarsi  cdn  vane  investigazioni.  Egli  possie- 
de: dunque  è proprietario!! 

()2.  lo  ciò  appunto  risiede  la  grande  diffe- 
renza tra  la  rivendicazione  di  una  cosa  imroo- 
* bile,  e quella  di  una  cosa  mobile. 

Nel  primo  caso,  il  dritto  di  proprietà  può 
perseguitare  ì terzi  i piu  remoti,  sempre  sicu- 
ro di  non  incontrare  nel  possesso  di  loro,  se 
non  un  lenmlice  indizio  che  cederà  alla  prova 
contraria.  E siccome  la  proprietà  si  manifesta 
per  mezzo  de’  fatti,  che  vengono  in  luce  mer- 
cè la  prova  testimoniale,  è una  verità  certa, 
evidente,  e da  tulli  rispettala,  che  questo  drit- 
to si  stabilisca  anche  rispetto  ai  terzi  tanto  con 
titoli,  che  con  testimoni.  Ma  io  fallo  di  mobi- 
li la  cosa  va  altrimenti.  Imperciocché  i terzi 
. sono  al  coperto  da  qualunque  procedimento; 
contro  di  loro  non  ci  ha  azione  reale,  c non  si 

(')  T.  2,  n.'  1043  c sc^. 


può  rivendicare  una  cosa  mobile  se  non  contro 
colui  che  è personalmente  obbligalo  verso  chi 
la  richiede.  Se  questa  obbligazione  personale 
è tra  quelle  che  si  stabiliscono  con  la  prova 
testimoniale,  come  sarebbero  i quasi  contratti, 
ì delitti  i quasi  delilli(2),  tanto  meglio  per  l’at- 
tore; se  poi  la  della  obbligazione  si  basa  sovra 
un  contralto  pel  quale  la  legge  interdice  la 
prova  testimoniale,  essa  allora  si  reputa  come 
se  non  esistesse,  ed  il  convenuto  diventa  agli 
occhi  della  legge  un  terzo,  giudicabile  da  Dio 
e dalla  propria  coscienza,  ma  legalmente  pro- 
tetto per  ragioni  di  ordine  pubblico. 

63  Per  esempio,  nella  causa  decisa  dal  par  - 
lamento  di  Parigi,  che  noi  sopra  riferimmo, 
supponiamo  che  I’  attrice  avesse  assodalo  in 
fatto,  di  aver  ella  comprata  la  collana  di  per- 
le dal  tale  gioielliere,  di  averla  pagata  5oo 
scudi, di  essere  stata  veduta  portarla  sempre  al 
collo  in  tutte  le  pubbliche  riunioni  e ne’  giorni 
di  festa,  di  averla  mostrata  alle  sue  amiche 
come  un  ornamento  al  quale  ella  ponea  un 
prezzo  di  affezione  o di  valore,  di  averla  fatta 
accomodare,  pulire,  o rimodernare  ecc.  ecc. 
Tutte  queste  cose  sarebbero  indubi'alamente 
abbastanza  gravi  per  far  cadere  sulla  conve- 
nuta de’ sospetti  di  mala  fede.  Ma  non  baste- 
rebbero, mentre  bisognava  dimostrare  inoltre 
che  costei  non  fosse  una  terza  persona  ; e ciò 
non  potea  provarsi  dnH’allrice  che  presentando 
Tobbligo  scritto,  che  attestasse  avere  la  con- 
venuta verso  di  lei  contratta  una  obbligazione 
personale. 

Indarno  ratlrice  avrebbe  parlato  di  dolo,  di 
cattiva  fede,  dì  sorpresa,  di  tutti  que  inisfalli 
in  somma  pe’  quali  consuetamente  ha  luogo  la 
prova  testimoniale.  Conciossiachè  per  provare 
Il  dolo  sarebbe  stalo  uopo  provare  il  prestilo; 
e la  legge  noi  permette. 

Indarno  ancora  avrebbe  ella  implicata  la 
quistione,  adducendo  il  suo  dritto  di  proprietà 
sconosciuto  e scandalosamente  violato.  Dap- 
poiché i mobili  hanno  una  facile  e rapida  cir- 
colazione, e la  proprietà  che  de  medesimi  si 
ha  in  un  giorno,  passa  il  dimani  in  mano  al- 
trui senza  lasciar  traccia  veruna.  Non  è forse 
poi  necessario  proteggere  la  proprietà  de  ter- 
zi, la  fortuna  e sicurezza  de’  quali  potrebbe 
venire  ogni  momento  turbata  da  azioni  di  dolo, 
che  molto  agevolmente  si  fonderebbero  sopra 
una  comprata  prova  testimoniale?  Che  I attore 

firovi  non  essere  il  convenuto  un  terzo,  ed  ai- 
ora  gli  sarà  fatta  giustizia:  ma  se  tale  prova 
li  manca,  di  che  mai  può  egli  dolersi,  se  non 
ella  sua  troppo  grande  fiducia  e della  sua  im- 
prudenza!! 

64-  Ecco  le  ragioni  che  certamente  avreb- 
bero trionfato  innanzi  al  parlamento  di  Parigi, 
se  quivi,  come  nel  nostro  drillo  moderno,  si 

(2)  Art.  1348,  n.  1,  Cod.  civ,  ( t J02,  LL.  cìt.  ). 
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fosse  seguilo  il  principio,  che  in  fallo  ili  mobili 
il  possesso  salga  per  lilolo.  Ma  tale  principio 
contraddello  dalle  coosuelodini  e dal  drillo  ro- 
mano, non  erasi  ancora  asìluppalo  (i]i  ed  il 
parlamento  di  Parigi,  senza  che  sì  possa  bia- 
simarlo, gindicasa  la  causa  della  collana  con 
le  medesime  idee,  che  sarebbero  salute  in  una 
quislione  di  rivendicazione  d' immobili.  Cosif- 
fallo  sistema  è condonabile  sotto  l'impero  dcl- 
l'antico  drillo,  ma  rigeodo  il  Cadice  civile  esso 
sartbbe  pericoloso.  Epperò  noi  lo  ribattiamo 
con  l'art.  227^  di  detto  cod.  (2185  LL.  cis.), 
il  quale  combinalo  con  Tari.  i34i  (lyiS  LL. 

cis. )  rende  inammessibile  la  prosa  per  testi- 
moni (a). 

65.  Qui  dunque  diciamo  ei&che  ripeteremo 
con  maggiore  forza, quando  comeq^remo  l'ar- 
ticolo 1923  ( 1795  LL.  cis.  ] (3)  : allorché  si 
presta  una  cosa  mobile,  si  sta  alla  fede  del  co- 
modulario,  si  ha  Gducia  nella  sua  lealtà,  nella 
sua  coscienza,  e se  si  resta  ingannato  è una 
ssenlora.  Dalla  prosa  testimoniale  per  altro 
sarebbero  a temersi  infiniti  pericoli,  sotto  pre- 
testo di  reprimere  le  frodi  ua  grande  nume- 
ro se  ne  aiilorizzen  bbe,  e si  spargerebbero 
Inule  inquietudini  sulla  proprietà  de’  mobili, 
che  la  prudenza  ha  ben  consiglialo  il  legisla- 
tore di  sacriGcare  qualche  privalo  interesse  al 
bene  generale. 

66.  Nella  precedente  discussione  si  è consi- 
deralo il  prestatore  messo  io  relazione  col  co- 
modatario, e si  è dimostralo  quondo  quegli 
possa  oppor  no  contro  di  questi  invocare  la 
prova  testimoniale. 

È siipei  Duo  l'asverlire  che  i principi  fermali 
sieno  applicabili  non  solo  al  comodatario,  ma 
ancora  ai  suoi  rappresentanti  ed  aventi  causa. 
Così,  se  Paolo  presti  on  mobile  a Pietro,  ed  i 
creditori  di  costui  vengano  poi  a pegnorare 
quello  stesso  mobile  nelle  sue  roani,  la  quislio- 
ne andrà  decisa  nel  medesimo  modo,  come  se 
si  agitasse  Ira  Paolo  e Pietro. 

67.  Talvolta  il  comodatario  è quegli,  cui 
preme  il  provare  il  prestilo  contro  de'terzi  che 
ne  oppugnano  la  esistenza.  Ciò  accade  quando 
trattasi  del  prestilo  dì  un  immobile,  io  cui  il 
comodatario  abbia  recalo  de’mobili  che  gli  ap- 
partengano, e de’  quali  gli  si  contrasta  la  pro- 
prietà, perchè  non  si  rinvengono  presso  di  lui. 

Un  esempio  all’  uopo  si  può  cavare  da  una 
decisione  della  corte  di  Colmar,  della  quale 
giova  cennare  la  specie. 

Briffaull,  pagatore  di  varie  spese  Gnauziere 

(I)  Vedi  il  mio  comentc  svila  Prescrizione,  t.  2,  loe, 

cit. ^  luir  art.  2278  { 2185  LL  civ.  ),  ed  il  mio  eoaento 
svita  teeovione,  I.  8.  n.=  1 1 15,  e sejr. 

(t)  In  Algeri,  ove  le  dame  muiulmano  coitiimano  di 
preslarii  i loro  gioielli,  la  aleeaa  quistiona  della  eollona 
multo  spesso  si  presenta  | Jovmat  dee  fìé&ais  del 
ag.  ISt4  ).  La  giureprudeuza  che  quivi  si  segue  è con- 
forme alla  nostra  dottrina. 

(5)  Infra,  Ut.  del  Deposito,  n.  tt. 


io  Colmar,  cade  io  fallimento.  I suoi  mobili 
sono  pegoorati  ad  istanza  del  tesoro  pubblico. 
Uo  tale  aignor  Siller  allora  reclama  due  bolli 
di  acqiiavìle.  le  quali  erano  alale  comprese  nel 
pegonramrnln,  e che  egli  soslieno  appartener- 
gli, e Briffaull  dichiara  essere  di  proprietà  del 
reclamante.  Per  consrguenza  Siller  viene  am- 
messo a provare  di  aver  compralo  quella  mer- 
ce per  siiu  conio,  di  averla  inviala  a sue  spese 
a Briffaull,  e falla  curare  dal  suo  bollajo.Una 
seulsuza  dispone  segregarsi  dal  pegnoramenlo 
le  due  bolli  di  acquavite.  Il  tesoro  interpone 
appello,  aoslenendo  che  trattisi  di  deposito  vo- 
loolario,il  quale  non  può  essere  provato  se  non 
per  acrillura  ( art.  1928  Cod.  civ.  ( 1796  LL. 
oiv.  ),  e che  Siltrr  non  avrebbe  dovuto  essere 
smamso  alla  prova  de'  falli  da  lui  articolali. 
Ma  una  decisione  della  corte  di  Colmar  dei 
18  aprile  1806  rigetta  tale  pretensione. 

La  decisione  prende  a stabilire  che  non  si 
tratti  di  deposito  volontario  secondochè  r sulla 
dai  falli  della  causa,  e precisamente  dalla  di- 
efaiarazione  di  Briffault.  Poi  soggiunge  : 

( CoDsideraodo  che  il  fallo  in  quislione  non 
c preteola,  se  non  che  un  prestilo  o4  uso  00- 
t vero  comodato;  imperciocché  Briffaull  ha 

< prestalo  la  sua  canlinn  al  reclamanle  (4).ac- 
( ciò  questi  vi  riponesse  le  atte  bolli  di  acqua- 
( vile  in  un  anno,  nel  quale  la  veudemmia  è 
t stala  si  abbondante,  che  quasi  ninno  ha  aa- 
t pulo  trovar  nelle  proprie,  luogo  ove  porre 
I tulli  i lìquidi  prodotti  dalle  sue  terre  ; 

c Che  se  l’ acquavite  fosse  perita,  la  perdila 
f sarebbe  andata  a carico  del  reclamante, men- 
c Ire  nel  caso  di  deposito  volontario  il  deposi- 
f lario  è risponsabile  della  perdila  della  cosa 
c depositala; 

f Considerando  che  ì giureconsulti  classiG- 
( cano  il  prestilo  ad  oso  fra  ì conlratlì  di  be- 
t neGcenza  ; che  1/  legisìalore  nell'  interdire 
I la  prova  testimoniale  del  deposito  volontà- 
( rio,  senza  averla  proibita  nel  caso  di  pre- 
t stilo  ad  uso  (5),  ha  rìsguardala  la  facilità  di 
I affidare  qualche  cosa  ad  uo  amico,  come  un 
f fatto  piuttosto  che  come  una  convenzione: 
c ed  é appunto  di  uo  fatto  che  i giodici  a quo 
t hanno  permesso  la  prova  testimoniale,  cioè 
c di  appartenersi  I’  acquavite  al  reclamanle,  e 
c di  avere  Briffault  a costui  confidala  la  sua 
I cantina  (6):  tale  conGdenza  in  questo  caso 
c cd  in  altri  simili  è frequente  nella  società, 
c ed  è fondala  sopra  i primi  sentimenti  di  uma- 

< oilà,  la  quale  sarebbe  disirulla,  se  sì  volesse 

(4)  Ben  li  coDitderi  che  Irattavaii  del  prestito  dì  uaa 
cantina,  cioè  di  un  immohiletl 

(5)  Veggasi  quctio  che  or  dioaosi  ho  dello,  nel  nu- 
mero 59,  dì  questo  argomento,  il  quale  manca  di  ogni 
fondamento, 

(0)  Sì  hadì  nuovamente  a questo  parole,  por  osser- 
vare come  la  decisione  ahhìa  sempre  più  precisata  ta 
apecie  controversa. 


32 


< prelendorc  un  coDlratlo  vcriUo,  e M ti  lo- 
f glie»8e  In  libertà  di  pro?are  il  fallo  eoa  le- 
( alimonl  ( i ) 

< Considerando  d'  aUronde  che  Tagenle  del 
c tesoro  non  è che  un  terxo,  e supponendosi 
c ancora  che  si  Irallnssedì  un  deposito  volon- 
t tarlo  il  quale  fosso  stalo  impugnato,  UrifTaiilt 
c afrebhe  potuto  esser  leoulo  a riconoscerlo, 
c Or  cosini  aosiebè  n«>gare  il  fallo,  ha  dichia 
c rato  invece  che  l'acquavite  spparlentva  al 
c rectamnole,  e 1*  agente  del  tesoro  non  si  e 
c brigalo  di  provare  il  conlrario. 

c Per  siffallì  molivi  ronferma  ecc.  (x)  i. 

68.  Questa  decisione  à 'slata  severamente 
censurata  (3),  ma  io  credo  che  es>a  non  meriti 
i rimproveri  che  le  si  fanno.  Il  che  saia  age- 
vole dimostrare,  facendosi  a guardare  la  con- 
troversia nel  suo  vero  punto  in  cui  si  presenla- 
va  alla  c rte. 

In  falli  di  che  mai  si  trattava?  Tolta  di  mez- 
IO  la  quislione  del  deposito  per  eff^-Uo  della 
ronfessione  di  BnQanll  e de*  falli  della  causa, 
Sitler  non  dovea  provare  che  una  cosa,  cioè  di 
essere  siala  a luì  prestala  la  cantina,  n meglio 
dì  averne  ricevuto  da  BnffuuU  il  possesso  a ti- 
tolo pr<  Cario  In  tjiiesla  caso  la  prova  testimo- 
niale era  certnmenli*  ainniissibile. poiché  il  pos 
sesso  di  IO  immobile  è un  punto  di  folto;  lesi- 
slensn,  res'ensione  ed  ì caratteri  de!  quato  non 
si  dimostrano  allrinn  nli  che  mercé  la  pruova 
tesliinnniale.  Non  ci  ha  nulla  che  sia  stilo  piti 
coslanlemeole  stabilito  dalla  gtiircprodeaza(4). 
Se  si  fosse  posto  mente  a tale  pnrlicnUrilà  del- 
ia di  cisìone,  essa  forse  si  sarebbe  sotlralta  aU 
la  crilìca  l^a  sua  autorità  è siila  srocosciula 
perchè  sì  e voluto  far  riflettere  al  prestilo  dei 
mobili  (regolalo  da  altri  priocipi)  talune  idee  che 
la  corte  non  applicava  so  nun  ai  prestilo  di  un 
immobile,  solo  punto  coniroverso  nella  specie. 

Ma  per  esaminare  la  quislione  da  ogni  suo 
piu  recondito  lato,  la  corte  aveva  credulo  po- 
ter rintracciare,  mercè  la  prova  testimoniale, 
quale  fosse  il  propr<clario  delle  botti  di  acqua- 
vite riposte  ni  l a cantina  prestata  Ella  il  po- 
teva, uè  vcnin  oslacolo  legale  glielo  ìmpedia; 
poiché  Sillcr  essendo  in  possesso  della  canlioa. 
dovea  pres»mer»i  che  fosse  anche  in  possesso 
degli  og^eili  in  qiu  ln  rinchiusi,  e gli  schiari- 
menti dimnmiati  dalia  corte  non  aveaoo  altro 
scopo  che  di  mettere  in  p ù cliiara  luce  siflallB 
prcsiinx'on^ 

E siccome  il  pubblico  tesoro  era  un  lei  zo  che 
faccasi  a negare  il  possesso  o In  propri  là  ili 

(i)  In  questo  argomeoto  sì  scorge  forse  una  ripro- 
duzione troppo  generale  della  dollrina  di  Uanty.  Ma  ri- 
flettasi che  in  fatto  traltavasi  del  prestito  di  una  caiili- 
oa,  d>  un  immobile. 

(2}  Dalloz,  PrtstitOf  p.  ^12. 

<3)  Infatti  DoTilienpuTC  ( l.  2,  par.  p.  <31  della 
sua  nuora  colleziono  ) la  diiisapprora,  poiché  egli  opi- 
na che  il  prestilo  vada  regolato  dal  dritto  comune  in 


Siiti  r.  roslui  con  maggior  ragione  polca  invo- 
care là  prova  testimoniale  per  distruggere  quel- 
le negalìve  poggiale  sovra  falli,  che  l enuDcia- 
la  pr«>va  ha  il  dritto  di  svolgere  e constatare. 

Del  rimanente  la  decision>‘  delia  corlediCol- 
mar,  io  il  confesrO.  non  è abbas'anza  precisa 
m i suoi  i-oiisidt  rari  Kor^r  pecca  di  troppo  ge- 
neralizzare laliine  rag  uni  di  dritto,  le  quali  so- 
no n|>p'icnhili  solamente  al  cemmlalo  delle  co- 
se iininohlli,  e non  vanno  colla  meticsima  esat- 
tezza applicale  al  ooiiiodato  delle  cote  mobili; 
ma  in  so^lanza  la  sua  teorica  è bimna  e giuri- 
dica, e se  la  sì  consideri  secvnJum  tubjeciam 
tnaieriant^  nou  è punto  riprovevole. 

69.  Dopo  aver  esposto  quando  e come  si  for- 
nii r obbligazione  del  comodatario,  vediamo 
ora  in  che  qlla  consista,  ciò  che  cosliiiiisce  l'ob- 
bit'Uo  diretto  detrail.  i88oeseg.  (lySz  LL. 
civ.  e segueoli  ) 

Priinicramentc  il  comodatario  è teuolo  ad 
tnvìgilnre  da  buon  padre  <Ìi  famiglia  alla  cu- 
stodia e coiiservazii  ne  della  cosa  prestala.  1.^ 
legge  da  lui  esige  s balla  vigilanza  per  questa 
specie  dì  deposito  confiddlo  nlla  sua  discrezio 
ne.  raccomandando  alta  sua  buona  fede  di  con 
servarlo  intatto,  mercè  le  cure  di  buon  padre 
di  famiglia,  acciò  egli  po5sa  adempire  alla  con- 
dizione essenziale  del  prestito,  di  resliliiire  cioè 
la  c<  sa.  ari  iSy:*)  ( 1747  1-L.  clv.  ),  e di  re- 
stituirla ili  buono  stato,  e senza  perdila  per  il 
preslalorc.  La  obbligazione  di  vigilare  da  buon 
padre  di  famiglia  alla  conservazione  della  cosa 
prestala  nou  è che  un  corollario  della  obbliga- 
zione di  restituì  la. 

Da  ciò  due  evidenti  conseguenze  : il  co- 

modatario dee  evitare  ogoi  ombra  di  dolo  ; 
2*  egli  deve  guardarsi  dalla  culpa. 

70.  Rispetto  al  dolo  i giureconsulti  romani 
mplL  vano  un  immenso  studio  a pre*«rvarue  il 
contralto  di  comodato  (5).  e dichiaravano  con- 
iraria  ai  buoni  co-lumi  U ciniisola  che  tic  aves- 
se I bernlo  il  comodatario  (G).  E dì  fatti  esso 
è cvriamenle  incompalibile  sovralliiUo  con  un 
contrailo  di  buona  fede  e di  beoeGcenza,  qua- 
le è il  comodalo. 

71.  Per  ciò  che  concerne  la  colpa  pare  ohe 
oì  stalo  qualche  disparere  intorno  a!  saper- 
si, se  il  comodato  fosse  nelàn  classe  de'cniitraili 
che  portano  la  responsabilità  del  dolo  semplice- 
mente,  come  il  deposito  puramente  graliiilo.  o 
piuttosto  nella  classe  de'coolraiti  che  producono 
lo  imputabilità  non  solo  pd  dolo,  m.i  ancorn 
per  la  lolpn  Ulpinno  ios»'gna  che,  siccome  it 

malerìa  di  prova,  e che  ì terzi  non  siano  obbligali  dalle 
ronTeozioni,  se  non  in  quanto  che  queste  si  provino 
per  iscriUo,  ed  obbiano  data  certa. 

(4)  SuprUi  n.'  liti.  GU  c i.2. 

(5)  L'Ip.,  L.  5,  $$  2 c tu,  CommoU.j  secondo  Q. 
Mneio. 

(6)  Paolo,  L.  n,  D.,  CominoU.  ( hb.  cU,  ad  cUtd,  ) 
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comodato  si  fa  quasi  sempro  pel  vantaggio  del 
comodatario,  la  opioione  la  più  sera  sia  di  do- 
Tcre  costui  rispondere  si  del  dolo  che  della  col- 
pa; ancora  aggiuogecdo  di  esser  questo  il  sen- 
timento del  dotto  e rispettabile  Quinto  Muilo 
Scesola  (i). 

72  Ma  quale  grado  di  sigilansa  richiedessi 
dal  comodatario,  perchè  egli  fosse  riputala 
immune  da  colpa? 

Secondo  la  iolerprelaxione  che  ordinaria- 
mente si  dà  alle  leggi  romane  dall'antica  giu- 
reprudenia.richiedeasi  che  il  comodatario  met- 
tesse in  custodire  la  cosa  prestata  la  piò  esalta 
cura  (2). 

Due  testi  di  Cojo  serviano  di  base  a siffatta 
decisione.  1 Exaelitiimam  diUgemiam  cuno- 
diendae  rei  praeslare  compclUlur  (3).  lìn 
redui  commodalis  lalii  diligentia  praeslanda 
ett,  gualetn  quitgue  ditigemùtiraut  palerfa- 
miliat  tuis  rebue  adhibet  (4/  s 

Ma  gravi  obiezioni  si  presentano  da  arresta- 
re linanche  gi'ingegui  meo  fortemente  imbevuti 
della  simetria  teorica  delle  tre  colpe.  E prima 
di  tulio,  perchè  far  sorgere  da  que  superlativi 
la  colpa  lievissima,  mentre  in  altri  casi,  mi 
liliali  concordemente  si  richiede  la  rispunsahi- 
lità  della  colpa  lieve,  si  trovano  i medesimi  su- 
perlativi egualmente  adoperati,  senza  che  si 
pretenda  di  dar  loro  la  stessa  estensione?  C o 
che  poi  è molto  notevole  ed  espressivo  si  è, che 
Giustiniano  nelle  sue  Istituzioni  (5) adoperi  sem- 
plicemente queste  parale  < exacla  diligentia 
cuttodiendae  rei  » per  rendere  l'idea  espressa 
da  Capi  ne'diie  testi  ansi  citatili 

Vi  e di  più.  Quando  Ulpiaiiu  parla  della  col- 
pa  imputaliile  al  comodatario,  scansa  ì super- 
lativi, nè  pronunzia  la  parola  levistima  culpa, 
parola  che  egli  adopra  altrove,  traltnndo  della 
materia  de'delilti  (6J.  Kico  come  egli  qui  si  e- 
sprime,  t Aam  li  culpa  Jecit  deteriorein,  te- 
nebitur,  1 ed  ognuno  sa  che  la  parola  colpa, 
adoperala  sola,  implichi  l'idea  di  una  diligenza 
da  non  essere  spinta  sino  ad  un  punto  estremo: 
Culpa  ad  exactiisimam  diligentiam  dirigenda 
non  cst(-j).  Inoltre  lo  stesso  giureconsulto,  ri- 
tornando sul  medesimo  soggellu  nella  legge  5, 
§ 2,  non  richiede  altro  dal  comodatario  che  la 
semplice  diligenza  ; 1 Àt  cutpam  praeslan- 
dam  et  diligeniiam-,  1 e nel  $ 5 della  medesi- 
ma legge  : 1 Cutiodiam  piane  commodatae 
rei,  ettam  diligentem  praettare  debet  $ ; il 


(1)  L.  5,  $ 2,  D.,  Coma. 

(2)  Fabro,  sulla  L.  18,  D.,  Cemm.  — Vinaio,  /nel., 
lib.  8.  tit-  15,  $ t.  — Noodt,  Sul  tit.  Comnod.  — Po* 
lliier,  n.  48.  ^ PuffendorSo,  libro  5,  cap.  4,  $ 6. 

(5)  L.  1,  S 4,  D.,  l/e  ohiig.  et  aet. 

(i)  L.  18,  D.,  ( ommod. 

(5)  Quib.  mod.  re  coni.  <d>h'g.,  ^ 2. 

(6)  L.  44,  D.|  udleg,  J/juiitamn 
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che  ben  prora  che  quando  nel  fi.  messo  fra  i 
due  da  me  ora  cHaIr  Ulpìano  coslituisce  il  co- 
modalarìo  risponsabile,  rum  aiiqua  culpa  in< 
tervenit^  egli  non  intenda  parlare  se  non  della 
colpa  commessa  conlro  la  semplice  diligenxa, 
e quindi  della  colpa  licre!! 

Pur  non  di  mt-no,  questi  testi  non  sconcerta* 
Tano  puolo  gl’  interpreti,  Aec  turbat,  i dicea 
Noodt  ; ed  eglino  bene  o male  desiimeano  la 
colpa  lievisBima  e la  esattissima  diligeuza  da 
quei  frammenti  di  Ulpìano,  i quali  pare  che 
apposilamente  non  ne  dicessero  una  parola. 

73.  Ma  proseguiamo  od  esporre  la  teorica 
che  gl*  interpreti  ad  oola  della  contrarietà  dei 
lesti  e la  dìllicìle  conciliazione  di  e5si,  area- 
no  fallo  predominare  nell’  antica  giurepru- 
denza. 

Se  colui,  al  quale  la  cosa  renia  preslata,noa 
era  naturalmente  capnee  della  esoliissima  dili- 
genza cui  era  sottoposto,  non  perciò  ne  reniva 
scusato,  e gli  si  cbiudea  la  bocca,  dicendogli 
che  egli  doresse  accagionare  sè  stesso  di  aver 
tolto  a prestanza  senza  esser  cspace  della  cura 
imposta  ai  comodatari  (8).  Noo  gli  ralea  dun- 
que l'opporre  la  sua  naturale  disposizione  ed 
ìoilole  neghittosa;  esso  era  sempre  ricondollo 
al  tipo  del  padre  di  famiglia  diligentissimo,  a- 
slrallameule  considerato. 

Noo  pertanto  la  qualità  della  persona  scusa- 
va iu  certo  modo  la  imputabilità; il  perchù  Bal- 
do e Molioeo  (9)  ammelleano  che,  prestandosi 
un  cavallo  ad  iiu  tirone  oeirarle  dì  cavalcare, 
noo  si  esigesse  da  lui  la  stessa  cura  cui  sareb- 
be tenuto  un  cavallerizzo,  ovvero  un  mare- 
sciallo. 

74*  Hel  drillo  adunque  vigente  nell' antica 
gìiireprudenza,  la  obbligazione  del  comodata- 
rio coosislea  per  regola  nel  rifare  il  danno  ca- 
gionalo dalla  sua  colpa  lievissima.  Due  sole  ec- 
cezioni, oltre  quella  della  capneilà,  di  cui  ab* 
biam  parlalo  nella  fìne  del  numero  precedente, 
modiiicavano  tale  rigore. 

70.  La  prima  avea  luogo,  allorché  il  corno- 
diilario  avesse  convenuto  che  la  sua  risponsa- 
bilìtà  fo5se  minore  (io). 

76.  La  seconda  eoceiione  si  avverava,  quan- 
do, contro  il  consueto,  il  prestilo  non  venisse 
fatto  nell'  interesse  esulusivameote  del  comoda- 
tario.Cos'i,  ne)  caso  che  il  prestito  risguardasse 
r interesse  comune  del  comodante  e comoda- 
tario (1 1),  costui  invece  della  colpa  lievissima 


(Ij  Cajo,  l.  72,  D.,  Pro  àocio, 
fS)  Potbier,  n.  4^. — Arg.  dalla  legge  tS,  D.,  Tom- 
tnod.f  sovra  citftla. 

<9)  Vedi  Molinoo,  trattato  .•  De  eo  ^uod  interett^  n. 
18o  ; e Potbier,  n.  49. 

(IO  Ulp.,  I,  5,  $ 10,  D-,  Commod. 

(Il)  Cajo,  l.  18,  U.,  Commod,  — Pothìer,  n.  51,  m- 
fro,  n.  8. 
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era  ritponBabile  della  colpa  liete  ; e nel  caso 
che  il  prestilo  fosse  stalo  fatto  nel  solo  iotereise 
del  prestatore  (i)  (il  che  rarameote  BTreoira), 
la  rispoDsabililà  del  comodatario  si  limitava  al 
dolo  (i). 

77.  Passiamo  ora  al  Codice  civile,  lo  penso 
che  esso  non  abbia  voluto  riprodurre  In  teorica 
della  colpa  lievissima,  la  quale  sarebbe  stata 
una  esagerazione  (3).  Per  convincersene  basta 
ravvicinare  all'art.  1880  (1752  II.  civ,)  questo 
brano  di  Potbier. 

Egli  dice;  < non  basta  che  il  comodatario 
I pon^a  nella  conservazione  della  cosa  presta- 
I tagli  una  cura  ordinaria,  come  quella  che  i 
I padri  di  famiglia  usano  di  avere  per  le  cose 
( che  loro  appartengono:  egli  dee  porvi  tutta 
• la  cura  possibile,  cioè  quella  che  hanno  per 
n le  loro  faccende  le  persone  le  più  diligen- 
I li  (4)  I!  > 

Si  esprime  forse  cosi  Pari.  1880  {17S2  LL. 
civ.)?  INo:  e giovi  ripeterne  le  parole,  v /I eo- 
li modatarw  è tenuto  ad  invigilare  da  buon 
I padre  di  famiglia  alla  custodia  e comerea- 
c zione  ece.  eee.t  Ecco  il  confine  dilla  sua  ri- 
sponsahililà.  Egli  non  deve  essere  il  padre  di 
famiglia  diligentissimo,  non  deve  essere  un  Ar- 
go ! ! gli  basta  di  avere  la  cura,  la  prudenza, 
i'alicnzione  d>  I buon  padre  di  famiglia,  di  que- 
sto archetipo  formalo  dalle  virtù  mezzane  co- 
muni all'  universale  degli  uomini  (5).  In  me- 
dio virtus  1 

Il  paragone  del  nostro  articolo  con  Domai 
offre  lo  stesso  risullamenlo  (6). 

Facendo  henc  attenzione,  si  osserva  in  tulio 
ciò  ima  diQerenza  assai  espressiva,  dalla  quale 
evidiiilemrnle  s' induce,  che  il  codice  civile 
siasi  tenuto  ben  lungi  dal  sanzionare  la  triplice 
antica  divisione  delle  colpe  (7). 

78.  Ecco  adunque  la  teorica  fissala  dal  codi- 
ce. Il  comodatario  nel  cuslodire  la  cosa  presla- 
la  non  dee  limitarsi  a quella  cura  con  la  quale 
disimpegna  le  sue  proprie  faccende;  poiché  se 
egli  è negligente  per  sé  stesso,  non  dee  per- 
lucltersi  di  esserlo,  trattandosi  di  una  cosa  che 
egli  ha  per  la  cortesia  e liberalità  di  un  amico. 
In  questo  raso  gli  è mestieri  non  contentarsi 
delle  sue  consuete  precauzioni  che  lo  rendereb- 
bero risponsabile  della  culpa  grave  (8),  ma  u- 
saroe  maggiori;  impiegare  la  vigilanza  del  buon 
padre  di  famiglia,  cioè  deli’  uomo  diligente 


(t)  Ulp.  t.  5,  $ IO,  n.,  CommoJ.  Supra,  a.  3. 

(2)  Poltiier,  toc.  cit. 

(3)  t entra,  Toullicr,  t.  fi,  n.«  2t0  e seg.  ; — Da- 
ranton,  I.  17,  n.  521;  tom.  H.  cd.  Bruì.  — Delvincourt, 
t.  3,  note  p.  403  ; -.  Ltuvcrgicr,  n.  55. 

(4)  N.  4H. 

(5)  V.  il  mio  cemento  sulla  fendila,  t.  t,  n.  371. 

(0/  Del  prestile  ad  uso,  sez.  2,  n.  2. 

(7)  Vedi  per  altro  il  mio  eomenlo  sulla  Fendila,  t.  ! 
n.i  Sfil  e aig.  sulla  Locazione,  n'  345  e 1077,  c sulla 
i'eeietà,  t.  2,  o.  560. 


astrattamenle  considerato,  e proposto  come  ti- 
po ed  esempio  alla  condotta  di  chi  dee  cuslo- 
dire la  cosa  altrui  (g). 

7g.  Nè  a questa  teorica  ineluttabile  ed  evi- 
dente si  opponga  l'orl.  1S82  (1754  EL.  civ.), 
giacché  or  ora  vedremo  con  quanta  facilità  esso 
si  cnncilii  con  la  nostra  interpretazione. 

80.  Ciò  posto  risulta  chiarissimo  che  l'arti- 
colo 1880(1752  LL.  civ.),  col  dipartirsi  dal- 
l'antico dritto,  in  quanto  concerne  il  grado  di 
gravezza  della  colpa,  abbia  fatto  anche  dispa- 
rire la  distinzione,  mercè  la  quale  sottoponeasi 
il  comodatario  solamente  alla  colpa  leggiera, 
allorihè  il  prestilo  risgiiarilasse  l'utilità  comu- 
ne (io).  Dappoiché  tale  restrizione  riesce  inu- 
tile io  un  ordine  d' idee  che  ammette  solamente 
la  colpa  leggiera. 

81.  Ma  sconosceremo  noi  parimente  la  di- 
stinzione, la  quale  non  imputava  al  comodata- 
rio altro  che  il  dolo,  o la  culpa  grave,  allor- 
ché il  prestilo  area  per  oggetto  l'inleresse  unico 
del  prestatore  (1  ij?  lo  so  bene  che  l'art.  1 187- 
logi  LL.  civ.)  non  si  brighi  di  tali  particola- 
rità. e che  per  regola  generale  limili  l'impula- 
bililà  alla  colpa  leggiera,  sia  che  la  convenzio- 
ne abbia  per  oggelio  l'utilità  di  una  delle  parli, 
sia  che  risguardi  1'  utilità  comuue  (12).  .Ma  se 
l'articolo  1137  ('°9'  LL.  civ.  ) sembra  di  o- 
mellere  questo  esame  minuzioso  degl’  interessi 
delle  parli,  il  sistema  intiero  del  codice  lo  am- 
mette (i3l,  e gli  art.  8o4,  1927,  1992  (721, 
1799,  1864  LL.  civ.  ) ne  sono  certa  prova. 
Ejiperò  noi  accogliamo  questo  punto  delt’anlico 
drillo,  cui  per  altro  la  giustizia  c la  ragione 
precrrivono  di  uniformarci  (i4).  Ma  si  badi 
però,  che  questa  specie  di  prestilo, di  un'  indole 
si  insolita,  cd  io  dirò  anche  si  sfoizala  (1  5),  tie- 
ne piuttosto  del  deposito  che  del  comodalo,  e 
che  fari.  1927  (1799  LL,  civ.)  si  porge  più 
spontaneo  alla  menic  che  non  l'art.  1880(1752 
LL.  civ.). 

82.  Vi  è ancora  un  altro  punto  sul  quale  la 
nostra  opinione  si  uniforma  all'  antico  drillo. 
Invero,  per  quanto  generale  sia  l'articolo  1880 
(1752  LL  civ.)  non  potrebbe  applicarsi,  allor- 
ché la  convenzione  abbia  scemala  la  rispoosa- 
hililà  legale(  16)  ovvero  allorché  la  qualità  del- 
la persona,  notissima  al  prestatore,  sia  una  di- 
mostrazione che  costui  nel  fare  il  prestito  non 
abbia  potuto  nè  voluto  contare  sulla  diligenza 


f8)  V,  il  mio  eomento  tulio  VenditOf  t.  I,  n<  365, 
389  c 390  : (i«finizione  della  colpa  graTO)  art.  1927, 
Coil.  cÌT.  ( 1799,  LL.  cìt.  ). 

(9)  V.  il  mio  eomento  tui/a  Vendila^  1. 1,  n.  392. 

(10)  Polliicr.  n.  51 . 

(11)  Id.  — Ulpiano,  1.  5,  $ 10, D.,  Commod. 

(12)  V.  il  mio  eomento  tulio  ì'tnditoy  t.  1,  a.  SG3. 

(13)  /</.,  n.  366. 

{\Wìd. 

(I‘i)  iu/ra,  n.  3. 

(16/  .Vu/jra,  n.  75. 
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del  buon  padre  di  r<iinlg!ia.  Accade  alloro,  co- 
me se  fosse  sialo  espressamenle  coavrDiila.cbe 
il  comodalario  uoa  doresse  rispoudcre  cbo  del- 
la colpa  grave,  o del  suo  dolo. 

Per  esempio,  voi  preslale  il  vostro  cavalla 
od  uno  scolare  di  17  anni,  il  quale  si  è recalo 
a passare  i giorni  feriali  io  casa  vostra;  ragio- 
nevolmenle  avete  voi  potuto  si  erare  da  costui 
la  diligeiiia  del  buon  padre  di  famiglia?  £ non 
sarebbe  ridicolo  il  pretenderla? 

Laonde  non  rimarrà  ferma  la  decisione  si  lo- 
gica e sì  equa  di  baldo  e Moliiieo  (1). 

83.  Ora  ritorniamo  alla  regola  generale  pre- 
Bcrilla  dall’ art.  i83o  (>752  LL.  civ.). 

Le  erse  periscono  o per  forza  maggiore,  o 
per  vetusta  (2),  ovvero  per  mancanza  di  cure. 
La  forza  maggiore  e la  vetustà  non  sono  impu- 
tabili al  comodatario  (3)  ; questi  non  risponde 
che  della  mancanza  di  cure. 

Ma  sicome  egli  è debitore  della  cosa,  ed  ò 
tenuto  n restituirla,  spetta  a lui  di  provare  che 
In  cosa  sia  perita  fra  le  sue  mani  per  una  ca- 
gione a lui  non  imputabile  (à^. 

84-  A questo  proposito  è d uopo  rammenta- 
re che  ti  sono  delle  cagioni  di  perdila,  le  quali 
avvengono  ordinariamente  per  colpa  di  chi 
possiede  la  cosa  : tali  sono  il  furto,  l' incen- 
dio (5),  ec.  Comunque  siffatte  cagioni  si  nove- 
rino nella  classe  deTalti  di  forza  maggiore,  pu- 
re non  sono  tali,  se  non  quando  la  cura  del 
possessore  non  abbia  potuto  opporvisi.  Duode 
risulta  evidentemente  essere  il  comodalario  ri- 
spnnsabile  del  furto  della  cosa  prestala,  sem- 
prccliè  questo  fallo  abbia  avuto  luogo  per  una 
mancanza  di  cura  che  gli  si  possa  accagioiia- 
re  (6). 

85.  Polbier,  aggiugne  fondandosi  sulle  leg- 
gi romane  (7),  che  la  risponsabililà  rimanga 
intera,  anche  quando  il  furto  fosse  stalo  com- 
messo dal  ligbuuio,  ovvero  dal  servo  del  pre- 
statore. A prima  giunta,  tale  infatti  sembra  di 
essere  la  decisione  di  Africano  : t Stando  al 
campo  IO  ho  prestalo  ai  ni  ci  compagni,  che 
cran  meco  nella  stessa  stanza,  molle  stoviglie, 
acciocché  se  ne  servissero  per  loro  uso.  lino 
de'  miei  schiavi  ruba  quegli  oggetti,  e si  dà 
alla  fuga;  io  avrò  contro  di  loro  l'aziunc  eom- 
tiiodali{H). 

Ma,  si  osservi  bene;  Africano  non  si  arresta 


qui.  rd  io  mi  meraviglio  che  I'  esalto  l‘olhier 
non  l'abbia  segu  lo  sino  alla  fine.  Africano  (9) 
non  manca  dì  far  notare  che  i comodatari  a- 
vranno  contro  di  me  l'azione  noxalis,  per  la 
uale  essi  pulranno  dimandare  o la  stima  del 
anno,  ovvero  che  lo  schiavo  sia  posto  in  turo 
mani. 

Quindi  è che  nel  drillo  romano  le  due  azioni 
si  spingevano  luna  contro  l'altra  senza  distrug- 
gersi. E per  qual  ragione?  l’ercbc  l'uzione  del 
indeouìzzarc  polca  com- 
valore  di-H'azione  nojca- 
a quale  eravi  quello,  che 
il  convenuto  potesse  liberarsene  con  abbando- 
nare lo  schiavo.  Ed  è chiaro  che  se  la  cosa 
prestata  valesse  più  dello  schiavo,  la  prima  a- 
zione  non  era  distrutta  dall'altra  coiilraria(iu). 

Nel  noslso  dritto  francese,  il  quale  non  co- 
nosce se  non  che  un’azione  per  la  indennità  del 
danno  cagionalo  dal  servo,  dal  figliuolo,  ec. 
ec.  non  poirebbesi  fare  lo  stesso  ragionamen- 
to, ed  io  non  so  vedere  in  qual  maniera  si  so- 
sterrebbe, che  l’azione  del  prestatore  non  fosse 
respinta  dalla  recezione  di  risponsabilìlà  di  cui 
il  comodatario  è armalo. 

86.  In  tulle  le  ipotesi  discorse  sinora  abbia- 
mo sempre  supposto,  come  le  leggi  romane, 
che  il  furto  avesse  avuto  luogo  per  difetto  di 
vigilanza  del  comodalario  ; il  che  invero  più 
ordinariamente  accade. 

Ma  se  poi  avvenisse  per  effetto  di  una  forza, 
cui  il  comodalario  non  abbia  potuto  resistere, 
ad  onta  della  sua  diligenza  e delle  sue  cure,  e- 
gli  allora  non  mer  la  rimproveri,  ed  il  furto 
non  gli  si  può  imputa  e (i  1), 

Le  medesime  distinzioni  sono  da  applicarsi 
al  caso  d’ incendio. 

87.  Ma  a chi  spelta  il  provare  la  mancanza 
di  cure,  al  comodatario  ovvero  al  prestatore? 
basta  pel  comodatario  il  provare  il  furto  o 
l'incendio,  e tocca  quindi  al  prestatore  il  di- 
struggere la  forza  di  questa  prova, dimostrando 
che  la  Culpa  abbia  prodotto  quegli  avvenimenti? 

No  e poi  no.  lo  lo  ripeto:  siccome  il  furto 
per  lo  più  ha  lungo  per  difetto  dì  dìligenza(i2) 
( e così  pure  l' incendio),  esso  non  diventa  un 
fallo  di  forza  maggiore,  se  non  quando  il  co- 
modalario provi  di  aver  usalo  precauzioni  sag- 
ge  e prudenti,  rimaste  poi  deluse  non  ostante 


comouanie  per  tarsi 
prendere  un  maggior 
//>,  fra  i caratteri  dell 


(I)  Supra,  n.  75. 

(i)  La  legge  osiimila  U rena  maggiore  alta  vetuiU; 
vedi  sai  proposito  il  mio  cooiea/o  tutta  Locaxitme^  I.  2, 
n.  359  ; e vedi  sopratuUo  Atfeno,  I.  SU,  } 4,  D.,  toc, 
conti. 

(S)  L'Ip.,  I.  5,  $ 4,  D.,  Commod.  : t Qeod  vero  sene- 
V etute  eoDtigìt  vel  morbo,  rei  vi  lalrooom  ereplum 
I est,  dieendum  nibit  eorum  asse  imputaadum  ei  qui 
I commodatum  accepit,  oisi  alìqua  culpa  interveaiat  1. 
— Junpe  Llp.,  I.  5 q 7,  D , ( ommoa.  — Cajo,  I.  18, 
D.,  Tons.,  — Dieci,  c Massim.,  t.  I,  C.,  ( ommod,  — 
infra,  0.  88. 


(4)  V.  il  mio  cominto  tulio  Locazione,  n.  342. 

(5)  Id. 

(6)  Arrìcaao,  1.  il,  S t,  D , Cotnmod. 

(7) N.  35. 

(8)  L.  21,  } I,  D.,  Comm.  Todi  il  comento  di  Cuja- 
cio  su  questa  legge,  Tractat.  8 ad  Jfricanum. 

(9  Nella  legge  sovra  citala. 

(tOj  Fabro,  nation.  ad  Pan.  sulla  legge  2t,  $ I,  D., 
C ommod. 

(11)  Giuliano,  t.  20,  ('ommod. 

(12)  Fabro,  sulla  legge  ^1,  $ 1,  D. , Commod.  — Po- 
lbier, n.  SS. 
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tutte  le  cure  adoprale  (i).  Senza  dt  silFatla  pro- 
va nnaoca  la  dimostrazione  dell’esistenza  della 
forza  maggiore,  e rimane  un  fatto,  il  quale, 
lungi  dall'  escludere  la  colpa,  la  fa  quasi  sem- 
pre supporre. 

Sicché  il  comodatario,  per  uscir  di  risponsa- 
bililà,  dovrà  provare  che  la  cosa  gli  sia  stata 
rubata  a viva  forza,  con  chiavi  false,  ovvero 
con  scasso:  io  enumero  questi  modi  per  recare 
un  esempio  (2),  senza  voler  punto  intendere 
che  la  forza  maggiore  abbia  esclusivamente 
luo^o  nei  cosi  enunciati. 

88.  Abbiamo  detto  e supposto  sinora,  che  la 
forza  maggiore,  categoricamente  provata,  li- 
beri il  comodatario  da  ogni  rispnnsabìliià.  Tal 
è rinconlrasiabile  dottrina  de’giureconsulli(3); 
tal  è precisamentelospirito  del  codice  civile(4). 
ISoQ  pertanto  Puffendorfio  propone  una  distin- 
zione che  è mestieri  esaminare  ; conciossiachè 
egli  pretende  poggiarla  sovra  talune  idee  de- 
sunte dal  dritto  naturale,  dritto  fondamentale 
che  merita  ogni  nostro  riguardo. 

Se  vi  ha  ragione  di  credere,  dice  egli,  che 
la  cosa  sarebbe  ugualmente  perita  nelle  mani 
del  proprietario,  se  non  l’avesse  prestata,  il 
comodatario  non  deve  essere  risponsabile  della 
forza  maggiore;  nel  caso  contrario  egli  è in- 
contrastabilmente tenuto  alla  restituzione.  Il 
servigio  costerebbe  troppo  caro;  se  oltre  la  pri- 
vazione cui  si  sottopone  il  prestatore,  conce- 
dendo l'uso  della  sua  cosa,  fo8«e  d’uopo  ancora 
che  ne  sopportasse  l’ intera  perdita,  la  quale 
non  sarebbe  avvenuta,  se  la  cosa  fosse  restala 
in  suo  potere.  Che  il  comodatario  soffra  dun- 
que la  perdita,  giacché  egli  fu  cagione  dell’ac- 
cadula  sventiiral 

Tale  opinione  è sostenuta  da  Barbeyrac  con- 
tro Tizio  e Wolfio. 

Ma,  secondochè  Polhier  ha  dimostralo,  le- 
nendo dietro  agli  ultimi  due  cennati  giurecon- 
sulti, essa  non  può  reggere,  e fondasi  so>  ra  una 
fallace  equità. 

11  prestito  non  opera  il  trasferimento  della 
proprietà  della  cosa  prestala,  ed  il  prestatore 
dandola  ha  inteso  certamente  assumere  la  ri- 
sponsahiliiè  de’  fatti  di  forza  maggiore  , ai 
uali,  duraole  il  tempo  del  prestilo,  può  an- 
are  incontro  la  cosa  islessa.  Se  egli  avesse 
voltilo  addossare  al  comodatario  una  risponsa- 
bililà  che  il  drillo  pone  a carico  del  proprieta- 
rio, lo  avrebbe  detto:  il  suo  silenzio  s’iulerprela 
dunque  secondo  la  regola:  lìes  perù  domino. 

£ poi,  chi  mai  vorrebbe  togliere  a prestilo, 
soggiaceudo  ad  una  condizione  si  onerosa  ? Il 

(1)  V.  il  m\o  comento  tulla  Aeni/iVa,  n.  402;  — vu//a 
Locazione,  n.J  V2t,  222,  223,  342,  364,  366,  910,  9J6, 
9à9,  9S7,  1088,  1092;  *u//a  Società,  n.  584. 

(2)  Potliier,  n 53. 

(3)  Cajo,  l.  1,  $ 4,  D.,  De  oblig.  et  aet.  — Cipiano, 
citalo  aupra,  n.  83,  ed  altri  testi  inutili  a rauimcutare. 


prestito  cesserebbe  di  essere  un  servigio  che  sì 
rende,  e degenerebbe  invece  in  una  specula- 
zione pel  prestatore,  il  quale  in  esso  trovereb- 
be un  modo  di  alienare  con  vantaggio  una  co- 
sa, che  forse  gii  dà  impaccio,  o che  non  gli 
cale  di  possedere. 

80.  Il  perchè,  l’erronea  opinione  di  Puffer»- 
dorilo  e di  Barbeyrac  va  rigettata,  e bisogna 
seguire  invece  la  ragione  scritta,  la  quale  in 
questo  caso  è conforme  alla  ragione  uaturale 
ed  all'  equità. 

Del  rimanente,  noi  vedremo  sotto  gli  artico- 
li 1881  e 1882  (1753  e 1754  DL.  civ.)  in  quali 
rincontri  eccezionali  la  forza  maggiore  ricada 
sul  comodatario. 

90.  Essendoché  il  comodatario  è tenuto  ad 
invigilare  da  buon  padre  di  famiglia  ajla  cu- 
stodia c conservazione  della  cosa  prestata,  ne 
segue  che  egli  con  pio  forte  ragione  debba  te- 
nersi lontano  da  ogni  atto, che  mirasse  a toglie- 
re al  prestatore  la  proprietà  della  sua  cosa. 
Così,  per  esempio,  egli  non  potrebbe  sviarla  e 
venderla  senza  rendersi  colpevole  di  un  odioso 
abuso  di  confidenza  (5).  Dappoiché,  come  l’bo 
detto  sopra  (C),  il  prestilo  non  trasferisce  ve- 
runo smembramento  della  proprietà  al  como- 
datario, il  quale  se  ha  il  drillo  di  servirsi  della 
cosa,  non  ha  però  quello  di  disporne. 

91.  Ma  avvalendomi  io  della  espressione  a- 
buso  di  confidenza,  non  l’adopero  slrettamente 
nel  senso  che  a lei  attribuisce  il  dritto  penale. 
Invero  lo  sviamento  della  cosa  prestala,  per 
quanto  sia  condannevole,  pure  uon  è già  com- 
preso nelle  disposizioni  repressive  dell’arl.4o8 
dtl  Cod.  penale  (43o  LL.  pen.) 

Nondimeno  questo  punto  ba  destato  gravi 
controversie,  né  si  é giunto  in  un  trailo  a sta- 
bilire sul  medesimo  la  iiuanimilà  delle  opinioni. 
La  copie  di  cassazione,  con  decisione  de’ 22 
giugno  1839,  decise  che  lo  sviamento  della 
cosa  prestala  costituisse  il  delitto  preveduto 
dall’arl.  4o8(43o  LL.  p'-o.)  (7).  Per  pervenire 
a tale  decisione, fu  mestieri  che  la  corte  facesse 
UDO  sforzo  d’interpretaziune  conlrariaalln  gran- 
de massima  di  dritto,  la  quale  stabilisce  che  le 
leggi  penali  non  soffrano  estensione  sotto  pre- 
testo di  analogia.  E poiché  l’ari.  4o8  del  Cod. 
penale  (43o  iX.  pen.)  non  commina  una  pena, 
se  non  che  contro  colui,  che  fraudolentemente 
svia  e disperde  1’  oggetto  coafidalogli  a titolo 
di  locazione  deposito  e mandalo,  cosi  la  deci- 
sione della  camera  criminale  si  vide  costretta 
ad  allogare  il  prestito  ad  uso  nella  classe  di 
quella  specie  di  deposito  di  cui  parla  I’  artico- 

(4)  Ari.  1 88 1 , i 882, 1 883, 1890,  (1755,1 734,  \ 733, 
1762,  IX.  cÌT.  ). 

(5)  Paolo,  I.  34,  § I,  D.,  oblig.  et  ad. 

(6)  N.  16, 

(7;  DevillcDeuTe.,  39,  I,  629.  — .Datloz  39.  1,  332. 
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10  1928  ( 1800  LL.  civ.  ),  e che  è TaUo  uoica- 
oeDle  Dello  ìnltresse  del  depo»ìlarioI1I  (1). 

Questa  decisione  ragionevolmente eccilòuoa 
viva  resistenia  (2).  l.a  corte,  atendo  persistito 
Della  sua  giureprndenza,  con  una  seconda  de* 
cistone  del  24  luglio  i84o  (3)«  U quale  annullò 
una  sentenza  del  tribunale  di  Guinganip,  ed  il 
tribunale  di  rinvìo  avendo  ricusato  di  piegare 
la  fronte  alla  dottrina  di  lei,  la  causa  tu  recata 
alla  udienza  solenne  delle  camere  riunite.  Il 
signor  Dupin,  procuratore  generale,  si  studiò  a 
dimostrare  che  l'impiigoata  8enlenzacootenes.se 
una  violazione  dell’  art.  4o8  c.  p.  ( 43o  LL. 
pen.  ) Ma  la  maggiorità  della  cotte,  dì  cui  io 
lacca  parte,  respinse  un  sistema  d’mterpretazic- 
ne  estensiva, di  cui  i pericoli  sono  stati  rilevali 
da  tulli  i criipioalìsli,  e che  ripugnava  alle  pa- 
role ed  allo  spirito  della  legge. 

La  decisione  del  17  marzo  184^1  resa  dopo 
una  prolungala  e protonda  discussione,  stabili* 
sce  oramai  la  gìureprudenza  (4)- 

Ed  inviTO,  come  il  prestito  potrebbe  andar 
compreso  mirarl.  4o8  c.  p.  (43o  LL.  pen  ) 

11  quale  non  pnrla  se  non  che  del  deposilo Àttl 
mandato,  della  locazione ,ottero  delia  conte' 
gna  fatta  per  un  travaglio  salariato  0 non 
ealariatof  Allorché  un  testo  di  legge  è sì  ener- 
gicamente limitativo  (sovratuUo  in  materia  pe- 
nale). si  può  mai  ricorrere  alle  inlerprelazìooì 
ebe  lui  baco  r ordine  de*  contralti,  e loro 
^liendo  le  proprie  caratteristiche,  confondono 
1 rapporti  che  il  dritto  civile  pone  tanta  cura 
a separare?  E d’  altronde,  come  non  si  vede 
che  il  legislatore  abbia  auito  elHcacìssime  ra- 
gioni per  e8''ltidere  il  prestito  dalle  pene  com* 
minale  dall'  ai  l.  4<4i  0.  p.  (43o  LL.  pen  )?  La 
società  non  può  for  senza  de’contralli  di  depo- 
sito, di  mandalo,  e di  locazione,  i quali  sono 


(I)  Infra,  titolo  <Ul  Depotito,  tulP  art.  1923  ( 1791 
LL.  Civ.  ) 

{2)  Veegati  ciò  che  ne  dirono  i tigoori  Fausliii 
nétte  e Adolphe  Chauveau  ( Teorica  del  Codicepenale, 
1.  5,  p.  . 

(3j  Uallos.  10,  I,  430.  — Deviti.,  40.  I,  724. 

(4)  Devilleaeuve.,  42, 1/J4I.  V.  ietto  lo  stesao  rap* 

(a)  Stimiamo  far  cosa  utile  di  riportare  alla  let- 
tera quanto  T autore  insegna  oc)  suo  comealo  all*  art. 
2279,  cod.  Tran,  conforme  al  2195  LL.  civ.  v n.  1070. 
Non  potrebbe  dirsi  allrettaoto  nel  caso  in  cui  il  proprie- 
tario abbia  conGdato  un  oggetto  mobile  a taluno,  e 
questi  si  sia  permesso  di  venderlo.  Quanta  diiTcrenza 
col  caso  dì  furto  o di  scroccheria  1 II  proprietario  ha 
consegnata  la  cosa  di  suo  buon  grado  ; suo  danuo  se 
ha  mal  scelto  la  persona  cui  darla  ; e nelle  roani  delta 
quale  ha  poslo  il  mezzo  d’ ingannare  i terzi  e sé  stesso. 

Intanto  chi  crederebbe  che  vi  siano  stali  tribunali,  i 

Tirali  hanno  dichiaralo  che  il  proprietario  di  un  mobile 
ato  io  pegno,  a comodato  ed  in  deposito  possa  rìvea- 
dioarlo  nel  corso  di  Ire  anni  dal  terzo,  cui  questo  de- 
tentore infedele  l’ abbia  venduto,  mostrandosene  pa> 
drone  7 

Lu  tacito  abusivo  siitema  é stato  accollo  dalle  corti 


frequentUsiinì;  gincr  he  enn  quale  mezzo  si  trai- 
terrebbero  gli  affari  più  rilevanti,  del  pari  che 
i più  consueti,  se  non  si  ricorresse  ai  depositari 
ed  ai  mandatari?  Cume  sì  utilizzerebbe  una  im- 
mensità di  mobili  cheh.m  bisogno  di  riparazìo* 
ni,  o che  formano  materia  prima  di  fabbrica- 
zione,  ecc.,  eco.,  senza  il  soccorso  della  loca- 
zione di  open*?  In  questa  circolazione  coutinna 
ed  indispensabile,  alla  quale  i contralti  di  cui 
è parola  servono  di  perno,  bisognava  dunque 
proteggere,  la  mercè  di  eiFicaci  guarentìgie 
penali,  coloro  che  sono  obbligati  ad  aflidarsi 
ai  depositari,  ai  mandatari,  ovvero  agli  operai. 
Ma  si  può  dire  alirellanlo  del  prestito  ad  uso? 
Vi  ha  forse  un'eguale  necessità  di  prestare? 
li  prestilo  non  è IMfelio  delia  benevolenza ao* 
zicliè  della  necessità  (5)?  Epperò  il  prestatore, 
il  quale  con  ha  fatto  se  non  che  seguire  T im- 
pulso libero  e sprnlaneo  del  suo  cuore,  ha  egli 
drillo  alle  cennale  goarentigie  come  il  depo- 
nente, il  mandante  od  il  conduttore,  ì quali  ob- 
bediscono ad  una  irresistibile  necessità  ? Non 
era  forse  a temersi  di  eccedere  i limiti  di  una 
ragionevole  severità,  trattando  con  $ì  grande 
rigore  un  contralto,  che  dalla  sola  benevolen- 
za procede,  0 che  la  legge  non  dee  risiarsi  dal 
proleggi-re,  anche  miaodo  una  delle  parli  se 
ne  reiuUsse  indegiiar 

92.  1/  art.  2279  ( 2 185  LL.  c’iv.  ) della  poi 
le  norme  a seguirsi  relalivamenle  ai  leni,  fra 
le  cui  mani  fosse  per  avventura  la  cosa  passa- 
ta (6)  ; e non  si  paragonerà  la  cosa  per  simil 
guisa  sviala,  alla  cosa  rubala,  la  quale  può  es- 
sere rivendicala  nello  spazio  di  tre  noni,  lo 
ho  dillo  nel  mio  comeiito  sulla  Preterizione 
per  qual  ragione  q .esto  paragone  non  regge- 
rebbe (7)  fa). 

9*3.  Se  le  pene  comminale  dall’ ari.  4o8  del 


porlo  una  decisione  dell’ alta  corte  militare  del  Belgio, 
28  ottobre  1834. 

(S)  Paolo,  1.  17,  § 3,  D.,  t ommad.  « Voluntatit  et 
officii  magi*  guam  neeettUali*  etl  eommodate»  > 

< ) llilligero.  su  DooeUo,  XIV,  11,  nota  5. 

(7)T.  2,n.  1010. 


di  Lione  • nìmes,  e Toullier  se  n*  é fatto  difensore  (o. 
118). 

lo  quanto  a me  credo  che  ragioneTolmenlc  sia  stato 
combattuto  dalle  Corti  di  Bordeauz  «,*)  e Parigi, 
c da  Uurapton  :***^  e Vazeitle  (n.  074),  imperciocché 
r abuso  di  confidenza  non  é un  furio,  la  legge  lo  puni- 
sce con  pene  meno  severe.  Il  proprietario  non  ha  do- 
vuto mettersi  in  guardia  contro  il  ladro,  e lo  scroccone 
che  ha  sorpresa  la  sua  vigilanza  ; al  contrario  egli  de- 
ve imputare  a sé  stesso  di  aver  riposta  la  sua  confiden- 
za io  un  mondaiario,  in  un  comodatario  0 depositario 
mancante  di  probilé.  e di  aver  volontariamente  posta 
la  cosa  nel  possesso  di  chi  noa  era  degno  di  fede.  Di 

(•)  14  luglio  1832. 

6 aprile  1813. 

Tom.  8,  ed.  di  Bruì.  p.  375. 


Cnd.  p naie  43o  LL.  prn.)  non  sono  applica- 
bili al  comodalario,  quo'irì  con  maggior  ragio- 
ne non  può  essere  persi  gu  italo  come  ladro  prò- 
priamenle  dello. 

^on  can  qiiesii  i principi  del  drillo  roma- 
no (i)i  il  quale  Irascorrea  sino  a ritenere  co- 
me furio,  il  calliro  uso  che  il  comodalario  fa- 
cesse della  cosa  prestala  (2). -Ma  il  suo  rigo- 
roso sisirraa  non  è stalo  seguilo  dal  drillo  pe- 
nale moderno  (3)  (a). 

94.  Il  nostro  articolo  lermina  concedendo  al 
prestatore  l' indennìzzazione  de'  danni  ed  inte- 
ressi nel  raso  in  cui  la  colpa  del  comodalario 
abbiagli  recalo  danno. 

A bile  |iropoBÌIo  potrebbe  dimandarsi  che 
cosa  iiUenerrelibe,  se  il  prestatore,  dopo  di 
essere  stato  indennizzalo  della  perdila  della 
perdila  della  cosa  prestala,  giugnesse  a ricu- 
perarin.  Paolo  risponde  ch'egli  dovrebbe  resti- 
tuire al  coiiiodainriu  0 la  cosa,  ovvero  il  prez- 
zo (A). 

Quid  se  sia  il  comodalario  quegli  ohe  I'  ab- 
bia in  prosieguo  rinvenuta  ? Può  egli  costrin- 
gere il  prestatore  e riprenderla,  e restituirgli 
il  suo  danaro?  No  1 Egli  non  può  essere  am- 
messo a cangiare  uno  stalo  di  cose  consolidato 
per  sua  colpa.  E d'altronde  il  prestatore  ha 
potuto  provedersì-di  un  altro  oggetto  destinalo 
a farle  veci  di  quello  che  crasi  perduto  (5). 

y'6.  (ili  articoli  che  seguono  il  1880  ( lySa 
I.L.  civ  ) non  sono  che  lami  corollari  delle  due 
grandi  obbligazioni  imposte  al  comodalario, 
I ioè,  di  custodire  e conservare  la  cosa  da  buon 
padre  di  famiglia,  e di  resliliiirla  al  prestatore 
in  buono  stalo  c co'  suoi  accessori  (6). 

La  inlerpretazione  di  essi  sembrerà  più  lem- 
I lice,  quando  la  mente  sì  compeiieirì  de'  prin- 
cipi da  noi  finora  esposti.  Ma  prima  dì  passare 

die  potrc\>b’  egli  rimproverare  il  tono  compratore  ?di 
arcr  coTMrottAio  con  leggerezza  eoo  uno  che  non  era 
proprietario  del  mobile.  Sia  non  ha  egli  commesso  an* 
coro  un  pià  grave  errore,  costituendo  quei  tale  suo 
mandatario,  e dandosi  alla  discrezioue  di  lui?  D'al- 
tronde la  (|UÌstionc  non  ò sembrata  alTaUo  dubbiosa  a 
Voot  ed  a*  giureconsulti  olandesi,  i quali  seguivano  la 
nias^ioiB,  che  i mobili  non  hanno  iequela  «**;.  Bourion 
dal  quale  il  codice  ha  ricavato  quest’aura  regola:  in 
fatio  di  mobili,  il  possesso  vale  titolo,  risolve  la  qui* 
siionc  nello  stesso  senso.  JVen  so  comprendere  come  ab- 
bia potuto  dubìtaiscne,  trovandosi  il  codice  in  confor* 
milà  dì  tale  opinione,  sia  per  le  esprosstoal  delle  sue 
disposizioni,  che  per  lo  spirito  di  esso  ^***,'« 

fai  Mei  regno  di  Napoli  per  la  costituzione  di  Gugliel- 
mo, majettaii  noMtrne,  tit.  do  mutuai  specun  si  dava, 
oltre  I’  azione  rei ptntevtoria,  1’  azione  penale  contro 
il  comodalario  che  avesse  negato  >1  contratto.  Kd  io 

t**)  Pe  rei  vend.,  n.  12. 

(***)  Per  essere  esatto  debbo  dire  di  aver  Lamoignon 
proposta  la  opinione  contraria  nelle  suo  risoluzioni  i t. 
^1,  n.  24  ) ; egli  volea  far  durare  la  rivendicazione  (re 
anni.  Però  egli  si  esprime  apertamente  nella  sua  opera, 
che  fosse  un  progetto  di  legge.  Il  codice  civile  fa  forse 
a.ireUaoto  ? 


aI  conunio  di  q ielii»  importanlì  disposisioDÌ, 
lo  qiiAli  complelano  In  teoria  delle  obbligaziooi 
del  comodalario,  faremo  nvvcrlTe  che  la  leg- 
ge, prr  doro  tion  sanzione  a qtiesle  medesime 
obbligazioni,  concede  al  pres<Alore  un  azione 
che  i Itomani  chiamnvano  commodali,  la  qua- 
le corrisponde  a’ rispettivi  diriUi  e doveri  del 
] restalore  e del  comodatario. 

La  menlovnta  azione,  io  quanto  ha  per  og- 
getto la  rt-sliliizione  della  co«a  prestala,  è im- 
prescrittibile nei  senso,  che  il  comodatario,  il 
uale  detiene  In  cosa,  non  possa  prevalersi  de- 
ecorso di  3o  anni  per  non  più  restituirla  (7), 
gincchò  egli  non  la  dcliene  che  ad  un  titolo 
precario,  il  quale  sta  conlinuamenle  contro  di 
lui  (8). 

Ma  se  la  cosa  preslaln  non  è più  in  potere 
del  comr  dHlario  ovvero  de' suoi  eredi,  al'ora 
l'Azione  dv|  p estalore  è s g^t^tta  alla  prescri- 
z one  ordinaria  di  3o  anni, la  quale  fa  supporre 
che  la  restituzione  abbia  avuto  luogo. 

AllreiUoIo  avviene  nel  caso  in  cui  T azione 
abbia  per  oggetio  la  riparazinne  di  una  colpa, 
mercè  l' indenntià  di  danni  ed  inleressi  (9). 

isloricamente  polrebbesi  anche  dimandare  he 
appo  i Uomani  fazione  commodati  venisse  dal 
drillo  civile,  ovvero  dal  drillo  pretorio. 

Crinterprcti  non  (rAsaodarooo  di  agitare  tale 
quistione,  la  quale,  a loro  modo  di  vedere, era 
AÌ^ba.slaaza  grave.- 

Accursio  insegnava  essere  essa  del  dritto  ci- 
vile, fondandosi  sulla  legge  >7.  $3,  D.,  Com* 
rAO</.(io).  malgrado  il  testo  delia  legge  1*  D. 
dello  stesso  titolo  (11). 

Il  presidente  Fabro  al  contrario  sosteneva 
chVssa  proveni-se  dal  drillo  onorai  10(12).  Egli 
t*'neasi  forte  alle  seguenti  solenni  parole  del- 
feditlo  del  ^TtiOTi’.Quod quii  commodaise  di’ 

falli  conviulo  del  falso,  non  solamente  era  tenuto  a re- 
stituire la  cosa,  ma  a pacare  a titolo  di  pena  la  leaa 
parie  del  valore  al  fisco  : dalla  qual  pena  veniva  eso- 
Dorato,  ove  ammctlesse  il  contralto  prima  delta  prenun- 
ziazione  del  decreto  £d  andata  in  dissuetudine  una  tale 
dis|)Osizìone  a*  tempi  di  Ferdinando  I di'Aragona,  fu  da 
questo  re  emanata  la  pramm.  I ìie  ^'effantibut  mntuMm, 
cotnmod.,  nel  I4V7,  la  quale  riebiamò  io  pieno  vigore 
quella  costituzione.  ( Edit  1. 

(1)  Paolo,  1.  40.  D.,  De /i/r/f#.  — L'Ipiano.  1.  5,  $ 8, 
D.,  Commod.  •—  Giuslioiano,  loslit  , dt  obligat.  quao 
ex  delieto,  § fi. 

(2)  Infra,  a.  10O. 

(3)  Merlin,  neperlorio,  Furto,  sei,  I.  p.  70i. 

(4)  L.  1',$  ti,  D , i ommod.,  — Cujacio,  lib.  29, 
Vauli  ad  ediot.  — Pothier,  n.  H5. 

(5)  Polbier,  n.  08. 

(6)  L.  38,  § 10,  D.,  deuoMrit.  Infra,  n.  105. 

(7)  Polbier,  n.  47. 

(8)  V.  il  mio  comcplo  sugli  art.  2236  e 2237  Cod. 
elv.  (2142  e 2143  LL  civ.  ) noi  titolo  della  Prttcri- 

%ioni. 

(0)  Duaod.  pari,  1,  cap.  12,  p.  101. 

(lUf  Paulus. 

0 t)  bipiano. 

(il)  Sullo  legge  1,  D.,  ('ommed. 
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ettur,  de  to  juàieium  daho  (i);  e dàlie  mede- 
sime argomenlandOf  dediicea  che,  prima  del* 
l'ediUo  del  prelore,  potesse  beo  esservi  lazione 
in  factum  (z),  ma  duo  già  l’azioDe  commodati» 
Io  credo  che  questo  illustre  magistrato  sia 
qui  iocorso  io  un  grave  errore  d'ioicrpretaz  o* 
oe.  CoDciossiachc,  in  lesi  generale,  1‘  azione 
praeseriptis  veróia  e T azione  tu  factum  ooo 
derivavano  se  non  che  dai  cootralti  ìonominali, 
come  fondatamente  insegnano  Bartolo  e Cuja* 
ciò, scrittori  che  Kahro  ìodarno  si  sforza  di  con* 
fatare;esarebbe stato siogolareche  il  comodato, 
essendo  un  contralto  tl  quale  area  un  nome  spc« 


ciGco,  Boo  logenerasse poi  nn'aztone  nominata, 
un'azione  civile.  Laonde  io  opino,  che  l'azione 
eommodati  prendesse  origine  nelle  viscere  del 
drillo  civile  ; ma  che  poi  il  pretore,  avendola 
trovala  troppo  ristretta,  troppo  ligia  al  rigore 
delle  parole  l'avesse  messa  sotto  la  sua  prote- 
zione per  ampliarla,  e renderla  viepiù  accessi- 
bile air  equità.  Il  che  ha  fatto  dire  alla  mag- 
gior parte  degl*  interpreti,  e che  Fabro  com- 
halle  a torlo:  < Jetionem  eommodati  appro* 
battone  tantum  e$$e  praetoriam,  ted  origine 
eivilem  ». 


Art.  188t.  Si  Vem- 
prunteur  emptoie  la  càu- 
se à un  atilre  usage,  ou 
pour  un  temps  plus  long 
qu’  ti  ne  te  decaii.  ti  se* 
ra  (euu  de  ia  perle  ar- 
rivée  ménte  par  eoa  for- 
tuii  {e}. 


1S8I.  Se  n comodata- 
rio impieghi  la  cosa  in 
un  uso  diverso,  o per  un 
tempo  piò  lungo  diniiello 
che  dovrebbe,  sarà  hs- 
ponsabile  della  perdita 
accaduta,  anche  pea  caso 
fortuito. 


5ed  et  in  majoriOtis 
easibus  si  culpa  ejus  in* 
ierreniai,  tenetun  ve- 
futi  tt  quasi  amieos  ad 
caenam  invilaturus,  or* 
qen(um</uod  in  eamrem 
ttiendum  acceperit , pe- 
regre  proficiscenssecurn 
portare  voiuerti,  et  id 
aut  naufragio,  aul  prae- 
donum  tei  hoslium  xn- 
curau  amtaeni. 

L.  1,  D.  De  obllg.  et 
act.  L.  18  D.|  Commod. 
in  prìoc. 


Art.  17SS.  Se  il  como- 
datario impieghi  la  cosa 
in  un  uso  diverso,  o per 
tempo  più  lungo  di  quel- 
lo che  dovrebbe , sarà 
rtsponsabilc  della  perdita 
accaduta  anche  per  caso 
fortuito. 


Codici  Civili  stranieri. 


SARDo  arl.  igoi-  conforme  all* art.  i88t.  Cod.  fr.  ( lySS  LL.  cìv.  ) 


Olandcsc  art.  1782.  id. 

Della  LncuNA-art.  2870  id. 

Cartone  di  VAUD*art.  i365.  id. 

Di  BAviEHA-Manca  del  tulio  una  disposizione  limile. 

Al'striaco.  id. 


FaussiARo-arl.  a5i  -coofornie  alFart.  i8Si,  Cod.  Fr.  ( 1753  LL.  civ.  ) colla  seguente  aggian- 
zione  : 

Ma  solamente  nel  caso  che  Vavvenimento  non  avesse  avuto  luogo  setsza  queste  circo- 
stanze. 


EPITOME 


Il  comodatario)  usando  della  cosa  diversa- 
mente dal  modo  convenuto  sia  exprcssameDte, 

(1)  t'ipiano,  sulla  legge  ora  citala. 

i2)  L.  17,  D.,  prasàcript.  veràà.  — L.  7,0.,  de 
paetis. 

(a)  Questo  art.  è tratto  dalla  legge  Romana  sopra 
trascritta,  e da  quanto  ne  disse  prima  Domai,  sulla  leg. 
stessa,  0 poi  Pothier  sul  prestilo  ad  uso,  seguendo  il 
principio  da  lui  flabilito  nel  trattato  delle  obbligazioni 
sulle  tracce  delia  L.  $2  de  verb.  oblig.  cioè  ebe  la  per- 
dita, anche  per  caso  fortuito,  dopo  di  essere  il  debitore 
incorso  in  mora,  sia  a carico  del  debitore  medesimo, 

3 nate  teorica  si  vede  riprodotta  nell*  art.  1902  dei  Co* 
ice  civ.  fran.  conforme  all*  art.  1256  LL.  civ. 


zia  tacitamente,  0 mancando  di  resliluirla  al 
termine  stabilito,  commette  io  uno  de*due  casi 

Cosi  il  Domai,  ( Kb.  1,  liL  5,  set.  2,  n.  10  ) c Se  la 
cosa  data  in  prestito  perisca  per  un  caso  fortuito,  per- 
chè il  oomoaatario  ia  impiegasse  ad  uso  diverso  di 
quello  per  cui  gli  era  stata  data,  sarà  tenuto  al  danno  >. 
E Pothier,  del  presi,  ad  uso,  0.  60  : c Ln  quarto  caso 
di  rtspODsabilità  pel  comodatario,  anclia  ouando  la  per- 
dila »a  avrenata  per  fona  maggiore,  è allorché  la  per* 
dita  sia  avvenuta  dopo  la  mora  del  comodatario  a re- 
stituire la  cosa,  la  quale  non  vi  sarebbe  rimasta  espo- 
sta, t*  egli  r avesse  rcsUtuUa  al  tempo  stabilito  1. 

ildit.) 
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una  colpa  per  la  quale  rngionerolmenlc  la  leg- 
ge mrlle  a suo  carico  la  perdila,  avvenula  an- 
che per  caso  forluilo,  nel  ti'inpo  in  cui  egli  usi 
Il  rilenga  la  cosa  siessa  contro  la  rolonlà  del 
comodante.  Ma  se  il  comodatario  potesse  pro- 
vare, che  lo  perdila  sarchile  sempre  avvenuta, 
anche  stando  io  potere  del  comodante,  egli  ne 
dovrebbe  essere  esoneralo. 

Tale  è la  espressa  d sposisione  dell’art.iSoa 
cod.  Fran.  is56  delle  leggi  civ.,  il  quale  sen- 


za lo  menoma  dillìcnità  sembra  doversi  appli- 
care al  comodato,  in  cui  trattasi  della  obbliga- 
zione di  un  corpo  certo. 

È a dirsi  poi  che  il  comodatario  S'a  io  mora 
appena  venuto  il  termine,  imperciocché  è la 
legge  che  dichiara  il  suo  debito,  ed  in  questo 
caso  avviene  lo  stessa  che  se  vi  fosse  il  patto 
espresso.  Ogni  atto  d' inlerpelluzione  è super- 
fluo, qui  la  legge  interpella  prò  Aomino. 


SOMMARIO 


9é.  L'art.  18St  ( t75S  LL.  civ.  ) é un  corotlsrio  del- 
P art.  1880  ( 1732  LL.  cir.  ). 

V7.  Il  comodatario  non  dero  impicgara  la  cola  ia  tuo 
diverso. 

U8.  A mcDO  che  non  vi  fossero  ragioni  per  credere, che 
il  prestatore  avesse  permesso  il  diverse  uso  praticato. 

L’ uso  fraudolento  della  cosa  prestata  era  conside- 
rato coma  un  furto  presso  i Romani.— Olebri  esempi. 

100.  Ma  tale  dritto  è stato  abrogato  dalle  nozioni  mo- 
derne, presso  le  quali  il  comodatario  non  é rispon- 
aabile  di  altro,  rbc  de*  danni  ed  interessi.  — Egli  ò 
ancho  risnoosabile  della  forza  maggiore  che  abbia 
cagionato  lo  perdita  della  cosa  duraulo  V uso  ecces- 
sivo che  siasene  fatto. 

101.  Eccezione  per  il  caso  contemplato  dall*  ar(.  I3  '2) 
Cod.  Civ.  ( 1256  LL.  civ.) 

102.  Il  comodatario  non  deve  rìlenero  la  cosa,  per  un 
tempo  più  lungo  del  convenuto.  — In  aaocanzai  c- 

li  è tenuto  ai  danni  ed  interessi. 

. A meno  che  non  si  reputi  dì  avere  il  preslatore 
autorUzato  una  prolungazione. 


lOi.  Continuazione. 

105.  Ma  allorché  la  prorogaziona  implicita  non  esiste, 
1’  art.  1881  ( 1753  LL.  civ.  ) opera  di  pieno  diritto. 
Eccezione  all' art.  1130(  1093  LL.  civ.). 

106.  A chi  dee  farsi  la  restituzione  ? Quiii  se  il  presta- 
tore non  sia  proprietario  della  cosa  pro.‘>tala  7 

Del  caso  in  cui  il  proprietario  faccia  ridomandare 
la  cosa,  e della  consegna  fattane  alla  persona  da  lui 
incaricata 

107.  Del  caso  in  cui  il  prestatore  sta  un  minore. 

108.  Del  luogo  io  cui  dee  eseguirsi  la  restituzione. 

109.  Continuazione. 

1 10.  Della  persona  incaricata  dal  comodatario  per  U 
restituzione.  11  comodatario  ne  risponde. 

MI.  Continuazione.  Esame  di  un  delicato  caso  preve- 
duto dai  civilisti  e canonisti. 

112.  La  persona  incaricata  dal  comodatario  per  ese- 
guire la  restituzione  non  è rispoosubile  della  forza 
maggiore. 


COMENTO 


96.  Questo  arlicolo  rìsguarda  due  tra  i do- 
veri del  comodnlario.  Es^o  {*11  proibisco;  i''di 
impiegare  la  cosa  in  uno  diverso;  2*  di  ritener- 
la per  un  tempo  più  luogo  di  quello  die  deve. 
Trosgredeodo  tnle  divieto,  egli  è rispuusabile 
della  forza  cnoggiore  che  cngM  uassc  la  perdila 
della  cosa,  sema  pregiudizio  di  un’ azione  per 
la  indennità  de'  danni  ed  interessi,  se  vi  fosse 
luogo.  Questo  è il  conoeltn  dell'arl.  che  ci  fac- 
ciamo a sviluppare 

97.  Prìcmicraiuoiilc  il  comodatario  non  deve 
impiegale  la  cosa  in  uu  uso  diverso  da  quello 
cui  la  cosa  sie-sa  é destinata  sio  per  la  sua  na- 
tura, sia  per  la  coiivenzioue;  altrimenti,  egli 


(1)  Noodt,  Commeti. 

(2)  liip.,  I.  5,  $ 8,  1).,  ( <mmoiÌ. 


commellerehbe  una  colpa  grave  (i),  andando 
contro  la  volontà  del  prefflatore  e la  legge  del 
contralto,  le  quali  è a presumerai  che  abotangli 
inierdelto  ogni  olin,  t hè  dasse  alla  cosa  una 
destinazione  diversa. 

Per  esempio,  io  ho  un  cavallo  da  sella  che 
vi  presto  por  fare  una  passeggiata  ; se  voi  vi 
aihilrasle  di  attaccarlo  alla  vostra  carrozza, 
ovvero  di  farlo  iu  altra  guisa  lavorare,  voi  cosi 
uiancheresle  alla  fede  prome  ssa  (2).  Ovvero,  se 
vi  prestassi  il  mio  cavallo  per  andare  sino  a 
Sainl-Cloud,  e voi  lo  menereste  invece  sino  a 
Versailles,  irasgiedirestc  la  convenzione  e vi 
costituireste  io  islato  di  colpa  (3) 


(3)  Valerio  Mtistmo,  lib.  8,  0.  2,  C 4.  Aulo-Gel- 
lio,  Lb.  7,c.  15. 
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98.  Ciò  non  etlnnlr, qualora  dallo  o rooilon- 
zc  ripulii  che  il  preslalore  avrebbe  permeato  il 
diverio  uso  della  cola,  te  ne  foate  alalo  iofor- 
malo,  allora  cessa  la  colpa.»  bisogna  porre  giù 
ogni  rigore.  Co.‘i  decide  Pomponio  (1)  eoo  un 
senlìmeulo  di  equità,  rd  una  soltigliezaa  di  ra- 
gione rimarchevole  c Commodati  <tn  téttea 
c tur?  in  culpa  aetiimalio  eni,  td  al,  an 
c non  debuerit  eiittimare  id  donànum  per- 
( mittnrum  (2)  s. 

Il  Polhier  riprodurendo  qiiesla  decisione 
nella  sua  opera,  non  ha  additala  la  sorgente 
donde  r abbia  aliinla  (3  ; ed  è probabilmente 
appunto  per  averla  presentala  cosi  sfornila  di 
autorità,  che  se  ne  sia  contrastalo  il  meritu(4). 
In  contrario  si  è dello  che  sotto  l' impero  del 
codice  civile  s' iiicoiilri  Tari-  1881  (>75b  LU 
cir.  ) il  quale  è generale,  e non  ricorda  la  li- 
milaaione  del  Polhier.  Come  se  il  codice  civile 
avesse  voluto  e potuto  entrare  ne'psrlicolari  di 
lutti  i folti  speciali,  che  possono  rendere  un 
principio  inapplicabile  a tale  o a tale  altra  spe- 
cie!! come  se  questo  stesso  eudire,  sede  di  e- 
quilà,  più  del  drillo  romano  avesse  voluto  mo- 
strarli amico  del  drillo  stretto!!  come  se  in  fine, 
quando  I' art.  1881  ( lySS  LL.  civ.  ) parla  di 
un  uso  diverso  da  quello  contenuto,  vieàisse 
di  tenere  conto  della  intenzione  de' contraenti, 
tanto  necessaria  a conoscere  l'indole  della  con- 
venzione. 

99.  Nel  drillo  romano  giudieavasi  mollo  se- 
veramente Colui  che  oltrepassasse  i limili  pre- 
scritti all'  uso  della  cosa  prestatagli.  Valerio 
Mas-imo  narra  che  un  tale,  avendo  tolto  in  pre- 
stilo un  cavallo  per  recarsi  sino  ad  Aricoia,ed 
essi  ndosene  servito  per  passare  la  collina  posta 
al  di  là  di  quella  città,  fesse  stato  condannalo 
come  \hito-.  furti  damnatut  ett  (5).  Ed  ecco, 
a tuie  proposito,  ciò  diesi  rileva  da  uo  curioso 
brano  di  Aulio  Gelilo  (6]:  1 Labeone  nel  deci- 
« mo  secondo  libro  del  trattato  tutta  legge 
tf  delle  dodici  tavole  tdvt\^ccmv\\c  decisioni  cd- 
i Iremodo  severe  degli  aoliehi  romani  relali- 
I vomente  al  furto.  Giusta  la  relatione  di  qiie- 
s sto  autore.  Bruto  era  solilo  dire,  cbes'iuco"- 
« resse  nella  pena  di  furto  {furti  dattinatum 

fi)  Pompoaio.  I.  76,  0 , De  /urite.  No*  dsa  testi  che 
seguono  noe  trattasi  pia  dell’  astone  romeimtntl.  ma 
bensì  deli’  asione  Ai  farlo  ; il  che  d molto  difTcrcnlo. 
Cajo,  3,  eomm.  197  Giuitin.,  Instit.,  Ut.  De  oUij. 
euae  ex  detiel.,  } 7.  Queste  decisioni  derivano  dal  prin- 
cipio delU  leggo  iO,  $ 7,  D-,  De/erlit,  la  anale  è di 
Llpiftoo, 

Riportiamo  alla  letlara  il  rotponao  di  Pomponio,  on- 
(l«  meglio  t*  ifitanda  il  motivo  della  decisione-  Utri  re 
*tbi  eommodala,  rei  apud  #<•  depctita,  unte  et/  alfter, 
atque  aeeepit  / ti  exttlimavit  ee  non  l'firi’M  éomine  id 
fticere^fwlt  non  tenetWy  eed  nee  depotiti  ullo  modo 
leneMtnr.  Commodati  an  /eneo/trr,  in  onlpa  aettimntio 
eri/,  id  ea/,  on  non  drbutril  exifimart  id  daminuM 
f ( Bdit.  } 

(,2)  tahro,  sulla  legge  5,  f f*,  D.,  Commod. 
iBOPiaO.io.  — FBtsmo. 


c «ij^),qua1orA  si  tiicesse  percorrere  ad  un  ca- 
f ?allo  UQA  alrada  diversa  da  quella  che  era»i 
« c»DTeouU  oel  rioeverlo.  OTvero  qualora  lo 
c ti  face  ec  andare  nidi  là  del  confine  preelabi- 
c qui longiutproduM€rat,4fuam <fue>n 

c in  locum  petitrat  Ui>nile  Scevola  nei  deci- 

< 0)0  eeslo  libro  della  aua  opera  enl  drillo  ci- 
• vile  { De  jure  citili)  decide  : Che  ri  lia  la 

< peoa  di  furto  per  queiruoroo.  il  quale  usa  di 
c uo  deposito  che  gli  sia  si  ilo  doto  in  ciislodia, 
t ovrero  adopera  una  coso  io  uso  diverso  da 
c quello  pel  quale  T abbia  ricevula.  % 

loralti,  i les  i del  drillo  romano  qualificano 
per  farlo  I'  uso  fraiidoieolo  della  cosa  presta- 
ta (7)2  ed  il  furto  verHOiente  non  afvenìva  sulla 
cosa  ittessa.  ma  sihhene  siili'  oso  che  se  ne  fa- 
cesse : t ConirectatiO  fraudulota  tei  rei;  tei 
c itiam  uiu$  ejutt,  vtl  postettionie  (8).  > 

100.  Polhier  ha  leolaio  di  Irapiaolarc  queste 
idee  nel  noslro  drillo  francese  (9);  ma  10  qoo 
ravviso  qui  il  >uo  consueto  disoeruimenio  Coti- 
oiosaiachè  quesU  teorica  del  dritto  romano  è 
stala  abrogata  dal  drillo  delle  oasìoni  moder- 
ne (iO)a  il  qiin’e  si  limita  a dichiarare  il  como- 
datario in  cul^fè;  il  che  meoa  a due  conse- 
guente *. 

I.a  prima,  che  il  comodatario  il  quale  ha 
trasgredito  la  legge  dii  contralta,  sia  rispoo- 
sabile  de'danni  ed  intere.-si,  se  ve  ne  sono. 

La  seconda,  che  egli  sia  anche  risponsabilc 
dedo  pi  rdiia  avvenuta  per  fona  maggiore  dit- 
ranle  V esercisio  dell’  illegill'mo  uso  d^^lla  co- 
ea  (1 1):  cosi  è che  dispone  il  dosI>o  articolo  u* 
niforniemeole  pure  all' art.  i3o2  del  Cud  civ. 
(i256  LL  civ.  ) 

io  r.  (^on  per  tanto,  se  mai  la  forse  maggio- 
re avrebbe  sempre  daiineggìala  la  rosa,  quan 
do  anche  nonseoef  s«e  invertito  l'uso,  allora 
la  perdila  non  dovrebbe  impntarsi  ai  comoda- 
tario (12).  fC  vero  che  r art.  1881  (lyS^LL. 
civ.)  Ciò  non  esprima;  ma  T art.  1 3o2  ( 1 256 
LL  civ.  che  enuncia  con  dettaglio  i priocipi 
relativi  alia  perdita  della  c<>ia.  lo  dichiara  e- 
snn  ssatnentr  ; e questa  è la  regola  generale 
alla  quale  bisogna  ricorrere.  Cosi,  se  io  vi  pre- 
stassi un  camallo  per  andare  a Villejuif,  e voi 

(»)  N.  21. 

(4)  Duranton,  t.  17,  n.  518.  (Edts.  dì  Brox.  lom.  9). 

(5)  Ub.  8,  tit.  2,  n.  a. 

(6  Lib.  *7,  c.  15. 

(7)  Paelo,  1.  iO.  D.,  De  fmttit.  — Utpìano,  l.  5,  ( 8 
D.,  Commod.  •—  Cajo,  Ut,  eom.  197.  — Giuatioìano, 
loflìt..  De  oblio,  faaa  ex  delietOy  $ 7. 

(8)  L.  1.  !>.,  D.,  DtfarUt. 

(9)  Preetilo,  n.  22. 

(10)  Vinaio,  Inttif  lib.  4,  tit.  1,$  6.  * Vosi,  od 
Pand.,  tit.  De /urtiti  n.  15. — Groonevegfaen,  De 
leoibut  abrootitit.  — Vedi  anebo  gli  altri  autori  citali 
da  Merlin,  Reperi , far.  furto  pag.  70t  tea.  1. 

(1 1)  Polhier,  n.  58. 

(12)  Arg.  da  ciò  ebo  dice  Pothier,  n.  60. 
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ADiIasle  invf>oe  a Sainl-Oenis,  e questo  caTailo 
per  la  strada  venisse  colpilo  da  uo  improvviso 
malore  che  gli  cagiooiisse  la  morte,  voi  non 
me  oe  dovreste  pagare  il  valore,  e la  perdila 
ricaderebbe  sovra  di  me  (i). 

102.  fi  tfomodalario  dod  solo  dod  dee  ser- 
virsi della  cosa,  se  aoii  ebeper  l'uso  conventi* 
to,  ma  neppure  dee  ritenerla  per  un  tempo  piò 
luogo  di  quello,  che  è slato  stabililo  o soltinle- 
so  pt  r il  contralto.  Se  egli  la  rìtene;>8e  al  di  là 
di  questo  lermine,  dovrebbe  esser  giudicato  se- 
condo le  norme  esposte  siaora,  tanlo  relativa- 
mente a!ln  pena  che  s'incorre,  ioverleodo  l'uso 
della  cosa, quanto  alle  circostanze  che  rendono 
inappiirahilc  la  pena  islessa  (2}. 

103.  Epperó  se  si  provasse,  che  il  prestatore 
non  avrebbe  incontralo  veruna  difficoltà  a pi  r* 
mettere  un  più  lungo  uso  delia  cosa,  si  avrà 
pei  comodatario  la  stessa  indulgeoxa  di  cui  è 
paiola  nel  caso  esposto  al  n.**  98. 

104.  A ciò  si  raggira  la  opinione  espressa 
da  Poiliier  nel  caso  seguente  ; c Avvegnaché 
s regolarmente  il  comodatario  non  possa  rtie* 
c nere  la  cosa  olire  il  tempo  pel  quale  gli  è 
a stala  prestala,  nnlladimeno  se  egli  avesse  bi- 
t sogno  di  continuare  a farne  l'uso  convenuto 
c per  qualche  altro  giorno,  e l'indugio  non  re- 
f casse  verun  pregiudizio  al  preslalure,  questi 
« dovrebbe  rilasciare  la  cosa  al  comodatario 
« per  queir  altro  poco  di  tempo  che  potrebbe 
c necessitargli  (3).  > 

Deve  supporsi  io  vero  che  l'amicizia,  la  qua- 
le ha  musso  il  prestatore  a fare  il  prestito, deb- 
ba parimeole  determioarlo  a prolungarne  la 
durala  in  caso  di  una  data  necessità. 

105.  Da  banda  queste  circostanze,  la  resti- 
tuzione (4j  dee  farsi  con  tutte  le  accessioni  della 
C'is^  stessa  nel  termine  convenuto  (5),  ed  io 
mancanza  di  convenzione,  dopo  «he  la  coi^a 
istessa  abbia  sei  vilo  all'uso  per  il  quale  fu  lolla 


a prestilo  (6).  Lo  spirare  del  termine  mede  in 
mora  il  comodatario  di  pieno  drillo,  e questa 
è una  notabile  eccezione  allart.  1 139  Cod.cir. 
( 1093  LL.  civ.)  (a). 

106.  La  restituzione  deve  farsi  0 al  presta- 
tore 0 al  suo  legittimo  rappresentante  (7). 

Dico  al  pressatore,  donde  segue  che  >1  como- 
datario non  avrà  dritto  di  frapporre  difficoltà, 
sotto  pretesto  che  quegli  il  quale  gl  el' abbia 
prestala  000  ne  sia  il  proprietario  (8):  sempre 
al  prestatore  dovrà  restituirla  il  quale,  essendo 
egli  ste'tso  tenuto  a restituirla  al  vero  proprie* 
tario,  dee  esser  messo  in  istato  da  poter  soddi- 
sfate a questa  sua  obbligazione. 

Non  pertanto,  se  il  comodatario  ha  scoperto 
che  la  cosa  sia  stata  rubala,  dee  del  prestito 
rendere  consapevole  il  vero  proprietario,  ed 
invitarlo  a reclamare  la  cosa  in  un  dato  perio- 
do di  tempo;  irasandandodi  dare  siffatto  avver- 
timento egli  sarà  risponsabile  della  restiluiione 
che  avrà  fatta  all  aiilore  del  furto.  Ma  qualora 
il  proprietario,  d«  bitameiile  avvertito  noa  re- 
clami nel  termine  designato,  la  restituzione 
falla  all*  autore  del  furto  non  potrà  essere  cri- 
ticala (9). 

La  restitazinne  dee  farsi  al  prestatore,  ovve- 
ro al  suo  legittimo  rappresentante.  Cì'^indi  il 
comodatario  non  confondeiàla  persona  da)  pre- 
statore inviatagli  per  avvertirlo  a restituire  la 
cosa  con  quella  che  ha  potere  di  riceversi  la 
cosa  stessa  (10.).  La  restituzione  imprudente- 
mente  fatta  alla  prima  di  queste  due  pirsone 
farebbe  andare  la  cosa  a rischio  del  comoda- 
tario, poiché  questi  non  deve  restituire,  se  oca 
cl:c  a colli!  che  abbia  un  mandalo  per  ricever- 
la. Si  considera  poi  facilmente  come  mandata- 
rio chi  si  presenti  a nome  del  prestatore,  e sia 
solito  ad  esercitare  pel  medesimo  simili  com- 
missioni (li). 

Se  dopo  il  prestito  avvenga  la  interdizione 


(1)  Dclviacoart,  t.  S,  note,  p.  406.  — Durtnlon,  t. 
17,  n.  520,  tom.  9,  Ed.  di  Bruì.  — Duvergier  n.  04, 

fatto  eoo  ragione  osserToro  talune  inoiaile  proposi- 
tiuoi  di  Durantuo. 

(2)  N.'  97,  98,  99,  100,  e 101. 

(8)  N.  '^8. 

(4)  L.  38,  $ IO,  D.,  de  utttn'e.  — Potbier,  n.  73. 

È questa  la  Iegi:e  su  cui  il  o a.  stabilisco  la  teorica 
da  lui  iosegoala.  Questa  legge  stessa  che  parla  tassati- 
vamente de*  frutti  ricorda  1*  altra  ( D.,  < ommod.  5 ) di 
U'ptaoo,  la  quote  dd  T idea  più  netta  della  restituzione 
dello  occeiisiuni,  che  hanoo  accompagnata  la  cosa  da 
la.  Epperó  noi  qui  l’  aggiun^^iamo  e trascriviamo  c Ve- 
que  adto  aulem  diliqentia  l'n  re  commod(^a praeelanda 
est,  ut  eliam  in  ea,  quae  eequitur  rem  commodatam^ 
praeelan  debeat  : ut  puta^  equatn  libi  eommodaviy  quatti 
pullue  eonciiabatitr  : eliam  pulii  ( te  \ eustodiam  prue- 
àtare  debete,  veteree  rca^onc/erun/.  s {Edit.  ). 

(5)  LIpiano,  1.  5,  D,,  < ommod. 

{(>)  Testo  dell*  art.  1882  ( 1784  LL.  civ.  ) e deirort. 
1888  ( r>60  I L.  civ.  ) 

(a)  Aduk  Durontony  del  prestilo  5110.  c li  comodata- 
rio cIm  deve  dare  la  coso  nei  tal  giorno  si  cos:ituisce  da 


té  stesso  in  mora,  non  dandola  nel  giorno  stesso.  Questo 
è il  caso  di  dire  dite  prò  homine  interpellai.  Il  prestito 
si  reputa  (atto  sotto  la  condizione  che  it  comodatario 
resti  costituito  io  mora,  sema  alcuno  alto,  e per  lo  solo 
Spirare  del  tempo  convenuto,  ciò  che  basta  per  l*  arti- 
colo 11.’I9  ( 10=3  LL.  civ.)  Il  prestito  gli  ora  stato 
fatto  col  dovere  di  restituire  la  cosa  dopo  essersene  ser- 
vito, e di  restituirla  nel  luogo  dove  I’  avoa  ricevuta. 

Co.'tTEA.  Mazeral,  su  Oemaolcs  n.  610.  Del  Prestito 
quist.  'Sl'l.  c L'art.  1881.  ( i7;i3  LL.  civ.  ) non  deroga 
a’  principi  generali  relativi  alla  messa  in  mora:  si  devo 
poi  supporre  che  il  prestatore  abbia  avuta  la  inlcozione 
di  lasciare  la  cosa  al  comodatario  sino  alla  sua  messa 
in  moro.  Questi  adunque  non  é rispoosabile  dei  caso  for- 
tuito, usando  della  cosa  per  un  tempo  più  lungo  di 

3uello  che  avrebbe  dovuto,  so  non  quando  vi  sia  stala 
iinanda  di  restituire.  ( Edit.  ) 

(7)  PolUier,  o.  29  e seg. 

(8  Suproy  n.  58. 

(9)  Arg.  tratto  dall*  art.  1938  ( 1810  LL.  civ.  ) — 
Pothicr,  PrettilOy  n.  46. 

(IO  Ulpiano,  I.  12,  D.,  ( ommod.  — Polàicr,  n.  4I« 

(1 1)  Tespeisses,  Cotnodatoy  4. 
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del  prrslalore,  allora  le  rrsiiUizionc  dee  esser 
TaKa  al  ano  liilore. 

107.  Se  la  cosa  preslala  appartenga  ad  un 
minore,  è mcslirri  fare  una  distinzione  : o la 
cosa  i nel  novero  «li  quelle,  che  le  persone,  le 
quali  esercitano  la  loro  autorità  sul  minore, gli 
hanno  lasciato  per  ano  oso,  o non  lo  è.  Nel  pri- 
mo caso,  la  restituzione  della  cosa,  che  il  mi- 
nore avesse  prestata,  può  essere  fatta  nelle  sue 
mani,  nè  osta  la  massima;  Pupillo  sine  tutorit 
astetorilate  tolti  non  poleti  (i).  Conciosaia- 
chè  il  tiilnre  perinetleiidngli  I'  uso  della  cosa, 
ha  virtualmente  consentilo,  che  egli  la  prestas- 
se, e per  conseguenza,  che  la  restituzione  non 
seguisse  le  fi  rme  ordinarie.  Nel  secondo  caso 
si  segue  il  drillo  comune,  epperò  la  restitu- 
zione deve  esser  falla  al  tutore  (3). 

108.  La  cosa  prestala  dee  esser  nslituita  nel 
luogo  precisalo  dalla  convenzione  (3),  ed  in 
mancanza  di  convenzione  nel  domicilio  del  pre- 
statore (4),  ovvero  nel  luogo  in  cui  costui  è so- 
lito di  tenerla(5). Imperciocché  la  regola  è che 
il  preslalnre,avrndo  rendulo  un  servigio  al  co- 
modalario.quesii  dee  regolarsi  in  guisa  da  non 
rendergli  In  restituzione  gravoso  e fastidiosa. 

109.  Ma  non  hisoguo  poi  troppo  estendere 
oltre  questa  idea;  dappoiché  vi  sono  per  l'ima 
e l'altra  parte  certi  temprrameuti  che  l'equità 
impone  di  rispettare. 

Se,  a cagion  di  esempio, il  prestatore  avesse 
trasferito  il  suo  domicilio  in  un  luogo  molto 
lontano  dn  quello  ove  la  cosa  fu  prestala,  ed 
ove  il  comodatario  avesse  avuto  giusta  ragione 
dicnderc  che  dovesse  eseguirsi  la  restituzione, 
allora  il  jireslatore  mostrerebbe  granile  scorte 
sìa  nel  pretendere  che  la  rosa  gli  fosse  resti- 
tuita nel  suo  nuovo  domicilio.  Dnll' aver  egli 
rendiiti)  un  servìgio  al  comodatiirio,  non  ne  se- 
gue che  possa,  per  un  suo  fallo,  agcravnrc  la 
posizione  di  cestui,  ed  imporgli  obbligazioni 
impreveilule  (6). 

no.  Il  comodatario  è rispnnsaliile  della  per- 
sona da  lui  prescelta  per  eseguire  la  restituzio- 
ne, di  modo  che  se  questa  persona,  per  sua  in- 
capacità 0 infedeltà,  avesse  reso  la  reslilnzione 
della  cosa  impos-ibile  ovvero  non  snddisfacen- 
le,  il  comodatario  sarebbe  tenuto  pel  fatto  di 


(1) L.  IS,  D . iletolut. 

(2)  l'olliier,  D.  55 

t'Ipiaao,  I,  5,  D.,  Comjnod. 

ti)  Poitiier,  D.  36, 

(5)  W. 

(0)  n.  57. 

(7)  Llpiauo,  I.  tO,  J 2,  D.,  Cemmod.  —Paolo,  I.  Il, 
U.,  i'ommod. 

{K)  Fabro,  Hational.  su  queste  legai, 

|9)  Id.  e Bartolo,  sulla  legge  14  D.,  De Jtdejut. 

^ 0 L.  20,  D,  I Commod.  — Àrgeetum  eommodatom 
n /am  idoneo  servo  meo  tradidiesem  ad  ìe  perferen- 
i/uns,  ut  non  dehueri!  pua  aettimare  futurum,  uf  a pui- 
busdam  malie  kominibut  deeiperetur  luum  non  meum, 


lei  in  virtù  deH'ezione  eommodali {•});  giacche 
egli  deve  imputare  a sé  stesso  di  non  avete 
scelto  una  persona  in/iit  idoneam {Sy,  e,  secon- 
do che  dicono  gl' interpieli,  egli  è in  culpa 
malae  eleclionis  (9). 

Iti.  àia  se  la  persona  incaricala  per  la  re- 
stituzione a a talmente  riputala  per  la  suo  pru- 
denza e per  la  sua  dilìgmia,  s'i  che  il  comoda- 
tario abbia  avuto  gins'a  ragione  di  confidarle 
la  cosa,  dovrà  egli  essere  risponsabile  della 
perdila  avvenuta  per  un  inganno  di  cui  questa 
persona  islessa  sia  stata  la  vittima? 

Ascoltiamo  Giuliano  (in): 

I Se  mi  hai  prestalo  gli  argenti,  ed  io  le  li 
c rimando  per  uno  de'in  ci  servi,  s'i  accorto  e 
I SI  prudente,  che  ninno  avrebbe  credulo  che 
I esso  potesse  lasciarsi  iogannare  per  vìa  da 
I mala  gente,  ed  intanto  quel  servo  si  lasciò 
c ingannare  e portar  vìa  gli  argenti,  il  danno 
f sarà  Ino  non  mio  (11):  ut  a quibutdam  ma- 
t Ut  hominibut  deeiperetur , s 

Grìnlerpreli  tanto  civilisti,  che  canonisti  di- 
cono (la):  poco  monta  che  lo  schiavo  siasi  la- 
sciato ingannare  per  tua  semplicità  ovvero  per 
sua  imprndrnzà(i3).  Imperciocché  il  comoda- 
tario, il  quale  non  polca  recare  gli  argenti  egli 
stesso,  ha  scelto  un  servo  riputalo  idoneo,  di- 
lìgente l'd  esalto,  e ciò  per  eseguire  una  com- 
missione, che  risguardava  l' interesse  del  pre- 
statole: dì  maniera  che  si  può  dire  essere  sta- 
lo il  prHslalorc  se  non  la  ragione  diretta  del 
furto,  almeno  il  principio  e l'occasione  (i4)  ! ! 
Quale  colpa  s'imputerà  dunque  al  comodatario? 
Gli  si  dirà  di  essere  rndnlo  in  culpa  malae  ele- 
clionitl  No  Ci  riamente,  poiché  la  sua  scelta  è 
caduta  sovra  una  persona,  la  cui  abilnale  dili- 
genza pnrgevagli  ogni  gnarenlìgia.  c se  rimase 
deluso,  é una  disgraz-a.  ima  specie  di  forza 
maggiore  che  dee  ricadere  sui  prestnlore.  Il 
comodatario  dal  suo  canto  ha  fatto  tulio  c ò 
che  dovea,  e la  opinione  che  egli  fondelamrnle 
avrà  della  esperienza  del  suo  messo,  lo  libera 
da  ogni  risponsabilitò.  Plut  eil  in  opinione 
quam  in  terilale  ( 1 5). 

Certamente,  tale  maniera  di  ragionare  è as- 
sai sagace,  né  potrebbe  una  opinione  qualun- 
que adornarsi  più  scduceolemeule.  Ma  è poi 


detrimentum  erit^  ti  id  moti  homsnet  intercepieteni, 
ili)  Polhier, n,  SS. 

('3)  Cujacio,  su  questa  leggef  nel  luocomento  sut  li- 
bro 3 di  Giutiaoo  dd  Ureeium  feroeem  ),  — Fabro,  Ra- 
tion.  ad  tea.  20,  D.,  I ommod.  — Coonano,  Commod, 
lib.  7,  e.  3,  D.  10. 

(13)  Fabro:  1 Qtiod  per  bujuemodi  servi  tire Jneiìi- 
ttttem  site  impiudentiam  contipit.  1 
(t  1)  Conoano  : c .^ec  ea  argenti  praclatio  tua  ipsius 
eratia  Berct,  sed  domini  ad  quem  id  romittebat  ; ut  vi- 
doatur  doroiuus,  (urti  non  causam  quidcm,  sed  priuci- 
piuni  et  occasionem  dedisse  1. 

(13)  L.  21,  D.,  De  rei  vindicatioae,  — L 15,  D.,  do 
acq.  haered. 


rtallo  il  dire  con  Coonano,  clic  il  pretlalore 
abbia  dato  orcasione  al  furio,  eaegurndosi  la 
commissione  nei  suo  inleresse  ? Non  è forse  la 
cosa  prestala  sotto  la  risponsabililà  del  como- 
da ario  sinché  cosini  non  ne  faccia  la  reslitc- 
iiciie  nel  luogo  consenuto  o consenienleY  Non 
è egli  vero  che  la  impriidenia  di  lasciarsi  sor- 
prendere sarebbe  ricaduta  sul  comodatario, ove 
questi  da  sé  stesso  avesse  eseguila  la  restiluxio- 
ne?  Di  ciò  Don  può  elevarsi  il  menomo  dubbio, 
e Coonano  francamente  ne  conviene.  Or  bene, 
come  il  servo  dei  comodatario,  che  esegue  la 
commissione  per  costui  e non  pel  prestatore, 
che  in  una  parola  lo  rappresenta  potrà  com- 
mettere delle  colpe  la  cui  nsponsab  lilà  ricada 
sul  preslaloref  In  qual  modo  potrà  conciliarsi 
tale  idea  col  principio,  che  la  rosa  reali  sotto 
la  custodia  e risponsabililà  del  comodatario, 
tanto  che  non  segua  la  restitusione  ì In  miai 
modo  conciliarla  sovra  tutto  con  l'art.  i384 


del  Cod.  civ.  ( i338  LL.  civ.  ) il  cui  lesto  è 
chiaro  formale  ed  assoluto?  E poi  l’equità,  stà 
ella  forse  pel  comodatario?  La  perdita  i avve- 
nuta, e bisogoa  assolutamente  trovare  la  vitti- 
ma. Or  sarebbe  giusto  fai  la  ricadere  sovra  co- 
lui che  è estraneo  alla  scelta  del  mandatario, 
er  colpa  del  quale  la  perdila  è avvenuta,  e li- 
erarnepoi  la  persona  donde  viene  lascelta(i)? 

Nondimeno,  io  convengo  che  sarebbe  me- 
stieri decidere  altrimenti,  se  il  prestatore  aves- 
se dello  oscrilto  al  comodatario;  • Mandatemi 
I i miei  argenti  pel  vostro  servo,  ovvero  per 
t uno  dei  vostri  servi,  i In  questo  caso  la  scelta 
deirnomn  sarebbe  in  qualcne  guisa  il  fatlu  del 
prestatore,  ed  io  non  sarei  sorpreso  che  la  de- 
cisione di  Giuliano  risguardasse  colesla specie. 

I la.  Però  ogni  controversia  cesserebbe,  so 
il  messo  fosse  stalo  vittima  di  un  furto  commes- 
so a mano  armala,  e di  una  furia  maggiore 
ben  comprovala. 


Art.  I8S2.  Si  la  chose 
prilie  péri!  par  un  cas 
forluil  doni  I'  emprun- 
Inir  ouroil  pu  la  garan- 
tir eneiaptoj/anl  losien- 
ne  propre.ou  si,  ne  pou- 
toni  conserverqite  l ime 
dee  dcux,  il  a préféré  la 
tienne,  ti  est  lena  de  la 
perle  de  r aulre. 


I8S2.  Se  la  cosa  pre- 
stata perisca  per  un  caso 
forluiln,  dat  quale  il  co- 
modatario r avrebbe  po- 
tuto sottrarre,  surrogan- 
do la  propria,  o se  non 
poicmfo  s.nlvare  se  non 
una  delle  due,  abbia  pre- 
ferita 1.1  propria,  egli  i 
tenuto  per  la  perdila  del- 
r altra. 


Proinde,  et  si  incen- 
dio, vel  mina,  aliquid 
contigii,  vel  aliquid  da- 
mnum  fatale,  non  Iene- 
MIur , mai  forte  cum 
poatti  rea  commodatas 
salvas  facete  suas  prae- 
lulil. 

( L.  5.  { 4,  D.,  Comm  ) 


Art,  1754.  Se  la  cosa 
prestata  perisca  per  un 
caso  forluilo,  dal  quale 
il  comodatario  l' avrebbe 
potuto  sollrarrc  surro- 
gando la  propria,  o se 
non  polendo  salvare  se 
non  un.i  delle  due,  ab- 
bì.i  preferito  la  propria, 
egli  è tenuto  per  la  per- 
dila dell'  altra. 


Codici  Stranieri, 


SAHDO-art.  igo5  - conforme  all' art.  1882  C.  f.  1754  LL.  civ. 

Ulindcse  - art.  1783.  id. 

Della  I.l'iguiu  - ori.  2871.  id. 

CiNTOKE  DI  ViuD-ort.  i363.  Id.  id. 

Di  Daviaaa-  Ninno  art.  parlicolure  per  il  caso  conlemplolo  dall' art.  soprairascrillo. 
ALsinuco.  id.  id. 

PnDSSiisio  - ari.  aSo.  Se  in  un  pericolo,  cui  fottcro  espone  la  cosa  comodata  e la  propria  del 
comodatario,  costui  avrà  preferita  la  sua,  sarà  tenuto  ad  indennizzare  il  comodante  della 
perdita. 

EPITOME. 


In  questo  art.  1754  In  legge  fn  una  doppia 
ecc<  zione  olla  regola,  di  non  essere  il  caso  for- 
tuito a carico  del  comodatario  1 . Q.iando  co- 
stui faccia  uso  della  cosa  prestala,  polendo  11- 
iore  la  propria.  2.  Quando  delle  due  esposte 
al  pericolo,  la  prestala  c la  propria,  il  como- 
datario, pi  lendolo,  salvi  questa  in  vece  di  qui  I- 
lo.  La  ragione  della  prima  i per  evitare  che  un 
puro  atto  di  bruencenzii  ritornasse  a muto  di 
guadagno  pel  comodatario,  il  che  avverebbe 
colla  preservazione  della  cosa  propria.  La  ra- 
gione della  srcondn  è che  la  cosa  iilirui  merita 
maggiori  riguardi,  quando  vi  è il  dovere  della 
gratitudine  ad  un  beoclìcio  ricevuto,  qual  do- 
vere la  legge  cerlameole  deve  garantire  a van- 


taggio ancora  della  mor.ile  pubblica.  A questa 
ragione  altra  legale  ne  aggiungiamo  in  discor- 
danza del  a.  a.  Qiiaadn  il  comodatario  può  pre- 
servare la  cosa  prestala,  e lo  Irasriira,  la  per- 
dila non  V più  I' eflello  dri  caso  forluiln,  ma 
della  sua  colpa.  Quindi  obbligarlo  oli  inden- 
nizzo quando  salva  la  sua.  polendo  salvare  una 
delle  due,  è la  consegiionza  del  principio  stesso 
che  il  comodatario  soffra  la  perdila  cagionala 
dal  suo  fallo.  E questa  r.igioue  medesima  ci  fa 
ris  Ivere  a prò  del  comodante  la  quistione  che 
pongono  gl'interpreti,  per  il  caso  in  cui  la  cosa 
propria  del  comodatario  sia  mollo  più  preziosa 
della  presa  a prestauza. 


(I)  Junge  Dovergier,  n.  S5.  (Edit.) 
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1 1S.  La  eoM  prestata  dare  estere  eosserrata  dal  como- 
datario come  la  più  preiiosa  del  eoo  patrimonio. 

HI.  Da  ciò  sorgODO  due  obbligaxioni  dettate  dall* art. 
eÌT.)cioé: 

Impiegare  la  propria  cosa  per  saUare  quella  pre- 
stala : 

Sacrificarla  beoanche  se  occorra. 

115.  Queste  due  obbligazìooi  non  derivano  dal  dovere 


COME 


1 13. 11  comodatario  è obbligalo  alla  diligen- 
za del  buon  padre  di  famiglia  ; ogii  deve  ri- 
guardare la  cosa  pregiata  C9me  io  più  preziosa 
che  un  buon  padre  di  famiglia  abbia  m i suo 
patrimonio,  epperò  io  un  caso  di  foiza  maggio- 
re è rultìoia  ebe  egli  possa  sacrificare.  Se  pre- 
ferisase  piuttosto  salvare  la  cosa  pmpria,  sa- 
rebbe uno  sconoscente,  come  lo  sarebbe  dii 
pari,  se  io  uo  pencolo  nel  quale  avrebbe  po- 
tuto goraolire  la  cosa  prestata,  impiegando  la 
propria,  per  egoismo  noi  facesse,  temendo  di 
esporre  dò  che  gli  appartiene. 

ii4-  Laonde,  due  obbligaxioni  impone  ) ar- 
ticolo 1882  (1754  LL.  civ.  ) 

Impiegare  sssolulameole  la  cosa  propria  per 
salvare  quella  prestala. 

Sacrificarla  eziandio,  se  occorra,  per  olle- 
nere  lo  stesso  risiiUamenlo  (1). 

£ queste  due  obbligazioni  sono  il  corollario 
del  principio,  che  il  comodatario  debba  consi- 
derare la  cosa  prestata  come  la  più  preziosa 
del  suo  patrimonio. 

1 15.  Molli  giureconsulii  bsn  falto  derivare 
qurgia  obbligazione  del  comodalario  dalla  esat- 
lissimn  diligenza,  alla  quale  essi  credano  che 
sia  leniilo  (2).  Ma,  a mio  parere,  questa  è una 


(llUlp.,  I.  5,  I 4,  D.«  ( ommo<i.  «^Paolo,  Sent.^ 
lib.  z,  til.  4,  a.  2 : c .Si /acro  rurciw/io,  rmna,  navfra- 
« fiOt  aut  quo  aito  oìmili  entu  reo  eommot/ata  amima 
f atf,  non  lenetiiur  co  nomine  i»  cui  eommodala  ee!  ; 
i niii  forte  eum  pofset  rem  comoio^orom  ea/tamfa^ 
« cere,  nam  praeloUt.  > 

Ecco  le  parole  di  Ulpiano  Sì  lacend^ò,  re/ 

c nuaa  oitquid  eontìqìt^  rei  atiquod  Jamtmm  fatate^ 
I non  tenebitur.  Nìei forte  eum  potiil  re»  commodataa 
8 faetrey  sua»  praetulìt.  i 

(2)  V.  il  mio  eomenio  »ui/a  t endìto^  t.  I,  n.  3S6, 
ove  io  confuto  T opinione  di  Proudhon.  — Polhier,  0. 
56.  — Il  tribuno  AlbìMOot  Fencl,  L li,  p.  468  l. 

(3)  L.  5,  9 4,  D.,  ( ommod. 

(5)  a 72. 

(5Ì  Sulla  legge  5,  % 4,  D.,  Commod. 

(a)  Osiamo  qui  osservare,  che  non  vi  sia  bisogno  di 
ammettere  la  teorica  della  colpa  lievissima  nel  como- 
dalario per  trovare  la  ragione  della  legge,  che  impone 
al  comodatario  stesso  di  salvare  la  cosa  presUU,  ansi 
che  la  propria.  Non  é certamente  del  buon  padre  di  fa- 
miglia trascurare  di  opporsi  al  perìglio  da  cui  è minac- 


A R I 0. 

del  comodatario  di  cntlodire  la  com  prtslala  con  una 
dilìgenia  esallisaìma  e superlativa 
IIG.  Crìtica  di  Barbevrae  alla  disposiiione  di  drillo, 
che  esige  dal  comodatario  il  sacrificio  del  tao  pro- 

Prio  interesse.  Difesi  del  principio  adottato  dat- 
ari. 1882  ( 1754  LL.  ev.). 

1 17.  iNmtinuazione. 

118.  CoDlinuaziooo. 


NTO 


falsa  idea;  conciossiacliò  il  lesto  del  drillo  ro- 
mano che  proclama  siffatia  obbligaz  one  è de- 
suolo  dagli  scritti  di  Ulpiano  (3).  il  quale  non 
ha  mai  richiesto  dal  romodalario  leccesso  del- 
la vigilanza  (4)«  Ma  è poi  mestieri  di  ricorrere 
alto  teorica  della  colpa  leggerissima  per  spie- 
gare un  dovere  che  deriva  lanto  nalumliueole 
da  quel  seoiimenlo  di  riconosceozn,  per  il  quale 
la  tosa  prestala  e posta  Ira  le  p ù pregevoli 
diesi  posseggono  ? Epperò  che  iuqui.  (ungi 
dal  piegarmi  a seguire  la  teorica  della  colpa 
leggcrissima,8ono  quasi  iodollo  n dire  col  pre- 
sidente Fabro,  che  il  comodalario  il  quale  sal- 
va la  cosa  propria  in  preferenza  della  cosa  pre- 
sidia 8>a  colpevole  di  mala  fede:  1 Ergo  ai  ^om^ 
I modatarìus  cutn  potici  res  comrnodalas  toU 
« tat  farercy  ttiot  pi  aeiulilyieneri  eo  nomine 
c actione  commodatì.  debet^non  guati  ex  cui* 
I pa,  trd  guati  ex  dolo  (5).  » (a). 

116.  £ se  quest'  accusa  di  mala  fe<le  sera- 
brasoe  per  avventura  esagerala,  Iroverebbe  al- 
meno la  sua  scusa  nella  manifeslaz’oae  di  un 
lodevole  pensiero  di  avversione  a tutto  ciò, che 
misi’hierelihe  un  sentimento  d*  egoismo  ro'rap- 
porli,  nei  quali  debbono  prevalere  i'  affez  one 
c la  riconoscenza. 


eiata  ta  sua  cova.  E basta  questo  per  dire  che  la  per- 
dila non  sia  più  P effetto  dell'  incecdlo  ma  del  suo  fatto, 
quando  la  saUena  della  propria  cosa  dimostra  eh*  egli 
polca  salvare  la  cosa  prestata,  e noi  fece.  Impercioc- 
ché secondo  la  ÌDlelligenxa  comunemente  data  al  ca<o 
fortuito,  questo  non  esiste  che  quando  sia  tale  che  l uo- 
mo non  possa  sotlraraene. 

E sotto  questo  rapporto  restano  i giureconsulti  giu- 
stificali, comunque  uipiano  non  abbia  mai  richiesto  net 
comodatario  la  massima  diiigeoca  come  vnole  il  n.  a. 
Che  ansi  per  il  testo  stesso  di  LIpiano  ci  crrdiaoio 
facollati  a dire,  che  per  ta  colpa  cui  il  comodatario  é 
tenuto,  cotesto  giureconsulto  imponga  la  preferenza 
alla  cosa  prestata  : si  consideri  bene  lutto  il  testo. 
vero  aenectute  eomtigit^  tei  morboy  nei  ri  /u/ronan», 
ereftum  esf,  gttid  eimle  occt'^iV,  dieendum  est,  ni’ 
bii  eorum  ette  itnptdandum  #i,  pai  commodutum  ecct’ 
pit:  atsf  ALiQvA  ccLVA  inTaavaniAT.  Proindt  et  ei  in- 
cendioy  rei  mina  aiìguid  eontigìty  re!  oPquod  dftmnum 
fatale^  non  tenebitur  : aist  roava  età  eossiv  ree  rem- 
modatat  taloa»  faetre^  tuae praetoiit.  {L.  5, commod, 
J«,  ).  (iVir.) 
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Aln  qui  noo  ro  pfrdonore  a Barbf^rac  tm 
fiUro  orrore  di  diverso  gODore,  io  cui  oeli  ò in- 
corsole che  non  mi  riin  lu  medesima  induTgcnta. 
Questo  chiosatore  del  Huffeodorno  crede  che  la 
giureprudenza  si  sin  aìionlanala  dalle  regole 
della  ragion  nalurale,  allorché  ha  richiesto  dal 
comodavano  il  socriGciodelsuo  proprio  ìoleres- 
se.  Egli  dice:  t Quando  la  cura  del  nostro  prò* 
« prio  bene,  ovvero  de’  nostri  affari  si  trova  in 
c concorrenza  con  In  cura  del  bene  o degli  af* 
e fan  altrui,  di  guisa  che  non  si  possa  nel  me- 
c desimo  tempo  applicar  I*  animo  all’  una  ed 
I nir  altra,  è naturale  che  si  preferisca  quella 
e a questa;  gioccliè  ognuno  può,  a dati  oguaUf 
I pensare  n sè  piuttosto  che  agli  altri  (i).  > 
Quindi  llarbeyrac  concbiude  (%)  che  ci  sin  ve* 
ramente  forza  maggiore  nella  impossibilità  di 
salvare  la  cosa  presa  in  prestilo  senza  sacrili- 
care  la  pr  pria  ; e che  però  la  risponsahiltià 
imposta  al  eomodaiario  non  sia  conforme  al 
dritto  naturalo,  ma  nasca  da  una  volontà  arbi- 
traria dei  giureconsulti  loinani. 

Tali  ragionamenti  sono  failaci:  mettono  le* 
goismo  là  dove  deve  prevalere  la  ricono- 
scenza, e danno  alla  morale  del)' interesse  una 
cattiva  estensione. 

Senza  dubbio  nei  casi  ordinari,  nìuna  cosa 
obbliga  a t a«andare  la  conservazione  del  prò 
prio  interesse,  per  sovvenire  airiiitcressc  oltrui 
dagli  stessi  rischi  in  nocciato;  nè  la  morale,  nè 
la  religione  comandano  questo  sacrifìcio  troppo 
gravoso  per  la  natura  umana.  Ma  noi  qui  ver- 
si  imo  in  nnea-o  particolare  od  eccezionale. 
Voi  sii  te  venuto  a pregarmi  di  prcsiarvi  la  mia 
Cosa;  io  me  ne  sono  privalo  per  farvi  un  favore, 
c forse  sn  ella  fosse  rima«la  in  mio  potere,  non 
si  sarebbe  trovata  esposta  a que’peii.  oli  che  ha 
ioconlrotn  pres  o di  voi.  Ebbene!  avviene  che 
questi  perìcoli  luinAccinoo  tanto  la  cosa  vostra 
quanto  quelKi  che  avrte  da  me  ricevuta,  ovvie* 
ne  che  voi  non  ptssiale  salt  are  se  non  che  una 
delle  due,  ed  è prtcisamcnle  la  mia  che  voi 
sacnfìcatc!  ! Ed  un  senlimeuto  iuvincihile  di 
giuBlizia  non  vi  dice  forse,  che  quella  ap- 
punto voi  dovevate  salvare,  quella  che  si  trovò 
in  pericolo  per  vostra  cagione,  quella  rìspcllo 
alla  (jiiiile  voi  facevate  le  mie  veci,  qitel’a  che 
per  riconoscenza  e per  dovere  dovevate  ri* 
vgiiarifare  come  ciò  che  pos:veJevate  di  più  p<e* 
Z1050?  Non  h egli  vero  che  nel  vostro  palnnic- 
nio  ci  ha  delie  cose  clic  voi  tenete  in  maggiore 

(1)  Ijìb.  5,  capit.  4,  nota  2. 

(2)  Nola  8. 

(a)  Nel  corto  di  drillo  det  sig.  T)einanle,  professore 
di  lUritlo  ne  la  scuola  di  Parigi,  ia  learia  é ragionata 
tuU'  allrimcnlì  di  quello  ebe  liau  fallo  il  n.  a. , e coloro 
che  la  fondano  mila  colpa  lietissima  cui  sogliono  ob* 
bligato  il  eomodaiario.  i L*  è terameole,  egli  dice,  fa- 
re della  cosa  rumodala  un  uro  conlrarìo  alla  conten- 
iione,  quando  si  potcsM*  fare  ti^o  della  cosa  propria,  in 
vece  della  comodala.  Ciò  basta  perche  il  conodalarìo 


0 minor  conto,  e la  cui  perdila  vi  cale  più  o 
meno?  Ebbene,  la  c»sa  prestata  è quella  che 
voi  dovete  Imere  nel  maggior  conio,  e la  cui 
perdila  dee  esservi  p>ù  a cuore  f Per  qual  ra* 
giiiiie?  Appunto  perchè  essa  non  è vostra!!  per- 
di^ i'avctc  ricevuta  per  un  senlimento  di  bontà 
al  quale  dovete  corrispondere  con  ricnnosceo* 
za;  perchè  la  graliludine  dee  rendervi  cara  ia 
cosa  prestata,  più  che  l’inleresse  non  vi  rende 
cera  quella  che  è vostra!!  Ecco  i dettami  della 
morale  nalurale;  ciò  che  vi  sì  oppone  è un  so- 
fisma !!  (a). 

117.  Alcuni  altri  faao  detto:  Sia  pure  ; ma 
non  si  deve  almeno  fare  una  eccezione  pel  ca- 
so,nel  quale  il  comodatario  costretto  a sceglie* 
re  tra  la  cosa  propria,  che  era  di  gran  valore, 
e la  cosa  altrui,  che  avea  un  val.ire  mediocre, 
abbia  preferito  lo  prima  di  queste  due  cose? 

Tale  distinzione  vien  r^ellata  da  Poibier(3), 
da  Voet  (4)  e da  molli  altri  citati  da  quest'  iiU 
limo  scrii!'  re  lo  la  riprovo  del  pari  ora  che 
vige  il  Codice  civile,  non  prr  hè  il  comodata- 
rio sia  rispoDsahile  della  colpa  leggi  risa  ma, 
come  avvisa  il  Polhier,  ma  per  altre  ragioni: 
primieramente  perchè  il  nostro  articolo  nella 
prec:sione  del  suo  lesto,  non  contiene  dislin- 
z ooe  di  questa  natura;  sccondarìainenle,  per- 
chè il  comodatario  000  può  realmenie  eccepire 
il  fatto  della  forza  maggiore, r/s  ma/or  cui  re* 
aislì  non  poteste  giacché  egli  avrebbe  potuto 
salvare  la  cosa  se  l'avesse  volulo;in  terzo  luogo, 
perchè  questi  preferendo  la  sua  cosa  a quella 
pn  stala,  ha  mancato  alla  convenzione  sollinle- 
sa  nel  prrviito,  mercè  la  quale  egli  si  è obhli* 
goto  a conservare  I*  oggello  prestato,  come  il 
più  pn  zioso  del  suo  palrimomo  (5). 

Comprendo  bene  che  può  sembrar  duro  al 
eomodaiario  il  lasciar  perire  le  carte  della  sua 
famigii'i,  la  sua  corrispondenza,  il  ritrailo  di 
una  persona  cara  che  non  è p ù,  invece  di  un 
pa  o (li  cnndcllieii  prestali  o altri  ogg<  Ui  simili 
fucili  ad  ncqiiislarsi.  lo  tale  cosochi  m n avn  b* 
he  fulln  come  lui?  Ma  non  dimentichiamo  che 
egli  «>bl)'a  Hiipulalo  una  convenzione  chegriin- 
pone  obblighi  severissimi  dui  qiiiili  non  può 
iib'rur^t,  8 non  che  indennizzando  colui  che 
gli  hn  TcndMtn  un  srrvigio. 

1 18.  iM-1  se  nella  contusione  non  fosse  stalo 
possibile  al  couiodalario  di  fare  una  sct-lla,  <d 
rg'ì  timi  Av<s'e  pollilo  salvare  gli  og^elli  se 
non  secondo  che  qnesli  a caso  gli  ca|iiavano 

risponda  del  caso  fortuito.  meal*«  oUora  è per  sua  col- 
pa  clic  la  COSA  non  sia  siala  aalfala.  L lo  alosso  ollor* 
clié  non  polendo  salTarc  ad  un  tempo  la  sua  propria 
CU90  c la  cosa  prestata,  egli  abbia  preferito  la  propria,  a 
Sul  prestilo  n Gl  1 . ( £'1/1/.  ) 

(:i)  N.  h6. 

(4)  Ad  Pand..  ('otnmod.^  n.  4. 

(b  ( Ottura.  Duraolon,  t.  11,  o.  527,  c DiiTcrgÌGr, 
o.i  67  e OS. 
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•Ile  mini,  lUora  non  gli  li  potrebbe  rimprove- 
rire  ringiu<(a  preTerenu,  eJ  II  presidiare  non 
poirebbe  dolersi,  che  gli  oggetti  prestiti  ras- 


iera penti,  mentre 

Art.  1883.  Si  la  elione 
a élé  estiinde  en  la  pré 
toni,  la  perle  qui  arrive, 
mfme  par  eoe  fortuii , 
est  polir  t'  empninleur, 
l'ti  n’  y a convention 
contraire. 


I aiessero  scim|>alo  la 

1883.  Se  la  cosa  sla 
siala  sllmnla  nel  fare  II 
prestilo,  la  perdila,  an- 
corché succeda  per  caso 
rorluiio,  è a carico  del 
comodatario,  qualora  non 
ri  sia  conieuiione  incon- 
trario. 


perdita.  Conciossiachi  la  legge  ha  voluto  puni- 
re l’egoisnia,  e non  rendere  il  comodatario  ri- 
sponsabila  di  un  aizardo  (i). 


Et  si  forte  rea  aesli- 
mala  data  sii,  oinne  pe- 
riculum  pruestanduoi  ab 
eo,  qui  nesltniulionem 
sepraeslalurumrecepit. 

(L.5,  D.  Como.JS). 


Art.  I75t.  Se  la  cosa 
sia  stala  stimala  nel  l.rro 
il  prestito  , la  perdila  , 
ancorché  succeda  per  ca- 
so rurtuiio,  è a carico  del 
comodatario,  qualora  non 
si  sia  conseniioocin  con- 
trario. 


Codici  civili  Uranicri. 


SiBDO-arl.  igo6  conforme  all' art.  i883. 
OLAhDisa  - art.  1784.  id. 

Della  Lcigiina  - 1872.  id. 

Cantoph  di  Vaud-  1367.  id. 

Di  Batieua-  ninna  dispusisione. 

Austriaco.  id. 

PaussiAso.  id. 

EPr 

Falla  la  stima  della  cosa  prestala,  viene  l'ob- 
bligo nel  comi  dalario  di  rispondere  anche  del 
puro  caso  fortuito  e forza  maggiore.  La  sola 
convenzione  espressa  che  la  stima  non  induca 
tale  obbligo,  può  dispensarne  il  comodatario. 


OHE 

Egli  è vero  che  la  stima  non  sia  sempre  nn 
motivo  da  far  conoscere  con  sìcnrezza  la  inten- 
zione dei  coniraenti,  ma  nel  dubbio  dovrà  es- 
sere favorito  il  comodante,  che  avea  esercitalo 
un  allo  puro  di  beoelicenia.  {Edil.) 


SOMMARIO. 


119.  Opinione  del  tribuno  Albissou  sull'  art.  1883 
( 1755  Ll«.  cir.  ) paragooAta  alla  logge  romana. 

120.  Baame  della  logge  romana.  Sua  pretesa  oacurilà. 
Senso  ebo  le  dà  il  preiidente  Fabro. 

121.  Critica  dell' art.  1885  ( 1755  LL.  cìt.)  La  con* 


▼en/ione  delle  parti  può  rimediare  agl*  iDeooTeDÌentS 
di  (»esU  aT?eo(ata  dtiposizione. 
ì‘^2.  Errore  nel  quale  ò incorso  il  tribuno  AlbìsMO 
oeir  interpretare  V art.  1883  ( 1755.  LL.  cìt.  ). 


COMENTO 


I ig  Ne'  lavori  preparatori  sul  Codice  civ. 
si  è detto  c lalimi  aolicbi  giureconsulti  osti- 
f nnndosi  a spiegare  I'  oscuro  e difficile  lesto 
f di  uoa  legge  romana,  hanno  professalo  una 
I opioiooe  cootraria  n qurlla  stabilita  daH'nr- 
c licolo  i883  cerne  legge  ( 1755  LL.  civ.  ); 
c mentre  che  seeglioo  avessero  solamente  con- 
c sullalo  i lumi  della  ragione  (2),  avrebbero 
( senz'  altro  adottalo  il  sinliiDeulo  dell'ìirl.sli  s- 
c so,  che  è pure  quello  prevalso  nella  Irgge 
( sul  coniratio  di  matrimonio  (3).  > 

SiGf.ilta  maniera  di  giudicare  l’art.  i883 
(1735  LL.  cir.)  può  non  essere  conforme  alla 


(I)  Polliier,  D.  56. 

(2>  Discorso  dal  sig.  BouUeville,  trìbnno  ( Feuet,  t. 
13,p.  *59). 

(3)  Il  tribuno  Albisson  ( Fenet.  t.  t*,  p.  468  ).  EpU 
cìt.  I.  Irgge  5,  } Z,  0.,  de  aeeliaal.  j art.  1531,  liod. 
Gir.  ( I3li*  LL,.  cir.  ) 


opinione  di  molli,  ed  io  ingenuamente  confesso 
che  questo  articolo  noo  mi  si  presenti  sotto  un 
asjiello  Isolo  favorevole, 

120.  Leggiamo  primieramente  la  legge  ro- 
mana, la  quale  è di  Ulpiano: 

I Et  si  forte  ret  aestimala  data  sii,  omne 
I pericufum  praestandum  ab  eo,  qui  aestima- 
I lionem  se prestaturum  recepii  (4).  s 

Questo  lesto  ha  messo  a tortura  la  mente  de- 
gli inlvrpreli,  ed  ognuno  si  ò ingegnalo  a dar- 
gli una  spiegazione  di  favore  alla  propria  opi- 
nione (5). 

Si  è disputalo  sul  senso  della  parola  pericu- 


(I)  L,  5,  { S,  D.,  Commod. 

(5)  Accursio,  Bartolo  e Domai  pensano  che  L'Ipiano 
abbia  voluto  parlare  della  fona  maggiore.  E conira 
Panormo,  Brunemanno  e Polliier  opinano  ebo  egli  ab- 
bia voluto  parlare  detta  perdita  accaduta  per  uoa  colpa. 
V.  PuUiier,  n,  62. 
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lum^  e 9u!U  coDciliaiione  di  questo  lesto  coi 
precedenti. 

Fra  tulli  i commcotari,  io  ho  rinrenulo  una 
ossei  fazione  del  presideole  Fahro  che  mi  ha 
colpito  (f);  questo  gitirecoosiillo  foodaiidosi 
sulle  parole  ab  eo  qui  aeiiimationem  te  pretta^ 
turum  recepita  fa  osservare  che  quella  legge 
non  contempli  il  comodalario,  in  quanlu  che 
nhbia  seoiplicemeiile  ricevuto  una  cosa  esltma* 
ta,  sibheno  coire  quegli  che  si  sia  obbligalo  a 
restituire  non  già  la  cosa  islessa,  ma  la  ealima* 
zione  di  essa,  ronderete  bene  la  e'tensiooe  di 
(ale  opinione.  Il  comodalario  non  è oeNermini 
di  un  prestilo  ordinano.  Coociossiachè  egli 
000  potrebbe  restilnire  la  cosa  prestala»  anche 
quando  fosse  inlalla,ma  dee  restuire  il  valore, 
lai  quale  fu  determinalo  dalla  stima  Donde 
conseguila  che  le  parli  avessero  inteso  di  Ira» 
sferire  d dominio  della  cosa.  E cerlameote  al- 
lora non  è da  maravigliare  se  Ulpiino  abbia 
rendalo  il  comodalario  risponsahile  della  per 
dita  avvenuta  per  caso  fortuito,  esseudoebè  si 
versa  in  un  caso  eccezionale,  in  una  specie 
tutta  particolare  per  la  quale  la  oonveozione 
scambia  le  regole  ordinane  del  prestilo. 

Se  tale  è il  senso  dt^lla  legge  romana,  come 
va  che  il  nostro  articolo  abbiala  fallo  si  rvire  di 
fondumenlo  alla  sua  disposizione?  Perchè  mai 
ha  esso  trasformato  in  regola  geofrale  ima  de 
citione  di  fallo  origiunla  e dettala  d<i  circostan- 
ze lutto  cpeciali? 

121.  Ma  i redattori  dell’ art.  i883  { lySS 
LL.  civ.)  trovano  almeno  un  appoggio,  nella 
lag'otie,  come  essi  si  lusingano?  lo  furie  oe 
dubito. 

Generalmente  la  cosa  perisce  per  colui  che 
n*  è prnprielario,  e vi  ha  mestieri  di  una  con- 
venzione mollo  chiara  per  far  passare  sovra 
una  d versa  persona  U nspon^^ahiiilà  d>glì  av* 
venimenli  di  forza  maggiore  ai  quali  «ssa  è e- 
spus'a  (z)  Or  la  sola  esliroazione  dala  alla  cosa 
prestala  può  mai  contenere  urlualmenle  questa 
esirbilfote  convrnz'one?  E dunque  un  princi- 
pio di  dnUo  invariabile  e costante,  che  la  sti- 
mazione fatiti  di  lina  cosa  sin  bastante  per  tra- 
sferire il  pericolo  da  una  in  un’altra  perso 
na  (3j?  no  cerlamen<e,  e come  io  ho  es^puslo 


( I)  ad  Paod.,  Della  fiae  dot  comento  lu  que- 

&la  legge. 

(2  liioci  e Mauim.,  1.  I«C.,  ( omttod. 

(3)  Questo  principio,  qualche  volta  vero,  è traKo 
dalle  leggi  3,  D.,  ioc.  eond.^  e 5,  D.,  de  jure  do- 
tium. 

(4)  V.  il  mio  eomenlo  $ul/a  tocasionf,  (.  3,  o.  1076. 

(5)  Art.  1551  e Ì8^l  Codice  civ.  ( 1^64  e l7^3  UL. 
civ. } V.  il  Diio  cemento  tuila  ò'oc/eld,  t.  2,  n.  59i. 

(6)  Polkier,  d.  62,  I.  C.,  de  jure  dolium. 

(^7)  I/.  ull  1).,  di:  are<f'mar.  — L.  ull  D.,  prò  tocio. 
L.  IO  a } fin.  D.,  de  jure  dolium  ; I.  17,  D.,^rarecn'. 
leriie.  — L.  21  C de  Jure  dotmm. 

iS)  Polbier,  ioc.  ai. 


■llrove  (4).  I*  stima  non  mena  a risollameoti 
tanto  rcocs.lvi,  le  non  quando  ella  non  |iOwa 
allrimenli  spiegare  l5j  M.i  allorché  la  stima 
trova  la  sua  giuslihcaiione  in  altre  ragiooi.al- 
lorchùsipiiò  .opporre  che  le  parti  non  abbiano 
inleso, se  non  die  ilairrminare  la  somma  da  pa- 
garsi nel  caso  di  deteriorazione,  ovvero  di  per- 
dila acradiila  per  colpa  del  comodalario  (6), 
perché  dare  una  esien.iooe  si  «atia  ad  una  re- 
gola, che  si  oppone  all'indole  del  coolratto  di 
prestito?  Come  non  scorgere  che  t' inlenzionc 
delle  p.irli  si.spieghi  naioralciienle  tema  ricor- 
rere ad  una  supposizione  che  inlrodin  e nel 
conlialto  un’anomalìa  ed  una  enormiià?  Perchè 
non  imitare  piiitloalo  l'art.  i8o5  del  Cod.  civ. 
(i65i  LL.  civ  ),  ed  IMI  gran  numero  di  leggi 
romane  (7),  le  quali  hanno  coslaotemenle  de- 
cito la  stima,  a meno  che  non  vi  abbia  uoa 
volontà  mnnifeslamenle  coniraria,  presumersi 
falla  intertrimenii  cauta  duntaxat  (8). 

E che  forse  il  comodalo  non  ha  muggior  re- 
lazione con  l'ari.  i8o5(  iGlii  LL.  civ.  ) che 
conl'a  t if)5i  (idC4  LL.  civ.)  citato  dall' o- 
ralore  del  I r bniialo?  E che,  forse  questo  con- 
trailo, ad  onta  della  sliraa,  non  rimane  uii  vero 
prestito  ad  uso,  la  cui  indole,  easeudo  di  non 
trasferir  mai  la  proprielà,  fa  s't  che  la  forza 
maggiore  sia  sempre  a carico  del  proprie- 
larii)  ? 

Checché  oe  sia,  la  legge  esisle,  e noi  vi  ci 
dobbiamo  uniformare.  Le  parli  che  volessero 
las  ( lare  il  preilatore  rÌ5^on8ahiie  de' CZ9Ì  for- 
tuili  baderanuo  ad  eApressameole  conveoirlo, 
acciocché  la  zlima  noo  faccia  cadere  la  rispoo- 
•abilità  vul  comodatario  io  dispregio  della  loro 
ÌDleuzioiie. 

122.  Del  resto  la  stima  non  produce  questo 
effetto  che  nel  caso  di  perdila  o deteriorazione 
deila  co«n,  e le  m può  applic  re  quello  che  di- 
spone Tari.  i8aa  del  CoU.  Civ.  (1668  LL.  ci- 
vii')  a proposito  del  toecio  di  ferro,  Fila  non 
conferisce  al  comotlatétrio  ia  facoltà  di  resti- 
tuire a suo  arbitrio  sia  il  pnzzn,  sia  la  cosa  : 
quando  la  cosa  sle-sa  esiste  senza  deleriorazio- 
De,  I gli  è debitore  della  medesima  (9]:  Aiiud 
ett  trantferri  dominium^  atìud irantjet  ri  pc- 
riculum  (loj(a). 


(9)  DeWÌDCOurt,  (.  3,  nota  p.  407.  — Jtmye  Duran- 
ton.  1.  17,  D.  513.  Tom.  od.  Bruì.  — Uuvergier, 
n.  72. 

(IO  Fabro  sotla  leppo  5,  C I).,  Commoé.  .Arg. 
tratto  dair  ait.  1h22  ( tu6S  LL.  civ.  ) 

(a  Aodk  Ouranlon^  tom.  U,  rd  B n.  532.  Quaodo 
sia  stalo  convenuto,  lualgrado  t*  caliaiarioDc  delia  cosa, 
che  il  coDiodainrio  non  avesse  a rispondere  del  caso  for- 
tuito, la  esiimaiione  è ritenuta  fatta  per  la  delcruiioa- 
zione  de*  danni  ed  interessi,  net  caso  in  cui  la  cosa 
stessa  perisce,  o sotTrissc  delle  delerioraziuni  per  colpa 
del  comoiiatariu, 

Kmì.  DjHoz  prett.  n.  i03.  L*  obbligazione  noo  di- 
TÌcoe,  per  U esliaiattooe,  alteraaliva  ; doode  seguo 


uiyiiizGd  by  Google 


40 


È icro  clic  il  Iril'uao  Albisson  abbia  iiiler- 
(icclBto  Tari.  i883  ('755  LL.  ci?.)  nello  «le*- 
IO  senio  ebe  l’nri.  iSoi  Od  CoO.  ci?.  ( l364 
LL  cir  ).  Ma  quello  errore  lembrami  troppo 
cridenle  per  doversi  confularf,  In  sola  dilTerrn- 


id  di  reJas'one  fra  Tari.  i883  (lySS  I.L  cir.) 
e rari.  i55i  (i364  LL  cir.)  avrebbe  doviilo 
dare  a dividere  all'  oralore  del  Iribiinalo  che 
rgli  andasse  Iroppo  olire. 


Jrl,  1884.  Si  larhott 
M ddldrìors  par  la  sani 
effe!  da  tiuags  polir  la 
quel  ella  a àia  emprun- 
He,  et  sane  aucune  faute 
de  la  pari  da  r emprun- 
leur,  il  n'  est  poi  lenu 
da  la  délérioration. 


1884.  Se  la  cosa  si  de- 
teriori a cagiona  unica- 
menlc  dell'  uso,  per  cui 
lu  data  io  prestilo,  c scn- 
S.1  colpa  del  comodala- 
rio,  non  è questi  tenuto 
per  le  deleriorainenlo. 


fum,  qui  reni  coni- 
modalam  accepii,  ss  in 
eam  rem  usua  est,  in 
quamaccepil,niliil  prae- 
stare,  ti  eam  in  nulla 
parte  culpa  tua  deterio- 
rem  fedi , verum  est  ; 
nam  ti  culpa  ejus  fedi 
deleriorem,  leneiilur. 

L.  IO,  D.,  Commod. 


Art.  1756.  Se  la  odia 
si  deteriori  a cagione  u- 
nicamenle  dell'  uso  per 
cui  lu  data  in  prestilo,  e 
sema  colpa  del  comoda- 
tario, non  è questi  tenuto 
pel  delerioramento. 


Codici  civili  ttranieri. 

Sanno  ari.  1907  • conrorme  all' ari.  i884  ood.  L iqSó  LL.  cir. 
ULaNOESB  ■ ari.  1785.  id.  id. 

IIklls.  Li'iGiÀNa  - ari.  2873.  id.  id. 

(iauTONE  DI  Vaod  ' ari.  i368  id.  id. 

L)i  IlAViEna  ' Ninna  disposizione  simile. 

Al'stbiaco.  id. 

l’ncssiAKO.  id. 


EPITO  ME. 


Se  il  comodatario  non  è tenuto  della  perdila 
della  cosa,  avvenuta  senza  sua  colpa,  mollo 
meno  può  essere  tenuto  della  delerìorozione, 
quando  questa  avvenga  nell'esercizio  dell'  uso 
c nvenulu,  c prr  una  circoslaiiza,  che  è fuori 


della  sua  risponsabililà.  Il  prealalore  conseu- 
tendo  all’  uso  della  cosa  , Ita  virtualmente 
consentilo  a risentirne  la  deteriorazione,  con- 
seguenza di  esso.  Edit. 


SOMMARIO. 
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della  cosa.  126.  Altro  esempio. 

COHENTO 


I z3.  Il  prestito  si  fa  accioccbè  la  cosa  serva 
all'  uso  del  comodalario,  e se  quest’  uso  le  ca- 
giona qualche  deteriorazione,  il  preslalure 


non  può  dolersene,  porche  la  colpa  del  como- 
datario non  v’abbia  partecipalo  (l),  il  quale 
rimane  quietalo;  restituendo  la  cosa  stessa  nel- 


ebe  il  comodatario  non  potrebbe  la  coca,  ed  offrire  il 
montante  dell'  estimazione,  e cosi  rieerersa  il  presta- 
tore non  potrebbe  obbligarlo  a ritenerla,  e cbiedere  il 
valore  stimato,  ancorebè  fosse  deteriorata  per  di  lui 
colpa,  solamente  in  qoesto  caso  il  comodatario  potreb- 
b*  essero  tenuto  all*  lodennità  do'  danni  ed  iatereui, 
( Dnranton,  n.  533  : sul prcetìto). 

Add.  BoiLiei  nir  art.  1883  i'od./ran.  So  la  cosa 
sia  deteriorata  per  il  fatto  del  comodatario,  potrà  il 
prestatore  domandare  il  prezzo  co* danni  ed  interessi, 
offrendo  di  lasciare  la  cosa  al  comodatario  ? Bisogna 
distinguere  : se  la  cosa,  comunque  deteriorala,  potrà 
ancora  servire  al  suo  uso  ordinario,  il  prestatore  non 
avrà  altro  diritto,  che  quello  di  farsi  rimborsare  della 
minorazione  di  vaiata  : ma  se  poi  la  deteriorazionesarà 
tanto  considerevole,  si  che  la  cosa  non  possa  più  co- 
Ttono.ra.  — rairriTO 


modamente  servire,  il  prestatore  potrà  dimandare  il 
prezzo,  ed  abbandonare  la  cosa  : arg.  dall' art,  1636, 
Cod.  fr.  { 1482  LL,  civ.)  Potbier,  n.  73,  Dclv.,  tom,  8, 
n.  319  ed,  di  Bruz  ). 

Ano.  Massaar.  .^ohtiane  delle  qnirf/oni'  refe  da 
De  Uante  $ 613,  Allorché  la  cosa  prostata  sia  stata  e- 
stimata,  vi  é,  per  cosi  dire,  prestito  del  prezzo  della 
cosa  ; quindi  il  comodatario  è tenuto  di  qualunque  per- 
dita, ancorebé  fosso  avvenuta  por  caso  fortuito.  Da  ci6 
concliiudiamo  a foriiori  cb'  egli  sia  del  pari  risponsa- 
bile  della  deteriorazione.  L'intenzione  delle porU  é suf- 
ficientemente su  di  cìA  manifesta.  ( Edit.  ) 

(I)  Ulpiano,  1.  tO,  D.,  Commod.  — Pomponio,!.  21, 
D. , Commod.  — Fa  mestieri  combinare  con  questi  lesti 
la  legge  3,  { I,  D,,  Commod.,  la  quale  é di  DIpiano. 
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10  sialo  in  cui  essa  naluralmeote  si  (rovi  (i). 

11  preslatore  deve  irapulare  a sé  slesso  di  aver 
permesso,  che  la  sua  cosa  fusse  adoperala  in 
un  uso  che  duvea  deteriorarla.  In  quanto  al 
comodatario,  che  non  ha  commessa  veruna  ne- 
gligeoia,  nulla  gli  si  può  rimproverare,  poi- 
ché non  vi  è impulabililà  ove  non  vi  è colpa 
Cosi  il  presidente  Fabro:  Generale  e!  perpe- 
tiiiim  est,  ut  culpa  omnino  nulla  sit,  cuinihil 
penilus  impulari  palesi . 

■ 24.  Cosi  per  esempio,  se  io  vi  prestassi  il 
mio  cavallo  per  fare  una  corsa  lunga  e falico- 
sa.  non  avrei  ragione  a dolermi,  qualora  voi 
mi  riconduceste  questo  cavallo  mollo  defatiga- 
to. Dappoiché  prestandovi  lo,  dovea  coni  scere 
bene  che  quel  viaggio  avrebbe  dovuto  spossar- 
lo, e spellava  a me  di  meglio  calcolare  la  ca- 
pacilà  delle  sue  forze  (3). 


125.  Beninteso  peri,  che  vui  abbiale  im- 
piegale, per  la  cosa  prestata,  tulle  le  cure  che 
si  convengono;  che  ahbiolc  fatto  governare  e 
riposare  il  cavallo  nelle  solile  ore  ed  in  buono 
stalle,  che  lo  abbiale  cavalcato  senza  sfor- 
zarlo ec. 

126.  Altro  esempio  (4): — Sapendo  che  voi 
bramale  di  fare  una  passeggiala  a cavallo  in 
compagnia  di  vari  amici,  io  vi  presto  il  mio 
cavallo  per  andare  a fare  una  corsa  al  bosco 
di  Doulognc;  ma  quivi  un  cavallo  della  parli- 
la, guadagnando  la  mano  del  cavoliere,  rove- 
scia e ferisce  il  mio.  In  questo  caso  voi  non 
meritale  alcun  rimprovero:  imperciocché  simi- 
le avvenimento  era  agevole  a prevedersi  in 
una  riunione  di  gente  a cavallo,  e tanto  peggio 
per  me,  se  abbia  consentilo  che  il  mio  cavallo 
ne  facesse  parie. 


-dri.  1 885.  £’  einprun- 
(cur  «e  peni  pas  relenir 
ta  chose  par  coinpeiura- 
liou  de  ce  qua  le  préleur 
lui  doit. 


188j.  Il  comndslario 
non  può  rilcnere  la  cosa 
prestala  in  couipcnsaiio- 
ne  di  ciò  che  il  corno- 
dante  gli  deve. 


Praelexlu  debili,  re- 
slilullo  commoduli  non 

Erobabililer  recmulur. 

, uU.  C.,  D.,  Commod, 


Ari.  t7S7.  Il  comoda- 
lerio  non  può  ritenere  la 
cosa  prestata  in  compen- 
sazione (li  ciò  che  il  co- 
modante gli  dee. 


Coiiiei  cirili  slranieri. 


Sanno  - In  questo  codice  sotto  la  Scz.  2.*  rìelle  obbligazioni  del  comodatario  manca  la  sopra 
Irascritla  disp' sizione.  I.a  ragione  é che  in  essa  é ripurlat  1 alla  lettera  sotto  il  cap.  5. 
Dell'  eslinziane  delle  obbligazioni,  Sez.  4“  Della  compensazione.  Tari.  I2g3  del  Cod.  f. 
( 1247  LL  civ.  ) sotto  il  n“  idS4.  così  concepilo  : —La  compensazione  ha  lungo,  qua- 
lunque siano  le  cause  dell'uno  o dell' al  Irò  debilo,  eecelliiali  i segiienli  casi,  n*  2.  Quan- 
do si  dimanda  la  rcsliluzioae  del  deposito  o del  comodato. 

OLaSDESE  - ari.  1 786  • conforme  all' ari  1 885  Cod.  f.  ari.  1757LL.CÌV. 

Declà  Luigiava-  ori.  2874  - conforme. 

Cantone  di  Vaud  - art.  i3Gg  - cooforme. 

Ui  IIameba  - ^iuna  disposizione  speciale. 

Acstriaco  ■ ari.  i4io- Della  compensazione  Non  si  possono  offrire  in  componsazione  le 
case  usurpate  prese  a prestito,  0 riieoute  in  deposito. 

PnussiABO  ■ lil.  16,  5 I Sezione,  G.  Della  co.mpehsazione,  ari.  3G3.  H depositario  o il  co- 
modatario non  può  negarsi  a restituire  la  cosa  sotto  pretesto  di  compensazione. 

EPITOME. 


Qui  la  legge  vieta,  che  il  comodatario  posaa 
coslilnirsi  uu  mezzo  di  garanlio  pel  suo  credilo 
contro  il  prestatore  sulla  cosa  prestatagli.  La 
espressa  lesinale  disposizione  però  non  può  ri- 
sgiiardare  che  il  solo  caso  pel  preslilo  fallo  ad 
osienialionem,  poiché  la  compensazioDe  non  è 
ammessa  Ira  cose  non  fungibili,  per  le  quali  la 
reslìliizione  va  fulla  i/z  individuo,  e noo  dee 
presumer-i  qui  una  inutile  riprlizione  dell'  ar> 


licoln  I2g3.  n.  2.  cod.  fr  (ia47  EL.oiv.  n.z). 

Ma  questa  disposizione,  di' è lassativa  per 
il  caso  della  esistenza  della  cosa,  noo  può  ap- 
plicarsi n quello  io  cui  il  comodalario  sia  di- 
venuto debitore  del  valore  della  cosa  stessa,  o 
de'  danni  ed  interessi  per  la  perdila  0 detcrio 
razione  di  Cisa-  La  compensazione  legale  qui 
ha  luogo,  come  ogni  altro  debito  e credilo  di 
una  somma  certa.  {Edil.) 


il)  PotUicr,  n.v  '8  e SII. 

<2)  Sulla  logge  10,  D.y  CommeJ. 

(3)  Pomponio,  I.  D.,  (.'ommoc/.  Si  commodaToro 
lit}>  equum  quo  ulererìs  usquo  ad  certum  locum,  ti  nulla 
culpa  tua  inlcrTcntenlo,  in  ipso  ttioerc  dclerior  equui 
factut  sit,  non  tencris  commodali  ; aam  ego  in  culpa 


ero,  qui  in  tam  longum  iter  commodaTÌ,  qui  cum  la- 
borem  auslìncrc  non  poluit. 

(4^  Giafolcuo,  I.  ult.  D.,  séti  leg.  JqvHiam,  Equum 
tihi  comniodavi,  in  co  tu  cuoi  oquilarcs,  et  una  coni* 
plures  cquitarenl,  unii»  ex  Uis  irruil  in  equum,  teque 
dejecil,  et  eo  casu  crura  equi  Tracia  sunt:  l.abeo  uogal, 
tecuin  ullam  aelioneiu  esse. 
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SOMMARFO 


127-  n conoiialério  non  godo  dei  drillo  di  rilentiono. 

128.  A meno  c)>e  egli  non  abbia  falla  delle  «peso  c mi- 
gliorarioni. 

129.  L*  art.  1885  ( 1757  LL.  oÌv.  ) nega  egualmente 
al  comodatario  il  dritto  di  ritenera  la  cosa  prestata 


in  conipeosaiione  di  oid  che  gli  é dovuto. 

I-'IO.  Continuaaiono. 

151.  Caso  in  cui  la  compcn«Azione  può  essere  opposta. 
1<%2.  Continuazione  e disparere  con  DeWincourt. 


COMEMO 


137.  Il  aoslro  articolo  nega  al  coffl.ulatario 
il  dritto  di  riteniionc  aiilla  rosa  prestata.  Qua- 
sta  (liafioaiiione  è ricavata  da  un  rescritto  degli 
imperatori  Uincletiano  e Massimiano  (i).  La 
(iltUigazioue  di  restituire  la  cosa  prestata  è 
lauto  rigorosa,  che  il  comodatario  non  può  ri- 
ctisiirc  la  reslilusione  sollo  pretesto  di  essere 
creditore  del  prestatore  (2)  È per  altro  irn 
principio  generale,  che  colui  il  quale  ha  pre- 
si.slo  una  somma  senza  esigere  un  pegno,  non 
posta  costituirsene  uno  ex  poit  Jaclo,  e ritene- 
re  da  se  In  cosa  del  debitore,  sulla  quale  egli 
non  ha  veruno  drilto  reale  (3). 

118.  Pur  lutlavolla.ae  il  comodatario  avesse 
fallo  delle  spese  per  migliorare,  ovvero  con- 
servare ia  cosa  preslala,  allora  potrebbe  usare 
del  drillo  di  ritenzione  sino  alla  conrorrrnza 
di  ciò,  che  gli  sarebbe  per  questa  cagione  do- 
vuto. Io  ho  riferito  nel  mio  Comcnto  tulle  ipo- 
teche le  autorilà  sulle  quali  fondasi  qiiesla  pro- 
posizione (4);  qui  vi  aggiungo  pure  1' autorilà 
di  Uooello  (5).  La  ragione  poi  si  è che  le  meo- 
Invale  spese  creano  un  dtillu  reale,  il  quale  af- 
lligge  la  cosa,  e permeile  d'impadroDÌrsenefo). 
Voet  (6)  ha  sostenuto  il  contrario,  basandosi 
sovra  una  ragione  dì  sentimento  interno,  1 he 


/(I)  L.  uli.  C f i’omwod. 

Doncllo  ha  cooienUito  questo  lesto,  c trattato  tali 
quUUoai(in  Cod.,  1.  ult.  t cmmoti.y  t.  8,  p.  1 1,  e »«g.  ) 

(5)  Donello,  ioc.  et’/.,  n 5.  Vedi  oel  n<io  comento 
tui/e  ipùUcht  la  mia  disscrlazìoac  sul  dritto  di  riten- 
zione, t.  I,  n.  2S8, 

(i)  Loe.  cit.y  n.  259.  Specialtncntc  Vìnnio, 
ae/ec/oe,  lib.  1,  c.  5.  — Pothier,  n.*  45  e 82. 

(5)  Sulla  legge  uU.  C.,  < ommoé.  n.i  6 e 7. 

Ù)  Co?<roa>iB  TocLLFta  de’  con/ra//i  n.  38(  in  fi- 
no sullo  stessa  aulorìlò  di  Vinoio  citato  dal  o.  a.  nel 
suo  comenlario  sullo  ipvtecbe  : Uelvincourt,  nota  sul- 
r articolo  1890.  Cod.  f. 

.Ano.  Mazbbat  iit  corro  di  dritto  i iv.  — 

del  prestito  § (ili.  ^uist.  4.  Allorché  il  credito  del  co- 
modatario oonlro  il  prestatore  é surto  per  occasione 
del  prestito  stesso,  v.  g.  se  si  trattasse  di  spese  fatte 
per  la  coosorvaziono  della  cosa  prestate,  U diritto  di 
ritensiofie  sussislerebbo  a favore  del  comodatario.  In 
fatti  rarlioulo  1948  ( 1820  LL.  civ.  ) consacra  uoa  re- 
gola generale,  la  quale  é che  non  si  possa  pretendere 
r adeuipimcoto  di  una  obbligazione,  se  non  si  voglia 
adempire  la  propria.  Bisognerebbe  che  il  codice  avesse 
formalmente  deciso  tl  contrario  perché  qui  si  dovesse 
stabilire  dilTereoUmeiile.  D’ altronde,  se  la  spesa  abbia 
p«r  oggetto  la  conservazione  della  cosa,  eas.A  è privi- 
legiata per  T art.  2102  0.  3.  (art.  1971.  LI*,  cir.  n. 
5 > L.  15  $ 2.  Do  furi.  ) 


non  pr.lrebbc  provnlerc  contro  un  prineipio  di 
drilli!  Innlo  cerio  che  ragionevole. 

I2Q.  Ad  esclusione  delT  esposto  caso,  noa 
solo  il  comodnlnrio  n«Mi  può  rtt*-ncre  la  cosa 
pre-la'a,  solto  pi  eleslo  che  il  prestalore  siagli 
debitore  di  nllre  somme,  ma  egli  oemmeno  può 
operare  la  compensasione  Ira  ciò  che  deve  il 
presInUire,  ed  il  valore  della  cosa  presUta  Per 
esempio,  io  vi  presto  il  mio  cavallo  che  vale 
6oo  franchi  -,  alla  scadenia  del  tempo  conveoii- 
to,  voi  non  me  lo  resliluile,  eJ  io  vi  (radiico  in 
giiidìcio.  Or  dovendovi  io  6oo  franchi,  poiresic 
voi  chiedere  al  gimiidice  di  compensare  il  darò 
e raverr,  lasciandovi  proprietario  del  cavallo? 
Noi  Cominciale  dal  re^liliitre;  scota  di  che  voi 
mi  nslringereslo  a fare  una  vendila  mio  mal- 
grado (7}.  È inutile  dì  aggiiiogere  che  la  com- 
pensazione abbia  luogo  tra  credili  liquidi,  e 
ticiraddollo  esempio  si  vorrebbe  contrapporre 
un  corpo  cerio  ad  una  somma  di  danaro.  Qui 
la  parola  compensaùuDc  non  c presa  nel  suo 
signiricalo  rigoroso. 

i3o.Se  il  presiìto  coos  slrsse  in  cose  fungi* 
b lì  date  ad  oiientalionem,  caso,  in  cui  sì  (ro- 
verebbiTo  cootrappoDÌbili  somme  liquide,  e 
che  la  parola  compensazione  si  prenderebbe 


Aou.  ZacuABia,  cono  di  dritto  ein'ie  ( 89?,  nota. 
Se  il  comodatario  abbia  folla  qualche  spesa  per  la  con- 
servazione della  cosa,  egli  é autorizzato  a riteuerla  sino 
al  rimborso  di  essa.  tSon  può  trarsi  un  argomento  a 
contrarlo  dall' art.  1918.  (art.  1820  LL.  civ.  ) imper- 
ciocché questo  art.  non  fa  che  consacrare  un*  eccezio- 
ne di  dolo,  ebe  può  bene  essere  oppo»ta  tanto  dal  depo- 
sitario, quanto  dal  comodatario,  comunque  non  esista 
una  similitudine  perfetta  tra  \'  uno  e l’  altro. 

ConTZA  Dcira?!tom  Del  prestito^  n.  558.  Non  cre- 
diamo contro  la  opinione  di  Tothier,  (n.  43)  che  il  co- 
modatario posta  ritenere  la  cosa  fino  a cho  il  prestatore 
non  lo  abbia  rimborsato  delle  s)>cse  fatte  per  la  conser- 
vazione di  essa.  Il  codice  facuUa  il  depositario  a ri- 
tenere la  cosa  depositata  itno  n che  non  venga  rimbor- 
sato delle  spese,  che  avrà  fatto  per  la  conservazione  di 
essa  (art.  1918)  ma  non  contiene  veruna  disposizione 
simile  per  il  comodatario;  e come  che  dalla  cosa  riceve 
un  servigio  io  vece  ebe  il  depositario  ne  rende  uno.  Ta- 
nalogia  non  sussiste,  e per  ciò  non  vi  é ragione  suffi- 
ciente d.i  applicare  al  commodalo,  ciò  che  tassotiva- 
mente  é detto  per  il  deposito  ; tanto  più  ( aggiunge  noi 
titolo  de*  contratti  n.  450  ) che  la  controversia  elevala 
su  tal  punto,  non  ba  dovuto  essèro  ignota  a’  redattori 
del  codice.  ( Edit.  ) 

(6)  Ad  Pand.,  Commod-t  n.  20.  ^Seguito  da  Dii- 
raoton,  t,  17,  0.  558. 

(0  honello,  sulla  leggo  ult.  C..  ds  ( emmodai  o. 


'"loogle 


alla  lellera,  Iiisogo^Tfbbe  bcoanclic  dire  che 
ii  comodalorio  non  potrt  bhe  Irasamlarc  di  re* 
la  cosa;  dappoiché  I*  art  1293,  n.°  2. 
del  Cod.  civ.  (art.  1247  n.®  2,  LL.  civ.)  è for- 
male. 

i3i.  Quid  se  la  cosa  pres.ala  fosse  pe* 
rila  per  effetlo  di  una  colpa,  nel  quale  caso 
il  comodatario  non  sarebbe  dt-bilnre  se  non 
che  dei  ralorc?  Allora  la  compensazione  potreb- 
be essere  opposta  (1)  Conciossiacbé  il  como- 
datario cessa  di  e.«8ore  dibitore  di  un  corpo 
certo,  perchè  queslo  corpo  cerio  è parilo,  ed 
egli  non  rimane  debitore  che  di  una  liquida 
somma  di  danaro,  la  quale  por  conseguenza  si 
compensa  con  ciò  che  devegli  il  prestatore. 

i3a.  Delvincoiiit  non  pertanto  crede  che 
Tari.  1293,  o.*'  2(1  a47  n>  a.  LL  cìv.)  non  ab- 
bia avuto  in  mira  se  non  che  proibire  la  com- 
pensazione in  questo  casoporùcotaro,  nel  qua- 
le gli  aulori  (ulti  concordemente  rommeltuno. 
Strana  opinione  invero,  che  T autore  studiasi 
di  giustificare  nel  seguente  modo  ("i)l  : Non 
può  esservi  compensazione  se  non  che  tra  cose 
fungibili  (3).  Ora  il  prestito  ad  uso  nou  com- 
prende mai  coFi  falle  cose,  a meno  che  non  sia 


faito  ad  pompam  Ma  questo  caso  è tanto  ra- 
ro. che  non  SI  può  presumere  che  il  legislatore 
abbialo  contemplato;  egli  invece  ha  voluto  pre- 
vedere qualche  cosa  di  più  reale  e di  più  gra- 
ve, e ponendo  ben  mente,  non  si  rinviene  che 
una  sola  specie  alla  quale  possa  applicarsi  la 
di«po«  rione  dell'arl.  1293,  n.^  2 (art.  1247, 
n.*  2 LL.  civ):  cioè  quando  0 la  cosa  prestala 
sia  perita,  overo  il  comodatario  sia  debitore 
del  suo  valore  (a). 

Si  scorge  di  leggieri  che  la  surriferita  argo  • 
meolazione  sì  stabilisca  col  negare  la  previsio- 
ne legale  di  un  caso  diligentemente  dtsigoato 
da  tutti  i giureconsulti,  il  quale  suole  spesse 
valle  nccailere  (4)t  od  ha  luogo  quando  il  co- 
modato abbia  per  oggetto  cose  fungibili  pre- 
state ad  pomparn  ! Non  è dunque  da  maravi- 
gliare che  Uelvincoiirt,  | recedendo  nei  suo  ar- 
gomento da  una  base  contraria  all’esperienza, 
ne  di  suma  una  soluzione  contraria  ai  princìpi. 
Come  mai  il  lesto  delTarl.  1293,  n.®  2 ( arti- 
colo 1247,  n.  2 LL.  civ.  ),  Dun  gli  dimostra, 
che  quivi  non  si  traUi  della  dimanda  per  indea- 
dìzzo  di  una  cosa  perita,  bensì  della  dimanda 
in  restituzione  di  una  cosa  esistente?  (5). 


Art.  1886.  Si,  peur  u- 
5er  de  /a  chose,  T em- 
pi imlcur  a faU  queUfue 
dépense,  il  ne  peni  pae 
la  rèpelcr  (Bj. 


1886.  Se  it  romoJata- 
rio  ubbia  fallo  qiialdie 
spc^a  per  potersi  servire 
della  rosa  preslalogii  , 
non  potrà  ripeterla. 


A'om  ctòoriorum  ini- 
peri5ae,  iiuturalr  scxlicel 
raiione  ad  rum  perii- 
nciil,  gut  ulendam  acce- 

puiri, 

(b.  18,  § 2,  D.  Commod.) 


Ari.  t158.  Se  il  como- 
datario abbia  fallo  qual- 
che spesa  per  potersi  ser- 
vire della  rosa  prcstiU- 
gti,  non  potrà  ripeterla. 


Codici  civili  itranieri. 

Sinoo  • art.  1908.  lonforme  all*  ari.  1886  c.  f.  art  1758  LL.  civ. 

Olandese  • a>t.  1788  id. 

Delia  LnciANA-ail.  2875.  id. 

Cantone  di  Vaid  ari.  1870.  id. 

Di  Uatiera  art.  5.  n.  4-  “ Mette  a carico  del  comodalario  le  spese  di  cooscrvazioac.  Da  ciò 
amilo  più  le  spese  di  uso  della  cosa. 

Adstriaco  • ari.  981 . Il  comudala  io  sopporta  le  spese  ordinarie  inerenti  alla  cosa  prestala. 
Pni’ssiANo  • art  24i  conforme  a T art.  1886.  Cod.  fr.  art.  1758  l.L.  civ. 

EPITOME 


Il  comodante  dà  a prestile»  la  rosa  tale  quale 
r ha.  Quindi  se  per  rendersi  alla  all*  uso  coo- 
veinilo,  o presento  dalla  cosa  stessa,  si  abbia 
bisrgno  tit  qualche  sprsa,  è giusto  che  il  lomn* 
dnlario  la  sopporti.  Tanto  decide  1*  art.  1758 
LL.  civ.  , dai  quale  poi  è a ricavarsi,  che  il 

(1)  Donello,  sulla  legge  tilt.  Cod.,  De  ( otnmod-  — 
Polliier,  n.  4A,  — Toullier,  t.  7,  n.  Codice  prus- 

fciano,  i parte,  tit.  sos.  0,  n.  363. 

(<)  T.  t.  no*e.  p,  i 78.  T.  3.  noie,  p.  403  e 409. 

(3)  Art.  lay»,  Cod.  civ.  { Vm  LL.  civ.  ) 

(a)  Hocaox,  sul  Cod.  civ.  di  all' articolo  1293  e 1888, 
la  «lessa  ioterprelnziodo  eh-*  DeWiocourt.  CosTia  però 
sono  Duraiitnn,  Boileut  c de  Manie  sul  pre»Uto. 

Adui  De  Mante,  .'S71 , loco  citalo.  — Nulla  impedisce 
al  cotno>lalario  di  sequestrare  presso  di  sé  la  cosa  presa 
<i  prestilo  nel  caso  che  si  trovi  creditore  del  prestatore. 


comndotario  non  debba  servirsi  della  cosa  senza 
leodervcla  alla.  Poiché  ccriaroente,  non  è del 
buon  padre  di  famiglia  servirsi  di  un  oggetto, 
che  manchi  di  qiionlo  bisogna,  perchè  possa 
rispondere  all’  uso  [Edit  ) 

( Bruxelles  VO  dicembre  1810,  cd  artìcoli  822  o 823, 
C.  pr.  ) Come  ancora  se  il  comodatario  si  pretenda  pro- 
prietario della  cosa  medesima  e lo  provi,  tutte  le  sue, 
obbligatioDÌ  cessano.  L*  art.  1946  relativo  al  deposito 
è perlf-ltamenle  applicobìto  qui.  {Edil,  ) 

(4)  ^Hpr9y  n,  35. 

(.S  Junge  'rouUier,  t.  7,  n.  383. 

(6)  Domai,  I.  1,  l.  5,  sez.  2,  n.  14.  c Se  per  usare 
a delta  cosa  prrsiota  occorrano  dello  spese,  colui  che 
• r ha  tolta  io  prestilo  vi  sarò  tenuto.»  Questi  é la 
stessa  idea  in  altri  termioi. 
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SOMMARIO 


ISS.  Le  spcie  necemrie  por  lertini  delia  cosa  tono 
a carico  del  comodatario.  Ragione  di  questa  regola. 
Esempi. 

134.  L*  art.  ISS6  ( 1738  I.L.  civ.  ) é più  eslensiro  di 
quello  che  apparisco  dalla  sua  redazione.  Esso  non 
si  limita  a negare  un’  azione  di  ripetizione  per  le 
spese  falle,  ma  inlende  di  obbligare  il  comodatario 


a fare  le  spese  necessarie  per  il  servuio  della  cosa. 
135.  Quali  sono  questo  spese? 

I.’IB.  Continuazione. 

137.  Delle  grosse  spose  e delle  minute. 

138.  Le  riparazioni  locatire  sono  a carico  del  comoda- 
tario. 


C 0 M E N T 0 


133.  Per  1’  uso  della  cosa  prestata  occorro* 
no  Inlrolla  delle  speso,  che  il  buon  senso  addila 
dover  essere  a carico  del  comodatario  (i),  per 
una  tacila  obbligazione  che  non  ha  mestieri  di 
essere  espressa  (2 j;  coociosìachè  se  il  conseda* 
tarlo  si  servisse  della  cosa  prestala  senza  farle, 
coQimcllerebbc  un  abuso,  un  eccesso';  sì  ren* 
derebbe  colpevole  di  negligenza,  e la  deterio- 
razione che  la  cosa  venisse  a risentirne,  rica* 
derebbe  sovra  di  lui. 

Per  esempio,  io  vi  presto  In  mìa  carrozza 
per  andare  a Nancy,  e durante  il  viaggio  si 
spezza  una  madrevite:  In  spesa  necessaria  per 
tale  accomodo  è una  gravezza  del  servigio  che 
voi  ritraete  dalla  cosa  piestata,  e spella  a voi 
il  farla. 

Se  vi  presio  il  mio  cavallo  per  recarvi  a luo- 
go molle  leghe  loolano  dal  vostro  domicii  o, 
voi  dovete  provvedere  al  suo  nuirimento,  alla 
sua  stalla,  alle  spese  per  ferrailo,  durante  il 
tempo  che  ve  ne  servirete  (3).  Ed  invero,  che 
mai  diverrebbe  la  cosa  prestata,  se  voi  Irnsao- 
dasle  di  provvedere  a così  falle  necessità!!  co- 
me potrebbe  olla  compiere  il  servigio  che  voi 
pretendete  dalla  medesima?  Ecco  perchè  Cajo 
decideva  (4)  ebe  il  nodrimenlo  dello  schiavo 
prestalo  fosse  a carico  del  comodatario:  e Aom 
cibariorutn  impensae  , naturali  scilicet 
RATioNE,  ad  eum  perlinent,  qui  ulendum  ac- 
cepigsel  i.  Queste  sono  spese  necessarie,  che 
secondo  dice  Accursio  (5)  Vengono  compensate 
dai  servigi  che  rende  la  cosa  prestata,  e non 
potrebbero  ripetersi  (6). 

134.  Questa  è la  idea  del  nostro  articolo;  il 
quale  ha  voluto  riprodurre  gli  stessi  principi 
di  ragione  dell’antico  drillo  francese  e delle 
leggi  romane.  Nè  devesi  credere,  lenendo  mi* 
nulamente  dietro  alle  parole  di  cui  il  dello  ar- 
ticolo si  avvale,  che  esso  non  abbia  contempla- 
to se  non  che  il  caso  particolare  nel  quale  il 
comodatario  ha  erogalo  la  sposa,  e che  abbia 
poi  lascialo  indeciso  il  caso,  in  cui  quegli  ha 
trascuralo  di  ciò  fare.  Confrontatelo  in  fatti 


eoo  I*  art.  1890  ( 1762  LL.  cìv.  ),  e ben  tosto 
scorgerete,  che  esso  proibisca  al  comodatario 
di  ripetere  queste  spese  da  lui  fatte  unicamente 
perchè  Io  considera  come  obbligalo  a farle.  In 
somma  Tari.  1886  ( lySS  LL.  civ.  non  con- 
templa solamente  un  fallo  consumato,  ma  ser- 
ve pure  di  regola  per  ciò  che  avrebbe  dovuto 
esser  fallo,  e non  lo  sia  stalo  ; nè  a questo  ri- 
guardo \i  è cosa  di  vago  o d’ incerto. 

135.  Ma  come  determinare  con  invariabile 
misura  in  che  coiisìslano  queste  spese  necessa- 
rie per  usare  della  cosa,  le  quali  spese  sono 
diverse  da  quelle  delie  quali  tratta  Tari.  1890 
Cod.  civ.  (1762  LL.  civ.)?  Le  circostanze  da- 
ranno la  regola, e spella  alla  prudenza  del  giu- 
d cp  il  valutarle  (7). 

Esempligrazia,  nel  piinlo  di  jiarlire  per  un 
viaggio  che  io  debbo  fare  con  un  cavallo,  che 
m>  fu  prestalo,  mi  accorgo  che  quest*  animalo 
abbia  una  piaga,  la  quale  il  cammino  inaspri- 
rebbe, se  non  si  adoperasse  qualche  roedica- 
menlo  per  alleviarla  : ovvero,  in  quello  stesso 
punto,  il  cavallo  è assalito  da  fieri  dolori,  i 
quali  rilardoDO  la  mìa  parleoza,  ma  che  una 
medicina  calmerebbe.  In  questi  due  casi,  ed  in 
altri  simili,  le  spese  delle  medicine  saranno  a 
mio  carico,  perchè  vengono  cagionale  d»  una 
istantanea  circostanza,  che  ha  luogo  nel  mo- 
mento in  cui  io  devo  servirmi  della  cosa  pre- 
stala, nè  io  potrei  u-arne  da  buon  padre  di  fa- 
miglia senza  far  cessare  quell’ intoppo  ; sono 
d’altronde  di  poco  rilievo,  e proporzìooate  al- 
r avveoimento  che  è una  indisposizione,  c non 
già  una  malattia.  A buona  ragione  adunque  in 
Così  fatte  congiunture  Caio  nega  ogni  azione 
per  ripetere  la  spesa:  c Modica  impendia  ve- 
« rius  est,  ut  sicuti  cibariorutn^  od  eumdem 
I pertineant  (8)  ». 

136.  Md  se  il  cavallo  si  ammalasse  di  una 
malattia  tale  da  richiedere  una  lunga  cura  e 
dispendiose  spese  di  conservazione;  non  sì  do- 
vrebbe dire  altrettanto.  Imperciocché  il  pr4  sti- 
lo lascia  il  prestatore  proprietario  della  cosa  , 


fi)  Polhicr,  D.  81. 

(2;  Pomponio  dice  benissimo  : c Phrumque  accictti, 
ul  extra  iti  quod  agitur,  tacita  obHgatio  na»eatur,  » 
i.  1 3,  $ 2,  D.,  ( ommod. 

(3)  Domai,  he.  cit.  — Polhier,  n.  81. . 

(*)  L.  18,  § 2,  D.,  ('ommod. 


(5)  Arg.  trailo  dalla  logge  30,  § 1,  D.,  de  aedi/il. 
cdiclo  ( Paolo,  1 , ad  edict.  currit.  ) 

(li)  Junge.  Fabro,  su  questa  legge. 

(7)  Mantica,  De  laeil.  et  ambigms  cont.,  lib,  9,  tito- 
lo 2,  n.  6. 

(8  L.  18,  § 2,  D.,  ( ommod. 
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spella  dunque  a lui  di  provvedere  alle  spese 
che  ri^guardano  la  (on^ervezionc  della  prc* 
prielà,  antichè  T esercizio  delT  uso  della  cosa 
preslala.  Qiirsin  dislinzione  risulla  dairarlico- 
lo  i8go  LL.  civ.),  ed  era  siala  falla  da 

Cajo  (i),  poii'hè  egli  pone  infnlii  a carico  del 
prtsialore»  Ira  vane  a'ire,  le  spese  delia  ma* 
ìaltia  dello  schiavo  preslalo,  non  altr  menti  che 
quelle  necessarie  a ricercarlo  e ricondurlo, 
quando  aresse  preso  la  fuga;  ma  il  riferito  gin* 
reconsiilto  si  sliidia  di  far  osservare,  che  le 
hprse  deile  quali  egli  fa  qui  menzione,  sono 
più  rilevami  di  quelle,  di  cui  noi  orerà  parta» 
vaino:  ad  majorei  impenaas  perfwere  debcl. 
Le  grandi  spese  appartengono  alla  conserva* 
rione,  e ron  riguardano  il  comodalarìo,  il  qua» 
le  è temilo  solamente  nlle  spese  di  minor  mo 
mcnio,  ci:e  si  riferiscono  al  semplice  uso. 

187.  llarlolo,  avvisa,  seguendo  la  opinione 
di  Lino  c di  altri  interpreti  più  antichi  che 
Cnjo  non  ponesse  a carico  del  comodatario  le 


' Buddelle  piccole  spese  {ìno^iùa  mptndia')^  se 
non  perchè  il  giudice  non  deve  occnpirsi  di 
queste  troppo  minute  inez  e,  tfuia  de  Mìnimìi 
non  eurat  judtx  (a). Ma  è ben  diverso  il  prin- 
cipio sul  quale  fondasi  Cajo,  muilre  egli  divi 
de  le  speso  io  grandi  e piccole,  perchè  te  pri- 
me risguardnno  la  conservazione,  e le  secondo 
Tiiso.  Così  ])ure  in  matrria  di  locaz'one  si  di- 
stinguono le  ripanizioni  in  rilevatili,  e sono  n 
carico  del  lo<  alerò,  ed  in  leggieri,  le  quali  so- 
no a carico  del  Incalarto  (8)  L’ importanza 
delle  speso  per  (anto  è presa  in  considerazione 
er  quanto  I*  è nn  indizio  della  cagione  che  la 
a rese  necessario. 
i38.  fra  le  spese  che  il  comodatario  dee 
sopportare,  noi  metliamo  col  Ptiihier  (4)  le  re- 
staurazioni locative.  Ed  in  vero,  se  le  restau- 
razioni localive  SODO  a carico  del  locatario,  il 
quale  paga  per  usare  della  cosa,  come  poi 
nOQ  dovrebbe  esservi  tenuto  il  comodatario,, 
che  riceve  la  cosa  islessa  gratuitamente? 


.4rM8S7.  p|«<n'euti 
Orti  fon/f»i»i/cmrnt  em» 
pruiild  la  inènie  c/iokc, 
ili  en  foni xolidairemenl 
reaiìumables  eniers  le 
préU'ur. 


1887.  Se  piò  persone 
abbi.mo  uniiamcnte  pre- 
so in  prestilo  la  slessa 
cosa , ne  sono  solldal- 
mcnle  tenute  verso  il  co- 
modante. 


Si  duoèus  r^ùiculuin 
commodotum  st(.  vei  lo- 
catum  simul,  Celsus  fi- 
lius  $cri}ìsillib.  VI  diga- 
sloTUìn , qnaeri  posse  , 
idmm  unttsquMqtic  eo- 
rum  in  sotidum,  an  prò 
ftarte  lenealur  ?...  te- 
rum  in  tehtculo  comrno- 
dalo  , vel  locato  , prò 
porle  quidem  c/feclu  me 
usum  habere,  quia  non 
omnia  loca  vcùieuii  le 
neoui , .scd  e.«se  verius 
oil,  el  dolum.clcuipum, 
cl  diliyenliom,  et  cusio- 
diam  in  lolom  me  prne- 
«(are  debere.  Quarc  duo 
uodaimnodo  rei  /luèe- 
uniur:  elsi  alter  con- 
venliis  nraeslilerii,  libe- 
rabil  ailennn.  el  ambo- 
bus  compeiit  furti  aclio. 
L.  5.  D.,  Commod.  § Ili 


Art.  nS9.  Se  più  per- 
sone abbiano  unitsmciile 
presom  prestilo  la  stessa 
cosa  , ne  sono  solidal- 
mente lenulc  verso  il  co- 
modante. 


Codici  civili  alranieri» 


Sabdo  art  1909  ccnforine  all  ari.  1887  cod.  f.  17^9  LL.  civ. 
Oi  AtvDESK  - ari.  «787.  id.  id. 

Dki.la  Luigiana  • art.  2876.  id.  id. 

(Lattone  DI  Vauo  - ari.  1871.  id.  id. 

Di  Baviera  - Manca  una  simile  disposizione  speciale. 

Aistruco.  id. 

PlU'SSIANO.  id. 


(1)  Loc.  eil.  (8)  V.  il  mio  comenlo  sulla  Locazione,  t.  I,  n • t7a 

(2)  Sulla  legge  18,  § 2,  !>.,  de  (omm.  c 178. 

0)  N.  81. 
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EPITOME 


N*-!  favore  del  coinotlato  la  legge  garenliace 
il  previnlorr,  laddove  abbia  dui»  cosa  a più 
persone  congiiinlumenle.  Suppone  allora  uel 
di  lui  inlrrcssp,  che  non  abbia  vuliilo  divi- 
drre  la  risponsnbililà  Ira  coloro  a' quali  confi- 
dò  la  cosa;  cosi  è che  impone  a Inlli  solidnria- 


menle  la  slessa  risponsabililà  Quesla  solidario- 
là  poi  ha  liilli  i caralleri  dell’obhiigaxione  soli 
dale  di  cui  la  legge  ha  Irallalu  allrove  parli - 
coUrmenle,  per  modo  che  liille  le  regole  della 
le  per  essa  sono  qui  applicabili.  {Edit). 


SOMMARIO 

139.  Ca&o  dell'alt.  ( 1739  LL.  civ.  ) Tetti  del  140.  Del  etto  io  cui  it  preilito  tta  stato  fatto  ad  una 

dritto  romano.  Apparente  contraddizione.  Concilia*  sola  persona,  che  muore  lasciando  molli  eredi, 
xione. 


COMI 

i3g.  Allorché  il  prestilo  ad  uso  è sialo  fallo 
a due  n più  persone,  il  preslntore  ha  un'  azio- 
ne solidale  conlro  ciascuna  di  esse,  per  cilene- 
re  r adeinpimeolo  dille  obbligazioni  comprese 
nel  comodalo. 

Le  roucolle  di  Giuslinisno  cooleugono  su 
questo  punio  di  drillo  due  celebri  Lesti,  la  cui 
apparente  coniraddizione  ha  mollo  occupata  la 
mente  degl'  iolerpreli.  Questi  due  lesti  sono  la 
legge  5,  $ i5,  D. , Comm.  , ricavata  dal  co- 
menlu  di  Ulpiono  siill'edillo  del  pretore,  e la 
legge  31,  $ I,  desunta  dall' 8°  libro  delle  qui- 
slioni  di  Africana.  Nella  specie  della  prima  de- 
cisione, Ulpiano  suppone  che  una  carrozza  sia 
siala  prestala  a due  persone, ed  egli  vuole  che 
ciascuoadi  esse  sia  lenula/'n  so/tefum  alle  obbli- 
gazioni del  ciimodaJo.  Nella  specie  della  secon- 
da si  suppone  il  caso,  che  vari  vasi  siano  stati 
prestali  a molle  persone,  ed  Africano  decide 

(I)  Ctijacio  ad  Afric.  — Fabro  solla  leggo  SI.  J I ; 
egli  cita  gl*  interpreti.  — Polbier,  n.  6S.  il  quale  Se- 
gue Hotlomano,  Uoereno  e Pecio,  — Voci,  od  Pand.. 
til.  t ommod.y  n,  3. 


NTO. 

che  ognuno  de' coniodnlnri  sia  tentila  per  lo 
sua  porle.  A Giio  di  conciliare  qui  slc  due  solu- 
zioni gl'  iolerpreli  Irovaoo,  nella  ipotesi  dì  A- 
fricitno,  una  clausola  parliculare,  dalla  quale 
fanno  rìsullare  che  ognuno  non  sia  obbligalo, 
so  non  che  per  la  sua  parie  (i).  Ma  poi  tulli 
coocordemenle  riconoscono  che  il  principio 
generale  stia  nella  decisione  di  Ulpiano,  il  qua- 
le pronunziasi  per  la  solidnlilà  (a).  E questo  è 
pure  I'  avviso  che  ha  seguilo  il  Cod.  civ.,  de- 
crelaodo  la  solidnlilà  di  pieno  drillo  (3), 

<4o.  Non  avviene  alirellanlo,  quando  il  pre 
siilo  sìa  stato  fallo  ad  una  sola  persona,  la  qua- 
lo  muore  lasciando  molli  eredi.  Allora  bisogna 
applicare  i prìocìpi  che  regolano  le  obbliga- 
zioni divisibili,  le  quali  hanno  per  oggello  un 
corpo  cerio  (4),  e parlicolarmenle  l'uri,  laai, 
$ 2,  e paragrafo  ultimo  del  cod.  civ.  ( 1 174, 
0.  a LL.  civ.  ) 

(2)  Cujacio,  26,  ObÉtrv.  26. 

(SlXrl.  1202,  ( 1153  LL.  civ.  ). 

(S)  Polbier,  n.  66.  — Toullicr,  I.  6,  n.  750.  - Voal, 
n.3. 
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SEZIONE  III 


Delle  obbligazioni  del  comodante. 


( Simile  nelle  eiv.  delle  D.  S.  ) 


Art.  ìS$S.  le  préieuf  IS88.  Ilcomodaalenon  jtcu<  aul«M  volunfn-  Ari.  1700.  H como- 
ne  peul  reiir^r  la  chote  può  ripigliare  la  co«a  da  lù  el  o^ciimagis,  <juam  dante  non  può  ripigliare 

pr^ée  ^u' oprèa  ia  (er-  la  io  protlito,  le  non  tra-  necaaai(a/ia  <a(,  cornino-  la  cosa  data  in  prestito, 

me  eonrenv,  ou,  d dd-  scorso  il  termine  convO'  dare,  ila  modum  com-  ae  non  trascorso  il  ter- 

faiU  de  convention,  gua  nulo,  orvero,  iu  mancan-  modo/t,  ^netiu}ue  prne-  mine  conrenuto,  OTrero. 

opréa  gu' elle  asernid  za  di  convenilone,se  non  scribere,  ejiu  est,  qui  iu  mancanza  dì  conren- 

r waqe  pour  le  quel  elle  dopo  rhe  la  cosa  ha  scr-  beneficium  Iribuit.  Cum  (ione,  se  non  dopo  che 

a éié  emprunlée.  rito  alluso  per  cui  fu  aulem  td  fccit  (idest,  la  cosa  Ka  servilo  aH'uso 

18S9.  iVdanmoins,  al,  prestala.  poalgnam  commodacil  i per  cui  fu  prestala, 

pendoni  ce  délaig,  oh  1889.  Nundineno,  se  f«nc /Inempraearriòere,  i76i.Nori  di  meno  se, 
aoanl  que  te  besoin  de  durante  il  dello  termine,  el  retro  agere,  alque  in-  durante  il  detto  termine, 

r empHiuleur  all  ceisé,  o nrìma  che  sia  cessalo  (empeslive  vauiti  coni-  o prima  rhe  sia  cessato 

tl  surDìenl  ou  prdleur  il  bisogno  del  comodala-  modalaereiau/erre,non  iJ  bisogno  del  comodata* 

un  beaom  pressarli  el  rio , sopravvenga  il  co*  o^um  lanlum  tmpe-  rio , sopravvenga  al  co< 

smprduu  de  la  choae,  le  modanic  un  bisogno  ur*  dii,  sedei  tnscepla  obli-  modanic  un  bisogno  ur- 

juge  peut,  suicant  let  gente  c non  preveduto  dì  golto  siler  dandum  ac-  genie  e non  preveduto  di 

ctrcon.«lancea  , oMiger  valersi  della  cosa,  può  il  cìptendumgue  : gerilur  valersi  della  cosa,  può  il 

r empru/ileur  d la  lui  giudice,  secondo  ie  cir-  enimnegoiiuminvicem:  giudice,  secondo  le  clr< 

rendrc.  costanze,  obbligarci!  co-  et  ideo  invicem  propo-  costanze,  obbligare  il  co* 

modalario  a restituirla.  ailae  auiU  nclionea,  ul  modatirio  a resiiluirla. 

appareaL  yued  pnnei- 
pio  beneflcti  ao  nudae 
voluntalis  fueral,  con- 
verlt  in  mutuai  proeila* 

(ionei  oclioneigue  cittì- 
lei. 

( L.  17  §3  D , Cemmod.) 


MOTIVI 

1.  Coorerent*  dell*  art.  1888  del  Cod.  fr.  colle  leggi  roneoe  dalle  quali  è iratlo. 

2.  La  facoltà  che  Part.  1889  dà  al  comodaote,  ed  il  coi  eaercisio  ooft  di  meno  sottopoD#  alla  pradeaia  del 
giudice,  é nalaralmente  la  condìsione  del  preetilo. 

3.  Le  obbligatìoai  del  comodante  sono  lo  conseguenze  dd’caraUitft  del  comodalo. 

I.  Gai.ly.  Spoiiztont  de  molivi.  Beo  dice  I’  ari.  |8S8,  perchè  quella  è la  dollrioa  dei 
letto  dalla  lefige  17  $ III  D.,  Commod.,  io  cui  queala  opinioDe  é confermata  dall'  eaenpio  del 
mandainrio.  Ibi.  l^olunloiU  eil  euteipere  manJatum,  neeeuitalit  contuman  È ijuetl.i  iioa 
cODiegiienza  del  principio  generale  ; Quae  tuM  ab  initio  nudae  voiunialie,  taepiut Jiout 
poiieit  neceuiiaiii.  ( L 17  $ 3 D. , Commod.  ). 

2 L’  ari.  1889  cnniieae  poi  uoa  dispotixionc  piena  di  equiik.  Eaia  pretame,  ove  soprav- 
reoga  al  comodanle  un  bitogno  urgente  e non  preveduto,  la  condiiione  tarila  di  poter  riiol- 
Tere  il  comodalo,  e domandare  che  la  cosa  gli  aia  reatiluila.  quantunque  prima  dello  ipirare 
del  lempo  per  cui  egli  I’  ha  preilala,  o prima  che  lia  cesvalo  il  biiogno  del  comoditario.  Oiier-  , 
tale  inoltre  che  quella  facoltà  non  è assoluta  in  favore  del  comodanle,  la  dipende  dal  giudice 
da  coi  può  essere  o no  accordala,  secando  le  clrcotlonse  ch'ei  debbe  militare. 

3.  BnuTTiviLu.  tlapporto  al  iribunalo.  Quanto  alle  obbligaiioni  del  comodante,  si  eoni- 
prende  di'  esse  non  poteono  dipe  ndere  che  dall' equiik,  ed  essere  le  conseguease  ed  il  compì- 
meoln  necessario  del  servigio  eh'  egli  ha  Telalo  rendere. 

Egli  non  debbe  adunque  inopporlanameole  reclamare  la  sua  cosa  prima  del  lermioe  con- 
Tenuto,  o in  maocania  di  cooTeotiooe,  prima  che  ae  ne  abbia  potalo  fare  I'  uso  da  lui  per- 
mesto. 

Taoriost.  — manro.  !• 
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8e  prima  di  queslo  lempo  egli  stesso  ne  abbia  un  bisogno  urgente  e non  preveduto,  ed  il 

comodatario  faccia  valere  un  bisogno  simile,  c la  rìGnti,  il  comodante  deve  avere  ricorso  al 

giudice,  il  quale  decìderà  a norma  delle  circostanze  quale  de’  due  bisogni  debba  cedere  al- 
l’altro. 

Codici  Cicili  ttranieri. 

Sasdo  • Sez.  3.  Deixi  obbligazioki  del  comodante  art.  igio  • 191 1 conformi  agli  art.  1760- 

1761-  LIj.  civ. 

Olandese  ■ Sulto  la  sezione  3 -delle  obbligazioni  del  comodatabio  art.  1789  - conforme 
agli  art.  1760-1761-  LL.  civ. 

Della  Luciana  Sez.  3 - Delle  obbugazioki  del  comodante  • 2877  287S  conformi  agli  art. 
1760  - 1761  • LL.  civ. 

Cantone  di  Vaud  • id.  • art.  1872  - 1873  conformi. 

Di  Havieba  ■ Del  prestito  Lib.  ly  - cap.  Il  • art.  5 in  fine.  Egli  (il  comodatario)  deve  sem- 
pre restituire  la  Cosa  presa  a prestilo  anche  prima  del  termine  convenuto,  se  il  prestatore 
prova  die  ne  abbia  bisogno  per  lui  stesso. 

Austriaco  - art.  978  • Se  il  termine  della  restituzione  non  sia  stato  determinato,  io  vece  ne  sia 
stalo  (leirrminalo  1’  uso,  il  comodatario  dovrà  servirsi  immediatamente  della  cosa,  e 
quindi  reslilnirla  senza  ritardo. 

Art.  97I.  Allorché  non  vi  sia  determinazione  nè  di  tempo,  nè  di  uso,  si  forma  un 
pre-lilo  precario  ; il  prestatore  poirà  allora  ridimandare  la  cosa  pre-t.ila  a sua  voluDtà. 

Art  976  - 977.  Il  prestatore  non  può  in  alcun  caso  reclamare  la  cosa  prima  del  lempo 
convenuto,  nè  il  comodatario  restituirla  prima  di  questo  stesso  termine,  contro  la  volontà 
del  pre-tiilorc. 

Prcssiano  Art.  230 . 233.  Se  I'  epoca  della  restituzione  non  è fìssala  né  dalla  convenzione, 
nè  dalla  natura  dell'  uso,  il  comodatario  è consideralo  come  un  semplice  detentore,  e deve 
rendi  re  la  cosa  alla  prima  richiesta.  Sarà  lo  stesso  allorché  I’  uso  di  un  immobile  è stato 
conceduto  senza  scrillnra. 

Art.  234.  Ma  se  vi  sia  contralto  di  prestilo  con  scrittura,  il  prestatore  non  potrà  ri- 
premiere  la  cosa  prestala  che  all'  epoca  stabilita  coi  contralto,  0 allorché  avrà  Coito  la 
cosa  stessa  di  servire  all’  uso  per  cui  fu  richiesta,  a mcnoché  il  prestatore  non  abbia  per 
lui  stesso  un  bisogno  indispensabile  della  cosa  prestata,  0 che  non  vi  sia  abuso  da  parte 
del  comodante. 


EPITOME 


Dal  fiilto  stesso  del  prestito  il  comodante 
contrae  l'obbligo  di  non  recare  alcun  disturbo 
al  comodatario  nell’  uso  della  cosa.  A differen- 
za però  del  contralto  di  locazione,  in  oui  man- 
ca la  gratuita,  egli  non  risponde  che  del  pro- 
prio fallo. Conscguenlemenle  se  un  termine  tro- 
vasi convenuto  sia  espressamente,  sia  tacita- 
mente dall’  uso  determinalo  della  cosa,  o de- 
terminabile dalla  natura  della  cosa  medesima, 
il  comodante  non  può  ripeterla  pria  della  sca- 
denza del  termine.  Eccezioni  — i."  Per  il  ca- 
so della  morte  del  comodatario,  ove  il  prestito 
sia  stato  fallo  a contemplazione  del  comodaia- 
riu,  ed  a lui  solo  personalmente  ( art.  1751. 


LL.  civ.  ).  2."  Per  il  caso  in  cui  il  prestatore 
abbia  un  bisogno  urgente  della  cosa,  e tale 
ebe  non  avesse  potuto  ragionevolmente  preve- 
derlo, allorché  In  diede.  Ed  in  questo  caso  be- 
nanche, come  da' termini  dell' art.  1761  delle 
LL.cìv,  non  è già  che  si  dovrà  proclamare  la 
risoluzione  del  cnotrallo,  ma  la  decisione  0’  è 
riroes-a  interamente  al  potere  discrezionario 
del  giudice,  il  quale  avra  pure  a prendere  in 
considerazione  il  pregiudizio  che  potrebbe  ri- 
sentire il  comodatario  da  una  restituzione  im- 
mediata ed  inattesa.  BeneScium  tuutn  euit/ue 
non  damnoium  eiie  debet. 


SOMMARIO 


I ti.  Dette  obbtigazioai  del  comodante.  Esso  non  impe- 
discoQO  che  il  contratto  dì  comodato  resti  straniero 
alk  motoria  de*  contratti  sinallagmalici. 

J4«.  Imbarazxo  del  dritto  romano  a roTTÌoiiuire  questo 
obbligaziooi  ut  tuo  modo  di  claMificore  ì coDtroUi. 
Spip^aiionc  di  Cujo. 

14J.  Spiegazione  di  Paolo. 

Ii4.  equità  Tobbliga  b Tare  ciò  che  non  pcrmettOTa- 
no  i rigorosi  arìncipt  dol  drillo  slrotto. 

145.  Libertà  c facilitozioDe  del  dritto  (rancese. 


14G.  Il  prcstalore  non  doro  riprendere  U coso  primo 
del  tempo  conveoulo. 

147.  quando  non  si  è determinato  alcun  tempo? 

14H.  Il  tempo  cooTcniito  non  dere  essere  necessoria- 
raenlc  prorogato,  allorché  il  comodolario  non  ha 
tulo  servirai  delia  cosa. 

!41).  Oonlinuazionc. 

1 ML  Quid  se  il  comodatario  non  aM>Ìa  più  bisogno  dello 
COSA  primi  del  termine  conTcnuto? 

151.  Se,  duraulc  il  tempo  conrenuto,  il  prestotoro 
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avesse  ud  bisogno  urgeiUe,  non  preveduto  della  cosa, 
potrebbe  ridoiiiaDdarla. 

152.  Il  giudice  deve  consultare  le  circostanze  per  or- 
dinare 1*  anticipata  rcstiturionc. 

I'i3.  il  prestatore  non  è tenuto  di  garentire  al  como- 
datario il  fatto  di  terzi. 


tSi.  Nel  contralto  di  precario,  il  prestatore  può  ri- 
prendere la  cosa,  quando  gli  aggrada. 

Restrizione  a silTalta  regola. 

155.  Continuazione. 


COMENT  0 


1 

i4>-  Uopo  aver  esposto  ie  obbligazioni  che 
il  prestilo  ad  oso  impone  al  comodnlnrio,  obli- 
gaziooi  principali  c dirette,  il  codice  si  occu- 
pa dello  obbligazioni  indirette  e contrarie,  che 
il  prestatore  implicitamente  contrae  per  effetto 
di  certi  principi  di  drillo  naturale  indipendenti 
da  ogni  convcDzione(t).  Tali  obbligazioni  non 
fanno  mutare  al  prestito  la  sua  indole  di  con- 
tratto nnilalcrale,  poiché  esso  non  sono  creale 
dal  contralto  in  forza  di  una  disposizione  prin- 
cipale (a),  ma  derivano  da  una  obbligazione 
nelle  leggi  romane  chiamata  contraria,  la  qua- 
le si  riferisce  alla  materia  delie  obbligazioni 
implicite  (3),  ossia  de’quasi-contratii,  anziché 
a quella  de’  contratti  propriamente  delti.  Ab- 
biamo qui  sopra  rammentale  le  idee  che  mi 
sembrano  le  più  esatte  su  tale  proposito  (4)- 

i4z-  Nel  nostro  drillo  francese,  tanto  pie- 
ghevole all' equità  ed  ai  precetti  del  dritto  na- 
turale, c cosa  mollo  agevole,  senza  contraddi- 
re ai  principi,  allogare  queste  obbligazioni  del 
comodante  tra  gli  effetti  giuridici  che  deriva- 
no, se  non  direttamente,  almeno  indirellamen- 
te  dal  contrailo  di  prestilo.  Coociossiachè  pres- 
so di  noi  000  vi  sono  assolute  e rigorose  clas- 
siGcazioni,  che  si  oppongano  ad  una  fusione 
di  obbligazioni  attinte  da  sorgenti  simili  o di- 
verse. 

Ma,  in  Uoma,  ei  sembra  che  i giureconsulti 
abbiano  nel  principio  incontralo  gravi  difiìcQl- 
là  per  ravvicinare  in  una  maniera  scienliffca 
le  obbligazioni  del  comodante  alia  rigorosa 
classiticazione  del  loro  drillo  primitivo-  Eppe 
rò  essi  si  mostrano  esitanti  ed  imbarazzali, 
quando  vogliono  spiegare  le  ragioni  di  questa 
azione  contraria,  che  avea  luogo  in  un  con- 
tralto reale  e perfetto  con  la  tradizione  delia 
cosa,  mentre  che  per  il  prestatore  non  vi  fosse, 
cosa  ricevuta.  Caju  adduce  vaghe  ragioni  : vi 
ha  una  giusta  causa,  egli  dice  justa  causa  ; 
un  motivo  naturale,  naturali  ratione  (5).  Il 
comodatario  cho  ha  sofferto  no  danno  dal  fat- 
to del  prestatore,  come  quando,  a mo’  dì  esem- 
pio, costui  abbia  ripreso  la  sua  cosa  prima  dei 
tempo,  ovvero  abbia  scientemente  prestalo  dei 
vasi  difettosi  che  hanno  fallo  guasto  il  vino  o 
r olio  del  comodatario  (G),  questi,  dice  Cajo> 
se  fosse  per  altre  ragioni  convcnulo  in  giudizio 

(\)  Supra,n.l . 

(2)  Polbicr,  n.  7G. 

(3  Id. 

(4)  V.  anche  in/ra,  n.  2;ì7. 

(;»)  L.  18,  $ 2,  Commod. 


dal  prestatore,  potrebbe  per  parte  sua  certa- 
mente opporgli  iiua  compensazione  { jure pen- 
salionis  (7)  ).  Or  perché  gli  si  negherebbe  mai 
il  dritto  di  attaccare  il  prestatore,  ed  agire  per 
via  di  azione?  Da  ciò  la  necessità  dell’ aziona 
contraria  : < Dicemus  necessariam  esse  con- 
trariam  aciionem  (8)  >. 

10  scorgo  r imbarazzo  di  questo  giurecon- 
sulto; egli  vede  a sé  dinnanzi  le  severe  classì- 
ffeazioni  nelle  quali  si  circoscrivono  le  conveii- 
zooi  cui  si  dà  un’azione.  E come  trovare  in 
quelle  categorie  la  sorgenlc  dell’azione  conira 
il  prestatore  ? Ove  rinvenirne  il  fondamento  ? 
Nel  consenso  forse?  No  I dapoichè  il  consenso 
non  vale  se  non  che  ne’ contralti  del  dritto  del- 
le genti,  cioè  la  vendila,  U permuta,  la  loca- 
zione ed  il  mandato.  Forse  nella  tradizione  del- 
la cosa?  Ma  la  tradizione  come  obbligherebbe 
il  prestatore,  quando  non  il  prestatore  ha  rice- 
vuto la  cosa,  ma  invece  egli  è che  l'ha  conse- 
gnata, e consegnandola,  non  ha  espressamente 
contralta  veruna  obbligazione  che  possa  alme- 
no assimilarsi  ad  un  palio  ? 

143.  Paolo  ha  data  un’altra  spiegazione. 
Rimontando  alle  sorgenti  deH'cquilà,  egli  fer- 
masi ad  un  quasi  contralto  per  dare  un  fonda- 
mento all’  azione  contraria. 

c Voi  non  eravate  obbligato  a fare  il  pre- 
stilo; una  vostra  benevole  ìnlenzioue  vi  ha  so- 
lamenle  guidalo  a rendere  questa  ofCciosiià. 
Ma  loslochè  prestaste,  avete  tacitameute  eoo- 
tratta  l’ obbligazione  di  nulla  fare  che  sìa  con- 
trario al  vostro  benefìcio.  Vi  si  oppone  il  vo- 
stro dovere,  ed  eziandìo  la  obbligazione  na- 
scente dalia  tradizione  della  cosa  falla  al  co- 
modatario, il  quale  1'  ha  ricevuta  nella  intelli- 
genza di  potersene  servire  all’  uso  convenuto. 
0 l\’on  tantum  ojjicium  impedit,  sed  et  susce- 
pfaobligatio  in  ter  dandumaccipiendumquet . 
Nella  stessa  guisa  ( ponete  ben  mente  a questo 
paragone)  colui  che  ha  impreso  a trattare  gli 
affari  di  un  assente  non  può  iropuncnienle  ab- 
bandonarli, ma  è costretto  a portarli  a termi- 
ne, ahrimenli  il  benefìcio  non  sarebbe  un  soc- 
corso pel  comodatario,  ma  una  sorgente  d’in- 
ganno ; t Adjucare  quippc  nos^  non  decipi 
« beneficio  oportet  (9)  ». 

11  paragone  qui  stabilito  da  Paolo  tra  il  pre- 

(6)  /</.,  5 3. 

(7)  td.,  § 4. 

(8)  fd.,  § 4. 

(9)  L.  17,  § 3.  D.,  Commod. 
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sta  (ore  ed  il  negotiorum  geslor  è decisivo.  Il 
gran  principio  di  equità  die  non  permeile  che 
un  beneficio  sia  capzioso  per  colui  che  lo  rice* 
ve  (i),  guida  il  gioreconsullo  a ricercare  nel- 
le anomalie  del  quast-conlrallo  la  ragione  di 
un*  azione,  che  non  sorge  dal  contralto  per  sè 
stesso  in  una  maniera  logica  e precisa. 

i44>  Questa  è una  nuova  pruova  degli  sfor- 
zi della  giureprudenza  per  scuoiere  il  giogo 
delle  classìGcazìonì  ; ed  è mollo  pn  babile  che 
origioarinmenle  le  tacile  obbligazioni  del  co- 
modante dessero  semplicemente  luogo  ad  una 
eccezione  avversa  alla  dimanda  da  lui  inlcntr.- 
ta  contro  il  comodatario.  Ma  era  ginslo  che  a 
costui  sì  concedesse  un*  azione  per  conseguire 
i pi  opri  dritti  : egli  la  ottenne  dal  magistra- 
to (z>,  e la  concessione  sembrò  tanto  più  na- 
turale, in  quanto  che  il  sistema  delle  obblign- 
zioni  derivanti  dai  qvasi-contralti  principiava 
a svilupparsi  (3).  Cosi  cominciala  a cadere  in 
disuso  il  vecchio  adagio  dellaniico  dritto,  che 
uno  non  rimanrsse  obbligalo  se  non  che  per 
quello  che  avesse  espressamente  promesso (4). 
L’ equità  accordava  vigore  e protezione  alle 
obbligazioni  sotto-intese,  che  il  formalismo 
primitivo  avea  fino  allora  disdegnate. 

145. 'La  giurepiudenza  francese  non  impac- 
ciala come  il  di  ilio  romano  dagfi  ostacoli  del 
dritto  stretto,  non  ha  mestieri  di  violentare  le 
sue  origini  od  i suoi  principi  per  legillìronre 
te  obbligazioni  del  prestatore  Basta  che  l'e- 
quità ed  il  drillo  naturale  le  ne  impongano  il 
dovere,  perchè  ella  dia  a questo  dovere  una 
sanzione  liilla  spontanea  e legale. 

146.  Passiamo  ora  ad  esporre  lo  sviluppo  e 
la  eslensioue  delie  obbligazioni  del  comodante. 

Questi  avrebbe  potuto  non  fare  il  prestito  ; 
ma  lostoehè  egli  si  è decìso  a farlo,  gli  è me- 
stieri soffrire  sino  all' ultimo  l’ istantaneo  fasti- 
dio, che  c conseguenza  del  suo  beneficio  Ep- 
però  egli  non  deve  turbare  il  comodatario,  ri- 
prendendo la  cesa  innanzi  il  tempo  convenu- 
to (5),  alltiineoli  recherebbe  un  danno  a co- 
stui, il  (|uale,  fondando  sull' uso  della  cosa,  si 
è disposto  a ritrarne  un  vantaggio,  ed  in  voce 
il  beneficio  sarebbe  per  lui  una  cagione  d’ in- 
ganno, ed  andrebbe  contro  il  suo  proprio  sco- 
po (6). 

i47-  Anche  quando  la  convenzione  non  de- 
termini alcun  tempo  per  la  restituzione  della 
cosa,  il  prestatore  non  ha  la  facoltà  di  rilorla 
senza  circospezione  ed  iiiopporlunaroeole  ; ma 
deve  i speliare  che  ella  abbia  servilo  all’uso  con- 
venuto, poiché  riprendi  ndula  alla  sprovvista, 
cagionerebbe  un  danno  al  comodatario,  il  qua- 

(I)  Officium  suum  nemioi  debet  eise  capliosum:  di- 
ce Fabro  su  quella  legge.  ( Raifonalia,  od  Pand.  ) 

*2)  Il  presid.  Fabro  lui  giustificato  questo  puDto(/fa/. 
ad  Pand.  ) sulla  legge  IV,  § 3,  D.;  Commad., 

(3)  Istituì,  di  Giusiin.,  de  obUg,  quee  quasi  «x  eon- 
Irnet.  — Cajo,  I.  I,  D.,  de  abhg.  et  ad. 


le  se  avesse  saputo  di  dover  essere  Irallato  dal 
prestatore  con  un  rigore  tanto  improvviso  e 
contrario  alla  benevolenza  che  deve  regnare  in 
un  contralto  di  questo  genere,  sarebbesi  altri- 
meati  regolalo  o col  provvedersi  altrove  della 
cosa,  0 anche  comprandola,  se  fosse  stalo 
d’  uopo. 

Cosi,  per  esempio,  se  voi  mi  prestale  il  vo- 
stro torchio  per  fare  il  mio  vino  oppure  il  mio 
sidro,  si  sollinleodc-  che  non  me'l  toglierete 
ionanzichè  I’  operoziooe  sia  finita. 

E parimente,  se  tolgo  da  voi  in  prestilo  del- 
le travi  per  puntellare  la  mìa  casa  che  abbiso- 
gna di  restaurazione,  voi,  per  ridomandarme- 
le, aspettereie  che  si  terminino  le  restaurazio- 
ni (7). 

i4B.  Quid  se  il  tempo  prefisso  fosse  trascor- 
so senza  che  voi  abbiate  fa<to  uso  della  cosa, 
perchè  colpito  da  una  malattia  ? Bartolo  ed  il 
presidente  F'abro  fundalamenle  decidono,  che 
il  tempo  non  debba  prorogarsi  (8).  Coocios- 
siachè  il  prestatore  non  deve  rispondere  del 
fatto  di  forza  maggiore  che  vi  ha  colpito.  Egli 
ceriat  de  datano  vilando^  voi,  per  cootrario, 
siete  Ira  quelli  i quali  certant  de  lucro  ca- 
ptando, 

i49-  Con  più  forte  ragione  i reclami  del  co- 
modatario dovrebbero  essere  rigettali,  se  egli 
avesse  per  sua  colpa  lasciato  decorrere  il  tem- 
po convenuto  senza  far  uso  della  cosa,  ovvero 
( sempre  nel  caso  in  cui  la  convenzione  non 
avesse  prefisso  un  termine)  se  egli,  per  negli- 
genza, uon  avesse  profutato  del  tempo  morale, 
largamente  misuralo,  per  menare  a compimen- 
to l’affare  progettalo. 

150.  Qualora  il  comodatario  avesse  finito  di 
servirsi  della  cosa,  prima  del  tempo  convenu- 
I'',  non  può  negarla  al  prestatore  che  la  recla- 
masse. lo  vi  ho  prestalo  per  i5  giorni  un  ma- 
ooscrillo  che  voi  bramale  copiarvi;  se  io  capo 
ad  otto  giorni  ne  avete  fatta  la  copia,  uon  ao- 
velc  ricusarmeoe  la  reslilnzione  (9). 

151.  Vi  è di  più  ! E qui  tocchiamo  la  dispo- 
sizione deH'art.  1889  (1761  LL.  cìv  ),  il  qua- 
le contiene  una  notevole  anomalia.  Se  inter- 
venga che,  durante  il  tempo  convenuto,  il  pre- 
statore abbia  un  bisogno  urgente  e non  preve- 
duto della  sua  cosa,  può  reclamarne  la  restitu- 
zione prima  della  scadenza,  ed  il  giudice, aven- 
do riguardo  ella  gravezza  delle  circostanze, 
potrebbe  farle  valere  per  obbligare  il  comoda- 
tario a restituirla.  Questo  veramente  è un  affie- 
volire la  forza  della  convenzione  che  lega  le 
parli  : ma  per  giugnere  a tale  risitllamenlo,  la 
legge  iolcrpri landò  la  loro  volontà,  equamen- 

(4)  Vico,  p.  .314  c scg. 

(5)  Polhicr,  n.  7«>. 

(!’)  Paolo,  l,  n,  § 3,  D , ommod. 

0)  thid.,  — Polliict,  D.  24. 

Sulla  logge  17,  § 3,  D.,  ( ommod. 

(U)  Potiiicr,  n 26. 
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le  ciippone  che  il  preilalore  oon  abbia  volulo 
prettare  la  sua  cosa  se  uon,  perchè  crederà 
polerae  rigorosamenle  fare  a meno  (i). 

i5a.  Nod  si  ablii  però  esser  d'uopo  che  il 
bisogno,  che  si  allega,  sia  urgente  e non  pre- 
seduto,  imperciocché  se  fosse  agevole,  prere- 
dato,  ovvero  che  potesse  ritardarsi  la  conven- 
lioue  dovrebbe  mantenersi  in  tutta  la  sua  pri- 
ma forza  ; poiché  in  tale  tempo  si  suppone 
avere  il  prestatore  sacriGcato  il  suo  comodo  a 
quello  del  comodatario. 

■ 53-  Siccome  l’applicazione  deH'arl.  i88g 
(1761  LL.  civ.)  può  Borente  suscitare  due  in- 
teressi diflìcili  a conciliarsi,  perciò  il  legislato- 
re disperando  di  tracciare  regole  invariabili, 
ba  voluto  che  il  giudice  assolutamente  toglies- 
se norma  dal'e  circostanze,  che  la  qiiislinne 
della  restituzione  può  presentare.  Perciò  talora 
sarà  permesso  al  comodatario  di  non  restituire 
la  cosa,  perché  gli  sarebbe  impossibile  privar- 
sene senza  un  danno  eccessivo;  talora  egli  po- 
trà accorrere  in  soccorso  del  prestatore,  dan- 
doglt  momentaneamente  degli  oggetti  equiva- 
lenti, c tali  da  fornire  la  sua  bisogna  (2)  ; la 
lora  in  fine  converrà  che  il  comodatario  rilasci 
immeiliatameole  la  cosa  per  appagare  il  pre- 
statore. 

l54.  Ma  ritorniamo  alla  regola  prescrUls 
dairnri.  1888  (1760  LL. civ.), secondo  la  qua- 
le il  prestatore  non  deve  col  suo  proprio  latto 
turbare  il  godimento  del  comodatario.  Il  pre- 
statore non  rispondendo  che  de!  proprio  fatto, 
non  obbliga  che  sé  ed  i suoi  eredi,  nè  deve 
garantire  il  comodatario  dalle  Itii  bativc  che 
gli  fossero  cagionate  da'  terzi.  Ed  in  ciò  il  co- 
modalo dilTerisee  dalla  locazione,  il  quale  con- 
tratto, come  ognun  sa,  impone  al  locatore  l'r  b- 
bligo  di  gaianlire  il  locatario  da  ogni  tuthati- 
va  ed  evizione.  Ma  In  ragione  non  permeltea 
di  metti  re  al  medesimo  livello  la  locazione  <d 
il  comodalo  ; conciossiaché  la  locazione  è un 
contralto  interessalo  per  ameudue  i contraenti, 
il  quale  assicurando  al  locatore  un  lucro  effet- 
tivo, deve  per  una  necessaria  compensazione 
sottoporlo  alle  strette  obbligazioni  della  ga- 
ranzia, ed  il  comodalo,  il  quale  è un  contrailo 
che  giova  esclusivamente  al  comotlalario,  e 
che  non  recando  veruo  lucro  al  prestatore, 
esime  costui  da  una  obbligazione  sovercliia- 


(1)  Polhier,  n,  25,  secondo  PaffeodorSo,  lib,  5,  c. 
4.  JG. 

(2)  Polhier,  n.  25. 

(Si  /i  . n.  79. 

(4)  N.  28. 

(5)  Polhier,  n.  89. 

(6)  23,  oheerr.  21,  e sul  Codice,  precario.  — 


mente  rigorosa,  presumendosi  aver  egli  pre- 
stalo la  alfa  cosa  tal  quale  ella  è (3). 

IÓ5.  Il  comodalo  ai  considera  men  severa- 
mente della  locazione,  ma  piò  rigorcsamenle 
del  preeario;dappoiehèsi  è sopra  vednlo(4.)che 
nel  precario  il  prestatore  può  riprendere  la  sua 
cosa,  quando  gli  aggrada,  ed  è io  ciò  sopra- 
lullo  che  differisce  il  precario  dal  comodalo(5). 

s Id  quandoque  libuerii,  itaportme,  inlem- 
peetive,  revocare  possil  1.  Sono  le  parole  di 
Cujacio  (6)- 

Purlullavolla  questa  regola  nnn  deve  pren- 
dersi senza  alcuna  limitazione  Oodeché,  non 
sarebbe  lecito  al  prestatore  voler  riprendere  la 
cosa  nel  momento  stesso  che  I'  ha  consegnata; 
ciò  implicherebbe  per  parte  sua  una  contrad- 
dizione con  la  sua  intenzione  di  beneficenza  ; 
ma  dovrebbe  aspettare  che  passasse  un  cerio 
tempo  morale,  atto  a rendere  la  sua  compia- 
cenza proficua  al  comodatario.  1 Sane,  dice 
I Ililigero  (7),  eonfeuim  atipie  ree  concessa 
t eel,  repeli  non  posse,  ne  benejìcium  corrum- 
t palar.  Sed  dato  atii/uali  lemporis  spalio, 
( humanins  est  s.  Cos'i  pure  insegna  il  Do- 
mai (8)-  È vero  che  Cujacio,  uniformandosi 
alla  opinione  di  Deeio  contro  quella  di  Panor- 
ma,  n n ammette  questa  restrizione  apportata 
alir  arbitrario  drillo  del  prestatore,  e sostiene 
che  non  bisogni  fare  alcun  fondamento  sul  pre- 
cario, il  quale  non  presenta  niuna  sicurezza. 
Qua  liberatilale  nulla  esl  imbeeitlior,  aut  in- 
conslanlior  (g)  >.  Ma  siffatta  opinione,  quan- 
tunque generalmente  giuridica,  pure  io  credo 
che  pecchi  per  eccesso  di  rigore,  sempreché 
il  prestatore  spinga  la  sua  libertà  sino  al  ca- 
priccio, e ne  usi  in  guisa  da  cagionar  pregiu- 
dizio al  comodatario. 

■ 56.  Del  rimanente,  Cujacio  a buon  drillo 
insiste  sulla  fragilità  del  precaiio.  Le  sue  ele- 
ganti e profonde  parole  debbono  avvertire  il 
comodatario  di  aver  egli  nel  precario  minor 
laliludiae  di  quella  che  gli  si  concede  nel  co- 
modalo; essere  suo  dovere  di  tener  la  cosa 
conlinuamenle  a disposizione  del  prestatore, 
essere  in  colpa,  se  adoperasse  la  cosa  ad  un 
uso  che  non  gli  permettesse  di  restituirla  in 
uno  spazio  di  tempo  il  piò  breve  possibile,  nel 
quale  caso  potrebbe  iocorrere  in  una  condan- 
na di  danni  ed  interessi  (10). 


Jmei  Hilliaeio  sa  Doaello,  I.  3,  p.  1332,  nota  3,  lib. 
14.  o.  St. 

(7)  Lee.  di. 

(8)  T.  5,  Mx.  8,  n.  2. 

(9)  Sol  lilolo  det  Codice,  de  preear  o. 

(IO)  Arg.  (raUo  de  Pothier,  n.  89. 
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Jrl.  1890.  Si,  pendoni 
la  durée  du  ffrit,  T em- 
prunteur  a èlé  obligé^ 
ìour  la  cofifervalion  de 
a cfiose,  d (juelque  dé- 
pense  extraordinaire , 
néccfsairet  et  lellemenl 
urgente  qtt'  il  n'  ait  jias 
pu  en  prevenir  le  pré- 
leur,  celui-ei  «era  lenu 
de  io  lui  reatbourser. 


1890.  Se  duranlc  il 
prestilo,  sia  stalo  obbli- 
galo il  comodatario,  per 
conservare  la  cosa  , o 
qualche  spesa  slraordi- 
iiaria,  necessaria  ed  ur- 
gente in  modo  da  non 
poterne  prevenire  il  co- 
modarne, questi  sarà  te- 
nuto a farne  il  rimborso. 


A>ttunf^jfae  cauioe 
tnlcruenire,  ex  quibus 
cnm  eo,  qui  commoda^- 
sei,  agi  deberet,  velali 
de  impenHs  tn  «alelu-- 
dinem  iervifaclì8,quae- 
ve  posi  fugam  rei/uireti' 
di  , reducendique  rjus 

causa  factae  esuenl 

Sed  et  id,  quod  de  tm- 
penaùvaleludmis  ut  fu- 
gae  diximus,  ad  niajo- 
res  impensas  perlinere 
debel. 


Art.  176'2.Se  durante 
il  prestito,  sia  stalo  ob- 
bligato il  comodatario , 
per  conservare  la  cosa,  a 
qualche  spesa  straordi- 
naria, necessaria  ed  ur- 
gente, in  modo  da  non 
poterne  prevenire  il  co- 
modante, qoeslt  sarà  te- 
nuto a farne  il  rimborso. 


Codici  civili  alranieri. 

SABDo-arl.  KJI2  conforme  all'arl.  1890  C fr.  ari.  1762  Lli  civ. 

Olandese  - ari.  1789  - conforme.  Id. 

Delia  Luiciana  - ari.  2879.  id.  id. 

Cantone  di  VAro-arl.  1374..  id.  id. 

Di  Bavieba  - art.  980  già  riparlalo  sollo  I'  art.  1886  Cod.  fr-  cioè  : le  spese  ordinarie  per  la 
conservazione  della  cosa  sono  a carico  del  comodatario. 

Austriaco  art.  987.  Il  comoJaInrio  sopporta  le  spese  ordinarie  inerenti  alla  cosa  preslala.  in 
quanto  alle  spese  straordinarie  per  la  conservazione  della  cosa  può  anticiparle,  ma  io 
quello  ceso  il  proprelario  devo  rimborsamelo. 

HarssiANo  • art.  24"^  conforme  ali*  art.  I890.  C.  fr.  all’ art.  1762  LL.  civ. 


EPITOME 


l.e  spese  inerenti  all'u.so  e di  poco  momen- 
to cedono  u carico  del  comodatario  (art.  1758 
LL.  civ.)  Quelle  straordinarie  c per  la  conser 
vazione  della  cosa,  non  allri  che  il  proprieta- 
rio dee  sopportarle,  perchè  dì  suo  esclusivo 
interesse.  Non  allri  che  lui  però  può  essere 
giudice  della  convenieDra  dì  esse.  Ma  se  il  bi- 
sogno sìa  si  pressante  che  il  ritardo  lo  pregiu- 
dica, allora  lo  s(<  sso  suo  interesse  richiede  che 


siano  falle  dal  comodalario,  cui  jI  pre>talorc 
deve  farne  rimborso.  Da  ciò  quattro  condizio- 
ni debbono  concorrrre  a giustificare  il  dritto 
di  rimborso  da  parte  del  comodatario,  ove  egli 
le  anticipi.  1 Che  la  spesa  sia  stala  richiesta 
por  la  conservazione  della  cosa.  2.*’  Che  sia 
straordinai  ia.  S.*’  Che  sia  necessaria.  4 * Che 
sia  stala  tanto  urgente  da  non  aver  avuto  tem- 
po a prevenirne  il  proprietario.  {Edit.) 


SOMMARIO. 


1.^7.  Combinazione  dell’  art.  1890,  coll*  art.  I88G.  Ili- 
tomo  sollo  spese  a corico  del  prestalore.  Anticipa- 
zioni falle  dal  comodatano. 

Iji8.  Il  comodatario  deve  prevenire  il  prestatore  dei 
bisogni  della  cosa. 

159.  Se  il  comodatario  è stato  obbligato  od  anticipare 
le  spese,  il  prestatore  deve  ÌDdenoizzarnelo. 


irò.  Il  comodalario  ha  per  quest'  oggetto  f ozione etm- 
iraria  commodati. 

161.  Può  usare  del  dritto  di  riteaskioe. 

Iti2  II  prostotore  non  può  abbaodonore  lo  cou  per  tba- 
rozzorsi  dello  suo  obbligozione. 


C 0 M E N T 0 


ii>7.  I.a  iolerpreinzionc  dcHarl.  1890(1762 
l.l.  civ.  ) si  rende  facile  mercè  i mimili  ra”- 
^ii«C.li.  in  cui  sono  entralo  comcnlnndo  Tari. 
1886  ( 1768  LL.  cir.  ),  eoi  quale  il  noslio  le- 
sto debb’ essere  conferito.  L ari.  18S6  ( 1768 
LL.  civ.  ) determina  le  spese  che  sono  a cari- 
co del  comodalario;  l’ari.  1890  (1762)  regola 
quelle  clic  sono  a enricn  del  prcsialore,  e del- 
le  quali  il  comodalario  deve  essere  rioiborsato, 


quando  le  anlicipasse.  Il  primo  è relativo  alle 
spese  cagionale  dall’  uso  e dal  servigio  della 
cosn;  il  secondo  traila  delle  spese  inerenti  al- 
la prnprielà  della  cosa  ìslessn. 

■ 58.  Allorebè  la  necessità  di  fare  quest’  ul- 
tima specie  di  spese  si  verificili,  il  comodala- 
rio dee  prevenirne  il  prestatore.  È qiieslo  un 
avvertimento,  cui  quegli  è Irnulo  per  dovere 
c per  amiciiia.  Imperciocché,  avendo  presso 
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di  sè  la  cosa,  De  conosce  i bisogni,  c deve  ri- 
schiararne il  comodanle  per  quanto  richiede 
il  di  costui  interesse. 

I Sq.  Che  se  la  spesa  fosse  eslremamenle  ur- 
gente per  la  cooservatiooe  della  cosa,  ed  il  co- 
modaUrio  l’ avesse  anticipata,  il  prestatore  è 
tenuto  ad  indennizzarlo  (ij.  Poiché  non  lice  a 
costui,  obliando  che  il  suo  servigio  deve  esser 
gratuito,  il  fare  una  speculazione  sul  comoda- 
tario col  porro  a suo  peso  le  spese,  cui  sola- 
mente il  proprietario  è tenuto. 


160.  Se  il  prestatore  ricusi  d’indennizzare 
il  comodatario,  questi  ha  contro  di  lui  l'azione 
contraria  commodali. 

161.  Può  ancora  avvalersi  del  dritto  di  ri- 
tenzione come  si  è detto  cafra  {2)-,  giacché  la 
spesa  per  conservare  o migliorare  la  cosa  fa 
sorgere  un  dritto  reale,  una  specie  di  pegno. 

162.  Il  prestatore  non  potrebbe  sottrarsi  a 
tale  sua  obbligazione  abbandonando  la  co- 
sa (3)  (a). 


Art,  1891.  Lonque  la 
chose  prélée  a des  dé 
(auls  qu'  elle  puisse 
causer  du  prejuaice  ò 
cetui  qui  ren  seri,  le 
préteuT  est  respansabley 
£*  connaùsaU  les  dé- 
fauli  et  n'ea  a pas  aver- 
ti Temprunteur  (b). 


1801.  Quando  la  cosa 
comodala  abbia  difilli 
UH  da  recar  pregiudizio 
a colui  che  se  ne  sene, 
il  comodante  è Icnolo 
per  lo  danno,  se  cono- 
scendone i difclli  non  no 
ohbia  avvertilo  il  como- 
datario. 


/lem  qui  scùms  vasa 
vitiosa  cumniodai'tt,  si 
tbi  infusum  vinum»  vel 
oieiim  comiptifm  effu- 
tumvo  eal,  condemnan- 
dus  co  fiomtue  esi. 

( L.  t-'l,  $ 3,  D.)  Comm.  ) 


Ari.  1763.  Quando  la 
cosa  comodata  abbia  di- 
retti  tali  da  recar  pregiu- 
dizio a colui  cìie  se  ne 
serve,  il  cornodanto  è te- 
nulo  per  lo  danno,  se  co- 
noscendone i diretti  non 
ne  abbia  avvertito  il  to- 
mo<lolarìo. 


CoiUci  civili  stranieri. 


Sardo -art.  igtS  - conforme  a1l*art.  1891  > G.  fr.  ari.  1768  LL.  cir. 
Olandese  - art.  1790.  id.  id. 

Della  l.uiGLANA- art.  2880.  ìd.  id. 

CA-Ntoke  DI  Vado -art.  1875.  id.  id. 

Di  Baviera  - Ninna  disposizione  simile. 

Aisthiaco.  id. 

PnussiAitio.  id. 

EPITOME. 


11  comodanle  ha  il  dovere  di  faro  noto  al  co- 
modatario i difetli  occulti  della  cosa,  sapendo- 
li. In  contrario  sarebbe  risponsabile  del  danno 
cagionalo  da  essi.  Io  questo  caso  vi  è da  par- 


te sua  della  reticenza,  non  tollerabile  con  un 
atto  di  beneficenza  che  s*  intende  che  eserciti, 
e per  conseguenza  colpevole.  [Edit.) 
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163.  Il  comodato  il  quale  é una  offictotilA  di  amico, 
non  deve  divenire  una  cagione  dì  danno. 

)t>A.  Me  Terl.  (891  (1768  LL.  civ.)  non  é epplicebile 
et  comodeole,  se  non  queodo  egli  ebbie  agito  scien- 
temente. 

168.  Il  comodante  poi  non  è obbligato  e ricercare,  se 
le  cose  che  egli  si  dimende  sie  acconcia  eli’  uso  che 
le  ne  eUende. 

166.  Egli  non  d rìspoosebile,  che  quando  abbia  pre- 
stato con  dolo  usa  cose  male&ca. 


(1)  Pothicr,  D.  81. 

(2)  N.  128. 

l3)  Pothicr,  n.  83. 

(e/  Addi  Dcrìjitor  Del  prut,  s.  S48,  con  rinvìo  al 
n.  67 1 àu*  quasi  contratti.  La  perdite  posteriore  delle 
cose  per  coso  Torluìto  non  esonera  il  proprietario  e rim- 
borsare, le  spese  urgenti  e necessarie  fette  del  comoda- 
tario. È qui  presunto  che  il  proprietario  avrebbe  fette 
quelle  stesso  speso,  ovo  avesse  potuto  esserne  avverti- 
to ; il  fallo  del  comodatario,  come  quello  del  gestore  di 
negosl  ha  risparmiata  la  di  lui  borse  pscwtiae  tuae pe- 
pereit,  È giusto  adunque  ohe  ne  lo  indennini;  Initiam 
•peetandwn  est. 


Ma  il  dolo  non  deve  facilmente  emmettersi. 

167.  Se  dimandavi  in  prestito  noe  cose  viziose,  ed  il 
comodante  ne  awertisce  il  comodatario,  000  tì  4 rii • 
ponsabililA. 

168.  £ neppure  ve  n’é,  quando  il  vizio  fosse  conosciuto 
dal  comodatario,  ovvero  quando  foste  abbeslensa  ap- 
parente per  non  poter  essere  ignorato  da  Lui. 


(b)  Kel  progetto  comunicalo  alla  lesione  legislotiTS 
del  tribunato  onesto  art.  non  tì  era,  ma  in  vece  li  era 
posto  tra  le  obbligazioni  del  mutuante.  La  sezione  pro- 

Sose  d*  inserirlo  qui  per  la  ragione  che  la  disposizione 
i esso  si  applica  tanto  al  prestito  ad  uso  0 sia  comoda- 
to, quanto  al  prestito  di  eonsumezione  0 sia  mntuo,  cd 
intanto  lasciandola  sotto  al  prestito  di  consumazione  si 
Avrebbe  potuto  credere  che  si  applicesse  solamente  a 
questa  specie  di  prestito.  Cesi  la  disposizione  fa  piaz- 
zata qui,  e tra  le  obbligazioni  del  mutuante  fo  posto 
l’art.  1898  (art.  1770  LL.  civ.  ) onde  renderla  cornane 
ad  Amendue  le  specie  di  prestito.  ( EJit.  ) 
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COM 

i63.  L'*rl.  iSgt  (1763  LL  civ.)  è l'esi  rrs- 
sione  di  un«  regola  di  equità,  e di  an  dovere 
dì  morale,  quali  colpiscono  la  mente  di  ognu- 
no per  la  loro  evi^ensa.  Quando  il  comodatario 
viene  a dimandarvi  un  servigio,  e voi  fate  de- 
generare questo  servigio  in  una  ragione  dì 
danno,  voi  commettete  un  tradimento,  i Aam 
t el  qui  qralificanlur  cuipiam,  dire  Cicero- 
f ae,qtioa  obli!  il/i  cui  prodfise  Bette  cidean- 
« tur.  non  benefici  nrque  hberalei,  ted  per- 
s nicioti  attenlaloret  jtidicondi  iunt  (i)  ». 

Per  esempio;  Pietro,  il  quale  ha  bisogno  dì 
un  cavallo  per  dlsimpegnare  un  dato  alfare  ri- 
corre a Paolo  per  avere  uno  de’ suoi  cavalli,  e 
Paolo,  sapendo  che  Pietro  è un  inesperto  cava- 
liere, sceglie  nella  sua  scuderia  il  cavallo  piò 
focoso.  Questo  sarebbe  un  vile  inganno  ovvero 
un  brullo  scherzo,  nè  Paolo  potrebbe  esser  mai 
troppo  severamente  punito  del  danno,  che  il 
suo  dolo  cagionerebbe  a Pietro. 

Se  Saint  Evremoml  potè  divertirsi  sulle  spal- 
le di  un  povero  gesuita,  cui  il  maresciallo 
d’Hocquincoiirt  avea  prestalo  malignamente 
un  cavallo  dilBcile  a guidarsi,  mentre  il  buon 
padre  aveaglì  dimandalo  la  sua  p u quieta 
cavalcatura,  come  a lui conveniasi,  ciò  avven- 
ne perebe  il  gesuita  non  corse  altro  danno, 
ercetln  lo  grande  paura.  Ed  a me  piace  di  cre- 
dere che  I'  uomo  di  mondo  non  avrebbe  punto 
rìso,  se  quel  servo  della  chiesa  ne  avesse  ri 
portalo  un  male. 

Avverrebbe  lo  stesso  se  Pietro,  avendo  di- 
mandalo in  prestito  a Paolo  de' vasi  per  ripor- 
vi il  vino,  questi  gli  prestasse  una  botte  che 
egli  sapea  di  essere  sdrucita,  e che  avrebbe  la- 
scialo scorrere  lutto  il  vino  (2). 

t04.  Ma  se  il  comodante  avesse  agito  in 
buona  fede,  ignorando  il  vizio  della  cosa,  ogni 
sua  risponsabililà  cesserebbe  (3);  il  nostro  le- 
sto è positivo,  e non  addossa  la  risponsabililà 
se  non  che  alla  conoscenza  del  difetto,  che  è 
forgente  del  danno.  Nella  locazione  e nello 
vendila  non  è In  stesso,  per  una  semplicissima 
ragione.  Il  venditore  ed  il  locatore,  ritraendo 
un  profitta  dalla  loro  cosa,  devono  rispondere 
delle  sue  dannose  imperfezioni.  Ma  il  comoda- 
lo è gratuito,  ed  il  comodante  consegnando  la 
sua  cosa  tal  quale  ella  è,  nella  ignoranza  dei 
suoi  difetti,  non  dee  essere  sottoposto  ad  alcu- 
na risponsabilità  (4). 


(1)  De  efficiie,  tib.  I,  c.  ti. 

(2)  Csjo,  I.  IS,  ^ 3,  D.,  Commoet.  : Ifem  qul\  eeiene, 
vota  vitioia  commodavit^  etc.  — £ Paolo,  t.  22,  D., 
Commod. 

(3)  Arg.  tratto  dalla  legge  22,  0.,  ( ommod. 


ENTO 

165.  Si  dirà  almeno  che  il  comndiinle  siasi 
costituito  in  colpa,  ncn  rìceecando,  prima  di 
fare  il  prestilo,  se  la  cosa  fosse  in  islalo  da  ren- 
di re  il  servìgio  dimandalo?  No  ! Qiie-lo  sareb- 
be spingere  il  rigore  al  di  là  de'  giusti  confini, 
ed  il  nostro  articolo  ci  vieta  di  oltrepassarli.  Il 
comodante  è tenuto  verve  il  comodatario  a non 
cagionargli  un  male  dolosamente  e sciente- 
mente. Ma  se  egli  consegna  al  comodatario  ciò 
che  questi  gli  dimanda,  di  che  potrebbe  esser 
colpevole  ? Perciò,  tenendo  fermo  al  nostro  ar- 
ticolo, io  opino  col  presidente  Fabro,  io  op- 
posizione di  quello  che  dicono  Bartolo  e Po- 
tbier  (5).  che  non  sia  il  caso  di  applicare  la 
teoria  di  lla  colpa  grave.  Dapioicnè  il  como- 
dante non  commette  alcuna  specie  di  coips  : 
egli  non  è imputabile,  se  non  quando  commet- 
te un  dolo  qualificato,  consegnando  sciente- 
mente una  cosa  malefica,  t Qua  catione  ten- 
taci eliam,  non  icnprobabiliter  polett,  eommo- 
datorem,  de  lata  culpa  non  teneri;  lieet  eon- 
Ira  lentia!  hie  Bartolui,  quia  lamelsi  lata 
eu/pa  prope  dolum  lit , dolm  lamia  non 
Iti  (6)  ». 

166.  Io  qui  aggiungo  che  anche  rispetto  al 
dolo  sin  d'uopo  agire  con  riseibs,  nè  debba 
ammettervi  facilmenle  contro  al  comodante. 
Cosi  dicea  ancora  Giuliano;  c Quia  eliam  pau- 
f lo  remiuiut  circa  inierprelalionem  doli 
t mali  debere  not  vertari;  quoni  tm  nulla  uli- 
f litat  eommodantit  iniervenial  (7)  ». 

167.  Se  la  cosa  fosse  viziosa  ed  il  comodan- 
te ne  avvertisse  il  comodatario,  lutto  sarebbe 
salvato.  Spetta  al  comodatario  allora  il  vedere 
se  gli  convenga  oppur  no  di  accettare  il  como- 
dato, e deve  a sé  stesso  imputare  gli  elTeili 
della  sua  risoluzione. 

168.  Allorché  il  vìzio  della  cosa  è noto  al 
comodatario,  ovvero  è abbaslanza  apparente 
per  non  sfuggire  al  suo  sguardo,  niun  rimpro- 
vero può  farsi  al  comodonte  per  non  averglie- 
lo particolarmente  specificalo  (8),  giacché  lo 
specificarlo  sarebbe  stalo  una  mera  superfiuìlà. 
E nella  conoscenza  del  pericolo  della  cosa  che 
sì  è fatto  il  contralto;  da  ciò  il  comodatario  è 
presunto  di  avere  accettalo  il  prestilo  co'  rischi 
che  vi  sono  annessi,  e salvo  a lui  a trovare  i 
meuì  dì  garantirsene. 


(4)  Fabro,  sulla  legga  18,  $ 3,  D.,  Commeu/.t  so 
§ueotlo  il  MDlimeoto  ai  Accuriio. 

(3)  N.  84. 

(fìi  Fabro,  loe.  eit. 

(7)  L.  Gt , $ 6,  D.,  furti». 

(8)  DeUincourt,  t.  3,  note,  p.  410. 
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1)BL  PRESTITO  DI  CONSUMAZIONE,  0 SIA  MUTUO  (a). 


SEZIONE  I. 

Della  natura  del  mutuo. 

/ 

( Tutto  ftiaiile  aclie  LL.  cIt.  delle  Due  Sicilie.  ) 


Jrt.  1892.  Le  prèi  de 
consommatton  est  un 
contrai  par  lequel  V u- 
ne  dee  parties  Hvre  à 
V autre  une  certaine 
quatUilé  de  chosee  qui 
te  contomtnenl  par  t u- 
$aq€t  à la  charge  par 
celle  demière  de  lut  en 
rendre  aulanl  de  métne 
espèce  et  qualilé. 

Art.  1893.  Par  T ef- 
fet  de  ce  prét^  Cemprun- 
ietiT  devieni  le  proprié- 
taire  de  la  chose  pHlée; 
et  c*  est  pow  lui  qu'  elle 
périt,  de  quelque  ma- 
nière  que  celle  perle  ar- 
rive, 

Jrt.  1894.  Cane  peui 
poe  donner  d tiire  de 
prét  de  contommalion 
des  choses  quiy  quoique 
de  ménte  esvéce,  diffe- 
reni  dant  C tndividti, 
cornine  les  animaux;  a- 
lort  c*  est  tm  prét  rt  u- 
tage  (b). 


1892.  Il  mutuo  è un 
coutralto  col  quale  uno 
dei  coniracnii  consegna 
air  altro  nna  data  quan« 
lilà  di  cose,  le  quali  col- 
r uso  si  consumano,  col' 
r obbligo  a quest*  uUimo 
di  restituirgli  altrettanto 
della  medesima  specie  e 
qualità. 

1893.  In  fona  del  mu- 
tuo, Il  mutuatarìodivicne 
padrone  della  cosa  mu- 
tuata ; la  quale  venendo 
In  qualunque  modo  a pe- 
rire, perisce  per  di  lui 
conto. 

1894.  Non  possono 
darsi  a mutuo  cose  le 

auali,  benché  delia  roe- 
esima,  specie,  sono  di- 
verse ncir  individuo,  co- 
me sono  gli  animali  : in 
la)  caso  il  contrailo  è un 
comodalo. 


ifufui  dolio  in  hù  re- 
bus consistif,  quae  pon- 
dera, numero  mensura- 
re  Constant:  reluli  vino 
oleoi  frvmenlOy  pecunia 
numerato,  aere,  argen- 
to, auro,  quas  res  aut 
numerando,  aut  appen- 
dendo in  hoc  damus,  ut 
accipienlium  fiant.  Et 
quoniam  nobù  non  eoe- 
dem  res,  sed  dliae  e/us- 
dem  noiurae  < t quali/a- 
Cisreddunlur.indeefiam 
muluumappetiatum  est, 
quia  ita  a me  libi  dalur, 
ut  ex  meo  tuum  fial. 
(Imt.qu  moc/.rceofi/.oà.) 

Maluum  damus  rece- 
pturi  non  eomdem  ape- 
ciein  quam  dedimus  { a- 
ftoquin  commodalum  e- 
rii,  aut  deposiium),  sed 
idem  genus. 

( L.  2,  ff.,  dereb.  ertd.  ) 
Elle  quidem  qui  mu- 
tuum  accepit,  si  quoti- 
bet  casu,  quod  accepit, 
amisnit  : nihitominus 
oòiiqatus  permonet. 

(L.  Ì,\}.,deoòity. etae,) 


Arl.l76i.Ilmutuoèun 
conlraUo  col  quale  uno 
de*  contraenti  consegna 
alTalIro  una  data  quan- 
tità di  cose,  le  quali  eol> 
r uso  si  consumano,  col- 
Tobblipo  a quest*  utiioiu 
di  restituirgli  altretlanio 
della  medesima  specie  *• 
qualilà. 

Art.  1765.  In  forza  dol 
mutuo,  il  mutuatario  di- 
viene padrone  delta  cosa 
mutilala  , la  quale,  ve- 
nendo in  qualunque  mo- 
do a perire,  perisce  piT 
di  lui  conto. 

Art.  1766.  Non  posso- 
no darsi  a mutuo  cose  le 
uali,  benché  della  me- 
esima  specie,  sono  di- 
verse nell’  individuo,  co- 
me sono  gli  animiti  : in 
tal  caso  il  contralto  è uu 
comodato. 


(,)  Il  progMlo  del  codice  comunicalo  .Ila  laiiono  le-  (k)  Onesto  art.  nel  proRello  era  redaUo  cmI.  i Può 
eialatiTa  del  Iribnnalo  aree  poslo  .olio  il  capitolo  II  darri  a litolo  di  maino  lutto  ciò  cho  può  rcl.luimi  drl 
la  epierafe  coti.  Dai,  raainro  di  Co»se«ailona.  Inlau-  la  .Ics»  .pecio  e qualili;  ma  non  pM»ooo.....  (il  re.  o 
lo  area  «riuo  nell'  art.  IM»,  elio  di.liogoo  le  due  ape-  aimile  all'  eiiilenle).  La  aenono  logiilatira  domando  I. 
ciò  di  preriilo  cori.  La  tecmda  sprei,  ti  chiama  soppreMionc  della  regola,  riminendo  la  eccc.iooe  in 
mutuo.  Da  ciò  la  commiiaiono  oaserrò  di  non  «serri  risia  del  ranlaggio  di  una  commlnlione  pio  orer^ 
uniformili  nella  redalione.  E c«l  fu  noli’  cpigraft  ag-  sema  diminuire  di  chiarella.  Cori  I art.  passo  come  H 
giaota  la  parola  o sia  Merco.  {Bdit.)  Icsge.  {EJit.) 
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MOTIVI 

I.  NeceuìlA  di  diilinguere  il  pmtito  di  comuniuioac  del  ^rotilo  ad  uio. 

II.  Dcfiniiiooe  del  preslilo  di  confanaiiooc.  Le  diepoiùioai  che  ei  si  riferiscono  non  ne  sono  che  U consc- 
gnenia. 

I.  Boottkville,  rapporto  al  tribunato.  One  idee  si  rifui iscooo  naturalmeale  al  pre  Ilio: 
l'una  che  quegli,  il  quale  consente  c sovteoire  della  sua  coia  un  suo  amico,  esercila  verso  di 
lui  un  allo  di  generosità  di  amicizia  e di  beneficeazaj  l’altra  eh'  egli  non  si  priia  del  possesso 
dalla  sua  eosa  che  per  lempo,  e non  si  spoglia  allallo  della  sua  propriclà. 

Se  bisognasse  seguire  rigorosamenle  queste  due  idee,  e se  l’essere  il  preslilo  grnluilo,  il 
disinteresse  assoluto  di  colui  che  presta,  e per  sua  parie  la  conservazione  della  proprietà  fosse- 
ro ì due  elementi  inseparabili  del  prestito,  i soli  che  appartenessero  alla  sua  essenza,  il  pre- 
slilo si  troverebbe  rinchiuso  in  limiti  molto  stretti. 

Il  proprietario  di  un  abito,  di  una  suppellettile,  di  un  animale  allo  al  servizio  domestico 
può  privarsene  momentaneamente,  e conservarne  la  proprietà  ; ei  può  anche  cederne  l'uso  o il 
godimento  per  un  dato  lempo  e mediante  un  prezzoi  questo  sarebbe  allora,  non  nn  preslilo, 
ma  sibbenc  un  alTitlo. 

E per  contrario  impossibile  di  fare  un  pieno  uso  delle  derrate,  delle  mercanzie  e del  da- 
naro, senza  poterle  anche  consumare,  o almeno  spogliarsene  irrevocabilmente,  senza  esserne 
realmente  pmprietario- 

Colui  dunque  che  possiede  derrate,  mercanzie,  o danaro  non  avrebbe  quanto  alle  derrate 
che  la  sola  fncoilà  di  donarle  o di  venderle,  e relativamente  al  danaro,  quella  di  disporne  io  purp 
dono,  se  all'  idea  della  locazione,  sempre  fortemente  e giustamente  respinta,  non  se  ne  potesse 
sostituire  alcun’ altra,  e se  non  fosse  permesso  di  prestarlo  gratuitameole  o ad  interesse. 

Il-  Albissoh,  rapporto  al  corpo  legitlativo.  Il  secondo  capitolo  incomincia  come  il  pri- 
mo colla  definizione  del  preslilo  di  consumazione,  il  quale  è un  contrailo  mercè  di  cui  uno  dei 
contraenti  consegna  all'altro  una  data  quantità  di  cose,  le  quali  coll'  uso  si  consumano,  coll'ob- 
bligo  a quest' ultimo  di  restituirgli  altretlaolo  della  medesima  specie  e qualità. 

Dal  che  seguita  primamente  che  il  mutuatario  divenga  proprietario  della  cosa  prestata,  e 
che  per  lui  essa  perisca,  in  qualunque  modo  ne  avvenga  la  perdita. 

Secondariamente,  che  non  si  posson  dare  a titolo  di  mutuo  cose  le  quali,  quantunque 
della  stessa  specie,  differiscono  nell'  individuo,  come  sono  gli  animali  ; perchè  allora  questo 
sarebbe  un  prestito  ad  uso. 


Codici  eicili  stranieri. 

Sanno  - CariTOLo  II.  Dsl  prestito  di  consumazione  o sia  mutuo.  Sezione  t . Della  natura  del 
mutuo.  Art.  igiAi  igiS  - conformi  agli  art.  iSgz  e i8g3.  C.  fr.  art.  1764  e 1766  LL. 
civ. 

Alt.  igig.  Il  prestito  fatto  ad  un  figlio  di  famiglia  quantuuqiie  maggiore,  senza  la  con- 
correnza, o il  consenso  del  padre  o dell’  ascendente,  sotto  la  di  lui  potestà  si  trova,  è nullo, 
ancorché  si  fosse  simulalo  per  eludere  la  legge. 

igzo.  Il  prestatore  non  può  dimandare  la  restituzione  della  somma  prestala  nè  dal  fi- 
glio di  famiglia,  nè  dal  padre,  nè  dall'  ascendeole,  nè  da'  loro  eredi,  uè  dalle  fidejussioni 
inlervenuie  al  contratto. 

igzi.  L'emancipazione  del  figlio  di  famiglia,  in  qualunque  modo  avvenga,  non  rende 
valida  l'obbligazione. 

■ gza.  Non  di  meno,  se  il  figlio  di  famiglia  abbia  pagata  la  somma  prestatagli,  non  può 
dimandarne  la  restituzione. 

ignS.  Se  il  padre  ha  approvala,  o ratificata  la  obbligazione,  0 se  paga  una  porzione 
qualunque  del  capitale,  0 degli  interessi  senza  fare  alcuna  riserva,  l'obbligazione  non  può 
più  essere  rescissa.  È lo  stesso  se  il  figlio,  uscito  dalla  patria  potestà,  ratifica  la  obbliga- 
zione, o la  esegue.  Nondimeno  questa  ratifica  o questo  pagamento  non  nuoce  al  padre 
ancora  vivente,  nè  alle  fidrjussioai. 

igzA.  La  disposizioue  dell’art  igig  cessa  ne' casi  seguenti  i.‘  se  il  figlia  che  prende 
a preslilo  possiede  de’  beni  propri  de’  quali  nè  riifii-frutto,  nè  l'amministrazione  si  appar- 
tiene al  padre  0 aH’ascendente  sotto  la  cui  potestà  si  trova;  però  in  questo  caso  I'  obbli- 
gazione non  è valida  clic  sino  alla  concorrcnz.i  del  valore  de’ beni-  z.*  Se  vive  separalo 
dal  padre,  c che  gerisce  da  sé  stesso  i suoi  alfari. 

igz5.  La  disposizione  dell' art.  igig  cessa  similmente,  se  il  preslilo  è fatto  al  figlio  di 
famiglia  lontano  dalla  casa  palerna  jicr  oggetti  che  gli  sono  necessari,  e che  il  padre  avreb- 
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he  avuto  l’ohblij'O  di  fornirgli,  o se  il  prestilo  è sialo  fallo  nell’  inleresse  del  padre  slessu: 
ili  questo  caso  il  prestilo  è valido  sino  alla  coiicorrcnxa  di  qiiaiilu  siasi  provalo  di  essere 
sialo  convertilo  in  iilililù  di  qiieslo  ultimo  (a). 

Olandese  - Titolo  XI V,  /A/ Disposizioni  Generali.  Ari.  1791, 
17^2,  1798  conformi  agli  art.  1898,  189.Ì  cod.  fr. 

Della  Luigiana  - ('ap  II.  Del  prestilo  di  consumazione  - ari  2881,  2882,  2883  conformi. 

Cantone  DI  Vald  • conforme  in  tulio:  art.  i376,  1377,  1878  conformi. 

Di  Baviera  - ari  8,  Del  prestilo.  Vi  è jireslito  allorcliè  si  cede  a qualcuno  una  cosa  in  piena 
proprietà,  senz’ altra  condizione  che  quella  di  resliluirne  una  simile  ad  un’epoca  del>‘r- 
roinala:  se  siasi  convenuto  che  il  mulualario  debba  restituire  una  cosa  non  solamente  dello 
stesso  genere,  ma  della  slessa  specie,  il  prestatore  dovrà  non  dimeno  contentarsi  del  ge- 
nere, non  polendosi  avere  la  specie. 

La  perdila  della  cosa  non  altera  per  nulla  le  obbligazioni  del  mnlnalnrio. 

Austriaco  • art.  g83  • conforme  allarl.  1892  Cod.  fr.  art.  984  0 9B7  Un  preslilo  di  questo 
genere  può  efTt^tluarsì  in  moneta  con  n senza  ioteressi,  0 in  eifetli  pubblici  0 privali,  il 
rimborso  debb’  e.ssere  fallo  nella  stessa  moneta,  se  tal’  è stala  la  convenzione. 

Prussiano  • Del  prestito.  Parie  I,  titolo  XI.  art  658.  Il  prestilo  prappinmenle  dello  è ua  con- 
tratto, col  quale  qualcuno  cede  od  un  altro  del  danaro  o degli  elTelli  al  portatore  a con- 
dizione di  restituirli  nella  stessa  quantità  e qualità. 

654-  La  promessa  di  un  prestilo  stipulato  in  un  contralto  obbliga  le  due  parti. 

661.  Il  mutuatario  acquista  la  proprietà  della  somma  0 de'  valori  promessi  dal  mornenlo 
della  tradizione. 

674  A 718.  Non  possono  fare  prestiti  che  coll'aulorizzaz’one  di  chi  di  drillo:  le  donne 
maritale,  i figli  sotto  la  patria  potestà,  le  corporazioni  e comuni,  le  chiese,  le  casse  pub- 
bliche, i minori  e studenti,  i principi  e principesse  della  famiglia  reale,  gli  ullìziali  del- 
l'armala,  gli  arl<sti  impiegali  a’  teatri  reali. 

714.  Il  danaro  prestalo  ad  un  liou  ìlb  cilo  ricade  a vantaggio  del  fisco. 

EPITOME. 


Qui  la  legge  si  occupa  della  seconda  specie 
del  preslilo  che  è il  mutuo,  il  (piale, a difTercn- 
za  (iella  prima, che  è il  comodalo  rende  il  mu- 
tuatario proprietario  ddla  cosa  ricevuta,  cnl- 
r obbligo  di  restituire,  non  gà  la  medesima 
cosa,  ma  una  simile  e della  stessa  qualità.  Di- 
venuto che  è il  mulualario  proprietario  della 
cosa,  non  già  debitore  di  essa,  ma  deirequi- 
wilenle  io  qualità  e quantità,  la  perdila  e la 
deteriorazione  è di  conseguenza  a ano  rìschio, 
|ier  il  principio  res  perii  domino,  rimanendo 
sempre  tenuto  alla  restituzione. 

La  proprietà  trasferita  al  mutuatario  fa  s'i 
che  la  cosa  possa  da  lui  consumarsi  o invertir- 
si in  altro  uso  ; da  ciò  questo  contralto  dicesi 
di  risgiiardare  le  cose  fungibdi,  o sia  quelle 
che  sì  consumano  coll'  uso,  e che  non  possono 
essere  rimpiazzale,  so  non  da  oltre  di  simile 
natura.  L’ art.  1766  LL.  civ.  sottrae  dal  con- 
tralto di  mutuo  quelle  cose  le  quali,  comunque 
della  stessa  specie,  non  po.-sono  essere  rim- 
piazzate da  un  individuo  identico,  e ne  dà  per 
esempio  gli  animali  pei  quali  il  contratto  sarà 
di  comodalo.  Questa  limitazione  della  legge 
debb’essere  intesa  nel  caso  che  un  animale  sia 
slolo  dato  col  pollo  di  restituire  l'animale  me- 

(a)  Nel  nostro  unico  Jivisainonto  (ti  renderò  P opera 
che  pubblichiamo  quanto  più  si  possa  utile  nel  senso  di 
risparmiare  il  fastidio  di  ricorrere  ad  altri  libri,  ci  sia- 
mo creduti  nel  dovere  di  recare  qui  queste  disposizioni 
del  codice  Sardo,  le  quali,  comunque  dilformi  dalle 


desimo  ; ma  se  sia  stalo  dato  colla  facoltà  dr 
consumarlo,  e coll’ obbligo  di  restituirne  nuo 
simile  della  stessa  qualità  e valore,  il  mutuo 
sussisterà  Questa  è l’ intelligenza  da  dare  a 
qursl'  artìcolo,  ove  non  si  voglia  contrariare 
il  principio,  che  si  possa  convenire  come  me- 
glio piace,  purché  non  sia  contro  la  legge. 

Cosi  si  è visto  che  nel  comodato,  comunque 
non  possano  rosliluìrlo  le  cose  che  sì  consuma- 
no coll’uso,  pure  il  comodalo  vi  sarà  quando 
quelle  cose  sieno  stale  date  ad  ostentationem, 
come  era  il  caso  del  cassiere  che  volea  mo- 
strare la  cassa  al  completo. 

Che  il  mutuo  sia  gratuito  non  è di  sua  es- 
senza ; perchè  la  legge  permeile  talvolta  con- 
venire un  interesse  a favore  del  muluanle  co- 
me da  qui  n poco. 

E unilaterale,  perchè  non  produce  che  una 
obbligazione  principale,  che  è quella  della  re- 
stituzione imposta  al  mutuatario. 

La  tradizione  della  cosa  fatta  al  mutuatario 
sarà  solamente  capace  a costituire  il  contralto 
di  mutuo.  La  promessa  di  mutuare  sia  da  par- 
te del  mutilante,  sia  da  parte  del  miituaiario 
costituirà  però  sempre  un  obbligo  dell’  uno  o 
deir  altro,  u cui  mancandosi  nascerà  il  drillo 

leggi  francesi,  si  uniformano  allo  nostre  leggi  rir. 
corno  faremo  avverlire,  ricordandone  lo  disposizioni 
nel  n"  212  dii  comcnlo,  dove  il  n.  o.  si  occtqja  della, 
capacità  delle  persone  a contrarre  prestito,  {hiltl.) 
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dir  imlennilà  dei  dnniii  ed  iolereasi,  come  di 
ogni  altra  obbligazione  maorala. 

Al  pari  di  ogni  altro  conlrallo  per  esan  i ri- 
chiesta  la  capacità  de'  contraenti.  In  quanto 


alle  riirme  ed  alla  pruora  del  contratto,  la  leg- 
ge, non  stabdendo  pel  mutuo  regole  speciali , 
avranno  a seguirsi  tutte  quelle  dettate  dalla 
legge  stessa  pe'  contratti  in  generale. 


SOMMARIO 


169.  Oel  mutuo  o sìa  prestilo  di  consumazione.  Io  che 
differisca  dal  prestilo  ad  uso. 

170.  Delle  cose  suscettibili  del  prestilo  di  consumatiooe. 

171.  Di  quale  consumazione  qui  si  tratti. 

17!^.  Le  cose  che  si  consumano  con  1'  uso  addimandan' 

%\  fungibili. 

17S.  Combinazione  dell'  art.  1892  ( 176i  LL.  cir.  ) con 
l’art.  ISSI  ( I72S  LL.  civ  ). 

174.  Come  la  consumazione  dee  aTrenirc.  Della  consu' 
masiono  naturale,  e della  consumationo  cÌTile. 

175.  Continuazione. 

176.  Continuazione.  Ci  sono  delle  cose,  che  non  essen- 
do fungibili  possono  direnir  tali  por  destinazione. 

177.  Esempio  a questo  proposito. 

178.  Conclusione.  loteliigenza  dell' art.  1894  ( 1766 
LL.  cÌt.  ). 

179.  Continuazione. 

180.  Esempi  del  prestilo  di  cose  fungibili. 

)8l.  Definizione  del  mu/mm.  Origine  di  questa  parola. 
18^.  Continuazione. 

183.  Non  ri  4 muttmn  aenza  tradizione. 

184.  Vi  é bensì  una  semplice  promessa,  ed  allora  la 
cosa  perisco  a carico  del  proprietario,  ebe  non  1*  ha 
ancora  consegnala. 

183.  Osando  barri  tradizione  ? Rinvio  ed  esempli.  Del 
prestilo  chiamalo  civile. 

I8G.  li  prestito  di  consumazione  trasferisce  la  proprietà. 

187.  i^onsef^enze  di  questo  principio  nell*  antico  dritto 
francese  rispetto  al  prestilo  della  cosa  altrui  ; nuore 
eonscguooze  secondo  il  codice  cì«ile«  e la  massima: 
Jn  fallo  di  flseàtVi  >7  poeeeeto  vale  per  titolo. 

188.  C doro,  che  non  hanno  la  piena  e libera  proprietà 
della  loro  roba,  non  possono  fare  un  valido  miùuum. 

189.  La  obbligazione  di  restituire  la  cosa  é essenziale 
nel  mutìtum.  La  reslilurionc  derc  farsi  con  cose  della 
stessa  specie  e qualità  Diitinzione  tra  la  specie  ed 
il  genere.  I giureconsulti  ed  i dialettici  danno  dirersì 
signifirati  a queste  parole. 

190.  RLsogna  restituire  quanto  si  è riccrulo. 

191 . Nell'  antico  dritto  francese  la  gratuità  era  dell’es- 
senzs  del  «ututim. 

192.  Oggidì  U gratuità  é sularocnte  della  natura  del 
prestilo. 

COME 

169,  Siaoi  giunti  al  prestilo  di  coasumasio* 
ne  o sin  muluu,  il  quale  costituisce  la  secoada 
delle  due  specie  di  prestito,  di  cui  noi  abbiamo 
parlAlo  ne  o.«  8,  9,  io  ed  11.  Taluni  rapidi 
cenni  dati  nel  precedente  capitolo  hanno  già 
dimostrato  io  che  il  prestilo  di  consumnaione  si 
d'aiingua  dal  prestilo  od  uso,  < he  ci  ha  Gnnrn 
intrailfuuti.  La  dilferenin  ai  riduce  ad  un  pun- 
to rssrnaiale:  nel  prestilo  ad  uso  il  comodata- 
rio deve  rcstiluire  la  ousa  stessa  che  gli  fu  pre* 
alata  nel  prestilo  dì  consumazione  al  conlrn- 
rio  il  mulualario  non  restituisce  nè  può  resti- 
tuire «e  non  che  le  co<e  della  slessa  specie,  del- 
la stessa  qit.ililà  e quanlilà,  magiammaì  le  cose 
stesae  che  gli  sono  siale  prediale,  poiché  que- 
ste gli  si  danno  affinchè  le  consumi  con  l'uso. 

(I;  Ni  9 • IO,  eupra. 
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NTO 

170.  AbbÌBine  pure  premewa  qualche  idea 
intorno  alle  cose  che  si  consumano  con  I'  uso 
che  se  ne  fa  (i)i  ora  ritorniamo  sulle  medesi- 
me per  completarne  lo  sviluppo,  poiché  è que- 
sto il  punto  piò  rilevante  e caratteristico  del 
nostro  siibbielto  Pelò  giova  determinare  il  si- 
guifìciilo  delle  p-irnte  , e tracciare  le  idee 
fondainenlali  , spnneoilo  tutte  quelle  dislia- 
zioni  e pnrlicolnrità  rhe  possono  renderle  evi- 
denti. 

171.  Primii  ramenle  quale  è mal  la  specie  di 
consumazione,  che  fa  che  una  cosa  sia  fungi- 
bile, e rh.  per  consegueuia  sottragga  il  con- 
tralto dalla  classe  del  prestilo  ad  uso  ? La  du- 
rala è un  eleuienln  che  deve  io  primo  lunen 
considerarsi  nel'a  cousiimazinne  ; il  tempo  ha 


ro 


'jiii  ima  grande  impi>rlanzn,e  fa  mrslieri  tener- 
ne conio  per  formir  ndeijiiale  nozi'ini  ani  prò- 
alilo,  che  forma  la  materia  di  (|ii>ilo  capitolo. 

Una  cosa  poò  consumarsi  in  due  guise  : a 
poco  a poco  la  mercè  d<  un  oso  lungo  e sue- 
cesairo(l),come  arviene  per  la  biancheria,  gli 
libili  ecc.;  ersero  liillo  ad  un  trailo,  come  av- 
viene per  le  derrate,  i liquidi  e gli  alimenli(a). 
Silfalle  cose  appartengono  tutte  alla  classe  di 
quelle  che  li  consumano  con  l’uso,  qune  titu 
l•ontunm^lur  (3). 

Talvolta  però  la  dennminaziooe  di  cose  che 
si  consumano  con  l'oso,  si  adopera  rislrella- 
iiienle  per  indicare  quelle  ullimamrnle  designa- 
le, ed  allora  le  altre  chiainansi  cose  che  si  de- 
teriorano con  r uso  (i). 

172-  Le  cove  che  si  consumano  lutto  ad  un 
trailo  coti  f liso  die  se  ne  fa,  sono  quelle  che 
chismansi  propriamente  cose  fungibili  (5)  : 
espressione  energica  ed  acconcia,  la  quale, 
scansando  lo  circonlocozioni.  racchiude  unsi- 
giiific-ato  preciso  e chiaro  (6).  Si  è loro  dato 
questo  nome  cnnciossiach"  esse  O 'U  esistendo 
r oroc  corpi,  ma  come  quantità  (quae  numero, 
fondere,  mcnturare  contitUint  (7)  ).  si  sosti- 
tuiscono le  line  alle  altre  ; per  mi'dn  che  nel- 
r eseguirsene  il  pagamento,  non  si  restituisce 
lo  stesso  corpo  certo,  ma  le  stesse  quantità, 
qualità  e ralore,  che  prendono  il  luogo  della 
quantità,  qualità  e valore  riceriiln 

Il  perché  fungibili  non  sono  tutte  le  cose  che 
si  cnnsnmano  con  l' uso,  ma  esclusivainenle 
quelle  che  si  consumano  ad  un  tratto,  e col 
primo  uso  che  ne  ne  fa  (81. 

173.  Sotto  questo  rapporto  il  nostro  artico- 
lo potrebbe  forse  essere  accagionato  d' iiiesal 
Iena,  se  l’art.  i85i  (i743  LL.  cir.)  non  area 
se  g à manifestato,  che  ordinariamente  il  legi- 
slatore riserbi  la  denominazione  di  cote  cheti 
rontumano  confuto  alle  fungibili,  e che  quel- 
le le  quali  non  si  consumano  col  primo  uso  che 
se  ne  In,  addimandansi  cote  che  ti  deteriorano 
ron  futa.  Epperò  il  nostro  articolo  deve  essere 
combinalo  con  l’art.  i85t  LL.  cir.).  ed 

allora  solamente  pol'à  cessare  ogni  idra  di 
rimprovero. 

174  Vi  sono  doespecie  di  coasumazione(g). 
L'ima  consumazione  naturale,  la  quale  ha  Ino 
go  quando,  p.  e.,  impieghiamo  al  nudrimenlo, 
ed  a r scaldarci  ecc.,  cose  destinale  ad  essere 
mangiale  0 bruciale  ; la  consumazione  cirile. 
Li  quale  avviene,  quando  si  a'ienano  cose  de- 
■■t‘nalc  ad  essere  spese,  ovvero  messe  in  circo- 
lazione. Così  il  danaro  non  perisce  per  sua  iia- 

(l)Art.  589(5ti  I L.  cir.). 

(t)  Art.  587  • 589  (SIZ  e 5«A  LL.  cir.), 

(3;  Giuslin.  (Initit.,  dt  unir.  $ Z). 

(A  Art.  1851,  Co<l.cÌT.(rfz9  LL.  civ.)— Vedi  retali- 
reinente  a questo  articolo  il  mio  comento  tnttu  ,*torield. 

15)  Seproy  o”  9. 

(0)  f'ccut,  Durergìer,  n*  19. 


turale  distruzione  fra  te  mani  di  colui  clic 
In  spende,  ma  questi  In  consuma  facendolo 
passare  dalle  sue  mani  in  quelle  della  persona 
cui  lo  dà;  e siffatta  consumazione  civile  equi 
vale  la  consumazione  naturale. 

Alircllanin  è a dirsi  delle  mercanzie;  la  loro 
destinazione  òdi  essere  lanciate  in  un  continuo 
moto  di  circolazione,  e di  essere  consumale 
mercè  le  vendite  commerciali.  Se  io  presto  veii- 
licinqae  (lezze  d*  tela  ad  un  mercadante  della 
strada  Saint-Fiacre.  questo  contratto  suppone 
necessariamente  una  consumazione  civile  delle 
mentovate  venticinque  pezze  di  tela;  poiché  io 
so  bene  che  la  loro  destinazioòc  sia  quella  di 
essere  vendute  di  essere  consumate  civilmente, 
mercé  l’uso  che  ne  farà  colui  che  le  tolse  a 
prestito. 

rvS.  In  altro  senso  vi  è pure  la  consumazio- 
ne civile,  quando  cioè  la  cosa  venga  destinala 
ad  un  uso.  che  senza  distruggerla  iiatura'mcii- 
te,  la  rende  inaila  a servire  ad  altri.  Tale  è 
per  esempio  la  consumazione  che  si  opera  con 
l'uso  che  si  fa  didia  carta  da  scrivere:  quando 
quegli  mi  è stala  prestala  vi  ha  scriiln  sopra, 
la  carta  non  è naturalmente  dislriilla,  ma  è 
snaturala,  e ndolla  in  uno  stalo  che  ne  impe- 
disce la  restituzione  come  corpo  certo  ; da  ciò 
la  consumazione  civile  ^ 

176.  Oa  tali  distinzioni  e confronti  risulta 
che  talune  cose,  te  quali  il  piò  delle  volle  non 
sono  fungibili,  possono  divenir  tati  per  desti 
nazione,  e per  In  intenzione  delle  parli.  Poiché 
In  vnlonlà  in  simili  rasi  ha  una  immensa  forza, 
e late  che  eguaglia  il  fallo  civile  al  fallo  na- 
turale. 

Qualche  esempio  vìe  maggiormenle  chiarirà 
questa  idea. 

177.  Se  io  vi  presto  un  libro  della  mia  bi- 
blioteca, s’ intende  bene  che  voi  abbiale  a re- 
stituirmi idenliramenle  lo  stesso  libro  Equi  il 
conirnlln  è un  comodalo. 

Ma  se  io  presto  ad  un  libraio  venticimiue 
esemplari  di  una  de'le  mie  opere,  di  cui  abbia 
bisogno  presentemente  per  venderli,  con  putto 
però  di  restituirmene  nn  egiial  numero,  allora 
non  é piò  nn  comodalo,  ma  bensì  un  prestilo 
d'  consumazione  (10).  La  cosa  é direnala  fun- 
gibile per  la  destinazione  datale  dalla  volontà 
delle  parli. 

Similmente  nn  beccaio  può  dare  a mutuo  ad 
un  altro  beccaio  dieci  mnulonì  di  tal  peso,  tale 
qualità  e vaiare,  a condizione  che  questi  gliene 
resliliiirà  lo  stesso  numero  del  medesimo  prso, 
qualità  e valore  (11).  In  tale  caso  gli  animali 

(7)  Paolo,  I.  2,  5 t,  D.,  de  reb.  credit. 

(8)  Proudiion,  Vscfntuo,  1.  I,  a*  IZO  e 121.— Can- 
cerio,  f'ariar.  retolut.,  part.  3,  c,  2(1,  ni  212  e aegu. 

(9)  Polliier,  Prettilc  di  ccntymot.,  n°  22. 

(IO)  Docaurroy,  /aal.  expliq.,  I.  S,  o*  965. 

ri  I)  Cujacio,  sulla  legge  2 \ì.,  de  reh.  crtdittt  (lib. 
3i.  l'auU  odvdrcl.)— Uucznrrny,  /or  ci'. 
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non  vengono  risgiiardnti  ul  individui:  tratlaii 
ili  coso  deslinale  ad  essere  impiegalo  alla  con* 
^umazione  ; epperò  le  difTerenze  che  potrebbe- 
ro  malemaliramento  esislere  tra  gl’ individui, 
non  sono  d’alcun  rilievo,  purché  vi  sia  iden* 
lità  risultante  dal  peso,  dalla  qualità  e dal  va* 
loro.  Non  già  così  quando  si  presti  un  anima 
le,  il  quale  si  tiene  uoicamenle  in  pregio,  a 
cagione  di  tale,o  tale  altra  sua  particolare  qua* 
lità,  che  lo  distingue  da  un  diverso  individuo, 
e che  fa  sì,  che  quello  non  possa  essere  rira* 
piazzato  da  altro.  Conciosiactiè  in  questo  caso 
tra  i conlraenii  può  solamente  aver  luogo  un 
prestilo  ad  uso,  non  mai  un  prestito  di  consu* 
mazione.  Ma  quando  la  persona  ebe  impresta 
la  cosa,  si  contenta  di  non  tenere  in  verun  con- 
to le  qualità  speciali  che  distinguouo  gl’  indi- 
vidui, quando  ella  non  vede  nella  sua  cosa  che 
una  qiianlità.  allora  non  vi  ha  ragione  alcuna 
suffìcienle  per  decidere  che  il  prestilo  di  con- 
sumazione sia  impossibile  (i). 

178.  Questa  io  credo  che  sia  la  intelligenza 
da  (lare  all’art.  1894  del  Cod.  civ.  ( 1766  LL. 
civ.  ).  Chi  volesse  intenderlo  io  un  senso  trop- 
po assoluto,  ne  trarrebbe  erronee  consegiien* 
ze:  sicché  per  non  dipartirci  dal  vero,  fa  d’uo- 
po limitarlo  al  modo  indicato.  Cujacio  egregia- 
mente ha  dello:  « Si  autem  nummi  ooonun- 
c quam  accipiuntur  quasi  corpora^  non  quasi 
res,  quae  numero  coniinentur^  cur  non  etiam 
( simililcr  corpora  poteruol  lanquam  quanti- 
« litatem  acci  pi  (2)  » ? 

179.  Del  resto  tengasi  beo  presente  uno  os- 
servazione; cioè  che  la  consumazione  da  effet- 
tuarsi con  l’uso,  qualunque  essa  sia,  naturale, 
civile  ed  artificiale,  rende  la  cosa  necessaria- 
mente fungibile,  e la  riduce  a quantità  da  es 
sere  pesata,  contala  e misurala,  onde  poter  es- 
sere soddisfatta  con  altrettante  quantità  simi- 
glianli;  e tale  risullamenlo  è appunto  caratte- 
ristico delle  cose  fungibili  (3).  Così  i libri  che 
IO  ho  prestato  al  mio  libraio  saranno  restituiti 
con  un  egiial  numero  di  volumi  della  stessa 
opera,  e qui  sarà  il  caso  di  contare.  I monto- 
ni che  il  beccaio  ha  prestato  al  suo  collega, 
saranno  resliUiili  con  munioni  dello  stesso  pe- 
so, numero  e qualità:  si  peserà,  si  conterà,  si 
vnliilerà.  Negli  addotti  casi  ed  in  altri  simili 
non  potrebbe  diversamente  accadere  ; giacché 
la  cosa  non  è fungibile,  se  non  perchè  è stata 

(1)  Sotnesio  ha  ben  trattato  questo  pnnlo,  Deuturts, 
cap.  j,  p.  89  e 90.  Egli  fa  un  giuoco  (ii  parole  molto 
espressivo,  quando  parlando  di  un  animale  che  prestasi 
a consumazione,  c volendo  distinguerò  questo  prestito  ^ 
dal  comodato,  dice  che  l’animale  é stato  dato  non  ad 
ujiim,  ted  ad  esum 

(2)  Sulla  legge  2,  D.,  do  reb.  cred,  (lib.  2S,  Pault 
ad  edtcì,). 

(d)  paolo,  I.  2,  § I , </e  nb  credit. 

(4)  V.  sopra,  n“  9. 

(5)  Cujacio  sulla  legge  2,  § I.  U.,  de  reb.  cred  (lib. 
d'!  Pauli  ad  edict.). 


ridotta  in  quantità,  come  ha  detto  Cujacio, /azz- 
quam  quanlitalem  accipiuntur  ; ed  essendo 
stala  ridotta  in  quantità,  non  può  farsi  a meno 
di  ricorrere  al  numero,  al  peso  ed  alla  misu- 
ra  (4). 

180.  Ciò  posto,  a prima  vista  si  scorge  l’im- 
menso  numero  di  cose  che  possono  formare  og- 
getto del  prestilo  di  consumazione:  così  si  pre- 
sta il  pane,  la  carne  (5j,  il  grano  e quanl’allro 
si  pesa. 

Plinio  narra  «li  avere  C.  Irsio,  quegli  stesso 
che  il  primo  inventò  ì serbatoi  per  le  murene, 
prestato  a Cesare  sei  mila  murene  a peso  (6), 
in  ricorrenza  delle  feste  che  questi  die*  per  la 
sua  dittatura. 

Ma  a che  prò  maggiori  ragguagli  delle  cose 
che  possono  formare  oggetto  di  mutuo.  La  enu- 
merazione ne  sarebbe  una  cosa  infinita,  e d’al- 
tronde la  descrizione  data  delle  cose  fungibili 
vi  supplirà. 

181.  Esaminiamo  ora  piò  da  vicino  la  defi- 
nizione del  prestito  di  consumazione,  ossia  iiau- 
tuum. 

Si  è dinanzi  accennata  la  origine  che  alla 
parola  mutuum  danno  gli  stoici,  e quale  a sif- 
fatto proposito  sia  la  critica  de’dotti  (7).  Cuja- 
cio preferisce  far  derivare  mutuum  aa  muta- 
tio  (8),  ed  il  Somesìo  sostiene  questa  etimolo- 
gia : egli  fa  rilevare  che  gli  Arabi  diano  al 
prestito  di  consumazione  un  nome  che  corri- 
sponde a commutatio  ; il  che  secondo  lui  è lo- 
gico, poiché  non  vi  è mutuum  senza  commu- 
tatio,  ovvero,  come  dice  Paolo,  senza  mffc' 
c/Zofq).  Rispetto  alla  etimologia  siciliana,  an- 
che precedentemente  da  noi  (10)  riferita,  io 
non  deciderò  se  i Romani  l’abbiano  impronta- 
ta dai  siciliani,  ovvero  piuttosto  i Siciliani  ab- 
biano attinta  la  loro  parola  fioirov  dai  Romani. 
Mi  basti  il  dire,  che,  qualunque  sia  la  opinio- 
ne che  si  preferisca,  risulta  sempre  io  sostan- 
za, che  mutuum  abbia  per  radice  mutatio\  im- 
perocché, anche  secondo  la  etimologia  sicilia- 
na. juoiroj/  si  coDgiunge  al  verbo  mattare,  os- 
sia mutare. 

Ma  lasciamo  la  qnistione  etimologica,  e ve- 
diamo il  senso  giuridico,  che  bisogna  dare  al 
mutuum.  Cujacio  lo  definisce  così . Mutuum 
est  r.reditum  quanlilati»  dalae  ea  lege,  ut  ea  - 
dem  ipea  quunlitas  reddatur  in  genere,  non 
in  specie  eadem  (11).  Questo  è presso  a poco 

(6)  Sex  minia  numero  muraenarum  mutuo  appendit 
(lib.  9,  c.  81,55). 

(7)  Stq>ra,  n>  9,  10,  11,  0 I.  2,  $ 2,  D.,  de  reb.  cre- 
dit. 

(8)  11,  observ.  37.  — Junge  Viiinio,  (Islituz  , lib  3, 
Ut.  15,  5 14). 

(9)  Gap.  5,  de  tuurit,  p.  87. 

(10^  d'*9. 

(Il)  11,  osserv.  37.—  Molineo  fa  un’altra  disUozio- 
ne , che  Somesio  censura  nel  suo  tMttato  de  usurit, 
cap.  5,  p.  94,  f 
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lo  steaso  liof^aggio  dell'  ari.  i8ga  (1764  LIj. 
cìt.  ):  Bolainenlc  la  defiaiiione  di  ('.ujncio  è 
più  concìaa,  dappoiché  il  codice  ha  credulo  nc- 
ceBaarìa  la  eapreBsione  chi  st  coniumano  con 
l'uto,  e Cujacio  l'ha  aoppresaa,  aTTÌsando  che 
qualora  una  cnsa  vian  rieoardata  come  quan- 
tità, e non  come  corpo,  diventi  fuogibile.  Ciò 
è verÌB8Ìmo,  pur  noodimeoo,  aiccome  queala 
idea  è dotta,  ed  il  codice  è scritto  tanto  per  gli 
uomini  volgari  che  per  gli  eruditi,  cor'i  le  pa- 
role aggiunte  all' art.  i8ga  LL.  civ.)  lo 

rendono  vie  maggiormente  chiaro. 

182.  Cujacio  aggiunge:  quaniileUit  datac-, 
perchè.nella  energia  della  lingua  del  drillo  ro- 
mano, dare  non  Bolamenle  aignifica  Tare  tra- 
ditione,  ma  ancora  rendere  proprietario  colui 
ohe  riceve.  Nella  lingua  francese  non  vi  è ona 
parola,  che  sola  e per  aè  alesaa  esprima  tale 
concetto:  epperó  il  legialàlore  dopo  aver  pre- 
scritto nell'  art.  i8gs  (1764  CL.  civ.)  la  con- 
segna e la  Iradiiione  (t),  condizione  indispen- 
sabile in  questo  contrailo  che  è perfetto  per  la 
cosa,  si  è veduto  costretto  ad  aggiugoere  la 
spiegazione  conleniila  nell'  art.  i8g3  ( 1763 
LL.  civ. % cioè  che  il  mutuatario  divenga  pro- 
prietario della  cosa  mutuala.  Onde  è che  due 
cose  si  richleggaoo  : consegua  (2)  e trasferi- 
mento della  proprietà  (3). 

■ 83.  Paolo  adopera  una  pittoresca  espres- 
aioue  per  enunciare  questa  condizione  : àJu- 
tuum  non  potai  eae,niti  rROFiciscATVR  pe 
cunia  (4).  Se  non  si  consegna  la  cosa,  non  vi 
esiste  prestito,  ma  bensì  una  semplice  promes- 
sa di  prestare  (5).  Conciosiaché  è evidente  che 
la  obbligazione  di  restituire  contraila  dal  fflu- 
toalario,  la  quale  è il  viaculum  jurit  di  questo 
contraila,  non  nasca,  se  non  quando  vi  sia  tra- 
dizione.^oeca  dicea:  Et  qui  voluti  peeuaiam 
credere,  led  non  eredidit,  aìAil  debeo  (6).  La 
tradizione  dunque  è di  essenza  nel  nostro  eou- 
Irallo  (7). 

i84-  Quando  non  vi  abbia  consegnata  la  co- 
sa fungibile  che  mi  sono  obbligalo  di  prestar- 
vi, stando  cos'i  ne'lerminì  di  una  semplice  prò 
messa,  se  la  cosa  stessa  venga  a perire,  è in- 
dubitato che  la  perdila  ricadrà  sopra  di  me(8). 
Nè  si  penserebbe  ad  oscurare  una  verità  tanto 
manifesta  opponendo  l' art.  1 138  del  eod.  civ. 
(ioga  LL.  civ.).  Questo  articolo  non  concerne 
se  non  che  la  obbligazione  derivante  da  uno 


(1)  Cet  fnalt  ma  JtUi parti eonsicai  airalira,  ee, 

(2)  Pothier,  Pratita  di  emiomazime,  n°  5. 

(3)  /rf.,  n»4. 

(i)  L.  2,  J 3.  [I,,  de  re&,  credit, 

(5)  Sopra,  n**  ti. 

(6)  6.  da  benef,.  11. 

(7>  Polhier,  n**  3;  Voet,  de  rei.  ereditia,  a**  3. 

(S)  Dursntoo,  I.  17,  ep  556.  — Comtra,  Uavergier, 


di  quei  contralti,  i quali  trasferiscono  la  pro- 
prietà in  virtù  del  solo  consenso,  senza  dir 
vi  sia  bisogoo  della  tradisione.  Ma  come  sa- 
rebbe possibile  estenderlo  ad  una  convenzione, 
la  quale  non  ha  alTallo  una  reale  forza  trasla- 
tiva, la  quale  non  rimuove  iiicanluneiile  In  pro- 
prietà, né  la  trasferisce  al  miilualario,  se  non 
iillorehè  casini  avrà  cffellivamenle  ricevuto  la 
cosa  a lilulo  di  pre»tilo,ut  accipienlit_/ta»t(^',l 

La  nostra  pruposiaione  sarebbe  vera,  auebe 
qiiuudo  la  cosa  fusse  certa  e determinala;  come 
per  esempio  se  vi  avessi  iiromesso  imprestarvi 
I dieci  sacelli  di  grano  che  sono  sul  mio  gra- 
naio. Sinché  le  parli  rimangono  ai  lermiui  di 
una  promessa,  suno  sempre  sotto  l' influenza 
della  regola:  Ees  perii  domino. 

■ 85.  Ma  spetterà  al  giudice  di  esaminare 
dalle  circoslanie,se  la  convenzione  sia  rimasta 
una  semplice  promessa,  ovvero  siasi  ridotta  in 
un  formale  contralto  di  prestilo;  sarà  allora  il 
caso  di  cousullare  le  regole  del  drillo  sulla  tra- 
dizione per  vedere  se  il  prestatore  abbia  posta 
la  cosa  a disposizione  del  miilualariu,  e se  ab- 
biagli fatto  una  consegna  morale  tale  da  equi- 
valere alla  consegna  materiale.  Se  esempligra- 
zia, nella  mia  propria  casa,  lenendo  presenti  i 
dieci  sacelli  di  grano,  che  sono  sul  mio  grana- 
io, misurali  e conluli,  voi  mi  dite:  PresUleine- 
li;  ed  in  li  rispondo:  Ve  li  presto,  lasciando  a 
voi  la  cura  di  farli  Irasporlare  ; chi  esiterà  a 
pensare,  che  in  ciò  non  ci  sia  una  promessa 
incompleta,  ma  bens'i  un  prestilo  accompagna- 
lo da  tutte  le  formalila  che  lo  rendono  perrello? 
ehi  esiterà  a decidere,  che  non  io,  ma  voi  da 
allora  innanzi  sopporterete  la  perdila,  ovvero 
la  deteriorazione  della  cosa?  Ritengasi  adun- 
que per  certo,  la  tradizione  essere  di  essenza 
nel  prestilo;  il  codice  civile,  lungi  dal  cambia- 
re a tale  proposito  la  teorica  del  dritto  romano 
e dell’  antico  drillo  francese,  averla  per  eou- 
Irario  confermala  nella  maniera  più  pnailiva 
con  la  definizione  espressa  oell'arl  i8g2  (1764 
LL.  civ.)*.  non  doversi  però  sempre  richiedere 
una  tradizione  manuale  (10);  ma  io  vece  tener 
conto  dei  falli  morali  di  natura  tale  da  sostitui- 
re il  fallo  matariale  (1 1).  Cos'i  vi  sarà  eseguila 
tradizione  se  il  deponente  dica  al  deposilarib; 
io  vi  presto  il  danaro  che  ho  depositalo  nelle 
vostre  mani  (iz)  ; oppure  se  io  dicessi  a qual- 
cheduno: Vi  presto  1,000  franchi  che  mi  deve 


n°  146,  — Arg.  tratto  da  ciò  che  io  dico  intorno  alte 
prùmeaea  di  vendita.  {Rendita,  t.  1,  n®  130). 

(9  Cajo,  s,  90.  Sopra,  n®  9. 

(10)  Oiocl.,  i.  6,  C.,  ,Si  ceri,  pettit. 

(1 1)  V.  il  mio  cemento  aidta  fendila,  t.  I,  n*  265  c 
seg.  e particotameole  il  n.  272. 

(12)  L'ipiaao,  I.  9,  § alt.,  c I.  10,  t).,  de  rei.  credit. 
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(ìiflcomo;  c che  Giacomo  tì  paga  (t)  i ovrero 
iiticora.se  Pietro  venga  a chiedermi  io  pie:$lÌlo 
del  dHiiaro,  ed  io  non  avendone  gli  dta  un  vaso 
di  argento  che  col  mio  consenso  egli  vende,  e 
ritira  il  preizo  per  soddisfare  i propri  Liso 
gni  (a). 

Qnealn  è il  caao  del  prestilo,  che  i dulUri 
hanno  chiamalo  civile  (a). 

Qnesti  difT  reni!  motli  di  congegnare  la  cosa 
sono  stati  diligentemt  ule  disaminati  dai  giure 
consiiitt  romani,  a cagione  del  rigore  del  dritto 
che  resi  avevano  ad  interpretare  io  fatto  di  tra* 
diiìoop  (4)  la  legge  34  D tAJan- 

dati  'a  quale  è del  giureconsulto  Africano  con 
le  leggi  9 $ uh.  1 1 e i5  D.,  Dereh.  credit.  , 
che  SUDO  di  npÌAOo,  vi  si  scorgono  luUavolta 
delle  conlrnddiziooi  tali  da  mararighare,  se 
se  non  si  considerasse  essere  sialo  Africano 
Torgano  di  una  gìureprudeoza  più  antica,  più 
ligia  alle  furinole, e piò  rigorosa,  e qiiiodi  più 
esigcolc,  ed  invece  Ulpìano  essersi  musl>ato 
piò  iodulg>'iite,  perchè  interprete  di  un  drillo 
più  equo.  Tuie  osservazione  è siala  falla  da 
Ciijacio  (5)  e con  ragione  lodala  da  Noodl(6). 
Ma  le  nostre  idee  sono  piò  semplici  c In  oosUa 
ragione  per  conseguenza  è piò  libera  nella  va* 
lutazione  de'fatli  di  traduionc. 

i86.  Alla  tradizione  segue  il  tiasfcrimenlo 
d Ila  piopriilh.  poiché  è della  essenza  (7)  del 
prestilo  ili  consumazione,  che  il  mulualanu  de 
venga  proprietario  della  ca>a  preslata  ; e di 
falli  come  dice  Cujacio:  c Mutuutn  al  ipeciei 
ùlienaliottis  (8)  1 

Laonde  il  pre^^l'lo  non  potrehhe  essere  con* 
fuso  con  la  locazione  ; mentre  nella  locazione 
il  locatario  usa  di  una  cosa  che  appai  tiene  ad 
un  altro,  e nel  prestilo  di  consumazione  al  con* 
Irariu  il  molualario  diventa  padione  di  ciò  che 
gli  vieu  prestalo,  cp{  ero  egli  si  serve  della  sua 
propria  cosa  (9) 

Socnesio  piò  Ietleratti,che  giureconsulto  non 
ha  abbastanza  pomleraiole  idee  che  ha  emesse 
su  tale  proposito.  Sullo  preleslo  t hè  il  prestilo 
sia  solloposlo  alla  condizione  di  rt  stiliiire,  egli 
nega  che  contenga  uD*alienazione  della  cosa,  e 
che  possa  perciò  allogarsi  fra  i modi  di  acqui* 
il  dominio.  MaPolbier  ha  combaUuloque* 


(1) Ulp.,l.  15,  D.,«fe  reb.  credit.  D.) 

Mandati. 

(2)  lllp.,  l.  1 1 , 0 , reb.  credit. 

<5)  Boiceaa  0 Daaty  seguendo  la  opinione  di  Bartolo, 
p.  o20. 

(4)  Voel,  de  rtb.  credit. , o.‘  4 c ». 
fX  Trattato  8.  fli/ /{/’rir. 

• fi,  Sol  l>ig.,  derf^i.  cr«/iV. 

(V)  Potliier,  n.  * . 

(Hj  Sulla  legge  I).,  de  reb.  credit.  ( Pauli  ad  e- 
diet.^  Hb.  28  ),  — Noodl,  de  reb.  credit. 

(9)  Domai,  pari,  'f*,  l'b.  1,  i.  G. 

(IU>  N.  8. 


Sto  errore,  facendo ri’^altare  la  virila  eoo  molti 
validiss  lui  argomi'Dli  (in)  Oggidì  ih'^  il  iodi* 
ce  civile  ha  legislativanienlG  confeimato  la  de- 
cisione delle  leggi  romaae  e di  Polliier,  è ce  * 
sato  ogni  interesse  di  ritornare  sovra  sifTulla 
quisliooe.  Pur  liillavolUi  da  questa  ci  ulroversia 
sbuccia  una  moralità,  la  quale  è,  di  dover»! 
ammelleri*  con  nudla c rci>*przioue  le  idi-e  de- 
gli uomini  di  lettere  intorno  ad  una  »cienza  dri* 
la  quale  non  sono  nhliaslanza  istruiti. 

187.  DaccK'^  il  prestilo  di  cnusumasioiie  Ira- 
sferi'^cc  U proprietà  al  inuliialorio,  l'anlicu  di- 
ritto frnncese,  concorde  col  drìlin  romano  aa- 
solulamenle  voleva  che  il  mutuante  non  Ticease 
iin  valido  miiltio,  se  noti  quando  fosse  proprie- 
tario della  cosa  che  imprestava  (1 1).  Ed  10  faUÌ 
dieeasi  mia  persona  non  poter  trasmeilere  ad 
altri  dritti  maggiori  di  quelli  che  olii  stessa 
aves:»e(i3).  Perciò  s^  Pietro  presti  a Paolo  dei 
covoni  di  biadi)  de  quali  non  egli,  ma  Giaco* 
ino  sia  il  proprietar  o,  non  vi  sarà  mutuo;  Già* 
cotiio  non  sarà  obbligato  per  tale  aito,  se  non 
qiiAodo  egli  aves-ip  dato  facoltà  a Pietro  di  fa- 
re il  mutuo,  ovvero  quando  l'avesse  ralilìca- 
lo(i3);  a trimenti  potrà  agire  per  rivendicare 
la  sua  cosa,  che  non  ha  cessalo  di  apparte- 
nergli. 

Ld  io  questo  caso  il  muluntario  è tenuto  a 
restiluirc  in  indicidun  U cosa  slessa  c he  ha 
riceviiln;  poiché  il  contralto  non  ha  potuto  ren- 
derlo propriet  rio  : accipicntis  tton  Jacùy  dice 
Ulpiaoo  (i4)* 

riuHadimeno  se  il  muluaiario  abbiala  consu- 
mata m buona  fede,  non  è obbligato  che  a re- 
stituire r equivalente  (1 5).  come  se  assoluta 
mente  vi  fosse  alalo  ou  valido  miiluo  : imper* 
ciocch*  , diesasi , contuminatione  muittum 
Jii  (i6).  Ma  se  egli  l'abbia  consumata  in  mala 
fede,  il  proprielaiio  avrà  contro  di  lui  razione 
ad  esiiibendum,  o l'azione  di  rivendicazione, 
le  quali  hanno  luogo  contro  coloro  (fui  dolo 
decierunt  pojtsidete  II  mutuatario  è tenuto  al- 
la esibizione  di  lla  cosa  verso  colui  che  u*  è il 
proprietario  (17). 

Onesti  erano  i princìpi  dettali  dal  drillo  ro* 
mano,  sviluppati  dagi'ìnlrrpreli,  e ricevuti  nel- 
la noBlra  antica  gìureprudeoza. 


(Il)  Paolo,  l.  2.$  i,  D.,  de  rebus  crediti*.  — Polhier, 
n.  4. 

(t2)  L,  20,  D.,  de  aeq.  rer.  dora. 

(15)  Il  presìd.  Fabro,  Ration.  ad  Pand.  sulla  legge 
2,  ( 4,  ùij&te,  D.,  dereb.  , seguendo  ta  opiniune 
di  Accursio, 

(14)  L.  13,  D.,  de  reb.  eredit. 

(|3)  Gìuliaoo,  l 19,  $ I,  D.,  dereh.  cred. 

(16)  tnfra^  n.'  194,  e ^03.  — Noodt  non  aametto  che 
la  coosuoiazione  costituisca  il  prestito  : esti  scagliasi 
contro  questa  dotlnna.  e non  concede  che  la  condictio 
sine  causa.  ( Dereb.  eredilis  ). 

(17)  Pothicr,  o.  7 ; — Noodt,  he.  ciV. 


!..  . 'J  by  Coogic 


Ma  è (l’uopo  conciliarli  con  l'ari.  2279  del 
Cod.  cif.  (2185  LL.  cìt.).  Presenlcmenlc  la 
regola,!  liiguordo  a’ mobili  il  possesso  sale 
per  lilolo»  non  permeile  di  dar  loro  aiilnnlà 
se  non  quando  la  cosa  sia  siala  presa  a mnluo 
da  una  persona,  che  abbiala  Irorala,  oppure 
rubata,  ovrern  qnanilo  il  possesso  di  i miilua- 
lario  sin  di  mala  rede(i).  Non  è che  allora 
che  il  rero  proprietario  arra  un'  axione  di  ri- 
veoilirasione  contro  il  terzo  mutuatario  , in 
ogni  alira  circostanza  costui  sarà  sollo  l'egida 
del  benelìeio  deirarl.  2279  (21 85  LL.  civ.); 
egli  si  Iroveri  nello  stca-o  sialo  come  se  la  pro- 
prietà gliene  fosse  stala  Irasferila;  e non  sarà 
tenuto  a restituire  la  cosa,  anche  quando  non 
l'abbia  consumala,  se  non  che  all'epoca  con- 
renula. 

Cosi  Pietro,  al  quale  Toi  avete  dato  in  cu- 
stodia le  vostre  raccolte,  mi  presta  de'  fasci  di 
fieno  che  mi  abbisognano,  in  un  momento  di 
penuria,  pel  niidrimento  de'  miei  besliami.  Av- 
vegnaché quel  Geno  sia  tuttora  in  parte  su' miei 
granai,  voi  non  potrete  reclamarne  la  imme- 
diata restituzione,  se  io  l'abbla  tolto  a mutuo 
in  buona  fide.  In  fatto  di  mobili  il  possesso 
vale  per  tilido;  esso  esclude  la  rivi  ndicazione, 
e con  più  forte  ragione,  deve  esso  farmi  tene- 
re nel  drillo  che  mi  dà  il  contralto,  attesa  la 
mia  buona  fede.  Tolta  la  mia  obbligazione 
sarà,  qualora  voi  mi  proviate  che  Pietro  abbia 
abusalo  della  vostra  confidenzi,  di  reslilnirri 
l'equivalrnie  della  cosa  nell’ epoche  e oe'modi 
convenuti. 

188.  L'antico  drillo  facea  un'altra  applica- 
zione del  principio,  che  per  prestare  faccia  uo 
po  di  esser  proprietario  della  cosa  Prendendo 
in  considerazione  le  incnpacilà,  che  tolgono 
ad  una  persona  la  libera  disposizione  del  suo 
patrimonio,  esso  decidea  che  il  mutuo  fallo  dal 
minore,  ovvero  dall’  interdetto  incorresse  in 
quella  nullila  relativa,  dalla  quale  sono  colpite 
le  ohliligazioni  degl' incapaci.  Percorriamo  il 
leslo. 


(Ij  Vedi  il  mio  cemento  tutta  Pretertxione,  t.  2,  n.i 
■ 10S2  e seg. 

fZ)  Quib.  ati-  mire  non  tteetj  § 2.  — Junge  Cejo,  2, 
Comm.  8(1,  8'Z,  81.  11  testo  é monco.  ~ Arg.  trailo  da 
Ulpìano,  I,.  1 1,  § p)  ^ ,.^S.  credit.  — Polhicr,  n.  4- 

iS)  Condici  potnmt.  Initit.,  toc.  eit. 

(4)  td..  e Vioniosu  questo  testo.  — Ducaurrov,  I.  I, 
o.  507. 

(5)  tnfra,  0.  20/. 

(6)  N.  1*1. 

(7)  Cujacio,  assuefatlo  a' Bori  della  letteratura  lati- 
na.  cita  a questo  proposito  i versi  di  Ovidio  sulla  vita 
dell'  uomo,  per  la  quale  questi  deve  saperne  grado  al 
ano  Creatore  : 

s Vita  data  est  ; utenda  data  est  stne  foenore  nolùs. 

( Morra,  nec  eeita  persotvenda  die.  s 

La  sua  memoria  gli  ricorda  puranclie  quelle  parole 
di  Cicerono  : i Natura  dedit  uturam  viltie  tanguum  pe 
runtoe,  natta  praeetituta  die.  » f Tiiseiil.,  lib.  I.  e. 
iVJ  ).  — Junge  IVnodt,  de  reb.  cred. 

THOPiiisr..  — rnr-'TiTii 


f Ideo  titntituam  pecuniamy  dicono  Ir  in* 
c gliiiiziont  di  Giustiniano  (2),  pvpiilu$  alicui 
f tine  iutorù  auetoritafe  dederiiy  non  eonira- 
t hit  obligationem . quia  peeuniatn  non  facit 
c acetpientÌ8\  ideogue  nummi  vindicari poa- 
c sunty  sietibi  ejsfant  i. 

Per  cr>n«rguenza  il  drillo  roioAno  duvn  at 
minore  rnziooe  di  rivend  cazioor  per  riprende* 
re  la  sua  cosa  luUora  esistente.  Ma  se  ella  fos* 
se  stala  consiiniala  in  buona  fv'ile,  epperò  Tosse 
impossibile  il  rivmdicaThq  gli  si  ronerden  al* 
lora  l'azione  perdonale  chiamala  condiciio{'6)\ 
e se  la  consumazione  fosse  siala  fatta  in  inal.i 
fede,  ricorrevasi  alTazione  ad  exhibendum  (4). 

Vigendo  il  codice  cibile  è a faisi  poco  conto 
di  questa  d sliniir  ne  di  azioni;  ma  il  principio 
rimane  fermo.  Dappoiché  sendo  vietalo  ai  mi- 
nori ed  ngriolerdeili  di  disporre  delia  laro  co- 
sa, es^i  non  possono  prestarla  con  uo  genere 
di  prestito,  che  opera  un  Irasfcrimenlo  di  pro- 
prietà in  prò  del  mutuatario,  e per  conseguen- 
za hanno  drillo  a pretendere  che  costui  resti- 
tuisca la  cosa,  ovvero  il  di  lei  valore,  senza  es- 
sere obbligali  a rimborsarsene  alle  scadenza 
delerminale  nel  contralto,  il  quale  non  ha  forza 
rispetio  ad  essi,  mrnire  < he  obbliga  il  mntiia- 
lario,  come  or  ora  più  parlicolarmeole  vedre- 
mo (5) 

189.  Ora  toroiamo  alla  deRniiìone  del  pre- 
stito di  consumazione,  proseguendo  ad  esami- 
nare gli  elementi,  de' quali  ella  si  compone,  a 
(ine  di  rendere  ancora  più  precisa  la  intelligen- 
za di  questo  contralto. 

Cujacio,  il  cui  leslo  abbiamo  pocanzi  riferi- 
lo  (6),  e rari.  1892  del  Cod.  civ.  ( 1764  LL. 
civ.)  impongono  ni  mulualario  l'obbligo  di  re- 
stituire. 8unza  questa  condizione  il  contrailo 
non  sarebbe  uo  preTuilo,  ma  una  donazion«*(7); 
sicché  la  obbligazione  di  restituire  perfeziona 
la  sua  nalura. 

Cujacio  soggiunge  che  la  restituzione  debba 
farsi  ct  n c''Se  dello  slesso  gmere,  ma  non  già 
dellaslessa  specie(8).lì]d  in  vero  Iole  è la  espr>  s- 

(S)  Il  teslo  delle  Assitie  dì  Gcrusuleinnie  ( Àsutts 
dfi  ari.  < contiene  quel  che  sogae  : 

c Tous  hoiiies  doivenl  savoìr  que  cciui  qui  presto  sieu 
c au  oltre  n'  est  mie  lenu  par  Jroll  de  re^ovoir  antro 
( ebose,  so  non  Ielle  come  il  presta,  et  do  aii  lei  va- 
f loiir,  et  de  au  lei  bonló  si  com'  il  est  ; se  il  vou»  pre- 

< sta  rroment,  tu  ne  lis  dois  reodre  orge,  et  se  il  (e 

c presta  hutlo,  tu  ne  Us  dois  mie  rendro  via  ; et  se  il  le 
c presta  besanz  ( il  bìtante  era  una  monda  d’  oro  de* 
c gl’imperatori  di  Cosloutìnopoli,  in  Ialino,  6yeti«/«- 
I nuMy  V.  Ducangc  0 Carpenlier),  tu  ne  lis 

c dois  rendre  denìers.  Mais  la  raisen  commaiidc  die  lu 
t cs  lenu  do  rendre  ilei  choso  come  il  le  presta. 

c E‘.  si  vo'js  mostrerà  raison  pourquoi.  Pour  ce  quu 
( arient  matntcs  fois  que  le  besant  vani  S sois  et  Ielle 

< fois  vani  tu  soli,  et  don  froment  Ielle  foia  le  uiu  nu 
c besant,  et  l’  orge  ielle  fois  S oius  a bosaot  ’ et  pour 

< cc,  commanJo  U loi,  et  I*  que  il  11’ est  n%ie 

I droit  que  tous  l\s  dolez  rendre  ileniers  pour  besanz, 
I nc  orp«‘  polir  fromml  ' mais  au  lr*l  cliotc  cumc  il  te 
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» scDlPnin  del  ^iiirrc  niiill»  Paolo  nella  legge 
ii,  D.  De  rtb.  ercd  i Multiam  damnt  rerepltt- 
ri,  non  eamdem  tpeeiem  t/iiam  dedimm  (alio- 
quin  commndatum  eri!  aiit  depotilum ) ted 
idem  genm  -,  nnm  ti  aliud  genuì,  telali  prò 
Irilico  vinum  reripiamut  non  eri!  miiliitim  ». 
il  gìiirecoosulio  cbtania  specie  ciocché  i dialet 
lici  sono  solili  di  eh  amare  indiiidoo(i).e  cliia- 
ma  genere  ciocché  i dialeltici  chiamano  specie. 
C'oè  la  iinirersnlilà  conte  nenie  molli  indivi- 
dui (a). 

Il  nostro  articolo  per  rendere  lo  medesima 
idea  adopera  la  parola  specie,  come  tinonima 
della  parola  genere  usala  da  Paolo  s da  (’.uja- 
ciò  ; esvo  l'adopera  nel  senso  proprio  e Gloso- 
fico,  esprimente  una  divisione  del  genere,  una 
rinnione  di  molli  esseri,  orrero  di  molle  cose 
solio  un  carattere  comune,  che  li  distingua  da- 
gli altri  esseri,  ovvero  dalle  altre  cose  appar 
lenenti  allo  sle.<so  genere  (3j  ; esso  l'adopera, 
in  altri  termini,  come  l'opposto  d'individuo.  8e 
il  mnliialario  fosse  tenuto  a restituire  la  cosa 
individualmenie,  sarebbe  un  prestilo  ad  uso, 
non  già  un  prestito  di  consnmaxione,  e se  egli 
fosse  tenuto  a restituire  cose  di  un'altra  specie, 
non  sarebbe  un  prestilo  di  consumazione,  ma 
ben  ì una  permuta  (4). 

190.  Il  muiualarlo  non  solo  deve  restituire 
cose  della  stesso  specie  e qualità,  ma  egli  dee 
alircs'i  restituirne  allrellunle  (5)  Egli  saiebbe 
in  colpa  se  restituisse  meno  ; si  lederebbe  se 
reslitiiisee  di  piò. 

lo  vi  presto  IO  a condizione  che  mi  resti- 
tuiate II,  voi  secondo  Proculo  ed  Ul  piano, non 
sarete  tenuto  che  a restituirmi  io  (6). 

Ciò  non  ostante,  se  io  vi  presto  io,  non  pre- 
tendo da  voi  die  9 questo  palio  vaierà  prr  g, 
giacché  io  ho  poluio  scemare  il  mio  drillo,  non 
già  aggravare  il  vostro  (7). 

Ma  riliToeremo  a pnrliire  della  restituzione 
della  cosa,  quando  comenleremn  gli  art.  i8g5, 
1896,  e 1897  ('7®7  '7®ll6  '769  EL.  ci».). 

191.  Nelr  antico  dritto  il  prestilo  di  consu- 
mazione dovea  essere  necessariamente  gratui- 
to. D'ceasi:  non  altrimenti  che  è gratuito  il  co- 


« previa,  au  tei  li»  dui»  reaitrc  par  droit.  Na  la  court 
c De  doit  nulliij  devlreindro  de  prendre  aulre  choso 
s qiie  ce  que  il  le  presta,  et  il  oe  vcut,  et  che  la  chose 
s doit  ètra  do  ati  lei  valour  et  de  au  tei  bonlé  come 
f ette  était  quand  il  le  la  presto.  1 — Junge  legge  sa- 
lica, 5 til.  5V.  — E la  legge  ripueria,  5,  tit.  !Ì4. 

(1)  Fabro,  su  questa  leggo. 

(2)  Fabro,  id. 

(3)  Vedi  la  lorica  di  Porto  Reale.  I . perle  cap.  7, 
t Le  idee  roaiimt'  die  sono  sullo  una  più  comune  e più 
generale  si  addimaodano  jpecre.  » 

(Zi  Fabro,  sulla  legge  2,  U , de  reb.  ered.  V |.  d, 
$ I.  1)  , de  praeeeri/d.  verbie,  Noodt,  toc.  cit.  p.  2>4. 

(5;  Ari.  I8i)2,  1902  ( li  .4,  I7H,  LL.  civ.  ) 


modnto,  il  quale  è una  specie  di  muluam  per 
l'uso,  debb'essere  gratuito  il  maluum,  il  quale 
è come  un  comodalo  per  la  consumazione  della 
cosa.  Cojiicio,  quale  io  non  fo  che  tradurre, 
riferisce  ed  immensamente  appr  ova  le  seguenti 
parole  di  Nonio  Marcello  .'  < Noneeliue  mu- 
iiium  est,quodtii6  Jiuco  apfkctu ,fat  meum 
luum,  lisa  lemporie  neeetiarii  (8). 

Così  il  drillo  romano  faceva  ez  sodio  una 
grande  differenza  fra  il  muluam,  che  era  gra- 
tuito, ed  il  foenu»  ehe  non  lo  era  (9).  I testi 
dislingueano  I'  essere  gratuito,  e I’  interessa, 
dando  all'  uno  ed  all'  altra  combinazione  nomi 
diversi,  che  esprimeano  una  immensa  diversità 
nelle  cose. 

193.  Oggidì  non  interviene  lo  stesso;  l'essere 
gratuito  è della  natura  del  prestito  di  eonau- 
mazione,  ma  non  lo  è della  sua  essenza,  e ve- 
dremo piò  appresso  ehe  ben  si  possa  stipulare 
un  interesse,  senza  che  perciò  il  conlrnllo  per- 
da affatto  il  suo  nome,  o ai  trapianti  in  un  altro 
ordine  di  convenzioni  (io). 

193.  Il  prestilo  sebbene  perfetto  prr  la  cosa 
stessa,  non  può  e-islere  senza  il  reciproco  con- 
senso delle  parli  (i  1). 

Quindi  se  io  vi  do  mille  a titolo  di  deposito, 
e voi  ve  li  riceverete  a titolo  di  prestilo,  non 
vi  sarà  né  deposito,  né  prestilo  (iz);  io  dun- 
que potrò  rivendicare  la  cosa,  come  quella 
che  non  ha  mai  cessalo  di  appartenermi,  e la 
forza  maggiore  sarà  a mio  risico  e pericolo. 

19.4.  Non  p’'rliinlo,  se  voi  aveste  speso  la 
somma  che  vi  ho  numerala,  nella  credenza  io 
cui  eravate  che  ve  l' avessi  prestat.s  quella 
consumazione  cosliloisce  la  cosa  nello  stato 
medesimo,  come,  se  fosse  avvenulo  un  ( resti- 
lo (i3).  Ed  in  vero  Is  consumazione  d.  Il' og- 
getto ronscgnalo  supplisce  nella  vendila  la 
mancanza  del  consenso;  questa  consumazione 
fa  SI  che  voi  abbiale  agito  come  proprietario, 
cioè  come  mnliialario,  il  quale  ha  credulo  po- 
tersi servire  della  cosa  a volontà,  sa'vo  a resti- 
tuirne l' equivalente  ed  il  quale  realmente  se 
è servito  la  mercédi  un  fallo,  che  è ila  me  de- 
rivalo. Il  perché  ottimamente  d ce  Donello 


(0)  L.  Hq  ( l.q  ered,  —Jutigf. 

I.  17,  n.»  (tt paetù. 

(7  DlpÌ4no.  I.  1 1 , $ Iq  D q rth.  endit. 

(H)  \ t Ba^everha^Aìtt  Cujftcio, ou'Ai 

magnoptrt  plactnt,  propteréa  guod  indicant  honfttum 
id  non  ttte  guod  ndt  avido  Joenorty  ii«n  àìdt  am$co  af- 
feelu,ti.  I 
(»)  Id. 

(10)  Art.  1903  e seg.  ( 1111  a seg.  LI.,  civ.  > 

< M ) Sonetioq  C4p.  5.  p.  IU9. 

(12)  Ulp.q  1.  Ili,  ^ I.  D.,</e  reé.  crrd  — PolUier^a.lò. 
Ò ')  0 l-  1^9  S li  de  reb  cred.  — Do* 

nello,  su  questa  loggn,  n Tìq  I.  lO,  p.  VU7.  ~ Polhier, 

D,  IC. 


Oigiiized  by  Coogle 


I lìevìe  dicìtutmuUmm  conMumpùone  eonfir- 

mari  (i). 

' 195.  Altro  caso,  lo  tì  Uodo  rotile  a tìtolo  di 
donazione  irrerocabile  > ma  foì,  ro  d ioUrpre* 
landò  la  mia  ìnlentiooe.  credale  c he  ve  ne  ab* 
bia  fallo  un  semplice  mutuo.  Che  co^a  avrà 
avuto  luogo  tra  noi  due?  0 meglio,  qual  co?a 
non  avrà  avuto  luogo? 

Secondo  Ulpìano  non  vi  sarà  consenso  alcu 
no.  e per  conarguenza  nè  donazione,  nèmuluo. 
lo  avrò  contro  di  Toi  la  eondictio  sine  causa, 
a meno  che  non  abbiale  consumali  i mille  fran- 
4-hi,  iDoantichè  la  mia  volontà  non  siasi  con* 
gioia;  poiché  in  tal  caso  la  consumazione,  es- 
sendo avvenuta  per  iffelto  della  mia  vol»nià 
precedente  e costante,  non  mi  permeile  di  ri- 
venire so^ra  alti  già  perreziunali  Vi  sarebbe 
ma'a  fede  per  parte  mia  (2),  e la  donazione 
prevale  la  mercè  de*  falli  consumali:  fieconeh 
liatur  donaiio  (3). 

A (ale  decisione  di  Ripiano  si  oppon?  il  s>’0* 
limento  dì  Giolieno,  <1  quale  deciile  che,  ad 
onta  delia  discordanza  esislenlo  tra  colui  che 
crede  di  donare,  e colui  che  crede  di  togliere 
a muluo  siavi  duo  di  meno  un  mutuo  tra  le 
parli  (4)  (a)  In  vero,  cioccla  vi  è di  piò  grave 
nel  muluo,  cioè  il  Irasferimenln  della  proprie- 
tà, qui  si  verìGca.  Quegli  che  ha  donalo  volle 
certamente  trasferire  la  proprietà,  e quegli  che 
Ila  ricevuto  a titolo  di  mutu  i intese  ancora  di 
venir  proprietario  : adunque  ledile  volontà  si 
trovano  cuiiicideuli  su  questo  piinln.  K sico<  me 


(I  j Sulla  ieage  1 1,  $ 5i  fuettìnét.  D-,  De  reò.  ere- 
dii..  t.  X,  p.  22>i,  n°  6. 

' (2)  h.  io,  D.,  />  rei.  credit. 

^1)  Fabro  tu  questa  leggo.  — Dooello  sullo  stesso 
torto  al  n°  4 dice.  < Quoixitìb  nulla  Iransferead.ic  pccu- 
c niae  causa  sit,  c«t  tamen  aìiqua  relioeodae,  quo  si 
s nihii  transfert,  tamen  facit,  ul  pecunia  a dante  bone* 
c >ie  repeti  non  posait.i 

(il  L.  36,  D.,  De  Adq.  ter.  dotti.  — Ulpiano  inse- 
gna nella  precitata  i.  18,  che  Giuliano  non  ammeUe»so 
la  (JouazioDo. 

(a)  Rechiamo  qui  i due  responsi  di  Ulpiano  e di  Giu- 
liano affinché  il  lettore  possa  meglio  awerlire  l'aotioo' 
mia  che  tra  essi  esiste. 

Coti  Ulviaho  nel/a  ì,  18.  D.  De  reh.  ertdiiit.  1 Si 
c ego  pecMDtam  libi  quasi  dooaturus  detlcro.  tu  qoasi 
< mutuam  accipias  : Julianus  scribi!,  donationem  non 
c esso.  Sed  an  mutua  sit,  TÌdenduo).  Et  pillo,  nec  mu- 
C luam  case;  magisque  nuoimoa  accipienlis  non  fieri, 
c CUOI  alia  opinione  acceperìt.i 

((  ( osi  GicLuno  nella  legge  ^1.  D.  De  Ad^.  ver. 
e dota.  Cura  in  corpus  quidem,  quod  traditur,  conaon- 
t tiamus,  in  causis  vero  dissentiamus;  non  animadTor 
f lo,  cur  inefficax  sii  tradiliu:  nam  et  si  pacuniain  nu- 
t meratam  libi  Iradam  donandi  gratta,  tu  ctun  quasi 
fl  croditain  accipias:  constai  proprietatem  ad  te  transì- 
c re,  nec  impedimento  esse,  quod  circa  causara  dandi 
t atque  recipieodi  disaonseriasot.s  {Edit.) 

(5)  Sulla  legge  i8,  I).,  De  reh.  etedit^  n"  6. 

(G)  Quaett.  taleelae^  lib.  2,  c.  35. 


la  parte  li  contiene  nel  tulio.  eoM  farebbe  stra- 
no il  pensare  che  colui  che  volle  donare,  o n 
abbia  v<  luto  piò  facilmente  prestale  : donde 
conseguita  che  anche  io  quanto  alla  cnu«a  delia 
Iradizione,  non  è mestieri  roenomameote  forza- 
re la  volontà  dei  contraenti  per  trovarli  con- 
cordi. 

Queste  due  decisioni  di  Ulpiano  e di  Giuliano 
del  lutto  oppo-te  hanno  messo  grandemente  a 
tortura  la  mente  degl  interpreti,  i quali  si  sono 
studiali  di  conciliarle  in  varie  guise.  Donello 
propone  una  conciliazione  (5),  che  Vinaio  suo 
imiialore  hs  riprodoUa  (6).  e che  Poibier  a- 
dotta  (7).  Co  loro  dicono  che  G uliano  abbia 
slretlaroenle  seguito  la  sottigliezza  del  drillo  in 
materia  di  trasfirimento  di  proprietà,  e che 
Utpiano  al  cnn(ra'’io  sia  stalo  piu  preoccupato 
dagli  efifellr  reali  di  questo  trasferimento.  Con 
tentisi  chi  vtio'edi  simili  spiegaz'oni  II  lo  pre- 
ferisco la  franchezza  di  Noodl  (8),  il  quale  si 
dichiara  inabile  a far  sparire  una  tanto  evidente 
anlioofiiia  Ed  io  quanto  a me,  adolln  il  scoli- 
mento  di  Giuliano  in  preferenza  di  quello  di 
Ulpiaoo;  e qiic-ito  è anche  il  parere  del  presi- 
dente Fabro  (9).  In  allri  termini;  vi  è accordo 

f»er  rendere  proprietario  colui  che  hn  ricevuto 
a co<a,  vi  è accordo  impl  cilo  )>er  lasciargliela 
a lil<  Io  di  mutuo  ; laonde  la  persona  che  volea 
assoliihimente  donarla  sarebbe  molle  scortese, 
se  per  uo  inesplicabile  caogìameolo  di  volontà, 
sì  ricusasse  a prestarla  (b). 

i96.  Avendo  esaminali  i principi  che  rego- 


li) iT  17. 

(8)  De  nb.  creditie 

(9)  Juliani  ra/io,  guae  mihi  fortior  cidetvr.  EgU 
r«T?is«  anche  oe’  tcsiì  rnniinomia.  — (Sulla  legge  18, 
D.,  De  reh.  cr*d.) 

(b  Atteso  il  consenso  reciproco  delle  parli  perla  ?a- 
lidilà  del  muluo,  come  lo  ovverle  il  n.  a.,  non  sarà  inu- 
tile qui  esaminare  ancora  un*  altra  difficoltà  che  può  io- 
conlrarsì,  per  la  diterka  maniera  d’intendersi  e di  coq- 
sentire  delle  parli  sulla  quantità  della  cosa  da  costitui- 
re l'oggetto  del  prestito. 

Se  io  ?i  dimanda  10(>0  ducati  a mutuo,  c voi  consen- 
tite di  darmene  500,  o se  in  vece  dito  di  darisenc  ZUtXI, 
il  contratto  sarà  ealido  senza  ootoIU  accettasione  da 
mia  parte,  nel  ooneooio  da  poterli  obbligare  a darmi 
la  somma  da  voi  intesa,  ed  io  mancanza  l'indennità  dei 
danni  ? 

Su  tal  punto  incontriamo  ancora  nel  diritto  rouiauo 
•pioioDÌ  discordenli. 

L'Ipiano  c Paolo  dccìderane  ne’  duo  casi  proposti  es- 
sersi formalo  il  contratto  senza  bisogno  di  novoH*  ac- 
cettazione quia  tetnper  in  tummity  idy  quod  minut  est, 
tponderi  cidefvr  I.  85,  $ 5,  D , de  V.  O.  ìfanijetlitti- 
tnum  est  viginti  dtcttn  itiesse  I.  i,  $ codem. 

Una  contraria  opinione  maoifestaTi  Cajo.  Si  eredi- 
tar tlecem  tolidot  dehilorem  interrogete  et  debitor  quin^ 
que  promitlat.  hoc  ordine,  lotum  dehitum  vacillare 
eognoeeitur.  Fragra.  Ub.  2,  tit.  9.  $ IO. 

Questa  opinioue  di  Cajo  fu  elevata  a legge  da  Giusti- 
niano nella  sue  ipslituzioui.  Inulilie  est  etiputaa'e,  ti 
qui$  ad  ea  quae  interrogatut  /aeri:  non  retfondeat. 


lano  il  tnuiuum  alle  cose,  che  ne  for- 

mano 1'  oggetto,  ris{U'(tn  alla  consegna  della 
« osa  e (rasferimeolo  della  pnprirlà,  rispetto 
jilla  obbligazione  di  restituire,  e da  uliiiua  ri* 
^pi’lto  all*  essere  gratuito  e l al  con<u‘nso,  oon 
et  rimane  se  non  che  rsporre  taluni  alt  ì tratti 
rnralicrisltci,  i quali  finiscono  di  rendere  ma 
I ifesle  tutte  le  particolarità  di  questo  con- 
tralto. 

^97'  prestilo  è del  drillo  delle  genti  (1)  : 
«Icriwi  da  uiTellitosi  sentimenti  comuni  a lutti 
gii  uomini:  ravvicina  gli  amici,  e corrobora  la 
loro  unione  (s):  anche  quando  cessi  di  essere 
gratuito,  è sempre  la  molla  e V agente  princi- 
pale del  commercio  Ira' p opoli:  bga  gli  stra- 
nieri iigl' indigeni,  ed  uni-ice  i sudditi  ai  go- 
verni con  la  catena  del  credito  | iihblico  e pri- 
vato; Si  regge  mercé  le  regole  del  dritto  o-«lu- 
rulc. 

19S.  E unilaterale.  1 Est  ab  uno  /afere  0. 
blì^jalorìus  s,  dice  Nuodi  (3);  e qui  ognun  si 
licordi  le  idee  generali  danni  esposte  sulia 
natura  del  contratto  di  prestilo,  di  cui  il  mutuo 
è lina  del'e  specie  (4)-  Ami  il  iiniUio  ha  I*  io- 
dtile  di  essere  nnilaterale  in  nn  grado  più  eie 
vaio  del  comodalo.  Ed  in  vero  nel  dritto  ro- 
mano il  comodalo  avea  un*  arione  contraria 
data  centra  il  prestatore,  oltre  \'  azione  diretta 
che  ccDcedeasi  conlru  il  cemodalxirin.  Ma  il 
multium  non  dava  luogo  che  &\\i  condictto 
contro  il  mutuatario,  c questi  alla  sua  vo'ta 
uno  avea  contro  il  miituaoie,  che  lo  sperimen- 
to di  una  eccetìone. 

Si  opporrebbe  indarno  che  in  un  brano  dei 
comrnti  di  Caio  ^5),  e nel  $ 1.  dello  insliiii- 
/>oDÌ:  Qiiib,  alienare  non  hett.  si  fucr  i.i  moMo 
delie  obbligazioni  del  mutuante:  s'invucliotob- 
he  indarno  I’  epigrafe  dotta  seziono  2.  di  qàie- 
sto  capitolo  espressa  con  le  parole:  Delle  oh- 
bligazioni  del  mutuante  (Gj,  Tutto  Crò  è v»  ro. 


l'eìult  si  <fuis  i/ecem  aursos  a te  itari  stòi  stipuletur, 
lu  ^itinque  promilfai  vet  eomra  De  <nulit.  stiput.  f 5. 

Noa  perUolo  Vinaio  (*)  Voet  (**j  ed  stiri  eruditi 
i^crittori  hanno  seguila  I*  opinione  di  L'Ipiano  e di  Pao- 
lo. ma  essa  é itaU  rigetlMa  da  Einnecìo  (***)  e da 
Tomasio  per  una  ragione  che  ci  sembra  assai 

giusta,  cioè  che  chi  ha  detto  di  voler  dare  più  abbia 
motivo  di  non  asseolire  a dar  meno,  non  volendo  di- 
uiezisrc  la  somma  a collocare.  Cbe  chi  chiese  IO,  ed 
In  vece  gli  ti  offre  5,  possa  aver  motivo  a rifiutarli, 
perchè  non  soddisfacenti  al  suo  bisogno,  ed  intanto  fat- 
to il  prestilo  di  cinque  , potrebbe  incontrare  ostacolo  a 
trovare  a prestito  gli  altri  cinque. 

Altra  quislione  può  elevarsi  nel  caso  che  la  mia  ri- 
ibiesla  sia  di  due  somme  diverse,  e che  voi  acconsen- 

<*)  Id  $ S,  Ju5t.  de  iniilt.  stip. 

{•■)  io  tit.  de  V.  0.  n«  7. 

!*••)  Praelecl.  io  Croi,  de  jur.  pac.  el  bolli.  L.  2 
vAp.  XI  li  e cap.  XVI  § 32. 

Uisscrl.  do  oblig.  cs  promissione  rei  inccr- 
(ae.  fi  Ti!)  tom.  Ili  disscrl. 


ma  la  risposta  sta  oel  ragiuDamèolo  esposto 
nel  0.  7.  Non  si  tratta  già  di  una  obbligazione 
Dascenle  dalla  calura  del  contratto,  ma  sono 
quelli  i doveri  inerenti  alla  esecuzione  di  buo- 
na fede,  che  deve  avere  il  prestito  di  consu- 
mazione (7}. 

199  Perciò  nel  dritto  romano  il  mutuo  era 
allogalo  neirordine  de'coolralli  ilrirtijurit{S). 
mentre  il  comodalo  apparlenea  alla  categoria 
de*  contratti  di  buona  fede  (9).  Semprechè  un 
contralto  nou  ingeoorava  se  non  che  un' azione 
unica  senza  reciprocansa,  esso  era  un  cootral- 

10  etricti  furie. 

200.  Da  ultimo  il  mutuo  ò un  cooirallo  di 
beni’Gceoza  (10).  I canonisti  eJ  i teologi  hanno 
fallo  ollremodo  risaltare  questa  caratteristica 
del  mutuo,  e l'hauno  opposta  al  pre  lilo  ad  iu- 
te esse,  il  quale,  perchè  racchiudeva  l'idea  di 
lucro,  venne  loro  Unto  in  uggia. 

201 . È mestieri  ora  vedere  tra  quali  persone 

11  mutuo  possa  aver  luogor  ed  in  prima  occu 
piamoci  della  capacità  del  mutuante. 

202.  Abbiamo  osservalo  net  0.  188  che  i 
mioori  e gl*  inlerdelti  non  possano  fare  un  va- 
lido mutuo:  a la)  proposito  osservammo  che  d 
dritto  romano  facesse  derivare  per  essi  if  div  e 
lo  di  prestare  dai  divieto  di  alienare,  e cbe  se 
cnodo  quest*  ordine  d*  idee  il  prestilo  relativa- 
mente all*  incapace  mancasse  di  una  delle  sue 
esveuziali  coodizìooÌ|  cioè  del  Irasfeàmentn 
della  proprietà  della  cosa  prestata.  In  taUi  il 
mutuatario  non  poli  a essere  invi  stilo  della  pro- 
prietà della  cosa  rispetto  al  minore,  il  quale 
non  avea  il  drillo  di  alienarla. 

Tali  nozioni  erano  8>immnmenle  legali,  con- 
Kiideraudule  sempre  sotto  la  condizione  che  U 
nullità  della  obbligazione  <-d  i v.ii  del  trasferì 
mento  della  cosa,  dovessero  limitarsi  esclusi- 
vamente a'Ia  propria  persona  del  minore. 

Ma  taluni  luterpreti,  oltrepassando  i confini 


liole  kciua  dilfioiziouc  Ui  «oiuuia.  Cbe  cosa  vi  aarè  iu 
questo  caso  ? 

Pomponio  decide  che  vj  sia  proneua  di  prestito,  ma 
per  la  somma  miaore,  perchè  in  sfiputationibHs^  id  ter- 
ratw  ut  quod  mmut  videtur  in  obiigationem  deduelum, 
ciò  cbe  crediamo  conforme  a*  principi.  {Edù,} 

(I)  Noodtjrff  rcò.  credit.  — Polhìer,  n®  18. 

(?)  Plauto  fa  dire  ad  uno  de* suoi  attori. 

.'<uppticabo^  exobseeraboy  ut  ^uem^ue  amictam  videro^ 

ISam  si  mutuo  non  poterOy  certum  est  sumam  foonore. 

(AsmaaiA). 

fS)  Loe.  CI/.  — Polhier,  n*  ?0e  51. 

(i;  Sopra,  n"  7. 

< 2,  ♦ om.,  iO. 

:0)  /f/rOy  II**  244. 

(7  Caiobacéréi,  infrOy  n**  241. 

(8)  Noodt.  de  reb.  ereditts.  — Voet,  n"  3.  — Arg. 
IiaUo  dalle  lostit..  De  action. y § 28. 

(U)  lostit.,  de  oc/.,  f 28. 

(!'*)  Polhier,  n®  19.  SuprOy  n"  |9I. 
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di  una  niilliln  reUlita,  e Iramiilaaili  la  in  una 
nullilà  assniiila,  avi  ano  spinto  sino  all'iniquità 
questa  dicistone  del  drillo  romano, il  quale  so- 
lerà che  la  proprietà  non  si  nsesse  come  Ira 
sferita.  Essi  dunque  diceano:  rerlami  nte  se  lo 
cora  prestata  sia  stala  consumala  dal  mutua 
torio,  il  minore  avrà  un'azione  contro  costui,  e 
la  consumazione  ne  sarà  il  ronilamenlo.  Ma  se 
iioii  siasi  operata  alcuna  consiiniaiione,  e se, 
per  esempio,  un  momento  dopo  che  il  danaro 
è alalo  prestalo.  Tenga  ad  esser  rubalo  al  mu- 
tuatario per  effetto  di  una  forza  maggiore, que- 
sto danaro  allora  sarà  perduto  a carico  del  mi- 
ni re;  re$  perii  domino. Toslochè  il  minore  non 
ne  ha  trasferita  la  proprietà,  egli  n'è  tullasia 
rimasto  proprietario  perciò  la  perdita  deve  ri- 
cadere sovra  di  lui. 

Qiiesl.-i  era  la  dollriiia  adollatn  e sostenuta 
da  Uonellu  (ij.  Accursio  nel  comliallerla  cliia- 
mavala  iniqua,  non  sapendo  persuadersi, come 
il  minore  potesse  trovarsi  io  una  condizione 
peggiore  di  quella  del  maggiore,  e come  que- 
gli potesse  essere  dalla  legge  meno  protetto 
che  questi. 

Ancorché  Uli  discussioni  siano  stale  di  qual- 
che importanza  prima  del  codice  civile,  esse 
ora  riescono  affatto  inutili,  ed  il  parere  di  Ac- 
cursio non  potrebbe  incontrare  veruna  difficol- 
tà (z).  Se  i coiilralli  interceduti  cui  m-nori  non 
vanno  colpiti  cbe  da  una  nullilà  rclal  va  (3), 
quale  conto  può  farsi  del  seiilioienlo  di  Doncl- 
lo,  il  quale  tende  niente  meno  che  a far  cadere 
la  obbligazione  in  una  nullità  assoluta? 

ao3.  Vi  è chi  opina, cbe  quando  la  cosa  sia 
slata  consumata  in  buono  fede  dal  mutuatario, 
nella  ignoranza  della  minorclà  del  miiliiante, 
il  mutuo  dovesse  stimarsi  convalidato  per  ef- 
fetto della  consumazione  (i)  Questa  opinione 
che  fondasi  sulla  L.  19.  $ i,  1).  reb.  cre- 
dit. e sul  $ a,  delle  IntUiuzioni,  quib.  alien 
n.n  lice!,  non  mi  pare  che  Irovi  su  questi  lesti 
un  solido  appoggio.  Le  leggi,  che  s'iuvocano, 
non  filino  che  qualificare  l'azione,  che  ha  il 
mioore  per  esser  pagato:  azione  il  cui  nome 
varia,  secondocliè  le  cose  siano  esi.slenli,  ov- 
vero che  esse  siano  stale  consumale  in  buona, 
o in  mala  fede  (5);  ma  quelle  leggi  non  dicono 
già  che  il  vizio  del  mutuo  sia  in  tale  caso  pur- 
galo. E come  mal  la  menzionala  congiuntura 
potrebbe  ella  cangiare  lo  sialo  delle  cose,  ed 


imporre  al  minore  una  r.bblignzione,  che  può 
solamente  risultare  da  un  valido  patto  (6)  ? È 
questo  appunto  il  caso  in  cui  hisugna  allonta- 
nare con  Noodt  quelle  massima  speaae  rolle 
falsa;  Conttimplione  mutua m Jit  (7). 

2o4.  Il  minore  emancipata,  e quegli  cui  sia 
stalo  dato  un  consulente  giiidiz-ariu,  non  po- 
tendo alienare  i loro  capitali,  mnllu  meno  anno 
capaci  a prestarli,  non  altrimenti  che  il  minore 
e l’ interdetto. 

aoS.  L.1  moglie  septrata  di  beni  può  dispor- 
re del  suo  miihiliare;  quindi  ella  può  prestare. 

206.  Ci  siamo  ecriipali  nel  n'  187  del  pre- 
slilo  fello  a non  domino. 


207.  Nel  parlar  de'  minori  e degl'incapaci 
abbiamo  dello,  che  il  dritto  romano,  rigorosa- 
mente conseqiienle  al  principio,  che  considera 
nel  prestilo  un' alienaziuoe,  facesse  derivare  il 
drillo  di  prestare  da  quello  di  alienare,  ed  ab 
bianio  tenuto  dieiro  a siffalU  idea  nella  sposi- 
zione delle  Incapacità  sinora  enunciale. 

Intanto  da  un  altra  banda  incontriamo  mol- 


li casi,  ne'  quali  il  drillo  di  prestare  sìa  curre- 
laliro  a quello  dì  amministrare.  È perciò  che 
la  legge  11.  D.  uturit  concede  aH’ammi- 
nisiratnre  di  una  citlà  la  facoltà  di  prestare  il 
danaro  a costei  appartenente  ; è anche  perciò 
che  risulta  dalla  legge  i5-  D.  De  adm.  et  pe- 
rie.  tutor.,  che  il  tutore  poasa  prestare  il  da- 
naro del  pupillo  (8). 

Ma  lullo  ciò  siiipi-ndamenle  si  concilia,  eia 
roolraildizlnne  nou  n'è  che  apparente.  Il  tuto- 
re, appunto  perchè  è incaricalo  di  ammiuislra- 
re  i beni  del  pupillo  da  buon  padre  di  fami- 
glia (g),  ha  il  drillo  dì  alienare  i mobili  che 
appartengono  al  minore  (10),  affinché  il  co- 
stui pnirìmooìo  non  sì  dimioulsca  per  effetto 
della  delerioraz  Olle  della  quale  è suscellibile 
questo  genere  di  proprietà.  Per  la  stessa  ra- 
gione bisogna  che  egli  impieghi  utilmeole  i 
cnpilali,  e li  renda  prodiillivi  (li).  Il  mutuo 
dunque  uoo  eccede  i limili  dell'  ammiuislrazio- 
nc  del  lutare,  ma  è il  corollario  del  dritto  con- 
feritogli di  alienare  i mobili  del  uiìnore,  per 
un  più  grande  vaulaggio  del  medesimo  (a). 

2o8.  Secondo  il  giureconsullo  Paulo,  il  so- 
cio il  quale  Impresta  il  danaro  cbe  appartiene 
alla  società,  non  obbliga  la  medesim-v,  se  non 
quando  abbia  il  di  lei  conseoio,  ovvero  la  fa- 
coltà di  prestare;  altrimenti  il  mutuo  sarà  va- 


(1)  Sulla  legge  19,  $ I,  D-,  derei.  ered.,n.  2. 

(2)  Jtmge  Toullier,  t.  7,  n.  6. 

(3)  Art.  I I2S,  Coi  cir.  ( 1079  LL.  civ.  ) 

(è)  Voet,  n.  8.  — Potbicr,  n.i  7 e 71.  — Duraalon, 
I.  17.  n.  S67. 

(9)  Supra,  n.  1HS. 
iO  Jonpe,  Ouvergier,  n.  155. 

(7)  Sopra,  n.  187^. 

(8)  Voel,  de  rei  ered.,  n.  7. 


(9)  Art.  450,  Cod.  eiv.  ( 875  LL.  civ.  ) 

(IO)  Art.  457,  Cod.  civ.  ( 375  LL.  civ.  ) 

( ■ Art.  455.  4 50  ( 378,  379  LL.  civ.  ) 

(e)  Iv  nostro  dovere  di  far  notare  cbe  per  nn  decreto 
del  I.  febb.  1845,  pubblicato  nel  regno  noi  dt  I9  febb. 
1845,  questa  liberlA  assoluta,  di  cui  parla  il  nostro  au- 
tore, conceduta  agli  amministratori  dì  dare  a mutuo  ì 
rapitali  delle  persone  soggette  alla  loro  amministra- 
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lido  •etoplictmenlé  per  la  parte  del  focio  cod- 
treeole.  È sempre  per  lo  sletto  principio  (t  ), 
che  il  socio  uoD  possa  alìeoare  le  cose  dePa 
socieià,  aocorchè  mobili  (s);  e perciò  egli  ec 
t ede  il  suo  liìrillo,  quando  le  dà  a muluo. 

Qui  SiU  è la  regola  logica  e pratica,  lolanlo 
non  sarebbe  impossibile  di  Irovarsi  in  altri  ri* 
(tiiUanienù.  Il  prosiito  ad  iotertSie  essendo  uo 
mezzo  per  rendere  fruMireri  i capi’ali,  e da 
iiD*ullrA  banda,  i capitali  di  una  società  non 
dovendo  restare  oziosi,  scorgesi  ageTolmeote 
clic  talvolta  può  giovare  ad  una  buona  arnmi- 
niilrazìone  1*  impiegare  i capitali  esistenti  ad 
interesse  a brevi  scadenze,  e con  buoue  gua* 
renligie:  Allora  il  prestilo  può  rientrare  .nella 
categoria  degli  alti  di  animinislrazionc  per- 
messi dall'  art  1859  del  Cod.  civ.  ( lydi  LL. 
cif.). 

Non  pertanto  bisognerà  discretamente  usare 
di  tale  facoltà,  poiché  U regola  di  Paolo  è 
vera  nella  maggior  parte  de' casi.  Il  rapitale 
sociale  dee  restar  libero  nelle  mani  della  so* 
cietà  pei  suoi  propri  alfari;  e sarebbe  perico* 
loso  che  un  socio  si  permettesse  di  disporne, 
impiegandolo  in  prestili,  i quali  potrebbero 
arrestare  il  corso  degli  affari  sociali. 

209.  Pas>iaaio  alla  capacità  del  mulua- 
tarlo. 

Saggi  provvedimenti  proibiscono  ai  mino- 
ri (3),  ADclie  quando  siano  emancipati  (4),  ed 


srouv,  abbia  sofferta  ooa  grande  restn'rieoe.  Mentre  il 
decreto  stesso,  rìleocndo  sempre  risponsabili  gli  animi- 
niitratori  della  sicurilA  dell*  impiego  de*  capilaìì  degli 
incapaci  ad  amministrare  da  loro  stessi,  ba  ordinato 
oeir  art.  S,  dì  esso,  che  rtsame  della  sicurtà,  utilità, 
e ccndisioni  delf  impiego  sta  fatto  dall*  agente  del  pub- 
blico ministero  de*  trib.  cir.,  oche  i tribunali  stessi 
sulla  requisitoria  motivata  da  luì  prorveggaDO  come  di 
ragione. 

Si  avverta  però  che  nna  tale  disposisione  non  può 
rìsgoardare  tutte  le  somme  che  potessero  trorarsi  dia- 
ponibili  d*  impiego  oelf  ammioistraziooe,  ma  quelle  sol* 
tanto  che  provengono  da  reslilusioni  di  capitati  faUe 
agl’incapaci  dopo  quel  decreto,  Ira* quali  capitali  vanno 
compresi  quei  che  I*  amminisiratore  ritira  sia  dalla  ven* 
dite  di  fondi  pubblici  appartenenti  all*  incapace,  sia  da 
un  gindiaìo  di  graduaxione  0 di  eoniribute;  poiebà  col* 
r indicato  decreto  uelTart.  1 e 6,  si  è disposto  ebo  tanto 
alla  restituzione  de*  capitali,  quanto  al  pagamento  a 
farsi  nei  giudizi  di  ordino  0 contributo  sia  posta  la  con- 
ditiooe  nel  pagamento  per  banco,  di  doversi  impiega- 
re, sotto  pena  del  doppio  pagamento  pc*  primi,  dei  dan* 
ni  ed  interessi  pe*  secondi  a carico  del  giudico  e can- 
celliere, avendo  l*  uno  I*  obbligo  di  mettere  tale  condi- 
zione nella  nota  di  distribuzìono,  e I*  altro  di  ripeterlo 
nel  mandalo  di  pagamento  che  rilascia  Simili  disposi* 
zioni  dall*  art.  5 del  decreto  medesimo  sono  resi  comuni 
al  capitale  costituito  in  dote,  di  cui  la  proprietà  non 
siasi  trasferita  al  marito,  a eondiiione  però  di  essersi 
avvertito  il  debitore  del  capitale,  della  oosUlutiona  di 
questo  in  fondo  dolale. 

Perebà  questa  disposizione  dettala  dall' esperienza 
nell'  interesse  degl*  incapaci  e delle  donne  paavitata  per 


ai  prodiglii  (5)  il  togliere  a mutuo.  Fra  tulli  i 
cotiiradi  quello  ohe  é più  odalio  a lorpreadere 
la  deboirzsa  delle  meali  locoasiiierate  è il  mu 
Ilio.  Esso  è sparso  dì  aguati,  dì  perìcoli,  di 
frodi;  e aeoza  la  vigilanza  del  legislatore,  le 
famìglie  ed  i c:>sl«iiui  sarebbero  andati  io  rui* 
nu  (6). 

aio.  Lo  steipo  tutore  dod  può  prendere  a 
molilo  senza  rautorizzazione  del  consìglio  di 
famiglia  (7). 

all.  Ulpiano  nella  legge  27  D.  De  reó. 
ered.  parla  de'  mutui  felli  alle  municipalità, 
e decide  che  il  muliiu  non  produca  oiuna  ob* 
bligazione  nel  loru  inleresse,  se  non  quando  il 
danaro  sia  tornato  a vantaggio  delle  medesi* 
me  ; die  allritnenli  restino  obbligali  semplice* 
mente  coloro  che  per  esse  (8)  liaimu  stipulai  >, 
a meno  che  non  siano  stati  legalmente  auto 
rizzali  a contrarie  il  muluo  (9). 

Nel  dritto  moderno  il  prestilo  rispetto  ai  co* 
munì  è risgnardalo  come  una  eslraordinaria 
riso  sa,  alla  quale  bisogna  ricorrere  ne  casi  di 
uo  bisogno  bene  assicurato  Le  città,  che  ten- 
gono una  rendila  di  100,000  franchi,  ovvero 
di  una  somma  maggiore  non  possono  prende- 
re danaro  a mutuo,  se  uoo  che  io  forza  di  una 
legge  (10).  Ma  quando  un  comune  non  ha 
100,000  franchi  di  rendila,  i mutui  proposti 
da' consigli  municipali  possono  recarsi  ad  ef- 
fetto mediante  un"  ordinanza  del  re  (1 1)  (a). 


le  toro  doli  abbia  piena  eaecuuone,  il  decreto  stezzo 
per  ultime  ha  prescritto  oeirart.  V,  cosi  : Le  *omme 
dtpotilat»  in  àanco,  0 neiU  cosse  (tubLiiché  gotto  la 
Cifndiiiont  de/ ref'mpre^o,  non  »i  pagheranno  se  non  in 
vieta  di  vràinami  del  Preeidenté  del  Trib.  eiv.  della 
provincia  oce  trovaai  la  eneea  che  dee  fame  fi  paga^ 
mento,  odilo  il  pubò/ico  pumstero. 

I*  ordinanza  sarà  eeriiLt  in  continuazione  della  de- 
liberazione del  tribunale.  ( Edil.  ) 

(I.  Paolo,  I.  16,  D-,  De  reb.  credit.  ( lib.  3!  ade- 
dict.  ) — Voet,  n.  1.  Fabro,  Hadon  su  questa  leggo. 
— Cujaeio,  noi  suo  comeato  di  Paolo. 

(2)  V.  il  mio  cemento  eulla  Società,  t.  V,  o.  74i 

.(*)  Despeisses,  Del  preetito,  soz.  1,  o.<  4 e 6.  Egli 
cita  i tosti. 

(4)  Art.  483,  C.  civ.  ( 406  LL.  eiv.  ) 

|5)  Art.  513,  C.  civ.  (436  LL.  civ.) 

(5)  Toullier,  t.  7,  n.  &89. 

(7)  Art.  4S7,  C.  civ.  ( 380  LL.  civ.  ) £ 1*  aulorizza- 
tiooe  omologata  di  seotensa  del  Trib.  civ.  art.  381  , 
LL.  civ. 

(8)  Junge  Noodt,  De  reb,  ered. 

(9)  Voet,  D.  11. 

(lOj  Legge  del  13  nag.  4818,  art.  43. 

(1 1^  l^gge del  15 mag.  1818, art.  43.  — Leber,  /olo- 
na critica  del  potere  municipale,  p.  583. 

(a)  Per  gli  art.  29S,  299,  e 30|,  della  legro  del  1 2 
dicembre  (816,  i comuni  del  regno  noo  posaono  ia  al- 
cun modo  obbligarsi  senza  ua  precodeato  espresso  reole 
assenso  accordalo  con  ua  apposito  decreto,  sopra  rap- 
porto del  Ministro  deirinterno,  e procedalo  da  volo  do* 
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a 12.  Nel  drillo  rotntDO  il  celabre  fenalu- 
coDiuUo  Maeedonwao  dava  ai  Gglio  di  fami 
glia  divaoulo  maggiore,  al  quale  era  alalo  pre- 
stalo del  denaro,  una  eccezione  coolro  il  tuo 
creditore  ; e coalui  non  area  alcuna  axìoDe  per 
chiedere  il  suo  rimborso  (i).  Il  aenalo  arra 
volulo  coti  impedire  ì mutui,  i quali  ipinge- 
vano  i giovani  alla  ditti  paltone  ed  alla  disto- 
luirrra,  ed  i quali  dopo  averli  riiioali  pel  pa 


gameoln  della  usure,  suggerivano  loro  funetU 
dilegni  cootra  la  «ita  de'prnprl  genilori. 

Nel  Codice  civile  tale  tislenia  è italo  abro- 
galo, nè  in  vero  poteva  topravvivere  alla  ca- 
duta della  patria  poleilà  oltre  la  minore  età  (a). 

Il 3.  Nel  mio  contento  al  titolo  della  Soeie- 
là(2]  ho  Iralialo  de'mtiliii  falli  ad  una  società, 
ovvero  ai  tuoi  ammioitlralori  (b). 

2i4-  Ca  donna  maritala  può  prendere  « imi- 


evrioDile  « da  on  provvedimCTilo  di  Mpedìeaz4  del  eoa- 
li^to  d' iateodeniA, 

Pei  debili  elle  eieoo  iteti  eutorùieti  • eoatrerre  non 
poMooo  sUpulere  uo  iateresM  megsiore  del  5 per  cen- 
le,  ielvo  il  ceco  di  urgeaie  itreordìaerie  per  uo  inte- 
resfe  meggiore,  cui  ri  ruolo  1* epproresìone  correoe 
oel  modo  flesso  come  per  obbligersi. 

Le  riolesiooe  di  teli  prescrixiooi  rende  nullo  t*  eltOf 
in  aodo  de  non  poter  ercr  rigore  né  per  s«o«torie  po- 
tleriori,  né  per  prcscrixioni  legitlìme.  ( t 

(I)  di  Giuslinieno,  cwd  ewm  $o  $ 7.  — 

uip.,1. 1,n  , nd  Maetd.  Tacito,  annal.^ 

Xi,  19.  — Sreiooio,  in  / e§p.  1 1. 


(a)  Nelle  nostre  Leggi  eir.  il  figlio  dì  famiglie,  tutto- 
ché maggiore  agli  anni  compiti,  rimane  sotto  la  pa- 
tria potestà  fino  agli  anni  «S  compiti  pe*  seguenti  atti. 

Per  ipotecare,  donare,  o lieoere  gl*  immobili  non 
aequistali  colla  propria  industria. 

s.”  per  premiere  denari  o generi  a mutuo, anche  sotto 
Paspetlo  di  altro  contratto  qualunque. 

S.**  Per  riscuotere  capitali  non  aeq[niitati  eolia  pro- 
pria industria  c farne  qiiictanaa. 

Sì  che  nell*  art.  2U5  delle  medesimo  I/Cgg;i  é disposto, 
che  egli  per  obbligarsi  vslidamculo  in  uno  degl'  indi- 
dicali  atti  abbia  bisogno  o II  concorso  del  padre  nel- 
Talto,  o il  SBo  consenso  in  iscritto. 

^ei  dritto  romano  la  patria  potesti  dvrara  quanto  la 
vita  del  padre:  le  leggi  antiche  del  regno  pel  maliimo- 
nio  la  limitarono  ad  anni  9U  pe’maschi,  a'  per  le  fem- 
mine;  le  leggi  francesi  come  rorterle  in  n.  a.  la  facce 
finire  rolla  maggiore  età.  Sn  tali  precedenti  lo  nostre 
leggi  rbanno  stabilita  agli  anni  25  pe*  seprascrillì  con- 
tratti, rendendo  comune  la  disposizione  a'  due  sessi. 

'l'ale  riforma  ricorda  Ira  noi  le  disposizioni  del  sena- 
to consulto  maccdooiano,  e quanto  troravasi  prescritto 
dalle  prammatiche  promulgale  nel  Regno  del  S.C.  Ma- 
ceti,  e specialmente  da  quella  del  1766,  data  dal  pesa- 
lo  Re  Ferdinando  1,  colla  quale  confermando  le  aoteco- 
dcoli,  ordinò  ad  evitar  le  frodi,  che  non  si  potessero 
vendere  a credilo  affigli  di  ianiigtia  effetti  mobili  dì 
qualunque  genere,  dandosi  luogo  all*  eccezione  mace- 
doniana,  e con  altra  posierioro  prammatica  un  tal  di- 
vieto fu  esteso  anche  alle  lettere  di  cambio  eccetto  il 
caso  che  il  figlio  di  feiniglia  esercitasse  la  mercatura. 

Sari  lo  stesso  ora  pe‘  figli  di  famiglia  i quoti  eserci- 
tino abitualmente  il  commercio?  Strettì  dalla  disposi- 
zione della  legge,  la  quale  non  ammetto  simile  ecce- 
zione, non  crediamo  che  il  mutuo  contriiUo  dal  figlio  di 
famiglia,  comunque  commerciante  tenta  l'adesime  d i 
padre,  sia  validamente  contratto,  meno  che  non  si  provi 
la  versione  in  atilità  cìn  che,  atteso  la  sua  qualki,  si 
rende  assai  agevole.  Non  obitat  la  conoscenza  che  il 
padre  abbia  potuto  averne  dalla  pubblicilA  dei  suo  com- 
mercio. La  legge  richiede  un  consenso  espresso;  d*  al- 
tronde il  silenzio  non  potrà  mai  indurre  ì*  assento, 
quando  non  è richiesto  che  il  padre  vi  sì  opponga,  per- 
ché il  contratto  a*  invalidi. 


quale  dettava  quelU  dispeaizione 
oeir  interesse  del  figlio  di  famiglia  dovea  pur  provo- 
dere  il  eaao,  in  cui  il  dissenso  del  padre  potesse  essere 
irragionevole,  e quindi  dnvea  una  tal  circostanza  farla 
adottare  un  mezzo  da  venire  al  soccorso  del  figlio  dì 
famiglia,  cui  il  mutuo  avrebbe  potuto  essere  utile  e ne- 
cessario. Da  ciò  ò che  coll*  art.  2^76,  si  é date  a*  Tribu- 
nali il  decider  dei  merito  del  rifiuto.  Cosi  é scritto  in 
quell*  articolo:  » lY  pmdré  ricuii  di  oaiteri'zsare  i7  fi- 
giio  ma^^ioTt  a pua/eòe  atiOy  fuetto  poirà  far  eitafe 
dirtttamente  il  padre  innanzi  al  TriòunaJe  civile^  il 
tfnaie  pad  accordare  o firmare  la  nn$  ee/erizMsi'o<ie, 
dopo  che  il  padre  torà  stalo  sentito^  ovvero  /epa/men- 
te  chiamato  alla  camera  del  consigho. 

Altra  disposizione  contengono  le  nostre  leggi  su  tal 
riguardo,  ed  é per  il  caso  in  cui  il  mutuo  fatto  al  figlio 
di  famiglia,  senza  il  concono  o il  consenso  del  padre, 
siasi  convertito  in  uliltlò  del  figlio.  Qui  1*  assenso  del 
padre  si  mostra  mancante  di  oggetto,  per  conseguenza 
non  ò giusto  che  il  figliuolo  di  lamiglia  neghi  un  rim- 
borso da  cui  ha  tratto  un  vantaggio.  Era  questa  una 
eccezione  conMcrata  dallo  stesse  leggi  Romano  per  il 
pupillo  in  piMfi/MN  faetus  erat  loeupUtioTy  e forma  ora 
la  disposizione  deli' art.  delle  LL.  civ. 

Vogliamo  per  ultimo  notare  che  tali  disposizioni, 
come  quelle  che  riguardano  Io  stalo  delle  perbont,  non 
Classano,  qualora  il  figlio  di  famiglia  contratti  fuori  del 
Regno.  E tale  avvertenza  facciamo  in  vista  ancora, 
che  i nostri  antichi  prammatici  si  proounziavano  per  la 
validità  dell*  obbligazione,  sul  principio  che  locus  re- 
gii aeiwn. 

Quale  principio  per  altro  è a limitarsi  a ciò  che  zia 
ferma  deU*  atto,  mentre  per  ciò  che  sia  capacità  di  con- 
traltare, lo  statuto  personale  lague  da  pertuUo  il  con- 
traente. {Edil.) 

(2)T.  2.  n*  684. 

(b)  Non  si  è mai  dubitato  che  il  geraote  dì  una  so- 
cietà possa  prendere  a mutuo  per  motivo  legìttimi  della 
sua  amministrazione  Papiniano  decide  espressamente 
che  la  società  sia  tenuto  del  debito  contrattalo  dal  socio, 
qoando  la  somma  sia  stala  impiegata  nei  di  lei  affari: 
Disi  in  eommunem  «reeoi  pecwtiae  versae  sint.  Però 
la  dottrina  non  vuole,  e con  ragione,  che  i debiti  ch*o> 
gli  coolratti  siano  eccessivi,  e che  apportìao,  come  di- 
ceva Coquille,  grande  o buona  parte  della  sostaaza  dei 
soci;  perché  il  gerente  cesserebbe  dairamministrare,  e 
disporrebbe  da  padrone.  Qualunque  prestito  che  eee^c 
i bisogni  deir  amministrazione  e I*  interesse  dell*  affare 
trattalo,  rientra  nel  diritto  del  proprietario.  Ma  il  ge- 
rente non  eccede  ì suoi  confini,  conlraeodo  prestiti  mo- 
derati, senza  i quali  la  ina  amministrazione  non  potreb- 
be essere  menala  innanzi  ; in  questo  rato  6 inteso  ebe 
abbia  la  facoltà  dagli  altri  soci  come  nell*  art.  1862 
<1*31  LL.  civ.).  Sono  adunque  sorpreso  di  vedere  che 
Dtivergier  iosegni  essere  all'  amimnistratore  inlvrdclto 
la  farultà  di  prendere  a mnloo;  I*é  questo  on  grate  cr- 
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tuo  eoo  l'auloriizailone  eli  ano  narilo  (i).Ogoì 
dì  $1  ?eg^ona  mogli  separale  di  beni  prendere 
a miiliio  in  proprio  nome  con  I'  aiiloriztazione 
de'  loro  niarili,  ed  accade  anche  speaaissimo 
che  la  moglie  in  cooinnii  ne  di  beni  lolga  a 
muUio  unilamenle  nel  conlrallo  per  aggiugne- 
re  il  aun  credilo  a quello  dello  apoto. 

21 5.  Da  ultimo  il  drillo  di  togliere  a miiliio 
appartiene  a tolti  ; eccello  che  la  legge  noi  ne- 
li,  c.ò  è di  drillo  comune. 

21 6.  Il  contralto  di  mutuo  non  va  soggetto 
ad  alcuna  foi  nialità  esteriore,  che  si  dipartisca 
dalle  regole  ordinarie. 

2 1 7 Ma  quando  vi  si  unisce  una  stipulazione 
d’ ipoteca,  e<so  si  riveste  di  una  formola  solen- 
ne e particolare  a silTallo  genere  di  conlrallo. 
Questo  è uno  de’  casi  in  cui  I'  accessorio  pre- 
vale sul  principale  (a). 

2i8.  Ora,  in  vista  delle  nozioni  sin  qui  svi- 
luppale, riuscirà  agevole  il  formarsi  un' ade- 
quala idea  intorno  al  prestilo  di  consumazione 
per  distinguerlo,  S'a  che  esso  si  presemi  a no- 
do, sia  che  si  nasconda  sotto  combinasioni  piò 
0 meno  complicale.  Pure  mi  piace  dare  su  que- 
st'ultimo  punto  poche  altre  spiegazioni. 

Se  per  esempio  una  persona  dovendo  fare  un 
viaggio  per  Napoli,  e prevedendo  la  necessità 
di  aver  quivi  bisogno  di  danaro,  prega  un  suo 
amico  banchi'  re  in  Parigi,  acciò  gli  procuri 
un  credilo  sovra  un  alirn  banchiere  di  Napoli, 
il  quale  accolga  bene  la  lellera  del  suo  corris- 
pondente, allora  questo  conlrallo  conterrà  Ire 
cose. 

1. *  Un  credilo  aperto  (2),  osin  una  promes- 
sa di  miiliio,  che  il  hanchierc  di  Napoli  fa  al 
viaggiainre.  Non  vi  è ancora  mutuo,  giacché 
nulla  è stalo  consegnato,  e quindi  manca  la 
condirione  essenziale  del  miiliio.  Vi  è dunque 
un  semplice  credilo,  f Muluum  ette  non  po- 
< leu,  niti  profieiieatur  pecunia  ; ereJiium 
t aulem  inleriìum,  eliam  ti  niAil  profieisca- 
c tur  (3)  9 Tutto  si  riduce  ad  una  promessa 
obbligatoria  da  parie  del  banchiere. 

2. *  Se  il  viaggiatore  si  avvalga  del  credilo, 
allora  vi  sarà  un  mutuo  che  la  numerazione 
del  contante  farà  passare  dalla  promessa  al 

rore.  Non  vi  é società  che  possa  siissislcre  soLlo  il  freno 
di  mia  lalo  rcslrìxionc.  Irrcsibiihili  argomenti  Iratti 
dall’ art.  1:5  i'i  ne  allontanano  la  idea.  Se  un  associalo 
può  coslilu  rsi  creditore  della  società  facendole,  senza 
consultare  i soci,  le  anticipazioni  bisognevoli  all’opcra- 
lionc  di  cui  si  occupa  nel  di  lei  interesse,  perchè  non 
potrebbe  togliere  a prestilo  da  un  terzo  la  somma  che 
serve  a soddisfare  questo  bisogno  urgente?  E se  la  so- 
cietà resta  obbi  gala  nel  primo  caso  di  riconoscersi  per 
tlehilriee,  perchè  non  lo  dovrebbe  nel  secondo?  D'al- 
tronde l'art.  I8;ì2  (i724  LI.  cìt.)  non  aggiungo  forse 
che  il  socio  abbia  azione  contro  la  società  per  le  obbli- 
gazioni che  abbia  contrattale  io  bu  <na  fede,  per  gli  af 
tari  della  società  T L'  amministratore  che  si  è ristretto 
ne’  limili  de' quali  lio  parlato,  che  ha  agito  neeesMorio^ 
per  servirmi  dell’espressione  di  Paolo,  sarà  meno  fa- 


conlrallo  propriamrnle  dello,  « vi  faranno 
lami  mutui  diziinti,  per  quanti  pagamenti  ti 
effettui  ranno. 

3. '  Pioalmeote  il  banrbiere  di  Pargi  gareo- 
tisce  il  viaggiatore,  e siffatta  garenzia  c sutto- 
pofla  alla  condizione,  che  questi  fuccia  uso 
della  credenziale. 

aig.  Il  prestilo  dì  consumazione  presenta 
certe  analogie  che  lo  astimilnoo  all'  iisiifrulio 
delle  cnse  fungibili  (4).  e talune  altre  che  ne 
lo  dislinguono.  I.a  simigliala  cootisle  in  que- 
sto, che  nell'imo  e nell'altro  conlrallo  il  mu- 
tuatario, e I'  usiifrullarìo  divenlion  proprietari 
della  cosa,  e la  consumino  con  l'uso,  e che 
amendue  aleno  tenuti  a restituirlo. 

L41  differenza  è:  1.°  Che  il  miilualario  non 
sia  obbligalo  a dar  canrione,  e I'  usiifrulluùrio 
sì,  ari.  601  ( 526  LL.  civ.  ). 

a.°  Che  r usufrullo  si  eslenda  dì  drillo  sino 
alla  morte  dell' iisiifrulluario,  art.  617  Coil. 
civ.  ( 54z  LIj.  civ.  ).  mentre  il  mnliiu,  nel 
quale  nun  si  è prenuilo  alena  termine,  per- 
metlc  al  muliianle  dì  chiudere  il  suo  rimborso, 
quando  gli  nggroila,  salvo  le  reslriiioni  pre- 
scriile  dagli  art.  igoo.  e 1244  Cod.  civ. 

( '77*  f “97  LL.  civ.  ). 

3 ° Che  r usufrntio  sì  estingua  sempre  con 
la  morte  dell'  usufruttuario,  mentre  il  mutuo 
fallo  per  im  tempo  determinalo  sopravviva  alla 
morte  dii  miitualario. 

4. °  Che  r uvufrulluario  possa  liberarsi,  0 
con  restituire  le  ro<e  io  natura,  ovvero  con 
pagarne  il  prezzo  giu-la  la  stima  che  se  ne  fa, 
art.  587  ( 5i2  LL.  c v.  ),  mentre  che  il  mu- 
liialarin  non  ha  questa  acelta  art.  1872,  1877, 
igo2  Cod.  civ.  ( 1744.  >74g,  1774  LL.  civ.) 

5. °  Che  neirusiifriillo.  qualora  rusulrulliia- 
rio  preferisca  di  liberarsi,  pagando  il  prezza 
delle  cose  ricevute,  bisogna  riportarsi  al  tempo 
della  consegna  fallagli  ; e nel  mutuo  al  con- 
trario, quando  il  mtilualario  non  può  restituire 
la  cosa  in  natura,  non  ha  il  dritto  di  restituirla 
altrimenti,  se  non  che  col  valore  risullanle 
dalla  stima  che  se  ne  fa,  avuto  riguardo  al 
tempo  nel  quale  la  cosn  dovea  essere  restituita 
giusta  la  convenzione  art.  igo3(t  775  LL.civ.). 

Torevolc  ? .Non  contratta  egli  ancora  una  obbligazione 
di  buona  fedo?  La  Miciclà  deve  dunque  sopportarla. 

t C<ui  /’  auiore  nei  romenip  da  iui  citato) . 

(i)  Art.  217,  C.  civ.  (>06  LL.  cit.). 

(a)  Questa  forinola  solenne  non  è altro  che  quella 
dell’alto  autentico,  perché  nell’ art.  2Jì3  LL.  civ.  è 
prescritto  ebo  cosi,  e non  altrinieiUi  si  possa  valida- 
mente  coaliluire  la  ipoteca  convenzionale.  {Edti.) 

(i)  V.  il  mio  eomanto  èw'U  Ipoteche,,  t.  2,  478. 

|3;  Paolo.  I.  2,  5 D.,  de  reè.  creH,  ( lib.  28  ad 

édiet  ).  — Junge  ulpiaoo,  I.  1,  U,,  de  reè.  creMt. 
c Credcmli  geoeralts  appellalio  est.  * 

(»)  Proudhoo,  Vtofrutto^  I.  1,  n”  69. 


Digitizeo  uy  vuk 


Hi 


220  De!  rosilo,  quando  giungori  roo  al  rapi'  221.  Pn^sianio  ora  agli  ari.  18^5,18960 
loto  del  prrslilo  ad  interesse  esamineremo  mol-  1897  ( 1767,  1768  e 1769  LL-  civ.  ),  i quali 

le  analogia,  die  reoderanoo  compiuto  il  para*  mcilono  lermine  ai  princìpi  relativi  alla  reali* 
gone  Ira  il  preatito  e gli  aliri  conirulli  (1).  tnzionc  della  cosa  prestala. 


Àrl.  1835  //  ohtif/a- 
(tou  r/tii  m»//e  d'  tiri 
j>rèl  en  arifont  loii- 
jiiurs  que  de  la  sotntne 
numéfique  énoHcén  uii 
ronfral 

iS'il  y a eii  atiqm^n- 
(aliuooii  diiìiinulion  d’e* 
upp.ces  acuiti  r époque 
(iupayemenl^  ledehileur 
dfììt  rendrp  la  somme 
numéri^ue  prl^lée,  et  ne 
doU  rendre  que  celle 
somme  dans  les  espèces 
ayanl  cours  au  moment 
du  payemenl. 

;4rl.  1896.  La  réqle 
portée  en  V arlicle  pré- 
cédent  a pos  lieu  si  le 
pr^l  a éié  fait  en  ti?ìgoU. 

Ari.  1897.  re  soni 
des  iingols  ou  dee  den- 
rées  qui  ont  élé  pr^.tées^ 
quelle  que  soil  T niiy- 
menlalion  ou  la  dtininu- 
(ion  de  leur  prix,  le  dé- 
bileur  doit  loì^/ours  ren* 
dre  la  méme  quaniilé  et 
qualilè,  et  ne  doit  rcn- 
dre  que  cela. 


ISUI.  L'  obbligiiziune 
risuitanlc  da  un  presUtu 
in  d.mari  è sempre  delia 
inedeMma  somma  nume- 
rico espressa  nei  con* 
Irulto. 

Accadendo  aumento,  0 
diminutione  nello  mone- 
te prima  ctie  scada  il  ler- 
mìiiu  dei  pagamento,  il 
debitore  deve  restituirò 
la  somma  numerica  pre- 
stata, c non  è obbligato 
a restituirla  se  non  in 
monete  rho  abbiano  cor- 
so nel  tempo  dui  paga- 
mento. 

18^6.  La  regola  con- 
tenuta  nel  prcetlenle  ar- 
ticolo non  Ila  luogo,  se 
si  sia  prestato  melulto  in 
veruhfi. 

l!»97.  Se  si  siano  pre- 
stalo verghe  tnelalliclie 
0 derrate,  qualunque  sia 
)'  aumento  0 la  diminu- 
lionc  del  loro  prezzo,  il 
debitore  deve  in  ogni  ca- 
so resliluirc  la  stessa 
qualità  equanlit.^,0  nulla 
più. 


JI/iitUHmdamusrecep- 
turi  idem  gentis. 

( L.  2,  D.,  de  reiut  ere.  ) 
Ctimquid  mutuurnde- 
dcrimus,  rt  $i  non  cuuì- 
mus  ut  acque  boaum  no- 
bis  reiUtorctur,  non  licei 
debilori  detrriorem  rem 
quae  ex  codem  genere 
sii  redUercyVeluli  vinum 
norum  prò  r etere  ;num 
tn  conlra/iendo,7iiod  <1* 
<7iìur  prò  cauto  haben- 
durn  est. 

id  autem  agi  intelli- 
ffilur^  ni  ly'iisdeirt  fifcne- 
ìris,  el  euficm  ùontlale 
solcathr,  qua  datum  sii. 
( L.  3,  in  fin.  D.,  eod.  ). 

^ualenua  mulua  vice 
fungantur,  quae  lanlun- 
dem  praesleni. 

( L.  6,  in  fin.  D.,  eotl.  ) 


Ari.  1767.  L*  obbliga- 
zione risultante  da  un 
prestito  in  danari  è sem- 
pre della  medesima  som- 
ma numerica  espressa 
nel  contralto. 

Accadendo  annicnio,o 
diminuzione  delle  mone- 
te prima  che  scada  il  ter- 
mine del  pagamenlo,  il 
debitore  dee  restituire  la 
somma  numcrien  presta- 
ta, c non  è obbligato  a 
restituirla  se  non  in  mo- 
nete che  abbiano  corso 
noi  tempo  dei  pagamento. 

Art.  1TG8.  La  regola 
conicniitanel  precedente 
articolo  non  ha  luogo,  se 
si  sia  prestato  melallo  in 
verghe. 

Art.  1769.  Se  si  sicno 
prestale  verghe  metalli- 
cheoderratc,  qualunque 
sia  r aumento  0 la  dimi* 
nozione  nel  loro  prezzo, 
il  debitore  dee  in  ogni 
caso  restituire  la  stessa 
qualità  c quantità  e nulla 
più. 


Codici  civili  iiranieri. 


8ÀftD0*art.  191G.  Coororme  airart.  1895.  Cod.  fr. 

Art.  1917.  La  regola  coutenula  nel  prccedeote  articolo  noa  ha  luogo,  quaodo  slensi 
8ommÌDÌstrale  mooele  d'oro  o (l'argento,  e ne  sia  stala  paltuUa  la  restituzione  nella  mede- 
sima specie  e quantità. 

Ore  ne  venga  alterato  il  valore  intrioieco,  o le  monete  non  si  possano  ritrovare,  0 aie* 
DO  messo  fuìri  di  corso,  ai  rendirà  l equivalcale  alta  bontà  intrinseca  che  le  monete  8te^8e 
averano  al  tempo  in  cui  furono  muluAle. 

Art.  1918.  Conforme  all*  art.  1896.  Cod.  fr. 

Art.  1919.  Conforme  air  art.  1897.  Cod.  fr. 

Olandksc -art.  1798.  Conforme  all*  ari.  i8o5.  Cod.  fr. 

Art.  1794*  La  regola  conlenula  neir  articolo  precedente  non  ha  luogo,  se,  nel  prestilo 
di  un  dato  numero  di  monete  determinale,  le  partì  abbiano  espressamente  convenuto,  di 
doversi  restituire  lo  stesso  numero,  senta  aver  riguardo  al  valore  di  esse;  in  questo  ceso  il 
mutuatario  non  deve  restituire  che  il  numero  delle  monete  prese  a prestilo,  ed  un  supple- 
mento  se  la  moneta  non  abbia  più  lo  stesso  valore  iolrioseeo. 

Art.  1795.  Conforme  all' art.  1^97.  Cod.  fr. 

Della  Luigiana  - art.  2884,  2886,  a886  conformi  agli  ari.  1895,  1896^  1897.  Cod.  fr. 


(t)  N.*  326,  365,  366,  369,  383,  386,  337,  338,  889,  390,  391,  392. 
Tioploso.*-  rsAsmo 
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Cantone  di  VAUD-arl.  i37g,  )38o,  i38l  conformi  njll  ari.  iSgS,  1896,  1897.  Cod.  fr. 

l)i  Baviera  • ari.  3.  Se  sia  sialo  conveiuilo  die  il  miilualario  renderà  una  cosa  non  solamenls 
dello  stesso  genere,  ina  henaiidie  della  slessa  specie,  il  mnluanle  dorrà  cooleolarsi  del  gè- 
nere,  se  non  possa  aversi  la  specie. 

Austriaco  • art.  987.  Il  rimborso  debb' essere  efrelluilo  nella  stessa  moneta,  se  tale  sia  siala 
la  Gonrenzinne. 

Art.  988  a 990.  Se  è il  v.tlore  intrinseco  delle  monete  che  sia  sialo  cambialo,  il  mn* 
tualario  ne  dovrà  fare  il  rimborso  secondo  il  valore  che  avevano  all'  epoca  del  fatto  prò- 
siilo.  Sarà  lo  stesso  allorché  le  mnnele  non  sono  più  in  commercia. 

Ari.  991.  I presidi  in  eifelli  pnbblici  sono  di  due  specie,  si  deve,  o restituire  un  elT.'lta 
dello  stesso  genere,  0 pagarne  il  valore  del  giorno  del  fallo  prestilo. 

Art.  991.  Se  siasi  prestala  altra  cosa,  fuori  che  monete,  l'aumento  o la  diminuzione  di 
valore  non  obbliga  mai  il  mutuatario  a restituire  altro  che  ciò  che  ha  ricevufo  a prestilo. 

Phu.ssiato  ' ari.  715  a 718.  Se  in  vece  di  d.ioaro,  siano  siale  date  mercanzie,  quando  anche 
esi^lcssc  una  Icllcra  di  cambio  csprimenle  valuta  ricevuta  in  contante,  il  couiralto  è nullo, 
il  mutualario  non  sarà  Icnnlo  se  non  che  alla  resiiliizione  delle  mercanzie,  se  le  abbia  an- 
cora, c se  non  le  abbia  più,  al  pagumcnlo  del  valore  che  avevano  all' epoca  della  con- 
segna. 

Art.  778  a 787.  Conformi  all’ art.  1890,  cod.  fr. 

Ari.  790  Se,  non  essendo  iulerveoii'o  cambiamento  nel  valore  iolrinseco  delle  mone- 
te, la  diminuzione  di  valore  sin  venula  da  una  legge,  il  pagamento  non  dì  meno  dovrà  es- 
sere fatto  c riccviilo  nella  stessa  specie  di  moneta. 

Art.  79I)  a 795.  Il  rimborso  del  pestilo  folto  in  azioni  ed  in  clTctli  al  porlalore  sì  fa  in 
simili  specie  di  carte  — M.v  se  tali  titoli  sicno  disirulti,  il  pagamento  si  effettuisce  in  mo- 
neta cnninnle  al  corso  del  prestito  fatto. 

Art.  835  a 83G.  Tutte  le  d sposizìoni  sai  prestilo  propriamente  detto  ricevono  la  loro 
npi  licr.zione  allorché  in  vece  di  danaro,  si  sieno  prestale  cose  di  no'  altra  natura,  a patto 
che  sieno  rcstìliiile  in  ugnale  qiialilà  e quantità.  In  questo  caso  un  cambiamento  nel  valo- 
re di  tali  oggelli  per  nulla  altera  la  obbligazione. 


EPITOME. 


È dell'essenza  del  conirallo  di  muioo,  che 
il  miitnatario  resliUiisca  I' equivalente  di  ciò 
che  ricevè.  Queslo  equivalerne  è inteso  dalla 
legge  in  un  modo  diverso,  secoodocliè  il  mu- 
tuo abbia  avuto  per  oggello  danaro  0 argento 
in  verghe,  0 qualunque  altra  cosa  che  si  con- 
sumi coir  oso,  e che  possa  essere  rimpiazzala 
con  altra  della  stessa  specie. 

In  quanto  al  danaro,  siccome  nel  prestilo  di 
esso  il  mutualario  ha  ricevuto  la  tal  oifra  nu- 
merica secondo  il  valore  dato  alla  moneta  dalla 
legge  vigente  all'  epoca  del  fallo  mutuo,  cosi 
il  muliialario  non  ullrimenli  si  sdebita  che  re- 
sliluendo  la  sle-sa  cifra  numerica  con  monete 
correnti  che  la  rimpiazzano,  secondo  il  valore 
che  loro  dà  la  leggo  del  li  mpo  in  cui  la  resti- 
tuzione debb'  esser  falla.  Tale  è la  decisione 
dell'  art.  1767  delle  leggi  civili,  con  cui  è ri- 
masta risoluta  da  grave  qiiislione  che  esisteva 
Ira  i dotti  ioterpreli  del  drillo,  cioè  a chi  do- 
vesse nuocere  o giovare  Ira  i due,  mutuante, 
e mulualsrio  la  dimiauzione  o aumcolo  di  va- 
lore Dominale  della  moneta,  avvenuta  posle- 


riormenlc  al  muluo  per  fallo  dell’  aulorilà  go- 
veroaliva.  Cosi  qui  l’obbligo  di  restituire  I'  r- 
quivalenlc  non  é nella  natura  e qualità  delle 
monete,  ma  è nel  valore,  secondo  quello  che 
la  moneta  riceve  dalla  legge. 

lo  quanto  aU'argento  io  verghe,  poiché  que- 
ste, é un  oggello  speciale,  come  ogni  altro  che 
si  dà  in  qualità  e peso,  la  rpsiiliiziuoe  va  fatta, 
come  quella  che  ba  luogo  per  lolle  le  altre  co- 
se, con  soggelli  ugnali  in  qualità  e quantità, 
senza  che  la  maggiore  o minore  rnliita  che  pos- 
sa loro  dare  la  scarsezza,  o atllueDza  di  cs.se 
per  nulla  influisca  sulla  cosa  prestata. 

Cosi  é che  nell'anno  17G8  si  dichiara  non 
essere  la  regola  dettala  per  la  restituzione  del 
mutuo  in  moneta  applicabile  a quello  di  metal- 
lo in  verghe,  c nell'art.  seguente  poi  sì  dispo- 
ne, che  per  la  restituzione  nel  muluo  del  me- 
tallo in  verghe,  come  per  quello  delle  derrate 
dell' aumenta  e diminuzione  del  prezzo  non  li 
debba  tenere  alcun  conto,  dovendo  il  mutuata- 
rio restituire  cosa  simile  in  quanlilà  e qualità 
alla  ricevuta. 
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Distinzione  Tra  il  corso  commerciale}  cd  il  corso  le* 
g«i». 

?3U.  Conlionaiione. 

251.  Couliouaiiooe* 


23’.  Continuazione.  Applicazione  con  taluni  etompt. 

233.  Nella  moneta  non  si  considera  il  corpo,  ma  si  ha 
riguardo  al  valore  che  ella  rapprc^cnla 

2oà.  Opinioni  che  vigeano  prima  dell’  art.  1893  ( 17Ct 
LL.  civ.  } su  questo  punto  di  dritto. 

233.  Conlinuaziune. 

23G.  Conlinuazionn.  Ragioni  che  sostengono  l’art.  1895 
{ l7f>7  CC.  civ.  ). 

237.  Obiezione  risoluta. 

2.3S.  Continuazione. 

239.  Altra  obiezione  contro  rart.1895  ( 1767  I.L.  civ.) 
e risposta. 

240.  .\on  ó permesso  di  pattuire,  che  il  mutuatario  iti' 
dennizzerà  il  mutuante  della  perdita,  <-hc  potrà  a co- 
stui cagionare  il  pagamento  in  moneta  corrente. 

2ii.  Il  pagamento  può  farsi  con 'monete  correnti,  dif- 
ferenti d i quello  che  sono  stale  prestale. 

242.  Continuazione  Esempli. 

213.  Hcstrizionc  che  si  é recata  a questa  regola. 


C 0 M E N T 0 


2Z2.  Negli  «ri  i8ft5,  iSgfi  e 1897  ('7^7* 
17680  1769  LL.  civ  ),  il  legisliilore  rilurnn 
sulla  resliluzione  della  cosa  p'eslaU,  di  clic 
egli  ha  appeoa  toccato  neiTart.  1892  (1764 
LL.  civ.),  e qui  ratoiDenlisi  ciò  clic  inlorno 
alla  ipedesiaia  abbiamo  dello  nei  n*  189  e 190. 

228.  I principi  che  regolano  il  pagumeoto, 
cui  è leoulo  il  miiluatario  debbono  esserei  so- 
vinati  sotto  un  doppio  appello:  1°  relativa* 
Vi-Dle  al  caso,  io  cut  siensi  prrslalc  derrate  e 
verghe  inelalliche;  2**  relativamente  al  prestilo 
di  danaro  (i) 

224.*  Quando  sieDsr  preslale  derrate.,  come 
^ioo,  olio,  grano,  il  debitore  si  libera  col  re- 
stiliiire  la  st^^ssa  quantilà  c In  slessa  qualità; 
noQ  basterebbe  il  restituire  la  mcdtsimo  quan* 
lilà,  va  fa  d uopo  die  le  cose  siano  della  stos- 
an  qualità  e bontà  (?}.  Il  muluaiario  sarebbe 
uno  scoDOBCfDle  (3.)  se  engionasso  una  perdila 
al  muluanle,  tanto  se  gli  resùiiii-se  una  qiian* 
lilà  minore,  quanto,  se  le  quanliiù  ess^’itdo 
eguali,  egli  restituisse  una  qiialilà  peggiore. 
L* obbigazione  di  reslilmre  l equivalenle  in 
quanti  là  e bontà  è di  diillo,  nè  occoirc  die  sia 
espressa.  Tanto  decidea  Pomponio  sotto  iinn 
giiirepriidenza  p'ù  ligia  alle  paiole  di  quella 
che  non  c la  giureprudenza  francese  (4);  e 
come  non  dire  altrettanto  sotto  il  codice  civile? 

2s5.  Ma  come  si  valutano  in  qualità  e In 
bon’à  in  q iesla  m.nteria?  Diisla  il  Irner  conio 
della  qualità  e della  bontà  intrinseca?  Ovvero 

fi)  Supra,  n.  189. 

(2)  f Non  «aiii»  est,  dice  Ctijarin,  in  facienila  eolulio- 
t ne,  il  convouial  oumenui  ; ron\eniro  cliam  debet 
I qualitts.  > o SiilU  leggo  2,  ^ 1 } 1),,  i/e  t ei.  crei/. 

( lih  Pavli  ad  ed/cl.  ). 

f3)  Vedi  infra^  n.  339,  quello  elio  dicono  a questo 
proposito  Esiodo  e Cicprone. 

(4)  I/.  5,  p.,  de  rii.  cvtdtl,  — Noodt,  de  rti.  cred, 
p.  2i4,  col.  t. 


bisogna  far  ca^o  del  valore  vennh*.  c de!  corso 
del  dauuru  nel  momenlo  del  pagamento? 

La  bontà  intrm^eca  è la  sola  ohe  debba 
prendersi  in  considerazione  ; po'chò  ossa  c la 
vera.  Hispetlo  al  corso,  qiieslo  si  regola  meno 
si  ila  bontà  della  derrata  ohe  sulle  circoslaiiz? 
nco  denlali,  rome  sono  la  rarità  o la  scarsfz- 
7.11.  Dista  dunque  il  pagare  la  stessa  quanliià 
e bomà,  quaiUunque  il  valore  non  sin  il  mede- 
simo (5)  f)  altronde,  come  lo  dice  OoneHo; 

I R£S  aOLA  PUF.RIT  IN  OBUGATTONK, 

« debitor  rem  soh'endo  iiberatur\  nec  n^rfisse 
c babet  addere  (fuod  deest  praecedentis  tem- 
c poris  eslimationi^  QV.4M  NON  nFBV/T{^)  % 

226.  Comunque  siano  di  accordo  i dottori 
su  lai  ponto,  sogliono  però  c<am<nnre  la  se* 
giionle  quiid'one:  Dista  forse  che  la  quantità 
e Ìa  bon'à  siano  eguali  ? ovvero  è mestieri  che 
sotto  tuli*  i rapporti  siavi  ogu-ghauza  di  qua* 
lilà  ? 

Perosompìo,  io  vi  ho  preslnlo  dieci  bolli  di 
vino  niiovu,  c voi  mi  restituite  dieci  bulli  di 
vino  vecchio,  il  quale  è miglioro:  tale  paga- 
monlo  sarà  valida?  No,  dice  Accursio;  le  qua* 
lilà  debbono  essere  identiche. 

Mii  il  pros’dcnlo  Fabro  opina  che  questo  s»a 
spingere  t opp’  oltre  lo  scrupolo  dell’  ogun- 
glinura.  Non  è da  biasimare  colui  che  volon- 
larinmonle  paghi  più  di  q icllo  che  devo,  il 
ohe  si  vondcn  nell’esposto  coso;  il  divieto  può 
sture  di  pagare  uno  coso  peggiore.  ISÌon  lìce 

f.^)  Fahro.  conforniCBii'nle  afi  Accursio,  sulU  legge 
3,  D.,  de  rei.  credit.  — Nooòl.  loc.  cit.  — Jwige^  Ì.  1, 
§ 2,  [I.,  de  oiUg.  et  action.  — Donrilo.  sulla  logge  5, 
I>  , de  rei.  credit.^  n.  9.—  .\rl  1897  l.uJ  civ.  ^ lì 
1.I-.  civ.  ). 

\ii)  l.oc.  cit.  ij.  9. 
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debìlOTÌ  dctcriorem  rem  reddere^  diCc  Pompo* 
DÌO  (i);  ma  ote  è mai  vielato  di  pagarne  una 
migliore  (2)? 

lo  mi  terrei  al  sentimento  del  presidente  Fa* 
hro,  sempreebe  il  cambio  tornasse  io  prò  del 
iniiluante.  Poiché  allora  di  che  mai  egli  po> 
Irebbe  dolersi?  Non  è forse  rinlercsse  la  mi- 
sura delie  azioni?  Non  sarebbe  furse  un  ca- 
priccio il  ricusare  un  vantaggio  che  gli  si  fa? 
Ma,  ciò  non  pertanto,  non  si  creda  che  nella 
f minciala  ipoitsi  io  condanni  la  opinione  di 
Accursio.  Mai  no;  giacché  può  accadere  che 
il  vino  nuovo,  avvegnaché  allora  per  allora 
inferiore  al  vino  vecchio,  pure  divonia  se  im- 
mensamente migliore  coll'  andar  del  lempn.  In 
questo  caso,  per  qnale  engtone  privare  il  mii- 
tuanie  di  una  qualità,  sulla  quale  ha  pollilo 
contare  e che  può  divenire  per  lui  un  mezzo 
di  lucro?  Se,  a cagion  di  esempio,  egli  lenea 
dritto  ad  avere  il  vino  della  vendemmia  falla 
nell'anno,  in  cui  apparve  la  cometa  0 sia  nel 
iS34.  non  sarebbe  cagionargli  una  perdita  il 
costringi  rio  a riceversi  i vini  del  1810  ovvero 
del  1829,  sotto  preleslo  che  siano  più  vecchi? 

Nella  decisione  di  Accursio  dunque  vi  è 
molla  esattezza,  almeno  generalmente  parlan* 
do;  e bisogna  uniformarvisi,  tanto  più  che  i 
termini  dell*  art.  1897  (>769  LL.  civ  ) obbli? 
gano  il  giudice  a ripurtarsi  alla  qualità  e quan- 
liià  convenuta. 

227.  Allorché  invece  di  derrate  sì  prestino 
verghe  metalliche,  si  eppitenno  tuUo  lo  regole 
siiiora  tracciale.  Le  verghe  metnlliclie  sono 
cose  commerciabili,  e la  legge  le  assimila  alle 
derrate,  per  ciò  che  concerne  la  obbligazione 
di  realiUiire. 

228.  Ma  principi  ben  diversi  regolano  il 
prestilo  deir  argento  monetato,  menlrechè  le 
derrate  e le  verghe  metalliche  debbono  essere 
resliluile  sen2a  aver  riguardo  al  corso  del  mer- 
cato o sia  del  luogo,  mentreché  il  toro  valore 
mai  non  prendesi  in  considerazione,  meolre 
che  rispetto  ad  esse  non  si  fa  conto  senonché 
delie  quantità  e qualità  prestale;  l'argento  mo- 
netato per  contrario  si  restituisce  colla  moneta 
corrente  mi  tempo  dei  pagamento.  Non  si  ha 
r guardo  al  numero  ed  al  valore  delle  monete 
prostate,  ma  bensì  al  numero  ed  al  valore  delle 
monete  necessarie  per  formare  nel  giorno  del 
pagamento  il  pieno  della  s<  noma  luimerica  a 
soddisfare  ; che  se  la  moneta  abbia  soflerlo 
anmenlo  0 diminuzione  per  fallo  del  principe, 
é questo  un  accidente  che  bisogna  subire,  né 
il  prestatore  può  pretendere  altro,  eccetto  la 
somma  numerica,  ed  il  valore  sborsalo;  poco 
montando,  che  egli  riceva  un  numero  di  mo- 
nde maggiore,  ovvero  minore  di  quello  dalo. 

*'l)  h.  S.  n..  tff  rch.  trrett. 

(2  Snllfl  .1.  l)..  ref>.  crrti. 

(3)  -Montesquieu,  Spiri’.o  dfHe  llb,  22. 


2^g.  Ma  pnriantia  del  corso  delle  monete 
abbiamo  il  dovere  di  spief;areche  cosa  per  osso 
s' intenda.  Vi  sono  due  specie  di  corso  di  mo- 
nete, il  Ci  rso  commerciale  ed  il  corso  legale. 

Il  corso  commerciale  si  stabilisce  da  sè  stesso 
per  cff.  lto  dell’  abbondanza,  ovvero  della  scar- 
sezza del  numerario.  Quando  il  danaro  in  una 
piazza  è abbondante,  il  prezzo  delle  derrate, 
degl' immobili , de' salari  e de' filli  aiimenin 
prnporzinnalamenle.  perché  il  daniro  ha  un 
valore  minore  (3).  lina  somma  di  3o,ooo  fran- 
chi nel  1810,  13,  i3,  i4.  <3  valca  mollo  più 
di  quello  die  valesse  nel  iSsó  e nel  <843;  per- 
ciò è chiaro  ohe  quegli,  il  quale  avesse  prrs'n- 
lo  3o  000  franchi  nel  1810  per  3o  anni,  e che 
ne  avesse  avuto  il  rimborso  nel  i84o,  riceva 
in  sostanza  mi  no  di  quanto  ha  dato.  Ma  di 
questa  variazione  non  sì  fa  conio,  da  che  se  il 
mutuante  ò esposto  a s fr-itla  perdita  per  effetto 
dell’ anmenlo  del  numerario  che  circola,  sta 
eziandio  per  lui  la  probabilità  di  guadagnare, 
quando  per  l’opposto  il  danaro  nella  piazza  di- 
venta più  raro.  In  questo  caso  egli  riceve  più 
che  non  ha  dalo,  poiché  i 3o,ooo  franchi  pa- 
gatigli, quando  ì capitali  scarseggiano,  valgo- 
no per  lui  più  che  i 3o,ooo  franchi,  che  esso 
ha  prestalo,  qnando  la  piazza  abbondava  di 
danaro.  Onde  è che  reveninalilà  della  perdila 
si  compensa  con  quello  del  guadagno.  8 d'al- 
tra parlo,  se  il  mutoanle  avesse  conservati  i 
3o,ooo  franchi  nel  suo  scrigno,  non  sarebbesì 
soliralln  agli  ellelli  del  corso  commerciale  del- 
le monde;  i suoi  3o,ooo  franchi  fra  le  sue  ma- 
ni avrebbero  sofferte  le  Stesse  fasi.  Il  mutuante 
dunque  dee  correre  questi  medesimi  rischi, 
quando  il  danaro  è uscito  dalle  sne  mani  la 
mercè  di  un  prestilo,  il  quale  nnn  è,  per  sua 
natura,  un  contratto  destinalo  a rendere  mi- 
gliore la  condizione  dì  lui,  e si  Iroveré,  per 
la  reslìluzìone,  nello  stalo  in  cni  sarebbesi  tro- 
vato, se  non  avesse  prestalo;  nè  più,  nè  meno. 

z3o.  Oltre  il  corso  commerciale  del  danaro, 
vi  ha  il  corso  legale,  ossia  il  valore  monetario 
l'fliciale,  il  quale  viene  determinalo  dal  legisla- 
tore. Ora  che  le  idee  del  credilo  sì  tono  insi- 
nuale nelle  menti  de’  governanti,  si  lìconosce 
che  gli  anmenii,  o le  diminuzioni  nel  corso  le- 
gale delle  monde  siano  alti  di  cattiva  ammìnè- 
slrazione.  i quali  aggravano  i popoli  senza  ar- 
ricchire il  sovrano  (4).  Ma  non  sempre  si  è te- 
nuto dietro  a tali  principi,  e ralterazione  della 
monda  per  lungo  tempo; 5J,  principalmente  nel 
medio  evo,  è stala  la  insensata  risorsa  de’  prin- 
cipi oheralì.  Sotto  l’ impero  stesso,  ì pezzi  di 
6 franchi  anno  stati  ridutli  a 5 franchi  ed  80 
centesimi  !!! 

oSi.  Di  questo  corso  legalo  precisamente 

a)  /rf. 

(.SJ  Plinio,  3.1,  13. 
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parla  l’art.  iSgSdel  Codice  civile,  (1767  LL. 
civ),  e con  roonela,  avente  tal  corso  nel  tempo 
del  pagamento,  esso  prescrive  che  il  prestito 
sia  soddisfatto.  Del  corso  commerciale  esso  non 
si  occupa  punto:  il  solo  corso  officiale,  il  va- 
lore nominale  è quello  che  solamente  richiama 
le  stie  cure.  E ciò  era  pur  necessario:  poiché, 
se,  per  le  ragioni  esposte,  è lecito,  ansi  si  de- 
ve fare  aslrszione  dal  corso  commerciale,  non 
si  può  nella  stessa  guisa  fare  a meno  di  aver 
riguardo  al  fatto  del  sovrano,  il  quale  cc man- 
da per  essere  ohbediln,  e che  prescrive  che 
quella  moneta.  In  quale  ieri  vn'ea  6 franchi, 
oggi  non  rappresenti  più  di  5 franchi  ed  80 
centesimi.  Ognuno  sa  che  giusta  l ari.  47^  del 
Cod.  pen.  (art.  46 1 n"  3o  LL.  pen.  D.  S.),  il 
non  ricevere  monete  nazionali  secondo  il  valo- 
re corrente.  costibiisca  un  dilitto  pnnihi'e  (i) 
ed  il  legislatore  vuole  che  la  moneia,  mi  è im- 
pressa l'effigie  della  sovranità  non  sia  dispre- 
giata nel  valore  nominale  che  le  si  è asse- 
gnato. 

282.  C'ò  posto  presentiamoci  un  esempio. 

lo  presto  a Paolo  1200  franchi  io  24o  mo- 
nete di  D franchi;  in  seguilo  una  legge  eleva 
le  monde  di  5 franchi  a 6;  in  questo  caso  Pao 
lo  si  libererà  dandomi  200  monete;  e se  le  mo- 
neta di  5 franchi  vieo  ridotta  a 4,  Paolo  dovrà 
darmi  3oo  monete  per  liberarsi  (s). 

233.  La  ragione  di  questo  ponto  di  dritto  è 
evidente  : nella  moneta  non  si  considerano  ì 
corpi  ed  i pezzi  delle  monete,  ma  solamente  il 
valore  che  queste  rappresentano  (3). Su  tal  pro- 
posito molto  volentieri  riferisco  qui  le  energi- 
che parole  di  Donello; 

( Pecuniae  nnmeralae  vis  omois  et  bonitns, 
f suhslanlin  adeo  ipsa*.  est  in  ea  aesiimatione 
a quae  cuique  nummo  certa  nota  percosso,  pu- 
ff blice  est  indila.  Nec  quidqunm  est  nummiis, 
* nisì  id  quod  piihlice  valet  ex  quo  aestimniur. 
« Comistit  enim  non  natura,  sed  hominum 
« insti  luto  et  aesiimatione  (4).  a 

E Molineo: 

« Ogni  qual  volta  si  mutua  del  danaro...  è 

(1)  Chauvean  e Faustin,  Uélie,  Teorica  del  Cod. 
pen.,  t.  6,  p.  4.3f. 

(2)  Vcggasi  Plinio,  3!?,  13.  E^Ii  parla  delle  varia- 
zioni  delle  monete  ed  aggiugne  : < Ditiolutumque  aet 
altenum.  p 

(3)  L.  94,  § I,  D.,  de  soìul.  — l>.  I,  D.,  de  coni, 
empi.  — L.  42,  D.,  de  fidejuet. 

(4)  Sulla  1.  3,  D.,  de  r(b.  cred.,  n.  9. 

(5)  Sommario  de'  contratti^  uaure^  rendite,  ecc., 
n.  286. 

(6)  Id.  n.  287. 

(7)  Pothief,  n,  36  — Molineo,  toc.  cit.,  n.  287. 

(8)  Sulla  legge  1 -01,  D.,  «ite  aolut. 

(9)  Sulla  logge,  21,  D.,  de  jure  dot. 

(10\  Sulla  logge  3.  I).,  reb.  credit. 

r’1 1)  RiUion.  ad  Pond.,  sulla  legge  3,  de  reb.  credit. 
ove  parla  di  un  trattato  da  lui  composto  su  questa  ma- 
teria por  confiilore  Motinoo.  — Voggasi  pure  il  suo 
fiodicr.  lib.  8,  tit.  30,  dc6o.  II.  — Junge  l.ouel,  let- 
tera R.  § 8. 


t induhilalu  ulte  non  si  tlia  come  una  mas-a  di 
« oro,  ovvero  di  nllro  metallo,  nè  come  un 
( certo  corpo  così  foggialo,  e raffiguralo  a 
V modo  di  un'  immagine;  ma  il  danaro  si  mu- 
( tua  ed  impiega  come  componente  la  quanti- 
s tà  ed  il  valore  che  allora  ha,  avendo  in  con- 
8 lemplazione  ed  estima  il  corso  ed  il  valore 
8 che  ha  nel  tempo  dell’  impiego  e del  con- 
c tratto  (5).  Se  si  volesse  considerare  come 
8 massa,  non  potrebbe»!  più  considerare  come 
8 moneta  (6'.  9 

Dal  che  s’ induce  che  nel  farsi  il  prestito  si 
sia  consideralo  non  già  il  numero  delle  monele 
consegnale, ma  il  valore  legate  dalle  medesime 
rappresentato:  epperò  il  mutoalario  validamen- 
te si  libera,  quando,  seguendo  lo  spirito  del 
contralto,  rcsiiluisoa  il  valore  sborsalo,  co- 
munque il  segno  monetario  restituito  non  egua- 
gli identicamente  quello  ricevuto  {7). 

234.  Prima  di  essere  pervenuti  a questo  ri- 
sultamenlo  proclamalo  dall' art.  iSgS  ( 1767 
LL.  cir.).  In  giurepriidooza  ha  esitalo  fra  in6- 
nile  controversie.  Profondi  interpreti  e dotti 
giureconsulti,  come  Bartolo  (8),  Baldo  (9), 
Paolo  di  ('astro  (io),  Fabro  (ii),  Vinoio  (12) 
e Cujncio  (i  3)  avenno  opinalo  che  il  creditore, 
non  avendo  dovuto  voler  altro  se  non  che  gli 
si  reslituis.se  una  somma  di  danaro  che  fosse 
eguale  a quella  prestala,  e che  non  lo  rendes- 
se nè  più  ricco,  nè  più  povero,  avesse  necessa- 
riamente inlese  di  doverglisi  corrispondere  In 
differenza  nel  pagamento,  qualora  la  moneta 
fosse  alimentata  di  valore  nominalmente  per 
fallo  del  principe.  Essi  aggìugneaoo  : L’  au- 
mento forzoso  del  valor  nominale  mena  inevi- 
tabilmente a far  aumentale  lutto,  li  miiluanle 
adunque  riceverà  meno,  se  il  rouiuntario  io 
pagherà  in  monete  aumentale  senza  tener  ra- 
gione della  differenza.  Tale  opinione,  come  si 
osserva,  era  la  decisione  opposta  a quella  che 
r art.  i8q5  (1767  L\j.  civ.)  ha  adottato  (i4). 

235.  Ma  altri  valentissimi  giureconsulti  co- 
me Molineo,  Donello,  Voet,  Dcluca  (i),  Po- 
tbier  co.,  tenevano  all’opinione  (più  ricevuta 

(12)  Sulle  loftiluz.,  tib.  3,  tit.  ?5,  n.  12.  ^li  chiaaia 
la  quistione  : nobitiaeima  quaestio.  E qui  si  aiparle  da 
Donello,  al  cui  scntiniento  sì  attiene  quasi  sempre. 

(13)  Sulla  legge  2,  § I,  1)..  De  reb.  cred  , lib.  28. 
Pauli  ad  edict  Egli  comincia  dallo  stabilire  che  tì 
sieno  tre  cose  a risguardare  nella  moneta  : c il  peso, 
la  lega,  cd  it  valore  ; » c che  ella  ritragga  la  sua  forza 
dal  conio,  poi  soggiunge  : Ncc  mirum  si  aucla  sii  au- 
reorum  potcslas  vcl  faCultos,  si lolidem  criditori  opor- 
teai  reddi,  quot  dodii,  dissolvendi  debiti  gralìa.  Cuni 
c contrario,  si  diminuta  sit  aureorum  potestas  sive  fa- 
cultas,  nibilominus  debitor  lìberatur  tolidem  nutnmos 
reddendo  ejusdem  formac  et  guati tatis.  ( L.  C 2,  de  ve- 
ter.  numis.  palesi  ) Quod  in  vino  etiam  mutuo  dato  scr- 
vatur.  ut  quac  modìatio  data  est.  eadem  reddatur  om- 
nitio,  sive  nuclum  sive  diminulum  sii  vini  prelium,  et 
Accursius  notat.  » 

fi  4)  Il  testo  delle  Assise  di  Gerusalemme  clic  io  Ito  ri- 
portalo eupra,  n.  189,  pare  che  ri  si  riferisca. 
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n)  i!ir  di  rachideo),  la  qiinlo  mede  a carico 
del  creditore  « et  dwuHutioius  detrimen- 
iutn^  ut  et  cowmodnm  augtnenli.  i Molineo 
più  di  lutti  se  ne  fece  cnlJo  sostenitore.  Dopo 
BTer  censurate  le  variazioni  nelle  monelo,  e 
dopo  aver  fatto  rilevare  i daonì  politici  che  ne 
derivano  (2),  e dopo  aver  slabd.lo  per  princi- 
pio (3)  che  secondo  ( Io  spirilo  del  drillo  na* 
c liir<)le  ed  utnanu  il  valore  della  moneta  deb- 
c ba  essere  uniforme,  costante  0 perpetuo  (4)i 
< di  sorte  che  i particolari  non  abbiano  a far 
c altro,  se  non  elio  Qonsiilerare  la  figura  e la 
9 impronta  pubblica,  la  quale  è un  testimone 
c pubbUco  ed  autenliro  della  bontà  e del  va- 
( lore  della  moneta, s Molineo  conihìiide  co«ì.* 

c In  sommi,  io  dico,  che  fra  sudditi  di'  un 
t t/u’dcsitno  principe^  ovvero  di  una  stessa  re 
f piilblica  noli  po^sn  nè  debba  farsi  quisiionc 
« Sili  cangiamento  della  lega  il  quale  dipende 
f dalla  deU  rminaz  one  di  uosuperiore,  ovvero 
c da  ima  disposizione  poiilipa,  cui  è forra  ob- 
c bedire. 

cGli  è vero  che  il  tir  Ito  di  tale  cangianirniì 
ff  non  si  debba  shibdire  senza  il  consenso  del 

V popolo,  cnnie  da' registri  di  molle  antiche. 
6 ordiDiinre,  appare  di  essersi  chiesto  il  eoo- 
c senso  del  popolo.  Ma  non  allrimenti  che  nna. 
(t  pubblica  calamità,  la  quale  quando  soprar- 
« viene,  doe  colpire  ItiUi,  0 non  può  sottopor- 
ti visi  la'uni  Ira  i sudditi,  ed  escluderne  aiiri, 

V COSI  non  è aramii^sibile  il  far  qiiistionc  sub 
c dr>tto  cangiamento:  aggiungi,  ebe  la  dolor- 
9 minaziono  del  peso,  della  lega  e dei  corso 
« della  moneta  appartiene  al  dritto  pubblico, 
« che  non  lice  ai  paiticol.  ri  trasgredire,  c con- 
« tro  del  quale  le  loro  convenzioni  e patii  aoo 
« volgono  (5). 

236.  lu  trovo  queslo  linguaggio  energico 
e savio-  Conciossiaclic  nella  ninnola  non  sì  de- 
ve far  conto  del  valore  intrinseco,  ma.  beos'i 
dei  valore  nominale  c Irgn'e,  pel  quale  ella 
circola  coll' auiori/zaziane  del  pubblico  pote- 
re (G).  Il  dibilore  ha  ricevuto  un  vnlor  nomi- 
nale, e restituisce  un  eguale  valore  nominale. 
Oiihligato  a stTvir.O  del  a moneta  ricovula,nel- 
1 esegiiìrp  il  suo  pagamento  hisngna  ciregli  la 
vallili  pel  rn’or?  che  il  principe  le  ha  assegna- 
lo, ed  il  creditore  è Irniilo  a riceversela  per 
questo  islesso  vinlore,  altrimenti  conlravvcrreh 
he  alle  leggi  d«  l suo  paese,  le  quali  vogliono 
che  la  tale  moneta  valga  Ionio,  n'e  p ù,  nò 
mono. 

237.  Si  obbietta,  che  se  si  paghi  il  miiluan* 
le  in  monete  legalmente,  ma  nominalmente 

0)  credilo^  tì'ìic.  HO.  n.f,  : c Soliitìo  deliri  fìorì 
in  >cutÌF.  vt  df  pratsenìi  eurrun/  1 Jungt  il  t>uo  o-  12. 

(i)  Som.  de  rontr alti ^ uiure,  tee. 

(j)  N.  2«H. 

^i)  Dcliica  profoj'Sa  gli  principi,  derp<galih., 

d 1 


auireiìtate,  ne  iis»lli  un  dauuo;  impejcivnhè 
la  souiiiia,  che  gli  si  restituisce,  uuo  rappre- 
senta rispetto  a lui  la  aorotna,  ch'egli  ha  pre- 
stata, giacche  il  prezzo  delle  derrate  e de’  sa- 
lari Buinenla  in  ragione  deli’ aumento  legale 
del  valore  delle  monete:  e se  il  principe  au- 
mentasse di  un  terzo  il  valore  delle  monete,  il 
prezzo  delle  cose  necessarie  alla  vita  aumente- 
rebbe nella  medesima  proporzione  ; epperò  il 
mutuante  non  potrà  col  danaro  restituitogli 
procurarsi  quello  che  avrebbe  acquistato  col 
danaro  prestato. 

238.  Ciò  è verissimo;  ma,  come  dice  Facbi- 
neo,  se  il  mutuante  è esposto  a perdere  nel  ceo- 
nato  caso,  egli  può  al  contrario  guadagnare, 
se  per  fatto  d I principe  siavi  diminuzione  nel 
valore  legale  d*iU  moneta,  o per  lo  meno,  ù- 
il  mulufliario  che  perde  ; cd  allora  leeveoliia- 
hià  si  cunipens^ino,  e le  pnsi/.iuni  rispettive  si 
rinvengono  in  uuo  stalo  di  eguaglianza.  Il  per- 
chè quando  le  monete  di  6 franchi  furono  ri- 
dotte a 5 fianchi  ed  80  cenlesimi,  il  mutnntn- 
lio  che  dovea  restituire  una  somma  di  3ooo 
franchi,  e che  avea  tenuto  nel  suo  scrigno  le 
5oo  monete  dì  6 franchi  necessarie  a siffatto 
pagamento,  si  trovò  non  averne  più  abbastanza 
e fu  obbligato  a prenderne  altronde  delle  altre 
per  appianate  quel  deficit  imprevfdtilo. 

In  tulli  i casi, ciò  che  il  muliianic  ha  presta- 
lo è un  valor  iioniiuale,  non  già  un  valore  in 
frioseco,  ed  un  valore  nominale  deve  essergli 
similmente  resliluilo.  Il  corso  delie  cose  neces- 
sarie olla  vita  è una  congiuntura  arcideolale, 
che  non  dee  far  cangiare  le  posizioni  ^tilbilile 
dal  contratto  ; nò  lice  sovratulto,  rhe  il  fat;o 
dei  particolari  opponga  oslac  l<,  la  mercè  di 
calcoli  di  d fferenze  Ira  il  valore  della  moneta 
nel  tempo  del  prestilo,  e quello  del  tempo  del 
pagamento,  alla  ragione  (li  stalo  che  ha  dcler* 
minato  il  legislatore  a dare  alla  mooela  iiu  va- 
io e precido.  Ciò  sarebbe  distruggere  imlirella- 
ni  nl>'  la  detei  minaz  one  di  lui,  eJ  impedirne 
gli  efrelli.  f Basta  dunque  che  si  paghi  con 
c tnoneia  corrente  e pubblicamente  approva' 
c la  (7 1.  1» 

s3y.  'Irtlnni  eeonomìsii  grandemente  slima- 
bili  e di  grave  autorità  ban  preteso  che  I*  urli- 
colo  1893  (17C7  \Aj.  civ.},  con  molla  legge, 
rczva  e senza  appnifondiri?  i veri  principi  di 
(cnnomia  politica,  abh  a amme^n  tulli  gli  no- 
lichi  rrror»  de’ Irgisti  intorno  alla  moneta  ; e 
che  cs^o  abbia  supposto  a torlo,  clic  il  valore 
della  moneta  sia  arbitrario  c dipenda  esclusi- 
vamente dalla  volontà  della  legge  (8). 

5' N.  n.  310. 

ffi)  l)'*tiica,  dtì  reff.ilió..  d>sc.  128,  n.  3. 

f7|  .Moliiieit.  toc.  r/r.,  n.  811). 

{S;  RiiiJii.  Owrrr/15  «»//  dritto  efeiU  f' nncfae.  — 
Mrmnriff  «tetr  AccAii  srir'nzj  morali  e politiche, 
t.  2,  ( 2*  serie  ),  p 20r>.  e 2 i7. 
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Mu  non  si  può  forse  rispoii'leie  che  pii  nuli- 
ehi  errori,  (lr'i|uali  si  |iiirhi,  appartengano  apli 
proiioinisli  eil  »i  linanzieri  di  altri  tempi,  e,  co- 
me dice  Moliiieo,  ut  rohjo  de  mtrcalami.  i 
quali  guardando  il  laro  particolare  vantag- 
gio, pensano  di  elevare  il  torso  ed  il  talare 
intrinseco  dell'oro  e iteirargcnto{i)?  In  i|unn- 
lo  ai  giiirccoiisiilli,  questi  non  hanno  mai  ces- 
salo dal  dire,  con  la  probità  di  nomini  solili  o 
ricercare  le  nozioni  della  morale  e del  giusto, 
che  r ulleriizioiic  delle  monete  « sia  un  grave 
danno,  una  perdita,  un  mate,  una  cagione  di 
decadenza  del  reame  e delta  repuùhlica  frati- 
• cese  (2)  I. 

Ma  i giureconsulti,  i quali  non  creano  i fatti, 
ma  invece  sono  obbligali  a riceverli  tali,  quali 
sono,  quando,  per  nn  giuoco  funesto,  ù acca- 
duto che  i principi  si  sieno  appigliati  alle  va- 
riazioni monetarie,  i giureconsulti  han  dovuto 
prendere  in  considerazione  l'olibedieoza  che  la 
società  deve  alle  leggi  promulgate.  Sotto  que- 
sto aspetto  essi  hanno  consideralo  la  moneta, 
non  rispetto  al  sovrano,  non  rispetto  alla  buona 
economia  della  ricchezza  sociale,  ma  bensì  ri- 
spetto al  suddito  sottoposto  alla  legge  (3)  ; ed 
è allora  eh’ essi  hanno  insegnalo,  la  moneta 
non  essere  in  quanto  a lui,  se  non  che  un  va- 
lore nominale  distinto  dal  valore  intrinseco  Da 
ciò  non  s'induce  che  il  principe  possa  arbitra- 
riamente allontanarsi  dal  valore  intrinseco  rea- 
le, e basare  il  valor  nominale  sul  sito  capriccio! 
Non  mai!  Vi  sono  all’uopo  certe  regole  di  buon 
senso, di  giustizia  e d’esperienza, che  i giurecon- 
sulti hanno  energicamente  additale.  Ma  quan- 
do Irallasi  de’  sudditi  (guoad  subditos)  (4),  i 
legisti  hanno  detto  con  ragione  che  la  moneta 
non  si  consideri  come  valore  intrinseco,  e che 
ella  circoli  sotto  la  fede  della  pubblica  autorità 
per  un  valor  nominale,  che  i sudditi  debbono 
rispettare,  se  non  vogliono  ribellarsi  al  loro  so- 
vrano. Questa  dottrina  mi  sembra  giusta  e lo- 
gica ; poiché  ella  fa  una  savia  distinzione,  la 
quale  concede  alle  idee  economiche  moderno 
tutto  ciò  che  bisogna  ad  esse  concedere,  ma 
non  esagera  la  loro  preponderanza,  nè  le  ri- 
muovo punto,  aozi  le  restringe  giudiziosamen- 
te nella  periferia  della  loro  legittima  iniluenza. 


(1)  toc.  eit.  a.  320. 

(2)  Motìneo,  toc.  cit.  — Junge  Detnca,  de  regatìb., 
dito.  IzO. 

(3)  Deluca,  de  regnlib.,  disc,  128,  D.  7. 

(i)  Deluca,  Jd. 

(5)  Motìneo,  n.  294.  — Pothier,  n.  37.  Merlin,  Re- 
perì., par.  Prestito,  n.  7.  — Bruiaelte,  27,  nov.  1809, 
Sirej,  tO,  2,  207. 

(ti)  Donetlo,  loc.  eit.,  n.  10,  conforinemenle  alla 
legga  Tit  ae  amicoe,  D.,  de  auro  legato,  Dolnca,  de 
credito,  dive.  140,  n.  12. 

|7)  Donetlo,  loc.  cit. 


2-ia.  Il  mutuante  non  pure  deve  ricevere  il 
suo  pagameulo  in  inoni-te,  che  abbiano  corso 
nel  tempo  di-l  pagamento  islesso  ; ma  nemme- 
no può  convenire  che,  aumentandosi  il  valore 
legale  della  moneta  pe,*  fallo  del  principe,  egli 
sin  indennizzalo  della  perdila  che  a lui  cagio- 
nerà il  rimborso  fattegli  con  h*  delle  monete. 
Siffatta  clausola  è contraria  all'  ordine  pubbli- 
co; giacche  tende  a distruggere  la  volontà  del 
sovrano  intorno  al  corso  legale  della  moneta 
nazionale,  e sostituisce  al  valore  officiale  un 
diverso  valore  dipendente  dalla  raloloz  one  del- 
le parli  ; e quindi  toglie  il  valore  e lu  forza  alle 
monete  couiate  con  l’impronta  della  potestà 
sovrana  (5), 

24i-  Purché  si  restituisca  una  egnal  somma 
numerica,  si  può  pagare  con  ogni  sorta  di  mo- 
nete, che  abbiano  corso.  Io  vi  ho  prestato  100 
franchi  io  monete  di  30  franchi,  voi  potete  r>- 
stiluirmeli  in  monete  di  5 franchi  (6j.  A tale 
riszuarJo  il  debitore  ha  la  scelta  delle  mone- 
te (y),  a meno  che  non  derivi  un  danno  al  mu- 
tuante (8),  come  per  esempio  se  Paolo  avendo 

fireslalo  una  grossa  somma  a Pietro,  costui  vo- 
csse  restituirgliela  in  moneta  minuta  (9). 

sAz.  Per  effetto  di  questo  dritto  del  mutua- 
tario di  pagare  con  ogni  sorta  di  moneta  che 
abbia  corso,  fu  permesso  nel  tempo  della  rivo- 
luzione, che  una  immensità  di  pagamenti  di 
somme  prestate  in  numerario  ai  eseguissero  con 
titoli  detti  assignals.  I creditori  furon  rovinati 
dai  debitori.  Mi  rammento  a tale  proposito  la 
decisione  del  savio  Dalmaze  riferita  Dell’opera 
di  Monteil  (10).  Regnando  Giovanni,  una  casa 
crasi  venduta  per  una  somma  di  danaro  paga- 
bile 1’  anno  seguente,  ed  il  compratore  avea 
profillato  delle  nuove  leggi  emanate  nel  frat- 
tempo per  pagare  con  una  moneta  di  cuoio, 
che  le  angustie  delle  finanze  e la  povertà  del 
regno  aveano  fatto  mettere  io  circolazionefi  1). 

Il  professore  Dalmaze  biasima  questo  modo 
di  pagamento  con  una  moneta  che  cader  dovea 
ben  tosto  in  discredilo.  Cigli  dice  : t Voi  non 
c potete  coscienziosamente  e tranquillamente 
z godere  di  un  bene  compralo  con  l’ argento, 
I e pag'alo  col  cuoio  1.  Il  professore  Dmmaze 
però  parla  da  moralista  ma  non  da  legista,  cd 


(8)  Paolo,  I.  99,  D.,  de  eohd. 

(9)  Doocllo,  tee.  eit. 

(10)  T.  I,  p.  49. 

(11)  Commines,  lib.  3,  cap.  1 ( cotloz.  .Michaod,  p. 
125,  col.  1.  ) : c Giovauni  ro  di  Francia  ( per  pagare 
ìt  prezzo  del  suo  riscatto  t,  net  1356  o 1157,  ridusse  il 
regno  io  si  grande  povertà  che  per  lungo  tempo  ebbo 
corso  una  moneta  corno  di  cuoio,  nella  quale  oravi  un 
pìccolo  chiodo  di  argento.  1 — Motìneo,  pretende  che 
questo  fatto  sia  immaginario  : c Questa  i una  cesa  fot- 
sa  e favolosa,  dice  egli  ( n.  23.1  r.  Ma  uun  giustLhea 
la  sua  asserzione  con  londatc  ragioni. 
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in  ralli  pgli  prende  di  mira  il  foro  inlerno,  non 
già  il  foro  eilerno. 

243.  Se  nel  conirallo  si  fosse  convenulo  che 
il  pagamenlo  dovesse  eseguirsi  con  monete  de- 
lerm  naie  per  vanlaggio  del  mutuante,  per  e- 
seinpin  eoo  peni  di  ao  franchi  di  oro  e non  al- 
Irimenli, questa  clausola  dovrebbe  essere  osser- 
vala (1),  a meno  che,  per  una  di  queste  strane 
misure,  che  mostrano  un  tempo  di  follia,  que- 
ste monete  non  avessero  più  un  corso  legale. 

Nondimeno  Deluca  opina,  che  se,  per  effet- 
to di  particolari  circostanie,  il  pagamento  in 


(1)  Motineo,  n.  294  ; Deluca,  de  credilo,  disc.  140, 
n.  12*  — DoncLlo,  /or,  ciI.  — Toullier,  t.  0,  o,  5b7. 


oro  riuscisse  troppo  oneroso  pel  debitore,  l'e- 
quità permetterebbe  ai  tribunali  di  ammettere 
un  paganieulo  in  moneta  equivalente  (2),  e pa- 
re, che  la  ruota  Romana  abbia  qualche  volta 
COSI  giudicalo.  Ma  io  credo,  che  la  convenzio- 
ne delle  parli  sìa  una  legge  dalla  quale  non 
bisogna  mai  dipartirsi,  a meno  che  non  risul- 
tasse, che  la  clausola  siasi  scritta  per  una  sem- 
plice formola  di  stile,  come  sembra  che  sì  pra- 
ticasse ai  tempi  del  Deluca  nel  regno  di  Napoli. 
Epperò  mi  pare  che  silfalla  interpretazione  non 
sarebbe  facilmente  ammessa  in  Francia. 


(2)  De  eredito,  disc.  140,  n.  12.  — ,/»i;e  Polhicr, 
Coeliigz.  di  rendila,  a.  9i. 
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SEZIONE  II 


Delle  obbligazioni  d*l  mutuanle. 


( Simile  uelle  LL.  cìt.  D.  S.  ) 
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C 0 M E N T 0 


a44-  No»  è Moza  oggetto  che  i redattori  del 
Cod.  cir.  abbiano  introdotto  od  capitolo  del 
prenito  di contumazione  una  tezione  intitola- 
ta : eUlle  obbligazioni  del  mutuante.  Pothier, 
partendo  dal  principio,  che  questo  contratto 
sia  unilaterale  (i),  e che  nel  dritto  romano  non 
producesse  alcun'azione  contro  il  mutnante(2), 
non  crasi  occupato  a parlare  delle  obbligazio 
ni  di  costui.  I redattori  del  Codice,  per  contra 
rio,  ad  imitazione  di  Domai  (3),  bau  credulo 
dover  battere  un'altra  via.  lodarno  i signori 
Berlier  e Regnaiilt  de  Sainl-Jean  d’Angély  in- 
tislellero,  perchè  si  sopprimeste  la  presente 
sezione:  i sig.  Troncbet  e Cambacérès  sosten- 
nero la  redazione  del  progetto. Troncbet  dicea: 
t Poiché  l'art.  a5  ( 1898  Cod.  civ.  ) ( 1770 
• LL.  civ.  ) deve  essere  conservato,  bisogna 
< assolutamente  riconoscere  che  il  mutuo  im- 
s ponga  delle  obbligazioni  al  mutuante  ; nè 
s l' obbligazione  cbe  viene  da  quell' articolo  è 
t la  sola  alla  quale  il  contratto  lo  sottoporrà, 
t mentre  l'art.  26  ( 1899  Cod.  cit.  ) ( 1771 
€ LL.  civ.  ) non  gli  permette  di  riprendere 
( la  cosa  prestata  prima  del  termine  conve- 
c noto  >. 

Il  sig.  Cambacérès aggiugnea:  cPolbier  pen- 
c sa  che  il  contratto  di  prestito,  essendo  iinila- 
« terale,  non  sottoponga  direttamente  il  mu- 
« tuanle  a veruna  obbligazione;  e che  non  per- 
I tanto,  siccome  questo  contratto  deve  essere 

(1)  Sopra,  n*  198.  — V.  anche  it  suo /ra//a/e,  n°  51. 

(2)  Sopra,  n*  198. 

Netta  sua  opna  vi  i in  fatti  una  aesione  intitola- 
la: Delle  Mlijaaiaai  di  colui  ehepreeta. 

(i)  Fenel,  I.  14,  p.  452. 

Taonosa  — razsTivo 


a eseguito  in  buona  leìe.impongM  aLmutuan- 
€ te  taluni  doveri  l4)  >• 

Queste  osservazioni  determinarono  il  consi- 
glio di  stato  a conservare  la  sezione. 

240.  lo  soggiungo,  che  Cajo  si  serve  posi- 
tivamente di  queste  espressioni,  con/ra/i>Z  obli- 
galionem  per  additare  la  posizione  del  mutuan- 
te in  un  contratto  legalmente  formato  (5).  A- 
diinque  i redattori  del  Cod.  civ.  non  han  fat- 
to che  adoperare  una  parola  consacrata  nella 
scienza  del  dritto  ; perciò  non  meritano  alcun 
rimprovero. 

z46.  Ma  (giova  il  ripeterlo]  da  ciò  non  con- 
seguita, cbe  il  contratto  di  mutuo  sia  bilatera- 
le. Questi  doveri  del  mutuante  non  provengo- 
no dal  conlratto  per  sè  stesso,  giacché  questo 
tende  ad  obbligare  semplicemente  il  muiuata- 
rio  ; ma  bens'i  derivano  solo  dalla  buona  fede, 
astrazione  fatta  da  ogni  convenzione  (6^.  Que- 
sto parmi  che  abbia  voluto  dire  il  sig.  Camba- 
cérès  nelle  parole  or  dianzi  riferite. 

247.  Ed  ecco  perchè  il  mutuo  non  produce 
per  sua  propria  energia  un'azione  speciale  con- 
tro il  mutuante  (7).  Il  drillo  romano  non  ne  ri- 
conoscea  alcuna,  come  ho  già  dello  (8):  il  dril- 
lo francese  molto  meno.  Il  oTulualario  è abba 
stanza  garenlilo,  sia  dalle  eccezioni  che  egli 
attinge  dal  ano  drillo,  sia  dalle  azioni  ordina- 
rie nascenti  dai  quasi-conlralli, ovvero  dai  qua- 
si delitti. 


(5)  L.  2,  Com.  80  ed  83.  — Jungr:  tstituz.  di  Giu- 
slio.,  lit.  pui‘4.  alienare  non  licei.  Q-  2. 

(8)  Sopra,  n®  198. 

(7)  DelTÌiicourl,  t.  3,  p.  198. 

(8)  St^ra,  n-  198  c 199. 

•iO 
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Àrt.  1Si>8.  Uans  le 
prèt  de  consommalion, 
le  préleur  esl  tenu  de 
la  responaabililé  établie 
par  V aritele  1891  pour 
le  prèl  à usage. 


1898.  Nel  muluoii  mu- 
(iiaiile  è obbligalo  alla 
stessa  risponsabililà  sln- 
biliia  coir  articolo  1891 
per  lo  comodalo. 


llein  qui  sciHfis  l'usa 
viliosa  commodavil,  ai 
ibi  infusum  vinum,  vcl 
oleum  corruplum  e/fu- 
suin  esl,  condemnandus 
eo  nomine  est. 
(L.18,$3, 1).,  Commod.) 


Ari.  1770.  Nel  mutuo 
il  mutuante  è obbligato 
alla  stesso  risponsabilità 
stabilita  coll’  artic.  1763 
pel  comodalo. 


MOTIVI. 


D Ila  discussione  del  Consiglio  di  Sialo  sull'  art.  2b  del  progetto,  Io  stesso  che  l'art.  1898  del  Cod.  fr. 

1/  art.  25  (art.  1898  Cod.  civ.)  (1770  LL.  civ.)  è solloposlo  alla  discussione. 

Il  sig.  Lahée  dimanda  in  qual  modo  ed  in  qual  caso  Tarlicolo  renda  nsponsabile  il  mii- 
tuante. 

Il  sig.  JoLUVET  dice  che  in  vece  di  stabilire  una  regola  positiva,  converrebbe  concedere 
ai  giudice  di  decidere  della  risponsabililà  del  mnliinnle.  poiché  il  mutuo  essendo  gratuito,  fa 
mestieri  che  concorrano  circostanze  assai  gravi,  per  poter  ritenere  il  mutuante  risponsabile. 

Il  sig.  Treilhard  risponde  che  lo  spirilo  deirarlicolo  sia  tale  da  non  imporre  ai  mutuante 
una  risponsabililà  fuori  de’ rasi  dalP  equità  delloli. 

Si  è dimandalo  quanto  e come  il  mutuanic  potrà  essere  risponsabile? 

Egli  lo  sarà,  quando,  per  non  aver  dichiarato  i diretti  delia  cosa  prestata,  avrà  recato 

Jpialche  danno  ni  mntuainrio;  se,  per  esempio,  avendo  prestalo  un  cavallo  infetto,  questo  avesse 
atto  perire  i cavalli  del  mutuatario. 

Il  sig.  I.AMÉE  dice  clic  si  potrebbe  abusare  della  regola  per  molestare  troppo  leggiermente 
il  mutuanic.  Si  giungerà  forse  a pretendere,  che  avendo  prestata  una  scala  in  cattivo  stato,  sia 
risponsabile  delia  disgrazia  accaduta  a colui  clic  se  n’è  servilo. 

Il  console  Cambacèrès  osserva  di  non  trattarsi  qui  del  prestilo  ad  uso,  le  cui  regole  Irovansi 
esposte  nel  capitolo  I.”,  ma  del  prestilo  di  consumazione. 

Il  sig.  Lamèe  teme  che  le  disposizioni  dell’alt.  z5  (1898  Cod.  civ.)  (1770  LL.  civ.) non 
frastornino  le  persone  oIHciose  dal  prestare. 

Il  sig.  Treilhard  dice  che  questa  regola  non  sia  nuova:  eh*  essa  sìa  conforme  a’  principi 
dell’  eqniià  naturale,  e che  fìno  n’  nostri  giorni  non  sia  stala  di  ostacolo  al  prestito. 

- Il  sig.  JuLLiVRT  aggiunge  che  in  falli,  se  qualcuno  presta  grano  guasto,  che  possa  nuo* 
cere  alla  salute,  debba  essere  temilo  per  questa  colpa. 

II  sig.  Uerlier  propone  di  non  rendere  il  mutuante  risponsabile,  se  non  quando  egli  avesse 
conosciuto  i difetti  della  cosa,  e non  ne  avesse  avvcriito  il  mutuatario. 

L’  articolo  è ammesso,  sostituendo  a queste  parole:  li  mutnante  è risponsabile  se  non  ab- 
bia fallo  conoscere  questi  Aìfelii  al  mulualario,  queste  altre:  Il  mutuante  è risponsabile,  se 
conoscendone  i difetti,  non  ne  abbia  avvertito  il  mutuatario  (a) 

Codici  civVi stranieri. 


Sardo  *Sez,  III.  Delle  OBBiicAziom  del  mutuatario  • Ari.  1926  • conforme  all’ ari.  1808 
Cod.  fr. 

Olandese  - Siz.  11.  Non  v’é  alcuno  art.  simile  o difforme. 

Della  Litgiana  • id.  Art.  2887  conforme  all’ art.  1898. 
t'.ANTliNB  DI  VAUD-id.  Ari  1 38z  id. 

Di  Baviera  • Ninna  disposizione  conforme  o difTorrae. 

Alstbiaco  • id. 

PnusslA^o  - id. 

EPITOME. 


Il  miilunnle  esercita  un  allo  di  beneficenza 
ni  pari  del  comodante.  Oiiiudi  egli  ha  per  la 
sii  ssa  ragione  l'uguale  dovere,  che  ha  il  como- 
dante di  avvertire  il  routunlnrio  de’ vizi  occul- 

(a)  Questo  art.  qui  non  fu  poi  cosi  redatto,  perché 
fu  messo  Ira  le  obbligazioni  del  comodatario.  E tale 
obbligazione  essendo  comune  all'  una  c all*  altra  specie 
di  prestito,  si  osservò  essere  dovere  di  esatta  redazione 


ti,  che  conosce  di  essere  nella  cosa  che  gli  si 
chiede  a mutuo.  La  regola  di  equità  è per  en- 
trambi la  stessa.  Adjurari  quippe  nos,  non 
decipi,  benefeio  oportet.  (Edit.) 

qui  riportarsi  a quella,  anzi  che  ripeterla.  Si  osserrino 
I molivi  da  noi  riportati  sotto  fari.  1891  Cod.  civ.  (1763 
LL.  civ.).  {Edit.) 
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Scopo  dell'  ari.  1^98  (1770  I.I..  cir.). 
3in.  Anlcccdciili  di  queU* articolo. 

K<empi  della  sua  applicazione. 


3-it.  Rinvio  per  ciò  ebe  ri»guarila  le  regole  tli^'  t e 
tcoipcrano  l’uio. 


C 0 M E N T 0. 


24.8.  Il  oofttro  articolo  noo  sì  propone  per 
iscopo  di  esporre  il  mutuaule  alle  molesle  n- 
cerche  «lei  muliiatario.  Se  questa  fosse  siala 
la  sua  idea,  avrebbe  frastoroalo  da!  prestare 
gli  uomini  ofllcinsi  (i)  Ma  esso  col  riporlarsi 
all'arl.  1891  ( 1763  LL.  cif.),  dimostra  con 
quale  spirilo  di  restrizione  sta  slato  dt  Italo:  rs- 
so  Doo  ha  inleso  d*  imporre  al  mntnaole  altra 
risponsabililà,  eccetto  quella  de* casi,  ne'quali 
r equità  il  riebiegga  (2). 

249*  Del  rìmauenle*  la  regola  de)rart.i898 
( 1770  LL.  civ.  ) non  e nuova:  Polbicr  aveala 
insegnala  (3)  ; essa  è conforme  a'  principi  di 
ragiono  e di  morale  (4);  c deve  valere  ne)  pre- 
stito di  consumazione  non  allrimcnlì  che  nel 
comodato. 


25o.  Cosi,  se  io  tolgo  do  voi  a mutuo  del 
grano,  c voi  andate  a scegliere  ne*  vostri  gra- 
nai il  grano  guasto  che  nuoccia  alla  salute,  voi 
vi  rendete  ci  Ipevole  di  una  cattiva  azione,  di 
una  grave  colpa,  che  debbe  esser  punita  (5): 
in  Invocherò  in  lai  caso  ancora  lari.  i382  del 
Cod.  civ.  ( i336  LL.  cìv.  ). 

25i  .Abbiamo  moslralo  già  lo  rtslrizitmi  con 
le  quali  vada  applicalo  l*art.  1891  (1763  LL. 
civ. } (6)  r rimandiamo  là,  ove  si  troveranno 
mitigale  le  dottrine  del  Polhier,  il  quale  ha 
spinto  troppo  oltre  il  principio  della  rispnnsa* 
bilità  del  mutuante. 


Jrl.  Lepr^cuT 

ne  peni  pas  redemander 
tea  ckoset  prètées  avanl 
le  tenne  convenu. 

Ari.  1900.  S*  ti  n’  a 
poa  éié  flxé  de  terme 
pour  la  resii/ntion,  le 
juge  peut  accordcr  à 
V emprunieur  vn  délai 
suivanl  ies  circonslun* 

1901.  5’ilnété 
seuieateai  convenu  que 
r empnmteur  pftqerait 
quand  li  iepuurruii,  ou 
guanti  fi  rn  avinil  Ics 
moyenSì  le  jug*’  lui  fi' 
xera  un  tenne  de  paye- 
meni  suiuoni  k»  lircun- 
«iancc5. 


1809.  Il  mutuante  non 
può  riJomomlare  le  cose 
prestale  prima  dei  ter- 
oiiue  convenuto. 

M)0().  Se  non  si  è {is- 
sato un  termine  alta  re- 
sliitirione,  il  giudice  può 
accordare  al  mulustariu 
una  dilazione  secondo  le 
circostanze. 

tl>0  . Se  si  è fonve- 
nulo  soltanto  che  il  mn- 
lualsriu  paghi  quando 
polri,  o ({iiaiiJo  tMf  a\rà 
i iniEzi.  Il  giudice  gli 
prescriverà  un  Icniiloc 
pel  psgameido  a norma 
delle  circosUiizc. 


.Ythìi  peli  potest  ante 
id  lernpt/a,  quo  per  re- 
rum  nainram  persoivi 
pussii.  h'I  ann  aoivendi 
lempus  ohtigalioni  ud- 
diiur,m>i  eò  />roeicfiio, 
neit,  non  poie.vÌ. 

(L.  ISti.D.  R 1.  ) 

In  omnibus  tìbligaliu- 
nibus,  in  quihus  dks 
non  poiiUur,  praesenti 
die  dcbfiur. 

(L.  ti  D.  R l.)(«.k. 


.\rl.  1771.  Il  muluante 
non  può  ridomimlare  le 
cose  prestale  prima  del 
termiue  convenuto. 

Art.  1772.  Se  non  si 
è fì.vsalo  un  termine  alla 
rcsiiltiiione , il  giudice 
può  accordare  al  mutua- 
tario una  dilaiioue,  se- 
conilo  le  circostanze. 

Art.  17711.  Se  si  è con- 
venuto soltanto  che  il 
mutUBtario  paglii  quan- 
do potrà,  0 quando  nc 
ana  i mezzi,  il  giudice 
gii  prescrìverà  un  termi- 
ne pel  pagamento,  a nor- 
ma delie  circostanze. 


A conferire  cogli  art.  1 186,  1 188  c seg  1 902,  Cod.  fr.  ( art.  1 139,  1 14>  • ^ '77-^ 

LL.  civ.  ) 


(1)  Lactiòe  (FeocI,  l.  U,  p- 
('•«)  Troncbel,  id. 

(3) N'  52. 

(4>  Treilbard  (Fenet,  t.  14,  p.  432).  — St/pra,  n** 
163. 

<5)  JoUivet,  (Feaet,  l U,  p.  4S2). 

(6)  Stqrra^  l(>3  c tvj;. 

(a)  Pur  non  dì  meno  una  regola  iliversa  era  stata 
Adottata  dagl*  interprati  Cosi  it  Fachineo.  L.  11,  cap. 
:>2.  Set/  cenlrai'Mtn  emleni/atn  reriorem  ener  jat/fro^ 
co  ar^iimentf*  ndiinrluit,  qMod  kfuntnex  hnminunt 


ficiia ^licori  decety  not  dtctpiy  ut  inyui'r  Jurisenni.  in 
L.  9icut  $ in  couunodai.  D.,  Lotamod.  >ed  »i  atotim 
cogi  po9*et  dtbttOT,  deciperctur potiua  quam  jucore/ur. 
Atque  haee  tal  eommunia  omnium  aenttntia, 

E.  coti  il  Voci  ad  Pand.  de  reò.  ered.  $ 19.  da  cui  è 
preso  il  nostro  nri.liaddendum  aui*m  tnutuum  eo  tempora 
per  conventionem  defìniio,  n/ioqwn,  die  non  appoai'io^ 
non  atatim.  aed  poat  temporia  modici  iapaumy  ut  lem- 
pare  medio  uliquam  sa//CM  ex  mniuo  ae  wu  pe<un$ao 
utilitafem  muluatariua  aenlira  potueril,'  quod  oràfZrio 
fudin'a  prò  re  data  th-finiendum.  il'dit.) 
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Codici  civili  tlramcrì. 

SiBDO-Art.  1927.  1928.  1929  ‘ coDforiDi  agli  ari.  1899,  1900*  iQOf.  Cod.  fr. 

Olindebb-  Art.  179O.  ^797  -cooFornii  agli  art.  1899  e 1000.  Cod.  fr. 

Art.  1798  R sarà  lo  stesso  se  il  mutuatario  abbia  la  facoltà  di  resliluìre  quando  potrà. 

Della  Lliguna  ' Art.  2888,  confurme  agli  art.  1899  e 1900  Cod.  fr. 

Ari.  2889  Non  potrà  essere  accordata  veriioa  diìaiione,  se  siasi  slipulato  doversi  la 
cosa  mutuata  restituire  a volontà. 

Art.  2890.  So  siasi  solamente  convenuto  che  il  mutuatario  pagherà  quando  lo  potrà,  0 
quando  no  avrà  i mezzi,  dovrà  essere  condannalo  a pagare  dal  momento  io  cui  è in  ialalo 
ni  farlo. 

Cantone  m Vìid*  Art.  i383  • conforme  all*  art.  1899.  Cod.  fr. 

Àrt.  i384>  - conforme  ali*  art.  1900  coll'  aggiunzione  • Se  il  debitore  abbia  promesso  di 
pagare  (à  reqoéte]  (a  richiesta)  avrà  una  dilazione  di  dieci  gioroi  dalla  prima  dimanda. 

Art.  1 385  ' conforme  all' art.  1901.C0d.fr. 

Ui  Bavieba  - ^iuna  disposizione  consimile. 

Austriaco  id. 

PnussiAMo  • Ari.  761,  762  • Se  non  si  è fissalo  un  termine  al  pagamento,  le  due  parli  possono 
farsi  una  dimanda  scambievole  di  rimborsare  al  termine  dì  tre  mesi,  ma  se  il  valore  del 


mutuo  non  si  eleva  che  a cinquanta  scudi, 

EPIT 

Coir  art.  1771  delle  LC.  civ.  non  si  fa  che 
ripelrre,  per  il  contralto  di  mutuo,  ciò  che  si 
era  deltiilo  netTarl.  1 1 89  delle  slesse  h ggi  per 
tulli  i conlraUi  in  generale  QuelParl.  peraltro 
non  comprende  già  una  obbligazione  (impria- 
mente  del  muluaule,  ma  un  semplice  dovere, 
di'  è la  conseguenza  del  d rillo  1 he  ha  il  inu* 
tuatario  di  non  pagare  prima  del  termine  con« 
venuto.  Ed  è da  ciò  che,  ad  onta  di  quel  do* 
vere,  il  conlrallo  non  cessa  di  essere  sempre 
imilalerale. 

Nella  mancanza  di  termine  convenulo,  la 
regola  del  diritto  romano  era  che  sì  aves'^e  do- 
volo  immediatamente  pagare  alla  richiesta.  Ma 
lina  tale  regola  nou  fu  accolla  dagl  inierpreli 
del  diritto  per  il  coutrallu  di  mutuo,  e ragio- 
nevolmente, da  che  una  restituzione  che  po- 
trebbe essere  richle.sla  d>d  nmluante,  appena 
fatto  il  conlia'to,  non  sarebbe  conciliabile  col 
diritto  alla  conviimazione,  che  porla  seco  il 
imiliio.  Era  quindi  da  presumerai  un  certo  lai 
qoal  lermine  tra  le  parli  inteso,  onde  il  mutua 
larìo  avesse  polulo  godere  della  cosa  presa  a 
ninliio. 

S 0 M M 

2S7.  L'«rt.  (1771  I.L.  cir  ) riproduce  il  princi- 

pio (tcir  ori.  18NS  (1760  LL.  civ  ; 

2S(.  Oitica  che  taluni  autori  fanno  detTart.  1899 
(1771  LI.,  civ.  Si  é forse  irragionevoltnentc  allogalo 
questo  articolo  sotto  la  rubrica  delle  ohbhgaz  del 
miituanlcT  L egli  vero  che  esso  sia  la  rooseguenaa 
noi)  già  di  una  obbligasione,  om  di  una  semplice 
mancauza  di  dritto?  Discussione  sul  proposito,  c di- 
fesa dcirart.  I89H  1771  LL.  ci».). 

251.  Continuazione,  fn  che  si  riconotra  una  obbliga- 
zione? Che  co»a  la  distingua  dalla  mancanza  di 
dritto? 

25.1.  Continuazione.  Testi  del  drillo  romano  che  so 
s'engono  fari.  1899(1771  LL.  cir  ) 

Coiil'nuazione  e conclusione. 


questo  termioe  noo  sarà  che  di  ua  mese. 

OME 

Intanto  la  restituzione  essendo  di  es^senza  nel 
mutuo,  non  potrà  esservi  altro  mezzo  a stabi- 
lirne il  termine,  ove  le  parli  non  ne  convenis- 
sero fra  loro,  che  riportandosene  al  potere  giu- 
ridico, il  quale  certameole  1*  accorderà  più  o 
meno  lungo,  io  vista  delle  circostanze  tendenti 
a far  conoscere  quale  abbia  polulo  essere  la 
intenzione  delle  parli  su  lai  particolare. 

Nel  mutuo  poi  convenuto  col  (erroine  posto 
alla  possibilità  di  restituire  del  multialario,  l'e- 
poca n n potrà  dipendere  da  altro  che  dalla 
verificala  circostanza  di  essere  il  mutuatario 
fornito  di  inezzi^tali  da  poter  restituire. 

Cotesto  esame,  come  ogni  altro  punto  dì 
controversia,  ove  le  parti  non  sieno  dì  accor- 
do, debb* essere  fallo  da* tribunali,  i quali  non 
allrimeuli  8>al>iliranD0  Tepocadel  pagamento, 
che  ammellendo  dì-esscre  il  mutuatario  miglio- 
ralo nei  mezzi,  che  avea  all’ epoca  del  mutuo, 
ÌD  modo  tale  da  poter  restituire  ciò  che  ebbe. 

Questa  è la  intelligenza  che  ci  sembra  deri- 
vare dalle  espressioni  e dallo  spirilo  delta  di- 
sposizione dei  Irascrillo  articolo.  (Edil.) 

A RIO. 

2j7.  (>cl  n-vto  la  obbligazione  raccbiuia  nell*  art.  1899 
(i77l  LI,,  civ  ) non  rende  il  tnutuum  un  contratto 
•inallagmalico. 

218.  Dai  comodalo  non  si  può  indurre  P analogìa,  che 
il  mutuante  abbia  il  drillo  di  pretendere  la  restitu- 
zione prima  del  tempo. 

2 19  Ou/</ nel  caso  di  fallimento,  ovvero  di  diminuzio- 
ne di  cautele  promesse? 

2'iU.  Quando  la  convenzione  non  determina  alcun  tem- 
po, si  presume  che  ella  virluatmenle  contenga  un 
ragionevole  termine 

261.  Della  clausola  e del  patto  di  rcsliiuirc,  quando  ti 
mu  uttiot  to  po:rà  o ne  nrtà  i mezzi'. 

2(  2.  Del  patio  di  restilutre  fnonsfo  )/m«/vaterio  t errà, 
itìnno. 
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COMENTO 


a$2.  Lari.  1899  (1771  LL.  cW.)  riproduce 
i priocipi  drirarl.  1888  (1760  LL.  cir.);  quin- 
di io  me  ne  riporlo  al  comeoto  gii  falloDe(i). 

Quando  adunque  nel  conlrallo  ci  i fisialo 
un  termine,  il  muluanle  non  può  dimandare  il 
suo  rimborso,  prima  che  non  giunga  il  termine 
stabililo  ; e se  egli  agisce  per  la  restiloiione 
con  iin'atìone  prematura,  il  mutnalario  gli  op- 
porrà una  eccezione  perentoria,  desunta  dal 
dolo.o  sia  dalla  «iolazione  della  fede  promessa. 

353.  Qualcuno  ha  creduto  che  il  legislatore 
siasi  serrilo  di  una  espressione  impropria,cbis- 
mando  obbligaziont  questa  posizione  del  mu- 
tuante, nella  quale  si  preferisce  di  scorgere  una 
mancanza  di  drillo,  piuttosto  che  una  obbliga- 
zione(a).  Ma  in  vero,  se  il  legislatore  non  ares- 
se giammai  commesso  colpe  maggiori  di  que- 
sta. io  piegherei  la  fronte  innanzi  alia  sua  io- 
fallibilà. 

Primieramente  io  non  sono  di  quei  che.lrop- 
po  tenaci  all'ordine  delle  rubriche,  rielano 
spietatamente  al  legislatore  di  tener  dietro  ad 
una  idea,  sia  nelle  nozioni  accessorie,  sia  nelle 
estensioni,  errerò  nelle  limitazioni,  che  lo  in- 
ducono a deriare  un  poco  dal  titolo  delle  ma- 
terie. Una  sezione  è un  quadro,  non  già  un 
cerchio  superstizioso  ed  inflessibile,  e bisogna 
far  tesoro  del  destro,  che  ella  offre,  di  anno- 
darri  le  idee,  che  vi  si  riferiscono.  Il  perchè, 
anche  ad  ammettere  per  un  istante,  che  il  do- 
rerà imposto  al  mutuante  dall'art.  1899(1771 
l.L.  cir.)  non  sin  una  obbligazione  propriamen- 
te detta  ; pure  non  si  può  censurare  il  ripetuto 
articolo  per  essere  stato  male  allogato  sotto  la 
rubrica  delle  obbligazioni  Ae\  miittionle;  con- 
ciossiachè  ero  assolutamente  mestieri  che  il  le- 
gislatore si  occupasse  di  tnle  dorere,  a fine  di 
mostrare  la  differenza  che  a questo  riguardo 
esiste  fra  il  comodato  ed  il  prestilo  dì  consuma- 
zione; fra  il  comodato,  io  dico,  nel  quale,  ad 
onta  che  siasi  cuorenulo  un  termine,  il  como- 
dante può  in  taluni  casi  richiedere  prima  della 
scndenza  di  raso  la  sua  cosa  art.  1889  (1761 
LL.  civ.  ),  rd  il  presliln  di  consumazione,  nel 
quale  s' impone  al  mutuante  di  aspettare  sem- 
pre la  scadenza  delermìoala.  Or  bene,  ore  mai 
avrebbesi  rrdulo  che  la  legge  arerse  fatto  rile- 
vare tale  differenza? Quale  luogo  più  naturale 
e piò  idoneo  di  quello,  che  è consacralo  alle 
obbligazioni  del  mutuante? 

254.  Ma  troppo  lungamente  ci  siamo  Iralle- 
Diilj  sulla  aiipposizione  che  Tari.  1899  (1771 
LL-  cìv.tooo  contenga  una  vera  obbligazione, 
poiché  io  credo  rhc  si  perda  in  fallaci  ed  inu- 
tili sottigliezze  quegli,  che  per  sostenere  l'op- 

) SoprOt  n*  I i6  e seg. 

li)  Duraoton,  I.  17,  n"  jSI.  edij  Bros  I.  n,  n"  381. 


posto,  accusa  la  legge  dì  arer  qui  confuso  la 
■uesislenza  dì  drillo  eoo  la  obbligazione. 

Ed  ìnrero,  quando  è che  ri  aio  ìnesislenaa 
di  drillo  senta  obbligazione  ? 

Piitrebbesi  risponiìere  a tale  dimanda,  dicen- 
do (3)  che  la  obbligazione  ai  rarriai  dalla  eti- 
slenza  dell' azione  coercìtira,  e che  quante  rei 
le  non  ri  zia  azione,  non  ri  sìa  neuimeno  ob- 
bligazione, ma  semplice  assenta  di  drillo  ; poi 
renando  ad  applicare  aiffnila  idea  alla  nostra 
specie,  si  può  aggìiignere,  che  il  mutuatario 
Doo  avendo  bisogno  te  non  che  dì  una  resi- 
alcDza  passiva,  e non  già  di  un’  azione  per  co- 
strìngere il  muluaate  ad  aspettare  il  termine 
fissalo,  perciò  costui  non  debba  considerarsi 
come  soggetto  ad  una  obbligazione  propria- 
mente detta. 

Ma  questa  maniera  dì  ragionare  non  è onni- 
namente esalta.  Imperciocché  io  drillo,  si  è 
sempre  riconosciuta  una  certa  classe  dì  obbli- 
gnxioni,  delle  quali  non  si  può  attenere  l'adem- 
pimento, agenuo  con  un'azione,  ma  che  il  cre- 
ditore non  pertanto  può  fare  eseguire  opponen- 
do una  eccezione,  un  dritto  di  ritenzione,  una 
compensazione,  onero  agendo  contro  i garan- 
li.  Questo  appunto  è ciò  che  egregiamente  in- 
aegoa  Donello,  parlando  delle  obbligazioni  na- 
turali secondo  il  drillo  romano,  le  quali  ad  on- 
ta  della  mancanza  di  azione,  erano  non  di  me- 
no vere  obbligazioni,  di  cui  il  creditore  polca 
ottenere  il  pagamento  malgrado  il  debitore  : 
f j^liaa per  relentionem  rei de6ilae,aliai  per 
t eompensalionem  , aliae  per  Jidyuseoree 
c aut  pignora  guae  ei  obligalioni  accette' 
I rum  (4.)  s. 

353.  La  ragione  di  decidere  adunque  non  è 
negli  argomenti  co' quali  si  risponde  alla  pre- 
messa  ialerrogazione,  ma  ella  ola,  ed  io  age- 
volmente la  scorgo,  non  già  nelle  coosegoenze 
dell’  infrazione,  ma  nella  cagione  produttiva 
del  rapporto  giuridico  chiamalo  io  drillo  ob- 
bligazione. 

Imperciocché  è indubitato,  che  se  due  per- 
sone rimangano  estranee  l'una  all'altra,  e nul- 
la reciprocamente  ai  debbano  sì  esprimerebbe 
male  chi  dicesse,  che  esse  si  sieno  obbligale  a 
noo  dimandarsi  nulla.  Perché  siavi  obbligazio- 
ne é d’  uopo  che  siavi  stalo  contralto,  o quasi 
conlrallo,  delitto,  o quasi  delitto  ; e le  due 
persone  da  me  eaiiuciale  non  sono  legale  da 
alcuno  di  questi  rapporti.  Ecco  dunque  il  caso, 
nel  quale  si  ha  semplice  ineiialcuza  di  drillo 
lenza  obbligazione. 

Ma  se  Pietro  si  é iolerdello  di  dimandare  a 
Paolo  per  un  tempo  determinalo  una  c sa,  che 

(J)  Dnvarg’rr,  n"  i93. 

tl)  Cam  , lil>.  li,  C.  I,  n”  IO,  I.  3,  p.  417. 


cosini  gli  deve  resliluire,  allora  si  esce  dai  ler 
mini  della  sem|i|ice  inesislenza  di  drillo,  e si 
enlra  in  quelli  della  obbligatione  propriameole 
della,  perché  Pietro  ritrovasi  soggetio  al  om- 
eulum jurii  risullante  dalla  parola  data  ; egli 
è arrinlo  dai  lacci  di  una  obbllgaxione  ex  eoa- 
tracia  (i).  £ il  solo  conirallo  che  grimpedisce 
di  «gire,  per  guisa  che,  ae  si  loglieais  di  mez 
/o  il  coDlrallo,  perelTelto  di  una  nullità  che  lo 
invalidi,  Pietro  potrebbe  immediatamente  agi- 
re per  essere  pagalo.  Il  che  fece  dire  a Cajo(a), 
il  quale  conoscea  il  valore  delle  espresaioni.ed 
a Cinsliniaoo,  suo  iolelligenle  copista  (3),  ohe 
il  pupillo,  il  quale  presta  senza  l'autorizzazio- 
ne del  suo  lalor*,  non  contragga  veruna  obbli- 
gazione, non  eoaUakii  obtigaiionem.  Quale 
obbligazione  ? quella  di  aspettare  il  termine 
convenuto  : Unde  pupil/ox  vind'tare  qiiidem 
niimmos  tuoi  potext  (4)-  L’aspellare  il  termine 
convenuto  dunque  non  è una  semplice  mancan- 
za di  drillo  ; ma  è una  obbligazione  propria 
mente  delta.  Così  lo  stesso  Cajo  (5;,  parlando 
della  moglie  io  opposizione  al  minore,  dice, 
che  quando  ella  presta  i suoi  denari,  conirag 
ga  una  obbligazione,  contrahil  obligationem\ 
e questa  obb  igazione  consìste  precisamente 
neiraspctiare  il  termine  convenuto  pria  di  eser- 
citare la  condiczione. 

25C.  Dopo  tutto  questo,  slima  inolile  il  ili- 
.■KMilere  la  distinz  one,  che  si  è cercalo  di  Ture 
fra  il  comodato,  m-l  quale  il  couiodstario  con- 
tras lina  vpra  obbligazione  di  uon  ridumanda- 
re  la  sua  co-sii  prima  del  termine  convenuto,  ed 
il  prestilo  di  consumazione,  nel  qmle,  se  il  pre- 
statore non  può  agire,  ciò  avviane  per  aenipli- 
ce  mancanza  di  dritto  (6).  Ho  d.-ttu  ahbailan- 
za,  anzi  troppo  per  difendere  il  Codice  dulie 
mal  roudiile  censure- 

zjy.  Del  resto,  dacché  it  miiluanle  ha  con- 
Iriilln  la  obbligazione  di  noo  agire  prima  del 
termine  convenuto,  non  bisogna  desumernt 
che  il  mutuum  debba  noverarsi  fra  le  conven- 
ziooi  sinallagmnliciie;  giacché  questa  obbliga- 
zione del  miilnanle  non  costituisce  noo  de  ter- 
mini di  recipriicanza,  che  possa  paragonarsi 
a'Ia  doppia  obbligazione  del  venditore,  die 
consegna  la  cosa,  c del  compratore  die  paga, 
dell’ afliitnioi  e.  clic  dà  il  goiliiuenlo  della  sua 
cosa,  e del  Gttuarin  che  paga  il  Gito.  lu  silTiitti 
cuntratli  ri  soau  due  convenzioni  correlative; 
Do  ut  de».  Una  è la  conseguenza  di  II' altra,  e 
viceversa.  Se  io  vi  do  la  mia  casa,  bisogna, 

( he  VOI  mi  diate  il  vostro  danaro;  se  io  vi  do 

(1)  Cajo,  3,  CoHt.,  .SII,  . Giustiniano,  Utiluz.  de 

{ 2. 

(2)  2, 

(3}  Iblìluz.,  fui6.  a/trnaie  non  /icef,  $ 2. 

Ò Cajo.  /oc  cii. 

^5)N'’8!o 

'fi  DuroQlon,  /oc.  cit. 


il  mio  danaro,  bisogna  che  voi  mi  diale  la  vo- 
stra casa.  Quesle  sono  due  obbligazioni  che 
sempre  sì  riferiseann  l’una  all’ altra.  Ma  nel 
mutuo  la  posizione  delle  parli  é beo  differente. 
La  cosa  vien  consegnala  anticipatamente,  e 
senza  di  essa  il  muloo  non  ha  priocipio  ; per- 
ciò non  può  osservi  che  una  seda  obbligaiìooe 
principale  demiola  da  un  fatto  consumato;  cioè 
la  obhligasione  del  mutuatario,  quale  é quella 
di  resliluire.  Rispetto  alla  obbligazione  del  mu- 
tuante di  naila  richiedere  prima  del  tempo  con- 
venuto, essa  è uno  degli  elemeoli  dello  stesso 
fallo  consumala;  epperò  non  potrebbe  riguar- 
darti come  la  jiarle  principale,  la  quale  è ri- 
serbata  alla  obbligazione  che  deve  adempirsi, 
ed  in  vista  della  quale  sono  regolate  le  dispo- 
sizioni dirette  del  contratto. 

a58.  Il  muliianle  è dusqiie  obbligato  di 
aspettare  il  termine  Gssalo  dalla  convenzione 
avvenuta  al  momento  della  tradiiiooe,  ed  inse- 
parabile dalla  inedesiina.  Anche  quando  una 
urgente  necessità  od  iiupreveduta  gli  rendesse 
il  muluo  di  discapito  allo  proprie  faccende, 
egli  non  potrebbe  obbligare  il  mutuatario  ad 
affrettare  l'epoca  del  pagameulo.  Qui  non  si 
trova  una  dìsposiz-niie  simile  a quella  dell  art. 
iSSOfiyGi  LL.  civ.)  relativa  al  comodato. 
L'articolo  (*77*  civ.)  è assoluto, 

e noo  c(vntìene  restrizione  di  sorte  alcuna. 

La  ragione  di  tale  diversità  è che  il  vut- 
iuam,  rendendo  il  mutuatario  proprietario  del- 
la cosa,  non  potrebbe  riserbare  al  mutiinole, 
il  quale  t* aliena,  un  dritto  che  lari-  i88<; 
(1761  LL  cir.)  ha  attribuito  a colui,  il  quale 
è rimasto  proprietario  della  cosa  istcssa,  ed  il 
quale  a lai  titolo  merita  maggiori  riguardi. 

25g.  Nondimeno,  ae  nel  frattempo  il  debi- 
lore  stesso  fosse  caduto  in  fallimento,  ovvero  se 
col  proprio  fatto  areese  diminuite  le  guarenti- 
gie date  col  contrailo,  ognuno  sa,  che  per 
drillo  comune  non  piò  potrebbe  reclamare  il 
beneGcio  del  lermiae  (7). 

260.  Qualche  volta  la  convenzioue  non  Gssa 
alcun  termine.  Ma  ad  onta  che  la  regola  dì 
dritto  prescrive,  che  una  obbligazione  senza 
termine  debba  ripiilorsi  pure  e semplice,  e per 
conseguenza  prontamente  esigibile  (8),  pure 
dilGcilmenle  potrebbe  concedersi,  che  la  cosa 
sia  ìmmedialaaiente  restiinìta  al  mutuante  (g). 
Ed  in  vero  quale  vantaggio  vi  sarebbe  nel  to- 
gliere una  cosa  a mutuo,  se  sì  dovesse  iucon- 
lanenle  restituirla?  Si  prcsiiine  dunque  che  il 
mutuante  abbia  inteso  accordare  un  termine 

(1)  Ari.  IIS8.  CoJ.  fr.  (tlAI  I.G.  civ.). 

(8)  L.  M,  D.p  de  teff,  jurti.  — L.  41,  § I,  D.,  de 
verh.  o/*/ìt/. 

(9)  Poliiicr,  n"  48.  — Vo«t,  de  nb.  credit.,  n®  19. — 
Fachineo,  Controv  , lib.  2,  c.  52.  — Menochio,  de  nr- 
bit.  jttrfi'r.,  lib.  2,  c.  22. 
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ragioaefole,  acciocché  il  mutila  lorcasse  van- 
lasEioto  al  mulualario. 

Nel  Caio  che  lorgcnero  ilif&collà  tra  le  par- 
li, spetterà  ai  tribunali  di  concedere  un  termi- 
ne secondo  le  circoitanie  (i). 

aSt.  Un  prestatore  benetolo,  il  quale  vuol 
Mndere  un  servigio  ad  un  amico,  sovente  pre- 
sta una  cosa  dicendogli:  c Foi  me  la  renilui~ 
vele,  quando  potrete,  ovvero  quando  ne 
avrete  i mezzi,  s Allora  il  mutuatario  non  dee 
abusare  di  questa  latitudine,  e la  ricoooseenia 
l'obbliga  a procurare  di  pagare  al  più  presto 


possibile.  In  caso  di  negligenza,  il  giudice  esa- 
minerà i rulli,  indagherà,  se  egli  abbia  mezzi 
per  pagare,  ed  assegnerà  secondo  le  circostan- 
ze un  termine  al  pagamento. 

a6z.  Ma  come  si  dovrà  decidere,  se  la  clau- 
sola fosse,  che  il  mutuatario  restituirà  quando 
egli  vorrà y Essendoché  questa  quislione  si 
rannoda  ad  uu  punto  di  giureprudenza  molln 
delicato  in  fallo  di  costituzione  di  rendita,  ne 
tratteremo  al  n*  4di,  e qui  facciamo  solo  os- 
servare, che  parlando  del  precario  abbiamo 
esposto  un  caso  del  tutto  opposto  (z). 


(1)  Art.  1900  (1772  LL,  cir«)  combìMto  con  l*  ori.  1244}  (]od.  cìt.  (1197)  Lt.  cir.). 

(2)  Supra,  47. 
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SEZIONE  III 


Dfìte  obbligazioni  del  mutuatario. 


(Simile  nelle  LL.  cWili.  U.  S.  ) 


Jrl.  1902  l' empruii- 
leur  est  Icnu  de  rendre 
hs  ehoses  pn'lce»,  en 
m^rne  Tuantili!  et  qnali- 
lé,  et  ou  (erme  eoni’dnu. 


1903.  Il  mulual.iria  è 
ubbllgalo  a resliluire  le 
cose  prestale  ncll.s  slcssn 
i|uaMliUl  e qnnlilà,  c nel 
tempo  convenuto. 


Cum  quidmutuum  de- 
derimus,  elei  non  caii- 
mii.s , ut  aeque  Oonum 
nobis  redderelur,  non  li- 
cei debitori  detcriorem 
rem,  i/uae  ex  eodim  ge- 
nere rii,  reddere  : ve-lutì 
vinum  noeuin  prò  cele- 
re; noin  in  contrahen- 
do.quod  ayilurpro  cau- 
le habendùm  est  ; id  au- 
tem  agi  iutettùfitur,  ni 
ejiudcm  generis  et  eu- 
(lem  bomtale  solvatur, 
quo  datum  sii. 

( L.  S,  D.,  de  refi.  cred.  ) 


.fili.  1774.  Il  inuluolo- 
rio  è obbligalo  a resliluì- 
re  le  cose  prestale  nella 
slessa  (|uanlilà  e qualità, 
c nel  tempo  convenuto. 


Codici  eirili  t<ranr>ri. 


Sudo  - Scziom  IV.  Velie  obbligazioni  del  mutuatario.  Ari.  igSo  • conrorou!  ali' ari.  igoz, 

Coa.  fr. 

Olandese -Sezioik  III.  Delle  obbligazioni  del  mutuatario.  Art.  iSoo-conrormeairart.  igo2, 
Cod.  fr.  * 

Bella  Lcmsiana  - Sezione  III,  Delle  obbligazioni  del  mutuatario  ^ler  consumazione.  Arlieolo 
zSgi  ' conlorme  all'  art.  igoz  eoU’aggiunxione  ; Se  non  tì  e desìgnazioDe  di  luogo  per 
la  realìinziooe,  il  mulualario  deve  farla  nel  luogo  in  cui  ti  è fallo  il  mutuo. 

Cantone  di  Vadd  - Sezione  III.  Delle  obbligazioni  del  mutuatario.  Art.  i386  conforme  al- 
l'art  1002.  Cod.  fr. 

Di  Batieba.  iSiuDa  diipoaitione  aimile. 

Acsthiaco  - id. 

Prussiano  • id. 

(Coof.  art.  ii85,  i946|  1892,  Cod.  fr.  ) art.  ii38,  iigg,  17641  CL.  cir.  ) 


EPITOME. 


Nel  aopratrascritto  articolo  1774.  CL.  cir. 
ai  ripete  la  obbligazioDe  del  mulualario  a re- 
sliluire la  cosa  ricerula,  la  quale,  come  di  es- 
senza  del  miiluo,  era  stata  dettata  daU'arlìcolo 
1764  delle  stesse  leggi  nel  darcene  la  d clini- 
lione.  Io  questo  contralto,  a dìQcrenza  d el  co- 
modalo, la  cosa  diviene  proprietà  del  mu  inala- 
rio,  epperò  costui  è sempre  obbligalo  a resti- 
Taopioiic.  — paisTiTO. 


luirla,  qualunque  accidente  di  forza  maggiore 
avesse  potuto  cagionarne  la  distruzione.  Nè  la 
sola  restituzione  è a carico  del  malualarin,nia 
tale  restituzione  ebe  faccia  avere  al  muliianle 
la  cosa  stessa  che  diede  in  qualità  e quantità 
uguale,  quando  auchc  le  parli  nulla  avessero 
convenuto  per  essa. 

Che  cosa  poi  abbia  ad  intendersi  per  qualità 

ZI 
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e qiiADdlà  uguale  I'  abbìuiro  già  ilrllo  nelle 
precedenti  disposizioni  risgiiardanti  le  diverse 
vose  che  hanno  formalo  nggello  di  mutuo. 

La  d'sposiz'one  trascritta  impone  a di  più 
che  la  restituzione  si  faccia  nell’  epoca  cnovc 
iiiila.  Superiliia  disposizione  per  altro  standoci 
la  convenzione,  la  quale  è la  legge  tra  te  parti. 
Noi  p rò  aggiungiamo  che  nella  inaocaiua  di 
icrimne,  questa  dipenderà  dal  giudice,  come 
nei  casi  e-pressi  dalla  legge  stessa  nel  parlare 
delle  ohbligaziooi  del  mutuante. 


La  legge  poi  nulla  dice  intorno  al  luogo,  in 
cui  il  louiuatario  debba  restituire,  nel  caso  che 
le  parli  non  l'abbiano  convenuto.  Io  questo 
caso  avrebbe  a seguirsi  la  generale  regola  det- 
tala dall' articolo  izoo  delle  dette  leggi.  Ma 
piaccia  vedere  nel  cemento  del  nostro  autore, 
come  questa  regola  non  meriti  di  essere  seguila 
nel  muluu  delle  derrate,  ed  in  quello  di  danaro 
puramente  gratuito  {Edit  ) 
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2>3.  Traniizione.  — Obblig«sìoni  d«)  molualario. — 
RittpfUo  1 lui  esso  derÌTano  priocipaloivole  dalla  ri 
cenone  della  co»a. 

I^6i.  Il  muluatarin  deve  reslltuìre  la  cosa  prestala.  Os* 
fcrratioai  su  questo  proposito  desunte  dalle  imlitu- 
ztont  4v/U  consuetuJini  di  Loisel,  da  Moìineo,  dal- 
r Eceietiatle,  ecc.,  ecc. 

2C5.  Azione  dala  al  mutuante,  ossia  tondietio. 

11  mutuante  non  dee  mostrarsi  troppo  duro. 

Consigli  di  Cicerone  e morale  di  Cristo  su  tale 
soggetto  » Indole  della  condiclio.  Come  si  eserciti, 
quando  sianu  molli  mutuanti,  o molti  mutuatari. 

26(t.  La  obbligazione  di  resliluire  sussiste,  anche  quan> 
do  la  cosa  prestata  Tosse  perita  per  forza  maggiore. 
Differenza  fra  il  muiuum  ed  il  comodalo  rispetto  ai 
casi  fortuiti. 

2b7.  *'  o singolare  esposto  da  Clpiano,  che  ha  fatto 
sorgere  de' dubbi  nella  mente  di  qualche  dottore. 
Spiegazione  cito  ne  dà  il  Donello  per  provare  che 
la  perdita,  avvenuta  per  forza  maggiore,  anche  in 
questo  caso  affatto  particolare,  debba  retiare  a ca- 
rico del  mutuatario. 

268.  Continuazione. 

Nuove  pruovc,  ed  altro  testo  di  CIpi  «no,  il  quale 
secondo  UoncUo,  conferma  il  testo  riferito  nei  nu* 
mero  precedente. 

268.  Ma  il  Cod.  riv.  ha  seguilo  altre  idee,  e bisogna 
decidere  che,  ne'  casi  particolari  coulemplati  da  bi- 
piano, la  perdila  avvenuta  per  (orsa  maggiore  sìa  a 
carico  del  mutuante,  non  allrioienti  che  ne*  casi  or- 
dinari. 


26S  Siamo  gitinli  alla»f  £Ìorie  la  quale  Iral- 
la  delle  obbligeziuoi  dei  Diiitimlario. 

Abbiamo  avuto  più  volle  l'occasioae  dì  dire, 
elle  1’  obbligazinoe  del  routualnrio,  ai  renda 
K^mpre  più  forma,  loslo  che  e^ti  abbiasi  rice* 
vulo  la  cosa  L'dggcUo  direlto  c priocipale  del 
contrailo  di  miiliio  è di  regolare  le  moozionnle 
«ibbligazìoni  rapporto  al  miiluaiile,  melteudole 
IO  accordo  eoo  i priocipl  di  equità:  perciò  que* 
ala  aeiiooa  è di  grandissima  importanza.  Pur 
uoDdimeoo  le  disposiz  oni,  che  essa  contiene, 
non  CI  ai  preseolaoo  affollo  nuove,  giacche  le 

0)  Art.  m?,  1893,  1S96,  18  >7  ( 1764, 1767.  1768, 

1769  LL.  OhT. } 


270.  Coiiiinuatione.  * ^ 

27 1 . Per  adempire  la  obbligazione  di  restituire  la  cosa, 
è mestieri  restituirla  nella  stessa  qaaliU  e quantità, 
ilinvio. 

272.  K mestieri  anche  restituirla  nelf  epoca  fissata.  — 
Quid  nel  caso,  che  il  coutratto  nulla  dica  intorno  al 
tempo  della  restituzione  T 

273.  Il  mutuatario  può  restituire  la  cosa  prima  della 
scadenza  del  termine,  quando  questo  termine  sia  stato 
stipulalo  nel  suo  inlerosse. 

274.  Il  pagamento  non  devo  farsi  per  porzioni  contro 
la  volontà  del  mutuante,  salvo  il  caso  di  una  eon- 
venzione  contraria. 

275.  Del  luogo  del  pagamento.  Opinione  di  Voet  e di 
Pothier. 

276.  L'azt.  1217  del  Cod.  cir.  ( 1200  LL.  civ.  ) con- 
tiene, oppur  no  la  regola  ohe  bisogoa  osservare  nel 
prestilo  gratuito,  rispetto  al  luogo  del  pagamento? 

Discussione  su  questo  punto,  e schianmenti  dati 
con  vari  esempli. 

277.  Primo  esempio^  tratto  da  00  prestito  di  derrate. 

278.  Continuazione. 

279.  Conclusione;  il  pagamento  doversi  fare  nel  luogo 
ove  è stata  eseguita  la  consegna  ; V art.  1247  ( 12U9 
LL.  civ.  1 non  essere  qui  applicabile. 

280.  Secondo  esetnpioy  tratto  da  un  prestito  di  danaro 

gratuitamente  fatto.  Inapplicabilità  dell*  art.  1247 
( »20:)  LL.  civ.  ) • 

281.  t'onsiglio  dato  alle  parti  di  spiegarsi  intorno  al 
luogo  del  pagamento. 


N T 0 

abbinnio  in  gran  parie  percorse  nella  prima  te* 
z One  (li  ques'.o  capilolo  (i). 

v64  Non  s'ignora  B'iunque  che  la  prima 
delle  obbligazioni  del  mulualario  sia  quella  di 
resi  luire  la  cosa  mutuala  (e),  i Aequittima 
vox  eil,  dicea  Seneca,  Et  jut  gentium  prae 
teferent . Hedde  quod  debet  (3).  J SiUdIla 
obbligazione  riesce  spesso  dura  emolesla;  con. 
riotsiaehè  siamo  generalmente  presti  e facil  i 
nelinglirre  a mutuo,  e lardi  nel  resliluire:'  pure 
non  dovrebbe  essere  cosi,  se  la  morale  fosse 
guida  elle  noslre  azioni,  e se  II  heneliciu  fosse 

(2ì  Sìtpra.  n • 189  a 190. 

(3)  De  henef,,  lib.  9,  c.  I4> 
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sempre  conlracaisbiafo  eoo  la  riconoscenSA.  Ma 
uoa  (risia  esperienia  dimoslra.  eboal  benefìcio 
sofente  si  risponda  eoo  ingrahludme.  Donde 
il  proverbio  riferito  da  Lnisel  nelle  sue  insti- 
turioni 9utÌe  eontuetudtni  {i)\ 

Qui  pre»te  non  r*a  !! 

Si  r*  a,  non  to»l. 
lost,  non  tout. 

Si  tout,  oon  ipré. 

Si  gréy  non  teli!! 

Carde  toi  dono  de  preter, 

Car  à V emprunter 

Coutin  germain  ; 

Et  à rendre,  fila  de  p.  . . . 

Et  à preler,  emi  ; 

Et  au  rendro,  ennemi  M I 

Molineo  nel  suo  Irallato  in  francese  delle 
Ir'iure  (a),  cila  una  parte  di  questo  fecclno  a- 
dagio,  che  egli  avea  inteso  ripetere  dal  suo  o^ 
ste,  quando  iacea  i suoi  studi  iu  Orleans. Mollo 
tempo  prima,  V Erclesiaste  (3)  avea  fatto  ri* 
marcare  sifTatia  ingralitudine  dei  mtilualari: 
c Sinché  eglino  non  abbiano  preso  e rice 
c Tuto  a mutuo,  baciano  le  mani  di  colui,  che 
c loro  lo  fa,  e con  umili  espressioni  prometlc- 
« no  di  resliluire.  Ma  giunto  il  tempo  di  lesli* 
c luire  ovvero  di  pagare  essi  itidugeranno,  di* 
c manderaoQo  dilazioni,  e mormrrando  acca- 
€ gtoneranuo  la  ilillicolià  de*  tempi. 

c Se  poi  sono  io  grado  di  resliluire,  arr.-:n« 
c no  ripugnanza  a farlo  esiteranno,  od  a sien- 
< lo  restituiranno  la  metà,  e la  impuleruono 
« come  COMI  trovala. 

c Ed  ancorché  non  defrauderanno  il  credi* 
c lore  del  suo  denaro,  bt  terranno  per  inimico 
4 e io  colmeranno  di  roali  dizioni. 

f Donde  nasce,  che  molli  si  restino  dal  prc* 
« stare  non  per  malvagità  di  animo,  ma  per 
c non  essere  ingannali . s 

Se  mi  si  permettesse  di  rendere  gaio  qucHlo 
grave  subbielto  con  una  cilazione  di  amonlà 
del  lutto  letteraria,  io  rommen'ert-i  i|iiei  versi 
del  nostro  gran  poeta  com  c>»,  le  cui  idee  E* 
mérigon  ha  ni  plicate  agli  assicuratori  in  fiiito 
di  assiciiraz'Mii  marittime: 

Les  deltas  aujourd'  bui,  quclque  soia  qu'  oa  emploìo, 
Soni  comme  Ics  enfaots,  que  T on  con^oit  cn  jote 
Et  doni  avec  peioo  on  fait  accouchemenl. 

L’ ari^eoi  daoi  notre  bourse  entro  agréaUleincal  ; 

Mail  le  terme  veou  que  nous  deronf  le  rendre, 
Cestlonque  tesdoulours  couiaicocent  à aouc  prcodrc  (i) . 

« I debiti  si  conliaggouo  lielanictile,  al  pari 

(1)  Lib.  4,  tit.  6. 

(2)  N.  69. 

(4;  Gap.  29. 

■ 4)  Molière,  nei/o  Slnrdito,  at,  i,  scena  6. 

(5)  Ulpiano,  I.  9,  o $ i,  l).,  de  rei  credit.  — Giu- 
stiniano, Ulituz.,  ^uib  modii  re  ecntraà4l.  ( Pruem.  ) 

(fi)L.  2,  O^c.,0.  I». 

(7)  Huluum  date  nih  i inde  aptrufiles.  ( Gvan^clu  fe- 
condo San  Luca,  c,  6,  t.  4U 


ebo  1*  ingeot  reno  i figli,  de  quali  poi  la  donna 
si  sgrava  con  gran  doglia  Co^ì  è che  il  danaro 
entra  piacevolmente  nella  nostia  bofsa  \ ma 
giunto  il  tempo  della  restituzione,  é allora  dia 
ì dolori  eommeiauo  a lorinentarci  s 

s65.  Da  tutto  ciò  b sogna  forse  indurne  i ha 
non  si  debba  pili  prestare?  Non  voglia  il  cielo 
che  il  tiiiifire  dell'ingraliltidine  poss.i  mai  ape- 
gnrre  il  sentimento  di  beneficenza!  Però  la  giti- 
reprudeoza  ha  dovuto  previdentemente  prescri- 
vere mezzi  eHicaci  per  costringere  i mutuatari 
ad  adempire  alle  loro  obbligazioni.  Esi^a  ha 
conceduto  per  sanzione  a queste  obbligazioni 
un'azione  nel  driliu  romano  chiamata  condì 
etto  (5)  I mutuanti  non  sempre  si  contentano 
del  soccorso  della  cennala  azione:  ed  i più  ac- 
corti non  prestano,  se  non  che  con  buono  cau- 
tele ed  ipoteche;  anzi  la  legge  stessa  talvolta, 
spiegando  un  più  grande  rigore,  sottopone  il 
debitore  aU'arreilo  personale.  Ma  tali  guaren- 
tigie accessorie  formano  la  materia  spi  cialedi 
altri  titoli  del  codice  ni  quali  bisognerà  ricor- 
rere. Intanto  raromeoliamo  qui  un  precetto  dì 
morale  dato  da  Cicerone,  quale  è che  il  mu- 
tuante non  debba  mostrarsi  Iroppoduro  nel  pre- 
tendere ciò  che  gli  é dovuto:  Concenti  auiem 
cum  in  dando  munijxeurn  erse,  tum  in  exi- 
gendo  non  acerhum  (fì)  » La  morale  dì  Cristo 
ha  sovente  proclamato  questo  dovere  di  benr- 
volenzn,  forlilicandolo  con  lutto  Tardenle  zelo, 
che  la  carità  cristiana  contiene,  cd  elevandolo 
ad  una  purezza  di  senlimenti  quasi  sopranna- 
turale (7) 

Ma  ritorniamo  al  drillo  civile;  la  eondiciio^ 
che  ì consigli  evangelici  non  hanno  avuto  per 
iscopo  di  togliere  al  multianle  (8),  è im’aziune 
personale  (9).  e rompete  al  muliiaoie  ed  ni 
suoi  eredi  ( 1 0).  E se  «i  siano  molti  imiluault, 
essa  si  divide  Ira  loro  per  la  parte  e porse- 
ne ( 1 1 ) di  ciascuno;  come  pure  si  divide  contro 
ciascuno  mutuatnrio.se  ve  nesia  più  d'urio(  12). 

266.  Ripetiiimo  adunque  che  la  prima  obbi  - 
gazione del  mutuatario  sia  quella  di  restituire, 
ma  essa  non  é sog^Hla  come  nel  comodalo  agli 
avvenimenti  di  furzi  maggiore. 

Nel  anche  quando  la  cosa  perisse 

per  fona  maggiore,  in  obbligazione  di  resii- 
liiirla  sempre  siiisi^le  (i3),  poiché  éconseguen- 
za  del  prestilo  di  consumazione,  che  il  muti  a- 
lario  div<  nti  prepri»  lario  della  cosu,od  il  prin- 
cipio é che  res  perii  domino. 

(^)  NooJl,  de foenore^  lib.  I,  c.  II. 

(9)  V'oet,  de  rei.  cred.^  n.  15. 
lU»)  /d. 

(IO)  id.,  c Si  plures  sì'uul  «tederini,  «in^ulit  «elio,  prò 
( parie, tlanda  est, cum  hoc  debitum  d riduum  sit,nisi  id 
c aclum  fucrit,ut  uuufqutsquc  suliduui  repelerc  pos;»i(.  > 

(12)  L.  5 c li,  C.,  t<  itriunt  ;>e/a'iir.  — Voci.  n.  I7. 
Eabro.  Cudiec,  lib.  tit.  Il,  dcfioiztuiie  2i. 

(13)  ln»l.  di  Giusi.  7H/6  mnd.  te  turni  J 2. 
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267-  Sicoodo  Llpiano  1a  perdila  ricade  stil 
nmlualario  anche  nel  seguente  caì^o,  di  cui  ab- 
biamo p;irlalu  nel  18G. 

V'oi  mi  chiedete  in  prestito  600  franchi)  ed 
io  nou  avenduli  prcsentemenle,  vi  dono  pialto 
di  argento,  acciò  voi  lo  vendiate,  e ne  impie- 
ghiate il  piczro  A fornire  i vostri  bisogni.  Se 
prima  dilla  \endita,  il  piatto  venga  a perire 
per  un  avvi-niinento  di  forza  maggiore,  Ulpia- 
no  sull*  aiiiorìiù  di  Nerva,  pretende  che  la  per- 
dila ricada  sovra  di  voi  c non  già  sopra  di  me, 
che  non  aveva  certamente  l' idra  di  vendere 
queir  oggetto  (1)  VI  questo  uno  di  quei  casi 
no*  quali  non  si  segue  la  regola  res  perù  do- 
mino. 

Crinlcrpreli  hanno  molto  scritto  relativa- 
inenlc  a questa  decisione,  e tolti  non  sono  stali 
mollo  felici  nelle  loro  idee  dirette  a darne  la 
spiegazione  (2)  Ma  Dnnello  parmi  che  abbia 
superati  tulli  i comcnlalori  del  drillo  romano, 
per  la  sngacila  con  cui  rischiara  il  concetto  di 
llpi.ino  su  questo  caso  singolare,  il  quale  non 
cessa  dili  lanciare  In  mente  diibbìosaed  incerta. 
Doiìrllo  primieramente  indaga  come  possa  con- 
ciliarsi la  r'sposin  del  giureconsulto  coi  prin< 
cipi  volgari,  i quali  liberano  da  ogni  risponsa- 
biliià  il  debitore,  allorché  la  cosa  sia  perita 
senza  sua  colpa  (3).  Egli  dimanda  a sè  stesso, 
perché  ciò  non  debba  viriticarsì  iu  questo  caso 
speciale  di  muiuum,  quando  nel  comodato, 
che  è ancora  imo  di  quei  contraili  senza  inte- 
ri ssc  per  parte  «lei  creditore,  la  perdila  colpi- 
sca costui  e non  già  il  comodatario,  che  è sialo 
cagione  del  coolrallo?  Poscia  rammenta  la  opi- 
nione di  ceni  doUori  i quali  peoelraudosi  di 
qiirsle  obbiezioni, suppongono  che  Ulpian  v non 
ahbia  voluto  parlare  della  perdila  avvenuta  p«  r 
forza  maggiore,  ma  più  probabilmente  della 
perdila  cagionata  da  ima  colpa  leggerissima 
del  mutuatario.  Bentosto  poi  Doncllo,  punondo 
da  parie  quelle  dnlibiez<c  e queste  scriipulisì- 
là  (i),  shiotlisrc  che  nel  mufuum^  nel  quale  la 
legnili  è che  la  perdila  della  cosa  mutuala  va- 
da sempre  a carico  del  mutualario  (5),  bisogna 
tener  fermo  a questa  ri  gala  speciale  e decisiva 
delia  maleiia,  anziché  vagare  dietro  i principi 
che  rrgolanu  certe  convenzioni  accessorie  ov- 
V ro  inlermedie,  per  le  quali  il  conlrutUi  di 
miiluo  può  passare  prima  di  diventar  difTiiiiti- 
vo.  l*'a  mestifrì,  dice  egli,  sovra  liiUo  inTare 
allo  scopo  che  le  parli  si  sono  propende  Del 
principio  iniziale  del  loro  conlrallo:  c hìilium 
t inspiviendutn  at  (6).  1 Nel  coso  premesso 

(Il  L II,  D.,  de  reb.  credit. 

(2  l.a  intcr|irclazionc  di  Fabro,  per  esempio,  non 
ini  v.i  a bonguo  f sutin  Icpge  1 1,  D.,  de  reb.  vred$t.,  ). 

ni)  Egli  Olla  la  logge  pignut,  c la  leggo  tfuae  fur- 
lutti*,  pigiior,  art.  ; la  legge  rt»/iO<zr/ui,  I*  , 

dr  rry,  jttrit,  eie.,  do. 


da  Ulpiano  V*  è voluto  fare  un  mutuo,  e per 
pervenire  al  medesimo  si  è ricorso  ad  ud*  altra 
convenzione  preliminare.  Sono  adunque  le  re- 
gole del  mutuo  che  debbono  prevalere  ed  alte 
quali  bisogna  tenersi,  mentre  la  ragione  e l'e- 
quilà  obbligano  a dire  che  la  cosa  consegnata, 
in  veduta  di  servire  al  mutuum  a farsi  per  mez- 
zo di  essa, SÌA  da  assimilarsi  alta  cosa  che  real- 
mente poirebbe  darsi  a mutuo. 

Doncito  ricava  una  nuova  priiova  del  suo  as- 
sunto dalla  legge  4«  1^-  « de  reb.  credii.  , ove 
liÌpiano,conseguenle  a sè  siesso,  dà  un  respon- 
so, che  fondasi  su  questa  interpretazione  della 
relazione  esistente  fra  le  parli  (7). 

Io  quanto  alla  regola  res  perù  domino,  essa 
deve  rispettarsi,  ed  è quasi  sempre  vera.  Ma 
non  ha  ella  forse  le  sue  eccezioni?  E Ucirespo- 
sto  caso  (segui  odo  sempre  Donello)  non  biso- 
gna forse  giudicare  coi  principi  prestito 
una  convenzione,  che  si  è formata  pernar  «ila 
ad  un  mutuo  sollecitato  dal  debitore,  c nella 
quale  il  creditore  ba  fatto  tulio  ciò  che  era  io 
suo  potere, perchè  coleslo  mutuo  avesse  elTeUo? 

s68.  ilo  detto  che  Donello  cita  la  legge  4* 
del  D , de  reb.  eredù.  ; ed  essa  io  falli  calza 
assai  al  proposito,  e dimostra  che  la  legge  1 1 
sia  fondala  inlieramenle  sull*  esposto  sistema 
d*  interpretazione. 

Voi  volete  comprare  un  immobile,  e mi  pre- 
gate di  prestarvi  alPuopo  10,000  franchi;  però 
voi  non  vorreste  costituirvi  mio  debitore,  pri- 
ma di  esser  sicuro  che  diventerete  aggiudicata- 
rio  di  quest*  immobile,  lo  che  bramo  di  favo- 
rirvi, e che  non  pertanto  debbo  partire  per  un 
viaggio,  vi  do  i 10,000  franchi  in  deposito,  e 
conveniamo  che  se  voi  recherete  od  effetto  la 
vostra  compra,  riterrete  quella  somma  a tìtolo 
di  mutuo.  A rischio  di  chi  sarà  il  danaro  cos'i 
depositalo?  Ulpiano  decide  nel  seguente  modo: 
IJoc  depotitum  perieulo  est  ejue  qui  suseepù^ 
e per  cosi  decidere,  fonda  in  gran  parte  la  sua 
decisione  sulla  legge  11:1  D/am  ei  qui  rem 
vendendam  aeeeperù,  ut  pretio  uteretur,  pe~ 
riculo  etto  rem  hahebù.  > 

269.  Queste  soluzioni  erano  sembrale  tanto 
rAgionevnli  ni  savio  Domai,  ch'egli  non  esitò 
pillilo  ad  ndullnrle  (8).  Ma  nel  comeoto  sul  ti- 
tolo del  Deposito,  cui  si  riferisce  più  partico- 
larmente la  legge  4*  D ^ de  reb.  credit.,  si 
vedrà  che  Polhter,Al  contrario,  ingegno  pron- 
to, sagace  od  arguto  al  pari  di  Doniat,  dassc 
n questa  legge  una  diversa  iolcrprelaziooe  ; 
s oigendu  ui  lla  medesima  una  semplice  rispon 

(4)  Fabro  combatte  pure  questo  punto  soUa  logge  4, 
I)  , de  reb.  cred. 

(si  Uht..  iftttb.  mod.  re  conlrah.  ohlig  y § 2. 

(t»)  !..  si  proenratar.  I).,  manc/a/. 

(7)Siil|ii  IcgRO  II,  l).,  de  reb.  credit. y n.  4 — E 
ftiilU  legge  l.  dello  stesso  titolo. 

Lib.  I.  tit.  t>.  scz.  f,  n.i  11  c 12. 
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sabililà  pt-r  la  culpa,  c noe  mai  la  risponsabi- 
lilà  per  la  forza  maggiore  (i).  E ciò  perchè 
non  si  polea  porsiinib-re  che  Ulpiano  avesse 
fallo  cadere  la  perdila  della  cosa,  avveaiila  per 
caso  fortiiito,  sovra  una  persona,  la  quale  na- 
luralroenle  e per  la  legge  del  deposito  non  do- 
vea  esservi  soggetta. ' 

In  questo  conflilio  di  opinioni,  nel  quale  noi 
vediamo  sommi  uomini  invocare  in  loro  favore 
la  ragione,  requilà  ed  i principi  de’  coniraiti, 
da  quale  parte  na  preponderalo  il  codice  civi- 
le? 

Sarebbe  difficile  rinvenire  nel  titolo  del  Pre- 
stito una  disposizione  lestuale,  che  risgiiardar 
SI  potesse  come  decisiva  della  controversia. Ma 
se  ci  trasportiamo  all’art.  1929  (1801  LL.  ci- 
vili). posto  sotto  il  titolo  del  Deposito 
costretti  a riconoscere  che  i redattori  del  Co- 
dice civile  abbiano  preferito  il  senlimenlo  di 
Polhier,  almeno  per  quello  che  cooccme  il  caso 
risoluto  dalla  legge  4 del  D.,  de  reb.  credit,  j 
concìossiachè  il  cennalo  articolo  è concepito 
io  termini  tali  da  non  lasciare  alcun  dubbio, 
che  esso  contempli  questo  caso  tanto  celebre 
in  dritto,  e che  abbia  voluto  dare  al  medesimo 
la  soluzione  di  Polhier,  e non  già  quella  di 
Uomat  e conseguentemente  di  Duncllo  (2). 

Or  se  la  interpretazione  di  questi  due  ultimi 
scrittori  non  è quella  della  legge  moderna, non 
bisogna  nemmeno  seguirla  io  quanto  concerne 
la  legge  1 1,  D.,  de  reb.  credit.  ; poiché  come 
bo  premesso,  questi  due  lesti  sono  fìgli  dello 
stesso  concetto,  e le  decisioni  di  Ulpiano  ven- 
gono dirette  dalle  medesime  regole  dinlerpre- 
tazione.  Se  dunque  la  forza  maggiore  ricade 
sul  raiitunnte  nel  caso, in  coi  il  mutuo  sia  stalo 
preceduto  da  un  deposito,  durante  il  quale  la 
cosa  sia  )>erita.  questa  fo:za  maggiore  deve, 
per  una  potentissima  ragione  a pari,  ricadere 
similmente  sul  mutuante,  quando  il  prestilo 
abbia  avuto  il  luogo  dopo  un  mandato  di  ven- 
dere la  cosa,  la  quale  pria  della  vendila  venga 
a perire  per  forza  maggiore. 

Questa  io  credo  che  sia  l’aiitori'à  e la  rego- 
la,con  le  quali  i tribunali  debbano  interpretare 
la  volontà  delle  parti,  negli  esempi  mollo  rari 
iuvero,  che  potranno  riprodurre  le  ipotesi  pre- 
vedute da  Ulpiano  (3). 

270.  Nella  Stessa  guisa  dovrebbe  decidersi 
e con  più  fondata  ragione,  se  nel  primo  caso 
recato  da  Ulpiano,  io  avessi  avuto  intenzione 


(I)  Deposito,  n.'  92 e seg. 

C-)  Infra,  Deposito,  n.  92. 

(■'{)  Jange  Duvergier,  n • 188  0 190. 

(4)  L.  11,  D.,  precitata. 

(5)  Pomponio,  1.  3,  D.,  de  reb.  credit,  — Supra, 
n.i  189  c 190. 

(6)  Textus  àie,  — Supra,  n.ì  258,  239  c scg. 


di  vendere  il  mio  piatto  di  argento  (4)  Iraper- 
ciocché  la  veoalilà  della  cosa,  come  effetto  del- 
la mia  propria  volontà,  ed  iudipendeute  da  o- 
gni  idea  di  mutuo,  è ima  parlicolarilà  di  fallo 
che  singolarmente  conferma  il  già  detto  sinora. 
Nè  polrebbesi  più  eccepire,  come  faceano  co> 
loro  i quali  seguinno  Ulpiano,  che  per  parte 
mia  vi  sia  stalo  mutuo  isolalo  da  altri  contratti. 
Tale  argomento  perde  allora  tulle  la  sua  illu- 
sione, perché  io  bo  dato  no  mandalo  per  ven- 
dere una  cosa,  che  io  ste-so  avea  reso  venale, 
ed  il  mutuo  nuu  viene  se  non  che  io  secondo 
luogo,  e dopo  una  combinazione  tale,  la  quale 
per  allora  lasciava  la  cosa  a mio  rischio. 

271.  Non  basta  il  restituire  la  cosa;  ma  bi- 
sogna restituirla  ancora  nelle  stesse  quantità  e 
qualità  (5).  Abbiamo  Irallalo  di  questa  condi- 
zione della  reslilnzione  ne*  precedenti  o.  189, 
190,  222  e seguenti,  e ad  essi  ci  riportiamo. 

272.  Il  pagameuto  non  pure  deve  farsi  nelle 
medesime  quantità  e bontà,  ma  deve  eziandio 
farsi  nel  termine  stabilito  (6). 

Rispetto  al  c^o  nel  quale  il  contralto  non 
indica  alcun  termine  pel  pagamento,  si  è ve- 
duto oe’  n.  260  e seguenti,  come  la  legge  ab- 
bia concilialo  gl*  interessi  del  mutuante  co’  ri- 
guardi dovuti  al  mutuatario  (7). 

273.  Se  il  termine  fosse  stabilito  nell’  inte- 
resse del  mutuatario,  egli  potrebbe  pagare  pri- 
ma della  scadenza  (8). 

Nei  mutuo  è quasi  sempre  per  favorire  il 
mutuatario  che  si  concede  una  scadenza  più  o 
meoo  lontana. 

Ma  se  il  termine  fosse  stalo  fissalo  nell'  inte- 
resse del  mutuante,  come  ordinariamente  av- 
viene nel  prestito  ad  interesse,  che  è quando 
sì  voglia  fare  110  impiego  di  danaro,  allora  non 
potrebbe  ammettersi,  che  il  mutuatario  paghi 
prima  dell’  epoca  convenuta  (9). 

274.  Il  pagamento  deve  farsi  in  una  sola 
volta,  e noQ  già  in  parte,  eccetloché  se  la  con- 
venzione ciò  non  permetta  (10),  ovvero  se  il 
mulnaale  non  vi  consenta  per  viemaggiormenle 
agevolare  il  suo  mutuatario. 

275.  In  quanto  al  luogo  del  pagamento,  gli 
autori  noQ  sono  di  accordo.  Voet  decide  che 
se  non  vi  sia  una  clausola  particolare,  il  paga- 
meoto  debba  regolarmente  farsi  nel  luogo  in 
cui  la  cosa  è stala  consegoata  al  mutuata- 
rio (i  1). 

Polhier,  per  contrario,  fa  la  seguente  distin- 


(7)  Voet,  de  reb.  credit.,  n.  19. 

(8)  Voet,  n.  20 — Venaleio,  1. 137,  §2,  D.,deverb. 
oblig,  — - Giavolcno,  1.  15,  D,,  de  ann.  legai. 

(9)  Voci,  n.  20. 

(10)  !..  (f , § I.  D.,  de  usuris  — L.  9,  C.  De  solul. 
Voet,  n.  21  ; art.  1244  dei  Cod.  civ.  ( 1 197  LL.  civ.  ). 

(11)  N.  19. 
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zlone.  Il  mutuo,  o risguarda  una  lomma  di  da- 
naro. oppure  dello  derrate:  nel  primo  caao  Po- 
Ihier  seguendo  i principi  generali  in  fallo  di 
pagamento,  preferisce  il  luogo  del  domicilio 
del  debitore  (i);  ma  nel  secondo  caso  egli,  co- 
me Voel  dà  la  preferenza  al  luogo  in  cui  il  mu- 
tuo ha  avuto  elTelto  (2). 

276.  A prima  giunta  sembra,  che  il  nostro 
articolo,  non  essindosi  spiegalo  intorno  al  luo- 
go del  pagamento,  abbia  inteso  riportarsi  allo 
ori.  I i47del  Cod.  civ.  (1200  LL.  civ  ),  e qiie- 
slu  rziondio  pare  che  sia  la  opiniuoe  di  Merlin, 
il  quale  non  ammette  la  dislinzioncdel  Polliier, 
avvegnaché  vi  trovi  qualche  cosa  di  equo  (3). 
In  quanto  a me,  opino  che  il  sentimento  di 
Voci  aia  il  migliore.  L’ ari.  1247  ( 1200  LL. 
civ.)  non  è applicabile,  se  non  che  al  prestito 
ad  interesse.  Ma  in  tulli  gli  altri  casi  la  gra- 
liiitii  del  prestilo  ed  il  senlimeolo  di  beneficen- 
za, che  da  vita  a questo  contralto,  pur  troppo 
dinolano  che  le  parti  non  possano  giammai  a- 
vere  in  mente  di  adottare  un  modo  di  paga 
mento, il  quale  talora  riesce  grave  pel  muluan 
le,  e lalorn  diventa  iniquo  pel  muluaiario. 

277.  Ed  in  vero  a viemeglio  spiegare  la  mia 
idea,  si  esamini  dapprima  un  esempio  di  un 
prestito  di  derrate: 

Un  par  ginn  recasi  n passare  qualche  setti- 
mana in  uun  delle  campagne  di  Orleans,  e qui- 
vi uno  de' suoi  vicini  gli  presta  una  liolle  di 
vino  di  Olivel.  Se  la  restituzione  dovesse  farsi 
in  Parigi,  luogo  del  domicilio  del  mutuatario, 
avverrebbe,  che  costui  sarebbe  obbligalo  a far 
venire  da  Orleans  la  bolle  di  vino,  destinala 
ad  essere  resliluila,  e pagherebbe  le  onerose 
spese  del  trasporlo,  eil  i non  pochi  drilli  di 
gabelle  e dazi;  per  guisa  che  la  sua  obbliga- 
zione diverrebbe  notabilmente  più  grave,  ed  il 
vicino  farebbe  un  guadagno  per  eiTetln  della 
plus-valenza  del  vinu  trasportalo  in  Parigi  (4)- 

278  Viceversa  un  cittadino  di  Bordò,  dimo- 
rando in  Parigi  per  sue  faccende,  chiede  in 
prestilo  una  bolle  di  vino  di  Bordò  a Pietro 
nella  cui  casa  egli  abita.  Si  dirà,  che  la  resti- 
tuzione debba  farsi  in  Bordò  luogo  del  domi- 
cilio del  miilnatarioP  E che  avveirebbe  mai  io 
questo  caso?  Che  il  muliianie  il  quale  ha  inteso 
rendere  un  favore  a quello  di  Bordò,  soffrireb- 
be una  enorme  lesione.  Perciocché  la  botte  di 
vino,  che  verrebbegli  restituita  in  Bordò,  non 
varrebbe  punto  quella  da  lui  consegnata  in  Pa- 
rigi (3),  mentre  se  egli  la  vendesse  a Bordò, 
non  oc  ritrarrebbe  quanto  in  Parigi  gli  è co- 
ll) ÌS.  *S;  art.  I2i7,  C.  civ.  ( IMOLb.  civ.). 

(?)  N.  i6. 

13)  Reprrt.,  par.  Prtiltlo,  { 7,  n.  12. 

Ii(  Pothier,  n.  46. 

(5)  U. 

fi'.  T.  6.  n.  51. 


Stalo  il  vino  prestalo.  Se  volesse  farla  traspor- 
tare in  Parigi,  a quante  spese  non  sarebbe  e- 
sposlo?  di  trasporto,  di  commÌNÌone,  di  gabel- 
le, di  dazio  II 

270.  Vi  è dunque  una  grande  ingiustizia 
quando,  per  una  stentala  appiicariane  delTart. 
1247  (i200  LL.  civ.)  si  valesse  scegliere  il  do- 
micilio del  debitore  per  eseguirsi  il  pagamento 
delle  derrate  prestale.  Il  solo  mezzo  di  ristabi- 
lire l’equilibrio  è di  attendere  il  luogo  nel  qua- 
le furono  esse  consegnale  ; né  perciò  rimane 
priva  di  effetto  la  disposizione  dell'  art.  1247 
( 1200  LL.  civ.  ).  Impero.'chè,  come  ben  dice 
l'onllier  (6),  e-iso  non  prescrive  una  rego'a  da 
seguirsi,  se  non  quando  dall  indole  della  obbli- 
gazione e dagli  accessori  della  sua  esecuzione 
lacilamenle  non  risulti,  che  il  pagamento  deb- 
ba effelliiirsi  in  un  lungo  diverso  dal  domicilio 
del  debitore.  È indubitato,  che  negli  addotti 
esempi,  le  parli  nnn  abbiano  potuto  volersi 
sottoporre  alla  regola  dell’art.  is47  (1200  LL. 
civ  ), la  quale  ripugna  alla  natura  del  contrailo 
di  prestilo. 

Il  che  mi  pare  eziandio  che  risulti  dall'  ulti- 
mo comma  dell' art.  1903(1775  LL.  civ.).  In 
falli,  se  In  regnln  dell' art.  1247  ( l2no  LL. 
civ.),  dovesse  reggere  nel  mutuo,  la  stima  del 
valore  della  cosa,  che  il  mutuatario  è nella  im- 
possihililà  ili  resluire  dovrebbe  faisi,  avuto  ri- 
guardo al  domicilio  dello  stesso  mutuatario.  E 
perchò  mai  l'art.  igoS  ( 1775  LL.  civ.  ) pre- 
ferisce il  luogo  ove  il  mutuo  è stato  fatto?  Ap- 
punto perchè  quivi  il  pagamento  deve  essere 
effettuilo. 

280.  Vediamo  ciò  che  può  riguardare  il  pre- 
stilo di  danaro. 

Quando  trattasi  di  un  prestito  ad  interesse, 
concedo  all' art.  isi?  (iZ'O  LL.  civ.)  tutta  la 
sua  autorità,  e mi  uniformo,  senza  punto  esi- 
tare alla  opinione  di  Pothier. 

Ma  se  il  prestilo  è graliiiln,  è egli  giusto  che 
il  mutuante,  il  quale  ha  rendiilo  un  amichevole 
servigio,  s a obbligalo  ad  incomodarsi  per  an- 
dare a cercare  il  pagamento  della  sua  cosa, 
ed  a fare  delle  spese  per  olleiii-rla  ovviro  per 
recarselo  in  sua  casa  ? Non  è forse  più  ragio- 
nevole il  supporre  che  le  parli  abbiano  voluto 
tener  fermo  al  priocipio.  che  il  benefìci»  non 
debba  rivolgersi  contro  il  lienefallore  (7)  ? 

Ed  io  invoco  anche  ora  l’argumenlo  che  bo 
desunto  poco  fadall'an.  igo3  del  end  civ. 

( 1775  LL.  civ.  ).  il  quale  qui  calza  menu,  il 
confesso,  poiché  il  dello  a liculo  si  riferisce 

(7)  DuraDton  tembr*  propenso  a seguire  la  regola 
generate  dell*  art.  1247  ( LI-  cir.  ) n.  586.  (h 
servili  che  Molineo^  citalo  da  l'othier,  non  parla  se 
non  cLe  dal  pagamento  di  randito  ( De  tteurìe,  q.  Il  ) ; 
il  che  é ben  diBcrenle. 
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alle  COIO  fung'bili  diverte  dal  daoaro,  ma  etto 
non  pertanto  non  lascia  di  avere  qualche  forta. 
Come  poi  non  ti  considera,  che  qui  lutto  è do* 
mionto  da  quella  regola  di  morale,  la  quale  è 
pure  regola  di  drillo,  cioè  che  ^1  beneficio  non 
oirehbe  diventare  una  cagione  di  danno  pel 
cnefaltore? 

a8i . Del  resto,  sarebbe  commendevole  pru* 
denta  di  togliere  tal  difEcoltà  con  una  clausola 


espressa  della  conveDaione;  e fari.  1903  (1775 
LL.  civ.)  sembra  a ciò  inritare  positivamente 
le  parti. 

aSa.  Tali  sono  le  regole  principali  che  ri- 
guardano il  pagamento  in  fatto  di  mutuo. 

Megli  articoli  seguenti,  vedremo  ciò  che  av- 
verrà, se  il  debitore  modifichi  ovvero  alteri  lo 
adempimento  di  esse,  sia  per  eOello  di  falli 
scusabili,  sia  per  sua  cattiva  volontà. 


Art.  1903.  il  est 
dau9  r impoMtòi/i/é  d'y 
satisfaire , il  est  (enù 
ii’  en  payer  la  valeur  eu 
éqard  au  temp$  et  au 
lieu  où  la  cho$e  devait 
Mre  rendue  d’apTèe  la 
convention. 

Si  ce  temps  et  ce  lieu 
n*on(poa  éiéTégléi,  le 
payementhefait  aupri£ 
du  (ernps  et  du  tieu  où 
r emprunt  a é(é  fail. 


19^3  Se  si  trova  nella 
impos!^Uiitilà  rJì  adempir* 
vi,  è obbliffalo  a pa(;arno 
il  valore,  avuto  riguardo 
al  leinpo  ed  al  luogo  in 
cuidoveva,  a norma  della 
convenzione,  farsi  la  re* 
siilutione  delta  cosa. 

Se  non  è stalo  deter- 
minalo uè  i)  tempo,  nè 
il  luogo,  il  pagameniosi 
fa  secondo  il  valore  cor- 
rente nel  tempo  e nel 
luogo  in  cui  fu  fallo  il 
prestilo. 


f tnuin,quodmu(uum 
dafum  eral,per;udtcem 
petitvm  est  : quoesdum 
est,  (emporio  ae~ 
slimatio  fierel  : ulmm 
cum  dotum  esse!,  an  rum 
Hlem  conleslalus  fuisset* 
an  cum  res  judicaretuT^ 
Sabinus  respondil  : ii 
dtdum  esset^  quo  tem- 
pore redderelur,  quanti 
lune  fuisset  : t si  non, 
quanti  lune  ) cum  peli- 
tum  essel.  Interrogavi, 
cujus  tociprclium  sequi 
oporleat  ? Respondil,  si 
convcntssel,  ut  certo  lo- 
co redderelur  quanti  eo 
loco  essel:  si  dicium  non 
essci,  quanti  ubi  e>set 
petitum. 

( L.  22,  D.,  de  reh.  ered.) 


Ari.  177S.  Se  si  trova 
nella  impossibilità  di  a- 
dempirvi,  è obbligalo  a 
pagarne  il  valore,  avuto 
riguardo  al  tempo  ed  al 
luogo  in  cui  doveva,  a 
norma  della  convenzione, 
farsi  la  rcsliluzione  della 
cosa. 

Se  non  è stalo  deter- 
minalo nè  il  tempo  aè  il 
luogo,  il  pagamcnio  si 
fa,  secondo  il  valore  cor- 
rente nel  tempo  e nel 
luogo  in  cui  fu  fallo  il 
prestito. 


Codici  civi/i  slranteri. 


Sardo  - art  igSr  • cooforme  all*  art.  1903.  Cod.  fr. 
Olandese  - art.  1801  - id. 

Det-u.  LuiGilNA- art.  2893  - |d. 

Cantore  DI  Vaud  - ari.  1387-  id. 

Di  Baviera  Manca  iioa  simile  disposizione. 
Austriaco  - id. 

PncsRiANO  - id. 


EPITOME. 


L'articolo  1775  delle  leggi  civ.  sì  occupa 
del  caso,  io  cui  il  motualorio  sia  nella  impos- 
sibilità di  reodrre  la  cosa,  nella  quantità  e qua- 
lità ricevuta  al  tempo  io  cui  dovrà  restilmrla, 
il  quale,  come  si  è osservato,  0 èslabililodalle 
parli,  0 dai  giudice  secondo  le  circosianse  leu- 
denti  a fiosare  la  volontà  delle  parli.  Ora  una 
prima  difficollà  nella  intelligenza  deirarlicoto 
1775,  viene  dalla  voce  impottiòiiifà  usala 
nella  redazione  di  esso.  È qnesia  una  impossi- 


bililà  assoluta,  cioè  1*  ioesisleofa  della  cosa, 
ovvero  una  impossibilità  relativa,  cioè  la  scar- 
sezza del  genere  e quindi  l'allo  prezzo  di  essa. 
0 altra  causa  qiiatuoque  da  rendere  dìflicile  e 
gravosa  la  restiliizione  in  natura? 

Avuto  riguardo  alla  natura  del  contrailo, 
cioè  di  beneficenza,  e quindi  alla  incompatibi- 
lità di  un  estremo  rigore  da  parie  del  mutuanle: 
alle  espressioni  della  legge,  le  quali  ammetto- 
no il  pagamento  del  valore  secondo  il  prezzo 
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correnle  alln  scadenza,  quale  non  pcirehix»  es- 
servi ove  maniiasse  del  (ulto  la  cosa:  avuto  ri' 
guardo  in  fìne  alT  iocsislenza  di  tale  conditiO' 

DP  nel  drillo  romano,  donde  prende  origine  la 
nosira  disposizione»  sembra  di  tutta  sicurezza 
la  inlerprelaztone  conforme  degli  scrillon  per 
limitare  la  impossibilità  al  caso,  in  cui  la  re* 
slituzione  sia  o troppo  gravoso  o troppo  dif!i* 

Cile. 

Il  che  per  altro  importa  che  ove  il  mutuala- 
rio  abbia  la  cosa»  comunque  assai  elevata  di 
prezzo,  il  miiluanle  posm  ottenere  la  condaD- 
no  in  natura.  AUrimeoli  sarebbe  accordare  al 
mutuatario  la  pura  otione,  la  quale  è del  lutto 

SOMMARIO. 

283.  Transizione.— art.  1903(1775  LL.  civ.)  trotta  291.  SpiegazioDe  di  Donello  intorno  al  woso  delle  leg- 

di  una  materia  che  Cnjacio  lUmaTa  difficile.  gì  romane,  che  hanno  trattalo  questo  punto  e che 

284.  E primieramente  del  caso»  nel  quale  la  restitnzio*  sembrano  eonlraddittorie. 

ne  io  natura  toma  molto  onerosa  pel  motuatano.  29i.  Altra  spiegazione  data  da  Cujacto. 

Questa  circostanza  è auimilata  ad  una  sera  impossi-  293.  Quest*  ultima  era  più  generalmente  ricevuta  ; ma 
bilitè  nel  senso  dell*  art.  1903  ( 1775  LL*.  civ.  ),  si  P art.  1903  ( 1775  bb.  civ.  ) se  ne  allontana.  Esso 
che  al  debitore  è permesso  di  olTrirc  il  valore  della  vuole»  contro  la  decisione  di  Giuliano»  che  si  rileoga 

cosa.  La  parola  tmposHhUità  non  si  prendo  qui  in  il  valore  della  cosa»  avuto  riguardo  al  tempo,  in  cui 

un  senso  stretto  cd  assoluto.  il  contralto  sì  è stipulato. 

285.  Ma  il  mutuatario  non  deve  abusare  di  tale  facollè»  294.  Osserviti  che  esso  delta  questa  regola»  aslrmzion 
che  gli  si  concede»  per  sostituire  il  valore  alla  cosa.  facendo  da  ogni  sorta  di  colpa  o di  mora. 

28G.  Rasi  della  salutazione.  295.  Perchè  mai  il  Cod.  civ.  si  aia  dipartito  dal  scali- 

287.  Si  propongono  due  casi.  mento  di  Giuliano  f 

288.  Un  primo  caso  si  veriCca,  allorché  la  convenziono  296.  Ragioni  probabili. 

ha  fissato  il  tempo  ed  il  luogo  del  pagamento.  La  297.  De/  /noyo  che  debb’etscro  proso  in  cantidorazione 
valutazione  si  regola  secondo  il  tempo  ed  il  luogo  onde  farsi  la  valutazione.  Leggi  romane, 
anzidetto.  298.  L*art.  1903  ( 1775  LL.  civ.  ) se  no  allontana»  e 

289.  Il  secondo  caso  si  verifica,  quando  la  eonvenzioue  preferisce  il  luogo  in  cui  è stalo  fatto  il  mutuo, 

tace  rispetto  al  tempo  ed  al  luogo  del  pagamento.—  299.  Su  questo  riguardo  T art.  1903  ( 1775  LL.  civ.  ) 
Difficoltà  dell*  antico  dritto  su  questo  punto.  fa  anche  astrazione  da  ogni  specie  di  mora, 

290.  Qua/è /cnqin  deve  proferirsi  7 Discrepanza  dì  opì-  Transizione  al  caso  in  cui  il  mutuatario  rcodesi 

oioni.  contumace»  cd  all*  art.  1904  ( 1776  LL.  civ.  ). 

COMENTO 

»83.  Il  pr.seDie  articolo  dod  va  imtnuoe  da  quale  impossibililà  parla  il  legislatore?  E forse 
diflieolià  Esso  traila  di  una  materia  che  ha  di  ima  impossibilità  assoluta  c radicale? 
torturata  la  mente  degli  interpreti  di  Itilt’i  lem-  No.  La  parola  impossibililà  oon  dehb' essere 
pi;  cioà,  quale  epoca  e quale  luogo  debbausi  qui  presa  nel  suo  rigore  Iclleralc,  cd  il  valore 
tener  presenti  per  fare  la  valutazione  della  cosa  può  essere  sostituito  al  pagamento  io  oalora, 
a pagarsi.  Il  perchè  assai  bene  direa  Cujacio:  sempre  che  vi  sia  pel  mutiialarin  uo  pregiudizio 
t Aul/um  etse  vel  judicem,  rei  ftatronum,  troppo  considerevole.  Perciocché  in  un  con- 
rei  turiteomulium  qui  non  haereal , ma-  tratto  dì  beoelìceoza  non  lice  spingere  le  cose 
neatque  tuspeneui  quoliet  traclalur  hoc  de  sino  agli  estremi  conGoi  del  drillo  slrrtlo,  ma 
re(i)  s bisogna  in  vece  ammettere  quei  temperamenti 

s84-  Il  legislatore  ha  voluto  prevedere  il  ea-  che  derivano  da'  scotimenti  di  cortesia,  che  il 
so  in  cui  il  mutuatario,  obbligalo  a restituire  creditore  hamanifeslali:  bisogna  moslrarsicoo- 
la  cosa  prestatagli,  uguale  io  quanlilà,  qualità  disccadeale  e largo  di  favori  (2)  come  il  con- 
e bontà,  si  Irosi,  nella  impossibililà  di  farlo,  sigliata  il  giureconsulto  Giuliano,  quando  di- 
esi offra  il  valore  della  medesima  persdebilarai.  cea  al  magistrato  di  essere  umano  verso  il  mii- 
Equi  una  prima  quislioue  si  presenta.  Di  liialario:  Humamutfaelurut  praetor  (Vj. 
quale  impossibililà  di  farlo,  ed  offra  il  valore  Ciò  posto,  per  sostituire  il  valore  alla  cosa, 
della  medesima  per  sdebitarsi.  oonsirichicderàdal  mutuatario  la  pruova  di  una 

E qui  una  prima  quistiooe  si  presenta.  Di  impossibilità  iosormootabile;  basterà,  che  egli 

(1)  Sulla  legge  33,  D.,  mandali  (ad  dfricanam,  dula  al  debitore.  Vergasi  il  brano  rircrito  più  oppres- 

tract.  8).  so:  « Bewjicii gratia.  s 

(2)  Cujacio  opina  else  questa  sia  una  grazia  conce-  (3)  L.  21,  I).,  de  rei.  creditie. 


inaminissiliile  culle  rspre^siuni  e I idea  del  Ira- 
scritto  articolo. 

Nella  valutazione  della  cosa  poi  ogni  dilG> 
collà  è rimossa  dal  nostro  articolo. 

0 vi  è un  leBminc  fissalo  dalle  parti  alla  re- 
slilusione,  e si  starà  al  presso  che  la  cosa  ha 
io  queir  epoca,  poiché  questo  è il  valore  che 
cosliluisce  la  proprielà  del  miilnanle,  avendo 
la  coaa.  0 non  v'  è convenzione  alcuna,  e ai 
starà  al  valore  secondo  il  prezzo  corrente  al- 
l'epoca del  fatto  mutuo,  mentre  questo  é il  va- 
lore che  il  mutuante  Irasfeii  nel  mutuatario. 
(Edit). 


faccia  la  priiova  <Ìi  una  JifGeoIla  ^rave  eJ  one 
rosa.  Sono  quesù  i priocipt,  che  hanno  profes* 
aalo  Doncllo  (i)eCuiacio  (2)  quando  vigna 
r antico  drillo.  AmenJue  recano  per  esempio 
il  caso,  io  Cui  il  muluatario  fusse  costrello  a 
comprare  la  cosa,  che  deve  pagare,  e della 
uale  vi  sia  etlraordinaria  penuria,  da  un  vcn- 
itore,  il  quale,  coDosceodo  il  bisogno  che 
quegli  De  abbia,  abusasse  della  positione  di 
lui  per  pretendere  iin  presso  esorbilHiilc.  1 Si 
€ de6ifor,éice  Cujacio  ingenue faieatur  se  vi- 
c num  dtbert^  paratumque  se  dicati  in  scm- 
a tnOPiA  MT  CARITATS  VtNi^SOtvere  flC- 

< siimalionem^alque  adeo  petai  benfjieii  gra- 
% iia^  ut  prò  vinot  sibi  quanti  vinum  esset, 

< dare  iieeat,  s Quanto  a Donello  tra  poco  ve- 
dreiDo  ciò  cb*  egli  dica  (3)  : per  ora  mi  basti 
il  dire  che  Tari.  igo3  ( 177$  LL.  cir.  ) si  ri* 
ferisca  a queste  nozioni,  e non  debba  essere 
ioleso  in  altro  senso  (4)  (a). 

a85.  Dei  resto  il  mutuatario  non  dovrà  ahu« 
Bare  di  tale  concessione,  poiché  per  drillo  egli 
à debitore  della  cosa,  non  già  del  suo  valore. 
Questa  cosa  dee  dunque  pagare;  e se  circoslan- 
se  rare,  eccesionali  e degne  di  coosiderssione 
possano  obbligare  il  creditore  a riceversi  aliud 
prò  alio^  ssrebbe  contro  V equità  1*  estendere 
il  benefioio  dell*  eri  igo3  ( 1775  LL.  civ.  ) a 
casi  ne*  quali  non  vi  fosse  la  stessa  Decessila. 
Dovrebbesi  poi  dimostrare  maggiore  severità, 
se  il  debitore  ciò  richiedesse  eoo  affettala  cat- 
tiva volontà  (b). 

286.  Ma  con  quale  norma  si  farà  la  stima 


(1)  Sulla  legge  32,  D.,  de  reb.  credit. ^ b.  4. 

(2)  Su  questa  cteasa  legge  ( com.  del  lib.  i di  G. 
SalTÌaao  : Ex  Uinieio  ). 

fS)  N.  29l,ff»/V«. 

(4)  Jmtqe  Duraoloa,  t.  17,  n.  598.  Ma  que»li  non 
aita  le  autorità  rormali  che  io  iuvoco. 

(a)  \ quella  optoiooe  dei  ooalro  autore,  ebe  é pure 
quella  di  Duranton,  di  Boileuxe  Poocelet,di  De  Dante 
si  oppone  il  iig.  Dallot,  il  quale  sotto  la  parola  prestilo 
ai  n.  t09  si  esprime  coti  : « Perché  possa  applicarsi 
la  disposizione  dell*  art.  1903  ( 1775  lL.  cìt.  ) bUogoa 
che  vi  sia  realmente  ìopoasibilità  da  parte  del  mutua- 
tarìo  a restituire  le  cose  prese  a prestito  nella  itessa 
quantità  e qualità.  Non  potrebbe  ragionevolmente  il 
mutuatario  pretoodeit»  di  avere  i*  osione  Ira  una  resti- 
liiuooe  io  natura  ed  una  restitntione  io  moneta.  Da 
che  in  prima  un  tale  sistema  di  osione  sembra  contrad- 
detto da*  termini  dell’  articolo  ; di  poi  sarebbe  contrario 
all*  equità,  mentre  il  mutuaste  rimborsato  colla  mone- 
ta, in  una  quantità  di  casi,  {wtrebbe  essere  obblicato  a 
comprare  m scadenza  T equivalente  cosa  da  lui  data  a 
prestito,  ed  in  questi  casi  è amai  più  naturale  che  la 
pena  resti  a carico  del  mutuatario  1 ( Edit.  ) 

(b)  Aodb  Ourantoa,  det  Prestito,  n.  591.  c Ma  per 
serbare  I*  uguaglianza  della  legge,  é d’ uopo  nel  easo 
in  cui  il  contratto  contenesse  un  termine  perla  restitn- 
«one,  che  dopo  questa  dimanda  il  muluatario  uofi  possa 
piè  malgrado  il  mutuante,  oBrire  te  cose  mutuate,  an- 

Taoraora  rscniTO 


del  valore  che  Tart.  tgo3  (177$  LL.  civ.)  per- 
meile Ji  pagare  io  vece  della  cosa? 

Ognuno  »a,  che  il  valore  delle  cote,  le  quali 
ai  conaiimano  con  l’tiao,  come  il  grano,  il  vico, 
l'olio,  ecc.  varia  siogolariDente  secondo  i lea. 
pi  ed  i luoghi.  Soveole  da  un  anno  alFallro, 
la  diiferensa  del  presso  è mollo  rilevanie  ; e 
quello  che  si  paga  10  in  provincia,  pagasi  lai- 
volta  20  io  Parigi,  e viceversa,  a cagione  del 
trasporlo,  delta  sede  della  prodiisione,  deil’ab- 
bondauza,  ovvero  della  scsrsessa  nelle  diverse 
piazze. 

Onde  è che  la  stima  debba  farsi,  avendo  ri- 
guardo al  tempo  ed  si  luogo.  Ma  quale  sarà  il 
tempo  ed  il  luogo  che  si  presceglierà? 

287.  Due  casi  possono  presentarsi;  o la  con» 
venzione  ha  determinato  il  tempo  ed  il  luogo 
in  cui  debba  seguire  il  pagamento;  0 pure  essa 
tace  su  questo  punto. 

2K8.  Nel  primo  caso  non  può  rivocsrsi  io 
dubbio  che  debba  prendersi  per  norma  il  tem- 
po ed  il  luogo  indicali  nella  convensiooe.  L'ar- 
ticolo igo3  (1775  LL.  civ  ) lo  decìde  ooofur- 
ruemente  alle  leggi  romane  le  più  formali  (5). 

289.  In  quanto  al  secondo  caso,  forti  con- 
troversie si  elevavano  nell*  antico  drillo,  im- 
perocché le  leggi  romane,  relative  a questo 
snggello,  presentavano  varie  discordanze  (6), 
ed  a coucitiarle  gl'iolerpreti  aveaoo  fallo  i piò 
grandi  sforzi  di  dialettica.  Cujacio  con  le  pa- 
role citale  nel  n*  a83  alludeva  appunto  alla 
difficoltà  d' intenderà  il  vero  senso  delle  enun- 
ciale leggi. 


ebe  coll'  intemie  dal  di  delia  dimaoda  ; in  contrario 
l’ evento  della  dimianiiooe  della  derrate  aoderebbe  in 
no  lavore,  mentreebé  il  mutuante  verrebbe  privata 
di  quello  dell*  aumento  ; lo  che  non  sarobbe  giusto  né 
conforme  a'priocipl  del  diritto.  La  dimanda  in  timil  oato 
deve  produrre  una  novazione,  una  inverfione  dcH’obblì- 
gazione  di  restituire  le  derrate  mutuale, in  una  obbliga- 
zione di  somma  il  cui  importare  fu  determinato  seooodo 
il  valore  dello  cose  avuto  riguardo  al  tempo  ed  al  luogo 
in  cui  doveva  farsi  la  restiiuiione.  L'art.  1903,  Cod. 
civ.  ( l7'>3  LL.  civ.  ) dice  positivamenle  che  il  mulua- 
tario il  quale  non  restituisce  le  cose  prestale  nella  me- 
desima quantità  e qualità,  e nel  tempo  convenuto  é ob- 
bligato a pagare  %l  tfolors,  avuto  riguardo  al  tempo 
ed  al  luogo  in  cui  doveva  a norma  delta  convenziono 
farsi  la  reslilutione  della  cosa:  ciò  dev’ essere  com# 
nel  dritto  romano  in  cui  H mutuatario  il  quale  crasi  la- 
sciato  domandare  la  cosa  giudìsialmeote  veniva  eoo- 
dannato  a pagarne  il  valore.  Ma  questa  risoluzione  non 
sì  applica  evidendemente  al  caso  in  cui  il  giudice  a 
norma  degli  art.  1900  e 1901,  Cod.  civ.  ( iTìi  e 1778 
LI.,  civ.  ) sia  autorizzato  ad  accordare  una  dilazior.e 
al  mutuatario,  e l'accordi  in  eOelto;  giacché  allora 
t*  obbligazione  rimane  la  sicssa  » ( Edit.  ) 

(5)  L 22,  D..  de  reb.  eredit. — L.  é,  D.,  de  rondie. 
trine.  — L.  59,  D.,  de  reré.  oé/r'9. 

^0)  Giuliano  e Sabino,  1.  22,  D.,  de  reb.  eredit.  — 
Cajo,  I.  é,  D de  eoadiet.  tritiearia.  — B contro  Di- 
piaao,  I.  3,  D.,  de  eoadict.  ffrV. 

2i 


Ptr  ben  inipaJrcuirci  ileMo  stato  delln  qiiistìc- 
ne,  consideriamo  8<  paratAmenle  quanto  riguar- 
da il  tempo,  di  poi  qiinnio  si  altienc  al  luogo. 

sgo.  K cominciando  dal  tempo,  che  deve 
esser  preferito,  quando  la  convenzione  non  ne 
stahilisca  alnino,  ripeiiamo.  che  la  qii  slìone 
sull’ epoca,  in  cui  deve  farsi  la  slima  di  una 
cosa,  nel  silenzio  della  convenzione,  sia  siala 
sempre  considerala  corno  una  delle  più  d flici* 
il.  Il  presidente  Tabro  Tha  porfcchic  volle  trat- 
tala nelle  sue  opere  (i)-  bis  a ha  occupalo  la- 
mentc  de* più  vagenti  interpreti  come  Cnja- 
ciò  (2),  Donello  (li),  e più  anticamente  Acctir- 
aio  e Harlolo  La  si  trova  ancora  discussa  io 
Coqiiille  (4),  IL  nrys  (5),  Voci  (6),  Vinnio  (7) 
e Fachineo  (8). 

Innanzi  Imito  vediamo  la  decisione  di  Giu- 
liano nella  L gg  * 22,  r/e  rei  credit.,  e quella 
di  Cajo  nella  le^gc  4,  D.  , de  condici,  trùie. 
Amendue  questi  giureconsulti  decidono  che  si 
debba  consideriir>'  il  valore,  che  la  cosa  ha 
nel  momento  in  cui  vìcn  diniandala. 

Come  conciliarli  intanto  con  UIptano,  il  qua- 
le nella  legge  3 dei  D ge<li>  de  cond  iriite., 
avvisa  in  vere  di  nttenersì  al  valore  del  tempo 
della  condanna  (a)  ? 

291.  Vediamo  iti  primo  la  spiegazione  che 
ne  da  Donello  (9). 

I essendosi  prestalo  del  vino, egli  dice  (io), 
c il  mntuauto  dimanda  al  niagistrntn  l auloriz* 
c {Azione  di  convenire  in  giudizio  il  mutuala- 
f rio  ognuno  sa,  che  nel  tempo  do’cinssici  giu 
« i'ccnn':ml;i  qiirslo  em  randameulo  delia  pro- 
c ceJura.  Miiiiu  poteva  es  ere  ciloto  io  giudi- 
( ziu  senza  1*  ordine  e raulorizmzionc  del  ma* 
« g strato,  ionaozi  al  quale  tl  convenuto  poi 
I compnrivn  sia  per  confessare  il  dehiln,  sia 
c per  contestare  ed  «ccciinre  Ialite  (1 1)  Nella 
8 specie  il  convenuto  confessa  che  egli  sia  de- 
I hilore,  ma  dire  che  non  abh'a  vino  per  re- 
8 »<liliiire,  e che  coloro  dai  quali  potrebbe  com* 
••  prarlo  glulo  vogliano  vendere  troppo  cn* 
0 ro(i2)  In  questo  ea^o  non  si  potrebbe,  seo* 


8 ZA  un  eccessivo  rigore,  pretendere  che  il  de- 

< bilore  restituisca  la  cosa  islessa,  c T equità 

< richiede  che  egli  sia  condannalo  a restituire 
c solamente  il  valore.  Con  decide  per  massi- 
v mn  generale  assai  bene,  e mollo  formalmen- 

< le  Ulp  ano  nella  legge  7 t , J 3,  D.  , /e 
f gai.  1",  ore  è detto,  non  doversi  il  debitore 
f condannare,  se  non  che  a pagare  il  valore, 
t quando  egli  non  po  sa  procurarsi  la  cosa,ov- 
8 vero  la  gli  si  voglia  vendere  ad  un  prezzo  c- 
8 sorbilante  immensurn  preiium. 

« Mn  quale  sarà  I epoca  che  si  presceglierà 
8 per  fare  la  valutazione?  Ecco  la  qui-lione  che 
« nsò  stesso  proponeaGiulianosocondoSahino. 

f Allorché  nella  convenzione  sia  sp<ciCìca(f> 
8 in  quale  epoca  il  vino  dovrà  essere  rcUituilo, 
c la  valutazione  si  farà  secondo  il  valore,  che 
8 Im  il  vino  neir  epoca  designala  (t3). 

< Ma.  se  nulla  sia  stato  d<  terminato  nella 
f convenzione  su  tal  punto,  fa  mest>«'ri  consi- 
8 derare  (i4)  che  il  mutualnrio  sia  stalo  lascia- 
8 lo  nt  ir  incertezza  rispetto  all'  epoca  ; ed  al - 
8 iora  quale  proferire?  Foi-se  il  valore  che  la 
c cosa  aveva  al  tempo  del  conlratlo?  No;  poi* 
8 che  in  qu(  1 momooto  il  mulualario  nulla  an- 
8 oora  dnvea,  ed  avvegnaché  egli  debba  resti- 
c luire  III)  vino  eguale  in  quantità,  qualità  e 
I bontà  a quello  die  ha  ricoviilo,  pure  questa 
8 non  è una  ragione  per  doversi  ritenere  l'epo- 
8 ca  della  ricezione.  Di  questa  epoca  iiiduhiln- 
8 lamenle  si  farà  caso  per  determinare  la  qua 
€ Idà  e bontà,  ma  non  già  il  valore,  il  quale 
c è spesse  volto  indipendente  dalla  bontà,  e va- 
8 r a secondo  la  penuria,  e Tabb  ndanza  della 
8 eo<n  (i5). 

8 Si  preferirà  forse  il  valore  del  tempo  dt  Ha 
8 condanna?  No;  perciocché  è il  tempo,  in  cui 
f il  pagamento  avrebbe  dovalo  esserfallo,  che 
8 bisogna  risguardnre,  come  CeUo  as'o'uta* 

8 iKoiile  dice  nella  legge  si  caUndis,  D.  , de 
8 judicata:  i Ex  eo  tempore  guidifuid  aesti- 
8 vìutur  quo  so/vi  potuit.  > Quindi  ò che  non 
I vi  «ono  die  due  tempi  per  p;igarc  convemen- 


(1)  Co.'jiCf.t  Id».  IO,  C.  I*  — 1)0  tn'orìó.y  dteaJ. 
MI  errw  iU.  i ot/ice^  lib.  4,  t»t.  2,  Upf.  6 a 10.  — /{a* 
non.,  ad  Pa^-d.,  sulla  legge  22,  Ò , de  rtb.  credit. 

(2)  Sulla  legge  22,  L).,  reb.  reb.  cred.  — Nel  suo 
cuinciilo  di  Sairiu  Gtuliaau,  lib.  i.  ex  JUinicio. 

(3)  Sulla  legge  22,  D.,  de  reb,  ered.  , 

14)  QuUl.,  cap.  tuo, 

l.ib  4,  cap.  0,  qutsU  44. 

(0)  /}e  condtcl.  inVic.,  n.  U. 

Quaett.  seìeelae,  lib.  I,  c.  3‘J. 

(Sj  tont.y  lib.  2,  0.  74. 

(a)  Ecco  le  parole  della  legge  : In  bue  actione  et 
yuaerafur,  rea,  yuoe  petita  rei,  cujut  Urnporie  aesli- 
f’tahonem  recipial,  vtriui  eet,  ^uod  Serctus  at'fy  con-, 
dintnutionie  lempu»  speda'  dum.  {£d,t.  ) 


(0)  Sulla  Legge  2?,  D.,  de  reb.  ered. 

(10)  ^uilc  prc&tazioDÌ  di  tìiìo,  reggasi  Ilearys,  lib.  4^ 
c.  6.  q.  44 

(1 1)  lionello,  toc  eù.  n.*  2 e 3. 

Q2;0uidsi  res  oxslat,  quae  pclìlur,  sed  non  sii  in 
ojus,  CUOI  quo  agitur,  po:o&tate  : sii  aliena  puta,  et  do* 
raiiius  cani  uon  renJat,  an  nimio  lendat  ^ tìecle  vide- 
tur  esse  ixigcv»  condemnari  reum  in  eam  rem  guam 
eavesTàte  !lO.^  possit  ( n.  4 ),  Queste  ulUme  parole  pro- 
vano, quello  che  io  dicea  nel  n.  284  di  non  potersi  cioè 
prclcmlcrc  sempre  dal  debitore  la  prora  di  una  itnpos* 
sibilila  cssoluta. 

(I I)  Junqey  Cejo  l.  4,  D.,  de  condic'.  Iritic. 

(14)N.  Ó. 

(t.**)  6,  S e seguetili. 
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c lemonle:  o t'rpocA  indicai  dalla  convi  nzi*»- 
f ne,  ovvero,  nel  sil’nzio  della  conveni  one, 
c qtiellii  deiln  dininmla.  Noi  proposto  coso  o 
f ditni|ue  fa  duopo  rìp<  riarsi  ai  giorno  della 
( demanda  prr  vninlare  ii  vino  preslatn;  r qiie 
I hla  è la  guHla  e ragionevo  e decisiono  di 
c lìinliano. 

( Iiitanlo  file  cosaci  penderà  mai,  piosegiic 
« Il  dire  iJnnelio,  ( t).  della  opinione  di  Aceur- 
t sio  0 di  Barlolo,  i quali  non  ammellono  i’c- 
« poca  della  dimanda  che  quando  in  questa 
c epoca  il  prezzo  del  vino  sia  il  piò  elevato  ; 
f ed  aggiungono,  che  se  il  più  elevalo  jirezzi 
« del  vino  sia  quello  del  tempo  d<dla  condari* 
c Da.  querela  sia  l'epoca,  che  Insogna  sreghere, 

< iitiCiiOchè  l'nttore  dee  profittare  deiraumenlo 
c che  è avvenuto  dopo  la  messa  io  mora  del 
c convenuto?  Che  niente  sia  più  contrario  al 

< pensiero  di  Giuliano!!! 

c Indarno  i due  mentovali  giureconsulti  per 
c sonteuere  la  loro  opinione  si  fanno  scudo 
c della  legge  3,  I).  , de  condici,  tridc.  , ove 
c LIpiano  decido  che  la  valutazione  debba  farsi 
t.  secondo  il  valore,  che  ha  la  cosa  nel  tempo 
t della  condanna.  Perciocché  questo  è vero, 
c quando  trattasi  di  un  corpo  certo,  ma  non 
già  quando  trattasi  di  cose  fungibili,  le  quali 
c sono  considerale  come  quantità  (9).  k 

11  Donello  dopo  avere  in  sifTalla  guisa  espo 
sto  il  suo  sistema  d'  interpretazione  ciuitiiiiiA 
eoo  molta  scienza  a darne  maggiori  sviluppi, 
che  noi  tralasciamo. 

29'*.  Ben  altra  dollrinn  insegnò  il  Cnjacio. 
Questo  glande  giureconsulto  n fuce  la  conci- 
liazione delle  leggi  contraddittorie  a questo  ii* 
nico  punto:  il  debitore  è in  mora  oppnr  no? 
Se  il  debitore,  non  è in  mori,  prevale  la  re- 
gola dettata  dalla  legge  22.  D.,  de  reh.  cred. 
Se  il  debitore  è in  mora,  bisogna  applicare  la 
legge  3,  1).,  de  condici,  iritic. 

Oilfundiamcci  un  poco  su  tale  iolrrprcta* 
zinne. 

Quando  Git.liano  nella  legge  22  1)  , de  reh. 
credit,  esamina  la  posicione  delle  parli,  non 
pone  in  iscena  un  debitore  ricalcitrante,  e co* 
slitiiito  in  mora.  Anzi  ognuno  sa  che  noa  può 
esservi  mora,  se  non  quando  Ìl  convcuulo  nel 
tempo  della  conlei^lnz  one  della  lite,  neghi,  0 
contrasti  la  dimanda  doti' attore  (3).  Or  bene, 
nella  specie  il  debitore,  anziché  reàislere  nel 
tempo  delta  contestazione  deVa  lite,  confessi 
invece  innanzi  al  m>vgislrato  dovere  egli  resti* 
tuire  il  vino  prestalo.  Ma  per  mia  grande  pe* 


(t)N.7. 

(2  N.i  li,  17  c :tl. 

|3)  L.  i,  2,  3,  4,  I)..  df.  utur/s. 

(\)  L.  5‘J,  D.,  df  vttò.  flb/ij,  — L.  1 !>.,  de  rond. 
t>  ;//c. 


niiria,  es>endo  il  vino  giunto  ad  un  |)rezz«>  ec- 
cessivo, egli  dimanda  conc-der»t  si  di  palparne 
il  valore  secondo  il  prezzo  clic  lo  sles^iu  maui- 
stralo  dell  rminerà.  Da  ciò  non  vi  ha  cattiva 
fede  por  parte  del  diddlor^.  non  indugio,  non 
mora,  multo  meno  dubbio  intorno  al  a obbli- 
gazione. che  egli  riconosce;  Ireltasi  semplice 
mente  dì  regolare  la  valutazione  del  vino. 

8e  le  parti  nella  convenzione  abbiano  indi- 
calo >1  tempo  <lel  pagamento,  si  valuterà  il 
vino  secoixio  il  valore  che  ha  nel  tempo  con- 
venuto (4-)  Se  no,  secondo  il  valore  del  gior^ 
no  della  dimanda.  \i  per  quale  ragione?  Per- 
ché Irallasi  di  un  giudìzio  tiricti  jurìs^  nel 
quale  si  preferisce  il  valore  del  tempo  della  di- 
manda, a diff.  ronza  de*  giudizi  bonae  Jìdei^ 
neNpiali  si  considera  piuttosto  l'epoca  della 
condanna  (5). 

Né  può  opporsi  la  legge  3,  D.,  de  condici, 
triiic.  conciossiaché  ossa  non  ha  fatto  scervtd- 
lare  gl’  interpreti,  se  non  perchè  costoro  hanno 
iromsgioalo  che  la  leggo  32,  I).,  dereb.  rra- 
dit.y  con  la  quale  non  hanno  potuto  conciliar- 
la, par'asse  di  un  dehiloro  m>s^o  in  mora,  men- 
tre ciò  non  è,  meutro  qur.Hlo  caso  della  messa 
in  mora  posilivamenle  si  verifica  nella  della 
legge  3,  1).,  de  condici,  triiic.  Perciò  appunto 
LIpiano  in  qtiesl' idttina  legge  vuole  che  qua* 
loro  la  co  a sia  aumentala  di  calore  nel  tempo 
della  Condanna,  si  consideri  esclu^ivainenti* 
quest' epoca  E risaputo  poi  che  quando  la  cosa 
si  trovasse  tiepreziaia  dopo  la  messa  in  mora, 
SI  preferirebbe  iVpoca  della  messa  in  mora. 

Se  qualcuno  si  maraviglia  soggiunge  Ciija- 
rio,  che  Utpiann  m>n  tolga  in  cuosiderazìnne 
il  tempo  della  ricezione  della  cosa,  legga  il 
mio  comenlo  sulla  logge  cum  quis^  22,  D.,  de 
obìig.  et  ac/.,  e quello  sovra  Africano  (6) 

293.  Siflalln  interpretazione  data  da  Cuja* 
ciò  era  la  più  generalmente  ricevuta  (7}. 

Pur  ooodimeno  il  nostro  articolo  onnina- 
mente se  ne  aliootana,  senza  per  altro  ammet- 
tere te  opinioni  contrarie.  Esso  adotta  quello 
che  G uliaoo  nvea  fornmlmenle  contraddetto, 
e prescrive  che  si  tenga  feimo  al  valore,  che 
la  cosa  avea  nel  tempo  in  cui  il  contralto  ha 
avuto  iuo^o. 

2g4-  Né  rari.  igoS  (1775  M>.  civ.)  si  rife- 
risce ad  no  caso  diverso  da  quello  contempla- 
to da  Giuliano,  il  caso  cioè  in  cui  il  imitunlu- 
rio  non  sia  incorso  in  veruna  pena  a cagione 
della  sua  mora,  dappoiché  col  detto  articolo  si 
regola  precisamente  la  posizione  ri**pellivci  del- 


(3)  h.  3,  5 in  hoc.  !►.,  i'.O'tnuod. 

(G)  Trallalo  3,  f'iitla  legge  cum  limi, 

(7^  Golofredn,  suH.»  legpc  4,  I).,  de  cond.  triiir.  — 
Polhicr,  n.  il,  cd  e£6/iy(is.,  n.  ti5.  V.  itilanlo  Tout-‘ 
licr,  l.  7,  nJ  SII  c 61. 
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le  parti,  aslrazion  rada  da  qualsivoglia  rilardo 
o colpa,  e non  è che  neirarl.  19®^ 
cÌT.)iii  cui  il  Irgislalore  occupasi  dello  loadem 
pimento  del  mutualario. 

295.  Ma  per  quanto  concerne  l'epoca  della 
Talulazione  perchè  questa  scissura  con  gli  ora- 
coli della  giurcprudenza  romana?  Perchè  que- 
sto contrasto  tra  il  comma  primo  dell'art.  iQoS 
(177S  LI,,  civ  ),  il  quale  dispone  che  il  mu- 
tuatario debba  pagare  il  valore,  avuto  riguar- 
do al  tempo  in  cui  dorea  eseguire  il  pagamen- 
to, ed  il  comma  secondo  che  rimonta  ai  gior- 
no del  contralto?  Non  sembrerebbe  forse  che 
siccome  il  giorno  del  pagamento  espressamente 
designato,  vale  per  determinare  il  valore  se- 
condo il  comma  primo  dell' art.  iqoS  (1775 
LL.  civ.),  nella  stessa  guisa  similmente  non 
bisognerebbe  allontanarsi  da  quell'  epoca, 
quando  questa  non  è se  non  che  tacitamente 
convenuta?  Il  presidente  Fahro  non  avea  forse 
detto:  Aid//  autem  hac parte  interett,  andtee 
tacile  iruil  ttipulationi,  an  exprette  adjeclut 
tit  ( I )? 

296.  Mi  sono  studialo  ad  investigare  le  plau- 
sibili ragioni  onde  spiegare  la  disposizione  del 
nostro  articolo,  ed  ecco  quelle  che  mi  sembra- 
no le  più  probabili. 

Primieramente,  quando  la  conveotìone  non 
determinasse  il  tempo  del  pagamento,  il  mu- 
tuante nel  dimandarlo  potrebbe  scegliere  l'e- 
poca, in  cui  il  prezzo  della  cosa  fosse  il  più 
allo,  ed  il  debitore  dovrebbe  soggiacere  a que- 
sta rigorosa  pretensione,  seodo  obbligalo  a re- 
stituire con  grave  suo  dispendio  una  cosa,  che 
valea  mollo  meno,  quando  egli  la  ricevè. 

Viceversa,  il  mutuatario  farebbe  allrellanlo 
nell'  eseguire  il  pagamento  nel  tempo  del  mag- 
giore ribasso. 

La  regola  uniforme  sancita  dall' ari.  igo3 
(1775  LL.  civ.}  proscrive  questi  calcoli  di- 
sleali. 

Inoltre  se  si  fosse  richiesto,  come  nel  drillo 
romano  e nell'  antico  drillo  francese,  una  di- 
manda destinala  a Gssare  il  tempo  della  valu- 
tazione, sarebbe  stalo  mestieri  che  tale  diman- 
da fosse  ridotta  io  iscritto,  ed  anche  soggetta  a 
qualche  formalità;  perciò  il  bisogno  di  spese 
ed  alti  di  procedura  in  una  materia  chi  vi  ri- 
pugoa.  L’arl.  1903(1775  LL.  civ.}  rimedia 
adunque  a questo  inconveniente. 

Da  ulllmu  non  prefiggendosi  termine  nel  con- 
tralto, la  cosa  è esigibile  a volontà,  e la  obbli- 
gazione di  restituire  comincia  toslochè  la  cosa 
siasi  ricevuta.  Gli  è vero,  che  per  una  misura 


li)  Sulla  legge  2',  0.,  Heret.  credit,,  cUBÌorulc- 
mciita  alla  leggo  lai,  !>.,  de  cerò,  eòlie, 

L.  22.  !>..  de  reò,  credi!. 


di  equità,  l’arl.  igoo  (177S  LL.  civ.)  dispone, 
che  m taluni  casi  questa  obbligazione  di  resti- 
tuire non  venga  troppo  rigorosamente  esegui- 
ta, e che  il  mutuatario  goda  di  un  termine  mo- 
ralmente valutalo.  Ha  non  è men  vero  che  io 
altri  casi  il  mutuante  possa  richiedere,  che  la 
cosa  prestala  questa  mattina  siagli  restituita 
questa  sera.  Ponendo  mente  a siffatta  obbliga- 
zione, non  si  troverà  punto  stentala  la  disposi- 
zione, che  riporla  all'  epoca  del  contrailo  la 
valutazione  di  una  cosa,  il  cui  pagamento  può 
dimandarsi  quasi  immediatamente  dopo  il  con- 
trailo istesso. 

Queste  seno  le  considerazioni  che  la  mia 
mente  mi  ha  suggerite  per  giustificare  l'art. 
■ go3  (1775  LL.  civ.).  Esse  non  mancano  di 
forza,  epperò  non  mi  maraviglio,  che  il  codice 
civile  abbia  obbandonale  le  antiche  tracce. 

297  Ho  parlalo  sinora  del  tempo  che  si  de- 
ve risguardare  per  fare  la  valutazione  della 
cosa. 

Ma  come  ancora  ho  detto,  non  solamente  il 
tempo  fa  variare  il  prezzo  delle  cose,  ma  an- 
che il  luogo,  il  quale  perciò  non  è di  minora 
importanza  del  tempo,  e fa  d’ uopo  occupar- 
sene. 

Ecco  ciò  che  ne  dicono  le  leggi  romane; 

Giuliano  vuole  ohe  (2)  qualora  siasi  oonva- 
niito  un  luogo  pel  pagamento,  secondo  questo 
luogo  debba  farsi  la  valutazione,  perciocché 
la  convenzione  lo  impone. 

Ma  se  nulla  fu  convenuto,  bisogna  confor- 
marsi al  prezzo  corrente  nel  luogo  ove  è stala 
falla  la  dimanda.  Cujacio  fa  osservare  che  per 
fissare  il  luogo  della  valutazione,  si  debbano 
seguire  le  medesime  norme,  le  quali  valgono 
per  il  tempo,  eamdem  ette  rationem  lemporit 
et  loci,  O.id’  è che  secondo  Cujacio,  ne'  giu- 
dizi di  buona  fede,  la  valutazione  debba  farsi, 
prendendo  norma  dal  luogo  della  condan- 
na (3);  nei  giudizi  tiriclijurit.  prendendo  nor- 
ma dui  luogo  della  dimanda  (4). 

298.  L'art.  igo3  (1775  LL.  civ.)  rispetto  al 
luogo  Im  lilenuti  gli  stessi  principi  adottali  ri- 
spetto al  tempo,  uniformandosi  cioè  alla  legge 
romana  nel  caso  in  cui  la  convenzione  indicai 
il  luogo  del  pagamento,  e prescrivendo,  nel 
caso  die  la  convenzione  taccia  sul  proposito, 
di  riportarsi  al  luogo  in  cui  il  mutuo  è stalo 
fallo. 

290.  Avendo  accennalo  (5)  che  l'art.  igoS 
(1773  LL.  civ.)  non  risgiiardi  il  caso  della 
mora  del  mutuatario,  passo  ora  all’ art.  igo4 
(1776  LL.  civ.)  il  quale  ne  tratta  di  proposito. 


(3)  L.  $ tu  hoc,  D , Comtit, 

(4)  L.  1,  U.,  (inn.  ieg. 
iJi)  ò'«/'r#T,  n.  zy4. 
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Ari.  I?M.  Si  rampnm- 
(sur  iM  rsnd  pa*  ieteho- 
ta  priiries,  ou  (sur  vo- 
(«ur,  au  teme  convenu, 
t(  en  doi(  Vintérit  du 
jw  ds  (a  dsmande  en 
jiutice. 


IMI.  Se  il  nmUalario 
non  rnlllulsce  le  co» 
prealale,  o il  loro  ralore 
nel  termine  conrenulo, 
dere  pagarne  l'inleraaae 
dal  giorno  della  dimanda 
giudiiiale. 


dnirae  in  depoetii 
aelione,  tieul  in  caelaria 
bonoe  /idei  judiciù,  ex 
mora  venire  aoien/. 

( L.  C.,  deptttt.  ) 


Art.IT78.Se  il  mutnala- 
rio  non  realiluiace  le  co- 
ae  prestale  o il  loro  talo- 
re  nel  termine  conrenu- 
to,  dee  pagarne  riiilerea- 
se  dal  giorno  della  do- 
manda giuditiale. 


Conf.  ari.  1 153  Cod.  fr.  ( ari.  1 107  LL.  cii.  ) 


Codici  eieili olranieri. 


Sasdo  - Ari.  igSa  • conforme  all’an.  igo4,  Cud.  fr. 

Olaode<e  ■ Manca  nna  diepneialoDe  aimìle. 

Della  Loigiaka  • Ari.  sSgd  ■ conforme  all'erl.  igo4.  Cod.  fr. 

Caetoms  DI  Vado  - Ari.  i388  - id. 

Ari.  1380.  Le  regole  elabilìle  nel  preaenle  capitolo  non  si  applicano  a'debili  di  commercio. 
Di  Baviera  - Manca. 

AosTaiACo  - id. 

PRcaauRO*  id. 


Epn 

Lari.  1776  delle  leggi  Civili  applica  ni  mn- 
Inalario  inadempienle  la  regola  dellala  per 
lolle  le  obbligaiioni  in  generale  nellarl.  1 100. 

Laonde  il  miitualario  coalìluilo  in  mora  mer 
cè  nna  dimanda  di  pagamenlo  da  parie  del 
mnlnanle,  è lenulo  a darne  a cosini  Vindenni- 
là.  Ma  quale?  In  ciò  pr<  ciaamenle  ò la  variante 
Ira  In  regola  per  le  obbligaiioni  in  generale,  e 
quella  speciale  del  muinalarìo.  In  quanto  che 
per  qiiesla  o che  la  cosa  muliiala  consisla  io 
moneta,  o che  cooeiala  in  cose  fungibili,  la 
legge  non  obbliga  già  il  mnlualario  a dare  \'id 
quod  interest  al  muluanle  come  aarelibe  per 
('ari.  ( iio3  LL.  civ.  ),  ma  uoicameole  l'inle- 
resse  dal  giorno  della  dimanda.  E queala  in- 
dennità, coe'i  dalla  legge  limilala,  eacfude  qua- 
lunque considerasione  di  aumento  di  valore 
della  cosa  prealala  posleriormenle  alla  messa 
in  mora,  ciò  che  formava  aoggello  di  grave 
quislione  Ira  gli  anliclii  ecritlori. 

Il  rimborso  poi  deirinleregee  sarà  in  moneta 
se  si  traila  di  un  capitale,  o di  cosa  ridalla  io 
moneta  ne' casi  espressi  oell  arlicolo  preceden- 
te, earà  in  cose  fungibili  se  il  mutuatario  farà 


0 M E. 

la  reslilusione  io  calura.  Questa  idea  non  ei 
sembra  da  potersi  rivoeare  in  dubbio,  loslochò 
nell'arl.  aegiienle  la  legge  permeile  stipularsi 
l'iolerease,  che  è un'acceaSione  del  capitale, 
lauto  nel  muloo  del  danaro,  quanto  delle  cose 
fungibili. 

La  ragione  dell'inleresse  ò dato  a'  Iribnnali 
di  stabilirla,  massìmamenle  presso  di  noi  che 
manchiamo  di  una  legge  speciale  che  lìssi  qua- 
le inleresse  possa  convenirsi,  e quale  accor- 
darsi dai  tribunali.  La  ragione  alio  quale  or- 
dinarismenle  ì tribunali  nelle  materie  civili 
lassano  l'interesse  moralorio,  ò del  5 per  cen- 
to, e nelle  commerciali  al  6 per  renio.  A lai 
proposito  ci  pennelliamo  per  ullimu  far  avver- 
tire che  la  senteoxa  con  cui  si  accorderebbe 
l'iolerease  non  sarebbe  nllributiva,  ma  pura- 
mente dichiarativa  ; s'i  che  esso  correrebbe 
eeoi|ire  dal  di  del'a  dimanda,  comunque  la  seo- 
lenta  non  ne  conleoi  esc  la  espressa  dichiara- 
xìooe.  Poichò  è la  legge  che  l'ha  accordato,  ed 
il  giudice  ne  fa  la  semplice  diebiaraiione  Ira 
le  parli.  ( Edil.  ) 


SOMMÀRIO 


300.  Il  mutuatario  che  A in  mora  dare  pagare  gr  iute- 
r0«*i  dal  dì  d«lU  dimandt  giudixiftlo- 
50l.  Gl*  ÌRtereui  mmo  il  «oariimim  d«ll*  indmoisM- 
aiROto  cbt  il  maUMoU  potu  prtUndRrRa  CoocilUiio* 
n«  dell* art.  1904  ( 1776  LL.  oÌv.)  eoo  l'ert.  1149 
Cod.  civ.  ( M03  LL.  cir.  ) OpiaioDe  eontrarU  del 
«i|(nor  Zaccen’e. 


8(tt.  CooM|nitfm  di  qu«tU  isterpreUaooe  daU  tl 
leK.  (904  ( 1776  LL.  cir.) 

M3.  m U eooTensiost  outU  dice  iatorno  «11*  e* 
poo«  del  pageneoto  ? 

904.  CenMnuesione. 
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3or».  Quando  vi  i<ia  un  (vrminc  (ìj^ato  pel 
pngQinenlo,  il  tntiliiaUrin  drre  eseguirlo  oell’e* 
fioca  designala;  ed  in  mancanza  tari.  tqo4 
( 177O  LL.  civ.  ) lo  sottopone  a pagare  g(  in> 
(eressi  dal  di  della  dimanda  giu'iizinle.  Il  mn* 
Inai  irio  adunque  il  quale  è in  mora  deve  gl'in* 
lerewi  delle  derrate,  se  il  mnliio  fu  di  «terra- 
te  (i);  deve  grintrressi  del  danaro,  se  il  mu- 
tuo fu  di  danaro  ; deve  fìnalmenle  grinlerts  i 
de  la  valulazione,  se  il  pagamenlo  deve  risM- 
versi  in  ima  vnlulezione. 

301.  QuestNotcrcssi  sono  la  rifazione  legale 
dnviiln  ai  muliinntr  a cagione  doiringuistu  ri- 
tardo del  miilnatario;  nè  quegli  può  n clamar- 
ne un'altra  più  eslisa,  poiché  lari.  1 904  ( 1 776 
LL.  civ.  ) «leioga  iiU'iirt.  1 i49-  Cod  civ.  (1  io3 
l.L.  civ.  ) (2  .lo  non  ignoro  che  il  signor  Zac- 
caria insegna,  che  questo  artìcolo  non  risgnnr- 
dt  se  non  che  il  muluo  delle  somme  di  dan.i- 
iro,nc  debba  estendersi  at  casi  nc*quali  il  mu- 
tuo versa  sovra  altri  oggetti  (3j.  .Ma  io  non  so 
ammettere  siffatta  restrizione,  ponemio  mente 
al  generalissimo  test»  dell'an.  1904(1776 
LL  CIV.)  e credo  dovere  tener  fermo  alla  mia 
proposizione.  Nel  dritto  moilerno  adunque  non 
occorre  più  iuvcsligare,  se  dopo  la  dimanda 
la  coso  sia  niiiiieiitala;  ovvero,  diminuita  di  va- 
lore, Cf'me  nel  comenlo  deirarticolo  preceden* 
le  si  è veduto  ciò  avvenire  ntll  antica  giure- 
sproijenza.  l/nrl.  1904  ( *776  LL.  civ.  ) dà 
lina  regola  più  pronta,  di  più  agevole  esecu- 
zione. V la  (piale  evita  le  discussioni,  le  perizie, 
le  lungherie  di  procedura  e le  perdile  di  lem- 
fio.  Ablua  oppiir  no  luogo  1’ aumento  o dimi- 
n iz-onc  di  valore  della  cosa,  la  dimanda  fa 
correre  gl'  inierrssì  (a). 

302.  in  r s (fatta  guisa  sì  è chiuso  Tadilo  ad 
una  ipii-dione,  che  molto  ovea  preo<copata  la 


(1)  Ognuoo  sa  clic  te  derrate  sono  proilultive  ( art. 

!90  , t^ód.  ci».  ( IÌ77  LI.,  ci».  ). 

(?)  huraiiton,  t.  Il,  n.  aUO. 

(3>T.  p. 

Ca)  Anuc  Duranton  del  Prestilo  n.  500.  Ma  aininet- 
tendo  clic  qucrla  impose  hililà  non  esìstesse,  c fosse  o 
pur  no  nel  eonlratlu  s(a!>ilÌto  un  termine  per  la  reslìtu- 
zione,  il  miiUialario  dev’e5>ere  for>e  htierato  da  tulli 
I danni  ed  interessi  mercé  \*  interesse  legale  dal  giorno 
(lolla  dimanda  art.  I9UÌ  Cod.  ci».  l.L.  civ.), 

onclie  nel  caso  in  cui  dopo  quest*  epoca  le  coso  prestale 
e non  reslituile  fossero  coiisiderc»olaienle  alimentale 
di  satore  ? S’ intese  for>e  derogare  eziandio  in  tal  |>unto 
all' antico  drillo,  ed  anche  alta  disposizione  dell'an. 
1 149  CoJ.  ci».  ( I lUJ  LL.  civ.  ),  il  quale  richiede  che 
generalmente  i danni  od  interessi  sten  dovuti  per  la 
perdita  sofferta  dal  creditore,  c pel  guadagno  di  cui  fn 
privato?  Imperooché  V aumento  del  valore,  dal  giorno 
della  dimanda  sino  a quello  dell’  anraenlo,  può  eorpss* 
sare  di  inutlo  il  semplice  interesse  legale. 

f.'ail.  lOOS  1;.  C.  ( l,!^.  ci».  ) dice  che  se  il 


m<>nle  degli  antichi  dullori,  e In  quale  consi  • 
»|pa  in  sapere,  se  nel  cnso  di  rimborso  in  mo- 
n<  la  corrente  di  un  v,il  >re  legale  diverso  da 
quello  della  moneta  prestala,  tl  muluatHrio, 
messo  in  mora,  dovesse  tener  ragione  al  mii 
litanie  del  pregiudizio,  che  quel  cambiamento 
nel  corso  delle  monete  avesse  pollilo  cagionar- 
gli. Molineo  decide»  fondalaraenle  sotto  Taii- 
ttco  drillo,  che  il  cnmhinmenio  donasse  e-»ser 
preso  in  considerazione  dal  dì  della  messa  in 
mora  (4).  Oggidì  non  si  può  dire  allretlanlo, 
poiché  la  pena  del'a  mora  cooslsle  nel  paga- 
mento degl*  interessi  legali  della  somma  pre- 
stala decorrenti  dalla  dimanda  giudiziaria. 

3o3.  L*arl.  1904  (1776  LL,  civ.)  non  con- 
templa. se  non  che  il  caso  in  cui  la  convenziri- 
ne  assegni  al  dehitn  e un  (ormine  pel  paga- 
mento. Quid  /uris  se  ella  non  ne  fìssa  al- 
cuno ? 

Nei  caso  il  più  ordinario  preveduto  negli  ar- 
(icoli  I 900  e 1901  ( 1772  e 1778  LL.  c.iv.)  non 
è dovuta  al  mutilante  veruna  rifazione  dal  dì 
della  sua  dimanda.  Conciossiaché  il  giudice 
concedendo  una  dilazione,  dichiara  ìmpiicìla- 
mente  che  il  mutunnie  siasi  troppo  affrettato  n 
chiedere  il  pagamento  ; che  il  mutualario  non 
debita  ancora  nulla;  e che  per  costui  non  avrà 
lungo  la  obbligazione  di  restituire  se  non  quan- 
do sarà  scaduta  la  ddazionc  che  gli  si  è conce- 
dilla.  Perciò  non  vi  è mora  per  parte  del  loti- 
lualarin,  eccetlnchè  quando  egli  lasci. isse  de- 
correre I epoca  fìssala  dal  magistrato  senza  pa- 
gare. 

Nondimeno  non  si  deve  dare  a ques'a  solu- 
zione una  illimitata  csleusinne  ; dappoiché  po- 
trebbe, a engìon  di  esempio,  intervenire,  che 
il  giudice,  nvvegnaché  persuaso  che  il  credito- 
re avesse  usale  te  debite  c^'nvcDieuze,  e che  la 


mutuatario  noa  restituisce  le  rose  prestale  0 il  loro  va- 
lore nel  Icrniioe  conTenulo,  deve  pagarne  V ioleres$e 
dal  giorno  della  dimanda  ^ìudiziate.  Ciò  posto,  sembra 
che  il  codice  intese  limitare  0 questo  interesse  i danni 
ed  interessi  che  il  mutuante  avretibo  drillo  di  doman- 
dare in  ragione  dell’  aumento  di  valore  che  le  cusc 
avessero  potuto  avere  dal  giorno  della  domanda  lino  a 
quello  della  sentenza,  e che  in  tal  modo  s'  intese  stabi- 
lire lina  regola  generate,  come  quando  si  tratti  di  un 
mutuo  di  somma  o di  qualunque  altra  obbligazione  di 
danaro  in  contante,  nel  qual  caso,  a’  termini  dell'  art. 
Il5.3  C.  C.  (1107  LL-  ei».  )i  danni  ed  intereshi  non 
consistono  mai  die  ndl*  interesse  legale,  e non  dccof' 
r no  che  dal  giorno  delta  dimanda  giudiziale,  eccetto 
i casi  in  cui  la  legge  ti  fa  decorrere  ip  o jure  Si  vol- 
lero probabilmente  prevenir  dubbi  circa  all'  ccce/ione 
dell*  aumento  dì  valore,  e si  accontò  tale  interesse  at 
mutuante  in  qualunque  evento,  aoclie  nel  casa  in  cut  le 
co»e  prestate  fossero  diminuite  di  valore  poslcnortnonti' 
alla  duinamli.  ( KUif.  ). 

( I)  /V  uiuris,  n 67n. 
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siin  (Itin.'iiiil/i  non  fosse  inlfmpeslivn,  pure  ac- 
conhisse  al  Jcbiloro  una  dilazione  di  favori’, 
anziché  di  slrelta  giustizia,  fondandosi  sulla 
disposizione  dclTart.  ia44  del  Cod.  civ.  {1197 
LL.  civ  ).  Per  quale  ragione  in  quesla  specia- 
le ipotesi  si  toglierebbe  ad  una  dimanda  giusta 
por  sè  stessa  la  sua  indole  ordinaria  di  piodnr- 
re  la  messa  in  mora  ? Perchè  non  dovrebbesi 
pìiitlosto  dire  allora, che  gli  articoli  1 900  c 1901 


f 1772  c I-L.  civ.  ) vengono  modilii-ati 
dilli’  art.  1244  ( * 197  LL.  civ.  ) ? 

3o4-  Ma  se  il  giudice  riconosca  che  il  mu- 
tuante legillimaniente  abbia  reclamalo  il  paga- 
mento, nè  si  versi  nelle  ipotesi  degli  art.  1900 
e igoi  ( 1772  e 1778  LL.  civ.)  allora  è imln- 
bitnto  che  il  mutnatario  dovrà  gl’  interessi  de- 
corsi durante  lutto  il  tempo,  che  egli  non  avrà 
adempito  alla  dimanda  giudiziale. 
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DEL  PRESTITO  A D'INTERESSE  (1). 


Jrt.  ICOiI  U e*l  per 
nu5  de  stipuler  dei  inlé' 
réls  pouf  «impt€  pré(, 
soit  (T  argeìUi  soU  de 
denrées,  ou  aùlrci  cho- 
sei  mobilières. 


190K.  É permessa  la 
stipulazione  degl' inlcrcs- 
si  nel  semplice  mutuo, 
sia  di  danaro,  sia  di  der- 
rate, 0 di  altre  cose  mo- 
bili. 


frumenli  vel  hordei 
mutuo  dati  acetato, etium 
ex  nudo  poeto  pres  landa 
est. 

(L.Ì2,C.,d«  C-W.  ) 

5i,  tnlerrojyolioncproc- 
cedenle^  ifromissio  uau- 
rarum  recle  facta  prò- 
bclur,  iicei  insirumenlo 
conscripla  non  si/,lamen 
oplimo/ure  debeniur. 

( L,  I.  C.}  eod.  tù.  ) 


Ari.  1777.  E permessa 
la  stipulazione  degrinie- 
teressi  nel  semplice  mu- 
tuo, sia  di  danaro,  sia  di 
derrate  o di  altre  cose 
mobili. 


MOTIVI. 

Prèstito  ad  intèresse.  Permesio,  perclié  si  permette  quello  di  tutte  le  cose  di  cui  il  danaro  rappresenta  il 
valore.  L'  odio  verso  1'  usura  T arca  Tatto  proscrìvere  ; ma  tutto  ciò  ebe  risulta  da  questo  divieto  si  é»  che  l' usura 
noD  essendo  contenuta  da  alcuna  regola,  esercitavasì  con  maggior  eccesso,  e che  l' ioduslria  era  privata  dc’mezzi 
che  le  procurano  i capitali  altrui. 

Discorso  DI  Albisson  al  corpo  legislativo.  Fio  qui  il  progello  non  ha  cousiderato  il  pre- 
slilu  che  come  gratuito,  sia  riguardo  al  cotno.lato,  sia  riguai  do  al  mutuo  : ma  io  ho  osservalo 
che  quesl'ullimo  poirra  essere  inleressalo  e «olio  questa  secondo  punto  di  veduta  è consideralo 
nel  capilulo  III,  intitolato  del  mutuo  ad  interesse,  il  quale  in  un  altro  sistema  di  Tormazione 
del  progello  avrehbe  potuto  fermar  solamente  uoa  porzione  del  capitolo  il. 

E permessa,  dice  Fari.  'i%  del  progello  ( iQoS  del  codice),  il  primo  di  questo  cap.  Ili  c b 
permessa  la  stipulazione  degl' interessi  nel  semplice  mutuo,  sia  dì  danaro,  sia  di  derrate,  o di 
altre  cose  mobìli  s. 

Sarà  que.ta  lo  seconda  legge  francese  che  avrà  proclamala  la  permissione  dì  stipulare  de- 
gl* interessi  per  un  semplice  mutuo,  ed  essa  sarà  al  pari  di  quella  del  3 ollohre  1789  l'espres- 
sione della  volontà  nazionale,  munita  inoltre  dell’approvazione  di  liillc  le  volontà  cosliliiile 
della  repiibhlica  ehe  hanno  cooperalo  alla  formazione  del  nostro  nunvn  codice  civile. 

Non  sarà  dunque  più  permesso  di  rimettere  in  quistiune  la  legillimilà  di  questa  stipulazio- 
ne, SI  lunga  pezza  contrastala,  e si  impolilicaiuenle  prosvnlla  per  un  semplice  equivoco. 

Convenivasi  che  il  danaro  ù il  segno  dei  valori. 

Si  conveniva  che  i valori  posson  darsi  in  aflillo  : ma  non  si  voleva  0 non  si  poteva  conve- 
nire che  il  loro  segno  potesse  esserlo  ugualmente. 

E perchè?  Io  mi  astengo,  per  un  rispetto  verso  de’  nomi  che  mi  fo  un  dovere  ed  un  onore 
di  riverire,  dall' esporre  più  ininulaini  nie  i food.imeiili  di  una  iacoiisegiienza  si  palpabile,  e la 
quale  per  altro  è il  prodotto  di  una  assai  lodevole  intenzione.  Il  giusto  odio  dell'  usura  è quello 
che  ha  fallo  coodaiiuare  l'interesse,  ma  quanto  F una  è colpevole,  allrellaulo  l'altro  è inno- 
cente ; quanti  infelici  può  far  F una,  tanti  F altro  può  consolarne,  per  quanto  Fiisiira  può  nuo- 
cere al  commercio,  altrettanto  un  ìolcrcsse  mndeialo  può  enn  ribuire  alla  sua  prosperità.  Vi  tele 
voi  dislriigg  re  F industria  per  mancanza  dì  mezzi,  chiudete  ad  essa  tutte  le  borse  che  potrei)- 


n)  La  raccolta  conosciuta  sotto  il  nome  di  Tractatus 


Zi  aciaiuuM  compreadc  >aii  trattoli  de  uiuria 
f;ina  15  e seguenti.  ) 

(t-  ),  pu 

1 quali  SODO  di 

Laurenzio  di  Roduffi 

fiorenti* 

DO. 

pag.  IS 

— 

Ambrogio  di  Vignate 

I SO 

.. 

Aotonio  di  Rosellis  * 

> 66 

— 

(ìuido  papa  . . . 

1 71 

— 

Guglielmo  Bout. 

1 74 

I — PXLSriTO. 


— ...  di  Antonini  , arcivcscoro 

di  Firenze  . . . pa^.  7H 

■—  GioT.  di  CApìslraQo(  Ar 

Murttieueupidiiaie)  > 01 

G.  B Lupo  . . j 113 

l.c  opere  ebo  io  citerò  il  più  sovente  nel  corso  di 
<|iiChto  comcDio  SODO  i tre  trattati  di  Sooiosio  : 1."  I^e 
wwia/2.*‘  De  modo  veurarum;  3.“ foenore  tra- 
pezitérOf  come  pure  il  trottato  di  Moodt,  intitolalo  : De 
Joenore  et  ueuris;  e MuUneo. 

23 


Dìgitized  by  Google 


114 


bere  sovreoirla;  e si  verrebbe  a efaiudeme  la  maggior  parie  non  permeltendo  loro  di  aprirsi 
che  gratiiitamenle.  lo  non  spìngo  più  olire  questo  paragone:  merc^  i progressi  della  ragione 
nella  distinzione  fra  ciò  che  la  religione  e T onestà  consigliano,  e Ciò  cne  esse  proibiscono,  io 
non  credo  che  la  proibizione  indefinita  dell*  interesse  possa  trovare  oramai  caldi  ed  illuminati 
partigiani,  e termino  con  questa  riflessione  del  nostro  immortale  Montesquieu  ; t Abolite  tutti 
I mezzi  onesti  di  prestare  e togliere  io  prestanza,  e si  stabilirà  una  spaventevole  usura.  Le  leggi 
estreme  nel  bene  fanno  nascere  il  male  estremo.  Bisognerà  pagare  pel  prestito  del  denaro,  e 
pel  pericolo  d' incorrere  nelle  pine  della  legge  (i)  i. 

Codici  citili  siraniéri. 

Sardo  - Capitolo  III.  Del  prestito  ad  intereeset  Art.  1933  - conforme  all'art.  igo5,  Cnd.  fr. 
Olandese  - Sezione  IV.  Dei  prestilo  ad  interesse.  Art.  i8oz  -confurme  all'art.  iqo5,  Cod.  fr. 
Della  Ldigiana  - Capitolo  111.  Del  prestito  ad  interesse.  Art.  aSg^  - conforme  aM'  art.  igo5, 
Cod.  fr. 

Cantone  di  Vald  • Capitolo  HI.  Del  prestito  ad  interesse.  Art.  1890  • conforme  all'art.  1905, 
Cod.  fr. 

Di  Baviera  - Nulla  sul  prestito  ad  interesse. 

Austriaco  • Art.  984  a 987.  Un  prestito  di  consumazione  può  elTetluirsi  in  monete  con  0 senza 
interesse,  in  efietli  pubblici  o io  privati.  Il  rimborso  debb'essere  fatto  nella  stessa  moneta, 
se  siasi  convenuto. 

Paussiamo  • Art.  8o4>  Crinleressi  ordinari  sono  del  5 per  cento  ; i negozianti  possono  prendere 
sei,  ed  i giudei  otto  per  cento  ; ma  la  ragione  degl’  interessi  per  prestiti  con  ipoteche  non 
potrà  mai  eccedere  cinque  per  cento,  negozianti  0 giudei  che  fossero  (a). 


EPITOME. 


Dalla  sopra  trascritla  disposizione  si  rileva 
ancora  meglio  la  distinzione  principale  Ira  il 
comodalo  ed  il  mutuo  \ nel  primo,  la  gratuità 
è di  essenza;  nel  secondo  lagratuiiàè  possibile, 
ma  non  di  necessità,  mentre  ai  può  non  presta- 
re gratuitamente, e convenire  un  emolumento  a 
favore  del  mutuale. Ed  io  questo  caso  il  contrat- 


to non  sarà  più  di  òenefieenza,  ma  un  contratto 
commutatilo  secondo  la  definizione  dell’ arti- 
colo io58  delle  LL.  civ.  L*  emoltimeoio  che 
può  convenirsi  non  cangia  però  la  natura  del 
contratto,  per  modo  che  le  regole  già  dettate 
per  il  mutuo  gratuito  sono  quelle  che  regolano 
il  mutuo  interessato  (Edit.) 


SOMMARIO. 


3CKt.  Transizione.  11  prestito  ad  interesse  éstato  alcuna 
ToUa  permesso,  alcun*  altra  proibito.  Oggidì  se  ne 
riconoscono  i vantaggi. 

Definizione  del  prestito  ad  interesse.  In  che  diOc- 
riico  dal  prestito  semplice  0 muiuum, 

50G.  Il  prestito  ad  interesse  addlmandavasi  usualmente 
presso  i romani  Joentu.  Schiarimenti  sopra  questo 
soggetto. 

307.  Talune  volte  chiamavasi  pare  mu/uum. 

3011.  L*  interesse  addimandarasi  usura.  Tra  noi  la  voce 
usura  é presa  in  senso  cattivo. 

309.  L’interesse  è,  sotto  un  tal  rapporto,  il  frutto  del 
danaro  ; soli*  un  altro  rapporto,  esso  ò il  prezzo  del 
capitale  prestato. 

Ma  però  questo  prezzo  non  muta  il  contralto  in  un 
affitto.  Errore  di  coloro  che  hanoo  trasformato  il 
prestito  ad  interesse  in  un  aOtUo  di  capitali. 

310.  Esame  della  quistione.  se  il  prestito  ad  interesso 
sia  conforme  alia  morale,  com’  è conforme  all*  uliliU. 

31 1.  La  legge  di  Mosé  lo  proibiva,  per  ragioni  politi- 
che fra  gli  ebrei,  e lo  permetteva  cogli  stranieri. 


S 12.  Dcirevangclo,  e del  significato  che  bisogna  dare, 
sia  secondo  i teologi,  sia  secondo  l’ opinione  di  grari 
giurecontnlti  alle  parole  di  Gesù  Cristo  sul  prestito 
ad  interesse. 

313.  Non  contengono  esse  piuttosto  consigli  d*  una  mo- 
rale divina,  che  procelli  sotto  forma  «Ti  legge  posi- 
tiva ? 

3ti.  Laonde  gl' imperatori  cristiani  auloritzarono  it 
prestito  ad  interesse,  limitandosi  a moderarne  la  ra- 
gione. 

Differenza  cb’ eglino  inlorposcro  fra  P interesse 
del  prestilo  in  danaro,  e quello  del  prestito  di  cose 
fungibili,  stabilendo  il  primo  ad  una  ragione  più  te- 
nue che  non  il  secondo. 

R.igioni  di  questa  differenza  date  da  Gotofredo. 

3H.  Conliouazioue.  Il  denaro  è a 12  per  cento. 

Sto.  Leggi  di  Teodosio  contro  gli  usurai,  ma  non  con- 
tro il  prestito  ad  interesse,  sempre  permesso  dalla  so- 
cietà civile. 

I vescovi  nondimeno  già  cominciavano  ad  insor- 
gere contro  il  prestito  aa  interesse. 


(1)  Esprit  des  loia  lib.  XXII  cap.  2i.  ( Nota  del- 
i'oralore  ). 

(a)  ( giudei  furono  messi  nello  stesso  rango  degli  al- 


tri negozianti  con  una  dichiarazione  del  20  aprilo 
\%\Z.{Edit.) 
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817.  Giustiniano  si  occupa  della  ragion  dell'  interesse 
c la  diminiiiice. 

51 8.  Cosi  la  legre  civile,  conservaodo  la  sua  indipen- 
dcnza,  sostiene  il  prestito  ad  interesse,  ma  lo  sorro* 
glia. 

Solamente  Basilio  il  Macedone  lo  proibisce  assola- 
taraeote,  ma  il  di  lui  figlio  fu  costrcUo  a riammetterlo. 

51 9.  Ad  onta  di  tulli  questi  precedenti,  I teologi,  i ca* 
Dooisti  e parecchi  giureconsulti  han  sostenuto  che  il 
prestito  ad  interesse  ripugni  alla  legge  naturale  e 
alla  ragiune. 

320.  Argomenti  su*quali  si  appoggiano. 

S2l.  Debilità  di  sinatti  argonieuli.  Punto  di  veduta 
isterica. 

322.  Le  rivoluzioni  che  V usura  cagionò  in  Roma  de* 
pongono  contro  l'usura,  ma  non  gii  contro  il  prestito 
ad  interesso. 

S2S.  Non  bisogna  confondere  V usura  coll*  interesse  le- 
iitimo. 

. Punto  di  veduta  economica  della  quistionc. 

325-  Punto  di'voduta  giuridica.  Per  qual  ragione  non 
do^rebb'  esser  lecito  di  cavare  un  profitto  dalle  cuse 
fungibili,  se  é lecito  ricavare  un  emolumento  dall'af- 
fitto  delle  cose  non  fungibili  7 

S2ó.  Certo  non  si  daranno  ad  afiitto  lo  cose  fungibili, 
conciossiaché  non  neoo  suscettive  di  locaxione;  ma 
si  farà  un  contralto  particolare,  addimandato  foenvt 
presso  i romani,  e presso  noi  presi  lo  ad  tnteresse. 

327  Del  resto  se  in  dritto  ed  in  teoria  intercede  gran 
differenza  ira  l' affìtto  delle  cose  non  fungibili  e l’in- 
teresse riscosso  dalle  cose  fungibili,  ve  n*  ha  poco 
ne’  risullamenti. 

L’errore  de*  contradiltori  del  prestito  ad  interesse 
nasce,  da  che  vogliono  trovare  in  questo  contratto, 
che  non  è in  sd  medesimo  un  affitto,  le  qualità  del- 
l’ affitto. 

328,  Replica  all'  obbiezione  cho  i oasiili  desumono  dal 
risico  al  Qualo  sta  esposto  U capitole,  messo  a carico 
di  colui  che  riceve  a prestanza  nel  contralto  di  pre- 
stito ad  interesso. 

Se  chi  loglio  a prcstaua  è esposto  alle  eventualità 


delle  perdite,  non  vi  rimane  esposto  eziandio  colui 
che  impronta?  E perché  i contradittori  del  prestito 
ad  interesse  non  ne  han  tenuto  conto  ? 

329.  Replica  ad  un*  obbiezione  di  Domai,  poggiata  su 
uesto  argomento,  cho  il  prestatore  cavi  un  profitto 
a una  cosa  non  sua. 

330.  Replica  all*  argomento  che  il  prestatore,  il  qaale 
cava  un  profitto  dal  suo  denaro  senza  prender  parte 
all*  industria  di  colui  che  lo  rende  fruttifero,  com- 
metta un’  ingiustizia. 

851.  Replica  all’  argomento  poggiato  tu  ciò,  che  il 
prestito  sia  essenzialmente  gratuito. 

532.  Esame  del  famoso  argomento  della  sterilità  del 
danaro. 

833.  Singolarità  di  talune  ragioni  prese  da'  libri  santi 
in  sostegno  di  siffatto  argomento. 

834.  Origine  di  quest’  argomento  in  un  passo  d*  Aristo- 
tile. 

333.  Debilità  delle  idee  economiche  emesse  da  Arislo 
tile  a questo  proposito. 

536.  Continuazione. 

337.  Continuazione. 

338.  Continuazione. 

339.  Conclusione,  il  prestilo  ad  interesse  è di  dritto  na- 
turalo come  la  vendila  e la  permuta. 

340.  Replica  ad  un* obbiezione  tratta  dal  dritto  romano. 

54 1 . Replica  a talune  opinioni  di  certi  filosofi,  contrari 

al  prestilo  ad  inlercssc. 

312.  Se  il  prestito  ad  interesse  fosse  cffetlivamente  un 
delitto,  non  si  sarebbe  cercato  in  ogni  tempo  a fruir- 
ne i vantaggi  con  mezsi  diretti,  od  indiretti  e ter- 
giversivi. 

Esempi  che  attestano  che,  anche  nell*  antico  regi- 
me, praticavansi  de'  collocamenti  di  capitali  ad  in- 
teresse sotto  1*  egida  deU’autorìtà  della  legge 

Usanze  di  parecchie  provincie.  Oiureprudenza  di 
parecchi  parlamenti  favorevoli  al  prestito  ad  inte- 
resse. 

Opinione  di  Turgot. 

Savia  lolleranxa  della  corte  di  Roma. 

343.  CoDchiuiiooe. 
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305.  Il  prestilo  ad  interesse,  per  lungo  tem- 
po permesso  Ira  alcuni  popoli  amichi,  per  lun- 
go tempo  proibito  tra  alcuni  altri,  proscritto 
dal  nostro  diritto  antico,  aiilorizzato  dopo  la 
legge  del  3 e la  ottobre  1789  è ora  riequon- 
Umeote  io  u-io,  ed  i vantaggi  che  ne  deriva- 
no sono  oggidì  riconosciuti  dall'  iiDÌver<ale. 

È inutile  darne  la  definizione,  basta  prende 
re  un  semplice  mufuuni  ed  aggiugni  rvi  un  prez- 
zo. L'  interesse  legale,  pagab  le  in  date  epo- 
che, è il  prezzo  che  la  legge  civile  ammette 
oram-ii,  e che  Teconda  i capitali  la  mercè  del 
credilo.  Laiciaudo  al  miiluo  le  sue  condizioni 
naturali,  lo  modifica  in  questo,  che  gli  toglie 
la  qualità  di  esser  gratuito,  e lo  Irnpiiinta  così 
nella  categoria  de' contralti  interessali. 

306.  Tra  i romani  il  prestilo  ad  interesse  ad- 


dimaodavasiyoenuz.  E come  il  prezzo  aggina 

10  al  comodalo  a questo  faceva  scambiare  i 
nome'io  ailiito,  così  il  prezzo  aggregalo  al  mii 
luiim  faceva  a questo  ordinariamente  lasciare 

11  ano  nome  per  prender  quello  di  foenut  Foe- 
nuz, nella  stretta  significazione  del  vocabolo(i). 
vale  un  capitale  imniogualo  de' suoi  interes- 
si (2).  Vero  è che  alcuna  volta  esso  si  usa  per 
denotare  gl'  interessi  (3)  : ma,  siccome  lo  ha 
dimostrato  il  Somesio  coll'  appoggio  di  parec- 
obie  aniorilà  che  senibrnnmi  upporlnoe,  il  suo 
vero  significalo  è di  un  capitale  prodncenle  in- 
teresse. Il  VI  ro  nome  che  pressa  i romoni 
dovasi  all'  interesse  è quello  ili  usura:  onde  la 
usura  non  è propriamente  il  foenus.m»  il  prez- 
zo del  foenus.  Ed  è perciò  che  Tcrtolliano  dis- 
se CoStr  1'  usura  /rucliis  foenoris  (5);  ed  è per- 


ii) Somesio,  vsurii,  o.  ?,  p.  25,  30,  3.3  — al  C. 
3,  p.  81 . egli  cita,  ( p.  17,  ) Nomo  il  quale  dice:  1 Uu- 
tnvm  a Jotntyrt  disiai  quad  muluum  sine  usui  is.foemis 
cum  usuris  sumilur.  1 

(2|  Rppcrò  Diocleziano  e Massimiliano  nella  leggo 
3,  C.,  de  naufico  fosnore^  dicono  1 1 Cam  proponas  Is 
nanlieum  foenus  dedisss.  a 


(3)  Noodt,  />  foenore  l.  1,  c.  3.  — Somesio,  /oc, 
ci'r.,  p.  117,  secoodo  Fapiniano  I,  tt,  D.,  De  usuris. 

(i)  .Sonicsio.  De  utur-a,  c.  4,  p 8t. 

(.->)  Citalo  da  Somesio,  c.  5,  p.  97.  Questo  brano  è 
IroUo  dal  suo  Libro  adversus  ifarctonnn,  1,  4 ; c.  17. 
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ciò  che  i lifoli  del  Digesto,  e dei  Codice,  inti- 
tolali de  nautico  foenore,  non  portano  il  titolo 
di  de  nautica  usura,  in  coiiform  là  del  titolo 
precedente  intitolato  de  usuris  Iniperciocché 
nel  cambio  mnriliimn,  in  riti  gl'  interessi  non 
si  pagano  a deirrminnte  scadenze,  ma  vanno 
snddiefatti  congiuntamente  al  rapitale  e Init  in 
una  volta,  la  voce  foenus  era  la  voce  propria; 
ed  i giiireconsiilli  veder  ano  in  cosiffatto  con- 
tralto un  capitale  impingualo  de'snoi  rrnl.i(i) 

I grammatici  come  Varrone,  Feslo,  Nonio 
ed  Aulo-Gellin  hanno  Tallo  derivare  la  voce 
foenus  da  foetus,  qua<i  foctura  (2).  Somesio 
pretende  che  questa  etimologia  sia  falsa  ed 
metta  (3).  Ma  io  non  gli  terrò  dietro  in  cosiT- 
fatto  terreno,  troppo  sdrucciolevole  per  chi  non 
abbia  nò  la  sua  erudizione. nè  la  sua  confiden- 
za nelle  congetture  grammaticali. 

307.  Ilo  detto  che  il  muluum  perdeva  il  suo 
nome,  qiiand'  era  accompagnalo  dalla  stipula- 
zione degrinlercssi.  Nulladimenn  si  rinvenga- 
no alcuni  le.sli.  iquali  danno  al  foenus  il  nome 
di  mutuum  (4).  B il  nome  della  cosa  semplice 
dato  alla  cosa  composta. 

308.  Ilo  dello  ancora  che  I'  interesse  addi- 
mandnvasi  volgarmente  usura  Ira  i romani.  II 
Somesio  si  è Tatto  ad  investigare  I'  origine  di 
questa  voce,  ed  ammellendn  che  gli  antichi 
autori  Ialini  usassero  la  voce  usura  per  u- 
sus  (5)  ; sostiene  nondimeno,  che  nel  prestilo 
ad  interesse  usura  significasse  altra  cosa. 
Quando  si  adoprava  per  denotare  il  denaro  che 
andava  pagalo  da  chi  toglieva  a prestanza, 
essa  significava,  secondo  Somesio,  il  prezzo 
dell'uso  e non  già  l'uso  stesso,  nel  modo  stesso 
che  vectura  denota  il  prezzo  del  trasporlo,  la- 
tura  il  prezzo  del  fardello  portalo  dal  Tacchi- 
no, mercatura  quello  della  merce  (6). 

Fra  noi  la  voce  usura  è sempre  adoprala  io 
cattivo  senso  e qiiahfica  un  delitto:  noi  usiamo 
il  vocabolo  interesse  per  rendere  l'idea,  che  i 
romani  esprimevano  con  la  parola  usura. 

dog.  Per  interesse  naturalmente  s'intende  il 
frullo  dell'impiego  del  danaro  (7)  Esso  è stato 
definito;  1 Aece-sionem  crescenlis  in  dira  sin- 
giilos  pecuniae.  t Is'doro  dice  ; t Incremen- 
tum  foenoris.  1 (S)  E con  elfetlo  il  capitale  si 


(t)  Somesio.  Ve  usuris,  c.  2,  p.  it. 

(2;  Aulo-Gellio,  lib.  16,  c.  12. 

(3,  P.  ZI. 

(3)  !..  12.  D.,  rfe  usuris.  — L.  4,  D.,  si  cent  petat. 
l.  li  08,  C.,  ke  usuris.  — Somesio,  De  «eurie,  c.  S, 
p.  UO. 

5)  Ptduto,  Trinummus  : s iVec  atieo  kasce  enti  mi'li, 
nec  usurae  meae.  1 

(6)  De  usuris,  p.  S3. 

(7)  Somesio,  toc  cit,,  cop.  6,  p.  I?5.  Egli  cila  De- 
mostene, p.  ZOO. 

(8,  Somesio,  p.  94,  liti,  86. 


aumenta  ogni  di  per  lui,  quasi  un  frullo  che  si 
aggiugne  annualmente  alla  cosa  fruttifera. Sco- 
vala e<l  Africano  lo  chiamano  rendila  del  de- 
naro (9),  Ulpiano  aggiunge:  1 Usurae  vieem 
fructuum  obtinent  et  merito  non  deòent  a fra- 
ctibus  separarH,to)  1 Secondo  il  codice  civi- 
le, r interesse  è un  frullo  cvile  (11). 

Soll'altro  aspetto  nondimeno  l'interesse  è un 
prezzo  ; ed  è il  prezzo  di  ciò  eh'  è stato  messo 
in  potere  di  chi  ha  preso  a preslanzi  (12). 
Perciò  O.nzio  ha  detto; 

Hie  t/uinas  capiti  ukkcedes  eisecat  ( 1 3); 

e perciò  molti  autori  latini  altresì  hanno  para- 
gonalo il  foenus  ad  un  aflilto  (i4)-  Ma  esso 
non  è propriamente  un  affitto;  anzi  ne  diUèri- 
Bce  per  qualità  sostanziali,  dacché  esso  è vera- 
mente un  mutuum'.  se  non  che  i vantaggi  che 
ne  derivano  sono  analoghi  a quelli  dell'afiilto, 
ed  io  effetti  si  cava  per  esso  un  frutto  dalle  co- 
se fungibili,  siccome  per  I'  affitto  si  ottiene  un 
frutto  dalle  infiingibili.  Laonde  non  è a mera- 
vigliare che  scrittori,  poco  familiarizzali  eoo 
le  iliittrine  del  diritto,  l’abbiano  confuso  col- 
r affitto.  La  qual  confusione  trae  origine  dalla 
simiglianza  che  esiste  fra  l' interesse  ( usura  ) 
ed  il  prezzo  dell' affitto  (nierces)  (1 5)-  L' inle- 
teresse  è il  prezzo  del  capitale  passalo  per  un 
tempo  determinalo  in  potere  di  chi  riceve  il 
prestilo.  Usurae  propter  usum  medii  temporis 
perceptae,  ha  dello  Papiniano  (iG  ) Si  sa,  m 
falli,  che  colui  il  quale  indugia  il  pagamento, 
sia  reputalo  di  aver  pagalo  menu:  ìlinus  sol- 
rit  qui  tardius  solvil.  L' indugio  conceduto  al 
debitore,  che  si  giova  del  capitale  prestalo, 
mentre  il  creditore  ne  rimane  privo,  costitui- 
sce il  vantaggio  del  primo  e la  perdila  del  se- 
condo, di  che  l'interesse,  l'usura  è il  prez 

*"(17)- 

3io.  Per  l'alt.  1903(1777.  LL.  civ.)  il  iiiu- 
dcrno  legislatore  ha  diffiuitivamente  data  al 
prestilo  ad  interesse  una  legittimità,  la  quale 
per  lunga  pezza  gli  si  c contrastata  0 sull' ap- 
poggio del  diritto  nuturalc,  0 su  quello  del  di- 
riilo  ( celesiaslico,  osu  quello  d^l  diritto  civile. 
È nostro  intendimento  di  dimostrare  che  I'  ar- 


(9;  L 30)  D.,  t/e  ae^im,  Icgalt*.  ■>-  L.  l).,  dt 
praescript.  verbi». 

(10)  L n.)  de  u»uri». 

(11)  Art.  58i  e 54?.  ( 509  e 472  LL  ciy.  ) 

(12)  Somesio,  De  u»wi»f  p.  93. 

(13)  Lib.  I)  salir.  2^  ▼.  14.  — Jtànge  salir.  3,  t.  b6. 
Persio,  salir.  6.  r.  67:  c Foenori»  accedal  merce».  > 

(li)  Noodl  li  cila,  De  focnorcy  lib.  I,  c.  6,  — £ be- 
nanche Somesio,  De  u»uri»,  c.  7,  p.  ICO  e scguenii. 
(15)  Noodl,  lib.  1,  c.  2,  p.  152. 

I >6  L.  38,  ^ G,  D.,  ad  »enaht»c.  TrcbeUiunìc. 

()7)  Grozio,  lib.  2,  c.  11)  n.  20. 
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liVoIo  1905  (1777  LL.  civ.),  allogando  il  pre- 
siilo  aii  inleresse  fra  i cf'niralli  riconosciuli 
dalla  logee,  e gnarenlili  dallo  prolrzione  del 
legislalorp,  non  abbia  nè  mancalo  di  ragione, 
nè  sacrincata  la  morale  ali  olile. 

Sii.  Primamenle  bisogna  dichiarare  senza 
velo  cbo  la  religione  di  Mose,  la  quale  Bielle 
mollo  al  ili  sopra  delle  alire  religioni  dell’  an* 
ticbilà,  proibisca  seferaroenle  il  prcsiiload  in- 
lerissp  fra  gli  ebrei,  permellendo  ad  un  tempo 
che  OD  giudeo  lo  esircilnsse  cogli  slranieri, 
co'  quali  commerciava.  Somesio  (i),  Noodl  {2) 
ed  altri  Foslengono  che  il  divieto  procedesse 
da  ragioni  poliliclie,  conciossiacliè  debba  no- 
tarsi non  andar  quel  divido  compreso  frai  co- 
niandamenii  di  Dio.  ossia  in  quel  codice  di  ve- 
rità eterne  che  cosliliiìscono  la  legge  di  tulli 
gli  uomini  inciviliti,  ma  esser  scritto  altro- 
ve (3).  Esso  è pertanto  un  precetto  municipa- 
le, saggiamente  applicalo  all’ utilità  d ona  na- 
zione piccola  e povera,  più  agricola  che  com- 
merciante, di  cuor  duro  ed  avaro,  c della  qua- 
le occorreva  addolcire  il  costume  e stringere 
gl’  inlerni  legami  (4).  Come  può  supporsi  «he 
Mosè  avesse  giudicalo  il  prestito  ad  interesse 
essenzialmeule  conti  ario  al  diritto  naturale,  e 
pari  al  furto,  airadiillerìo,  al  disprezzo  di  Dio, 
ed  avesse  poi  permesso  agli  ebrei  di  esercitarlo 
verso  le  nazioni  straniere,  con  le  quali  qiipgli- 
uo  avevano  re'aziuni  di  commercio  (5j?  iNoii 
debbe  ingiuriarsi  cos'i  la  morale  di  quel  gran 
legislatore  ! Debbe  invece  inferirsene  che  la 
proibizione  di  prestare  ad  interesse  procedesse 
da  considerazioni  nazionali  e da  cagioni  pura- 
mente relative  (6).  Mosè  intendeva  ad  educare 
gli  ebrei  a*  sentimenti  dì  carità  ; egli  voleva 
farne  un  popolo  di  fratelli:  di  qui  liilt'i  pre- 
cetti de’  libri  santi  per  temperare  I’  ardenza  di 
arricchire  (7),  per  esallme  gli  umili,  per  soc- 
correre i poveri  (8),  per  non  aialiratlare  gli 
schiavi  fg),  per  agire  iiroansmenle  verso  ii  de- 


ll) De  u»uri*,  c 20,  p C03  c 604. 

(2)  />  foenore,  I.  1,  c.  10. 

(3)  Eiod.  XXII  ; Veuter..,  19,  v.  19  c 20.  t Voi  non 

c presterete  atl  usura  al  vostro  Fratello  nè  danaro,  nè 
( frumento,  nè  qualunque  siasi  cosa;  ma  solamente  a- 
I gli  stranieri  >.  Nel  ( cap.  25,  v.  35  ) il  di- 

vieto non  è meno  assoluto: 

I Se  il  vostro  Fratello  è divenuto  assai  povero,  c non 
I pos.sa  più  lavorare  colle  sue  mani,  c voi  lo  aveste  ri- 
t cevuto  come  uno  straniero  venuto  di  Fuori,  ed  egli 
c avesse  vissuto  con  voi,  non  prendete  interesse  da  tw\ 
i né  riscuotete  da  lui  più  di  quello  che  gli  avete  dato. 

c Voi  non  gli  darete  il  vostro  denaro  ad  usura,  non 
f prenderete  da  lui  maggior  quantità  di  frumento^  d< 
I quella  datanti  1,  Junpe,  Proverb.,  XXVIII.  v,  i|. 
Ezecchiello,  XVlII,  v 8.  — Davide,  salmo  li,  v.  I c 
5,  e salmo  .34  e 7 1 . 

(4)  Dculcr.,  c.  15,  V.  8 e 9. 

(5)  Deulcr.,  c.  28,  v.  12,  i4,  1^,  5,  6. 


b loro,  rispettale  il  suo  domicilio,  aspelian-  il 
pagamento  del  debito,  piuttosto  dal  buon  vo- 
lere ili  lui  che  dal  costrìnger  velo(  10);  di  qui  la 
rimessione  e l'abolizione  de’ debiti  ogni  sette 
nnni(ii),  in  quell' unno  sabatico,  nel  quale 
tutti  gli  affari  cessavano,  e del  quale  Tacito 
non  seppe  intendere  il  caral/ere  profondamente 
religioso,  quando  lo  cbìatnù  anno  «l'ignavia 
annum  iguaviae  (12).  E poiché  il  prestilo  ad 
interesse,  quando  trascorre  ì limili  ne’  quali 
non  è agevole  di  contenerlo,  fessi  cagione  dì 
divisione,  d’inimicizie,  di  discordie  (1 3),  Mosè 
f'refert  di  sopprimerlo  affatto  per  torre  cos’i 
ogni  appicco  all' odio.  Con  quesia  severilà  egli 
avea  conseguilo  in  parte  lo  scopo  de'  suoi  pro- 
fondi disegni,  perocché  gli  ebrei  serbavano  fra 
loro  una  fedellà  a Itilla  prova,  e lodevoli  sen- 
timenti dì  simpatia  ( 1 4).  aia  odiavano  gli  stra- 
nieri ( 1 5):  il  quale  odio  certo  oltrepassò  il  con- 
cetto del  loro  legislatore.  Bene  questo  gran 
d’  uomo  aveva  voluto  sottrarre  il  suo  popolo 
dal  contagio  della  idolatria  che  infeltava  le  na- 
zioni straniere,  ma  non  già  eccitare  assurde 
inimicizie  (iC). 

3i2.  L'evangelo  è una  legge  più  perfetta  e 
più  generale  che  non  la  legge  mosaica.  Esso 
non  s’ indrizza  ad  una  sola  contrada,  ma  esten- 
de all’  universo  intero  i suoi  sublimi  precetti. 
Ma  è egli  vero  che  questi  precetti  colpiscao«i 
il  pnstito  ad  interesse  eoo  gli  stessi  anatemi 
che  la  legge  di  Mosè? Somesio  (1 7),  [Noodl  (18), 
Dooelio  (19)  ed  altri  Iran  sostenuto  la  negati- 
va E'I  in  vero  nel  lesto,  che  s’invoca  sul  pro- 
posto, dì  sao  Luca  (20),  Gesù  Cristo  indiriz- 
zand(  sì  ni  suoi  discepoli  ed  al  popolo,  pronun- 
cio quel  divino  discorso,  col  quale  conforta  a 
beoedire  coloro  che  li  maledicano,  a porger 
la  guancia  a colui  che  li  percuota,  a non  ri- 
domandare il  proprio  a colui  che  loro  lo  invo- 
li; e dopo  ciò  aggmgne  : c Se  voi  presterete  «r 
0 coloro  da'  quali  sperate  di  esser  rimborsa- 


(3)  Somesio,  De  usuris,  c.  20,  p.  G03,  604,  0 seg., 
ÌNoodl.  ( Loc.  eit.  ). 

(7,  Proverb.,  XXMIt,  v.  8,  li,  16,  20,  22. 

(S)  Deuler.,  c.  15. 

9)  1d 

(10)  /rf.,  c.  24,  ▼.  6,  10,  11,  13. 

(11)  /</.,  c.  15,  V.  Il  0 seguenti. 

(I  -')  Istorie,  V.  i. 

(13)  Taeilo,  6,  Annali,  16.  — Appiano  lib.  \^De  bel- 
lis  civil. 

( 14)  y4pud  ipsos,  ( dice  Tacilo  v.  5 ),  fides  obstinata, 
misericordia  in  promptu. 

(15)  Àdversus  omnes  alias  bostile  odium  ( id  ). 

(ir»  Exod.,  XXIII,  9,  Deuler.,  XXIV,  17,  X.  I8,  19, 
Lcvil.  XIX,  34, 

i17)  De  usuris^  cap.  21.  p.  631. 

( I ^)  De foenore,  l.  1 c.  II. 

(19)  Sul  C.,  de  usuris 

(20)  Cap.  6,  T.  34  c 35. 
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5 ti  chi  dovrà  sapervene  grado?  Anche  i pec> 
<i  caloiì  imprestano  a' peccalorì  per  conseguir* 
c ne  un  simile  vanhggio.  Ma  voi  dovete  ama- 
li re  i vostri  nemici,  fare  il  bene,  e dare  a 
I prestito  senza  nulla  sperare;  allora  la  r!- 
« compensa  vostra  sarà  grandissima , e voi 
1 sarete  i figlinoli  dell’  Altissimo.  » i teologi 
attenendosi  a queste  ultime  parole,  vi  hanuo 
scorto  la  conferma  ed  il  perfezionamento  dei 
precetti  di  Mosè.  Penetrali  dell'idea  di  aver 
tallo  il  cristianesimo  un  gran  progresso  sulla 
legge  mosaicn,  eglino  sostennero  aver  Gesù 
Cristo  registrato  net  codice  di  tutte  le  nazioni 
quel  divieto,  che  Mosè  aveva  imposto  al  solo 
l'opolo  giudeo;  infrangendo  cosi  le  barriere 
della  legge  antica,  e confondendo  in  una  sola 
famiglia  di  fratelli  tulli  i figliuoli  di  Dio.  Ma 
i teologi  non  han  posto  mente  a ciò,  che  Gesù 
Cristo  si  estolle  in  questo  luogo  molto  al  di  so 
pra  delle  regioni  politiche  ed  umane;  che  egli 
promulga  qui  l' ideale  della  perfezione  mora* 
le;  (i)  eh’ egli  dimanda  all’ uomo  rigeneralo 
il  sacrifizio  di  sè  medesimo,  e l’abbandono,  di 
ogni  interesse  temporale,  il  quale  aliena  il 
cuore  e l'intelletto  dal  pensiero  dell’Altissi- 
mo (2)  Gl’  interessi  e le  passioni  debbono  non 
solamente  lacere,  ma  debbonsi  altresì  immola- 
re con  eroica  gioia,  quasi  una  espiazione  im 
terna;  laonde  se  un  cristiano  impresta  ad  un 
altro,  e noi  faccia  che  nella  speranza  della 
rimborsazione,  0 di  cavarne  alcun  suo  prò,  non 
v’  ha  che  un  merito  volgare  a fare  il  bene  sotr 
lo  rinfluenza  di  siffatte  passioni,  mentre  un’ani* 
ma  cristiana  deve  andare  assai  più  in  su:  ella 
dev' esser  pronta  a perder  tulio,  il  capitale 
eziandio,  del  pari  che  debb’ essere  disposta  ad 
abbandonare  il  suo  senza  rammarico,  qiian* 
d’  altri  glielo  involasse  (3). 

Questo  è il  linguaggio  della  carità  cristiana 
nel  suo  sublime  grado.  Mai  consigli  più  puri 
nè  più  ammirevoli  furono  dati  alle  coscienze. 
Ma  debbe  forse  inferirsene  che  Gesù  Cristo  ab- 
bia inteso  di  uscire  dal  suo  regno  spirituale 
per  invadere  il  regno  di  Cesare,  e di  surroga 
re  una  nuova  legge  temporale  alla  legge  tem- 
perale delle  nazioni?  E suv  vertendo  dalle  ra- 
dici tutte  le  nozioni  ricevute  nella  materia  dei 
contraili,  abbia  imposto  al  foro  esterno  di 
sopprimere  dal  comodalo  l’azione  commodati, 
c la  condiclio  dai  mutuum,  ainmrsse  dalla  lo- 


fi) TcrtuU.,  lib.  4,  adversun  Marcionem,  dice  che 
il  precetto  di  prestare  senza  usura  sia  un  preparamento 
alla  legge  più  perfetta  di  prestare  con  animo  disposto 
a sopportare  la  perdita  del  capitale. 

(2;  D’altronde  alcuna  volta  T iperbole  é un  mezzo  di 
raggiungere  il  vero.  (Seneca,  De  bene/.,  lib.  7,  c.  22 
23  ). 

(3)  Somesio,  c.  20  p.  C23. 


islazione  romana?  No  certamente.  Le  leggi 
elio  stato,  le  quali  debbono  sino  ad  un  certo 
segno  lener  conio  della  fragilità  umana,  han 
continualo  ad  accordare  al  prestalore  il  diritto 
di  ricuperare  il  suo,  e Cristo  non  le  coodan  na. 
Cerio  sarà  meno  perfetto  colui  che  a quelle  si 
nllicne,  nè  raggìugnerà  l’ altezza  della  vita 
santa  ; ma  non  è scritto  eh’  egli  commetta  un 
peccalo,  nè  mai  i più  severi  interpreti  de’  sa- 
cri lesti  hanno  condannala  I’  azione  giudizia- 
rie pel  ricuperamento  della  cosa  data  a pre- 
stanza. 

3i3.  È dunque  assai  malagevole,  almeno 
per  chi  voglia  attenersi  ad  una  interpretazio- 
ne ragionevole  dei  lesti,  di  convincersi  che 
r antico  divieto  ebraico  fo^sesi  dall’  evangelo 
ritornalo  in  essere  sotto  forma  di  legge  positi- 
va, e che  Gesù  Cristo  abbia  voluto  imporlo  al 
mondo  cristiano.  Il  divin  Salvatore  non  ripro- 
va r interesse  riscosso  dal  denaro,  con  mag- 
giore severità  di  quel  che  ei  riprova  l’ azione 
istituita  pel  ricuperamento  del  capitale.  Laon- 
de chi  voglia  qualificare  infrazione  al  precetto 
divino  il  prestilo  ad  interesse,  deve  necessaria- 
mente qualificare  con  eziandio  la  richiesta  del 
prestatore  per  essere  reintegrato  nel  suo  capi- 
tale; imperocché  le  parole  di  Gesù  Cristo  non 
fanno  distinzione  di  sorta,  ed  esigono  che  la 
carità  del  cristiano  sia  inesausta  e per  quel  che 
concerne  i frutti,  e per  quel  che  concerne  il 
capitale!  Or,  ragionando  umanamente,  non  è 
forse  questa  una  seria  avvertenza  per  non  con- 
fondere i conforti  di  nna  fervida  carità  co' pre- 
ci tli  del  diritto  positivo  (4).  e per  non  tramu- 
tare in  regola  esteriore  ed  obbligatoria  i con- 
sigli iudrilli  alla  perfezione  spirituale?  Ed  in 
sostegno  di  questa  opinione  sta  la  parabola  dei 
talenti  (5),  tratta  dalle  u«anze  commerciali  dei 
popoli,  in  mezzo  ai  quali  ì suoi  discepoli  avreb- 
bero bentosto  vissuto  (6).  Gesù  Cristo  chiama 
servo  cattivo  e ueghittoso  quegli,  al  quale,  a* 
vendo  il  padrone  confidalo  un  talento,  invece 
di  allogarlo  presso  i banchieri,  perchè  fruttas- 
se un  lucro  al  suo  padrone  (7),  lo  aveva  na- 
scosto sotti  rra;  e loda  come  servo  buono  e fe- 
dele colui,  ebe  avendo  ricevuto  cinque  talenti 
li  pose  a frullo,  e duplicò  il  capitale  al  suo  pa- 
drone (8). 

3 >4-  Il  perchè  reggiamo  gl’  imperatori  cri- 
stiani ed  i più  ortodossi  fra  quelli  che  tennero 


(4)  TroDcbcl  dice  al  aonsiglio  di  Stato  ch’era  quello 
un  consifflio  o non  un  precetto  ( Fcncl,  l.  li,  p.  438  ) 

(5)  San  Matteo,  XXV,  v.  !4  c rcg.  San  Luco,  XtX, 
V.  13. 

(6)  Somesio,  De  usurit,  c.  XXI  p.  631. 

(7)  Exegissem  quod  nieum  est  curri  usura,  ( san  Luca, 
toc.  cit.  ) 

(8/  Una  mina  ne  aveva  prodotte  dieci  : t ilina  tua 
fccit  decem  tninat.  > San  Luca  ( toc.  cit.  ). 
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il  Irono  dopo  CosUniioo,  arar  iDlorizlalo  il 
praalilo  ad  interene  (i). 

Cotlanlino  promulf^ò,  nel  3a5,  una  eoelilii- 
alone  che  rìduceva  la  ragion  deirinlerease  in 
limiti  piò  moderali  di  quelli,  ch'eransi  Gno  al- 
lora lerbali.  Si  area  l'uso  di  riiciiolere  l'iole- 
resse  lanlo  pei  prealili  delle  cose  rungibili  (2), 
quanto  per  quelli  io  danaro:  e Coslaolioo  l’an- 
no medesimo  che  il  Concilio  dì  Nirea  proib'i  in 
modo  assoluto  ai  chierici  (3)  di  esìgere  le  usu- 
re sopra  qualunque  cosa  da  essi  preslala,  de- 
cretò, come  regola  della  società  cirile  che  nei 

firesliti  di  derrate  cioè  tino,  olio,  rruineolo, 
egumi,  il  prestatore  non  potesse  esigere  olire 
il  So  per  cento,  ossia  tre  misure  per  due.  Il 
presto  di  siiTatte  derrate  è incerto  e rariabilr; 
possono  essere  a caro  presso  al  tempo  deila 
preslaosa,  e a buon  mercato  al  tempo  della  re- 
slilnsiooe,  onde  il  creditore  rimane  esposta  ad 
un  risico  aleatorio,  dal  quale  drbb’essere  in- 
deoniatato  la  mercè  di  un  inleresae  maggiore 
di  quello  del  danaro  (4).  d'altronde  parecchie 
dì  tali  derrate  sono  rriiltirere  e rendono  mollo 
sementale  in  terra  (5),  mentre  l'argento  è ste- 
rile per  sua  natura  secondo  il  sentimento  degli 
antichi  GlosoG  (6)  c giureconsulti  (7).  Cos'i  ra- 
giona il  sapiente  Golofredo  (8). 

3i5.  Poscia  Costantino  regola  l'ialerea^e  del 
danaro  e lo  limila  al  13  per  cento  l'anno:  Pro 
pecunia  ultra  lingula»  cenleiimai  ereditar 
tetatur  aceipere  (q);  e questa  era  l'aalica  ra- 
gione legale  (10)  degrinleressi. 

3i6.  Nel  386,  rimperatoreTeodosio  il  gran- 
de comminò  delle  penali  contro  gli  usurai  i 
quali  rodevano  le  fortune  del  popolo,  opprime 
vano  i miseri  coloni  e li  ccsiringevano  alla  fu- 
ga; ma  ritenne  l'interesse  del  denaro  (1 1).  I 
vescovi  inlanla  ed  i padri  della  chiesa  avevano 
già  principato  ad  insorgere  contro  t'uso  del 
prestila  ad  interesse  (it). 

3t7-  Ciutlioiano  lo  ridusse  in  limiti  più  an- 
gusti ; 4 per  cento  quando  il  prestilo  facevasi 
da  persone  illustri,  8 per  cento  quando  tace- 


(I)  L.  6,  C Tcod.,  de  denunciai.  ( Arcadio.,  Onorio 
o 'Teodosio,  sano  406  ):  Si  quìi  debiti,  vel  quod  ex  fot- 
note,  vel  mutuo,  data  pecunia  lutnpeil  exordinum,  eie. 
eie  ( V.  Gotorredo,  t.  I,p.  MS  6 12U,  e ta  noi,tra  pre 
fasione.  ) 

il)  Fruffei  humidae  vet  orenteo,  dico  Costantino.  — 
L.  I,  C.  Teod.  de  usiiris. 

(3)  Canone  17.  V,  la  nostra  prerosiooe. 

(4)  C.  2 t,  C.  Giust.,  de  uiurie  ( Philipp.  ) 

(5)  Plinio,  lib.  S,  c.  4,  e lib.  18,  c.  17. 

(8)  Aristotile,  4.  Ethic.  1,  e 1,  Polii,  6,  7. 

(7)  Giusi.,  /usi.,  de  ueurie.  %'t.  — L.  I e seg.,  )>., 
de  uevf  ear.  ver.  »uae. 

(S)  Sulla  legge  1,  C.  Tcod.,  de  uruni,  p.  270., 

(9)  Cenleeimae  ueurae,  cb*  è quanto  dire  se  lUO  fra. 
sono  stati  imprestati,  1 trance  per  mese  sarA  P interes- 
se, 12  per  cento  t*  anno,  Veggasi  la  nostra  prcrasiooe. 


vasi  da  commercianti,  6 per  cento  da  qualun- 
que altro  individuo,  13  per  cento  pe' cambi 
marittimi. 

L’  interesse  moralorio  a 6 per  cento  (i3). 

In  quanto  agli  agricoltori  vietò  di  riscuoter 
da  essi  più  del  4 '/<  per  cenlo  (14). 

3 18.  Cosi  la  legge  civile  conservò  la  sua 
indipendeosa,  ed  immegliando  la  condiiione 
del  debitore,  sosteneva  ad  una  volta  i diritti 
del  creditore. 

Nel  novero  degl’imperatori  erisliani  non  si 
rinviene  che  il  solu  Basilio  il  Macedone,  il  quale 
avesse  proibito  il  prestilo  ad  interesse,  seguen- 
do il  rigorismo  de’  pmlri  ilella  chiesa  (i5);  ma 
il  di  lui  Ggliuolo  Leone  il  filosofo  (16)  fu  co- 
slrelto  di  ritornarlo  in  vigore  (17).  Ggli  espo- 
ne i motivi  spirituali  che  indussero  suo  padre 
a proibire  il  prestilo  ad  interesse,  e le  ragioni 
di  pubblica  utilità  che  consigliano  a lui  rista- 
bilire quella  pratica  meno  perfetta.  L’argento 
si  tiene  rinchiuso,  la  sorgente  de'preslili  sem- 
bra iosridila , i poveri  che  addimandano  le 

fireslanze  trovano  i capitalisti  inesorabili,  onde 
a legge  promulgala  in  loro  prò  volgesi  in  fatto 
in  danno  loro  ; ovvero  sono  forzali  a pagare 
usure  clandestine,  ed  i falsi  giuramenti  più  prr- 
verliscono  le  coscienze. 

3 19.  Questi  falli  par  che  avrebbero  dovuto 
far  schivare  al  prestito  ad  interesse  la  taccia 
di  sture  in  opposizione  colla  legge  naturale,  e 
di  ripugnare  alla  equità  delle  condizioni  el  - 
menlari  di  ogni  convrnzionc.Àvrebbesi  potuto 
fors'anco  esigere  da’capilulisti  che  per  soccor- 
rere alle  pubbliche  miserie  ed  a titolo  di  uma- 
nità, il  prestilo  fosse  gratuito,  e si  mettesse  co-'i 
una  tal  quale  tregua  sabatica  al  commercio  del 
denaro.  1 tempi  di  grandi  calamilà  che  hanno 
aillilla  la  classe  media  ed  inGoia  avrvbberodalo 
colore  di  rquilà  a co<i(falla  sospeosioue  dell.a 
libertà  de'  contratti.  M i sostenere  che  le  Irgi- 
slazioni  greca  e romana  sìeoo  state  sorde  al  sen- 
so intimo  quando,  sull'uuiorilà  de' più  grandi 
giureconsulti,  elleno  avevano  definilo  il  pre- 


tto) L.  4,  5 I , D.,  7?e  naut  foenare.  — !..  26,  ('.  Ini. 
De  ueurtt. 

(1 1)  L.  C.  Teod.,  De  tuurte.  V.  U nostra  prefario* 
nc  c Gotofredo,  «opra  questa  legge. 

(12)  Sant*  Ambrogio,  ep.  70.  San  nasilio.  — San 
Crisostomo  cd  altri  citali  nella  nostra  prefazione, 

(19)  L.  2B,  C.  De  ueurie. 

(U)ìNot.92.  S9>.U. 

(|S)  Regnd  nell*  e fe’  procedere  ad  una  reTisionc 
della  legisUiiona  di  (»luBtÌDÌaDO  ( tjibbon.  t.  9,  p.  197). 

(>6)  Succedette  a Uasilio  nell*  886.  ( (àibbon,  t.  9,  p« 
li-8). 

17)  Somesio  riporla  per  intiero  la  sua  coslituxiooe  in 
fronte  del  suo  trattato.  De  ueurie.  Veggaseoe  U (radu* 
siooe  nella  ooflra  prefasione. 
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siilo  ad  inierosse  essere  un  conlrallo  ragione- 
vole e legillirao  come  qiialuutjue  altro,  era  ip*^ 
Irapresa  più  malagevole  che  ardila.  E pure  in 
(fuesla  lesi  si  arrischiarono  i canonisti,  i leolo- 
iji  e qualche  civllisla  timorato  (i);  e le  loro 
sentenze  saocìte  dalle  leggi  civili  dell’  antica 
nostra  monarchia  (2)  posero  lo  scompiglio  nel- 
le idee  giuridiche  e nelle  coscienze. 

320.  Ecco  il  ragionamento  loro; 

Nel  contralto  di  vendila  la  ragione  c indica 
che  debba  esservi  un  prezzo  conciossiache  il 
venditore  debb’  esser  reinlegrato  dell’  equiva- 
lente di  ciò  che  ha  trasferito  in  proprietà  al 
creditore;  ma  nel  prestilo  perchè  vi  sarà  un 
prezzo,  se  la  cosa  stessa  dovrà  essere  restitui- 
ta? Perchè  si  renderà  qualche  cosa  dipiù  di  ciò 
che  è sialo  prestalo? 

Forse  dirassi  che  questo  dipiù  va  dato,  per* 
che  chi  toglie  a prestito  usa  la  cosa  imprestata? 
Errore  enorme.  Il  prestito  di  consumazione 
rende  chi  riceve  a prestanza  proprietario  di 
ciò  che  riceve;  come  dunque  poirà  esservi  un 
uso  distinto  di  siffatta  proprietà,  che  le  è alala 
trasmessa  affinch’egli  se  ne  si  rva?  La  proprie* 
là  non  comprende  forse  l’uso?  Se  dunque  si 
riscuole  urr  prezzo  per  l'uso,  si  pone  a prezzo 
ciò  che  non  esiste  (3). 

Nfir  affilio  niente  è più  giusto  del  prezzo,  il 
quale  costiliiisce  uno  degli  elem'*nli  del  con- 
ti allo.  Il  locatore  rimane  proprietario  della 
cosa,  della  qnale  trasferisce  solamente  I uso;  e 
quest’  uso  distinto  dalla  cosa  slessa,  quest  uso 
che  debbe  fruir-i  da  chi  toglie  in  fitto  per  la 
intiera  durala  del  conlrallo,  forma  la  base  na- 
lurnle  di  un  prezzo  dolo.  Arroge  che  i rischi 
della  proprietà  stanno  tolti  a carico  del  loca* 
tore,  i>ud<- la  legillimilà  dell'eslaglio  pagalo 
dal  locatario  è manifestamente'  evidente,  dac 
cliè  se  questi  fruisse  gratuitamente  de'  vantag- 
gi della  cosa  locala,  mentre  l’altro  ne  soffnrel»- 
l>e  le  perdite  o le  diininnziuni,  non  vi  sarehho 
egiiagliunza  nel  contrailo. 

Ma  nel  jirestiln  di  coiisumaziono  il  prestalo 
re  non  ha  a temere  alcuna  perdita  o diminu- 
zione di  sorta,  poiché  colui  che  riceve  una 
cosa  in  prestilo  è sempre  tenuto  a restituirla, 
quand’  anche  fos^esi  deperita  nelle  sue  mani: 
nè  il  prestatore  ha  l'ohhligo  di  conservar  Tal 
fro  nel  godimento  della  cosa  prestala,  dacché 
<jues'a  'a  data  a tufo  risico  e forliiua  di  chi 
la  toglie  io  predilo.  In  somma  quest'  ultimo 

ft)  Alcial,  lib.  C.,  Parerff.,  c.  VOI.  — Il  presiJeulc 
K«l>ro  ( De  n rorib.  prapmal  , p- 1,  decade  lO,  error. 
1 , u.  1 ),  — Uomat.  111).  1,  t.  f>.  — Polhier,  n.  55  c seg. 
Crorio,  al  lib.  2,  De  jurc pacts.,  c.  12, 11.  VO,  respinge 
it  prestito  ad  interesse  per  la  legge  religiosa,  ma  non 
pel  dritto  naturalo. 

(2;  Polhier,  al  n.  67,  le  cita.  Veggasi  U nostra  pre- 
fazione. 


non  fa  altro  se  non  che  possedere  una  cosa 
sua  propria:  « Quand'egli  uc  usa,  s dice  uu 
giureconsulto  che  aveva  fama  nell’  antico  regi- 
me di  aver  meglio  di  ogni  altro  dimosirato 
l'accordo  del  consiglio  evangelico  eoo  la  ra* 
giooe  legale,  < quando  egli  ne  usa,  usa  di  una 
cosa  sua  propria.  Quagli  che  l'aveva  prestala 
non  via  ha  più  alcun  diritto  (4)>* 

Iniquo  è dunque  l'interesse  del  prestilo:  per 
esso  si  rompe  1'  egiiagliaozo  richiesta  ne*  eoo- 
tratti:  per  esso  il  prestatore  cava  un  lucro  cer* 

10  da  ciò  che  non  può  cagionare  se  non  che 
perdita  a chi  lo  riceve  ; per  esso  egli  cava  ud 
lucro  da  una  cosa  che  oon  é più  sna  (5). 

Ma  diranno  i prestatori  che  se  il  danaro  pre- 
stalo ha  prodotto  lucri  a chi  1’  ha  tolto  in  pre- 
stilo, non  è ingiusto  ch'eglino  riscuotano  una 
ricompensa  dall’ essersi  spossessali  di  quel  da- 
naro. Vano  sullerfiigio!  Inutile  pretesto  1 L’ar- 
gento è per  sua  natura  storile,  pi  rchè  dia  lucro 
dev’ esser  fecondato  dall’  ioduslria  di  chi  lo  ha 
tolto  a prestilo, e quindi  sottoposto  a'risìihi  ed 
alle  eventualità  dt  Ile  perdite  (6).  Con  qual  di- 
ritto  dunque  il  prestatore  che  non  prende  par- 
te a queir  industria,  che  non  si  espone  a quei 
risichi,  nè  a quegli  eveuli  di  perdila  (7),  vorrà 
a torre  cou  prelovazione  una  parte  corta  di  un 
lucro  iucerto?  Ove  s'è  mai  visto  in  diritto  che 
uno  possa,  senza  inumanità,  anzi  senza  delitto, 
sottrarsi  al  pericolo  delle  perdile,  ed  assicurar- 
si la  sua  parte  del  lucro  (8)? 

L’  ustiroio  dice  che  egli  faccia  cosa  grai.i  a 
chi  ha  bisogno  ; ed  è per  questo  appunto  che 

11  prestito  (ichh'isser  gratuito.  Il  benefìzio  non 
potrebbe  divenir  malrria  commerciuhile  : Be~ 
nejìcium  non  foeneramnr,  diceva  assai  bene 
Cicerone  (9),  avvfgnnch<»  ei  non  fosse  rischia- 
ralo dal  lume  della  divina  legge  (toj.  Che  se 
il  pieslalore  voglia  convertire  il  prestito  in  ima 
fonte  di  lucri,  uopo  è eh’  egli  dia  una  cagion 
legale  a silfalli  lucri,  mi  la  ragione  vi  ripugna 
invincibilmente  siccome  abbiamo  testé  uolato. 

L’  usura  0 agg  tigne  eh’  ei  priva  sé  stesso  di 
un  profitln,  daudo  a prestilo  ad  altrui  il  suo  de 
nnro.  E che!  il  prestilo  è stalo  forse  inventalo 
|)er  far  de’ lucri  ? Non  v’ha  obbligazione  di  pre- 
stare, come  Dou  v'ha  dovete  di  donare.  Se  dun- 
que si  dà  a prestilo,  che  ciò  si  faccia  col  mede- 
simo spirito  di  liberalità,  come  quando  si  dona; 
tanto  la  natura  del  prestilo  esige.  Se  per  con- 
Irariu  vuoisi  conseguire  uu  lucro  allora  nou 

(i)  San  Tommaso,  q.  78,  art.  I.  licita  sua  seconda 
somuia.  — Polbicr,  n.*  55  c 56. 

(i)  Domai,  lib.  1 , t.  6. 

(3)  /(/. 

(6)  /(/. 

0 > hi. 

(S)  Id 

{'!)  De  amicilin. 

(tu;  Domai,  /oc.  cil. 
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drbbesi  dare  a preileaza:  aonoii  altri  crnlralli 
ai  quali  può  arerai  ricorau  per  porre  a frullo  il 
proprio  danaro.  Ma  far  irrrire  il  preslìlo  per 
procacciarai  de’ guadagni,  è lo  tleaso  che  di- 
alriiggere  le  leggi  aoalanziali  di  aìflallo  coulrat 
lo,  ialiluire  una  lolla  ineguale  fra  la  cupidità  e 
rtniligeuza( i ),e  render  queala  rlllima  ilell'allra. 

L*  usura  d'  altronde  è la  sorgente  d' infiniti 
mali;  ella  incenera  l' ignavia  nell'  usuraio  (a); 
ella  rende  chi  toglie  a prestito  serro  del  presta 
latore  (3j;ella  cagiona  sedizioni  ediscordie(4); 
ella  sorrerle  dalle  fondamenta  gli  ordini  so- 
ciali (5),  ond'ella  ra  allogala  nel  rango  drll'i- 
dolalria,  dell' adulterio  e degli  altri  grari  de- 
litti (6).  Ed  è perciò  che  gli  antichi  filoaoG 
e politici,  comrchè  ignari  del  rangelo,  l'acca- 
gionarano  di  essere  un  allo  odioso  (7).  Ed  i 
giureconsulti  islessi  riconoscono  ebe  il  guada- 
gno che  si  consegue  p>r  l'usura  non  sia  nnlu- 
lalv;  f Vtura  non  natura  pervenit,  tedjure 
c percipilur  {S).  1 — • Unra  peeuniae.fiiam 
< percipinws,  in  fruclu  non  eu:  quia  nnn  tx 
t ipto  corpore.  ted  ex  alia  cauta  eil;  id  eit, 
t nova  obligatione  (g).  > 

3a  I . Se  queste  ragioni  fossero  siale  sole, 
aarebbnnsi  shmalo  deboli  (10);  ma  esse  erano 
corroborale  dalle  ordinanze  de’noslri  re  c dalle 
decisioni  della  chiesa  : l' imponente  aiilorilà 
della  legge  positiva  e della  legge  religiosa  cuo- 
priva  dei  suo  prestigio  la  fragilità  degli  argr- 
menli,  co'  quali  i giuristi  si  facevano  a soste- 
ner quelle  leggi. 

Saa.  Di  falli,  le  ri<oluzioni  di  Roma,  di  che 
parlano  gl'  istorici  nulla  priiorano  conira  il 
prestilo  ad  interesse.  La  vera  cagione  di  quelle 
sla  negli  eccessi  di  abbominevoli  usnre  (11), 
coi  r avarizia  de'palrizi  Irasmodars.  Ma  qual 
è il  oenirallo  del  quale  non  ai  possa,  per  cupi- 
dità, abusare?  Bisognerà  proscrivere  la  vendi- 
ta, perchè  la  lesione  può  fame  uno  atromenlo 
di  frode? 

3z3.  Io  convengo  che  l’usura  sia  un  vizio; 
r usuraio  va  diffamalo,  perocché  senza  cuore 
e senza  misericordia;  nè  1 moralisti  ed  i Glosofì 
d'iasero  troppo  per  farlo  segno  alla  indignazio- 
ne ed  al  disprezzo  pubblico  ; ma  non  cos'i  per 
colui  che  impresta  alla  moderala  ragione  de- 
terminata dalla  saggezza  del  legislatore. 


Lisciamo  dunque  le  inutili  declamazioni 
che  inducono  in  errore:  ba-ti  a porle  nel  nulla 
la  semplice  dislinzione  deli'  interesse  dall'  u- 
sura. 

3a4-  Nè  ne  dirò  di  vantaggio  per  rispello  al 
ponto  di  vista  economica,  non  volendo  giovar- 
mi della  superiorità  che  nella  discussione  mi 
darebbero  quaranl'  anni  di  esperienza  pratica, 
durante  i quali  il  prestilo  ad  interesse,  span- 
dendosi ne'  mille  canali  del  credito  pubblico  e 
privalo  tì  ha  fatto  circolare  con  abbondanza  i 
capitali,  che  hanno  fecondala  I'  agricoltura,  il 
cniomercio  e l’ industria. 

3z5.  Passiamo  invece  alla  parie  dommaliea 
degli  argomenti  degli  avv-  rsari  al  prestilo  ad 
ioleresse,  per  dimostrare  eom’ella  non  ne  im- 
ponga, se  non  che  per  una  certa  forma  sa- 
piente, ma  che  manca  tuli' affatto  di  fonda- 
mento. 

E primamente  è singolare  che  le  cose  nnn 
fungibili  sieon  poste  in  una  posiz  ooe  diversa 
dalle  cose  fungibili,  mentre  per  le  prime  si  am- 
melle  che  possano  o somministrarsi  graluila- 
mc  nie,  ovvero  porsi  a profillo  con  utile  dal  pos- 
sessore, per  le  seconde  ^ni  profillo  è interdel- 
lo  Qualunque  sia  la  diMreoza  che  con  effetto 
interceda  fra  le  cose  che  si  consumano  per  l'u- 
so, e quelle  che  no,  certo  la  cui  denotata  diffe- 
renza di  condizione  ripugna  alla  ragione- Con- 
cioss'aehè  questa  proclami  io  vece  che  sicco- 
me, aggregando  al  comodato  un  nuovo  ele- 
mento, cioè  il  prezzo,  ne  sorga  un  contratto 
lecito  chiamato  affilio,  cosi  drbb’  esser  per- 
messo di  aggregare  al  mutuum  un  prezzo 
ragionevole  per  formare  un  nuovo  coniratio 
chiamalo  foenut,  egualmente  rispettabile  che 
r altro  (12). 

Ed  é da  maravigliarsi  davvero  che  que'me- 
desimi,  i quali  stimano  lecito  di  scambiare  il 
comodalo  in  affitto  la  mercè  d'  un  prezzo,  vie- 
tino poi  di  convertire  il  mutuum  io  foenut  la 
mercè  dell’  aggregamento  di  un  simile  ele- 
mento I 

3z6.  Ma  diranno  essi,  ciò  è perchè  le  cose 
che  nnn  si  consumano  per  l'uso  sono  suscettive 
di  affitto,  mentre  quelle  che  si  consumano,  e 
la  proprietà  delle  quali  non  potrebbe  altrimenti 
trasferirsi  io  altri  che  coocedeodooo  l'uso,  non 


(It  Domai,  lib.  I,  Ut.  6. 

pé)  In  app^gio  di  questa  propofiiiona  Domai  cita  un 
testo  ineUo.  Cali  avrebbe  meglio  citato  io  qnella  vece 
questo  luogo  di  Plinio  : s Foenore  piattiuoeaque  te- 
qnitia.  tib.  33,  c,  ti. 

(3)  aeeeptt  mutuum  terrut  tei ftenerantit  ( Prov. 

«,7). 

(t)  Tacito,  dmaliy  6.  «SetlìlionumyditcorJiarumqua 
creberrìma  causa.»  Appiano,  lib.  t , de  beltte  crHtibi/t. 

(5)  Domai,  toc.  cit. 

(«)/d. 

(7)  f Piimnm  improbanlur  hi  quaestus,  qui  in  odia 
Taorioae—  raumo. 


hominum  incurruot,  ut  focneralorum.  s {Ciccr.,lib.  I, 
Qgie.  ) — Junge  Catone,  De  re  cuti.  ; Tacito,  Annoi., 
6.  Veggasi  la  nostra  prefazione. 

(8)  !..  62,  D.,  de  rei  vind. 

(9Ì  L.  121,  D.,  de  ceri,  eignif. 

(10)  Bene  a ragione  il  sig.  Premery  disse  che  non  so- 
no sostenibili  ( Studi  eul  dritto  comm.,  nota  a p.  72  ). 

(11)  Plinio,  33,  c.  14  e 47.  Teggasi  la  mia  prefa- 
slona. 

(12)  Somesio,  cap.  7, j>.  160,  e cap.  8,  p.  193.  — E 
sopratulli  Grosio,  Ii6.  2,  c.  12,  n.  70.  — E Noodi,  de 
foenore,  lib.  I , c.  6. 
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potioiio  aifill<ni.  Ma  qiiralo  a che  monla?  Noi 
Doo  diciamo  già  che  debbano  darsi  in  fido  le 
cole,  che  sì  consumano  per  I'  uso,  sibbet.e  di- 
ciamo, co'romaoi,  che  elleno  possano  simr  di 
maleria  ad  un  conlrallo  dilTerenle  dall  aifillo 
e che  si  addimanda  fotnuf,  diciamo, col  diritlo 
francese, chVIh  no  possano  darti  a pretdio  ad 
inleretie  Per  qual  ragione  I’  affilio  sarebbe  il 
solo  conlrallo  sacrami  alale  e pririlegialo,  cbe 
possa  frullar  legitlimamenle  lucro  al  propriela- 
rio  d'  una  qualsiasi  cosa?  Per  qual  ragione  sa- 
rebbe sielolo  di  conseguire  gli  sleui  lucri  le- 
gillimi  da  un  allro  conlrallo,  il  quale  l' imila 
senz'essere  il  medesimo?  Dorrà  forse  la  rolonlà 
uffl.ina  slar  circoscrilla  in  cos'i  angusti  limili? 
Il  drillo  romano  non  volle  sollomellervisi,  ed  il 
codice  Civile  è troppo  libero  per  sollomellervisi 
alla  sua  velia. 

327.  Gli  atversarl  del  prestilo  ad  interesse, 
al  poslullo,  entrando  in  questo  agone,  non  si 
armano  cbe  di  vane  solligliezze  e di  giuochi  di 
parole.  Eccone  la  dimostrazione. 

Teorelicamenle  esiste, non  lo  igooriamo,uoa 
leggiera  gi  adatione  che  separa  il  focnus  dall'af- 
finn,  la  quale  ben  si  avverte  dal  giureconsulto; 
ma  ne'  risutlameoli  della  pratica  lo  scopo  dei 
due  cnniralli  è identico  (1),  epperò  la  genera- 
lità che  ignora  le  dilicale  distinzioni  del  diritlo 
confooiie  il  foenut  coll'  affitto.  Gli  economisti 
danno  comunemente  il  nome  di  ajjillo  di  capi- 
tali nei  loro  libri  all'  interesse  del  danaro-,  la 
letteratura  dei  romani  è traboccante  di  siffatti 
modi  di  dire  (a),  e Somesio  ha  lussurreggialo 
di  ciiaziooi  per  pruovare  la  giustezza  dellaTrase 
locare  pccvniam  (3). La  qual  frase,  comuoque- 
sia  forza  di  riconoscerla  impropria,  giuridica- 
mente parlando  (4).  fa  fede  nondimeno  cbe  la 
pubblica  opinione  stimi  il  denaro  e le  altre  co- 
se, che  ai  consumano  per  l'uso  atte  a produrre 
frutti  consimili  a quelli  che  dà  I'  affilio  per  le 
cose,  che  1'  uso  non  consuma,  e fa  fede  ezian- 
dio cbe  la  coscienza  pubblica  assimili  per  ri- 
spetto a taluni  effetti,  quelle  cose  fra  loro. 

Or  se  la  locazione  ed  il  foenut  sono  due  eoo- 
balli  fra  loro  distinti, perchè  ostinarsi  a volere 
nel  primo  le  condizioni  medesime  che  nel  se- 
cco do?  Perchè  condannare  in  questo  lutto  ciò 


(1)  Noodt,  lib,  1,  c.  8, 

(2;  Plauto  ( UotteUaria^  3,1}: 

c Leetrt  argenti  nemini  rtummidm  gufo,  z 

Orssio  (Lib.  I , Satgr.  2,  v.  9 ) ; 
c Omnia  eandnetie  eoement  aitonia  nammit  s. 

Soaiesio  cita  Ulpiano,  1.  33,  D-,  de  uenrìt  : 1 5i  be- 
ne coLLOCavaa  eunt  peeuniae  pubiicae  in  eorlem^  tn- 
yuietari  debìoree  non  debent,  et  maxime  ti  parient  tt- 
eurae.  s — lodi  Somtsio  aggiunge  : Idem  gnippe  col- 


che non  è una  imitazione  di  qu  Ilo  ? Eppure 
questo  per  appunto  è ciò  cbe  fanno  incessante- 
mente i giureconsulti  avversari  del  prestilo  ad 
interesse.  Seguiamoli  intanto  più  da  vicino. 

Poiché  il  prestilo  delle  cose  cbe  siconinuia- 
00  per  r uso,  essi  dicono,  cousisle  in  aòutu, 
non  si  può  es'ger  nulla  per  la  concessione  del- 
l'uso: imperocché  chi  ha  la  proprietà  ha  ezian- 
dio r u<o;  chi  ha  il  più  ha  il  meno. 

Ma  chi  ha  preteso  mai  che  debba  esigersi 
un  prezzo  per  la  concessione  dell'  uso?  Questa 
idea  dell'uso  è venula  fuori  da' canonisti,  i 
quali  non  sanno  distaccarsi  dal  tipo  favorito 
che  loro  presenta  il  contratto  di  affitto.  I di- 
fensori del  prestilo  ad  iulere-se  non  riferiscono 
punto  alla  concessione  dell'  uso  il  diritto  di  ri- 
scuotere un  prezzo  del  quale  sostengono  la  le- 
gittimità; ma  lo  fanno  derivare  dalla  facoltà  di 
obuure,  conceduta  a chi  riceve  il  prestilo:  e- 
glino  dicono,  cbe  se  l'affitto  dà  diritto  a riscuo- 
tere uo  prezzo  per  la  sola  concessione  dell'uso, 
a più  forte  ragione  debb'  esservi  diritto  a ri- 
scuotere uo  prezzo  per  la  concessione  della 
facoltà  di  usare  e di  abusare,  la  quale  è assai 
più  larga  per  chi  la  riceve,  ed  assai  più  com- 
promessiva  per  chi  la  dà  (5);  dacché  il  locatore 
alla  fio  fine,  non  ha  a temere  che  il  suo  fillua- 
rio  gli  porli  via  la  casa  il  campo,  il  podere, 
ma  il  prestatore  invece  ha  ben  ragione  di  pa- 
ventare di  perdere,  per  la  intolviùililà  del  de- 
bitore, o-ò  cbe  gli  è dovuto  (6). 

SzS.  E questo  risponde  pure  aH'argomenlo,  ' 
che  i canonisti  traggono  dal  risico  della  cosa, 
argomento  stimato  assai  grave  da  Molineo  (7) 
ma  che  è dispregialo  e deriso  da  Somesio  (S}: 
secondo  noi  vi  si  scorge  sempre  lo  strano  Ira- 
piantameoto  de'principi  del  contralto  di  affitto 
nelle  combinazioni  del  contratto  di  prestilo  ail 
interesse.  S'i  certo,  il  prestatore  non  va  soggetto 
al  risico  della  forza  maggiore  ; e né  può  an- 
darvi soggetto,  lostocbé  il  prestito  ba  trasferito 
la  proprietà  della  cosa  io  colui  che  I'  ha  tolta 
a prestito,  e si  sa  che  ret  perii  domino  ; ma 
premunito  per  questo  lato,  egli  sta  d'altra  par- 
te esposto  a dei  pericoli  che  non  esistono  nel 
più  frequente  e nd  più  importante  di  lutti  gli 
affini,  in  quello  degl*  immobili,  i quali  tengon 


locare  guod  locare  ( p.  160).  Ma  no,  coliocare  non  ba 
sotto  la  penna  di  Ulpiano  il  senso  legale  di  locare. 

(3)  Cap.  5,  p.  96  ; c.  7,  p.  160,  161,  162. 

(1)  Polhier,  o.  8. 

(3)  Injra^  al  n.  42i.  nell*  assimilare  il  prestito  ad 
interesse  al  contratto  di  costitnsione  di  rendita,  racciam 
notare,  come  nell*  idea  de*  compilatori  del  codice,  il 
prestito  ad  inteiesse  partecipasse  iella  natura  del  con- 
tratto di  vendita. 

.6)  Somesio,  0.  8.  p.  194. 

(7)  Probabilior. 

(S)  Cap.  8,  p,  221  ; /tiro  explodendum. 


)0> 


123 


luo^o  di  rapililp,  in  tiflallo  eonirallo;  d co  il 
pencolo  della  intolvióililà  del  deb  lore;  quelli 
pa<lrone  di  usare  ed  abusare  della  cosa  pretlala 
può  coniiimarla,  può  Tarla  sparire,  e lasciare 
cosi  il  credilore  sema  guareuligia;  dico  il  ti- 
more di  perdere  il  capitale,  per  effrllo  della 
mala  fede  o della  rallira  conuotla  di  chi  I'  ha 
ricesulo  in  prestilo;  dico  da  ultimo  le  lunghe- 
rie,  le  liti,  le  inquietudini  che  lengoo  dietro 
a’  contralti  di  prestilo,  e che  non  esistono  io 
quello  di  aflìllo.  Come  mai  alti  ed  imparziali 
intelletti  hanno  potuto  ostinarti  a sconoscere 

? [netti  pericoli  dei  prestatore,  od  almeno  a non 
arli  pesare  nella  bilancia  della  salulaiione  dei 
risichi  rispellÌTÌ  alle  due  parli? 

319  E che  intese  di  dire  Domai  con  quella 
sua  ragione  allretlaolo  sentenziosa  in  apparen 
za  per  quanto  sana  in  sostanza,  che  il  presta- 
tole cioè  I cari  un  proGllo  da  una  cosa  non 
sua?  I Ma  giusto  perchè  la  cosa  era  sua  in  o- 
riginc,  ed  faa  cessalo  di  esserlo  per  tolonià  di 
lui.  in  questo  Irasferi mento  di  proprietà  per 
appunto  sta  la  materia  del  prezzo  che  si  ri- 
scuote. 

33o.  E quando  poi  si  grida  airingiiislizìa  di 
riscuotere  un  interesse  determinato  e certo, 
mentre  l’argento  è sterile  per  tua  natura,  e se 
dirien  Trutlilero  nelle  mani  di  chi  lo  toghe  a 
prestito  ciò  è frallo  della  costui  industria  ed 
altres'i  dei  rischi  •'  quali  questi  lo  espone,  ri- 
maurndosi  il  prestatore  straniero  aflalto  a que- 
sta coae,  ai  pone  allora  in  obblio  che  il  presta- 
tore ne  ha  abbastanza  dei  suoi  propri  rischi,  e 
che  la  uguaglianza  del  cnnlraltn  non  esige  ch'e- 
gli prenda  parte  a quelli  eziandio  di  chi  riceee 
a prestilo;  si  pone  allora  in  obblio, che  il  presta- 
tore, soccorrendo  del  ano  danaro  ad  altrui,  si 
priea  di  un  capitale  ch'egli  avrebbe  piitulo  far 
frullare  da  sè  medesimo  ( 1);  il  che  deve  bastare 
a farlo  immune  dalla  taccia  d' ingiusto,  e ad 
esentarlo  dal  prender  parte  alla  iodotiria  di  chi 
riceve  il  prestito;  si  pone  allora  io  obblio  che 


(1)  Somesio,  cip.  8,  p.  196.  — Tronche!  ( Fenet,  l. 
li,  p.  438). 

(2)  Somesio,  p.  197  ; Sic  rem  tuam  uterine  agii. 

(5)  Grozio,  tib.  2,  e.  t2,  a.  20, 

(4.  Groiio,  /oc.  ci'i. 

(5)  San  Crisostomo  in  4/o/Mocum,  c.  21,  hom.  38, 
1.  1,  p.  907.  Veggasi  la  nostra  Prcfazioue.  — Noodt, 
r oppucna,  tib.  1,  e.  7. 

(61  Ecco  t*  argomento  di  Caleioo  sopra  questo  punto: 

I Pecunia  non  parit  pecuniam.  Quia  mare?  quid  do- 
mus  ex  cujus  lacatione  pensionem  pcrcipìo  ? an  ex  tec- 
t'S  et  pariatibus  argenlum  proprie  nascitur  ? sed  et 
terra  producit,  et  mari  adrebilur  quod  pecuniam  doin- 
de  producat,  et  habitationis  comniodìtas  rum  certa  pe- 
conia  parar!  commutarire  solet.  Quod  si  igitur  plus  ex 
oegotiatione  lucri  percipi  possit  quam  ex  fundi  cujus- 
vis  proveotu,  an  feretur  qui  fundum  sterilom  fortasse 
colono  locoTCrit  ex  quo  mercedem  vel  proveotum  reci- 
piat  libi,  qui  ex  pecunia  fructuro  aliquem  perci-perii, 


ciascuna  delle  due  parli  consegne  no  utile  li- 
brato da  evidentissima  equità  (s);  imperocché 
chi  riceve  il  prealilo  prende  un  danaro  col  qua- 
le compra  terreni,  migliora  ì suoi  fondi,  paga 
i suoi  flebiti,  ingrandisce  e dà  vita  al  suo  com- 
mercio ec.  ec.;  e chi  dà  il  prestilo  ottiene  un 
legittimo  consenso  a'vaolaggi  che  ha  procuralo 
ad  altrui,  spossessandosi  d’  una  cosa  sua  (3), 
all' incertezza  alla  quale  si  espone  per  la  sua 
fede  nell'  altrui  loltiòililà,  alla  perdila  che 
ha  palilo,  quando  ha  posto  un  altro  nel  pieno 
possesso  della  proprietà  sua.  E ohe  I In  lauta 
evidenza  di  utilità  reciproca,  si  parlerà  ancora 
d'  ingiustizia,  di  sopruso,  d' ineguaglianza! 

33 1 . Ma  SI  che  se  ne  parla. ripiglierà  taluoo, 
e eoo  ragione,  dappoiché  voi  stravolgete  l' in- 
dole del  prestilo,  il  quale  è esseuzialmenle  gra- 
tuito e non  è stalo  inventalo  per  frullar  lucri; 
voi  ponete  a prezzo  nn  allo  di  benevolenza,  un 
benefizio  reso.  A ciò  rispondo:  la  stipulazione 
deH'interesse  pioduce  nel  prestilo  di  consuma- 
zione ciò  che  il  prezzo  produce  nel  comodalo, 
ossia  lo  trasforma,  togliendogli  la  qualità  di 
esser  gratuito,  lo  colloca  nell'  ordine  de' con- 
traili commiilalivi  (4).  Non  v'ha  obbligo  di 
esser  liberale;  onde  colui  che  prestando  esige 
no  interesse,  non  vuol  essere  liberale;  ma  at- 
tende invece  ad  un  affare  che  gli  frulla  ulde, 
come  avviene  ne'coniratli  di  vendila,  di  affido, 
di  permuta.  Non  gli  ricordale  adunque  la  gra- 
tuità del  benefizio,  quando  egli  non  ha  avuto 
in  animo  di  farlo;  tulio  al  più  lo  giudicherete 
come  impegnalo  in  un  contralto  inleressalo, 
loslocbè  egli  volle  sottrarsi  dal  eonlratlo  di  be- 
neficenza. 

33a.  Ma  la  sterilità  dell'  argento  ! Questa 
ragione  sottile,  venuta  io  mente  ad  Aristotile, 
e comenlala  da'  teologi  (i>)  e da’  canonisti,  non 
vai  meglio  (6)  delle  altre,  nè  pone  nulla  io  es- 
sere. Gli  avvirsari  del  prestito  ad  interesse  lo 
hanno  specialmente  adottata  per  disti  figgere 
un  paragone,  che  i parligiaui  di  quel  contralto 


non  feretur?  et  qui  pecunie  fundum  ucquirit,  an  non 
pecunia  ilta  generai  alleram  annuam  pecuniam  ? [inde 
vero  mercaloris  tucrum  ? ex  ipsios,  inquiex,  ditigentia 
alquo  industria  ? Quia  dubitai  pecuniam  vaouam,  innti- 
tem  omnino  esse  ? Keque  qui  a me  mutuum  rogai,  va- 
cuam  apud  se  baberc  a me  acceplani  cogitai.  Plun  ergo 
ex  pecunia  illa  tucrum  accedit,  sed  ex  provenlu.  ///ue 
igilvr  rationes  auSffVea  guidem  eunt,  et  epeciem  guam- 
dam  kaòent,  Sed  ubi  proprius  eipendunlur,  reipsa  con- 
cidunt.  Nunc  igitur  concludo  ; judicandum  de  Uluris 
esse,  non  ex  parlicutari  aliquo  Scripturae  loco,  sed 
lantum  ex  acquitalis  rcgula,  1 Calvìni  Epittolat }. 

Dugald  Stewart  trova  questi  argumenli  pieni  di  vi 
goria  e degni  di  Bentham  ( Ut.  gen.  detta  titaeojia 
t.  I,  p.  46  o 318). 

Questo  ragionamento  è con  effetto  assai  vigoroso  ; 
ma  per  questo  appunto  io  non  aggiungo .-  e detna  di 
Bentham,  perocché  questi  é nn  ingegno  de*  più  falsi  e 
do'  più  esagerati,  che  posiao  mai  incentrarsi. 
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factTRno  Ira  il  Tendilore,  il  quale  di  pirno 
drillo  risroole  l’ iolerrssie  dii  prezzo  della  cosa 
reodiila  e non  pagala,  ed  il  prealalore  il  quale 
lo  riscitole  per  eifello  della  convenzione,  da  un 
capilale  per  lui  Irasferito  in  proprielà  di  alimi. 
Essi  dicono;  il  voslro  paragone  è inesallo  ; e 
i beni  venduli  sono  friillireri,  ed  il  fruire  dei 
frulli  può  separarsi  dal  godimeolo  della  prò 
rielà;  ma  non  cosi  nel  preslilo:  l’argenlo  non 
frullifero,  nè  è Bnscelliro  di  un  possesso  di- 
alinlo  dalla  proprielà:  nulla  dunque  può  esiger- 
si  per  coleslo  godimeolo.  È vero  che  l’argenlo 
può  divenir  frullifera  nelle  mani  di  chi  lo  ha 
lollo  a preslaoza  mercè  la  propria  indiislria, 
ma  ciò  non  si  avvera  che  accidenlalmenle,  e 
quando  si  avvera  queslo  prodollo  dell' argento 
non  vico  già  dal  preslalore,  sibbene  è frollo  del 
lavoro  e dcll'allivilà  di  chi  lo  ha  ricevulo  in 
preslilo,  ond’egli  nulla  debbe  reirìbuire  al  pre- 
slalore per  cosiffsllo  accrescimrnlo  di  capilale, 
e solo  deve  rendergli  il  capilale  prealalo,  dac- 
ché il  preslalore  null’allro  gli  ba  dalo  (i). 

333.  Come  mai  de' buoni  ingegni  hanno  po- 
Inlo  mi-llere  a lorliira  il  loro  cervello  eoo  lali 
sforzi  di  ginnaslica  iolellclliiule  t Ma  ciò  che 
v’ha  di  singolare  veramenle  sono  gli  argnmenli 
de'  I.  elogi  e de'  csnonisli  direni  ad  afforzare 
dell'  nulorilà  della  scrilluia  queslo  ininlelligi- 
bile  sofisma  I t L' argenlo  è slerile,  perocché 
s Dio  non  ha  dello  per  lui  quella  pnssenle  pa- 
rola : creicele  e moltiplicateti.  Esso  non  é 
f pailecìpe  del  privilegio  che  ha  la  ferra,  alla 
t quale  Dio  disse  nel  giorno  della  creazione  ; 

I Germinel  terra  herbam  eirenlem  {i).  L’usu- 
c raio  vuol  seminare  senza  campo  senza  aralro 
c e senza  piogge , però  quesla  condannevole 
I agrioollura  non  può  frullargli  se  non  che  ziz- 
t zania,  buona  solnmenle  ad  esser  gillala  nel 
t fuoco,  ec.  (3).  1 _ 

334.  Tulle  quesle  dis-erlazioai  sulla  sterili- 
tà dell' argento  ritraggono  da  un'  idea  di  Ari- 
slolìle,  il  quale,  tracciando  i primi  rudimenti 
della  economia  politica  (4)<  si  diffonde  sulla 
differenza  che  intercede  Ira  l'acquisto  naturale 
e r acquisto  derivalo.  Ira  l'acquisto  domestico 
cooCnalo  nel  soddisfacimcnlo  de'noslri  semplici 
bisogni  naliirali,  e l'acquisto  commerciale  che 
non  conosce  limili,  perché  inteso  a conseguire 
indefinite  ricchezze.  1 bisogni  fisici  intanto 
prendendo  tulio  d'i  nuovo  incremento  nella  so- 
cietà, tanto  si  scostano  dal  naturale  loro  limile, 
che  diventano  insaziabili  nel  loro  sriluppamenlo 

(1)  Potliicr,  n.  as. 

(2)  CesMi,  1 , 1 1 . Vedi  Diiterlaiimt  teetojica  ni- 
r usura,  p.  SS. 

(S)  Sud  Crisoetono,  hom.  57.  sopra  al  cap.  27  di  s. 
Matteo.  — DiiieTlaztone  ttotoyiea  au/giiaura,  p.  80. 
Tommassioi,  Trattalo  del  negewio  e detC utura^  2*  par. 
c.  «,  p.  2il. 

(t>)  l.ib.  I,  cap.  S.  Vedi  l’edisiooe  « la  trsdusìooe 


e nel  capriccio  loro, e si  fanno  emuli  dell'acqui- 
sto della  ricchezza  indefinita  con  lo  stesso  ar- 
dore che  il  commercio  islesso.  Allora  le  specu- 
lazioni naturali  non  piò  bastando  a cosiffatti 
bisogni,  si  vuol  cavare  denaro  da  lutto,  si  ven- 
de il  coraggio,  l' iniclletlo.  i servigi,  tulio  di- 
venta mezzo  per  acquistare  il  superfluo. 

Ma  continua  a dire  Aristatile,  l'acquisto 
domestico  eontenuto  ne'limili  della  mediocrità 
e senza  negligere  la  cura  di  vivere  saviamente, 
é il  solo  necessario  e stimabile.  E per  l'opposto 
l'acquisto  commerciale  che  forza  la  natura, 
che  adnpra  mezzi  arlifiziali  per  arricchire  al- 
l' infinito  é meritamente  dispregiato. 

Tra  queste  industrie,  di  formazione  tutta  fat- 
tizia sta  r usura,  la  quale  é una  maniera  di 
acquisto  nata  dal  danaro  in  sé  stesso,  e da  essa 
sviato  dalla  destinazione  pc-r  la  quale  fu  crealo. 
Il  danaro  fu  inventalo  per  servire  a'csmbi;  ed 
é il  cambio  che  gli  dà  valore.  Se  il  cambio  non 

10  fecondasse,  es  0 rimarrebbe  uua  cosa  vana, 
ed  il  suo  possessore  si  morirebbe  di  fame,  come 

11  Mida  della  favola,  la  di  cui  ardente  cupidigia 
faceva  convertire  in  oro  tulle  le  vivande  del  suo 
pranzo.  Se  dunque  é vero  che  l'utdità  del  da- 
naro sta  nel  cambio,  esso  non  dnvrebb'  esser 
naturalmente  adnpralo  se  non  che  a queslo;  ma 
r interesse  che  se  ne  cava  moltiplica  il  danaro 
in  sé  medesimo,  é l'argento  nato  daU'argeolo; 
queslo  é dunque  il  meno  naturale  degli  acqui- 
sti. epperò  v'  ha  ragione  di  esecrarlo  (5). 

Non  ostante  quesle  osservazioni,  Aristotile 
novera  il  ( restilo  ad  interesse  fra  i mezzi  le- 
gittimi di  acquisto,  come  l’agricoltura,  il  com- 
mercio di  terra,  di  mare  ed  alla  minuta,  la  lo- 
Cezinne  di  opere  (6). 

33S.  È facile  ad  intendere  di  quanto  Vulido 
appoggio  quesla  teorica  di  Aristotile  riuscir 
dovesse  a’  teologi  ed  ai  canonisti  in  un'  epoca 
massimamente  che  il  nome  di  quesla  filosofo 
sedeva  sovrano  nelle  scuole,  e che  tulli  giura- 
vnno  nelle  sue  rispettale  parole  (7)  Laonde 
Calvino  trattò  con  asprezza  l'oracolo  del  medio 
evo,  e S 'm'sio  consacrò  lunghi  e numerosi 
capitoli  a confutarlo  (8).  Grandi  errori  di  eco- 
nomia stanno  infatti  nel  suo  sistema,  il  quale 
per  altro  ha  il  merito  di  essere  il  primo  saggio 
di  econnmia  sociale  formolaln  dalla  scienza  an- 
tica. e queslo  non  è merito  medincre. 

Però  non  è vero  in  primo  luogo  che  gli  sito- 
menti  materiali  della  produzione  e della  ric- 
chezza siano  stali  dalla  natura  di-slinati  a que- 

del  mio  sapiente  collega  il  stg.  Berthéteoij  Saiot-Bi- 
laire,  I,  I,  p.  SS. 

(5)  P.  6J. 

16)  P.  6S. 

(1)  Dngald  Stevart,  ( Riotrotto  di  tlaria  detta  fio- 
oojh,  I.  I,  p.  12, 13,  li  ). 

(8)  Òe ixn^r, cap.  10, 11,12,13,11, 15,  16, 17, 18. 
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gl’  impifglii  unici  ed  invaricbìli,  ohe  lanlo 
preoccupavano  lo  Slagirila.  Il  frumcnlo  può 
aeminarsi.  venderai,  preslarai,  Iramularai,  nè 
da  ciò  potrà  dirsi  eh’  esio  sia  alalo  crealo  per 
r lino,  piuUoslo  che  pfr  I alito  di  siffalli  usi. 
V’  ha  un  arie  indi  sire,  che  impadronendosi 
della  materia  la  divide,  la  decempone  e cova 
dal  suo  seno  effetti  ignoti,  onde  è che  i vel.  ni 
ci  guariscono,  il  carbone  c illumina  co  suoi 
gas  irradiami,  quel  vapore  leggiero  che  per 
lanlo  tempo  s'  è lascialo  sperdere  in  fumo  è 
divenuto  ora  una  forza  possente,  gli  slesai  im- 
puri avanti  de'  letamai  soccorrono  con  slupen- 
da  metamorfosi  al  nostro  lusso  ed  alla  villila- 
zione  ntisira.  Di  pari  passo  con  questi  prodigi 
di  creazione  operali  dalla  chimica,  ha  progre- 
dito la  moltiplicazione  delle  ricchezze  operata 
dalle  sapienli  combinazioni  della  economia  to 
ciale.  Il  credilo  ha  reso  la  carta  eguale  alla 
moneta,  avvegnaché  la  caria  non  fosse  siala 
inventata  in  origine  se  non  che  per  scrivere. 
Si  dirà  forse  esser  qui  sta  una  depravazione 
della  naturale  sua  destinazione  ? nello  stesso 
modo  r argento  ridotto  in  moneta,  creazione 
dell'  uomo  e non  della  natura,  può  reciprtea- 
mente  usarsi  e cume  merce,  e come  segno  di 
valori,  senza  che  vi  sia  ragione  di  gridar  la 
voce  addosso  a questo  doppio  impiego;  esso  in- 
vece deve  subire  la  sorte  della  materia,  che  è 
di  esser  schiava  dell' uomo,  e deve  anch’esso 
sopperire  n tulle  le  maoiere  di  utilità  e di  bi- 
sogni cui  po.ssa  ragionevolmente  soddisfare. 
Lungi  dunque  dal  frapporre  ostacoli  ai  mi  zzi 
di  acquisto  iuvenlati  dal  gmio  dell'uomo,  ad 
imitazione  dei  mezzi  naiiirali  e primitivi;  im- 
perciocebé  fa  mestieri  riconoscere  il  capo  la- 
voro dell' incivilimenlo  ni  Ile  nuove  strade 
aperte  per  lui  all'  attività  sociale,  nelle  nuove 
sorgenti  di  lavoro,  ne'  nuovi  ed  ammiri  voli 
mezzi  di  propagare  l'agiatezza  in  quegli  ordi- 
ni, i quali  mancano  di  ricchezze.  Plutarco  cre- 
dette di  aver  schiacciato  i prestatori  sotto  il 
peso  di  un  argomento  irresistibile,  quando  dia 
se  loro  eh’  e^ino  dal  nulla  trar  volevano  alcu- 
na cesa  (i);  ma  senza  saperlo,  egli  faceva  con 
ciò  il  maggior  elogio  del  credilo,  il  quale  per 
il  suo  movimento,  fa  scaturir  la  ricchezza  dal- 
la sterilità! 

336.  Da  ultimo  che  intese  di  dire  Aristotile, 
quando  dogio  di  avere  con  molla  ragionevolez- 
za atabilito  non  avere  il  danaro  altra  virtù  che 
ne' cambi,  si  fa  a censurare  il  prestito  ad  in- 
teresse, protestando  eh’  esso  faccia  traviare  il 

(I)  Nel  SDO  libro  De  vitmjt  aere  aliene:  s Ex  co 
fw^  negue  ett,  nefiie  eubtietit,  naecitnr  Joenue,  s vo- 
lova  ioleoilore  aho  l' iolereise  traesse  origine  de  on  ca- 
pitale coosumeto  e prestalo  per  esser  consumato.  Noodt 
enei  bene  dice  esser  questa  dui  vere  sostiglietsa,  lib. 
I,  c.  ». 


danaro  dalla  sua  propria  dcslinaaiouc?  Ma  non 
è forse  un  cambio  che  serve  di  base  al  prestilo 
ad  iutereisr?  Ciò  che  ai  paga  a titolo  d’ inte- 
resse da  chi  ha  ricevuto  a preslania,  non  è 
forse  il  prezzo  del  cambio  che  si  opero  Ira  lui, 
che  si  giova  della  aomma  di  che  ha  bisogno, 
ed  il  prestatore  che  consente  a privarsene  per 
un  determinalo  periodo  di  tempo  ? Non  v'  ha 
forse  io  ciò  un  negozio  reciproco  cui  si  dà  me 
rilamente  un  prezzo  (»)? 

337.  L'argomento  adunque  della  ilerililà 
deH’argeolo  è inintelligile  e friiolo.  L’argen- 
to DUO  è maggiormente  infecoodo  di  qualunque 
altra  cosa  et  circoudi  ; coneii  ssiaché  nessuna 
cnsa  produce  in  prò  dell'  uomo,  se  non  sia  re- 
sa fertile  dal  suo  lavoro,  o utile  da'  bisogni  che 
si  Bodijsf,  no  col  pagamento  di  un  prezzo.  Ed 
in  veru  che  altro  produrrebbe  la  lena  senza 
l'aratro  se  noo  che  cardi  e b glio?  Qual  rendi- 
la darebbe  una  casa  al  suo  proprietario  se  la 
neceaailà  di  abitarla  non  iodiiresse  altrui  a torla 

10  6lto  (3)?  L'aria  è sterile,  diceva  Somesio,  e 
nondimeno  I*  imposizione  la  rende  produttiva. 

11  mare  è sterile  per  qualunque  non  vi  esereili 
la  propria  industria  come  ì marinai  ed  i pesca- 
tori (4).  L' ammalalo,  aggiugne  facelemenle 

10  sttsso  autore,  è piodollivo  pel  suo  modico, 

11  morto  pe'  becchini  e pel  prete  che  l' inter- 
ra (5).  Adunque,  siccome  il  bisogno  che  ba  il 
Elluerio  di  abitare  una  cosa  rende  questa  prò- 
diluiva  al  proprietario,  cos'i  il  bisogno  di  da- 
naro che  si  sperimenta  da  chi  oc  toglie  a pre- 
stilo rende  l'argento  produttivo  a chi  ne  pos- 
siede. £ negli  alesai  contralti  di  rendila  costi- 
tuita approvali  da’ canooisli,  non  è forse  il  da- 
naro stesso  che  frulla  denarot  L'argento  per 
tanto  è sterile  per  quanto  rimane  ozioso  ; ed  è 
in  questo  senso  che  i giureconsulti  han  dello: 
Aummi  sierilet  (6).  tierilit  pecunia  (7). 

338.  Chiara  conseguila  da  ciò  la  confusiona 
io  che  SODO  incorsi  i canonisti  allorquando, 
convenendo  nel  principio  che  1'  argento  possa 
esser  fecoodalo  dall’  industria,  persistono  in 
dire  che  nel  prealilo  ad  interesse  sia  l'ioduslria 
di  chi  riceve  quella,  che  pooeodo  a frutto  l'ar- 
gento, lo  rende  fecondo,  epperò  siccome  il  pre- 
statore rimane  straniero  a questa  ioduslria, 
cos'i  egli  non  debba  partecipare  a'  lucri  ch'essa 
produce.  Ma  che  imporla  al  prrstalore  l'uso 
che  altri  faccia  del  danaro  preso  a prestilo? 
Che  imporla  a lui  che  questi  lo  impieghi  io  un 
modo  piuUoslo  che  in  un  altro,  0 che  per  una 
capricciosa  bizzarria  lo  tenga  chiuao  nel  soo 


(2)  Junye  Noodt,  De foeaore,  lib.  I,  c.  1. 

(S)  Noodt,  tee.  eit.^  — Grosìo,  Ub.  2,  c.  12,  n.  20. 
(l)  Deueerie,  eep.  8,  p.  <»8. 
h)  P.  IS9. 

i6)  Papiaieoo,  I.  7,  D..  dir  eeune. 

(7)  Ulpiano,  I 3,  $ l,  D , de  eontrar.  telelee. 
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scrigno?  Ciò  loroa  presso  a poco  allo  slesso 
cbe  se  uo  allìitiitore  concepisse  de'  scrupoli  sul- 
la legillimità  del  suo  coolrallo  di  locazione, 
perchè  colui  al  ijiiale  egli  ha  localo  la  sua  rara 
noo  l'abili.  Ma  noi  Qiiesle  idee  traile  dal  con- 
Irallo  di  società  non  calzano  qui  a proposito- 
Il  prezzo  cbe  ricere  il  prestatore  non  è mica 
una  quota  parie  de'  lucri,  cbe  d mulualarìo 
rara  per  conseguire  dalla  sua  indnstr  a,  sibbe- 
ne  è il  prezzo  del  trasfcriraenlo  della  proprie- 
tà di  una  somma,  cbe  il  primo  ha  fallo  in  al- 
trui per  uo  delermioalo  tempo,  e che  (questi  ha 
detto  di  essergli  utile;  questo  prezzo  e legitti- 
mo tanto  per  la  prirazione  cbe  il  prestatore 
impone  a aè  medesimo,  quanto  pe  ranlaggi 
che  l'altro  ha  asserito  doterne  conseguire. 
< Usura  propler  utum,  i come  dicera  Papi- 
niano.  E quando  Polhier  pretende  cbe  chi  ha 
ricrrulo  in  prestilo  non  somma  di  danaro  non 
sia  tenuto  a restituire  se  non  che  una  somma 
eguale,  e noo  altro,  ebbi  a che  olire  il  capita- 
le ri  ha  il  tempo,  durante  il  quale  il  prestatore 
si  è prirato  d’ una  sua  cisa  cb' egli  arrebbe 
posto  a profitto;  i/inut  toltil  tjui  tardius  sol- 
vii  (i);  un  compenso  è pertanto  dovuto. 

33g.  Ma  noi  possiamo  oramai  farci  una  giu- 
sta idea  della  conformità  del  prestilo  ad  inte- 
resse colle  leggi  della  ragione  e dell'  equità,  lo 
penso  cb'  esso  sia  di  diritto  naturale  (a),  e Mar 
nano  lo  colloca  anzi  allo  stesso  rango  della 
vendita,  della  permuta  e di  altri  contratti  dei 
diritto  delle  genti  (3).  lo  non  avanzi  rò  fino  ad 
i.ffeimare,  coi  Somesio,  che  il  prestilo  ad  in- 
teresse abbia  dovuto  praticarsi  anche  in  quel- 
I epoca  remotissima  che  gli  uomini  si  nutriva- 
no di  ghiande  nelle  foreste  di  Uodona  (4);  ma 
dico  star  nella  natura  delle  cose  cbe  quegli,  il 
quale  consegue  un  vantaggio  che  ha  richie- 
sto. debba  convcncvolmenle  pagarlo.  Esiodo 
ne  faceva  altresì  un  dovere  di  morale,  e Cice 
rune  l'approva;  t £a  qvue  menda  aeceperis, 
c tnnjore  mensvra,  si  modo  possis,  jubet 
c Uesiodus  reddere  (5;.  i Saremo  noi  meno 
riconoscenti  di  quelle  fertili  campagne  che  ren- 
iloiin  assai  più  di  ciò  che  non  han  r cevulu? 
I An  non  imitavi  ayros  ferli/ts,  qui  mallo 
I plus  rjferunl,  qiiam  aceeperunt  (6)?  Il  pre- 
stilo ad  in  cresse  si  modella  sopra  questo  sen- 

<\)  lllpian0|  1.  t2,  I).,  vetb.  tiynif.  — .Mootes* 
quiru,  Sfirito  dellt  lib.  21,  cap.  /2.  — Grotio, 
lib.  2)  c.  11,  n.  20-  — VpggMÌ  nella  noUra  preraxiooe 
ciò  che  i teologi  ri»pea<ie?ano  a qucal*  argomento  pre* 
tendendo  che  il  tempOi  eh* citalo  dato  atollo,  ooo 
potsa  CHcr  materia  di  commercio  ! 

(2)  Noodl,  De foenore,  Hb.  I , c.  4.  — Grozio,  quan- 
tunque oppugni  il  prestito  ad  interesse  secondo  lalegge 
diTÌna,  riconosce  noo  pertaoto  noo  esser  quello  con- 
trario al  diritto  naturale,  Itb.  2,  c.  1 1.  o.  ^0. 

^3)  l..  15,  D.,  de  tnteidtcl.  et  reUgat. 

(4)  De  uavrta,  cap.  IO,  p 269. 

(3.  De  lib.  I,  c.  13. 

tO)  Idem. 


timento  e lo  riduce  in  allo  ; e quando  converto 
in  diritto  di  colui  che  impresta  riò  che  la  mo- 
rale impone  come  dovere  a colui  cbe  riceve  a 
prestilo,  min  v'  ha  ragione  ad  imputarlo  di  of- 
funderc  la  giustizia,  I'  eguaglianza  e la  reci- 
procità. 

340.  Si  è obbiettato,  contro  all'  aver  nove- 
ralo il  prestilo  ad  ialeresae  fra  i contraili  di 
diritto  naturale,  cbe  presso  i romani  nonjpole- 
va  altrimenti  pattuirsi  l' interesse  se  non  cbe 
per  slipolaziooi,  o per  parole  solenDemenle 
dettate  (7). 

Ma  non  si  è fallo  allenzione  che  le  forme  ar- 
lifiziali  del  diritto  romano  nuli'  altro  provano 
se  noo  che  l'esteriore  di  taluni  alti  apparleneo- 
se  al  diritto  civile,  noo  già  che  il  fondo  e la 
sostanza  di  questi  medesimi  alti  fossero  atra- 
uieri  al  diritto  naturale.  Ed  in  falli,  questa  me- 
desima obbiezione  nulla  priiova  ne  presso  i 
greci,  nè  presso  altri  popoli,  i quali  indifferenti 
sul  rigore  delle  formole,  a differenza  de'  roma 
ni,  non  conoscevano  la  stipulazione,  e pratica- 
vano non  dimeno  il  prestilo  ad  interesse  senza 
l'aiuto  di  questa  formalità. 

In  Roma  stessa  d'altronde  gl'  interessi  con- 
venzionali potevano,  in  certi  casi,  esser  dovali 
senza  la  stipulazione  (8),  come  avveniva  per 
coloro  che  toglievano  a prestanza  da'  banchie- 
ri ai  quali  ai  dovevano  gl'  inleresai  ex  nudo 

Ci-s'i  nè  cambi  marittimi  il  semplice  palio 
bastava  a dar  diritto  agl'  interessi  in  favor  del 
prestniore  (io). 

Ba«lafa  esiandio  ne'  prestiti  di  danaro  falli 
da  alcuna  città  (i  i). 

Ed  ancora  nei  prestiti  di  frumento,  orto  ed 
hltre  derrate  (12),  prestiti  assai  frequenti  come 
riferisce  lan  Geronimo,  e come  ahbiam  risto 
nella  nostra  prefazione. 

34 1.  Hremesso  ciò,  contengo  che  taluni  fi- 
losofi abbiano  declamalo  contro  all’  iiitira;  ma 
fa  mestieri  di  andar  cauti  nelP applicazione  dei 
rimproveri  da  essi  scagliali.  Galene  (iS)  assi- 
mila l'usuraio  al  ladro,  ma  egli  non  intese  di 
parlare  di  quel  prestatore  che  si  riman  pago 
ili  un  lucro  legittimo,  sihbene  di  quello  che 
ruioa  il  suo  debitore  con  eccessive  usure  (i4)- 
Seneca  rigetta  il  prestito  cd  interesse  dal  di* 

(7)  L.  41,  !>.,  de  ueurie.  — L.  Si  ita  stipuiatme^  121 
D.,  de  veri,  obligat. 

(g)  Somesio,  De  unrity  cap.  9,  p.  233,  « cap.  5, 
p.  109. 

(9j  Gìailiniaoo,  Novella.,  136,  c.  4.  — Noodt,  De/oe- 
tior^,  lib.  3,  c.  2.  ~ Somesio,  p,  108. 

(IO)  L,  7,  D , noa/ie./oenore{  — e Noodt,  Defoe- 
nere,  lib,  S,  c.  2. 

(11/  Poeto,  1.  30,  D.,  De  ueurie.  — Noodl,  « Somesio, 
ioc.  cil. 

(1  f)  L.  12,  C.,  de  ueurie.  — Noodl,  e SooMsio,  /oc. 
cit. 

(M)  De  re  reeticety  proem. 

(li  Noodl,  lib.  I,  c.  4. 


riilo  naiiiralo  (i)  ma  il  Fa  in  uno  di  que'  suoi 
momtnli  di  esagerazione,  epperò  non  bisogna 
fidarsene;  volendo  provare  che  1’  uomo  uscito 
dalle  mani  della  natura  abbia  pervertilo  tutto 
ciò  cir  era  buono  (2},  egli  scorge  da  per  tutto 
gli  e£Pi  tti  dell’avarizia  c per  fino  ne’ contratti, 
nelle  scritture  d’ obbligo,  nelle  fideiussioni  (3), 
vani  simulacri  di  proprietà  vacua  habendi  si- 
mulacra  (4)1  Io  gli  accordo  il  suo  trasporto 
contro  le  usure  smodale,  di  che  eravi  tanta  co* 
pia  io  Roma,  e che  forse  egli  stesso  praticava 
se  vogliamo  credere  a Tacito  (5);  ma  il  pre* 
stito  ad  interesse  è come  il  vino,  l’uso  ne, è sa* 
lutare,  l’eccesso  funesto. 

342.  Del  resto,  la  più  sicura  pruova  della 
legittimità  morale  del  prestilo  ad  interesse, 
quando  è racchiuso  io  limili  ragionevoli,  sta 
io  questo,  che  ad  onta  di  tulli  i divieti  delle 
leggi  ecclesiastiche  e civili,  sempre  si  è cerca* 
io  con  mezzi  equipollenti,  o eoo  finzioni  di 
conseguirne  i risiillamenti  ed  i vantaggi.  Ed  io 
rispetto  troppo  I'  umanità  per  esser  convinto, 
che  ciò  non  sarebbe  intervenuto,  se  questo  pre- 
stito fosse  pari  al  furto,  ci  me  han  preteso  al* 
cuoi  moralisti  ed  alcuni  teologi. 

Laonde  Grozio,  quantunque  contrario  al  pre- 
stilo ad  interesse  per  deferenza  alla  legge  reli* 
giosa,  riconosce  che  possa  validamente  stipu- 
larsi un  emolumento  pel  luogo  periodo  di  tem- 
po, durante  il  quale  il  prestatore  è rimasto  pri- 
vo del  suo  capitale  (6),  ovvero  (quando  vi  siano 
giusti  molivi  di  temere,  ch'egli  c<>n  difiicolta 
toccherà  la  rimborsazione  del  suo  capitale  ! E 
benanche  Corarruviu,  seguace  fedele  della  leg- 
ge ecclesiastica,  è di  questa  opinione  (7).  Ma 
che  nitro  è questo  se  non  un  interesse  masche- 
rato sotto  le  foggie  d’  un  indennizzaraeoto(8)? 

La  rendita  costituita  era  piuttosto  una  imita- 
zione che  una  simulazione  del  prestito  ad  inte- 
resse, e questa  imitazione  assicura  che  la  so- 
cietà non  potesse  far  a meno  di  un  mezzo  lega- 
le onde  mettere  a profitto  il  danaro. 

V’  erano  eziandio  le  vendile  col  patto  di  ri- 
compra, mercè  le  quali  si  riscuoteva  un  prodot- 
to equivalente  all’  interesse.  Voi  mi  chiedete  a 
prestito  10,000  franchi,  e siccome  non  volete 
contravvenire  alia  legge  ecclesiastica,  cosi  dite 


(1)  De  benefeiia,  tib.  7,  c.  10  : c Quid  Toenui  et  ka- 
lendarìam,  et  usura,  nisi  humanae  cupiditat»,  extra 
paturam,  quaesita  nomina  ? Quid  sunt  istae  labulae, 
quid  oomputatiooes,  et  venale  tempue,  et  eanguinoten- 
tae  eenteeimae  ^volontaria mata  ex  conetitutione  noetra 
pendentee  t. 

(2  Veggasi  pure  la  sua  lettera  122. 

(3)  Diptumata  eyngrapkue  et  camtioaee  {loc.  ctt.), 

(4)  Loe.  eit. 

(5)  Tacilo,  nel  discorso  che  gli  fa  pronuntiare,  quan- 
d'egli chiede  a Nerone  il  permesso  di  ritirarsi  dalla 
corte,  parla  del  conlrasto  che  esiste  tra  il  suo  amore 
per  la  mediocrità  e le  rioclicsse  di  che  lo  ha  colmato 


di  volermi  vendere  un  vostro  fondo  che  vale 
10,000  franchi,  e che  dà  5oo  fracchi  di  annua 
enlriita,  riservandovi  il  diritto  di  ricomprarlo. 

10  compro,  pago  il  prezzo  e voi  mi  pouete  io 
possesso  dell’immobile,  del  quale  io  riscuoto  i 
fruiti  ; alla  scadi-nza  poi  voi  ricomperate  il  vo- 
stro fondo  ed  io  ritengo  i frutti  riscossi.  1 ca- 
nonisti ed  i casisti  approvavano  questo  contrat- 
to (p).  Ma  cos’altro  conteneva  esso  se  non  che 
un  interesse  ricoperto  delle  fogge  del'a  vendi- 
ta ? E se  il  prestilo  ad  interesse  era  vietato, 
perchè  permettere  la  vendita  col  patto  di  ri- 
compera (10)  ? 

E che  dirò  dei  tre  contralti,  eh’  ebbero  tan- 
to gran  numeio  di  partigiani  fra  i gesuiti  e fra 
i professori  di  teologia  nell’antica  giurepru- 
densa, la  quale  vietava  il  prestilo  ad  interesse? 
Questa  riunione  di  contratti  è stala  frequentis- 
sima al  pari  che  fecondissima  di  controversie. 

11  prestito  reso  sterile  dalle  leggi  canoniche  e 
civili,  faceva  i più  grandi  sforzi  per  insinuarsi 
nei  contratto  di  società,  per  adornarsi  delle  sue 
sembianze,  ed  acquistare  col  suo  nome  il  van- 
faggio  di  essere  produttivo  di  lucro  ; molto  e 
molto  si  è scritto  su  tal  soggetto,  ma  senza  en- 
trare in  dettagli  ormai  resi  mutili  dalla  facilità 
delle  moderne  leggi,  il  nostro  dovere  si  limila 
a dare  un’idea  del  famoso  sistema  de'  Ire  con- 
tratti inventato  dapprima  con  astuzia,  e soste- 
nuto poscia  da’ casisti  rilasciati  come  uno  dei 
più  sicuri  mezzi  onde  sostenere  il  prestilo  ad 
interesse.  Polhier  se  n’è  occupato  (0.  22),  ma 
non  ne  ha  ben  conoscinla  l'origine,  poiché  cre- 
de e.'Sere  stalo  immaginalo  da  Diana,  mentre 
che  va  in  un’epoca  assai  piò  antica. 

I tre  contratti,  denominali  benanche  con- 
iraetus  trium  provengono  dalla  sottigliezza  dei 
clerici  orientali,  i quali  per  essere  loro  rigoro- 
samente proibita  l’usura,  procurarono  con  rag- 
giri sottrarsi  dalla  proibizione.  Si  crede  che 
questa  ingegnosa  finzione  fosse  anteriore  al 
concilio  di  Nicea  (1 1)  e contemporanea  dell’e- 
resia ariana  (12);  i piò  antichi  canonisti  dell’o- 
riente Zonaro  e Teodoro  Bal::amone,  i quali 
scrissero  nel  111  secolo,  ne  parlano  fin  d’allora 
come  di  una  invenzione  fraudolenta,  e di  una 
usura  arlifijiosa  (i3), 


l’imperatore,  i suoi  giardini,  i suoi  vasti  poderi,  i suoi 
fonai  allogati  ad  interesse:  Tom  latofoenore  exuberati 
14,  J!tm<ui,  53. 

(6)  Lib.  2,  0.  11,$  21. 

Lib.  3,  variar,  reeoi.  — C.  1,  n*  2.  — C.  4, 
(8;  Noodt,  lib.  I,  c.  12. 

(9;  Molina,  De  juetitiay  Uact.  2,  disp.  320,  n”  4, 

p.  121. 

(10)  Noodt,  lib.  I,c.  12. 

(11)  Tomastino,  Trattato  delPtuura,  cap.  16,  p.  385. 

(12)  Dissertazione  teologica  p.  238. 

(13)  Zonaro  sul  17"'°  canone  del  1°  concilio  diNicra. 
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Noodimeno  un  giiireoontuKo  celebre  del  se- 
dtcesimo  eccolo  Martino  Atpilcuela,  topranoo- 
minalo  Nararra,  per  euere  di  quello  regno  .li 
gloriar!  (i)  di  ararne  falla  la  scorerta,  affine 
di  compiacere  il  Re  di  Portogallo,  il  quale  de- 
siderare ardenleoieole  che  si  escosiloise  un 
oiexzo  come  eccitare  i particolari  a dar  a pre- 
stilo il  loro  danaro  a'mercanli  di  Lisbona  len- 
za incorrere  nell'accusa  di  uaiira.  Ma  per  re 
rilà  era  questo  un  errore  dorulo  all’  amor  pro- 
prio di  Nararra,  imperciocché  i Ire  conlralli 
erano  siali  già  mollo  lempo  prima  designali 
dagli  arlifizi  dello  spirilo  Greco,  e censurali 
come  mezzo  a praticare  I'  usura  (2). 

Ecco  inianlo  il  meccanismo  di  questa  combi- 
nazione di  cui  il  contrailo  di  società  è il  perno^z). 

Contralto  una  società  con  un  negoziante,  il 
quale  ri  mette  un  capitale  di  franchi  3o  mila; 
sborsandogli  10  mila  franchi,  egli  mi  associa 
per  un  quarto  nel  suo  negoziato;  secondo  l'an- 
damento usuale  de'suoi  aflari,  ho  motiro  a spe- 
rare chela  mia  parte  mi  produca  un  benefìcio 
annuale  del  dodici  per  cento.  É questo  il  primo 
conlrallu  e base  deH'operazione.  — Ma  siccome 
una  società  può  arere  cattisi  risullamenti,  può 
arere  perdile  inrece  di  guadagno,  ed  io  non 
soglio  correre  alcun  rischio  per  il  mio  capitale 
di  to.ooo  franchi,  fu  con  quel  mercante  un 
secondo  contralto,  che  caratterizziamo  per  con- 
trailo di  sicurtà,  per  il  quale  egli  mi  assicura 
i miei  10.000  franchi,  mercè  il  rilascio  di  una 
parie  de'  benefici,  la  mela  per  esempio. 

Eccomi  assicuralo  del  mio  capitale,  di  cui 
il  oegozianle  ri-pnnde  al  modo  slesso  che  se 
glielo  aressi  prestalo  : ma  ciò  non  è ancorai 
tulio,  mentre  i benefìci  non  sono  aifalto  sicuri, 
ed  ore  la  società  facesse  dei  cattisi  affari,  i 
miei  10,000  fr.  rimarrebbero  improduttiri.  Al- 
lora è che  ci  arraleremo  di  un  terzo  contrailo, 
il  quale  mi  mellerà  al  corerlo  di  questo  incon- 
veniente. lo  renderò  al  mcrcanle  il  mio  capi- 
tale di  10,000  franchi  iinilamenle  a liitli  i gua- 
dagui  sperabili,  pagandomisi  il  prezzo  in  fran- 
chi IO  mila  alla  fine  della  società,  ed  inoltre 
5oo  franchi  interessi  annuali  sino  al  giorno  del 
pagamento  del  prezzo,  àlereè  una  late  veniliia 
pomposameole  chiamata  da'  casisli  vendila  di 
un  più  gran  guadagno  eperato  per  un  profit- 
to minore  e certo,  io  non  avrò  più  a temere 
alcuuo  evento,  ed  il  mio  capitale  mi  darà  un 

(1)  Coment,  de  uturie,  a'  32. 

(2)  Tomuiiai,  Trartato  dell'  ueura  cap.  XVI,  p.  385. 
e dissertazieae  teologica  p.  283  0 316. 

(3)  Felìcio,  De  ioeietate,  cap.  t9,  d>  I.*;,  16,  17. 

li)  Toubeau,  tnelil.  det  diritio  consolare,  lib.  2, 

tit.  3,  cap.  3,  p.  ioti,  cita  Scaccia,  il  qunlo  aUesla  che 
secondo  ropiaionc  de*  R.  P.  ccsuili  aiuno  vi  oveo  sera, 
polo,  quando  l'iutercsic  era  del  5 per  cento;  c clic  nna 
tale  opinione  approvata  in  Ruma  da  persone  iuteiligen- 
ti,  veniva  iusegnata  io  Italia  e Spagna  da  profeoaori  di 
teologia. 


iniercse  di  5oo  fr, lochi.  Si  dirà  che  questa  con- 
venzione equivalga  ad  un  prestilo  ad  ìuleresse 
proibito  dalla  legge  divina  e cirtle?  Ciò  sareb- 
be troppo  ligoroso,  dicono  i casisti  partigiani 
de'  Ire  eoolratti  ; il  loro  grande  argomento  è 
ehe  questi  tre  contralti  essendo  leciti  presi  iso- 
lalameole.  non  debbono  cessare  di  esserlo  per 
essere  riuniti  io  una  sola  conlraltazione. 

In  Italia  ed  in  Spagna  una  tale  soperebieria 
pare  ehe  si  sia  insinuala,  per  la  ioQueoza  dei 
resisti,  nelle  persone  le  più  distinte  per  il  loro 
sapere  (A).  In  Francia  eziandio  essa  ebbe  cre- 
duli approralori  e sostenilori  dogmatici.  Gros- 
si libri  e piccoli  reonero  in  suo  aiuto  (5);  l'en- 
ciclopedia si  pronunziò  pe' tre  contralti,  a fio 
di  rendere  i capitali  civili  produllivi  d'interesse 
nel  commercio.  La  difesa  dell'usura  comincia- 
va a spuntare  negli  economisti  sotto  l'inQuenza 
di  Turgol  ; ed  i noralori  ed  i gesuiti  erano  di 
accordo.  Ma  tutte  le  persone  leali  di  teologia 
e di  giureprudensa  condanoarano  i tre  con- 
traili. In  falli  l’autore  delle  conferenze  lul/'u- 
tura  non  ri  scorgeva  se  non  che  una  pernieio- 
la  invenzione,  e Pothier  una  illutione  di  cu- 
pidigia. Ed  io  vero  era  evidente  che  le  parti 
non  avessero  inleso  di  fare  nè  una  società,  nè 
un'assicurazione,  mollo  meno  una  rendila,  e 
che  questa  triplice  simulazione  dasse  rila  ad  un 
prestilo,  che  si  area  vergogna  a nominare  (a). 

Si  sa  che  i monti  di  pietà,  instiluziooi  inven- 
tale a Perugia  nel  i4So,  e puramente  iolese  a 
prestare  sopra  pegni,  furono  dal  papa  Leone  X. 
ai  provati  dopo  mollissime  dispute  nella  decima 
tornala  del  quinto  concilio  di  Latrano:  tSacro 
c approbanle  concilio,  cos'i  il  papa,  approba- 
t mus  el  defìnimus  mnnies  pietalis  per  respu- 
I hlicas  insliliitos,  el  aiiclorilale  sedia  sposto- 
f lione  haclenns  probatos  et  confìrmalos,  in 
f quibiis  prò  eorum  impentit  et  indemwtate, 
a aliquid  moderatum  ad  toiat  ministrorum 
t impeaiat  et  aliarum  rerum  ad  illorum  eon- 
t terraiionem  pertineatium,  prò  eorum  tn- 
I demnitate  duntaxat,  ultra  tortem,  absgue 
I lucro,  eoriimdem  monlium  arcipilnr  (6)  i. 
Ecco  dunque  aiilorizzalo  il  prestilo  ad  interesse 
per  le  iodenn  là  de'  monti  e per  la  rimhorsszio- 
ne  delle  spese  necessarie  ; ma  perchè  si  sar,i 
sordi  a queste  medesime  ragioni,  quando  esse 
militano  in  prò  del  prestilo  ad  interesse  fra  par- 
ticolari ? 

15]  La  disHclazwne  teologica  é una  risposta  ad  nao 
di  cui. 

(a)  Ciò  clic  fio  qui  li  dice  dal  o.  a.  sulla  natura  dei 
tre  conlralli  gabbiamo  ricavalo  dal  suo  tratlalo  di  So- 
cietà e l'abbiamo  qui  riportato  nel  divisaoiento  di  di* 
spensare  il  lettore  di  ricorrere  altrove,  {Edit.) 

(()  CoDcil.  di  Lobbe,  t 14,  p.  2^1.  Tomassioi,  Dtl' 
Turur/i,  p.  439,  e Molineo,  Deile  usure,  n*’  68.*— s/im* 
ge  Diiteri,  teologica  eulC  uaura,  p.  243,  e la  nostra 
pfclaxione. 
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Parcccliie  fiale  è avvemito  che  il  clero  di 
Fraocia  abbia  lollo  a prestito  col  palio  drgli 
interessi  (i).  Asrebbe  esso  aulorizzato  il  furio 
sollomelteDdovisi  spoDlaneaiDenle? 

1 gesuili  facesano  anche  più  che  torre  a pre- 
s'Boza,  prestavano  eglino  alesai  a grosso  inU- 
resse  nel  nuovo  mondo  (a). 

A Lione  il  prestilo  ad  ioleresse,  tanto  favo- 
revole al  commercio  di  quella  cillà,  era  pub- 
nlicamenle  praticalo.  (3j  e due  arcivescovi  di 
Idone,  savi  prelati,  teneri  della  prosperila  pub- 
blica e del  bene  del  loro  gregge,  proibirono 
a'  predicatori  d'insorger  contro  a questa  usan- 
za (4):  la  medesima  tolleranza  era  pralicala  in 
Nanles  (5). 

Ne’  paesi  soggetti  alla  giurisdizione  del  par» 
lamento  di  Grenoble,  io  quelli  del  consiglio 
sovrano  di  Alsazia,  di  Bresse,  Augey,  Gei, 
Valromey,  era  lecito  di  stipulare  ne'  contratti 
un  interesse  sul  danaro  prestato.  Il  parlamento 
di  Navarca  si  alteneva  alla  medesima  giurispru  - 
denza  come  può  vedersi  in  una  lellera  curiosa 
scritta  ai  6 gennaio  1789  (6),  dal  primo  presi- 
dente di  quel  parlamcnlu  al  cancelliere  d'  A- 
guesseen.  Co»'i  usavano  nella  Lorena  e nel  Bar- 
rese (7},  ed  il  vescovo  di  Toul  a>endo  condan- 
nala uno  srritlo  del  signor  Guinet,  il  qnale, 
sotto  il  titolo  di  Faclum  trattava  della  legill  - 
mila  del  prestilo  ad  interesse,  il  parlamento  di 
Nancy,  con  arresto  del  5 ottobre  lyoS,  reso 
sulla  requisitoria  del  procuralor  generale,  si- 
gnor de  Boursier,  dichiarò  nulla  l' ordinanza 
episcopale  (8). 

La  medesima  ginreprudenza  vigeva  nei  par- 
lamenti di  Aii  (9)  e di  Uordeauz  (io) 

Altri  parlamenti,  come  quello  di  Tolosa, per 
esempio,  nun  permettevano  direttamente  la  sti- 
pulazione del  patto  degl'  interessi,  ma  I’  uulo- 
rizzavano  indirelinmeutc,  perocché  ricusavano 
di  ammettere  l' azione  per  la  leslitiizione  degli 
interessi  pagati  (1 1),  ed  i casisti  riconoscevano 
che  nei  casi  di  bnona  fede  non  v'  era  obbligo 
di  restituirli,  anche  nel  foro  interno  (12). 


ri)  Tominassìni  p,  410.  e la  fh'ttertazi'onf  itoìogiea 
tuie  utuTa,  p.  150,  ne  convengono. 

(2)  Storia  generale  de*  gesuili,  t.  l,  p.  276. 
tS)  Hcnrj’s,  t.  2,  lib.  i,  q.  110.  Vedi  la  ooslra  Pre- 
faiione. 

(4)  Dissertazione  teologica^  p.  176  e 177. 

(5)  Jd. 

(6)  Repert.,  t.  interessi^  $ 3,  e la  ootlra  Prefazione. 

(7)  Reperì.,  he.  dt..  o.  i,  p.  450,  col.  1. 
lUsloD,  Analisi  dé*eoslttmidtlla  lerena,  p.  319. 

Reperì  , T interessi^  j 3,  n.  4. 

(0)  Honifacio,  t.  2,  lib.  4«  tìt.  4,  cap.  8.  Deipeif' 
•es.  Prestito. 

(10)  Brodeau,  sopra  Louety  I.  1,p.  79C,  lettera  1, 
som.  8.  Tomassinì,  p.  479,  o.  9. 

(M)  Reperì.,  he.  eit.  Brodeauj  sopra  Louet,  he.  c/V  , 

TtopLOJiC  ~ raiSTiTo 


Mn  ascoltiamo  Turgol  segnalare  usi  del 
commercio,  e la  novella  via  che  di  gran  passo 
la  soc  eia  facevasi  a percorrere:  < È nolorìo. 
ci  dice,  non  esservi  sulla  terra  una  so'a  piazza 
cotnmerc'iale,  dove  in  più  gran  parie  del  com* 
mercio  non  si  raggiri  sul  danaro  improolalo 
senza  alienazione  del  capilale  (i3),  e dove  gli 
interessi  del  danaro  non  sieoo  regolali  dalle 
convenzioni  unicamenle,  ragguagliandoti  se* 
condo  rabhondanzn  maggiore  o minore  dì  da« 
naro  sulla  piazza,  secondo  la  solvibilità  più  o 
meno  certa  di  chi  dimanda  a prestilo.  Il  rigore 
delle  leggi  ha  dovuto  cedere  alla  forza  delle 
eose\  la  ginreprudenza  ha  dovuto  moderare 
nella  pratica  ì suoi  principi  spcculniivi,  sicché 
si  è venuto  a tollerare  aperiameme  il  prestito 
su  biglietii,  lo  sconto  ed  ogni  altra  maniera  di 
negozi  di  moneta  fra  commercianti.  Kd  acca* 
dcrà  COSI,  sempre  che  la  legge  si  farà  a proi- 
bire quello  che  la  natura  delle  cose  rende  ne- 
cessario. 1 

Oggidì  Gnalmenle,non  può  rivocarsi  io  dub- 
bio che  io  tulio  Italia  ed  in  Roma  istessa, sotto 
gli  occhi  del  Santo  padre  il  prestito  ad  interes- 
se sia  generalmente  praticato  col  mezzo  di  con- 
tratti, che  simulano  un  cambio  da  piazza  a 
piazza,  e che  una  savia  tolleranza  ne'magislralì 
hiccia  loro  tener  chiusi  gli  occhi  sopra  questi 
sutlerfiigi,  necessari  a metiere  in  accordo  il 
rigore  del  dinllo  cnnooìco  co'nuoii  bisogni  di 
una  società,  la  ricchezza  mobiliare  della  quale, 
essendo  divenuta  il  supplemento,  ansi  Temuta 
delia  ricchezzza  fondiaria,  deve  partecipare 
alla  fecondità  di  quest'  ultima  fi4)- 

t*l43  Le  coscienze  pertanto  al  pari  che  ta  ra- 
gione debbono  esser  tranquille  usando  i!  pre- 
stilo ad  interesse,  quante  volte  non  si  oltrepas- 
sino i limiti,  ne*  quali  il  legislatore  ha  circo- 
acnllA  la  ragione  dogl  inlere^si  annuali.  Quegli 
icraoieutc  sarebbe  imprudente  anzi  colpevole, 
che  si  ndoprasse  a riloroare  in  vita  divieti  ioap- 
plicabìli  alle  allnali  enndiz  onì,  e ad  acengin- 
□are  la  legge  ci^ ile  d*  incredulità  o d’ateismo. 


sostiene  por  anco  ebe  il  creditore  dì  buooa  fede  aveva 
azione  per  esser  soddisfano  degl*  iotcres»i  promessi. 

(12)  Dissertazione  teologica,  p.  198. 

(13)  Con  queste  parole  Turgot  non  intese  già  di  diru 
che  il  mutmm  non  trasferisse  in  alimi  la  proprietà  del 
danaro  prestato,  salvo  a ripeterne  altrcUanto,  ma  sì  ve- 
ranicnle  intese  di  riferirsi  ad  un  altro  ordine  di  ideo,  e 
fare  allusione  al  contratto  di  costituzione  di  rendita, 
nel  quale  il  debitore  che  aveva  ricevuto  il  capitale  non 
era  tenuto  a restituirlo. 

04}  Il  manuale  del  drillo  eectesiastìeo  del  signor 
Walter  espone  la  giureprudenza  canonica  con  uno  spi* 
rito  che  sente  di  silTalti  temperamenti,  $ 345,  p.  438- 
Noi  abbiamo  riferito  nelle  nostra  prefazione  qual  sia  lo 
e4alo  presente  delle  opinioni  del  clero  in  Francia. 
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Diyiìi^ou  , 
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Ln  maleria  dell'uiura  è etseniialiDenla  politica 
ed  ecooomioa:  sono  ì bisogni  esterni  della  so* 
cielà  quelli  che  debbono  dar  la  norma  per  mo- 


derare od  etlendere  il  rigore  delle  leggi  ebe  In 
reprimono. 


AVVERTISIE.>TO  SUL  PRESTITO  AD  WTERESSE. 


Ogni  uomo  che  ha  eeintiUa  di  ragione,  e raggio  viro  di  fede  catlolica  disdegna  di  udire  interessi  nel  pre- 
stito, usura  nel  mutuo  che  nel  solo  nome  sono  distioii,  arendo  il  medesimo  significato  : ( redi  Att«  sull*  usura 
nella  prefosione,  pag.  LXtV  ) pur  non  dimeno  1’  Autore  sig.  Troplong,  abbandonando  quella  profonda  medìlaiiooo 
di  cui  ea  adorno,  e non  sema  una  manifesta  contraddisione  di  ragione,  si  é sollralto  dalla  dipendoma  della  Chie- 
sa catlolica,  facendosi  egli  slesso  interprete  della  doUrioa  e della  morale,  che  dì  diritto  a lei  solamente  ed  al  suo 
rappresentante,  snccessor  di  Pietro,  Vicario  di  Cristo  sulla  terra  fu  affidata,  ed  Insieme  dichiarali  custodi  e depo- 
sitarii  ; ignorando  il  dotto  Autore  che  l particolari  cattolici  non  hanno  facoltà  d*  interpretare  la  S.  Scrìltnra,  al- 
trimenti ognuno  si  creerebbe  una  religione  particolare  a seconda  de'  sqoì  capricci,  diretta  a sostenere  le  sne  ve- 
duto, cd  a garantire  le  sue  passioni. 

Quindi  la  Rivisione  di  stampa  per  non  far  speszare  alt’  Autore  il  filo  delle  sue  idee,  e rompere  la  catena  dei 
suoi  argomenti  su  questo  articolo  na  credulo  meglio  di  permetterne  la  stampa,  confutandone  le  ragioni  nel  se- 
guente modo. 

L*  Autore  nella  pag.  1 18  e seguenti,  del  tutto  dimentico  della  natura  dal  prestito,  che  fa  trasferire  la  pro- 
prietà al  mutuatario,  vorrebbe  sostenere,  che  secondo  la  sua  natora,  sema  altri  riguardi,  producesse  interessi 
pel  prestatore,  mentre  il  mutuatario  è divenuto  proprietario  della  cosa  preslala  : e non  i questo  il  voler  volonta- 
riamente rinunziare  alla  ragion  naturale?  Ma  egli  ricorre  alla  S.  Scrittura,  ignorando  di  non  essere  stata  mai 
ripugnante  colla  ragion  naturale,  e dice  : S.  Luca  XIX,  V.  rapporta  che  Gesù  Cristo  chiama  servo  cattivo  e 
neghittoso  quegli  che  avendo  sotterrato  i)  tuo  talento,  non  1*  aveva  rollo  fruttare  pel  suo  padrone  £W;r>«Ms  ynoc/ 
meum  rat  rum  vrura.  L'  Autore  io  questo  luogo  della  S.  Scrittura,  volendo  egli  senza  averne  il  dritto  fame  la  in- 
terpretazione, certamente  no  deduce  che  il  servo  doveva  dare  il  talento  ad  imprestilo,  e sostiene  in  esso  la  legit- 
timitA  degl’  interessi,  ma  ascoltando  poi  la  esposizione  che  ne  fa  la  Chiesa,  non  sema  ritardo  si  dovrà  ritrattare. 
In  questo  luogo  della  S.  Scrittura  la  Chiesa  interpreta  il  traffico  e^e  ognuno  dere  fare  de'  proprii  talenti,  e per 
•lairra  ogni  guadagno,  ma  non  con  un  mezzo  dalla  S.  Scritlnra  medesima  riprovato,  come  in  seguilo  sarà  cbisra- 
mente  dimostralo.  Ed  in  falli  in  S.  Luca  Cap.  6 categoricamente  trovasi  espresso  J/u/uum  r.ihii  inde  eperan- 
fez,  né  vale  l’ arbitrario  interpretazione  dell*  Autore,  il  quale  fa  una  manifesta  violazione  al  testo,  dicendo  essere 
un  consiglio  di  carità,  perchè  posto  in  mezzo  agli  altri  dì  simil  guisa  ; ma  in  ciò  bisogna  udire  S.  Tommaso  nella 
inlerprelaiiODe  che  ne  fa.  essendo  stata  in  questo  approvata  la  sua  doUrina  dalla  Chiesa,  c quindi  egli  nella  2.  2. 
qu.  7S  art.  dice  che  <nu/uM«i  da!e,  sia  un  consiglio  di  carità,  niàjV  inde  eperanlee  sia  un  precetto.  « Non  semper 
lenelur  homo,  et  ideo  quanlum  ad  hoc  ponìlur  inler  ronsilia  ; sed  quod  homo  lucrum  ex  mutuo  non  quacrat,  hoc 
eadit  sub  raOone  praeeepti;  » c Benedetto  XIV  chiama  cosa  temeraria,  c quasi  eretica  la  diversa  inlerpretaziooc 
del  passo  di  S.  Luca  TVmcmrfinu  ei  fere  Aaereticum  e*(  ; e nella  Clementina  de  usiiris  vien  deciso  di  dover  eskcr 
punito  come  un  eretico  chi  nega  il  peccato  nella  usura:  c Decernimus  eum  voluti  haereticum  puniendum  s:  quindi 
alla  dottrina  esposta  al  disopra  sì  uniformano  analogamente  gli  altri  luoghi  della  S.  Scrittura  a proscrivere  del 
tutto  gl’  interessi  nel  prestito,  in  Ezcccb.  Cap.  18.  t’xorem  proximi  sui  poiiuenlent,  ad  idolo  levantem  ocu/os 
suosy  ad  vsuram  dantem  et  amplius  acripientem.  E nel  ficai  ProL  Salmo  14  Domine  quis  habitabit  in  Taberna’ 
evio  tuo  f . . . . Qui  peeuniam  tuam  non  dedit  ad  usuram.  Nè  valgono  affatto  gli  argomenti  estranei  che  adduce 
)'  .\utorc  a sostenere  gl’  interessi  net  prestito,  quando  naturalmente  non  li  produce.  Come  i grandi  Taotaggi  che 
apporta  nello  civili  società.  Che  non  o>lanlc  il  divieto  sia  stato  esercitalo  in  tutte  le  piazze  di  Europa.  E clte  al- 
cuni religiosi  l'abbiano  esercitato  attivamente  e passìvanirnlc.  Nel  primo  caso,  !’  utile  non  è stato  mai  la  misura 
del  lecito  e deironesto,  e quiudi  il  prestito  ad  interesse,  come  la  prostituzione  è stalo  tollerato  nelle  società  civili. 
.Nel  secondo,  essendo  una  legge  di  coscienza,  e non  di  polizia  ecclesiastica,  non  ammette  coazione  esterna,  quindi 
ancorché  il  prestito  ad  interesse  sia  stalo  vietato,  e ciò  non  ostante  fosse  stato  esercitato,  non  oe  ammette  affatto 
la  legitlìmiià  : non  atlrimente  che  non  ostante  il  divieto  di  peccare,  e si  pecca  tuttora,  si  potrebbe  mai  dire  ebe 
il  peccalo  fosse  lecito?  Nel  resto,  non  è violato  ai  privati  anche  Religiosi,  per  sovvenire  ai  loro  estremi  bisogni, 
di  dare  ciò  che  gli  altri  illecitameate  esigono.  Ma  che  poi  alcuni  Religiosi  1’  abbiano  esercitato  allivamcntr,  o ò 
falso,  o è vero  : se  ó falso  sarà  una  calunnia  ; so  è vero,  I’  avranno  fatto  lecitamente  noi  modi  stabiliti  ed  appro- 
vati dalla  Chiesa,  come  in  appresso  si  dimostrerà.  Ma  in  ogni  caso,  io  domando,  é permesso  trarre  argouicnto 
dal  fallo  al  dritto  7 

Ma  se  poi  si  volessero  ammettere  gl'  interessi  nel  prestito,  non  perché  prodotti  dalla  natura  di  esso,  ma  per 
litoti  estranei  al  contralto,  come  lucro  cessante,  danno  emergente,  pencolo  di  prendere  il  capitale,  e qualche 
altra  ragiono  ^ ciò  non  si  niega,  ed  é ammesso  dai  Dottori  ed  approvalo  dalla  Chiesa  : e sotto  questo  riguardo, 
Leone  X approvò  i monti  di  pietà,  come  dall*  ìstessa  sua  autorizzazione  riportala  dall’Autore  nella  pag.  i28  ap- 
parisce: e I Legislatori  civili  hanno  permesso  alle  parti  contraenti  il  prestito,  la  stipulazione  degl*  inlcrcssi  a loro 
arbìtrio,  per  prevenire  gl’  iofiaìli  e strepitosi  litigìi  elio  avrebbero  potuto  insorgere  per  la  determinazione  dei 
danni  ed  interessi,  ai  quali  i contraenti  sarebbero  stati  soggetti,  allontanando  cosi  la  inimiciiia  fra  i cittadini,  le 
discordie  fra  le  f.icniglic,  coaservando  sempre  la  pace,  e la  pubblica  tranquillità  nella  nazione,  clic  é la  prima 
legge  dello  stato.  Suprema  lex  etto 

Sacerdote  Cauiuk  rAizn  ^ii  II.  lìcv 


Ari.  1906.  rompnm- 
(er  fluì  o puyé  dei  tn- 
tàrUs  mi  n'  élaiml  pai 
hUpuliì,  ne  peni  ni  lea 
répéler,  ni  lea  imptiler 
>ur  la  cnpilot. 

Art.  1907.  l’inléril 
eat  léga!  ou  convenliim- 
nel. — L'iniérét  léga!  eat 
fixé  par  la  loi.  t' inièrél 
eonventionnel  peni  excé- 
der celiti  de  la  loijoulea 
lea  foia  que  la  loi  no  la 
prohibe  paa. 

Le  laux  da  NnUrèl 
convenlionaut  doil  91ra 
/Cié  par  écrit. 

Ari.  1908.  la  yuillan- 
ee  da  eapilal,  donnée 
lana  réaerve  dea  inidrila, 
tn  fai!  priaumer  le  po- 

Ìiemenl,  al  an  opére  la 
ibiraltm. 


I90A.  Ilmuluilarlscbe 
ha  pagalo  intereaai  non 
convenuti,  non  può  ripe- 
terli, nè  imputarli  sul  ca- 
pitale. 

1907.  L'  iniereue  è 
legale  o convenzionale. 
L'iuleresse  legale  è fli- 
salo  dalla  legge.  L'inle- 
reaae  convenzionale  può 
eccedere  quello  fltaalo 
dalla  legge  ogni  riusi  vol- 
ta la  legge  non  lo  proi- 
bisce. 

La  misura  dell'  inle- 
reaae  conveniionale  de- 
ve essere  determinala  in 
iscriilo. 

1908.  U quietanza  da- 
ta pei  espilale,  senza  ri- 
aerva  degl'inleressi.ne  fa 
presumere  il  pagamen- 
to, e produce  la  libera- 
zione. 


8i  nonsorlemquii  sed 
usurai  indebilaa  toloil, 
repelera  non  polerii,  si 
aorlis  debilae  solvit. 

{ L.  26,  D.,  Da  eendiet. 
iodeb  ), 

Super  usurarum  vero 
guanlilale  eliam  gene- 
ralemaanclionem  facete 
neeessariumesse  duxi- 
miu,  «elerem,  durar»,  et 

Ìiravisaimam  earummo- 
em  ad  mediornlalcm 
deducenles.  Ideogue  ju- 
bemua  (a). 

(L.  n,C.,De  Uaar.) 
I^uod  in  slipulalione 
sic  adjeclitm  esl;  el  usu- 
ra.", ^ guae  compelie- 
rinl , nullius  esse  mo- 
menli,  si  modus  cerlus 
non  adjicialur 
(L.  31,  D.,Oe  Dnria). 

Uodealinus  respondii, 
si  non  appareul,  de  qui- 
bus  usuris  convenlio  fa- 
rla sii , peli  eoe  non 
posse. 

(L.  Al,  D..  De  Utaria). 

Apud  Kareellum  liò. 
XX  digeslorum  quaeri- 
liir,  si  quia  il»  caverii 
debitori,  in  sorlem  el  u- 
suras  se  accipere.-ulrum 
prò  rala,  el  sorli  el  usu- 
ris decedat  , an  vero 
prius  in  usurai , el  si 
quid  superesl  in  aorte  f 
Sed  ego  non  dubito,  quin 
haec  caulio  in  aorte,  et 
in  usurai,  prius  usurai 
admillal ,-  lune  deinde, 
si  quid  super/uerti,  in 
sorlem  cedal. 

(L.  5,  D.,Aso;id.  ). 


Ari.  1778.  Il  mutuata- 
rio che  ha  pagato  inle- 
ressi  non  convenuti,  non 
può  ripeterli,  nò  impu- 
tarli sul  capitale. 

Art.  1779.  L' interesse 
è legale,  o convenziona- 
le. L’interesse  legale  è 
fissato  dalla  legge. L'inte- 
resse convenzionale  può 
eccedere  quello  lissalo 
dalla  legge,  se  la  legge 
non  lo  proibisce.  La  mi- 
sura dell'  interesse  con- 
venzionale debb'  essere 
delerminala  io  iscriilo. 

Art.  I78U.  La  quietan- 
za data  pel  capitale  sen- 
za riserva  degl'inleressi, 
ne  fa  presumere  il  paga- 
mento, e produce  la  li- 
berazione. 


DISCUSSIONE  AL  CONSIGLIO  DI  STATO. 


Nel  progetio  del  codice  l’erl.  34  (ora  ari.  igny  cod.  Ir,)  era  compilalo  coii;  c La  ragione 
deir  inieresse  è delermina'a  da  leggi  particolari.  L'inleresie  stipulalo  ad  una  ragione  più  alta, 
sarà  ridolln  in  courormilà  dell.v  lepge.  a 

c Se  si  è pagato  l' interesse  al  di  là  della  r.ngione  legale,  l'eccedenle  s’impnlerà  anno  per 
anno  sul  capiiaìc,  il  quale  verrà  ridolto  in  proporzione. 

s Queste  dispos  zioni  non  si  applicano  alle  convenzioni  commerciali  i. 

Tale  ari.  die  luogo  alla  scgnmle  discussione  che  prendiamo  dal  LocràsnI  prestilo. 

Il  Corsole  Cambacerùs  propone  di  sopprimere  l'ultimo  comma  di  quest' art.  Se  ne  potrebbe 
concbiudere  che  la  ragione  dell'  interesse  delle  convenzioni  commerciali  resterà  sempre  in  ar- 
bitrio delle  parti. 

Si  vedrà  al  contrario,  quando  ci  ocenperemo  delle  leggi  che  delerminann  I'  interesse  del 
danaro,  se  esso  non  vada  regolato,  anche  relativamente  al  commercio;  perchè  sarebbe  strano 


(a)  Questa  d ta  legge  di  Giustiniano  la  quale  fissò  la  regione  dell’  interesse  secondo  la  qualità  delle  persooe 
e ta  natora  delle  operazioni.  Di  fatti  un  limite  del  quattro  per  cento  venne  dettato  po'  prestiti  tra  persone  illustri 
e di  condizione  superiore  ; dell'  otto  per  cento  tra  commercianti  ; del  sei  per  cento  tra  tutte  le  altre  persone,  del 
dodici  percento  po'  prestiti  marittimi.  ( Sdit.  ) 
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che  Ec  r ÌDleresse,  per  eiempio,  fosie  fiasalo  generalmeole  al  5 per  cealo,  i negoxiaDi!  avesaero 
il  dirillo  di  portarlo  al  veulicinqiie. 

Il  sig.  TnEiLnARO  vorrebbe  che  lari,  fosse  meno  assoluto;  che  esso  si  limitasse  a dire  che 
la  ragione  dell'  interesse  potrà  esser  determinala  da  leggi  particojiiri. 

Il  sig.  Recnìud  (de  Saint.  Jean  d'Angely)  dice  che  quest'articolo  decide  ima  quistioneda 
lungo  tempo  agitata;  quella  cioè  se  la  legge  debba  precisare  la  ragione  dell'interesse,  e se  i 
particolari  possano  nelle  loro  stipulazioni  accrescerla. 

1.'  atfermaliva  ha  certamente  dei  vantaggi,  ma  non  è senza  iucouvenieoti. 

Uno  dei  quali  si  è di  stabilire  una  legge  che  sarà  elusa  a grado  delle  parli;  perchè  sa- 
rebbe facile  mascherare  la  stipulazione  di  un  interesse  eccedente  la  misura  determinata  dalla 
legge. 

Un  altro  inconveniente  non  meno  dispiacevole  è di  mettere  il  sistema  di  legislazione  in 
contraddizione  col  sistema  amministrativo,  di  lignee  i particolari  nelle  loro  negoziazioni  ad  ima 
re»ola,  da  cui  il  governo  sarà  astretto  ad  allontanarsi  nelle  sue.  Non  si  potrà,  per  esempio,  im- 
piegare il  danaro  che  al  5 per  cento  coi  particolari,  mentre  che  s' impiegherà  al  io  per  cento 
colb  stato,  comprando  delle  rendile  ni  55  per  cento,  o prendendo  degli  effetti  pubblici  a Ire 
quarti  per  cento  in  ogni  mese. 

Nondimeno  se  il  Consiglio  ammmelle  il  principio,  che  la  lassa  dell'  interesse  debba  rego- 
larsi dalla  legge  bisogna  almeno  fare  in  modo  che  non  si  conchiuda  da  qncst.i  disposizione  che 
lino  a tanto  che  non  si  faccia  una  legge  nuova  su  tal  aoggetlq,  la  legge  clic  stabilisce  l'inleres. 
se  al  5 per  cento  debba  conservare  la  sua  forza,  il  che  non  è vero,  quantunque  il  tribunale  di 
cassazione  sembri  averlo  deciso. 

Il  signor  Treilhard  dice  che  rendendo  l'articolo  facoltativo, non  si  potrà  conchiuderoe  che 
la  legge  di  cui  si  è testé  parlalo  sia  mantenuta, 

lì  signor  ReGnaud  (de  Saint  Jean  d'  Angely)  pensa  che  converrebbe  spiegarsi  in  un  modo 
più  positivo. 

Il  console  Cambacerés  dice  che  la  prima  qnistione  c se  la  misura  dell'interesse  sarà  fissata 
dalla  legge:  e questa  bisogna  pr.niieraraente  trattare. 

Le  altre  qiiistioni  sono  secondarie,  e però  si  tratterranno  in  segoito:  or  fra  queste  trovasi 
la  importante  qnistione  che  si  è elevala  sulla  forza  dell'  antica  legge, 

II  signor  i aoNCHET  pensa  che  bisogna  dapprima  esaminare  se  il  legislatore  abbia  il  diritto 
di  reoolare  l' interesse:  si  vedrà  di  poi  se  conviene  che  ei  lo  faccia. 

Il  diritto  uon  può  essere  controverso;  esso  è consacrato  dah'  uso  di  tutt'  i popoli  inciviliti,  in 
tutti  i codici  Irovansi  delle  leggi  sulla  misura  dell’  interesse. 

Vi  ha  di  più:  queste  leggi  sono  indispensabili  pel  caso  particolare  delle  condanne  a danni 
ed  interessi.  In  qual  modo  i tribunali  potrebbero  liquidarli  se  la  legge  non  desse  loro  una  re- 
gola? 

Il  signor  DeRLIer  osserva  che  ciò  che  ha  detto  il  signor  Tronebet  sulla  necessità  di  fissare 
della  ineseciizione  de' contratti,  è vero,  ma  non  risolve  la  diflicolta,  e 


r interesso  come 


pena 


non  prova  neanche  che  la  regola  che  egli  ha  rammentata  sia  qui  convenevolmente  adoperala, 
se  la  non  si  applica  alle  condanne  giudiziarie,  e debba  restare  senza  inlluenza  sul  contratto  ili 
prestito  che  è il  solo  oggetto  di  cui  si  tratta  nel  capitolo  in  discussione. 

Il  Console  CamraceRés  dice  che  il  signor  Tronchet  non  ha  trattata  la  qnistione  che  per 
metà.  La  regola  che  egli  domanda  per  determinare  giudiziariamente  gl'interessi  dipende  da 
quella  che  verrà  stabilita  nella  stipulazione  d' interesse.  Si  potrebbe  in  fatti  decidere  che  le 
parti  regoleranno  gl'interessi  di  scambievole  accordo,  e che  quando  esse  non  abbiano  usato  di 
questa  facoltà,  I’  interesse  sarà  fissalo  al  5 per  cento. 

Il  signor  JoLi.ivEr  domanda  la  soppressione  del  primo  comma  dell'  art.  Egli  lo  crede  inu- 
tile, attesoché  il  legislatore  non  ha  bisogno  di  riservarsi  espressameoto  un  dirillo  che  gli  appar- 
tiene per  la  natura  del  suo  potere. 

Uasterebhc  dunque  dire  che  l' interesse  non  potrà  stipularsi  a una  ragione  maggiore  di 
quella  determinala  dalla  legge. 

Il  signor  TaEiLnARD  è anche  di  avvi-o  disopprimere  il  primo  comma  dell'art.,  ma  per 
ragioni  diverse  da  quelle  finora  presentale. 

Egli  è dell'  opinione  del  signor  IIegnacd  (de  Saint  Jean  d'  Angely)  sulla  necessità  di  non 
mettere  in  contraddizione  il  sistema  della  legge  ed  il  sistema  amministrativo.  Approva  del  pari 
la  distinzione  falla  dal  signor  Tronche!,  tra  l' interesse  legale  ed  il  convenzionale.  Ma  osserva, 
che  la  qnistione  sarà  mollo  più  ardua,  quando  vi  sarà  una  convenzione. 

Si  stabilisce  forse  che  l' interesse  convenzionale  non  potrà  mai  eccedere  Tinlercsse  legale? 
Allora  è da  temersi  che  la  legge  e le  circostanze  non  si  trovino  sempre  di  accordo.  La  U gge 
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avrà  fissato  l'inlereste  aduna  proporzione  mollo  alla,  e le  clrcoslanze  nonilimeuo  potranno  qual- 
che volle  esser  tali  che  diverrà  impossibile  trovar  del  danaro  a questo  prezzo- 

Per  determinarsi  bisogna  convenire  di  questa  verità,  che  non  son  i le  convenzioni  quelle 
che  pregiudicano  il  mutuatario.  Non  si  stipula  mai  apertamente  il  zo  3o.  4o  per  cento  d'  in- 
teresse; e da  un  altro  lato,  la  legge  proibirebbe  inutilmente  siffatte  stipulazioni  ; ma  come  ut- 
tualineote  avviene,  esse  si  farebbero  per  mezzi  indiretti  cumulandosi  col  capitale. 

Convien  dunque  limitarsi  a decidere  che  l'interesse  sarà  regolalo  ita  leggi  particolari 
quando  non  lo  sia  stato  dalla  convenzione. 

Il  signor  TaoNenET  propone  di  dire  che  l' interesse  è o legale,  o convenzionale:  che  I'  in- 
teresse legale  è quello  determinalo  dalla  legge;  che  l' interesse  convenzionale  può  purlarsi  pui 
oltre,  quando  la  legge  non  lo  ha  vietalo;  che  se  essa  lo  vieti,  l' eccellente  sarà  imputalo  sui  es- 
pilale. 

Il  sig  MaLEvaLE  risponde  alle  riflessioni  del  sig.  Treilhard.  Egli  dire  che  una  legge  sullti 
ragione  dell' interesse  avra  il  vantaggio  di  dare  agli  onesti  cittadini  una  regola  a cui  unifor- 
marsi; che  so  questa  regola  non  vi  ha,  essi  prenderanno  per  guida  l'uso,  e lu  scgu  ranno  senza 
scrupolo.  Ma  uno  stato  non  può  sussistere  senza  una  tale  legge.  La  gi.:slizia  ne  soffrirebbe,  ed 
i tribunali  non  saprebbero  che  pronunziate  nei  casi  si  frequenti  in  cui  si  tratta  di  determinare 
la  pena  del  rifiuto  o del  ritardo  all'  adempiere  alle  proprie  obbligazioni. 

E però,  anche  io  questo  momento  la  legge,  che  ha  fissato  l' Interesse  al  5 per  cenlo  è nel 
suo  pieno  vigore:  la  convenzione  oazlooale  l'uvea  abrogala,  egli  è vero,  dichiarando  il  danaro 
mercanzia,  ma  i funesti  inconvenienti  di  questa  dichiarazione  furono  bentosto  compresi,  e 
giorni  appresso  essa  fu  riirallala.  Malameule  dunque  si  è detto  che  si  potrebbe  conchiudere  dui- 
l'articolo  in  diiscussìone  che  la  legge,  la  quale  fissa  l'interesse  al  S per  cento  esista  ancora:  si, 
essa  esiste,  c non  si  puòrivocarla  che  promulgandone  un'altra,  la  quale  dia  una  misura  all'ln- 
leresse. 

Basta  del  resto  la  (rista  esperienza  che  ne  abbiam  falla  e ciò  che  avviene  ogni  giorno  sotto 
i nostri  occhi  per  sapere  se  sia  mollo  utile  lasciare  la  misura  dell’  interesse  all'  arbitrio  delle 
convenzioni,  e di  non  mettere  almeno  un  freno  a queste  ennvenzioni.  Si  è mai  veduto  in  Francia 
l' interesse  portalo  ad  una  ragione  cos'i  scandalosa,  se  non  dopo  aver  la  coDvenzìoDe  messo  Inori 
legislativamente  quest'  imprudente  dichiarazione,  che  il  danaro  era  una  mercanzia?  Ma  chi  nun 
sa  che  l'interesse  eccessivo  del  danaro  produce  l'avvilimento  de’ terreni,  la  mina  del  commer- 
cio ed  uo  prezzo  s'i  enorme  degli  oggetti  maniralluralì,  ch'egli  è impossibile  sosleoere  la  con- 
correnza nel  mercato  delle  altre  nazioni? 

Si  è dello  che  le  circostanze  stabilisrnno  la  ragione  dell' interesso:  gli  è un  errore.  L’ opi- 
nante ha  percorso  molti  diparlimcoli  rovinali  dall'  usura,  ed  ha  riconosciuto  che  il  prezzo  ec- 
cessivo del  danaro  non  è tanto  l'opera  delle  circostanze,  quanto  della  cupidigia  che  abusa  del 
bisogoo. 

Il  signor  Bebenceb  dice  che  nell'antica  legislazione  ogni  mutuo  ad  interesse  era  riputalo 
usurano. 

Questo  pregiudizio  è cessalo.  Ma  pur  si  è io  certa  guisa  seguilo  collo  stabilire  l'interesse 
legale,  come  uo  rimedio  del  mutuo  ad  interesse,  in  cui  pareva,  che  si  vedesse  ancora  un  male 
che  era  utile  reprimere. 

Da  ciò  provengono  le  idee  esposte  dal  signor  Malevillc.  Si  è fatta  distinzione  Ira  l'inleresse 
giusto  e r interesse  ingiusto. 

si  voglia  ragiuiiare  secondo  la  legge,  non  vi  sarà  cerio  altro  interesse  giusto,  da  quello 
in  fuori  che  essa  determina. 

Non  perlaalo,  secondo  le  idee  naturali,  un  interesse  del  7 per  cenlo  può  non  essere  più  in- 
giusto che  un  interesse  del  3,  perchè  è della  natura  dell’  interesse  di  essere  variabile  come  il 
prezzo  degli  allil'i,  al  pari  di  liille  le  cose  su  cui  possono  influire  le  circostanze. 

Quando  si  è fissalo  l' interesse  al  5 per  cenlo,  il  danaro  non  era  impiegalo  che  albi  coltiva- 
zione delle  terre:  eppcrò  i guadagni  che  poteva  dare  si  trovavano  più  limitali  che  ai  nostri  tem- 
pi, io  cui  un  industria  piò  attiva  l’impiegava  a molli  altri  usi.  Oggid'i  togliendo  io  prestilo  al 
7 per  cento,  si  possono  ottenere  del  guadagni  mollo  piò  considerevoli  che  ne'lempi  più  remoli, 
in  cui  avevaai  il  danaro  al  5. 

-Non  vi  ha  dunque  regola  di  non  giustizia  assoluta  per  la  fissazione  dell'  iolerc.ise.  Nuo  si 
può  determinarlo  nello  stesso  modo  che  non  si  può  fissare  un  maximum  al  prezzo  delle  derrate 
e delle  mercanzie.  , 

Oltre  a ciò  la  legge  sarebbe  quasi  sempre  elusa,  perchè  le  persone  di  timorata  coscienza, 
di  cui  ha  parlalo  II  signor  Maleville,  sono  rarissime.  Ciascuno  penserà  che  polendo  trarre  >1  io 
per  cento  dal  suo  danaro,  dà  la  metà  de' suoi  guadagni  al  mulualar.o,  se  impronto  «I  D.  Non- 
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dimeno  egli  è pericoloso  di  avenore  f ciltadioi  a snllrarsi  alla  legge:  qmlla  emanala  aulì’  inla* 
resse  del  danaro  non  servirebbe  che  a farlo  alzare,  ed  a rendere  i prt  siiii  piò  rari  e più  diffìcili. 

L' interesse  del  danaro  ooo  debbe  dunque  esser  fìssalo  dalla  legge  che  pel  caso  in  cui  non 
lo  è sialo  dalle  parli. 

Il  signor  laoMCHET  dice  essersi  riconosciulo  die  l'iiileresse  del  danaro  debba  esser  fìssalo 
'lulla  legge  almeno,  per  no  caso,  e che  nondimeno  la  conseguenza  de'  ragionainenli  che  si  soo 
falli,  sarebbe,  che  è impossibile  di  Irovare  oca  regola  per  delerminarlo  Ciò  b sogoa  r schiarare. 

Kgli  è vero  che  in  altri  tempi  dando  un  senso  Iroppo  c leso  a questo  lesto  dell'  Evangelo 
i/iiiliiiim  date,  nihil  inde  speranies.e  converlendo  in  precello  ciò  che  non  em  se  non  iiii  consi 
glio,  riproravasi  come  iisiirario  ogni  mutuo  ad  inleresse.  Ma  dappoi  questo  principio  è stalo  ab- 
bandonalo nel  dirillo  civile,  e si  è consideralo  I’  inleresse  come  una  giusta  indennità  dei  gua- 
dagni, che  il  mutuante  avrebbe  potuto  trarre  dal  suo  danaro,  se  ne  avesse  conservalo  I' uso 
per  se. 

Non  prr  tanto  qual  regi  la  poteva  stabilire  la  leggi? 

Essa  ha  dovuto  considerare  che  quegli  il  quale  stipula  degl' interessi,  li  valuta  secondo  i 
guadagni  ordinari  che  possono  offrirgli  i mezzi  d'impiego  allora  esistenti,  e per  questa  ragione 
altre  volle  In  legislazione  fissava  al  5 per  cento  l'iuleresse  del  danaro,  perchè  era  questo  il  gua- 
dagno ordinario  di  ogni  impiego  in  fondi. 

M I facendo  le  circostanze  variare  la  speranza  dei  guadagni,  può  forse  la  legge  piendere 
quesli  guadagni  per  base  di  uua  regola  generale  sulla  misura  dell'  interesse? 

Tutto  ciò  che  bisogoerebbe  conchiiiderc  da  ciò  si  è che  la  legge,  dovendo  regolarsi  sulle 
circostanze  che  cambiano  e variano,  la  non  può  essere  invariabile. 

La  compilazione  proposta  dall' opinante  è in  questi  termini. 

Essa  decìde  che  appartiene  alla  legge  fissare  l' inleresse  legale,  e che  le  appartiene  ugnai- 
mente  proibire  l' inleresse  convenzionale,  ove  le  circostanze  permettano  siffatta  proibizione. 

II  signor  Tbeileàsd  propone  di  aggiungere  che  non  sì  avrà  riguardo  alle  convenzioni  di 
interessi,  se  non  quando  le  saranno  poste  in  iscrìllo,  altrimenti  la  stipulazione  sarà  ridotta  alla 
r.igione  dell'  interesse  legale. 

C.ns'i  alla  compilazione  proposta  fu  sosliliiila  la  seguente  falla  da  Tronrhel,  ed  emendala 
da  Tieìlhard.  i L'Interesse  è legale  o convenzionale.  L'interesse  legale  è fissalo  dalla  legge. 
I.'  inteie.'Se  convenzionale  può  eccedere  quello  della  legge,  tutte  le  volle  che  la  legge  noi  proi> 
bisce.  La  misura  dell' interesse  convenzionale  debb' essere  determinala  in  iscritto. 

MOTIVI. 

Cosi  Boulteville  al  Tribunato  sull'  art.  34  (ora  art.  1907  Cod.  fr.) 

c Alcune  persone,  legislatori  ( e perchè  dovremmo  dissimularlo  se  il  piò  poro  amore  def 
bene  pubblico,  e senlimenlì  degni  dì  lutto  il  nostro  rispetto  han  cagionalo  i loro  timori  ?)  non 
iiao  potuto  coolenersì  alla  lellura  dì  questa  disposizione. 

Se  la  legge,  hanno  esse  detto,  dichiara  solennemente  ai  mnluanli  che  essi  possono  alzare 
quanto  vogliono  gl'  ioterevsi  de'  capitali  loro  richiesti,  chi  impedirà  ad  essi  di  abusare  dell'im- 
barazzo, del  bisogno,  di  lla  sventura  del  mulualario  e di  stipulare  un  inieresve  del  3o  del  So  e 
■ no  per  cento,  quando  la  posizione  di  quesl'ullimo  lo  ridurrà  alla  crudele  necessiti  di  aderirvi? 

E se  convenzioni  cosi  scandalose  ed  enormi,  cosi  spaventevoli  usure,  non  han  ritegno  di 
prodursi  innanzi  a'  tribunali,  i giudici  non  saranno  coslrelli  dalla  legge  stessa,  non  leggeranno 
nelle  sue  disposizioni  il  dovere  di  mantenere  e fare  eseguire  queste  colpevoli  slìpniasiooi  ? E 
quali  non  saranno  gli  eccessi  dell'  usurai’  quali  piaghe  non  porterà  essa  alla  morale  ed  alla  for- 
tuna, dacché  la  sì  vedrà  autorizzata  da  tali  esempi,  dulia  slessa  legge! 

Ah!  quanto  noi  onoriamo  e rispellìamo  la  sorgente  di  queste  inquietudini  e dì  questi  timo- 
ri, e quanto  prestamente  esse  sì  cnmunicherebbero  anche  a noi,  se  per  concepirle  bastasse  divi- 
dere ì sentimenti  che  le  fan  nascere  ! 

Ma  che  gli  uomini  stimabili  che  li  esprimono,  e che  noi  perciò  onoriamo  dì  piò,  vogliano 
anche  e<amìnare  le  ragioni  che  ci  rassicurano,  e che  hanno  conv  ntn  prima  dì  noi  un  governo, 
il  cui  amore  del  bene  e della  morale  pubblica  basterebbe  d'  altronde  per  assicurarci  anche 
di  piò. 

Che  essi  stessi  almeno  ei  dicano  se  insieme  cogli  uomini  piò  giusti  e piò  amici  della  morale 
essi  hanno  rifiutalo  il  loro  assenso  alla  legge  dell'  assemblea  costiluQcle,  la  quale  ha  dichiaralo 
erronea  la  dottrina  che  riguardava  I'  alienazione  del  capitale  come  la  condizione,  senta  di  cui 
ogni  stipulazione  d' interessi  era  usuraria,  e che  I'  ha  permessa  nelle  obbligationi  esigìbili  a 
tempo  determinalo. 
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ila  gli  uomini  ipaTOolali  dall'  ari.  S4  del  progello  (1^07  del  CoJ.  fr  ) non  lo  lonn  dall'ail. 
3i  ( igoS  del  Cod.  fr.  ) che  permeile  la  aiipulaeiooe  dell'  inleresae  per  ogoi  prestilo  di  danaro, 
di  derrate  o mercaneie. 

Noi  speriamo  dimostrar  loro  che  l'ullima  delle  due  strpnlaxioni  è di  una  somma  saggezza, 
e che  non  è se  non  la  oonsegueoza  della  prima. 

Ma  prima  di  andar  più  olire,  che  niuno  tralasci  di  osserrare  la  savia  precauzione  presa 
dallo  stesso  art.  34  del  progetto. 

La  misura  dell'  interesse  conreozionale,  dice  l'articolo,  debb'  essere  Gasala  in  iscritto. 

Ab  ! i vampiri  ohe  abusano  della  miseria  e della  sventura,  non  Tanno  in  pubblico  le  ver- 
gognose stipulazioni  colle  quali  preparano  la  ruina  delle  loro  vittime,  non  reclamano  al  co- 
spetto de' tribunali  il  pagamento  delle  scandalose  e spaventevoli  usure,  ohe  non  arrossiscono  di 
permettersi:  ma  nell' ombra,  lungi  dagli  occhi  del  pubblico,  compiono  le  loro  iniquità,  e se  ne 
assicurano  i frutti. 

Si,  0 legislatori,  indipendentemente  dalle  polenti  ragioni  che  gìustiGcano  e reclamano  la 
disposizione,  questa  sola  precauzione  della  legge  sarebbe  nna  guarentigia  suiGcienle  per  la  mo- 
rale pubblica  coutro  gli  eccessi  e le  ragioni  dell'  usura  che  si  temono. 

Noi  diciamo  le  ragioni  che  reclamano  questa  disposizione  : perchè  siamo  lontani  dal  per- 
metterci, e neanche  d' intraprendere  di  dare  a questa  verità  quello  schiarimeolo  e quella  dimo- 
straiiune  di  che  la  crediamo  suscettiva. 

Ma  ci  basti  di  proclamare  alcune  verità  oggid'i  beo  conosciute  ed  in  certa  guisa  elementari. 

Certamente  l’elevazione  della  ragione  dell'  intereue  è un  male,  ed  un  gran  male.  La  ra- 
gione poco  elevata  0 assai  bassa  dell' iuteresse  è io  certo  guisa  la  vera  guarentigia  della  pro- 
sperità pubblico. 

Ma  che  ci  ri  permettano  queste  osservazioni. 

Un  governo  cosi  saggio  come  il  nostro,  ignora  forse  i grandi  ed  importanti  mezzi  da  im- 
piegarsi per  conseguire  uno  scopo  cus'i  desiderabile?  Cercherebbe  egli  di  farlo  mediante  leggi 
proibitive  ? 

Ma  supponendo  che  la  saggezza  dell’  amministrazione  non  sia  il  vero  ed  il  solo  mezzo  a 
cui  bisogna  ricorrere,  e che  sia  possibile  concorrere  utilmente  allo  stesso  scopo  mercè  una  leg- 
ge, che  stabilisse  una  misura  oltre  la  quale  fosse  proibita  la  stipulasi  ne  dell’  interesse,  non  è 
sempre  ugualmente  certo  che  questa  misura  dipende  dalla  situazione  attuale  di  uno  stato,  che 
la  misura  dovendo  esser  relativa  all' epoca  in  cui  si  facesse,  una  legge  di  tal  natura  è una  di 
quelle  che  appartengono  alla  scienza  dell'  amministrazione  ed  al  genio  dell’  amministratore;  che 
il  solo  officio  del  codice  civile,  in  cui  silTatla  legge  non  può  trovar  luogo,  è di  stabilire  il  prin- 
cipio che  si  appartiene  all'  occhio  dell' amministratore  seguire  di  momento  in  momento  lo  stalo 
del  corpo  politico,  la  cui  felicità  gli  è cooGdata,  giudicare  dell'  effetlo  pass'bìlc  del  rimedio  e 
del  tempo,  in  cui  può  essere  uldmenle  e saggiamente  impiegalo. 

Pino  a che  non  giunga  questo  momento,  riposiamo  con  cooGdenza  nel  seno  del  governo, 
la  cui  saviezza  su  questo  punto,  come  su  lauti  altri  è la  nosira  vera  e migliore  guarentigia. 

£ Goo  a tal  momento  l' inleresae  legale  continuerà  ad  esser  quello,  che  risulta  dalle  con- 
danne giudiziarie,  e che  resterà  lo  stesso,  cioè  al  5 per  cento,  (inrhè  non  vi  sarà  una  legge  che 
l'abbia  espressamente  cambiato  t. 

Cos'i  Albitton  al  corpo  legislativo. 

t Ma  se  è permesso  di  stipulare  degl'  inierrssi,  a piò  f.  rie  ragione  debbo  e‘ser  permesso 
di  rileorre  a questo  titolo  quelli  che  fossero  stali  pagati  seoza  stipulazione  e questo  .nppuolo  di- 
chiara fari,  33  del  progetto  ( igo6  del  Cod.  fr.)  il  quale  stabilisce  che  1 il  iiiulualario  che  ha 
pagalo  interessi  non  convenuti,  non  può  ripeterli,  nè  imputarli  sul  capitale  t;  dollr-na  |>ei  altro 
ammissa  Gno  a questo  tempo  nelle  proviocie  regolale  dal  diritto  scrino,  secoudu  la  massima, 
uiurae  solutae  non  repeluntur  lolla  dalla  legge  3.*  nel  Codice  de  ueuri»,  e ciò  aveva  lungo 
nello  slesso  tempo  che  era  ivi  proibita  la  stipulazione  degl'  interessi. 

La  legge  pelò  nel  permet'erla  debbe  ristringerla  ia  limili  cui  non  possa  oltrepassare;  per- 
chè una  permiss'one  iadcGnila  aprirebbe  un  largo  adito  alla  cupidigia,  cui  il  pudore  non  basta 
srmpre  a contenerla. 

Il  progetto  disliogue  perciò  I interesse  legale  dal  convenzionale. 

Il  primo  è Gssalo  dalla  legge,  la  sua  misura  uno  potrà  esser  ecceduta  negl’  interessi  chia- 
mali moraiori,  cioè  prodotti  da  una  legale  costituzione  in  mora,  nè  in  quelli  che  son  dovuti  ex 
natura  rei,  ed  in  virtù  di  una  legge  speciale. 

Il  sicoiiilo,  che  è quello  di  che  le  parli  posson  coovenire  nelle  loro  transazioni  può  ecce- 
dere la  ragione  del  primo,  ma  la  legge  si  riserva  di  Gasarne  la  misura,  ed  ognuno  comprende 
che  questa  può  variare  seconda  la  maggi  re  0 minore  attività  del  commercio,  d>  Ila  facililà  nel- 
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r impiego,  dell'  indoslria,  e secondo  le  altre  coorenieoze  fociali,  le  quali  non  poston  essere  be- 
ne apprezzale  che  dal  solo  gorerno  loro  perpetuo  esploratore,  ed  il  più  interessato  a metterle  in 
accordo  coi  bisogni  più  o meno  urgenti,  c coi  mezzi  di  sussistenza  più  o meno  abbondanti  della 
società. 

Il  progetto  vi  provvede  coll'  art.  34  ( >907  del  Cod,  fr.  ) cos'l  concepito  : 

e L'inieresse  è legale  o convenzionale. 

L’interesse  legale  è fissalo  dalla  legge. 

L'Interesse  convenzionale  può  eecedere  quello  fissato  dalla  logge,  ogni  qual  volta  la  legge 
non  lo  proibisce  s. 

La  cupidigia  è nondimeno  cos'i  intrepida,  quando  può  sperare  di  nascondere  i suoi  eccessi, 
che  bisognava  cercar  di  contenerla  col  freno  della  vergogna  ; ed  a tal  fine  il  progetto  aggiunge: 
V La  misura  dell'  interesse  convenzionale  debba  essere  determinata  in  iscritto  i. 


Codici  civili  stranieri. 

Sanno  - Art.  ig34  - conforme  all' art.  igofi  cod.  fr. 

.Art.  ig35  - conforme  all'  art.  igoS  id. 

Art.  ig36  • L’ interesse  non  può  eccedere  la  ragione  fissata  dalla  legge,  salvo  ì casi 
nei  quali  la  legge  lo  permette.— Se  sia  stalo  pagalo  no  interesse  più  forte  di  quello  fissalo 
dalla  legge,  l'eccedente  s' imputerà  anno  per  anno  sul  capitale. 

Art.  ig37  • I contraili  aventi  per  oggetto  mercanzie  o altre  cose  mobili,  quali,  sotto 
lina  denominazione  qualunque,  sarebbero  stali  falli  in  coolravveozione  deH'Brl.  precedente, 
e per  mezzo  dei  quali  il  prestatore  ritirerebbe  un  lucro  eccedente  il  capitale  e gl’  interessi 
permessi  dalla  legge,  saranno  ridotti  dal  giudice  secondo  1'  equità  ; potranno  ancora,  se- 
condo le  circostanze,  essere  annullati,  senza  pregiudizio  delle  pene  portale  contro  I'  usura 
dalle  leggi  penali. 

Olàmizse  - Art.  i8o3  - conforme  all' art.  igofi  C"d.  fr.  eotraggiunzione . — A meno  che  non 
eccedano  l’ interesse  legale  ; nel  qii.al  caso  l'eccodenle  potrà  essere  ripetuto  o imputalo  sul 
espilale.  — Il  pagamento  degl’  interessi  non  siipolati  non  obbliga  il  mutuatario  a pagarne 
per  r avvenire  ; ma  l' interesse  stipulato  è dovuto  siuo  alla  restituzione  0 all’  offerta  del  ca- 
pitale, ancor  dopo  la  scadenza  del  termine. 

Art.  i8o4  • conforme  all’ art.  igo7.  Cod  fr. 

Art.  i8o5  • Se  il  prestatore  ha  convenuto  gl'interessi  senza  fissarne  la  ragione,  il  mu- 
tuatario sarà  obbligalo  a pacare  l' interesse  legale. 

Art.  iSofi  - conforme  all  art.  igoS  Cod.  fr. 

Delli  Lcigum.v  - Art.  zSgS.  L'interesse  è legale  0 convenzionale.  L'interesse  legale  è fissalo 
cioè  : al  3 per  cento  su  tutte  le  somme  che  formano  oggetto  di  una  dimanda  giudiziaria, 
il  che  dà  a tale  interesse  il  nome  di  giudiziario;  quanto  all'  interesse  delle  somme  scontale 
da’  banchi,  alla  ragiono  stabilita  dalla  loro  carta  di  autorizzazione.  La  ragione  dell'iole- 
re-se  convenzionale  non  può  eccedere  il  io  per  cento,  può  essere  determinalo  in  iscritto,  e 
la  pruova  teslimoniulc  non  sarà  ammessa  in  verno  caso. 

Cantone  di  Vaco  ■ Art.  iHgi  a i3g3  • confarmi  agli  art.  igofi,  igo7  e igo8.  Cod.  fr. 

Ih  IIavieba  - .Niente  sull'  oggetto. 

Alstbiaco  - Art.  gg3  e ggi.Tiitlo  ciò  ohe  il  mutuatario  promette  di  pagare  oltre  la  somma  presa 
a prestilo  non  può  giammai  eccedere  la  ragmne  dell'interesse  legale,  ch'è  del  5 per  cento, 
quatido  vi  sia  un  pegno,  e del  fi  quando  non  vi  sia. 

Ar.  ggS.  Se  si  abbia  diritto  ad  interesse  senz' averne  stipulata  la  ragione,  il  tribunale 
la  fisserà  al  4 per  cento  I'  anno,  e negli  affari  di  commercio  al  fi  per  cento. 

gg7.  Gl'Interessi  del'bono  essere  pagali  al  tempo  della  restituzione  dd  capitale,  o in 
ciascun  anno,  se  il  contralto  sia  stato  stipulato  per  molti  anni.  Non  possono  essere  ritenuti 
anlicipalamenle  se  non  che  per  soli  sei  mesi.  In  caso  di  contravvenzione  vi  è luogo  a re- 
stituzione. 

gg8.  Gl'  interessi  degf  interessi  non  possono  essere  capitalizzati  che  dopo  due  anni  di 
arri’lralo,  ed  in  forza  di  una  convenzione  speciale. 

PaussiANO  - Art.  So.f.  Gl'interessi  ordinari  sono  del  5 per  cento,  i negozianti  possono  prendere 
il  fi  ; però  In  ragione  degl’  interessi  nei  prestili  con  ipoteca  non  potrà  mai  eccedere  il  5 
per  cento,  anrorchè  si  trattasse  Ira  negozianti.  ^ 

Art.  811.  Tutte  le  prestazioni  stipulate  in  favore  del  creditore  sono  considerale  come 
iut.ressi. 
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Ari.  8i6  8 18.  ,\on  si  può  niillcii  iilniuPnli’  farsi  pacare  ilcli’  inlarps-e,  ni*  premierà  iiili  hm- 
si  d'inlerpsni.  Si  palranno  iolanto  capìluliztai  c gl'iiilpressi  doruli  dopo  più  di  due  anni. 

Art.  8z2.  a maDcnnra  di  convenzione  relalivamcnle  all'  epoca  del  pagamenlo,  gl’  interessi 
debbono  essere  pagati  annualmente. 

Art.  83o.  Qualunque  sia  la  ragione  dell'  interesse  convenuta,  il  creditore  ha  il  diritto,  al- 
lorché il  debitore  è in  ritardo  a pagare  d’avere  il  5 percento. 

Art.  887.  Il  pagamento  di  una  somma  a tìtolo  il’  interessi  durante  dieci  anni  fa  presumere 
l'esistenza  del  capitale  del  debito.  Se  tale  rcudita  s a stata  pagata  durante  treni’  anni,  il  capi- 
tale sarà  esigibile  io  forza  del  diritto  di  prescrizione. 

Art.  84z  Se  il  creditore  ha  data  quietanza  per  I'  ultimo  pagamento  d’  un  prestito  ad  inte- 
resse, vi  è presunzione  che  i t ngamenti  precodeiiti  sieno  a'ati  1 ffiittniti. 

Art.  843.  conforme  all’articolo  igo8.  Coil.  fr 

Art.  849  a 85i . L’azione  per  il  pagansento  d’mU ressi  si  prescrive  coll'elassn  di  anni  dieci, 
ma  il  creditore  può  far  uso,  di  tutti  ì mezzi  propri  per  interrompere  il  corso  della  prescrizione, 
ed  in  questo  caso  può  sempre  dimandare  il  pagamento  degl'  ìnti  ressi,  ancorché  sì  elevassero  al 
di  sopra  del  capitale. 

Art.  835.  Si  può  stipulare  a titolo  d' interessi  una  certa  quantità  dì  cose  della  stessa  natura 
di  quelle  prestale. 


EPITOME. 


L’arl.  1779  trascritto  distingue  nel  mutuo 
r interesse  legale,  c convenzionale.  L’ interessi- 
legn'e,  come  è specificalo  ilalln  voce  stessa  è 
quello  , che  la  legge  concede  al  creditore 
nella  mancanza  di  qualunque  convenzione,  ed 
un  tale  interesse  è dovuto  dal  di  dello  mora 
del  dehitore,  e propriamente  dal  di  in  cui  egli 
è alalo  con  apposito  allo  richiesto  del  pagamen- 
to (art.  1 107.  LL.  civ.)  La  quantità  di  tale  in- 
teresse si  dice  iii'ir  anzidetto  articolo  essere 
fissalo  dalla  legge,  ma  in  vero  non'sappiamo 
indicare  fra  noi  una  legge  speciale  che  l'abbia 
determinala.  In  aprile  i8a8fii  pubblicala  ima 
legge  sulla  misura  dello  interesse  convenziona- 
le, p nell' art.  10  si  diceva  cosi.  V intereste 
legale  sarà  regolalo  a norma  dell'  interesse 
convenzionale,  colla  diminuzione  però  del 
giiinlo-  E dappresso  questa  disposizione  nella 
legge  concernente  la  espropriazione  forzala, 
pubblicala  nel  di  18  di  febb.  1829.  con  Tari. 
7 1 fu  imposto  all’  aggiudicatario,  che  fa  suoi  i 
fruiti  dal  gioì  no  dell'aggiudicazione  diflìaìlìva, 
dì  pagare  sul  prezzo  rìnleresse  legale  che  corre 
neiranno  deH'aggiudìcaziune.  Mò^ioichè  il  cor- 
so degl’  interessi  convenzionali,  che  prescrive- 
vo quella  legge,  non  fu  mai  fissato,  cosi  la  ra- 
gione dell’ interesse  legale  non  ha  avuto  mai  la 
sanzione  della  legge.  Si  che  la  misura  di  tale 
interesse  è stata  ed  è tuttavia  stabilita  da’ tribu- 
nali, i quali  ordinariamente  concedono  nelle 
materie  civili  un  interesse  del  5 per  cento,  e 
nelle  malerìc  commerciali  il  6;salvn  taluni  casi 
eccezionali,  ne’ quali  per  circostanze  speciali, 
la  giustìzia  detta  dì  adottare  una  ragione  mag- 
giore, e talune  volle  anche  minore.  Ed  è forse 
sotto  questa  veduta  che  si  è stimalo  preferìbile 
il  sistema  di  rìporlariene  al  prudente  arbitrio 
de’irbuoali,  anzi  che  stabilire  una  norma  in- 
variabile, che  in  p-ù  casi  avrebbe  potuto  essere 
ingiiisla. 

Tsopioss—  raesTiTO. 


L’ interesse  convenzionale  è quello  che  di- 
pende dalla  volontà  de’ contraenti,  la  quale  fi- 
nora possiemo  assicurare  di  non  aver  snlferlu 
nel  Regno  delle  due  Sicilie  veruna  restrizione,  a 
differenza  dì  ciòcbc  si  fece  in  Francia  colla  leg- 
ge del  iSo7,di  cui  lungamente rogiona  il  n.  n. 

Colla  legge  testé  accennata  del  7 aprile  18-28, 
pubblicala  al  i4  maggio  dello  stesso  anno,  il 
nastro  legislatore,  nel  divisamento  di  reprìmere 
l'abuso  introdotto,  atteso  il  silenzio  della  legge 
sulla  misura  dell’  interesse  convenzionale,  di 
pattuire  e risciiolere  scandalosi  interessi  a dan- 
no talora  d’infelici  padri  di  famìglia,  ed  a prc 
giudizio  sommo  della  proprietà,  dell’agricol- 
tura, deH’induslria  e del  commercio, dettò  delle 
disposìzionì  leodenli  a stabilire  una  misura  di 
interesse  tanto  in  materia  civile,  quanto  com- 
merciale da  non  potersi  eccedere  dalle  parli. 
Ma  quinta  misura  non  era  stabile,  ed  iu  vero 
non  poteva  esserlo,  dipendendo  la  maggiore  o 
minore  ragione  d’interessi  da  una  riunione  di 
circostanze  soggette  a solleciti  cangìomenli, 
come  l'avverte  bene  il  0.  a.  Cos’i  quella  legge 
la  facea  dipendere  da  un  corso  d'interessi,  che 
io  ciascun  anno  le  camere  consultive  dì  com- 
mercio avrebbero  dovuto  stabilire  dappresso 
una  particolare  istruzione  sotloposla  da’  mini- 
stri delle  reali  finanze  e degli  affari  interni  nll.-i 
sovrana  approvazione,  la  quale  avrebbe  princi- 
palmente indicato  quali  elementi,  e quali  circo- 
stanze di  tempo  e di  luogo  avessero  a prendersi 
in  parlicolare  considerazione  per  quella  fissa- 
zione Però  un  tale  regolamento  non  fu  mai  da- 
to, e cos'i  quella  legge  è rimosla  finora  senza  ef- 
fetto,tonto  che  ben  dicevamo  di  non  esservi  al- 
cuna legge  che  abbia  stabilita  la  misura  dell'in- 
teresse  convenzionale  nel  mutuo, al  pari  che  noti 
vi  è per  r interesse  legale  ossia  moratorio. 

Non  osiamo  indagare  quale  abbia  potuto  es- 
sere il  motivo  da  cagionare  un  tanto  ìostanlo- 
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fico  caDgìammìo  di  \oloii>à  nel  nostro  legÌBla 
torei  ma  a solo  oggetto  di  dare  una  opiaioDe 
sulla  quistiooe  di  cunToniensa  dell*  iDlcrronto 
del  potere  goveroativo  sull’  oggetto,  quislione 
trattata  difTusanieate  dal  a.  a.,  ci  pcrnietiiamo 
di  dire  che  siasi  ben  fatto,  poiché  una  legge 
siQnttn  ci  sembra  che  cagioni  dn  una  banda  un 
danno  positivo  coll'  inceppamento  dei  capitali, 
mentre  che  datr  altra  non  reca  sollievo  alcuno 
a’  bisognosi  di  ricorrere  ai  pn  sltiì.  Per  essa 
molti  SI  asterrebbero  dal  dare  a prestilo  nel  {,- 
moie  di  essere  attaccali  con  un  giiid  zio  di  u* 
stira,  molli  altri  pr<  tendi  rebbero  più  forti  iisii> 
re  per  via  di  simulazioni,  di  quelle  che  avreb* 
l>ero  per  P innanzi  preso  onde  premunirsi  con- 
Irò  un  atlaci  o di  quel  genere.  D'altronde  se  il 
prestatore  sarà  un  uomo  timoroso  c discreto,  si 
dovrà  esser  certi  che  non  si  avanzerà  a preien 
dere  e convenire  usure  maggiori  di  quelle, che 
potrebbe  essi  re  il  proti  lo  del  danaro  impiega- 
lo in  acquisto  di  proprietà  ed  in  opere  d'indu- 
stria ; se  per  contrario  gli  è un  tisuraio,  non 
mancherà  di  ricorrere  a tulli  i mezzi  da  eludere 
la  Ugge  stessa,  ciò  che  per  nitro  è assai  age- 
vole. concorrendovi  le  due  volontà  ali' epoca 
del  contratto,  od  in  tal  modo  s’ inciamperà  in 
nitio  danno,  che  non  c men  leggiero,  di  abi- 
tuare i sudditi  ad  insorgere  con  mezzi  orlifì- 
ciosi  contro  la  Tolonià  goveroaiiva. 

S0M3I 

SH.  Della  ragione  deU'iotercsve.  Potere  del  legislatore 
a drlcrminarla. 

Mo.  Tiirgot  opinava  dover  le  parti  esser  libere  a stabi- 
lire fra  turo  la  ragione  dell*  interesse. 

34G.  Legge  dell'  Assemblea  costituente  ebe  rigetta  que- 
sta opinione. 

847.  Legislazione  della  Convenzione  nazionale.  Misure 
contraddittorie.  Contusione  che  ne  seguila.  La  con- 
venzione del  resto  non  mai  intese  di  proclamare  il 
principio  della  libertà  assoluta  in  materia  d*  interessi 
convenzionali. 

318.  Lavori  preparatori  del  Codice  civile.  Redazione 
diOioitÌTa. 

Siti.  Stato  delle  cose  prima  della  legge  del  3 seti.  1807. 
85i).  La  gìurcprudf’nza  della  corte  di  cassozionc,  co- 
minciando dnl  l809,  di  alle  leggi  della  Convenzione 
un  senso  che  quello  non  hanno,  c clic  ha  giovato  ai 
maneggi  degli  usurai. 

Sol.  Continuazione.  — > Progressi  esorbitanti  delle  um- 
rc  ; noccssilà  di  porvi  un  limito. 

33i^.  Per  qual  ratiionc  il  Codice  civile  non  s*cra  dato 
pensiero  dì  tale  mbura,  contentandosi  solo  di  riser- 
varne il  dritto  al  legislatore. 

358.  Leg^e  del  8 sett.  1807,  che  determina  V interesse 
civile  ai  5 per  cento,  c quello  commerciale  al  0 per 
cento. 

354.  Doglianze  portale  alla  camera  de' deputali  nel 
conto  questa  legge.  Tentativi  per  abrogarla. 
Sconfitta  dei  suoi  avversari 

83j  Quando  fa  mestiere  di  rialzare  T iolercssc  del  da- 
naro a cagioQC  di  particolari  circostanze,  il  legisla- 
tore non  esito  a farlo  : no  fanno  fede  le  colomc  e 
I*  Algeria. 

.356.  Lesto  della  leggo  del  3 settembre  1807. 

337.  tu  che  questa  legge  tiene  al  diritto  criminale  ; in 


Per  ultimo  ngrialemu  usurnri  proprismeote 
delti  noo  si  ricorre  ordioariafloeate  che  da  co- 
loro i quali  oifroDO  dubbia  garantia  al  credito- 
re. lo  questo  caso  che  v’  è d*  iogitislo  oelt'  ec- 
cesso d’ interesse,  se  la  più  gran  parte  di  esso 
ò li  compenso  del  rischio  che  si  corre  dal  mu- 
luaote,  come  avviene  ne!  cambio  iDaritliino? 
Vi  si  ricorre  eziandio  dn  coloro  i quali  sono 
prestali  da  un  urgente  bisogno,  od  in  questo 
coso  si  vieterà  l'usura,  e si  chiuderà  la  via  ad 
un  pronto  mezzo  di  soccorso. 

Una  legge  adunque  che  distinguesse  )' inte- 
resse giusto  dall'  inguislo  non  pare  che  possa 
essere  di  molla  utilità  aH’universale,  ed  in  ispe- 
cie  a coloro  che  trovao-«i  nel  Insogno  di  aver 
ricorso  ai  prestili,  e pe'quuti  il  legislatore  giu- 
stamente deve  sentire  tutta  la  sollecitudine. 

Un  mezzo  più  sicuro  dì  reprimere  la  cupidi- 
gia de'  guadagni  per  via  delle  usure,  e di  ve- 
nire al  soccorso  de'bisognosi,  senza  contrariare 
la  volontà  de*  coolraenli,  spesso  infruttuosa- 
meute,  potrebbe  essere  quello  di  promuovere 
la  concorrenza  de*  prestatori,  c'ò  che  sarebbe 
assai  facile,  ore  si  volessero  deilare  disposizio- 
ni tali  da  farli  persuasi  che  per  le  cauti-le  con- 
venute o date  dalla  legge  avranno  mezzi  facili 
e pronti  da  rientrare  nei  capitali  dati  a prestito 
senza  diminuzione  alcuna.  (Edìt.) 


ARIO. 

che  essa  tiene  al  diritto  civile.  « Sua  parte  transi- 
toria. Difilcoltà  promosse  sopra  questo  soggetto. 

338.  Continuazione.  Senso  di  un  arresto  delta  corte  di 
cassazione  del  13  maggio  thl7. 

359.  La  legge  del  1807  é di  ordine  pubblico.  Nulladi- 
meno  un  patto d' interesse  maggiore  del  5 per  cento, 
stipulato  in  parsa  straniero,  la  legge  del  quale  per- 
metta r interesse  maggi<  re,  può  essere  eseguilo  in 
Francia.  — Ragioni  cu  aulorilà  sulle  quali  si  fonda 
questa  solnzionc. 

360.  I.'  interesse  debb*  esser  pagalo  al  .3  o al  6 per  cento 
senza  ritenuta. 

361.  La  legge  del  1807  é applioabile  si  a* prestili  delle 
cose  fungibili  cho  alle  co»iiiutioui  di  rendila  ? 

30'i.  Oitferenza  della  ragion  dell*  interesse  io  materia 
civile  ed  in  materia  commerciale.  Quando  dee  in- 
tendersi clic  la  convenzione  abbia  avolo  luogo  in  ma- 
teria commcrciole?  Esempi,  distinzioni  c chiarimenti. 

3H3,  Dell*  usura  mascherata  o pal  iala. 

364.  Morale  larga  de'  gesuiti  intorno  a ciò  — Del  con- 
tratto chiamalo  moÀa/ra,  nel  celebre  codice  detU 
opinioni  probabili-  Usura  maKhcrala  eh’ esso  rac- 
chiude. 

365.  De’  tre  coplratli.  Rinvio 

36H.  Del  contratto  di  sociclii  adoprato  per  cuoprìro 
r usura.  Rinvio. 

367.  Usura  nascosta  sotto  velo  dì  donazione,  ('urioso 
esempio. 

368.  Usura  palliata  conlenula  neU'  obbligazione  di  ren- 
dere al  prestatore  taluni  servigi  valutabili  in  danaro. 

569.  De’  lucri  emergenti  da  talune  operarioni  di  banro 
al  di  sopra  dell*  interesse  legalo.  Sono  essi  usurart  7 
Errore  di  certi  teologi  e canonisti  a questo  riguar- 
do — Dello  sconto,  del  cambio,  della  provvisione  o 
commissione,  in  una  parola  del  coUybut. 


3tO.  in  priuiu  iudgo  dello  sconto.  Diifcrvnzc  che  inlcr- 
cedono  fra  esM  e V ioleresse. 

371.  Suo  vero  caraUere,  e natura  del  contratto  che  io* 
tcrviene  fra  colui  che  prcacnla  un  biglietto  non  sca- 
duto, cd  il  banchiere  che  glielo  paga  con  anticipa- 
zione. 

m.  Cootinuasionc  e risposta  a varie  obbiezioni  fatto 
da  taluni  antori  che  vogliono  confondere  Io  sconto 
con  1*  interesso. 

373.  Risposta  ad  un'altra  opinione  per  U quale  si  tende 
a Boateoere  che.  la  giurepnidensa,  nell'  ammettere  la 
legittimità  dello  sconto,  siasi  lasciata  vincere  e me- 
nare in  un  aguato,  pel  quale  si  pone  net  nulla,  in 
uesla  parte,  la  leggo  del  1307. 

. Continuazione. 

375.  Continuazioue.  Condizione  di  colui  clic  fa  H com- 
mercio di  bftnco,  e cunlralla  col  pubblico  onu4  mu- 
tuandì. 

S7G.  CoDchiusione  : lo  sconto  è luti’  altra  cosa  che  l'io- 
terosse,  esso  ò veramente  il  prezzo  d*  una  veudìta. 

377.  Giureprudenza  che  conferma  questa  verità,  se  non 
che  fa  mestieri  eh’  esista  veramente  lo  sconto,  e non 
già  che  lo  parti  abbiano  celato  sotto  uua  simulata  o- 
peraziooc  ai  banco  una  vera  usuro. 

378.  Continiiazione  degli  arresti.  L’ essere  i biglietti 
sottoscritti  da  colui  che  no  ricevo  l'anticipato  p«ga- 
meuto,  é un  mezzo  più  facile  di  simulare,  sotto  la 
forma  di  un’operazione  di  banco,  un  prestilo  nd  in- 
teresse puro  e semplice.  Tuttavolta  non  consegnila 
necessariamente  da  ciò  la  pruova  d*  una  frode, 

379.  Reassunlo  sulla  teorica  dello  sconto. 

3t^0.  liel  carnàio.  Sue  diflèreoze  con  lo  sconto. 

381.  E con  r interesse. 

3S2.  La  riscossione  del  prezzo  del  cambio  é dunque 
fuori  la  legge  del  1807,  com’ eziandio  il  diritto  di 
commessione  che  nc  deriva.  — Esso  à ciò  che  gl'ìta- 
liaoi  dicono  tV  cotto.  La  giureprudenza  viene  al  so- 
stegoo  di  queste  Idee. 

383  Se  non  che  il  cambio  c la  commessione  debitono 
essere  tali  da  non  dissimulare  un  semplice  prestito 

384.  Né  debboDo  stipularsi  per  operazioni  che  non  ire 
sono  suscettive. 

383.  La  commessione  non  debb’ eccedere  il  lìmite  con- 
venuto. Se  non  si  è convenuto  nulla,  debbe  confor- 
marsi all’  uso  do’  luoghi. 

386.  In  tutto  quello  che  abbiam  detto  rispetto  alla  lo 
gillifflità  del  cambio,  la  giureprudenza  non  ha  fatto 
altro  so  non  che  conformarsi  alle  regole  da  tuli'  i 
tempi  sancito,  nò  bisogna  erodere  che  gli  usi  del 
commercio  abbian  vìnto  la  legge  del  1807.  Questa  hi 
promulgata  contro  1’  usura,  c non  contro  al  diritto  di 
commessione  del  quale  non  si  occupa  punto. 

387.  La  etttione  si  adopera  alcuna  volta  per  simulare 
de’  prestiti  usurarl.  Ma  bisogna  avvertire  a non  tras- 
formare io  prestiti  alcuno  cessioni  cOettivc.  Esempi 
al  proposito. 

388.  La  vendita  col  patio  di  ricompra  spesso  nasconde 
1*  usura. 


389.  L*  anticfel/i  ezìauJìn.  Senso  deli’  art.  2039,  Cud. 
civ.(arl.  1959.  LL.  c»v.) 

390.  Del  con/ra//o  pe^tioraiizio. 

v9l.  f^a  /Sdejuteione  può  accostarsi  al  prestito  e celaro 
un’  usura.  In  alcuni  casi  nondìuieuo  colui  che  si  ren- 
de fidcjussòrc  può  esii.'brc,  oltre  gl*  interessi,  un 
prezzo  del  servigio  eh'  ci  rende,  obbligando  la  pro- 
pria persona. 

392.  Usura  palliata  sotto  ìl  velo  del  camòto. 

393.  Dc/U*  interessi  potluiti  paffaòiti  in  derrate  in  voce 
della  moneta.  Esempio  cavalo  da  falli  avvenuti  nel 
XVf  secolo.  Debb’ esso  estendervi  alle  condizioni  pre- 
seuti  ? 

394.  Un  prestilo  commisto  a circostanze  ebe  gli  dessero 
un  carattere  aloaloriu  può  produrre  interessi  mag- 
giori del  3 per  cento. 

39ò^  Del  prestito  a cambio  marittimo.  Il  profitto  di 
questo  può  esser  regolalo  a volontà  dello  patii  per- 
chè aleatorio. 

396.  Analocismo.  Usi  del  commercio. 

397.  Guarentìgie  dato  a chi  prendo  a prestilo,  quando 
l’usUra  sia  beo  pruovata. 

Come  debbansi  calcolare  le  riduzioni  cui  gU  inte- 
ressi usurart  danno  luogo. 

395.  Della  prescrizione  dciraiionc  nel  debitore.  Dtstìn- 
rioni  ri-portanti. 

391).  Coiitìtiuazione. 

400.  Conlinunzioiie. 

401 . Continuazione. 

402.  Da  qual  tempo  cominci  a decorrere  T anione  del 
debitore  per  la  ripetizione  degl* interessi. 

103.  L*  usura  non  può  esser  sanala  da  alti  conferma* 
livi  di  esecuzione. 

404.  (ilio  della  raliCca  di  usure  passate? 

Della  transazione  delle  usuro  future. 

40H.  Pruove  dell*  usura.  Essa  va  provala  come  tutte  la 
frodi. 

40‘>.  Continuazione. 

407.  Delle  forine  del  prestito  ad  interesse. 

4U8.  La  stipulazione  del  patto  degl’  interessi  debb'  es- 
ser formule. 

409.  La  ragione  dell’  interesse  debb*  èsser  fissata  in 
iscritto. 

4'0.  Continuazione. 

411- L*  obbligazione  di  pagare  gl*  interessi  senza  de* 
terminarne  la  ragione  equivale  al  patto  dogi’  inte- 
ressi legali.' 

412.  Del  caso  io  cui  >1  patto  degl'  interessi  essendo  ver- 
baie  , gl’  interessi  sicuo  stati  volontariamente  pa* 
gali. 

413.  Il  pagamento  volontario  degl*  interessi  fa  presu- 
mere un  contratto  dì  prestilo. 

414  Una  quietanza  del  capitale  senza  riserva,  loglio 
al  creditore  la  facoltà  di  dimandare  gl'  interessi. 

La  pruova  contraria  alla  presunzione  di  final  pa* 
gamenlo,  che  emerge  da  silTalla  quietania,  è ammis* 
sibilo  ? 
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344-  Dopo  aver  taglialo  corto  sulla  qnislìo- 
ne  della  legiutintld  del  prestilo  ad  inieresse.  il 
codico  decide  un*nltra  qiiistìone,  che  deriva  da 
quella,  ed  e se  il  legisialore  possa  e debba  ns 
segnare  ulle  parli  contraenti  una  ragione  d’in- 
Irressì  eh’ elleoo  noo  possono  oltrepassare.  Il 
danaro  è desso  una  ntcrce.  dolio  quale  pnossì 
liberamente  negoziare,  come  d egni  olirà  mer* 
canzia?  Uebbesi  lasciare  alle  conrenzioni  il  pie* 
no  arbitrio  di  rrgolnrnc  il  piezzo?  Ovvero  cwi 


al  contrario  un  inlcresse  g'iislo,  ed  inlcre^se 
ingiuslo?  Debbe  la  logge  inlorvi-nire  per  ileler- 
minare  in  ogni  caso  il  maxtmfttn  de  lucri,  che 
il  danaro  possa  frullare  nella  prestanza? 

345.  Nel  1769,  Tnrgol  imprese  a pniovare 
il  doppio  assunto,  che  dovesse  In  auio- 

rizzare  splaUellalamrnte  il  prosiìto  ad  interesse, 
che  già  slava  nc*  costumi  della  nnzione.  e cui 
imponevano  i bisogni  della  ricchezza  pubblica, 
c che  dovesse  nd  una  volta  lasciarsi  libere  le 
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parli  Ji  (IcIcrmioarDe  U ragiooe(i).  Molli  doili 
ccooomisll  credono  ano*  oggi  essere  questo  il 
punto,  ai  quale  la  scienza  deireconomia  politi* 
ca  deh)>a  ntlendere  e raggiugoere. 

346.  La  legge  del  3 e 12  ottobre  1789  con- 
cede pimi)  diritto  di  porre  a frutto  il  danaro 
la  ni»^rcò  del  prestilo  ad  ioteressef  ma  aggiu- 
gne  doversi  le  prestanze  fare  alla  ragione  de- 
terminata dalla  legge.  Ella  adunque  adotta  una 
sola  delio  opinioni  di  'l  urgot,  e tiene  come  pe- 
ricolosa e troppo  ardila  l‘ altra  teorica  di  ab- 
bandonarsi alla  discrezione  delle  parli  onde  re- 
golare la  ragiono  deirinteresse.  Élla  pone  una 
distinzione  fra  ('interesse  legittimo,  e rinleresse 
iileggiitimo  ossia  usura.  Laonde  a contar  da 
quell'  epoca  l' interesse  convenzionalo  fu  deter- 
minato al  5 per  cculo,  e tale  era  la  ragione 
doli'  interesse  legale;  solo  io  materia  commer- 
ciale nella  quale  T interosse  non  era  positiva- 
mente stabilito,  nè  uniforme  airinlulto,  la  leg- 
ge 8 ' ne  rimetteva  alle  particolari  usanze  : il 
suo  lesto  lo  dice  espressamente  (2). 

347-  La  Convenzione  trovò  la  Francia  in 
una  deplorabile  crisi  finanziera.  (Juesfadunan- 
za  die  spinse  tulle  le  cose  fino  alle  esagerazioni 
le  più  insensate,  risolvè  d'  impedire  il  discre- 
dilo dello  carta  monetala, e per  co  nseguir  que- 
sto scopo  imnginò  di  proscrivere  onninr  mente 
la  moneta.  Laonde  col  suo  decreto  degli  1 1 a* 
prìle  1793  (3)  dichiarò  di  non  poterai  più  f.ire 
commercio  del  danaro  (4L  ^ comminò  la  pena 
di  sci  anni  di  ferri  n chiunque  ne  facesse  uso 
nelle  vendile,  nelle  compre,  ne  contratii,  od  io 
qualunque  maniera  di  transazione  o convenzio- 
ne. Cosi  il  danaro  di  già  rarissimo  disparve  al- 
rintutlo,c  lasciò  il  campo  libero  agii  assegnati. 

Se  non  che,  a malgrado  della  proiezione  e- 
zagerala  della  Convenzione,  gii  assegnali  sca- 
pitavano tutto  di:  non  ai  aveva  fede  in  essi,  nè 
il  terrore  era  adatto  ad  ispirarla.  Chi  prestava 
una  somma  in  carta  monetata  a due  mesi  di 
dilazione  non  era  mai  sicuro,  non  ostante  i forti 
interessi  pattuiti,  di  toccare  V equivalente  di 
ciò  che  aveva  prestato  (5).  Epperò  gl'interessi 
eccederono  qualunque  misura,  ogni  regola  fu 
messa  giù  in  que'tempi  di  confusione,e  la  legge 
del  1 789  venne  ad  ci-sere  paralizzaladalla  forza. 

11  6 fiorile  anno  IH  (6),  T artìcolo  1 del  de 
crelo  degli  11  aprile  1793, che  depennava  Toro 

(I)  Veggasi  sopra  quest*  ultimo  punto  la  dissertaciono 
del  sig.  i liicrict  professore  a Strasbourg  ( ( oHez.  delle 
leffffideì  OuTOrg.,  t.  oj.  p.  v29),  eh*  è conforme  al  si- 
bluma  di  Turgot.  lo  tornerò  fra  poco  all*  argomento 
n.  3a3. 

i2)  c L*  assemblea  nazionale  ba decretato  ( sulla  nio- 
c zionc  di  Fclion  di  Vitleneure  ),  che  qualunque  parli-' 
c calare,  corporazione,  coinunilò  e manimorlc,  possa 
c d'ora  innanzi  prcslar  danaro  a termino  fisso,  c pat* 
I tuir  gl’  intcrossi  secondo  la  ragione  determinata  dalla 
c legge,  senza  ebe  con  ciò  s' intenda  d’ innovar  nulla 
c a<!li  usi  del  commercio,  s 

(3)  Lopcc,  I.  i,  p.  !75. 

(i)  V*|ia  dunque  a maravigliare  quando  li  legge 


e I’  ur^entu  dal  novoru  delle  mercanzie  fu  ri- 
vocato:  ma  la  convenzione,  per  un  subito  pen- 
timento di  siffatta  rivocazione,  con  una  nuova 
legge  del  a del  seguente  mese  pratile  rivocò 
il  decreto  che  aveva  noveralo  fra  le  mercanzie 
l'oro  e r argento  monetalo,  e richiamò  in  vi- 
gore le  leggi  anteriori  proibitive  del  commer- 
cio delle  monete  metalliche  (7). 

11  5 lermidoro  anno  IV,  altra  legge  procla- 
mò la  libertà  pienn  a ciascun  cillaJioo  di  con- 
trallare  d'abora  innanzi  come  meglio  stimasse, 
e che  le  obbligazioui  da  luì  stipulate  dovessero 
eseguirsi  ne'  termini  e secondo  i valori  conve- 
nuti. 

Finalmente,  un' ultima  del  aS  vende- 
miatore  anco  IV  diè  norma  alle  vendite  ed  alle 
compre  de*  valori  e delle  materie  d'oro  e d'ar- 
gento, prescrivendo  ohe  si  facessero  alla  borsa 
ed  a voce  alta  (8). 

io  mezzo  a tutte  queste  misure  contradditto- 
rie gli  assegnali  non  erano  ancora  scomparsi: 
gii  sforzi  del  governo  per  sostenerli  toroavaoo 
vani,  dacché  il  loro  discredilo  progrediva  con 
la  medesima  proporzione  ond'  erano  costituiti 
il  soggetto  della  preferenza  governativa. Laon- 
de l'iDicresse  coolinuò  ad  essere  a ragione  al- 
tissima. Non  già  che  le  leggi,  di  che  abbiamo 
leslò  tracciato  la  serie,  abbiano  mai  inteso  di 
proclamare  il  principio  della  libertà  assoluta 
in  roatt  ria  d’interessi  (sarebbe  errore  il  cre- 
derlo, perocch'elleno  miravano  solo  a rivocare 
il  divieto  de'pagamenli  in  numerario!)  (g},  ma 
s'i  veramente  perchè  il  deprezìamenlo  crescente 
delia  carta  monetata  non  offriva  alcuna  sicu- 
rezza di  rimhorsazione. 

Non  fu  che  dopo  la  caduta  della  carta  mo- 
netala che  il  numerario  cominciò  a licolrare 
lentamente  nella  circolazione,  ma  (a  sua  rarità 
sosleneva  tuttavia  T interesse  ad  alla  ragione. 
Fu  mestieri  aspettare  che  ritornasse  1*  ordine 
ed  un  regolare  governo,  perchè  il  danaro  ri- 
comparisse in  maggior  copia,  e l'interesse  sce- 
masse naturalmente  per  ciò  (10)  Allora  la  leg- 
ge de!  1789,  che  mai  non  era  stala  formalmen- 
te abrogata,  ma  1' esecuzione  della  quale  era 
rimasta  sospesa  per  l'Impero  di  circostanze  fa- 
tali, riebbe  vigore  dal  credilo  ; allora  ella  fu 
con  successo  invocata  ne'  tribunali  contro  gli 
usurai  (1 1). 

I che  questa  leggo  dichiari  mercamia  il  daoaro  >.  Veg* 
gasi,  per  esempio,  no  arresto  di  catsaziooe  degli  11 
aprile  1800.  ( Dev.,  5,  1.  113  ).  È procLsameale  1*  op- 
posto. 

(b)  M.  Goupil  de  Préfela.  ( Rapporto  del  tribaoato 
sulla  legge  del  3 lett.  1807  ).  Locré,  t.  Ì5,  p.  SO. 

(6)  I.epec.  t.  5,  p.  530.  ( » aprilo  1195  ). 

(7)  Veggasi  Lopec,  t.  6,  p.  1. 

(8)  Art.  9,  Lepee,  I.  G,  p.  229. 

(9)  Zaccheria,  t.  3,  p.  9/. 

(IO;  CoupiI,  he.  eil. 

(1 1)  ìnfra^  n.  349.  Lettera  del  graa  giudice  al  com- 
miuario  del  governo  di  MoolreiuJ-sur-Mer.  — Cbsr- 
don,  Della  fr^y  t,  3,  n.  467, 


348.  Alloraqiiaodo  poi  il  loilìcp  civile  fornió 
il  Boggello  lii  grave  sludio  e discussione,  ritor- 
nò sul  tappeto  la  quistiooe,  so  il  legislatore 
dovesse  delermiiiaro  la  ragione  dell’  inttresse. 

L'  all.**  34  del  progetto  del  codice  civile  re- 
lativo al  prestilo  ad  ioleresse  era  cosi  compila* 
(o  (1)  ; ( La  ragion  dell*  ioien  sse  è dotcrmi- 
c nata  da  leggi  particolari  Ove  iin  inirrc^se 
c fosse  paltuilo  a ragione  piò  alla,  sarà  ridallo 
c ronforaiemeole  alla  legge.  Se  l iDlerosse  fos- 
« se  sialo  pagalo  oltre  la  ragione  legiltioia,  Io 
c eccesso  sarà  impolato  anno  per  anno  in  is<-on- 
« to  del  capitale,  il  quale  ne  rimarrà  ili  lanlo 
f scemato. Queste  disposizioni  non  saranno  np 
c plicabilì  alle  negoziazioni  commerciali.  1 

Sottomesso  alla  discuss  one  del  consiglio  dì 
stato  quest*  urlicelo  iucooirò  opposizione.  11 
signor  Uegnaud,  (de  Saint-Jean*d*  Angely  ) 
si  elevò  contro  al  diritto  del  legislaiore  d jnler- 
venire  nelle  convenzioni  privale  per  determi- 
nar la  ragione  degl’  interessi  (a)  ; il  signor 
Treilbard  sostenne  la  di  luì  opiaione(3),la  qua- 
le trovò  pure  valido  appoggio  nel  sig.  Deieo- 
ger  (4).  Àia  per  contrario  il  diritto  dei  legisla- 
tore fu  difeso  dn’signori  Cambacérès  (5),  fron- 
f'tiel(6),  MuUeville  (7),  e fu  riconosciuto  dalla 
maggiorità.  Se  non  clie  il  consiglio  opinò  ebe 
di  questo  diritto  dì  proibire  un  interesse  con- 
venzionale maggiore  dell’ intiresse  legale  (8)» 
non  dovesse  farsi  uso  fe  non  che,  quando  cir- 
costanze pailicolari  I* esigessero,  e che  senza 
il  concorso  di  sifl'tille  circrtlonze  dovesse  la- 
sciarsi libero  campo  alle  pani  di  oltrepassare 
per  convenzione  I'  ioti  resse  legale,  ossia  quel- 
lo dettrminalo  dalla  legge  sohmienle  nei  casi 
che  non  v*  ha  c«  nveozione.  Cosi  posate  le  idee 
dn\é  caitibuirsi  la  primitiva  compibizione,  e fu 
il)  ve<  e adottata  e sancita  per  legge  una  nuova 
compilazioni*  proporla  dal  sig.  Troncliet. 

Qutsle  cose  avvenivano  nel  28gcnoaio  i8o4- 
ed  ognuno  sa  il  titolo  dei  prestito  essere  stato 
dicrclaio  nel  9 maizo  seguente,  e pre  tnulgulo 
nel  1 9 di  quel  im  se. 

349.  Or  nel  tempo  che  inUrcedeUe  fra  que- 
st’epoca  e (a  legge  del  3 «eli.  1807,  che  de- 
lermiuò  In  ragione  dell*  iuteresse,  qual  fu  la 
regola  cui  le  convcnxioai  doveilcro  attenersi  ? 

Pnmiernmenle  l*  inli  resse  legale  compreso 
nelle  condanne  giudiziarie  continuò  ad  essere 
di  i 5 per  cento  come  per  1*  innanzi  (9):  poscia 
la  legge  dei  3 di.  1789,  che  aveva  ripreso  il 

(1) Fenct,  t.  14,  n.  4?9. 

(2)  Feoet,  t.  14,  p.  433  e 434. 

(3)  Jdem.f  p.  43j, 

(4)  ìdem.y  p.  437. 

(5)  idem.,  p.  433-433. 

(B)  Idem.,  p.  434,  436,  438. 

(7)  idem,,  p.  4^16. 

(8)  Ì*arolo  del  sig.  Tronche!,  p.  439. 

(U)  Il  sig.  BouUoviile  (Feoot,  1.  14,  p.  4b4). 

(i'd)  Il  big.  Ucguaud  ( do  Soinl-Jcan  d'Aogely  ) ( Fe- 
ret,  t.  14,  p.  434  ),  nella  discussione  dell’ ait.  t'Jll7, 


Ut 

suo  ligure  mninrninneamenle  cnduealo  p<r  la 
forza  della  crisi  fìnaoziera  iie’trisii  gimni  delln 
rivoluzione,  era  lì  per  vietare  ohe  nc'  prestiti 
civili  si  oltrepassassero  i limiti  della  ragion  le- 
gale (10):  e finalmente  questa  metiesima  legge 
del  3 otl-  1789,  lascÌBodo  a le  transazioni  in 
materia  di  cummercio  una  laliliidine  che  non 
aveva  il  pnsiito  civile,  ne  regolava  gl  inleiessi 
sugli  usi,  ch*è  quanto  dire  dal  eor.-io  di  borsa, 
o dalla  ragione  adottata  da  negozianti  accredi- 
tali (li).  La  ragione  del  3 per  cento  bastevole 
nu*  prestili  civili  erust  stimala  in-uifncicnie  per 
quelli  co(iimer<-lsli,  cooeiosiacbò,  secooilo  ì'u- 
dagio  di  Scaccia,  pecunia  mercatorit  plu9  va- 
ici quam  pecunia  non  mercatorii  (i2). 

35o.  Questi  erano  i limiti;  mn  la  cupidigia 
non  lardò  a sormonlurli,  ed  ò forza  dirlo,  la 
giureprudenza  della  corte  di  cassazione  secon- 
dò, senza  uilerlo.  eccessi  colpevoli. 

vrggtamo  io  fatti  che  a cominciare  dal 
1809  la  sua  giureprudenza  si  ailonUiiia  ed  oh- 
bli.)  qiie’  savi  antecedenti,  ohe  henc  avevano 
fnlio  p<  so  nella  discussione  di  i con-^iglio  di 
stato.  In  origine  e mentre  pendeva  la  dìsciis- 
siooc  del  codice  civile,  olla  aveva  lasciato  cre- 
dere che  r interesse  c vile  rimaner  dovesse  de- 
lernìinaio  al  5 per  cento,  il  che  era  stalo  no- 
talo da  Regnaiid  (|3):  ma  nel  1809  un  suo  ar 
resto  dondo  olle  leggi  della  rivoluzione  un  si- 
giiifìcalo  che  quelle  non  hanno  mai  avuto,  an- 
nullò una  decisi  ne  della  corte  di  Caco,  ch'era- 
si  stimata  in  obbligo  di  reprimere  ( usura  (i4)- 
Per  quale  strano  ab:iso  di  interpretazione  abbia 
la  corte  di  cassazione  scorto  nelle  leggi  soprao- 
ccnnala  una  libertà  assoluta  d pattuire  gl*  m 
lerrssi,  è cosa  mollo  malagevole  ud  inlcudersi- 
Quelle  leggi  non  contengono  una  sola  parola 
Sul  proposito:  quella  del  5 termidoro  anno  IV, 
la  t^ola  clip  potrelibe  prestar  quah  be  colore  a 
questa  opinioni-,  non  inti-ndeva  ad  altro  se  non 
che  a togliere  il  divu-lo  di  stipulare  i pagamenti 
in  nuiner.irio.  ed  a p<  r Gnc  alla  slolla  g'ierra 
che  la  C'invpuziriDe  fallo  aveva  al  danaio  clfeUi 
vu  per  giovare  alia  sua  caria  mnnelala:  ma  sup- 
porre che  il  prestito  nd  interesse  fosse  entralo 
per  nulla  0 nella  Wllera,  o nell’ idea  di  quella 
f 0 di  altre  disposizioni  legislative  sul 
proposito  , è positivamente  sostituire  la  pro- 
pria imaginazione  olla  rt  alila  delle  cose  Chec- 
che ne  sia,  In  corte  di  cOM-azionc  da  qiu'lt  epo- 
ca  in  poi  pirdurò  nella  sua  sentenza,  e la  giu- 

rieonosceTa  che  la  corte  di  cassazione  giudteasso  co«Ì, 
c quantunque  egli  onn  approvi  questa  giurepriideaia, 
ella  é non  periaoto  inattaccabile.  Pur  noodiiacno  noi 
vedremo  tra  poco  eh*  ella  cambiò  verso  V anno  1899. 

(1 1)  Decisione  del  tribunale  dì  appello  di  Digiooo  del- 
ril  ncToso  anno  11 . Devìlieneuvt,  I.  1,  p.  *4,  106. 
(1^)  Sl  Lq-  Lo.  4^8,  e q.7,  p.  2,  aiapliat.  8,  ».  ^3. 

(13)  Feoot,  t.  14,  p.  434.  Vedi  a.  349,  noia. 

(14)  3 maggio  ( Deviti.,  4.  3,  p.  33).  >-  Mcr 
III),  Heptrt.,  V.  Inlertèii,  $ 6,  a.  6. 
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t-eprudcnza  sua  si  è distiola  per  uo  grandissiliio 
numero  di  arrcsli  (t). 

Ciò  non  ostanle  lecerli  di  appello,  piu  cici- 
nc  alla  sede  del  male,  loUaVano  per  quanto 
polerano  onde  distruggerlo;  ed  eziandio  nelle 
materie  commerciali,  le  quali  semhrarano  dare 
tnaggior  adito  alle  Usure,  la  vigilanta  loro  era 
inflessibile.  Eccone  due  esempi: 

Clayeux  negoziante  ateva  tolto  a prestilo  da 
M...  delle  somme  per  un  periodo  di  anni  illi- 
rnilato,  e con  interessi  considereroli  pattuiti  io 
modo  certo  a tanto  per  cento. 

Egli  accusò  di  usura  il  suo  creditore,  e la 
corte  di  appello  di  DIgione,  con  decisione  de- 
gli Il  iieroso  anno  XI,  ordinò  una  riduzione 
annuale  degli  interessi,  ragguagliandoli  alla 
ragione  media  della  borsa  di  Lione.  Questa  de- 
cisione è egregiamente  ragionala  nelle  sue 
considerazioni  ; ella  posa  il  principio  che  la 
legge  del  3 oli.  1789  servir  debba  di  regola 
agli  interessi  civili  ed  agli  interessi  commercia- 
li, ma  che  questa  legge,  sebbene  avesse  rispet- 
tato gli  USI  del  commercio,  non  abbia  con  ciò 
Inteso  dì  autorizzare  i prestili  usurai!,  che  sono 
contrari  alle  stesse  sue  usanze  e funesti  alla  pro- 
sperità sua;  il  perché  gl'interessi  debbono  sem- 
pre essere  raggiisgliatrallaraginnecnrreotf  (2). 

Don  ilecisìooe  della  corte  di  Limoges  del  10 
marzo  1808  fu  resa  nel  medesimo  senso  : per 
essa  fiiron  ridotti  a moderala  ragione  gl'  inte- 
ressi iisurart,  ebe  un  signor  Gaulier  aveva  pat- 
inilo coi  suoi  debitori  per  mi  zzo  di  lettere  di 
cambio  (3).  Se  non  ebe  la  corte  di  cassazione 


aveva  a quest  epoca  mutala  la  sua  giiirepru- 
dciiza  cd  crasi  dichiarata  in  prò  dell'  usura, 
laonde  questa  decisione  di  Limoges,  meno  for- 
lunata  di  quella  di  Digioue  fu  colpita  di  aomil- 
lameolo  (4j- 

In  data  degli  1 ■ aprile  1810,  trovo  un  altro 
annullamento  in  materia  d' interessi  commer- 
ciali (5).  Ma  quest' ultimo  arresto  è giusliGca- 
liile,  se  non  ne'motivi,  almeno  oel  dispositivo; 
imperciocché  la  corte  di  appello  avea  ridotto 
alla  ragion  legale  degl'interessi  stipulali  l'an- 
no 4<  al  2!)  per  cento.  Or  in  materie  di  com- 
mercio Don  v'  era  allora  ragion  le^nle  precisa 
secondo  In  legge  del  1789:  eppero  In  corte  di 
appello  non  avrà  fallo  uso,  come  già  le  corti 
di  Digione  e di  L'moges  di  una  giusta  applica- 
zione della  legge,  che  anzi  nreva  crealo  una 
di.’posiziooe  di  legge,  e con  ciò  uvea  commesso 
uo  eccesso  dì  potere. 


35 1.  Tale  era  dunque  lo  stato  delle  cósé. 
Nelle  materie  civili  l'usura  ioconlrava  ostacoli 
nella  legge  del  1789;  ma  la  corte  di  cassazio- 
ne, per  ona  mal  piazzala  coudiscendeoza,  le  a- 
vrva  aperta  una  carriera  senza  limiti  cni  le 
corti  dì  appello  duravèo  fatica  a raiTreoare(G), 
D'  altra  parte  molle  frodi  pralicavansi  sotto  il 
velo  del  commercio,  ed  all'  ombra  del  silenzio 
serbalo  dalla  legge  medesima.  Vero  è che  i 
tribunali  davano  opera  ad  impedirle,e  facevano 
lodevoli  sforzi  per  sottrarre  al  flagello  delle  usu- 
re i prestiti  commerciali  e quelli  pretesi  tali. 
Ma  000  lutti  gli  abusi  polevansi  impedire,  ed  i 
più  trovavano  nella  duttilità  di  ciò,  che  il  le- 
gislatore aveva  chiamalo  usi  del  commercio, 
un  mezzo  di  sicuro  schermo;  la  corte  di  cassa- 
zione veniva  altresì  a frapporsi  in  terzo  a que- 
sta lolla , ed  a frasloroare  le  investigazioni 
delle  corti,  ond'  é notorio  che  le  usure  rovina- 
vano chi  aveva  ricorso  a' prestili,  ed  il  pub- 
blico costume  n'  era  scandalizzalo  (7). 

Il  perche  era  indispensabile  una  legge,  alla 
quale  agognavano  i voli  di  luti' i sapienti.  Il 
codice  civile  non  aveva  potuto  occoparseoe,  ed 
crasi  tenuto  pago  di  riservarne  il  diritto  al  legi- 
slatore. Ma  era  giunto  il  tempo  di  esaminare, 
se  convenisse  di  por  freno  ella  terribile  libertà 
degl'inleressi,  e di  comprìmerla  io  determinali 
limili. 

35z.  li  codice  civile  non  aveva  polulo,  come 
ho  detto  portare  la  sua  attenzione  su  questo 
ponto,  perchè  se  la  legge  che  ridnee  rioleresse 
convenzìoaale  alla  ragion  legale  va  sottoposta 
a parlìeolari  circostanze;  se  come  diceva  il  si- 
gnor Troochet  al  consiglio  di  stalo  c questa 
f legge  non  può  essere  immutabile,  perché  de- 
( re  prender  norma  dalle  circostanze,  che 
I che  spesso  mutano  e variano  (8}  » ne  conse- 
guita evidentemente  che  cosilTalla  legge  nun 
poteva  essere  compresa  nel  codice  civile,  i prin- 
cipi del  quale  sono  dettali  e per  il  presente  c 

fier  il  fiilnro  (9).  iiin  invece  spellar  dovesse  al 
egislalore  di  esaminare  che  cosa  esigessero  le 
condizioni  dì  tempi  presenti,  e così  provveder- 
vi con  disposizioni  amminisirnlive  pialloslo 
che  civili  (loj  e le  quali  non  avessero  queU’im- 
pronta  d' immOlabilllà  che  è propria  del  codice 
civile. 

353.  La  legge  del  3 settembre  1807  ha  sop- 
perito a queste  cure  ; ella  ha  recato  in  atto  it 
diritto  che  il  legislatore  crasi  riservalo  {i  i),  0 
prendendo  in  considerazione  il  bisogno  dell'in- 


(1)  Merlin,  ti  cita  toc.  cit. 

(2)  Devili.,  I.  2,  toc. 

(S)  Devili..  2,  2,  361. 

(à)  20  febbraio  I81O  ( Devili.,  S,  1, 152). 

(5)  Deviti.,  S,  1, 173. 

(6)  Tatuai  giudicano  come  la  corte  di  cassazione. 
Bmzelles,  24  maggio  1809  ( Devili.,  3,  1 76  ).  Altro 
del  10  gennaio,  1810  ( Devili.,  5,1,  183  ).  — lo  senso 
cootrerio,  Torino,  2 maggio  1807. 

(7)  Esposizione  de'  motivi  della  logge  del  3 acUem- 


bro  1807  del  sig.  Jaubert.  — Locrè,  I.  15,  p.  60  e seg, 
Merlin,  Reperì.,  V.  /niereni,  $ 6,  u'  5 e 6. 

(8)  Fenet,  l.  14,  p.  4.19. 

(9)  Rapporto  al  Iribonalo  di  Boulterille  ( Feoet,  1. 14, 
p.  4G3,  in  fine  ). 

(10)  Idem,  Ed  li  sig.  Albissel  oratore  del  Iribuoato 
( Feoet,  he.  cit.,  p.  473  ). 

(11)  Il  sig.  Albissel  fé  oolarc  in  falli  ctie  ■ la  legge 
ermi  rieereata  di  detcrminara  la  misura  dcU’  ioderes- 
se,  I p.  473. 


diislria  cJ  ì mozzi  alluati  della  società,  ed  nTiitn 
riguardo  a'  lucri  che  urdinariameole  frullana 
le  oneste  specutaziooi  e la  ricchezza  agricola, 
ha  slubililo  l’ialeresse  del  denaro  al  5 per  cento 
in  materia  civile,  ed  al  6 per  cento  in  materia 
commerciale. 

Ha  ella  calcolalo  male  7 Ma  ella  conceduto 
poco  nirinleresse  convenzionale?  Certo  l'attuale 
condizione  delle  cose  che  ha  tanto  scemalo  il 
(.rezzo  del  danaro,  e rendulone  cos'i  malage- 
.voli  gl'  impieghi  al  5 per  cento  fa  evidente- 
mente |)ruovii,  che  la  legge  del  iSoy  abbia 
largheggialo  in  prò  de'  prestatori,  s'i  che  non 
hanno  di  che  dolersi. 

354.  Ciò  non  ostante,  nel  i836,  per  elTello 
di  quella  legomania  con  tanta  argutezza  segna- 
lala dal  sig.  de  Cormrnin  (i)  fu  proposta  I'  a- 
brogiizinne  della  legge  del  1807  (2),  c di  la- 
sciare allecoovenzroui  libertà  piena  di  delermi- 
nare  il  piezz  i de'  prestiti  del  danaro. 

Ciò  era  un  ritornare  al  sistema  di  Turgot(3) 
e di  altri  economisti,  i quali,  lasciando  da  ban- 
da la  moralità  degli  alti  si  fanno  a guardare 
soltanto  r attività  de' capitali  e la  libertà  del 
commercio.  Ma  il  tentativo  mancò,  e convien 
saper  grado  al  signor  Duplo  il  maggiore  Ira  i 
fratelli,  di  essersi  fatto  campione  in  quell'  oc- 
casione delle  sane  idee  di  giustizia,  di  morale 
e di  buon  senso. 

Vero  è che  uno  degli  avversar!  vinto  da'snoi 
argomenti,  ha  credulo  di  (lolersi  vendicare  di- 
cendogli di  rimando  1 che  non  è al  foro  dove 
c i principi  di  economia  politica  sieno  ben  co- 
< nosciiiti  t.  L'economia  politica  è senza  fallo 
lina  gran  cosa,  ed  il  foro  la  rispetta  quand'  el- 
la  si  tiene  ne' limili  del  vero;  ma  quand' ella 
im|irende  dei  leolalivi  pericolosi,  quand'  ella, 
per  ntleoere  la  libertà  di  elevare  la  ragione 
dell'  interesse  ai  di  sopra  del  5 per  cento,  sce- 
glie quel  periodo  di  prosperità  sociale  per  ap- 
punto, nel  quale  l'interesse  da  meglio  che  venti 
anni  si  tiene  molto  al  di  sotto  di  questa  ragio- 
ne, v'  hii  ben  di  che  temere  ch'ella  sostenga  le 
(larli  dell'usura  anziché  quelle  del  credilo,  on- 
de  i giiireconsiilli  chiaroveggenti  non  incon- 
Irann  alcuna  dilficoltà  n separarsi  da  lei. 

355.  Del  resto  la  saggezza  del  governo  non 
larda  a venire  in  soccorso  di  quelle  località  del 
regno,  ove  la  penuria  del  numerario  ben  con- 
statala, forza  a ricorrere  ad  un  piò  forte  inte- 
resse; olle  colonie,  in  follo  non  v'  ha  limite  ai 
prodotti  del  danaro  : nell' Algeria  l'interesse 
legale  è del  io  per  cento,  e quello  convenzio- 
nale può  oltrepassarlo  (4). 

Non  è già  che  per  queste  concessioni  il  Irgi- 

(1 , Vcggaii  la  Gazelta  de* triàima/i,  (aprile  1844). 

(2)  Monitore^  dei  Ut  marzo  1836.  Proposizione  del 
sig.  Llierbette. 

(3)  .Sa;;ra,  il,  348.  — Il  .sig.  Tbierict,  profoisore  a 
Strasbourg,  e m'o  aulico  collega  alta  procura  regio  di 
iXaocy,  ha  sostenuto  la  dottrina  di  Turgot  in  uno  dis- 
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■latore  abhaodoai  il  ano  dirillo,  che  anzi  egli 

10  convalida,  quando  cede  all’  impero  di  ne- 
cessità locali  ama  di  ricondurre  S0(ira  mercati 
poveri  e senza  credilo  quel  daoaro  che  non  vi 
ai  mostrerebbe  altrimenti  che  allenalo  da  forti 
guadagni.  Questa  è la  sorto  comune  a tuli'  t 
paesi  ove  siavi  penuria  di  moneta  ; l’ interesse 
vi  è necessariamente  allo.  Ma  questi  esempi 
non  possono  servir  di  norma  al  reggimento 
della  metropoli,  ove  l'abboadanza  del  numera- 
rio non  lascia  alcuna  scusa  ad  un  ialeresse, 
troppo  forte. 

356.  Ma  facciamoci  oramai  ed  esaminare  il 
testo  della  legge  del  3 seti.  1807. 

f Ari.  I.'  L'ioleresse  convenzionale  non  po- 
trà eccedere  in  materia  civile  il  5 per  cento, 
oè  in  materia  commerciale  il  6 per  cento.  Il 
tulio  senza  rilenula. 

s Art.  a.°  L'Interesse  legale  sarà  in  materia 
civiia  del  5 per  cento,  in  materia  di  commer- 
cio del  6 per  cento.  Anche  senza  ritenuta. 

( Art.  3.°  Quando  sarà  pruovalo  che  il  pre- 
stilo convenzionale  aia  stato  fallo  ad  una  ragio- 
ne eccedente  quella  delerininala  dall’ art.  i.°, 

11  prestatore  sarà  coadannalodal  Iribuoale  chia- 
malo a giudicarne  a restituire  questo  eccedente 
se  r abbia  riscosso,  onero  a subire  una  ridu- 
zione sul  espilale  del  credilo  ; potrà  esser  tra- 
smesso, se  ne  è il  caso,  innanzi  al  tribunale  di 
polizia  correzionale  per  esservi  giudicato  con- 
formemenle  all'  articolo  seguente. 

z Art.  A."  Qualunque  individuo  venisse  in- 
colpato di  esercitare  abilualmeote  l'usura  sarà, 
iradollo  innanzi  al  tribunale  di  polizia  correz-o- 
nale  td  ove  ne  rimanesse  couvioto  saràcondan- 
nato  ad  un'ammenda,  che  non  potrà  eccedere 
la  metà  de’  capitali  da  lui  prestali  ad  usura. 

iSe  risulti  dal  processo  che  vi  siaslalo  scrocco 
per  parte  del  prestatore,  qiiFsli,ollre  l'ammen- 
da suddetta,  sarà  condannalo  eziandio  ad  uoa 
prigionia,  che  non  potrà  eccedere  i due  mesi. 

< Art.  5.°  Non  v'  ha  luogo  ad  alcuna  inno- 
va/.iune  per  gl' interessi  patinili  con  contratti 
od  a'iri  atti  stipulali  600  al  giorno  della  pub- 
blicazione della  preseole  legge,  s 

357.  Lasceremo  da  banda  lutto  ciò  che  si 
attiene  esclusivamente  al  dirillo  1 riminale  ; e 
siccome  la  legge  del  3 seti.  1807  si  congiiinge 
intimamente  per  alcune  sue  parli  all'art.  1907 
del  codice  civile  (art.  <778  LL.  civ.J,  è di  que- 
ste che  noi  dobbiamo  occuparci. 

Primamente  Doliamo  avir  ella  avuto  un  ef- 
fello  transitorio.  Varie  diflìcollà  sono  siirle  a 
questo  4)ropo8ilo,  non  ostante  I'  ultimo  articolo 
reso  a bella  posta  per  prevenirle. 

seriazione  che  il  sig.  Duvergicr  ha  inserito  aolla  saa 
CoUezion*  delle  leggi,  t.  33,  p.  42H  e 429  (anta).  Essa 
conlicDo  quanto  possa  dirai  di  pid  cQtcace  a prò  di  quella 
dottrina,  cui  io  non  aderisco. 

(4j  0^.  del  7 settembre  1833. 


U1 

La  df!  M 1807  tmJc  ihi'  le  stlpn- 

lanooi  d'tolfressi  anteriori  alla  Bua  pruimilga- 
zione,  non  sieno  colpito  dalle  nuove  sue  dinpo- 
srzioni. 

Ciò  è di  agevole  applicazione  in  quanto  agli 
interessi  scaduti  innanzi  al  3 seti.  1807;  ma 
per  quel  che  concerne  grintcressi  che  in  vir- 
tù di  contratti  anieriorì  venivano  a scadere 
posterforroenle  al  3 setirmhre  1807,  non  si  è 
stali  sempre  concordi  nel  risolvere  la  quistio- 
ne,  se  essi  dovessero  essere  inoilificali  dalla 
nuova  le^ge.  La  giiireprudenza  nondimeno  ha 
tolto  ogn  incertezza,  ritenendo  che  la  legge  del 
3 seti.  1807  abbia  inteso  di  rimaner  siratiicra 
co«i  agl*  interessi  a scadere,  come  a qnelli  già 
scaduti  per  virtù  di  contralti  anterion  (t). 

358.  Una  tale  g'oreprndenza  non  è punto 
smentita  da  un  arresto  della  corte  di  cassazìo- 
zinne  del  1 3 maggio  1817(2),  \ convderandi 
de)  quale  par  che  manchino  di  quella  precis  o- 
ne  e di  quella  misiira  che  sarebbe  desiderabile; 
ma  quel  che  milita  in  prò  dell*  arresto  è che 
nella  specie  non  Irattavasi  di  un  interesse  con- 
venzionale, ma  si  bene  deiTinteresse  dovuto  da 
im  Hegotiomm  ^ettor^  il  qnale  aveva  fallo  suo 
il  lucro  conseguilo  di  alcune  somme  pagategli 
nell*  anno  Vfl  e nell*  anno  IX  ; dì  tal  che  era 
un  interesse  legale  (ed  un  interesse  scaduto  do* 
po  la  legge  del  rSoy  ) che  da  Ini  si  ripeteva, 
epperò  la  ragione  dell*  interesse  legale  non  a* 
vrebbe  potuto  essere  mai  altra  che  quella  de- 
lermioata  dalla  legge  tu  vigore  all’  epoca,  io 
cui  sono  dovuti  gl*  interessi  medesimi,  lo  ri- 
mango meraviglialo  che  una  verità  si  evidente 
sìa  sfuggita  alla  sagacità  del  sig.  Duranton,  il 
quale  a torlo  censura  1*  arresto  in  parola  (3). 

35g.  Ora  discorriamo  della  legge  del  3 set- 
tembre 1807  ne*  suoi  effetti  attuali. 

E incoutraslahile  che  in  Francia  questa  leg- 
ge sia  d’ordine  pubblico,  epperò  non  suscettiva 
di  esser  infranta  dalla  vrlonlà  delle  parli. 

Può  Dondimenn  elevarsi  il  dubbio,  se  un 
patio  d*  inleressi  stipulalo  in  paese  straniero  ad 
una  ragione  maggiore  di  quella  permespa  >n 
Francia,  debba  esser  rispettato  da’iiostii  tribu- 
nali ed  eseguito  ne!  nostro  territorio. 

Potrebbe  >osteoersi  la  negativa,  dicendo  che 
la  legge  del  1807  sia  pel  buon  costume  e per 
Lordine  pubblico, ond’ellasi  oppone  per  ciò  a far 
eseguire  in  Plancia  de’  palli  stipulali  in  paesi 
stranieri,  che  portano  I*  inirresso  legittimo  ad 
una  ragione  maggiore  de)  5 odelb  perceuto(4). 

(1)  Cassar.,  21  gioroo  1825.  ( Sìrey,  ’i6,  t,  3(M  )— 
5 marzo  1834  ( Devili.,  Si,  1,  597  ).  — t j novembre 
1816  ( DctìII.,  36,  I,  7VJ),-.  Dalloz,  37,  1,46.— 
Bruzelles,  23  maggio  i809.  ( Devili.,  2,  alla  sua  data) 
Poilters,  8 febbraio  182.5.  ( Dalloz,  25,  2,  i37  ; Sirej, 
25,  2,415). 

(*2)  Sirey,  18,  1,  225.  — Dalloz.  V.  Frettilo. 

(3)  T.  17,  n.  602. 

(4)  Duvergier,  n.  313. 

(5)  1d  questo  senso,  v*  ha  una  decisione  delta  corto 


M i per  raifermaSiira  si  r sponde  che  la  legge 
del  1807  faccia  derivare  dalle  sole  circostanze 
locali  l.t  misura  ]>pr  lei  assegnala  all’  interesse 
dei  danaro;  die  cerio,  per  quel  che  concerne 
la  qualità  riprovevole  deli*  usura,  ella  e una 
legge  di  morale,  che  non  cade  sotto  censura 
alcuna,  ma  la  lagton  dell’ interesse,  oltre  la 
qnale  va  luogo  ad  usitrn,  varia  secondo  i par- 
si, perocché  derivn  dalla  ricche/z^i  pubblica, 
dalla  copia  o dalla  pomiria  di  i numerario;  rhe 
la  ragion  dell'interesse  determinata  dalla  legge 
del  3 8ell.i8o7  valgo  per  la  Francia  soltanto, 
ed  in  vista  della  speciale  sua  condizione,  tanto 
che  la  non  é applicabile  nell’Algeria,  né  nelle 
Colonie;  che  nel  modo  sIhss<i  ella  non  può  a- 
ver  vigore  sopra  convenzioni  legalmenli*  «lipu 
late  in  paesi  stranieri,  in  circostanze  toldaffutio 
diverse  da  quelle  che  slnuuo  per  noi.  Uoa  late 
risposta  a me  sembra  mollo  buona  (5). 

3fio.  La  legge  del  1807  prescrive  che  l’in- 
teresse sta  del  5 0 6 per  cento  senza  ritenuta. 
Che  voglion  dire  queste  ultime  parole? 

Esse  alludono  al  diritto  che  avevano  neH  an- 
fico  regime  i debitori  di  rendile  0 d’Inleres-^i 
dì  ritenere  le  ventesime  stabilite  o da  stabi- 
lirsi dalla  legge  (6)  : questa  ritenuta  era  di 
diritto. 

Oggidì  è precisamente  Topposlo.  Il  debitore 
pagar  dehbe  la  totalità  dell’iuteresse  stipulato, 
ammenoché  una  condizione  espressa  non  lo  au- 
torizzi a ritenerne  una  parte. 

36i.  Questa  legge  va  essa  applicata  eziandio 
ai  prestili  delle  cose  fungibili,  ed  alle  costitu- 
zioni dr  rendila? 

Rispetto  alle  costituzioni  di  rendita  promuo- 
ve a stupore  U negativa  sostenuta  dal  signor 
Favori  Langlade  (7).  11  codice  civile  non  ha 
forse  allogalo  le  costituzioni  di  rendita  tra  le 
specie  del  prestilo  ad  interesse?  Non  l'ha  forse 
chiamala  nomiuativamenU'  cosi  nell’ art  1^09 
( 1781  LL.  civ.  )?  Non  costituiscono  fors  el- 
leno una  delle  formo  usalo  prr  cavare  da  un 
capitale  in  danaro  un  annuo  interesse,  co- 
munque dìsiinguansi  dal  prestito  ad  interesse 
propnaroenle  dello  per  qualche  motivo  spe- 
ciale (8)  ? 

Rispetto  a’  prestili  in  derrate  la  qiiislione  ò 
più  delicata.  Abhiafn  visto  dr  sopra  1*  impera- 
tore Costantino  fare  una  notevole  distinzione 
fra  gl’ interessi  delle  derrate  e quelli  del  dena- 
ro, permettendo  a’  prestili  delle  prime  un  inte- 
resse del  5o  per  cento,  ed  a quelli  del  secondo 

di  Bordeaux  del  26  gcnaaio  1831 . Irattavasi  di  un  pre- 
stito fatto  alla  Laigiaua  alla  ragion  legale  del  10  per 
100  ( hatloz,  31,  2,  89;  Sirey,  3t,  2,  — Aix  U 

gennaio  182.1.  ( Devili.,  8,  2,  7 ).  — Foelii,  Diritto 
internazionale,  n.  85,  cita  parecchi  autori,  e special- 
mente Voet,  De  trairriV,  u.  6. 

(6)  Polhicr,  Cotlituz  one  di  rendile,  n«  13  e 80.  — 
Editto  di  maggio  1149. 

(7)  Suo  repertorio,  V.  Intcretti. 

(S)  yn/ra|D>421  e 422,  Duranton, 1.17, a. €01' 
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il  11  per  cenlo  anlamenle  (i).  Ahhìam  riuortlali 
la  spiegatione  dain  da  Coliifredo  di  questa  dif- 
fereora,  di'  ei  fa  derivare  dalla  natura  delle 
coso.  Giustiniano  Li  rispellò  con  aver  portato 
nelle  sue  niioie  leggi  sopra  I'  usura  al  ii  per 
eeolo  r interesse  delle  derrate,  mentre  aveva 
ridotta  al  6 per  ci  nto  quello  del  danaro  (2). 
Cos'i  tulli  gli  autori,  che  nell'  antico  diritto 
scrissero  in  senso  favorevole  al  preslitii  ad  in- 
leresae,  hanno  cnncnrdemenle  insegnalo  dovere 
gl' interessi  del  prestito  in  derrate  amlar  rag- 
guagliali ad  altra  misura,  di  quelli  del  prestilo 
in  danaro  (3).  s Si  fruget  fognare  deaiur,  di- 
ceva Soniesio,  majores  uturae  prarsianlnr 
guata  peeuniae  (4)  >-  Vero  è che  i teologi  e.l 
i canonisti  assimilarono  tra  loro  queste  vane 
apecie  d'interisii,  riprovandole  tulle  ; ma  è 
-nolcvule  che  nelle  cosliluiiooi  di  rendile,  aula- 
ristate  dalle  leggi  canoniche,  le  rendile  In  fra 
mento  potevano  elevarsi  fino  a'1'8  ■/■  per  cento, 
mentre  che  la  ragion  delle  rendile  in  moneta 
era  delei minala  al  5 percento  (5). 

Ma  le  nuove  leggi,  che  hanno  dato  norma 
alla  ragione  dell'  interesse  ne'  prestiti,  snnosi 
elle  occupale  d'Il' interesse  nc' prestili  delle 
derrate?  No,  elleno  tacciono  sopra  questo  piin- 
In.  La  legge  del  3 — 11  ottobre  1789  non  par- 
la che  ael  .prestilo  in  denaro,  e quella  del  3 
selt.  1807  fa  manifesto  pel  suo  titoli)  che 
essa  non  ai  riferisca  se  non  che  all'interesse  di  i 
danaro.  Gli  oratori  del  governo  e del  Irihiionlo 
han  parlalo  soltanto  della  ragione  deirinii-resse 
del  danaro.  Dove  dunque  potrà  trovarsi  la  li  g. 
ge  speciale  che  tolga  a'  prestatori  di  derrate  il 
diritto  loro  concesso  dall' art.  1907  del  codice 
civile  ( art.  1779  LL.  civ.)  di  jiolev  cioc  ecce- 
dere l' interesse  legale,  quante  volle  la  legge 
non  lo  vieti?  Game  pirsiiadersl  d’altronde  che 
il  legislatore  abbia  inteso  il'imporre  nirinlon  s- 
se  delle  derrate  gli  stessi  limiti  che  all  interes- 
se del  danaro  ? Come  supporre  eh’  egli  non 
avesse  leniilo  conto  de’  rischi  alcatoriy  i quali 
sono  assai  più  gravi  nei  prestiti  di  derrate  che 
non  in  qoelli  di  danaro;  ne'presliti  di  derrate, 
diciamo,  ne'quali  ima  copiosa  raccolta  al  lem- 
po  del  pagamento  può  scemare  tanta  parte  di 
pretzo  alla  cosa  preslala  nel  tempo  della  pe- 
Duri.-,  ? Avrebb'egli  messo  giù  il  sislemn,  cui 
si  atlennern  liiH'i  legis'aluri  ed  ecunoinisti  dei 
tempi  antichi,  di  portare  cioè  ad  lina  ragione 


(I)  SitprOy  n.  Sii. 

(II)  L.  2li,  5 i iC.>  de  uturi».  — Noodt,  Defoenere, 
liti.  2,c.  ti.  Veggasi  la  Prefazione. 

3)  Noodt,  Ine.  eit.  — Donello,  sulla  legge  26,  § I, 
C.,  de  tuurit. 

(I . Pe  utvrì»,  e.  7,  p.  IfiO. 

(5)  Kdillo  di  novembre  1365, 
f6)  Legge  tuUa  ragion*  detP  inierrtte  del  danaro. 
(7)  Jnngey  Datloz,  V.  Vsura.  p.  2t<0.  — Roltand  de 
riiusLu.vc  — eet-Tiro 


piò  alta  gl'in'eressi  delle  derrate  che  non  quelli 
del  danaro?  Noi  stimiamo  adunque  non  esser- 
vi nulla  d’illeeito  in  un  patto,  che  olibligasse 
colui  che  ha  tolto  a prestilo  ceoln  siala  di  olio, 
cento  cantala  di  uva  odi  pomi  di  renderne,  1 10 
o 1 15  nella  susseguente  ricolta  (7). 

362.  Alibiamn  osservalo  intercedere  una dif- 
ferrnxa  fra  la  ragion  dell’  interesse  in  materia 
civile,  e In  ragion  deH  inleresse  in  maleiia  eom- 
mereiaio  (8)  Ma  in  che  si  dìstingiiono,  per  ri- 
spetto nirinleresse  le  materie  civili  dalle  mate- 
rie commerciali?  Una  prima  distmz  oiic  è sicu- 
ra; e questa  è che  quandu  un  negoziante  toglie 
dal  suo  commercio  de'r.ipilali  per  darli  a pre- 
stilo, anche  a chi  non  è negoziante,  ritilcressc 
possa  esser  slahililn  al  G per  c nio  II  danaro 
(li  quel  mercatante  è repni.ilu  friillirero  presso 
di  lui  del  6 per  cento  nelle  operazioni  del  com- 
mercia alle  quali  egli  pmi  addirsi,  dacché,  per 
ripeli  re  le  parole  di  Scaccia,  « pine  ratei  pc' 
< cunia  ntercalom,  guai»  pecunia  non  mer- 
« ealoris  (^)  » . 

l-aonde  e giusto  che,  qiiand'  anche  fosse  un 
particolare  quegli  che  tidga  n prestito  da  lui, 
debbo  relrihiii'gli  il  G per  cento,  coiuiosiachè 
si  stimi  aver  egli  (alla  una  operazione  di  com- 
mercio. A piò  forte  ragione  debite  decidersi 
cos)  per  rispetto  all' interesse  sulle  aiilicipniio- 
dì  di  denaro,  fatte  da  iin  negoziante,  ad  un  che 
non  è negoziante,  per  alti  che  si  colligano  al 
suo  commercio,  come,  n imi'ili  eseinp  o,  quan- 
do no  eommessionario  ant'cipi  Fomme  ad  un 
particolare  sopra  ricolii,  derrate.  vinO)  olio, 
rriimento  eo.,  da  qiiesi' nllimo  ailidalogli  per- 
che lo  venda  (10). 

Che  se  fossero  due  merrslanli  i quali  Iralla.'- 
sero  insieme,  la  soluzione  del  dubbio  è ancor 
piò  chiara  allora,  ed  il  G per  cento  è dovuto  al 
prestatore,  qiiand' anche  le  somme  imprestalo 
andar  dovessero  impiegale  in  operazione  fuori 
della  sfera  del  loro  commercio  nbiliinle  (i  1). 

Deve  dirsi  lo  stesso  quaodn  tin  particolare 
dà  a prestilo  ad  un  negoziante  pel  suo  commer- 
cio? Questa  qiiìsiionc  fu  portala  all' udienaa 
della  Cassazione  nella  camera  de' ricorsi  nel 
18  febb.  i844.  c vi  promosse  molli  dubbi:  ma 
poiché  Irallavasì  nella  specie  di  un  prestatore 
DOD  commerciante,  il  quale  era  interessato  cni 
negoziante,  che  aveva  tolto  a prestilo  da  lui, 
nell'operazione  commerciale,  che  die  occasinne 


Vniargnes,  Prestilo  mi  interesse.,  n.  — Cnr«TR\  Hti 
Vorgicr  sol  prcittllo  n.  'lYii  ove  confiila  il 
ilei  n.  a.  ( Kdit.  ) 

(8)  iw/>Trt,  n. 

Supra^  n. 

(lOt  Borileanx,  17  gennaio  1839.  — ( DaUtix,  3l), 
Ili). 

(f  I)  Roucn,  i aprile  1813  ( Hallot,  4t.  2,  8.  ) 
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al  prestito,  la  corte  opinò  che  per  queste  cir- 
coslanse  le  parti  are&sero  potuto  fissare  T inie* 
resse  al  6 per  cedo  ( i ). 

Checché  ne  sia,  un  arresi»  della  camera  i* 
stessa  del  io  maggio  1837  decise  che  il  pre< 
stilo  fallo  da  una  città,  per  una  intrapresa  nor 
verala  dal  codice  di  commeruio  nella  categoria 
delie  operazioni  commerciali,  fosse  regolar- 
niPBte  fatto  al  6 percento  (2).  Questa  giurepru: 
densa  può  soslenersi  sulle  seguenti  ragiuui: 
nell’  aulico  regime  addimandavasi  prestito  dt 
commercio  quello  che  un  particolare  faceva  ad 
un  negoziante  (3).  Non  è dunque  dare  uu  signi- 
ficato stiracchialo  al  lesto  della  legge  del  1807 
quando  si  sostiene  che,  con  queste  parole  in 
materia  di  commercio^  ella  abbia  inteso  di 
parlare  per  appnolo  di  questa  specie  di  prestili. 
I fondi  tolti  a prestito  da  un  negoziante  fruttano 
a lui,  che  li  pone  in  commercio  più,  che  non 
fruitnoo  ad  uu  particolare  che  ne  usa  in  impie* 
glii  civili:  equo  è pcrlanlo  che  il  prestatore  si 
giovi  di  questa  differenza.  Il  prestito  di  com- 
mercio d'  altronde  soggiace-  a liilt'  i risichi  ai 
quali  il  negozio  stesso  rimane  esposto:  esso 
dunque  deve  produrre  in  ragione  di  cosiffatti 
rischi  dei  lucri  maggiori.  Da  ultimo  i fondi  pre- 
stati od  un  commerciante  pel  suo  commercio 
diventano  commerciali;  perchè  dunque  si  ripu- 
gnerà a scorgere  in  questi  una  materia  com- 
merciale ? 

363.  L’usura  hainfioili  mezzi  per  esercitarsi 
di  nascosto;  ma  i suoi  oguali  anno  raramente 
sfuggili  alla  sagacia  de’ giureconsulti.  Nell’aQ* 
lie»  diritto  i canonisti  le  fecero  una  guerra  in- 
defessa, mentre  i rilasciali  casisti  avevano  in- 
ventalo sottili  melodi  per  vestirla  di  oneste  fog- 
ge (4)-  1 sutlerfugt  di  costoro  furono  in  parte 
cagione  della  distinzione  che  s’introdusse  nel 
dii  ilio  Ira  mure  formali  ed  mure  palliate  (5). 
Le  usure  palliale  erano  quelle  che  mio  stuoia- 
vasi  di  conseguire  mercè  simulazioni,  finzioni, 
orlifizì  di  parole;  onde  a ragione  Poihier  dice- 
va, aggiogoer  esse  al  peccalo  dell’usura  quello 
deiripocrisia. 

364-  lo  non  ho  verificato  le  accuse  che  Pa- 
scal dà  contro  al  padre  Banny  e contro  Esce- 
bar;  ma  se  le  citazioni  sue  non  sono  false,  v'ha 
di  che  ridere  e di  che  sdegnarsi  ad  una  volta 


(1)  Decisione  di  ricetto  del  >8  fobb,  I84Ì.  È inedita. 
Cominossario  il  sig.  liervé,  avvocalo  generalo  il  sig. 
Cliégoray. 

(2)  Dalloz,  87,  I,  8.ì8 

(8)  V.  Dùsertazwne  teologica  copra  F usura,  p.  5 
et  passim.  — Polliier,  n fiS. 

(i)  Vegg.isi  la  ottava  Icticra  provinciale  del  Pascal, 
lo  bo  parl.vto  de’  tre  contratti  nel  mio  Comento  della 
società,  t.  I. 

(5)  Poihier,  n.  89. 


per  la  morale  di  que’padri  in  rispetto  oiriisora, 
il  padre  Baiiny  inganna  le  coscienze,  sngge- 
reudo  parole  misteriose,  alle  quali  attribuisce 
tanta  possanza  da  rendere  onesti  e leciti  quei 
lucri,  che  senza  di  quelle  provocherebbero  la 
gtmia  collera  di  Dioì  E quanta  diligente  cara 
pone  io  scrupoloso  Poihier  a condannare  il 
contralto  4/o4a/ra(6 1,  altrettanta  i casisti  della 
compagnia  di  Gesù  adoperano  a scusarlo  e di- 
chiararlo lecito  con  sofistici  rigiri  d'intenzione. 

IVia  cos’e  questo  Mohatra  ? Parecchi  rimar- 
ranno sorpresi,  cnnie  Pascal,  atl’iidir  questo 
vocabolo.  Pure  esso  è celebre  nel  codice  del- 
l’iisura,  e nella  morale  delle  opiniooi  probabili. 

il  Mohatra  è iiii  prestilo  usurario,  masebe- 
rato  sotto  le  forme  di  una  vendila  (7).  Pietro 
vende  a Paolo  una  quantità,  di  stoffe  per  600 
fr.  pagabili  fra  si-i  mesi:  poscia  Paulo  rivende 
immedialainenle  a Pietro,  o ad  altra  interposta 
persona,  le  medesime  stoffe  per  54o  fr  , che 
costui  gli  sborsa  in  contanti.  Nel  fondo  non 
v’Iia  qui  se  non  che  un  prestito  di  54®  fr.,  e 
la  differenza  tra  5-io  e 600  fr.  è on  interesse 
iisurario,  che  oltrepassa  la  ragion  legale  del 
5 per  cento,  l^aonde  è il  caso*  di  dir  con  Pa-' 
scal:  Eccovi  chiara  abbastanza  iutilità  del 
Mohatra,  . ' 

565.  Io  non  rilurnerò  sul  soggetto  de’- Ire 
contratti;  altra  sopcrchierìa  intesa  a celare  ra- 
sura Bollo  l'aspetto  di  Ire  contratti  leoili  com- 
binali fra  loro.  Di  ciò  ho  trallalo  nel  rato  co- 
mento della  società  (8)  (a). 

366-  Nella  qual’opera  ho  mostrato  pure  éo-' 
me  facevasi  servire  la  società  n nascondere  un 
prestito  iistirario  (g). 

367.  Talune  volle  è la  donazione  il  coloro^ 
che  l’usuraio  dà  alle  sue  usure  (io):  oltre  l'in- 
teresse legale  ei  riscuote  un  soprappin  a titolo 
di  dono,  il  qual  dono  non  è punto  conceduto 
da  uun  volootà  libera;  e quali  che  siano-  le 
frasi  adoprale  per  farlo  comparir  tale,  esso  è 
nel  fatto  imposto  da  colui  che  deità  la  legge. 
Debitor  serms  est  foeneraioris,  epperò  man- 
ca il  nullo  fare  cogente,  cbo.  è di  essenza  nella 
donazione;  ifirpcrciocchc  egestas  exeludU  vo- 
Itmlarium. 

Niillndimeno  non  sarebbe  loslesso,  se  questo 
dono  venisse  fallo  dopi)  la  soddisfazione  dei 


(6;  I)eir  usura,  88,  Della  vendita,  n.  38, 

(7)  Junge  (iiiardon,  Dellafrode,  t.  3,  n.  506.  — l.c 
annotazioni  di  Zaccaria,  t.  5,  p.  99,  nota  tS. 

(>S,  T.  1,  n.  47,  e la  nostra  prefazione,- 

>a)  Che  noi  abbiamo  recato  in  questo  trallalo  sotto 
il  n.  8)1 , a pag.  127.  ( Edit,  ) 

(9)N.  49.  , .. 

(IO)  t'.bnrdon,  n.  514. 
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debito,  e quando  il  debitore  foue  pienamente 
libero  (i).  Ka  meMieri  di  pecar  bene  le  circo- 
stanze della  casa,  eUeno  poogoou  il  giudice  io 
grado  di  decidere,  se  la  rimunerasione  operala 
dal  debitore  sia  stata  liberalù  et  vere  tponta- 
nea,  per  serrirmi  delle  espresiiooi  di  liuti, 
neo  (2). 

Un  caso  singolare  è inlerreouto  a questo  pro- 
posito e der'  esser  citalo,  dacebi  esso  presenta 
gli  esempi  del  maggior  scandalo  clie  possonsi 
incontrare  negli  aooali  della  giustìzia  (d)  Geo- 
siano  minaccialo  da  Maro  suo  creditore,  ebe 
r opprimcTa  sotto  al  peso  di  grati  usure  al  i5 
e 16  per  cento,  dì  una  esecuzione  rigorosa,  ri- 
solvello  di  torre  a prestilo  aS,  000  fr.  Come 
trovar  questa  sommai'  Gli  renne  in  pensiero  di 
iodirizaarsi  a Maso islesso,  e di  offrirgli  un  con- 
Iratlo  di  debito  dì  4S<  000  fr.  , o un  obbliga- 
zione di  z5,  000  fr.  con  interessi,  e una  dona- 
zione di  20,  000  franchi  soaz’ioleresai  liuo  alla 
sua  morte.  Maso  accettò  il  secondo  parlilo. 
Geoziaoo,  a’iz  seti.  1808,  scrisse  a Msso  una 
lettera,  nella  quale  data  alla  sua  proposizione 
tulle  le  apparenze  della  buona  armonia.  Al  28 
gena.  1809  fMslipubilo  il  contralto  di  prestilo 
ed  il  4 gena,  dell'aouo  arguente  la  dosazinne 
dei  20,  000  fr.  fu  stipulala  ed  aecellata;  l'allo 
esaltava  i buoni  e lesti  servigi  reuduli  da  Maso, 
l'amicizia  e la  gratitudine  che  Genziano  gli 
aveva  e quanto  più  queste  testimonianze  crauo 
mollipliei  ed  energiche  io  opparenzu,  lauta 
maggiore  mvnzogna  ed  ipocrisia  serbavano 
nei  fondo. 

1 zbj  Ooo,  fr.  furoDO  rimborsali  eoo  gl’ inte- 
ressi. Ma  Geasiann,  divenuto  lìbero  volle  sf- 
franearai  di  una  donazione  simulata,  strappa- 
tagli dalla  necaasilà.  lai  corte  di  Paii,  iooanzi 
alla  quale  fu  portala  la  quislione,  dichiarò  la 
dooazione  opera  dell'usura  la  più  sfroalala  (4)- 
E la  sua  drcisiooe  esseodo  stala  anuiillala  per 
difelto  di  rito,  la  corlo  reale  di  bordeiiux  con 
dtcisiooe  aoleooe  del  17  seti.  1829.  resa  sotto 
la  presidenza  del  sapieDli.isiuio  signor  Ravez, 
decise  ooveilamenla  essere  la  donsziuoe  io  di- 
sputa un  silo  utarsrìo  oullo  (5).  Non  sì  poteva 
fare,  oè  dir  nieglin. 

368.  il  divieto  delle  usure  abbraccia  non  so- 


(1) Polbicr,  n*  98  e 99. 

(2)  De  ii#urt>y  q.  I , o,  1 . 

(3)  Es{>reMiooi  di  aa*  deoiiion*  della  corle  di  Pou 
del  17  f^onoaio  1824.  ( Dallot,  29,  2,  13J,  Bela  ). 

(4)  l^cifiooe  «uceiUla. 

(5)  Datiox,  29,  2,  ( DeTÌtl.,  8,  2,  425  ; Sirey, 

28,  2,  65,  fif},  07  ).  — Ve|;^ati  uaa  coitiluzione  del 
■ig.  Sirey  ( 2^,  2,  41  c Devili.,  8,  2,  ),  in  senso 

Gonlrariu.  (^hardon,  1*  lia  comUoUula  con  ardore  e da 
moralista  severo,  n.  M5.  Ma  si  sa  quale  ioXIuenia  ab- 
biano ia  ordine  alla  scienza  pura  le  opinioni  dcUate 
dallo  zelo  della  difesa  Beile  consnitazioui.  Esse  sono  lo 
aiinime  oulurilà. 


lo  ciò  che  il  preslalore  dì  deaero  esige  a titolo 
di  ricompeou,  ma  eziandio  le  prcslasionì  di 
opere  imposte  come  condizione  del  prestilo 
stesso, e che  per  la  iroporlaoia  possono  aggra- 
vare la  coodiiione  del  debitore  (6). 

369.  11  contratto  di  cambio  per  le  operazio 
ni  di  banco  danno  luogo  a de'  guadagni,  i 
quali  liaBDo  molla  analogia  coll'ìnleresse.  I 
teologi  e i caoonìsti,  assai  so-peltosi  in  follo  di 
usure,  bau  mostralo  di  comprendere  questi 
guadagni  noi  diviein  della  legge  religiosa,  ma 
la  pratica  li  ha  costunlenienlc  smeolilì,  ed  i 
giiireconsiillì  hanno  dimoslrnlo  il  loro  errore. 

Questi  guadagni  sono  lo  sconto,  il  cambio, 
la  provvisione  n commessione.  essi  tono  nuli 
nelle  opere  de'  dottori  salto  la  denomioaiioaa 
di  collybue  fy). 

370.  Vi  ha.  eoiue  dice  Polhier,  una  gran- 
dissinia  somiglianza  Ira  lo  scoolo  e l'Interei- 
se  (8  ; ma  vi  ha  bensì  una  tentlhile  differenza, 
che  il  giurecouuillo  non  può  non  disceroervi 

Lo  icoulo  è una  operazione,  mercè  la  quale 
SI  anticipa  in  conlaoie  la  valuta  di  un  orndito 
dì  acadeuza  futura, sotto  deduzione  di  una  som- 
ma proporzionala  alla  perdita  della  carta  a 
frunle  del  d.ioaro  pronto,  u atta  tcadeois  dai 
leriiiiui  della  riioborsazione  (9).  Per  esempio: 
io  posseggo  uo  biglietto  di  10,000  fr.  pagabili 
fra  mi  anno  da  Giacomo  e Gomp.  ; volendo 
coosegiiiroe  proolamcnle  la  valuta,  iD'iadriizo 
ad  no  baoabìere,  il  quale  aoticipaodomela  si 
riliene  1 per  cento  al  mese:  questa  rileouta  è 
ciò  die  si  aililimonda  tcoillo. 

Per  definire  se  questa  ritenuta  sia  usurarìa 
o pur  no,  cODvIeo  tarsi  un'idra  giusta  della  na- 
tura dell'operazione,  che  intercede  Ira  il  ban- 
chiere e me:  se  egli  mi  fa  un  prestilo,  senza 
dubbio  la  legge  del  1807  dovrà  esser  osservs- 
ts;  ma  se  nou  è prestilo,  allora  la  soluzione  è 
diversa,  perocché  l'usura  non  ha  luogo  se  non 
che  nel  prestilo  proprianienle  dello  e non  al- 
trove: ove  non  v'ha  prestilo  non  v'ha  dsura(  10). 

Ora,  il  lianchiere  che  sconta  non  dà  mica  u 
prestilo.  Addetto  al  commercio  del  denaro  o 
ile'biglielti,  egli  non  fa  se  non  che  comperare  - 
UD  credilo  (il),  e come  io,ooo  fr.  pagabili  fra 
un  anno  non  valgono  10  coofr  iiagabìli  pron- 


ti!) Polliicr,  n.  10G. 

(7)  Slrzccba,  De  mercatura^  parte  I,  n.  03  e So«o- 
cia,  $1,9  3,  n.  8,  dlcooo  che  il  eeliybuè  sia,  mercea 
quae  detw  eatapaert. 

(8) N.  128. 

(9)  Pardessus,  t.  2,  n.  199  o t.  I,  n.  3|. 

(:0)  Polhier,  n.  8<.  Scaccia,  1 . q 1,  n.  398  : Vau- 
ranon  eommiltùvr  tn  aito  confraetm  ifttntu  muuiex- 
pliciii.  Vft  ìmpUctli. 

*11)  Dissertazione  (eologioa  sopra  PuiurA,  p.  39^, 
399  ; infra,  n.  187. 


(«tncnie  (i),  coe'i  egli  ne  dà  un  prezio  minore 
del  prezzo  nominale  Qiieslo  prezzo  li  calcola 
Buirindugio  più  o meno  lungo,  sulla  maggiore 
o minore  aolidilà  della  firma  del  soscriUore, 
sol  valore  che  codesta  firma  ha  nel  mercato  ec. 
Se  il  credila  del  enscriiiore  è gencrulmenle  ri- 
conoiuiiilo,  lo  sconto  sarà  leggiero,  se  è dub- 
bio crescerà  lo  sconto  (z).  D'altronde  tninvs 
vale!  aclio  t/uam  res  ad  quam  daluractioi^i). 
E meslirri  pcrlaolo  che  il  cedente  paghi  e per 
l'iniliigio  che  impone  al  compratore  del  suo  bi- 
glietto, e |ie' peri  oli  di  un  ricoperonienlo  in- 
certo, n'qiia'i  qui  sl'ulliiiio  si  sottopone  (4);  nè 
basta  che  il  venditore  guareni  sca  il  banchiere 
di  siffatti  pericoli (5).  conciosincliò  da  una  parte 
questa  mallererin  può  essere  illusoria,  e non 
ba  elTcllo  che  in  secondo  luogo,  c dopo  il  ces- 
sionario abbia  esaurito  i mezzi  di  farsi  pagare 
dal  solloscriitnre  del  biglietto,  al  quale  egli  è 
in  obbligo  d’indirizziarsi  per  ottener  la  rimbor- 
sazione;  dall'altra  parte  è C"sa  dilla  maggior 
importanza  in  couimercio  di  non  patire  dilli, 
colla  disorla  nircpoclie  delle  scadenze:  le  ope- 
razioni  commerciali  nc  vengono  frastornate, 
uc  conseguitano  perdile  di  tempo,  di  occasio- 
ni, e alti  dispiacevi  li  e pieni  di  viluppi.  Oltre 
a che,  il  banchiere  il  quale  compra  un  bigliet- 
to, non  può  nietleilo  in  circolazione  se  non  che 
pel  valore, che  l’opinione  commerciate  attribui- 
sce a quella  carta,  ci  dunque  deve  acquistarla 
per  quanto  potrebbe  perdervi  Ebbene  lo  sconto 
e per  appunto  la  differenza  che  intercede  fra  il 
valor  reale,  ed  il  valor  noni  naie. 

"A-ji.  fin  dello  che  il  banchiere  compera  un 
credito  (6),  ora  aggiungo  che  dalla  sua  parte 
il  venditore  del  biglietto  compera  una  somma 
presente  per  una  somma  non  scaduta,  fn  tuU'i 
casi  colui  che  tende  un  suo  credilo  non  con- 
trae l’obbligazione  di  restituire,  che  è la  so- 
stanziale obbligazione  del  prestito,  ma  solo  è 
tenuto  a conaegoare  la  co<a  e mallevarne  il 
pagamento.  D'altronde  parte  il  banchiere  di- 
viene proprietario  deiriffelto  comperalo  così, 
come  se  avesse  acquislnla  qualsiasi  altra  cosa 
mobi'e,  nnd'egli  può  giovarsene  come  meglio 
a lui  piaccia,  nè  ha  più  che  fare  col  cedente 
se  non  clic  quando  vi  fosse  luogo  a garcnlia. 


(1;  Scaccia,  j t,  cj.  7,  part.  f , n.  SO. 

(ij)  La  mercanzia  iji  mare,  dice  Scaccia  per  addurne 
un  o&ciii|iio  che  colpisca,  si  paga  meno  della  mercaiuia 
Ufi  porlo  5 I,  f|.  I,  n*4U  € iiU. 

(;j)  fu.  n.  4.53. 

/ lU.  $1,q  7,p.t,n.8c^1,q.  I,n.  43^. 

,\rt.  UO,  Cod  di  comin.  (art.  139  LL.  di  cc- 

CfZ.  ) 

(9)  Scaccia.  $ 1 , q.  7»  p.  1 , n.  PO. 

(7)  UellaJroUey  t.  3,  n.  4'<9.  Le  sue  ragioni  lian 
guadaznato  il  f^ig.  DuTcrgior.  n*  5^93  c scg. 

(3)  Vedi  CvKj.  rcnzc  di  t.  ì?,  Iib.  3,  tonf.r. 


Syz  E ò Donoslaotc,  Chardon,  quello  scèit- 
pnloso  investigatore  della  frode,  quel  rigido 
nemico  dell'usura,  crede  nel  suo  stoicismo  es- 
sere questa  operazione  un  vero  prestilo,  il  per- 
chè lo  sconto  non  debba  eccedere  la  ragione 
legale  dclermioitla  dalla  legge  del  1807  (7). 

Mn  lo  non  saprei  dividere  la  stia  opinione 
pur  tante  volte  oppugnala  Dell'antico  diritto: 
la  compera  di  iin  credilo,  anche  corredala 
della  razllevcria,  del  cedente;  una  compera  o- 
penit  i dn  uno  Speculatore  eoo  lo  scopo  di  ri- 
iciitlere  la  cosa  acqnislala,  non  potrà  mai  pre- 
scolarsi ai  mici  occhi  come  un  prestilo;  alcnna 
rnsioniiglianze  oe'  risnilamenli  non  debbono 
far  cimfoudere  due  operazioni  tonto  essenzial- 
mente distinte  fra  loro,  qiianlo  lo  anno  la  ven- 
dila e la  compera  di  un  biglietto,  ed  il  prestilo 
propriamente  dello  invano  Chardon  sostiene 
atlrn  non  essere  lo  sconto  se  non  che  un  inte- 
resse convenzionale;  io  lo  nego.  E che!  il  com- 
jiralore  di  un  titolo  cui  vuoi  far  servire  ad  una 
sua  speculazione  può  andar  paragona'o  ad  on 
semplice  prestatore?  Lo  scopo  principale  dei 
prestatori  è forse  quello  di  acquistar  carte  che 
servir  possano  ad  altri  negozi  ed  al  commer- 
cin?.NoI  la  ragione  e la  coscieoia  de'  giiirecon- 
S iili  e de'canoniili  scropolosissimi  ed  ortodossi 
uno  si  sona  ingannale  sopra  questo  punto,  ne 
anche  nell’aolico  regime,  a malgrado  degli  e- 
saL'ernli  timori  delle  usure  palliate  (8). 

373.  Un  altro  autore,  il  quale  ha  molto  in- 
ge.;nnsampnln  scritto  sul  diritto  commerciale, 
il  signor  Frcmery  (o).ha  procuralo,  ma  in  uno 
scoilo  diverso  d.i  Chardon,  di  far  sparire  ogni 
diff.Tenza  Ira  il  prestilo  ed  il  oonlrallo  di  scon- 
to. Compreso  dal  timore  che  la  legge  del  1807 
non  fosse  andata  Iropp'ulire  col  determinare  in 
modo  assoluto  la  ragion  dell'loteresse,  ha  cer- 
calo di  dimostrare,  come  l’uso  commerciale, 
più  forte  di  tali  impnleoli  ostacoli,  abbia  spez- 
zato il  giogo  di  lla  legge  del  1807,  e come  a 
questa  legge  sia  toccala  la  sorte  di  tutte  quelle 
ilisposiz-oni  legislative,  le  quali  vietano  ciò  che 
la  nrcessiiÀ  impone,  c che  la  coscienza  non  ri- 
prova. Egli  sostiene  in  conseguenza  non  essere 
lo  sconto  mi'  operazione  distinta  dal  prestilo 
convenzionale  Ma  affrettiamoci  a dire  che  gli 


unìctt.  K (Ietto  sconto  do*  liiglioUi,  s e lib.  4,  confir. 
I , § 0,  mito  teonto  dette  mercanzie.  — Jimge  dieeer- 
lozione  teologica  sutf  usura,  p.  3UU,  3U8,  51)9,  100, 
401.  — Potliìcr,  al  n.  rZU,  adduco  dette  ragioni  con- 
rorroi  a quelle  ri|iorlalo  da  noi.  — Jousso,  sopra  1'  arti- 
colo I,  l.  0,  dell'  ord.  del  commercio,  1913,  aulorisia 
uno  sconto  alla  ragione  dett'  interesse  legale.  Ma  eo- 
pralliiUi  liisngna  eonsullar  Scaccia,  $ I,  q.  7,  part.  I, 
n'  li  e scg.  Euli  Iia  trattato  questa  quistionc  eoo  mag- 
gior forza  e indipriulciiza  di  PoUiier,  e di  Jousse. 

(9,  Studi  eut  diriìto  commercio  Ict  p.  SO. 
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Itulorì  moderni,  i quali  hanno  approrondilo  la 
materia  del  diritto  commerciale  non  ai  confor* 
mann  ingenerale  a qurala  aua  opinione  (i). 
Scaccia,  nell'antico  diritto,  l’ba  coofulata  con 
argomeoli  «itiorioai  contro  Solo,  ed  altri  teolo- 
gi infatuiti  della  chimera  dell'uiura  lo  quanto 
a me  ooofesao  di  emcr  perfettamente  del  pare- 
re di  Scaccia. 

374.  Ma,  dice  il  signor  Fremery,  qual  dif- 
ferrnxd  intercede  fra  il  dare  a prestito,  pren- 
dendo un  effetto  commerciale  anltoscritto  da 
colui  ohe  ricere  il  prestito,  ed  il  dare  a prestito 
prendendo  la  semplice  sua  obbligazione?  Certo 
nessuna,  se  le  parti  bau  volalo  mre  e ricevere 
un  prestilo.  Ma  il  banchiere  non  intende  alTat 
lo  di  fare  un  prestilo,  egli  intende  iorece  di 
comperare  un  valore  negoziabile,  Fra  il  presti 
lo  e questa  operazione  v^a  la  differenza  islessa 
che  esìste  Ira  il  prestito  e la  vendila,  come  le- 
ale ho  fallo  notare. 

SyS.  Il  signor  Fremer}  soggiunge:  Ma  so- 
pra qual  foodameolo  si  poggia  rillimilalo  gua- 
dagno dello  sconto?  Quale  ragione  plausibile 
potrà  addursi  della  libertà  sua,  a fronte  delle 
restrizioni  imposte  agrinleressi  ? Dicesi  esser 
un  particolare  accordo  sul  prezzo  dei- 
commerciale.  Questa  sarebbe  una  buo- 
na ragione  se  io,  per  esempio,  col  Irasmellere 
al  mio  prestatore  reffello  commerciale  cessassi 
di  esser  suo  debitore.  Ma  niente  affatto  I io  ri- 
mango sempre  obbligalo,  anzi  alla  malleveria 
mìa,  che  non  cessa  di  aver  pieno  effetto,  si  ven- 
gooo  ad  aggiugner  quelle  de'giranlì  e dell’ac- 
oellanle,  come  me  obbligati  al  pagamento.  £d 
è per  appunto  quando  il  banchiere  consegue 
questo  vsolaggio,  obe  ei  si  fa  a riscuotere  una 
iodenoilàl 

Replico  a questi  argomenti,  tulli  presi  dai 
canonisti  de'  secoli  passali,  con  le  ragioni  di 
Scaccia  die  sembrami  trionfanti. 

Non  dobbiamo  confondere  quegli  ebe  fu  il 
commercio  di  banco  co' semplici  particolari. 
Costoro  danno  o non  danno  a prestito,  secondo 
che  fa  loro  comodo,  ed  a misura  de'loru  mezzi 
presenti,  cosicché  non  si  à mai  sicuri  dì  Irò 
vare  il  prestilo:  al  contrario  il  banchiere  sta 
sempre  l'i  pronto  a scontare  gli  effetti  a banco 
aperto;  epperò  gli  fa  mestieri  di  tener  de' ca 
pitali  sempre  disponibili  per  sopperire  alle  e- 
sigeoze  del  pubblica,  il  quale  ha  il  vantaggio 
di  rinvenire  nel  di  lui  uflizio  e l'aproposito  del- 
l'occasione,  e la  prontezza  della  uegoz  azione. 

In  queslo  adunque  sta  una  prima  causa  d in- 
dennila,  distinta  dall'  ioleresse  de'  fonili  che 
mette  fuori  il  banchiere,  coociosiachè  il  pub- 
blico debba  pagare  la  comodila  che  quest  uHi- 
zio  gli  offre,  ed  alla  sua  volta  il  banchiere  ub- 


queslo I 
leffello 


bia  difillo  ad  eesere  iadennizzalo  deH'ooere 
cui  si  sottopone,  e che  Scaccia  assai  boae  ad- 
dimanda  orna  m»<iMZarfs  (2). 

V’ha  dìpiù:  od  commercio  di  decaro  che  fa 
il  banchiere,  obi  assicura  che  il  capitale  ch'e- 
gli sarà  per  rcìolegrare  nelle  sue  casce  fia  uo 
anno,  vaierà  per  lui  quanto  il  eapilale  ch'egli 
sboraa  in  conlaiili  oggi?  Alla  scadenza  gli  alfa 
ri  slarauoo  forse  io  rislogou;  si  che  non  essen- 
dovi sconti  a fare,  i suoi  fondi  rimarraouo  o- 
ziosi.  Non  è dunque  questo  un  risico  che  deve 
entrare  nel  calcolo,  quando  si  conviene  del 
prezzo  della  cenione?  Il  banchiere  previdente 
non  deve  por  mente  alle  occasioni  di  tenere  i 
suoi  capitali  in  conlìniio  movimento  ed  impie- 
go? Non  sarà  forse  leoìlo  al  compratore  dì  un 
biglietto  dì  misorare  l’ulilìià  della  cosa  che 
acquista  in  rapporto  a’  suoi  personali  biso- 
gai  (3)?  L’ìudugio  della  scadenza  non  è forse 
cosa,  che  merita  di  esser  considerala,  noo  so- 
lamente perchè,  esseodo  più  o meno  lungo  pri- 
va per  no  tempo  maggiore  o minoro  il  banchie- 
re del  suo  denaro,  ma  anche  perchè  l'epoca 
della  rimborsaziono  non  sempre  ti  accord,i  eoo 
l’epoca  aoouale  degli  aCfari?  La  scadenza,  a 
mo'  di  esempio,  che  procede  una  fiera  000  vai 
forse  meglio  pel  banchiere,  che  000  quella  che 
arriva  quando  la  6era  à chiosa?  Guardiamoci 
dooqoe  di  tcoooicere  nel  contralto  di  cambio 
tutte  le  condizioni  aleatorie,  dalle  quali  emer- 
ge uo  riiica  ohe  va  valutalo,  e eb’è  dìtliolo  dal- 
i'ìnleresee  e che  è iiieeellivo  di  esser  venduto. 

In  quanto  airaccumiilamento  di  guarentìgie 
ohe  presenta  reffello  negoziabile  a colui  obe  il 
compera,  noo  tono  elleno  una  ragione  per  pri- 
vare il  banchiere  dal  guadagoo,  cui  egli  ha 
diritto  di  fare  per  le  ragioui  letlà  eoumerala. 
Le  goarentigie  po<iono  venir  meno,  e noi  reg- 
giamo lutto  dì  le  migliori  firme  divenir  catti- 
ve (4).  Questi  freipienli  non  valori,  a'qnali  va 
sempre  esposto  il  commercio  di  banco  non  fan- 
no forte  fede  con  uo  ragionevole  dubbio  pesar 
di-bba  sulla  cnsa  fino  al  psgameato,  e che  pe 
rò  il  banchirre  abbia  diritto  ad  esserne  inden- 
nizzalo (5;?  ;■ 

Arroga  la  cura  della  riscotsioaa  esser  tutta 
commessa  al  baoohiere.ood'egli  è rispoosabile 
di  qualuoque  cooditoeadenza,  0 ritardo,  0 omis- 
sione I 

376.  Bsislono  dunque  nello  sconto,  oltre  il 
prezzo  ordinario  del  denaro,  del  quale  il  ban- 
chiere si  priva,  elementi  dì  oltre  natura,  i quali 
possono  farlo  elevare  a più  alla  ragiooe  deiria - 
leresse  legale.  Lo  secalo  è tutl'allra  cosa  che 
non  è l'interesse;  è il  prezzo  di  un'operazione 
lull’sffallo  distinta  dal  prestilo;  e nello  stesso 
modo  che  al  commercio  fu  permesso  lo  sconto 


(I)  Paràmus,  1.  n.  471.  Ilortou,  q.  72t. 
(^)  S L 1-  pari.  1 1 0'  74  e 7G. 

(3)  Scaccia,  /te.  ei'l.,  n.  80. 


78,  78,  80. 
(8)  JJ.,  n.  83. 
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in  Do'npoca  ch’era  rielato  l'inlemaa  del  dena- 
ro, cosi  lo  «conto  medesima  restar  debba  in- 
vulnerabile nel  presente  «hiema,  ohe  non  prò 
scrive  se  non  cbe  l'eccessivo  interesse  del  de- 
naro. Conciosischi  (non  sapremmo  ripeierlo 
sbbaslaios)  lo  sconto  non  sia  l'interesse,  nè 
debbasi  confondere  la  vendila  col  presliln. 

377.  Del  resto  la  giureprudeoza  è solamen- 
te Insala  su  questo  punto.  Eccone  alcuni  mo- 
numenti curiosi  e gravi. 

(io  signor  Desprès  Églée  aveva  scontalo  dei 
biglietti  ad  i.  ■/,  per  cento.  Condannalo  dal 
tribunale  di  polizia  correzionale  di  Alencoa 
come  usuraio,  ei  si  provvide  di  ricorso  io  Cas- 
saskinp,  e la  decisione  di  condanna,  con  arre- 
sto della  Camera  crimioale  dell'S  agosto  i8s5, 
fu  annullata.  La  ragione  data  dalla  Cnrio,  fe 
chele  somme  riscosse  dal  signor Uesprès-Eglée 
provenivano  da  sconli  esalti  da  lui  aH’epoca 
de'  pagamenti  ch'ei  faceta  con  anticipazione, 
e prima  della  icadenza  de'  biglietti,  e non  già 
da  iolereesi  di  prestili  conveazioneli;  cbe  a ve- 
ro dire  un  usuraio  attuto  può  celare  zollo  le 
fogge  dello  scnoto  gli  eccessivi  iulcressi  che 
nascoDo  da  prelibi  convenzionali  propriamente 
delti;  ma  poiché  nella  ipccie  i giudici  della 
causa  nulla  avevano  dichiaralo  che  dinooslras- 
se  essersi  simulalo  no  prestilo  nello  ecoulo,  i! 
signor  Després  Egide  a torto  era  stalo  con- 
dannato come  usuraio;  dacché  bene  la  legge 
del  1807  proibisce  il  prestilo  usurario,  ma  uoo 
vieta  lo  sconto  de'bi^islti  ad  una  ragione  mag- 
giore dei  6 per  cento  (1). 

Nel  s6  dello  stesso  mese  di  agoalo  fu  reso 
un  arresto  dalla  corte  di  Cassazione  ne  mede- 
simi termini  ed  in  altra  causa  (2)-  Poscia  gli 
arresti  in  questo  senso  tonosi  moltiplicali.  La 
camera  de'rìcovsi  e la  civile  lian  soslenulo  le 
teoriche  della  camera  criminale  (3),  e cos'i  pu- 
re le  corti  reati  (4)-  Di  tal  che  liillo  si  riduce 
oramai  a questo  ponto;  é nn'operssione  di  Imo 
co  cb'è  siala  fatta,  ovvero  sotto  le  apparenze 
di  un'operazione  di  banco,  vi  ala  celalo  un  pre- 
stilo? 

I>a  quale  qiiialinne  può  esser  dalieala  alciioa 
volta  io  punto  di  fallo,  ma  in  dirillo  ooii  io  è 
mai  per  rispetlu  all  usura. 

378.  Ecco  in  effetti  un  caso,  nel  quale  ella 
si  è presentala  con  circostanze  di  dubbili  sola- 
siooe.  Tratlavan  di  decidere  se  i Iribiinali  do- 
vesiero  rispellnre  ia  libertà  dello  sconlo.  «n 
cbe  quando  gU  effelli  negoziati  fossero  eolio- 

(I)  Dalloi,  25.  I,  301.  — ncvill.,  8,  I,  100.  — P«- 
Isis.  I.  19,  a.  352. 

(il  W. 

(3)  Altra  deciiioiie  detta  eanvem  crimiimlo  del  18 
agosto  1828. —(  Dallo*,  28,  1,  3Sj  ).  — f Sir<»y,,29, 
I,  37).  — ( Pttlais,  22,  214  ).  — Dccisioae  della camc' 
rado*  ricorsi  delti  luglio  1840  (Sirey,  40,  1,898). 
Deiisiooe  della  camera  cì?ile  del  4,  febbraio  1828. 
UJallo*,  28,  I,  110). 


scrini  non  già  da  terze  persone,  ma  da  coloro 
stessi  rhe  ne  richiedano  al  banchiere  il  paga 
roenin  aniiciimio. 

I sìgnnri  N...  e L...  volendo  coslriiire  delle 
fabbriche,  e uon  avendo  > fondi  occorrenti  ai 
indirizrarono  al  si"-  R...  per  ollenerli.  Costui 
delle  loro  la  moneta  con  tante  conlro  effetti  com- 
merciali da  e-si  solloscrilli,  ma  ritenne  uoo 
seonin  che  sommava  al  is  percenlo,  pe.occbé 
fu  calcolalo  aii' rischi  che  presentavano,  e la 
toMbililà  de'  solloscritlori,  e la  difficoltà  dei 
rìcopernmenli,  e te  epoche  delle  scadeuse. 

Es-endnsi  instiluito  nn  giudizio  insaosi  la 
C irle  reale  di  Parigi  per  rispello  a qiiaslo 
armilo.  1.1  cnrle,  con  decisione  del  i8  genna- 
io i83S  (5).  lo  dicbiarò  valido  « attesoché, 
f ella  decise,  poco  imporli  cbe  l'effello  aia  snl- 
I Inscrillo  dall'individuo  stesso  che  lo  negozia, 
« r>  pure  da  un  terzo  s. 

È chiaro  non  perlaolo  esser  mollo  più  age- 
vole ili  simulare  un  prestilo  puro  e semplice 
nel  primo  rato  che  nel  secondo,  concioaiaebé 
la  qualità  di  ooerazione  di  banca  eoo  difficoltà 
si  scorga  nel  fallo  di  due  parti,  delle  quali  iioa 
avendo  bisogno  d>  denaro  ne  richiede  nil'allra, 
e le  Irasmelle  una  lettera  di  cambio  da  lei  me- 
desima solloscrilla.  Laonde  i IribuDali  sono 
siali  sovente  condoni  a riguardare  in  quest’o- 
perazione un  preslilo  puro  e semplice;  né  poh 
neoarsi  che  questo  modo  di  vedere  abbia  del 
giitsio  in  generale  (6) 

Toltavolla  l'operariona  di  che  è parola  non 
è nssolutnmenle  incompatibile  col  commercio 
di  banco,  e può  riferirsi  ad  effellive  operazioai 
di  cambio  da  piazza  a piazza.  Ciò  basta  perché 
i tribunali  le  abbiano  pollilo  in  talooi  casi  spe- 
ciali definire  diverse  dal  preslilo.  (in  arresto 
della  camera  criminale  del  io  aprile  i84o, 
che  rìgellò  l’appello  contro  ona  seoteoza  del 
tribunale  di  Sninles,  corrobora  l’arresto  della 
corte  reale  di  Parigi  da  noi  testé  citato  (7). 
Pnaso  eziandio  citare  un  arri  sto  della  camera 
de'rirorsi  del  6 marzo  i844,  del  quale  parlerò 
Ira  poco,  e pel  quale  uno  sconto  ed  una  com- 
messione  ronggiore  del  6 per  cento  furono  al- 
logali ad  un  banchiere,  il  quale  aveva  pagalo 
con  aniicipazione  la  valuta  di  alcuni  biglietli 
solloscritli  dalla  persona  medesima  che  gliene 
aveva  dimandalo  lo  sconto  (8). 

379.  In  reassunio  diciamo,  doversi  guardar 
bene  dal  confondere  lo  sconto  con  l'interesse  : 
le  apparenze  di  una  falsa  rassomiglianza  Irag- 

(4)  Tolosa,  23  piugoo  1529.  (Sirey,  30,  2.  320). — 
Grenoble,  Ifi  febbraio  tS'O.  ( Sirey,  37.  2,321). — 
Parigi,  18  gennaio  1839  (Slrej  39,  2,  2C?). 

(5)  DeTÌll..  3‘l,  2.  2«2. 

(G)  Cassa*.,  19  febbraio  1830.  ( |)alloz,  30,  1,  131  ). 
f Sirtv,  I,  273  ).  ~Cassaz.  4 agosto  I82t).  (Sirej, 
21,  1,  39  ). 

(7) 0., 40,  1,411. 

(8)  Infra^  n.  385. 
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gooo  in  erróre  chi  oon  n fa  a diteeroor  bene 
le  qiialllà  didiiitire,  che  (eparano  il  prealilo 
dalla  ceaaione  dì  un  credilo.  Un  haochirrr,  per 
parlar  ((iiislo,  non  impreala,  ma  rompra  per 
rirendere  o speculare. 

380.  Il  cambio  i pure  ima  coso  lull  affallo 
diversa  dnll'inleresse  v dallo  sconto.  Abbiam 
redolo  consislrre  lo  econto  nella  compera  di 
una  somma  di  scadeosa  folara.  mercé  una  som» 
ma  pacala  pronlameole;  il  cambio  poi  è la  com 
pera  di  una  somma  assenle.o  rogliani  dire  pa- 
gabile in  altro  lungo,  mercè  il  pagamenlo  di 
iin  presso  presente  Emptio,  venaùio  peetmtae 
oùttntit  peetmia  prattenti  Il  negoiianle 
rhe  non  fa  nulla  per  nulla,  ti  aommioiatra  in 
Parigi  un  denaro  che  la  dorresli  sodare  a cer- 
rare  a rlancy  od  a Strasbourg,  e per  ciò  si  fa 
pagare  un  dirillo  ch'egli  cliuima  cambio,  e che 
non  Ila  nulla  di  romone  eoo  l'interesse.  Il  cam- 
bio pertanto  non  può  intervenire  se  non  che  in 
una  operaslone,  eoe  ha  per  isenpo  una  rimessa 
di  fondi  da  p'iazsa  a piazza  ; nè  può  esser  ri- 
scosso se  noD  che  quando  si  traiti  di  un  bigliet- 
to pngabile  in  un  luogo  diverso  da  quello  era 
dimora  il  baochieraj  inreea  ebe  questi  può  esi- 
gere lo  sconto  sopra  un  biglietto  pagabile  oellii 
città  istessa  ove  dimora.  Il  cambio  c l'iodeooitò 
delle  spese  di  trasm'nsìooe  e di  trasporlo  (z), 

10  scoolo  è il  preizo  dell'anticipato  pagamaito. 

381.  In  quanto  airinterrase,  bn  già  detto 
eh 'esso  non  può  stare  se  son  che  nel  contratto 
di  prestilo,  ed  è d altronde  elementare  essere 

11  prestito  ed  il  cembio  due  contraiti  essemial» 
mente  diversi  (3),  comecché  questo  siati  tovro- 
te  adopralo  per  mascherar  quello  (4). 

Nel  eoolrallo  di  cambio  come  in  qoello  di 
prestilo,  una  delle  parti  rice  e ordinariamente 
una  somma  di  denaro,  per  la  quale  ella  rilascia 
un  titolo,  il  qihle  titolo  ossia  la  lettera  di 
cambio,  a dilTerenta  della  ricoooMeosa  rila> 
sciata  per  na  contratto  di  prestito,  non  riauue 
nelle  mani  del  prestatore;  questi  non  la  coi>- 
serva  nel  tuo  portafogli  per  ripeterne  la  toddi- 
sfnsione  dal  tolloserillore  all'epoea  della  sca- 
denza; le  lettere  di  cambio  tono  invece  desìi- 
cale  a passare  da  mano  a mano,  a circolare 
mercè  le  gire,  debbono  esser  pagate  da  no  ter- 
zo designato  nelle  lettere  stesse,  ed  in  un  luo- 
go diverso  da  quello  dove  sono  state  sottoscrit- 
te. In  somma  il  modo  di  negoziarle,  le  siciirlà 
e le  obbligazioni  che  la  legge  assegna  loro  so- 
no altrellaote  qualità  speciali,  che  disliogaouo 


())  Sc«eci«p  $ 1|  ^uesl.  4,  n.  21.  — Fréiiar^  Sindi 
«ti/  e^mmerciaU^  c»p.  15,  p.  87.  — E l)eU> 

Barn  e l.epoit«TÌo,  tmt.  mi  ffmmmtstimi,  4.  S, 
aero  299. 

(^)  Som,  «tvr.,  n.  Ift.  — Fré- 

p.  8U,  e noia.  — Pardetius,  t.  1,  b.  24. 

(9)  V.  di  ScBOcia,  { I,  q.  4,  4 e Turri, 

Dt  cani4ti«,  diip.  I » q<  7,  cb«  U MtgBÌUt  • ScfeOCw. 


il  eoelratlo  di  cambio  dal  preslHo  propriamen  - 
te detto.  È vero  che  il  coolralto  di  cambio  coo- 
lieae  in  sé  un  elemento  ebe  lo  evvicìna  al  con- 
IralUi  di  prestilo,  e questo  elemento  è la  riscos- 
iieoc  che  fa  il  sutloacrillore  della  lettera  di 
cambio  di  una  voluta  io  cootsnie;  ma  questo 
elemeola  del  contrailo  dì  presl-lo  va  commisto 
al  mandalo  ed  alla  vendila,  e dasiOalla  mistu- 
ra nosco  un  - oulrallo  speciale.  Il  controllo  di 
cambio,  il  quale  va  governalo  da  principi  suoi 
propri,  i quali  coosislooo  nella  quniilà  nego- 
ziabile ilei  titolo,  nella  rimessa  da  piatza  a 
piatta,  nririndicaziooc  di  un  terzo  come  paga- 
tore, nelle  formalità  speciali  cui  adempier  de- 
vo il  parlatore  deireffello,  per  evitare  il  deca- 
dimento di  azione  eo.  ec.  Spestiisimo  accade 
che  il  roltoscrillore  aia  mosso  dal  solo  deside- 
rio di  toccare  una  somma  pronta;  ma  colui  che 
la  somministra  à lino  scsspo  liill'ailallo  diverso 
dal  prestilo,  «gli  iaiende.di  fiire  una  operaaio- 
oe  di  cambi»,  una  nósesta  da  una  piatta  all'al- 
tra. una  oiroolaaiooe  di  eifetli. 

38z.  Legittimo  è pertanin  l'èmoliHnealoohe 
r'isruolc  il  uanebierr,  conciosiachè  taso  sia  la 
indennità  dell»  Spese  di  Iratoiissione  e di  tra- 
sporlo, di  enrrìspondenza,  di  teoula  di  libri  a 
di  scritture.  Pro  tpte  rtceplione  $u  dittanti 
loco,  dice  Scarcin,  et  rtduetionr  pecuniat  ad 
eUmum.  rejuiranttir  tahore^.  im/ieufae  et  o- 
pene  (5) 

I Poscia  Scaccia  fa  questa  usaci  vnzioiir;<  filo- 
a Itela  praeteni  rejulariter  pins  ratei  fuam 
I moneta  ab€eat,quia  emem  monetaiii  abten- 
c tem,  debet  majora  onera  et  pericola  subire 
c in  eam  eondueevdo  (6).  t II  banchiere  a 
difTerenaa  del  prcsiatare,  il  quele  ono  corse  ni- 
cuo  rieion,  rimane  esposto  a'  pericoli  che  mi- 
nacciano la  enea  oel  venire  dai  luogo  del  paga- 
mento a quella  di  tua  dimora;  egli  ba  inoltre, 
per  la  sna  qualità  dì  banchiere,  un  uffizio  de) 
quale  pagar  debbe  l'affiilo,  de’  tcrìllurali  ai 
quali  paga  no  «alarto.una  patente  a pagare  (o), 
le  quali  oiae  tulle  contestano  la  legaUlà  nel 
premio,  che  il  banchiere  esige  per  la  iiegoaià- 
aious  oad'è  richiesto.  < £(  ns  auntnia,  continua 
I a dir  Scaocià,  aiOR  eonpenil  ut  mérealof,  qitf 
e dat  peeimiam  prmetemem  prò  pecunia  ai~ 
s senti ponat  operosa  et  sstdoretà  ad  atiariusu 
a uiiiitatem  (Hjl  a >iflalhi  preaiie  è ocoosciulo 
sotto  la  deieroioaaiiMie  di  oummeseioue  o prov- 
visione, ed  io  Italia  sotto  quella  di  cotto  (9^. 
Elio  è grneralmenle  ammesoo  ed  useto  come 


(t)  Frémerv,  p.  W e HI.  — Torri,  toc.  cit.,  o.  10.  ' 
fS)  S t,  quest.  I,  n-  IX t e tZS, 
i (6)N. 

(7j  Scaccia,  a.  4 6 ; Parando  pecimiat,  tlfamulos, 
al  mémlivM  toodueendo. 

(8)  N.  427. 

(8)  N.  428. 
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rindenoilK  eoiònicrciale  dovuta  al  lavoro  del 
oegozianlr,  il  quale  pone  l'opera  sua,  mereet 
laborit  (i).  E la  rorle  di  Cassazione  lo  ba  po- 
sitivaiuenle  deciso  in  un  caso  speciale,  nel  qua- 
le un  banchiere  aveva  aperto  un  credilo  au  un 
suo  corrispondenle,  rd  aveva  convenula  un  di- 
rillo  di  commessinne  olire  l'interesse  delle  som- 
me anticipale;  c E di  uso  incontestabile  nel 
I commercio  dis-<e  In  corle,  ebe  una  commes- 

< sione  sia  allogala  al  negoziante  od  al  ban- 

< Ghiere  il  quale,  aprendo  un  credilo,  ba  l'ob- 
c blign  di  tenere  un  capitale  a disposizione  dì 
c colui  a favore  del  quale  il  credilo  è sialo  a- 
I peno, sia  ebe  qnestinefacciausoopnrnofs)!. 

383.  Ma  perché  questa  commessione  sia  le- 
gittima, è indispensabile  che  l'operazione  sia 
con  effetto  un'operazione  di  banco  o di  cambio, 
imperocché  queste  operazioni  soltanto  legitti- 
mano la  commessione;  che  se  un  negoziante, 
facendo  nn  prestito  semplice  lo  gravasse  di  un 
diritto  dì  commessione  oltre  l'interesse  legale, 
ciò  sarebbe  un'usura,  ed  i tribunali  decidereb- 
bero contro  di  lui  (3). 

384-  Uopo  i altresì  ebe  l'operazione,  quan- 
tunque colligata  a’  negozi  di  banco,  fosse  per 
appunto  di  quelle  che  esigono  dal  banchiere 
quella  parte  di  lavoro  di  che  abbiamo  fallo  cen- 
no poc'  anzi.  Che  se  roperazione  si  riducesse, 
a mo'di  esempio,  ad  un  semplice  regolamento 
di  conti  ed  al  semplice  riporlo  a nuovo  conto 
della  resta  del  conto  vecchio,  poiché  in  latto 
ciò  il  banchiere  non  deve  dare  alcun’opera  a 
procurarsi  ì valori  de'qusli  dispone,  ne  conse- 
guita cb'ei  non  abbia  cagione  di  pretendere  un 
diritto  di  commessione  oltre  grinteressi  (4). 

385.  Da  ultimo  fa  mestieri  che  il  diritto  di 
provvisione  sia  convenuto,  o che  le  parti  ab- 
biano inteso  di  riferirsene  agli  usi  del  luogo; 
e se  il  banchiere  prelendessse  una  ragione  mag- 
giore di  quella  convenata,  o di  quella  che  il 
corso  ordinario  del  luogo  autorizza,  i tribunali 
dovrebbero  ridarla,  siccome  fece  la  camera 
de'  ricorsi  con  soa  decisione  del  6 marzo  i844, 
rigettando  il  ricorso  contro  una  sentenza  del 
IriDiinale  di  Cbinon  prodotto  da  nn  tal  Viroa 
banchiere.  Il  Iribiinsle  aveva  ridotto  alia  ragion 
di  uso  nella  piazza  una  commemione  di  banco, 
che  il  signor  Viros  aveva  riscosso  al  3 per  cen- 
to, senza  che  vi  foste  una  couvensìone  speciale 
a questo  riguardo;  la  corte  di  Cassazione  opi- 
nò ebe  con  siffatta  temenza  il  tribunale  eserei- 
lava  il  suo  diritto  di  valutare  le  convenzioui 
delle  parli. 

386.  Prendendo  argomento  dalle  decisioni 
giudiziarie,  lo  quali  coucedono  al  commercio 
di  cambio,  sicuramente  e con  effetto  esercilalo, 
la  libertà  di  conveoìre  a piacere  delle  parli 

(1)  Delamarre  e Lopoitevin,  Trattato  iti  emt.  di 
commtttionty  I.  12,  a'  279  e 297. 

(2)  Decifione  del  14  luglio  1840  (ricorsi).  (Sirey, 
40,  1,  898). 


sulla  ragione  della  provvisiutie,  il  signor  Ere 
merj  ha  riprodotto  intorno  al  cambio  ed  alla 
commessione  la  medesima  opiainoi-  per  lui  so- 
stenuta intorno  allo  sconlrr;  ri  fa  mostra  di 
credere  thè  i tribunali  siensi  lasciali  pr  ndere 
nelle  rete,  e che  gli  usi  del  commercio  abbinn 
distrutto  la  legge  del  1807.  Ecco  il  rnginnn- 
menlo  col  quale  egli  si  fa  a soalenere  nnii  esse- 
re altro  la  rommessione  se  non  che  nn  interes- 
se propriamente  delln,  il  quale  manca  dt  base, 
ove  voglia  farsi  sralurire  da  una  sorgeule  liit- 
l'altra  che  il  prestito.  Poiché  il  prestito  ad  in- 
teresse frulla  lucro  al  prestatore,  l'accrcsci- 
mi  nlo  delle  operazioni  cui  dan  luogo  gli  sbor- 
si del  banchiere  frutta  un  soprappiù  di  lucri 
assai  superiore  a qiie' sborsi;  dunque  vi  ba  be- 
ueEcio;  e si  vuole  essere  indean'zzalol 

In  primo  lungo  il  sig.  Fremery  suppone  che 
il  cambio  sin  un  prestilo  nelle  mani  del  liao- 
chirre.  Ma  Scaccia  e gli  autori  cnmmerciali,  i 
quali  si  sono  serbali  incolumi  dnl  contagio  de- 
li assurdi  pregiudizi  de' teologi,  hanno,  da 
eo  longo  tempo,  coofulalo  questo  errore.  Con 
ebe  eglino  baono  scansalo  ad  iioa  volta  e le 
insidie  deU'usura,  e la  gelosa  tirannide  dei  tom- 
mitti e de'  canonisti. 

Ciò  premesso  noi  conveniamo  ohe  i banchie- 
ri inleodano  di  conseguire  un  lucro;  confessia- 
mo pure  che  il  piò  delle  volle  lo  conseguano. 
Ma  in  coscienza  debbe  forse  farsi  il  commercio 
per  perdere?  Non  baslan  forse  i eallìvi  eventi 
che  stanno  nel  commercio,  per  renderne  im- 
muni da  invìdia  i profitti?  AMempi  di  Scaccia 
questo  argomento  era  stalo  già  fatto  ed  eì  vi 
aveva  rìaposlo  (5). 

Perché  il  sig.  Fremery  pretende  ohe  il  lucro 
del  banchiere  sia  dri  G per  cento  né  piò  né  me- 
no? Lo  ha  forse  dello  la  legge?  No  certo.  Ella 
ba  delermioalo  la  ragion  dell'ialeresse  senia 
piò,  epperò  la  libertà  esìge  che  i profitti  del 
cambio  non  vadan  sottoposti  ad  un  limite  in- 
Qesaibile. 

V'ha  dipiò.  Questo  6 per  cento  che  si  vor- 
rebbe concedere  al  banchiere,  come  quals'ioai 
altro  prestatore  ordinario,  il  banchiere  lo  con- 
seguirebbe egli  integro,  quando  non  venisse 
indeooiszato  delle  spese  di  orgosiazioue,  di 
cambio , di  affitto,  di  amministrazione,  alle 
Itali  oon  va  suggello  il  prestatore  ordinario? 
erto  che  no.  E perché  dunque  si  reputa  stra- 
no che  il  banchiere  prelevi  come  presso  della 
sua  commessione,  o vogliam  dire  del  suo  lavo- 
ro? Siffatta  prelevazione  non  è fnrse  necessaria 
per  stabilire  l'eguagliauza  tra  lui  e il  capitali- 
sta ozioso? 

Eh  via!  che  i glurecon>iilli  e la  giurepro- 
deozt  noo  son  mica  il  zimbello  d'una  illusione: 

(I)  Grenobta,  6 marzo  1840,  ( Devili.,  40,  2,  213). 

( Dallot,  40,  2,  160  ). 

(4)  Canai.,  12  oOTCìiibre  1834.  (Dallos,  ÌS,  i,  21). 
(3)  { I,  q.  7,  parie  1,  e.  04. 


queste  non  son  mica  i>rgiii'e  tane.invenlair  per 
ingannar  la  coscienia,  come  già  le  sottigliezze 
del  potere  prossimo  e del  probabilismo. 

387.  Dissi  di  sopra  (i)  die  lo  sconto  dei  bi- 
glietti operalo  da  un  banchiere  si  rannodi  pini 
tosto  alla  materia  delle  cessioni,  che  non  a 
quella  dei  prestili.  Ma  non  è solamente  nella 
materia  commerciale  e di  banco  che  siasi  iole- 
so  di  confondere  il  prestito  con  la  cessione,  ma 
eziandio  nelle  materie  piiraiiiente  civili,  lo  con- 
vengo che  r astuzia  degli  usurai  può  masche- 
rare r usura  nei  colori  di  una  cessìoue  ma  in 
lesi,  la  cessione  è tuli’  altra  cosa  che  non  è il 
prestilo,  e quando  l’ intenzione  delle  partì  non 
e sospetta , non  v'ha  motivo  plausìbile  di  de- 
fraudare il  primo  di  siffalli  cnnlmlli  di  ona 
esisleoza  sua  propria  e distiola  dal  prestilo. 

Il  che  fu  testé  deciso  dalla  corte  di  cassazio- 
ne, a mio  rapporto  ( camera  de’  ricorsi  ),  con 
decisione  degli  8 maggio  i844  tu)- 

Coo  allo  notarile  del  i4  novembre  iSSy,  K. 
Luigi  Marlin  si  dichiarò  debitore  di  ronlcoat 
nella  somma  di  la,  000  franchi,  pagabili  fra 
sei  mesi.  Per  sicurezza  del  pagamento  fu  sti- 
pulalo che  dal  debitore  sì  cedeva  e si  trasferiva 
a Footenat  ima  egual  somma,  prelevsbìlc  dalla 
noia  parie  che  gli  riveniva  sopra  un  rapilale 
eposilalo  nella  cassa  comunale  di  Lione,  e 
provcoienle  dalla  siiccessione  del  suo  zio  Fon- 
lenal  era  facollalo  a riscuotere  in  luogo  e parie 
di  Marlio. 

Marlin  fece  altri  Irasferlmenli  tanto  a Fon- 
lennl  che  ad  altri  indivìdui. 

La  signorina  Lepeaox,  creililricc  di  Mar- 
lin, avendo  interesse  di  allontanare  queste  ces- 
sioni, che  la  facevano  temere  dì  non  esser  sod- 
disfalla, sostenne  di  non  poter  elleno  dare  ai 
loro  portalori  alcun  serio  dirllo:  non  essere 
inlercedulo  fra  Marlio  rd  i suoi  creditori  al- 
Iro  contrailo  che  quello  di  un  semplice  pre- 
stilo, con  delegazione  di  pagamento  sopra  un 
terzo.  Ella  diceva:  Marlin  ha  ricevuto  12.000 
franchi  da  Fonlenat.e  si  è obbligalo  a rcsiiluir 
li;  ecco  tulio:  la  delegazione  nulla  mula  a que- 
sto stalo  di  cose,  essa  non  può  fare  che,  per 
virtù  di  un  semplice  prestito,  Fonlenal  abbia 
acquistalo  un  d>riUo  di  proprietà  su’ fondi  de- 
positati. 

La  corte  di  Lione  non  tenne  conio  di  questo 
ragionameolo  (decisione  del  17  febbraio  i843) 
e con  decis  one  della  camera  de’  ricorsi,  sulle 
conclilusioni  del  sig.  Delaogle,  il  ricorso  pro- 


fi) n,  570. 

(2)  Devili.,  «,  1,612. 

(3)  De  uzurù,  q.  $6,  n.  392. 

(4)  T.  Z,-n.  692.  Cotsaz,,  23  marzo  1825.  — ti.,  25, 
1,  177  esempio  (li  usura  sotto  forma  di  vrmliU  col  patto 
di  ricompra. 
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dolio  dalla  signorina  Lrpeaux  fu  rigellnlo  con 
queste  parole. 

t Sul  primo  mezzo,  considerando  che  In  cor- 
c le  reale  di  Lione,  dopo  aver  esaminata  la 
I volontà  delle  parli,  à deciso  che  gli  aiti  in- 
0 lercrdiili  fra  essi  eriino  non  già  de’  prrslìll 
( propriamente  delti,  ma  s'i  veiamente  tlell'i  f- 
s feltive  cessioni,  le  quali  rìunivaro  tulle  le 
« condizioni  della  vmililn,  rea,  f.relwm,  con- 
« tenaus,  e dìstiiile  per  la  inlenziime  de’ con 
c IracnIÌ  da  ogni  altro  coiilralto,  col  quale  pn- 
t lessero  avere  delle  analogie  iippnrenli,  i Ri 
( gella  ecc.  » 

388.  Le  vendile  col  patio  di  ricompra  hanno 
sempre  ingeneralo  il  sospetto  di  nascondere  In 
usura.  < Via  aperta  diceva  Molineo  ...  ad  il- 
c licìlum  foeniis  exercendiini  (3).  » Si  può  con- 
sultare ciocché  ne  ho  dello  nel  mio  comenlo 
siil/n  vendilii  (4). 

38().  L'  anlicresi  non  è per  sua  natura  un 
contrailo  usiirario  (5)  ma  può  divenirlo  per  le 
cìrcosloiize  Uifalli  dì<errelibe  late,  se  ì frulli 
dell’  immobile  italo  in  pegno  manifesianienle 
superassero  gl’  inieressi  della  somma  riccvula, 
e co’ quali  debbonsi  compensare.  La  corte  di 
Montpellier  con  decisinne  del  21  novemb.  1821) 
cosi  decise  (6) 

A questo  proposito  io  farò  nolare  un  errore, 
che  sembra  essere  invalso  iti  quella  carte.  Ella 
ha  la.sclalo  trapelare  l’opinione  che  nll’epoc.i 
della  promulgazione  del  «'dice  civile,  l’ inte- 
resse del  denaro  fosse  illlmilalo  ; e solameule 
per  la  legge  del  1807  essersene  determinala  la 
ragione.  Ma  questo  è no  falso  ponto  di  risia, 
Quando  si  discusse  e si  promulgò  il  cutice  ci- 
vili, r inlcressc  convenzionale  de’ cnpilali  eia 
nelle  m,ilerie  civili  del  5 per  cento,  come  ho 
dello  di  snpiaty).  Del  icsto  per  nnmilìare  una 
conveoziona  la  quale  sisbìlisse  una  compensa- 
zione della  lobililà  dc’fnitti  considerovoli  del- 
l’immobile dato  in  pegno,  engrintercssi  di  ona 
somma  tenne  data  in  prcsiilo,  non  fa  ineslierì 
di  porre  l’ai-l.  2089  del  codice  civile  (a'  I.  >i)3o 
I.L.  civ.)  in  opposizione  colla  legge  del  1807 
che  r avrebbe  modificalo,  concicalaclic  l’arii- 
colo  2089  (1950  LL.  civ.),  (la  per  sé  alesso  e 
preso  isolalanirnle,  autorizza  T annullamcnio 
di  una  tal  convenziuoe,  ed  è inlcnderlo  male, 
quando  si  voglia  credere,  come  aveva  fallo  il 
tribunale  di  Montpellier,  che  quell’  art.  per- 
meila una  compensazione  totale  anche  nel  an- 
sa che  fi  sia  eccesso. 


f5)  Art.  208i,*coJ.  civ.  f art.  1953  LL.  cir.  ) 

(6)  D.,  30,  2,  187.  — Sirej,  30,  2,  88.  — Cliardon, 
n.  482. 

(7)  Ni  316,  347,  3t9. 
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il  «ootralto  pi^norulitio,  Oi*)  (junle  bu 
parlalo  nel  mio  comento  suHa  vendtia,  non 
(leve  LMinfondersi  nè  rolla  venciila  col  patio  di 
ricompra,  nè  eoo  ranlicrtsi.  Ksso  è un  prosilo 
ma!(ciiera(n  ed  un  velo  per  l'usura  (i). 

OQi.  La  OdeiussioDe  ha  le  sue  qualilà  ape 
ciali;  mentre  ella  produce  ni  dehilnre  i vantai* 
gl  slessi  del  preslilo.  ingenera  per  il  fìdeiiissore 
legami  rigidi  dir  bbl  gazioni  verso  il  creditore, 
legami  de'quati  va  sciuilo  colui  che  si  limila  a 
dare  a preslilo  il  denaro;  per  la  (|tial  rosa  non 
dovrebbero  essere  applicabili  alla  fìdeìU'Sionc 
i princìpi  c le  rrslrizioni  della  leggo  d<  I 1 807 
Il  fideiussore  olire  il  denaro  impegna  la  sua 
persona,  e con  quesio  impegno  ebe  H'sume,  il 
quale  nggiugne  peso  alT  obbligazione  princL 
pale  c la  rende  piu  grave,  ei  mide  un  servìzio, 
al  quale  può  dare  uii  prezzo  olire  T ìuleresse 
legalo. 

Che  se  la  fideiussioDe  si  limitasse  a dover 
versare  una  data  somma  pel  debitore,  sciiz*  al- 
cuna obbligazione  personale  dei  captlalisia,  in 
queslo  caso  il  contralto  si  accoslerebbe  di  van* 
taggio  al jprcBliU)  propriamente  detto,  e sareb- 
be più  difucile  dì  render  ragione  di  un  interesse 
palltiiln  al  di  là  del  5 per  cento. 

«Niiiladiineno  non  è impossibile  di  trovare 
de'  cosi  spe.'iali  ebe  lo  legiilim  no,  del  che  si 
convinse  la  corte  di  Uouimi  (2)  in  un  affare  nel 
quale  la  somma  daia  in  cauzione  era  in  una 
rendila  sullo  fln'o;  la  cauzione  ne  mUrdiceva 
la  n<*goziaz^one,  ed  al  cou/ionanle  rimaneva 
perciò  (ielalo  di  giovare  dcirAuriionlo  deTondi 
pubblici,  o di  conseguire  un  lucro  cerio  sul 
prezzo  di  coin|  ra  de'  medesimi. 

392.  L'  usura  che  trapela  da  per  tulio,  si  è 
atcuoB  volta  celata  sotto  le  fogge  delia  per- 
muta. 

Un  iisiirain  di  Alsazia  eomperava  de*  piccoli 
poderi,  e qiiand  1 taluno  facerust  a chiedergli 
denaro  a prestito,  egli  l obb  igava  a prottderne 
in  permuta  al  prezzo  da  lui  assegnalo.  A qtu- 
slo  modo  ei  non  figuinva  mai  come  pr>  statore, 
ina  sempre  come  credilmc  del  di  più  del  valore 
del  fondo  dolo  in  permuta.  Giovi  consultare, 
per  conoscere  delle  manovre  di  cjiicsl’  usuraio, 
una  decisione  della  corte  di  Gulmar  dei  25 
marzo  1825  (3). 

393.  Bollo  r antico  regime  ì capitalisti  eb- 
bero ricorso  ad  un  fino  espediente  per  conse- 
guire maggior  frullo  dall’  impiego  del  loro  de- 
naro; e quvslo  era  dì  paUuire  gl*  inlcrezsi  pa- 

(1)  T.  2,  n.  695.  » Annotazioni  del  signor  Zaccaria 
t.  3,  p.  99,  noia  16.  — Cliardoti,  delia  frode,  I.  3, 
u*  5il>.  M I.  hl2.  — Louct,  lettera  P,  som.  XI. 

(2)  Devili.,  2,  421. 

(3)  1)..  2,  i73. 

(4;  De  usuri f,  q.  21,  n.  220. 

(5)  51  maggio  1613.  — Sirejr,  15,  I,  215.  — Dalloz, 
taurr,  p S'^u. 


gahili  in  derrate,  anziché  io  moneta.  Onde  Mo- 
lin<  o diceva  esser  cesiffatti  interessi  pertcolosì 
pe’ debitori  (4)-  l^ì  fatti  Sul  principio  del  deci- 
fiiose^to  secolo,  alcuni  speculatori,  prevedendo 
( he  r abbondanza  del  numerario  venuto  dal 
nuovo  mondo  avrebbe  certamente  fallo  elevare 
il  pri  zzo  del  frumento  del  vino,deÌruiio,R  del* 

1 altre  dirrale,  converliroDO  le  loro  rendile  io 
rendile  io  frumeuto.  L’aumento  de  prezzi  ebbe 
luogo  io  effelln, ed  i debitori  dettero  nella  pania. 

l’er  colmo  di  mali,  una  straordinaria  gelala, 
caduta  nel  i523,  dislrusse  le  pi  omettenti  ri- 
cotte, 8 celiò  le  granaglie  salile  a prezzo  enor- 
me cosliluirt  no  i debitori  di  rendile  nella  piò 
desn'anle  eslremilà.  Il  male  durò  tanio  c sì 
crehbe.  che  il  legislatore  fu  coslrdln  ad  inter- 
venirvi : una  ordinanza  di  Carlo  IX,  data  in 
novembre  i505,  ridusse  a pagamento  in  mo- 
neta ed  alla  ragione  dell’  8 '/»  1^  rendite 

ili  frumento,  vidando  a*  creditori  di  esigere 
olirà  ( Osa. 

BìCTaiia  ordinanza  applicala  dalla  corte  di 
racsazione  alle  rendile  aoliche  (5)  potrebbe  a- 
ver  vigore  rispetto  a'prcsiiti  stipulati  sotto  Tìm- 
pero  delle  presenli  leggi,  e costringere  i cre- 
ditori d’interessi  stipulati  in  di-rrale  a prenderli 
in  denaio,  ed  alla  ragione  dei  5 per  cento  ? 
No  (6),  checché  ne  dicano  Cbardon  (7)  ed  una 
decisione  della  corte  reale  di  Parigi  del  2 mag- 
gio 1S23.  confi rmaliva  della  sentenza  del  Iri- 
bunab  di  Auxerre  v igorosnmenle  motivala  (8). 
La  Do>tra  legge  regolatrice  e generale  c la 
legge  del  1807:  r interesse  in  derrate  di  una 
somma  di  denaro  non  è iisurario  se  non  che 
quando  il  controolo  del  prezzo  assegnato  a sif- 
falle  derrate  con  quello  delle  mercuriali,  faces- 
se costare  di  essersi  adoperato  un  siilterfiigio 
capzioso  per  fare  1*  usura.  Questa  dottrina  ò 
sO'tenula  dal  testo  della  legge  di  frimaio  anno 
VII  ( neveinhrc  1798)  art.  i4  $ 9^  il  quale 
determina  il  mi>do  (li  valutare  ie  rendite  eie 
peim'imt  putiuiie  in  natura. 

394.  Quando  al  prestili)  si  congiungano  ri- 
siclii  aleatori,  può  allora  frullare  lucro  mag- 
giore dcla  ragion  legale.  La  corte  di  cassa- 
zione à così  decìso  io  ordine  alla  Cassa  ipote- 
car a ^9). 

390  11  prestilo  a cambio  mariltimu  presenla 
un  altro  cvldeole  esempio  di  questa  verità  l’io- 
lercs-e  in  questo  contrailo  dipende  ooDÌoomcMi- 
le  dalla  cimvcnzioae { 10). 

396.  L'aoalucismo,  altra  rolla  vietato,  è ora 

(6)  Hepert.,  v.  rendita  coetttuita,  J 2,  «rt.  2,  n,  I. 

Cliaoipionnièra,  (.  2,  n.  1300. 

(7) >(.476. 

(8)  Dalloz.  21,  2,  7. 

(9;  Ca$8.,  *21  mazgio  1S34.  ( Sircy,  84,  1 , 673  ).  — 
Lione,  4 mnrzo  1636.  ( DeviU.,  56,  2,  306  ). 

1 10)  .\rl  31  i codice  5i  comm.  ( 301  I L di  eccez.  ) 


Digitizod  by 


15") 


aotomialo  dal  codice  civile,  n ron()i:eicipe  < he 
il  palio  degl’  interessi  oun  cada  che  sopra  in* 
teressi  scaauti  per  lo  meno  da  un  anno  ( i ) (a). 

Nel  commercio  poi,  gli  usi  del  quale  (engon 
lungo  di  legge,  grinlrressì  di  un  snido  di  conio 
possono  essere  capitaliszali  per  l'nillar  nuovi 
ioteressi,  comecché  si  trallasse  d’ iolerossi  sca 
dilli  da  meno  di  un  anno  {s}. 

3q7>  Allorquando  l'usura  è priiovala,  una 
duplice  guareatigia  protegge  il  dehilore.  Da 
una  parte  il  creditore  non  ha  aiionc  pir  co* 
slrioger'o  al  pagamento  degl'interessi  eccedeoli 
la  ragion  legate;  dalPallro  egli  stesso  ha  azio* 
ne  per  la  reslilnzìooe  degl*  interesbi  usurtiri  di 
già  pagali. 

Ma  qual  norma  dovrà  seguirsi  per  calcolare 
le  deduzioni  alle  quali  diao  luogo  le  riscossioni 
usurarie? 

Secondo  Chardon  (3)  colui  ch'ò  sialo  villima 
di  estorsioni  usnrarie  può  imputare  sulla  sorte 
principale  tulio  ciò  clu‘  ha  pagalo  di  Ireppo,  e 
uesta  impulaiione  si  fa  per  compensazione  e 
i pieno  dirillo  nel  giorno  stesso  de  pr.gamcnti. 
Dì  tal  che,  se  alla  Gne  del  conio  il  dehilore  a* 
Teme  pagato  più  di  ciò,  che  i«  gillimaiueole  do* 
vera  il  supero  debb' essergli  reslilnilo,  e gl'in- 
teressi dicoaifTalto  supero sonogli  dovuti  a con- 
tare dal  giorno  dell'  mdehilo  pagnnienlo  (4.J. 

La  gìureprudcora  è meno  severa.  S condu 
essa  lo  compensazione  uno  si  opera  di  pieno 
dirillo  all'epoca  de' pagmnen  i falli,  ma  ha 
luop;o  soltanto  quando  vi  ihhilore  ahliìa  f.illo 
la  sua  diinsiitla  per  la  riduzione  o per  la  resii 
luziooe,  e vi  sia  siala  una  s^nieiiza  di  condan* 
na  che  nhbiu  deUrminata  la  somma  da  resti- 
luirsi;  in  fìne  gl’ interessi  sull' eccedenza  non 
son  dovuti,  sccoudo  essa,  che  per  eOetio  delta 
dÌQ!aiìiIa  (5). 

* La  ragioue  è che  il  prestatore  non  riceve  se 
non  che  ciòcbegh  è italo  promesso,  epperò  il 

(1)  Art.  1154,  codice  ctcile.  — >Non  cooiprcvo  nelle 
leggi  cìt.  ( Edit.) 

(a)  L*  aoolocisxDo,  o sia  V interesse  degl*  interessi 
propriamcolo  parlando,  permesso  io  parecchi  casi  nel- 
l'antico  dirillo  romano,  fu  in  seguito  da  Giustiniano 
eipressamentc  proibito,  e punito.  ( l>.  ull.  Cod.  De  U- 
earr'f  ).  ~ Nell’  antico  dritto  francese  era  stato  ugual* 
meale  proibito,  come  coatralto  usurano,  dairordinania 
di  Filippo  il  Bello  del  131 1.  — Una  tale  proibiziooo  fu 
ripetuta  eziandio  io  materia  commerciale  uairordinanza 
del  1673,  la  quale  in  fatti  vietava  a’  negozianti,  c mer- 
canti di  prendere  l*  inlcrewe  d*  inloresse,  a qualunque 
pretesto  si  fosse.  —Essa  fu  mantenuta  dalla  legislazione 
posteriore  al  1789.  — Nel  codice  poi  fu  permesso,  co* 
ffluoquo  fosso  in  discordanza  del  progetto  dì  esso,  sul 
motivo  di  non  eworvi  ragione  da  proibirlo,  quando  la 
stipulazione  dell*  interesse  sul  prestilo  era  stato  dalla 
legge  pormcfso,  e quando  il  creditore  avrebbe  potuto 
trarre  profitto  dall*  interesso,  ove  Tavesse  riscosì^o  col- 
locandolo a prestito  ad  interesse.*-  Perd  1' art.  11^4 
flel  codice  franccso,  che  faculla  1'  anatocismo  stesso, 
non  si  ó compreso  nelle  nostre  leggi  civili,  si  che  ileo 
dirsi  victa’o,  tanto  più  che  vi  • compreso  1*  art.  1 155 


suo  tiloio  gli  dà  apparrnle  dinlU)  a conservarlo 
Gno  a che  nou  vi  sin  la  titmanda  (er  la  rcstiln* 
ziooe.  l'uò  argomentarsi  sopra  ciò  onnloga* 
mcole  A quanto  interviene  in  maleria  di  ie<io* 
ne,  nella  quale  il  compralore  reo  di  Ici-^ìone 
non  deve  gl  inleressi  dr  | supplem*  nto  del  piez- 
zose  non  die  dal  giorno  dell»  diraADiln,  e nella 
quale  s’egli  elige  di  restiluir  la  cosa,  riliene 
nondimeno  ì frulli  riscossi,  e non  remtese  non 
che  quelli  scadiili  dopo  la  dimanda  ( ari.  iG8i 
c.  c.  ) {uri.  1028  LL.  civ  ) (6). 

398.  L'azione  del  debitore  va  snggetla  a 
prescrizione,  cd  ecco  come  ciò  drbbe  mlen- 
dersì. 

Dille  due  cose  una. 

0 egli  ohiede  la  riduzione  futura  pel  con- 
Iralto  che  lo  sottopone  a preslazioni  usurnrie; 

Ovvero  clredc  la  restituzione  di  ciò  che  lia 
giù  pagalo. 

399.  Nel  primo  caso  c cvidenle  che,  quando 
anche  il  dihitore  avose  per  3o  anni  suhim  hi 
dura  legge  di  un  i-rrditoie  tisiirario,  potrebbe 
sempre  richiamarsene  nlT  applica/,  one  dei  di* 
rillo  comune  che  lo  pmlegge  Che  il  creditore 
sia  alti  re  ovvero  conveniilo  noti  monta.  Allure, 
sarà  violo  da  una  eccezione  lu-Hirmoutahile 
Irall»  dalla  legge  del  1807:  Quac  temporafìa 
sntu  ad  a lendum^  ad  excipiendum  Jiunt  per- 
petua (7)  D'  allrundc  a che  lendert-bbo  la  sua 
dimanda  se  non  eh  ' a coiiliniiare  )'  usura,  d^. 
continuunda  umra^  come  d:ce  Moline-i  (8j  ? 

E qual  Irih-inale  pulrehhe  dargli  ascolto?  Con- 
ventilo  siK'Cumht  rà  soUo  U forza  di  una  legge 
di  ordine  pubblico,  la  quale  non  permeile  dia 
per  decorrer  di  tempo  si  parali/ziuo  i suoi  ef- 
felli.  Ite  die  si  aulorizzino  le  estorsioni  d inte- 
ressi usurari  (9). 

4.00  Se  poi  traltasi  d>  dimandar*'  la  reslilii* 
z<oiie  di  ciò  eh' è sialo  indehilntuenle  pagato, 
in  questo  caso  I’  aziooe«del  debitore  si  prescri* 

del  codice  francese  sotto  ìt  n.  1 10*^,  il  quale  concede 
gl*  interessi  sullo  rendilo  perpetue  0 vitalizie  dal  giorno 
della  dimanda  0 della  convenzione.  ( Edit.  ) 

(2^  Cassai.  ( riscossi  ),  1 i luglio  lAiU.  ( Siroy,  4U  I , 
19S  ) — Dijoo,  24  agosto  1832  ( Siroy,  ?3, 1 , 3J4  ).  — 
Grenoble,  Hi  febbraio  1836  ( Sirey,  37,  2,  3GI  ).  Con 
/ra,  Chardon,  n.  4H7. 

(3)  N.  504.  La  sua  oppìnione  è adottala  e rostenuia 
da  Duvegier,  ni  303  c 304.  — Polbier,  n.  118. 

(4)  Arg.dell’art.  1378,  codice  civile  ( 1332  LL.  civ  ). 

(5)  Cassai.,  camera  civile,9  novembre  4830.  ( Sirey. 
50 , 1,  805  rigetto  ).  16  gennaio  1837  pollante  annul- 
lamento ( Sirey,  37,  1,  236.  ricorsi,  ) 21  giugno  1812 
( Siroy,  4i,  1,  766  ). 

(6)  Esiste  nondimeno  una  decisione  in  senso  contra- 
rio della  corte  di  Montpellier  del  20  dicembre  IHii. 

( Ocvil..  42,  2,  179^.  Questa  decisione  adotta  la  opinione 
di  Chardon. 

(7  Cassaz., ni  dicembre  1833. ( Dolloz  34, 1 , lOi  }. - 
Dcvil..  34,  I,  t<i4. 

(8)  Q.  17,  n.  IDI. 

(9)  Veggos-i  \\  mio  comenlo  della  prescri^'one.  t-  I , , 
n®  132  — Motineo,  q.  17,  di'  usurts.  — Polbier,  coni, 
dì  rtndtta.  11.  23.  — Uccisioni  Ui  Parigi  del  2 mag- 
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ve  con  anni  (i  )Jnvaoo  si  obbieUerebÌ>e  che 
secondo  1*  ari  **  i3o4  del  codice  civile  ( 1258 
LL.  eiv  ) un  contralto  nullo  non  può  essere  im- 
pu^onlo  ie  non  che  duraole  io  anni,  e che  per 
conseguire  la  resliluziooe,  Ì1  debìlore  debba 
prima  di  (lido  far  cadere  il  contralto,  che  ha 
dato  causa  al  pngamenlo:  io  rispondo  che  que- 
sto articolo  non  fa  eneo,  dappoiché  chi  ha  ri- 
cevuto H prestilo  non  ha  bisogno  di  attaccare 
il  contratto  ; basta  a lui  di  tenersene  al  fattu  e 
dire.*  io  lio  pagalo  troppo,  perucchè  ho  pagalo 

10  invece  di  5 per  cento.  Lungi  perlaulo  di 
aliaccurc  il  contratto  per  farlo  annullare,  egli 
se  ne  giova  a fine  di  provare  ringluslizia  di  che 
è stalo  vittima;  onde  Molineu  disse  «Cundicens 
c indebitimi  non  dicilur  venire  conlra  padaet 
« couventa,  nec  pelerò  illa  rescìudi  (2).  > 

4-01.  Se  noti  che  mula  aspetto  li  cosa,  se- 
eoiidii  alcune  dccisiuni,  quando  per  dimostrare 
le  nscossiutiì  usiirarie,  il  debilore  fosse  co- 
Kìicllo  di  pruovare  che  il  titolo  non  è veritiero 
ne'  patti  scritti,  c che  la  somma  denotata  nel 
contralto  fos^e  n>sai  maggiore  di  quol-n  data 
con  clTotlo  a piestanza.  lu  qiiesio  caso,  dicesi, 
hìsogncTehbe  impugnare  il  tilolo  stono,  c li 
dumo  la  sua  forza  obbbgatoi  in  ad  una  parte 
soltanto  delle  cose  fenile,  cppcrò  Tari.  i3o4. 
(i2j8  iX.  cìv.)  farebbe  ostacolo  ull'iizione  del 
debitore.  A questo  modo  ban  giudicalo  lo  corti 
di  Caco  e di  Tolosa  (3). 

Quanto  a me,  io  non  divido  qii-  sta  r piniune. 

11  debitore  non  inieude  a far  duliiararc  nullo 
il  contrailo,  ma  sì  veraincule  tu  inqMigna,  per- 
chè simulato  io  alcuna  sua  parte.  L’azione  non 
è islitiiiia  per  i’ anniillaniciilo  o per  in  rescis- 
aiunr,  eppeiò  si  vorrebbe  dare  all' art.  i3oi 
( 1208  LL.  civ.  ) una  estensione  maggiore  di 
quella  che  con  effetto  ha  la  corte  di  U lirgrs 
ha  saviamente  notala  questa  distinzione  in  una 
decisinne  del  2 giugno  .i 83 1 (4). 

402.  Ma  ila  qual  epoca  decorrerà  pel  debi- 
tore I’  azione  a dimandare  la  restiuizione? 

Chardon  vorrebbe  eh*  ella  decorresse  dal 
momento  mi  quale  il  debitore  ha  interamente 
soddisiaito  il  suo  debito,  e si  è così  'Coltrali  > ni 
serragg  0 nel  quale  lo  teneva  il  creditore.  .Ma, 
quaiunqiic  sin  la  deconsiderazione  che  merita 
l'usura,  non  debbesi  o>ugerarc  la  severità  della 
legge.  L'azione  decorre  dal  momento  nel  quale 
r indeliilo  p.igninento  è stato  fatto. 

403.  L u«ura  non  vn  sanata  per  gli  atti  di  o. 
sedizione  che  la  confirmano,  e Io  dimostra  In 

gie  IS2^  L'onfvrinaliva  «li  una  sentenza  Jet  Iribunafc  di 
\u\errc  \alulaiueolc  iniilirala.  ( Dottor,  7 

(If  Polliier,  /or.  ctf.  n.  7R, 

t'i;  He  usvn’sj  q.  18,  n 200. 

I :,lCncii,  2U  oprile  IKl'ó.  ( UeTÌtl.,  38,  2,  5lO).  — 
Tolosa,  8 uovciniuc  18  t».  { DctìIÌ.  ii7.2,  324  ). 

l4)ItoUcz.  31,2.  248  — Sirey.  .11.  2.  120. 

(H)  teucra  I.  som.  G.  <»  £ Urodcau.  — CUar- 

iKui  il.  r 3_‘. 


legge  dei  1807,  che  ha  conceduto  al  debitore 
UQ*  azione  a chiederne  la  restituzione  (5). 

4o4-  Ma  se  per  una  transazione  le  parti  a- 
vesserò  espresso  la  volontà  formale  di  ratiGcare 
liberamente  le  usare  passale  e consumate  (6), 
avrà  questa  Torca  di  legge  fra  loro?  Sì  certo. 
Iraime  il  caso  oh’  ella  si  riferisse  ad  usure  fu- 
ture, le  quali  si  volessero  favorire  eoofirmando 
r esecuzione  data  ad  atti  riprovali  (7). 

Lofi  ave^a  fallo  Maso  rispetto  a Genziaiio 
nell'  esempio  che  ho  riferito  al  o.*  867.  Maso 
d«}po  di  essersi  fatto  promettere  20,  000  fr., 
p^abiti  a titolo  di  donazione,  dopo  la  murre 
di  Oentiano,  aveva  poscia  conseolìto  che  questi 
20,  000  fr.  fossero  convertili  in  una  somma  di 
G,  eoo  fr.,  pagabili  dopo  t8  mesi.  Or  questa 
transazione  traeva  la  sua  origine  da  quella  me* 
desima  usura  che  aveva  dato  luogo  alla  dona- 
zione de'  20,  000  fr.  ; era  la  medesima  frode 
palliala  soU*  altra  forma.  Laonde  i giudici  non 
mancarono  di  annullare  qut’?>ta  transazione(8). 

4o5.  Facciamoci  ora  a dinotare  la  pruova 
dell'  usura. 

L*/irt.  3 dilla  leggo  del  1807  (9)  dice: 
c Quando  sarà  pruova/o  che  il  (ireslilo  conveo- 
€ zionab*  sìa  stato  fallo  ad  una  ragione  ccce- 
( dento  qiielia  determinala  dall'nrl.  primo  ec. 
( ec.  » Or  come  questa  pruova  putrà  farsi  ? 
Sarà  mestieri  di  una  pruova  scritta,  od  almeno 
di  una  pruova  tesiimonmie  basata  sopra  un 
comiociainenio  di  pruova  scritia  ? Le  regolo 
ordinai  ie  intorno  alla  pruova  delle  obbliga- 
zioni saran  forse  quelle  alle  quali  bisognerà 
altrnersi  ? Gli  usurai  hanno  invocato  questo 
sistemo,  <>d  hanno  altresì  trovalo  delle  consul* 
tazioni  m sostegno  di  esso  (10).  Ma  la  scienza 
imjmrz'aie  e Li  previdente  ragione  dei  tribunali 
non  nono  stali  tenti  a ribnllarlo  (1 1). 

Difatlì  l'usura  può  pruovarsi  e con  la  pruova 
tesliaioniale,  e enn  sem{iiici  presunzioni.  Fila 
è lina  frode,  e la  pruova  della  Lode  non  va  cir- 
crscrilla  ne'cancetli  della  pruova  litlerale  delle 
obbligazioni  tnotlre  V usura,  per  palliare  le 
sue  estorsioni,  si  copre  quasi  sempre  dì  atti  si- 
mulati, e la  pruova  dilla  simulazione  è esseo- 
zìatmeole  lu  pi-uova  leslimon'ale.  Da  attimo  il 
buon  S(  oso  indica  non  aver  potuto  it  legislatore 
voler  assngi[etlare  il  debitore  alle  pruove  scritte 
ordinarie,  ronciosincbò  a questo  modo  egli  a- 
vrebbe  ai^sicnrala  l'imi  iinil.H  a quella  usura  cui 
egli  inlendt'vn  reprimere  ; avrebbe  coperto  gli 
usuirai  d*  impenetrabile  »^cudo,  Ìuc(>ragginiitiulì 

iG  .Molineo,  trattato  delle  usìtre,  a.  8. 

(7  f Louet,  he.  cit,  — Molraeo,  he.  eit. 

(8)  Cliardoo,  n.  333. 

(U  Sopra,  n.  336. 

(IO;  V.  Sirej,  25,  1,  46. 

( 1 1 Cliardou  Ta  onorcrolmeote  noveralo  fra  coloro  che 
vi  ti.>nno  il  più  CDcrgicameote  combaltuio  io  soategno 
ile’  priacipi  veri,  n.  u;'0  e K*f^:ipiili.  — Veggaai  ta  dc- 
ci>iun?  d«*lla  rorte  «li  i'av>aziuiio  del  2 dicembre  1813. 
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a non  lasciar  traccia  apparente  ilellr  allusive 
loro  pratiche,  ed  a celare  i disegni  della  loro 
cupidigia  sollo  I'  ingannevole  ammanto  di  atti 
leciti.  No!  Fa  uopo  in  tulli  i modi  eqiiarciare 
il  veto  e mosliare  in  piena  luce  la  trista  viri- 
làfi). 

406.  Niilladimeno  lo  zelo  contro  l'usura  non 
debbo  inferir  pregiudizio  a taluni  altri  ( rincipì, 
né  alle  guari  nl'sie  che  tulelano  I' siileiilicil& 
degli  alti.  Ouaudn  il  notaio  che  ha  slipiilalo 
l'alto  pubblicn  ha  allcslalo  essersi  una  data 
somma  coniala  in  sua  presenza,  ed  aversela  il 
debitore  riceviiln,  non  sì  potrà  nruuvare  re  non 
che  per  l'inscrizione  in  falso,  elle  qiie'falli  non 
sieoo  accaduti  (z1.  Potrà  non  p>  rlaiilo  pruovar- 
si  co'  testimoni  eh’  casi  nllro  non  furono  se  non 
che  un  vano  simulacro,  ed  un'apparenza  falsa 
per  ingannare  il  notaio;  che  il  prrslslore  ha 
pretesa  qiicsla  simulazione  per  raggiiignere  il 
suo  scopo,  e che  poscia  sono  intcrveouli  dei 
falli,  i quali  hanno  dislriillo  ed  il  conlsmenlo 
e la  dazione  della  somma  (3). 

407.  Dopo  di  aver  esposta  e la  natura  del 
prestilo  ad  interesse,  e le  ragioni  che  lo  giiisli- 
(icano,  dopo  dì  aver  segregalo  gl’  mleressi  le- 
gillimi  dagl’  interessi  usiirarl,  e posale  alcune 
norme  per  dislingiieili,  ci  faremo  ora  a discor- 
rere le  forme  che  presiedono  olla  creazione  del 
prertito  ad  interesse. 

408.  Il  paltò  degl’ interessi  essendo  un’alte- 
razione di  i preslilo  semplice,  fa  mestieri  che 
sia  espresso  e formale  (4).  Non  vogliamo  però 
preleoilere  una  superfluità  di  vocaboli,  che  ri- 
pugni alla  semplicità  del  nostro  diritto  e favo- 
risca la  mala  fede. 

4og.  È necessario  solo  che  la  ragion  dcH’in- 
teressc  sia  determinala  per  iscritto  (5)  e questa 
formalità  c indispensabile,  quand’anche  si  trat- 
tasse dì  i5o  fr. 

Ciò  non  ostante  lo  scrino  non  costituisce  la 
sostanza  della  ennteuzione;  la  ragion  dell’ in- 
teresse può  priiovarsi  mercè  la  confessione  del- 
le parli,  mercè  il  giuramento,  mercè  l’interro- 
gainrio  sopra  fatti  arlicnialì.  L'art.  1907  (art. 
■ 779  LL.  civ.)  ia  effetti  non  c mitene  nessuna 


restrizione  maggiore  delle  disposizioni  degli 
art.  i34>,  2o44  (ari-  izgS  1916  LL  civ.)  i 
quali  coDciliaou  In  pruova  scrina  con  le  altre 
guise  di  pruove  per  noi  testé  noverate.  Esso 
noe  intende  se  non  che  ad  escludere  la  priiuva 
leslimoDÌalc  (6). 

4lO.  Il  debitore  non  poò  aver  ricorso  alla 
pruova  leslinioninle  per  dimoslriire  la  frode  se 
non  ebe  quando  Iralllsi  d'  iolcrcsse  illegillt- 
ino  (7).  Non  debbe  ennfondersi  la  pruuva  del 
preslilo  colla  pruova  dell’  uviira. 

4i  I,  Quando  chi  toglie  a prestanza  assume 
r obbligo  di  pagare  gl'  inieressi  senza  determi- 
narne la  ragione,  s’  intende  sienn  interessi  le- 
gali. Dasta  il  solo  p illo  slipiilulo  per  soddisfare 
li  preccllo  dell’ ari.  1907  (ari  1779  LL.  civ). 

4i3.  Ove  avvenisse  che  gl’  iiileressi  fossero 
conveuiili  verbalmente  a malgrado  l’art.  1907 
(art.  1779  LL.  civ.)  e che  il  debitore  li  avesse 
pagati,  questi  non  avrà  dirillo  a ridomandarli, 
nè  ad  ioipularlì  a sconto  del  capitale  (8).  Il  fallo 
del  pagamento  volonlario  degl’  inieressì  ha  in 
ueslo  caso  maggior  forza  che  non  la  forma 
eli’ atto.  Ma  ciò  non  si  cslende  al  caso  di  usu- 
ra. dacché  la  frode  fa  eccezione  ad  cgni  re- 

4i3-  Può  eziandio  soslencrsi  che  il  paga* 
inenlo  degl"  interessi  fACcia  presumere  che  vi 
sia  stata  una  convenzione  verbale  per  rispetto 
apli  interessi  stessi,  la  quale  non  può  essere 
distrulla  so  non  che  per  la  pruova  cne  il  debi- 
tore abbia  erralo;  errore  assai  diffìcile  a prue* 
varsi. 

4i4*  Acanto  a cosiffatta  presunzione  che 
milita  contro  al  debitore,  Tari.  1908  (art.  1780 
LL.  civ,  ne  stabilisce  uo"allra  contro  al  presta- 
tore, ed  è quella  che  emerge  dalla  data  quie- 
tanza del  capitale  senza  riserva  degl*  interessi. 
Per  essa  si  presume  che  tutto  sia  stillo  pagalo. 
0 che  gl*  interessi  sieoo  stali  rilasciati  ni  debi- 
tore lo  non  ammetto  alcuna  pruova  contro  que- 
sta presunzione,  eccetto  quella  dell'errore,  cd 
io  efTeHì  Tari.  1908  (art.  1780  LL.  civ.  ) di- 
chiara  soddisfallo  il  debito  (9). 


(1)  Decisione  detta  corte  di  €60.1,  del  2!)  luglio  1815, 
Ricorso  rigettalo  dalla  camera  do'  ricorsi  il  28  ^ti- 
gno 1821.  — ( Devili.,  6,  I,  4Gt)}.  ~ Besancon,  24 
messidoro  anno  9.  — Junge^  cassai.,  1S  febbraio  1829 
( Dalloi,  1 . 375,  ).  — Caco,  25  luglio  1 827,  ( Sirej, 
80,  2,  204  ).  Bourges,  2,  giugno  1851.  ( Sirey,  32,  2, 
12Ò).  — Duranloo,  1. 13,  n.  332.  — Garnier,  delPruu- 
ra,  p*  1 10.  — Zaccaria  lom.  3 $ 393  nota  20.  — Toul- 
licr  tom.  9 n.  193.  — Duvergter  0.  S07*  — Dalloz 
lom.  12  p.  721. 

(2)  Decisiooe  della  corte  di  Caen  e di  quella  di  cai- 
aazioee  sopraeiUte. 

(3)  idem. 

(4)  Agen,  19  niugne  1824.  { Devili.,  7,  2,  384  ).  — 
Bordeaui,  2 maggio  182^1.  (Devili.  8,  2,  229).  — 
Bourges,  25  aprite  1920.  ( DaUos,  25,  2,  i*,  225  ).  — 


Altra  decisione  di  Bourges  meno  severa  del  1 1 giugno 
1825.  ( Devili.,  8,  2,  82  ).  — Hcriin,  Reperì,  v.  Inte- 
rosai  § 3,  n.  12. 

(5)  Art.  1907.  { art.  1778  LL.  civ.  ). 

(0)  Duvergter,  n.  255  — Arg.  di  una  decisione  del- 
la corte  dì  cessazione  del  2S  gennaio  1815  ( Sirey,  15, 
I,  20')  ).  -~{'on/ra,  Duranlon,  t.  i7,  n.  598. 

(7)  Supra,  n.  405  e 400. 

Art.  1906,  C.  C.  ( art.  1779.  LL.  civ.  ) 

(9)  I signori  Toullicr,  t.  10,  n.  31  e seguenti  e 54., 
Duranlon,  t.  17,  n.  451  e Duvergier  n«  ^00,  ammet- 
tono la  prove  oonlraria.  — Ma  veggati  nel  senso  mio 
Zaccaria,  t.  3,  p.  95,  nota  4.  — ( Nello  stesso  senso  Maze- 
rat  su  Demanio  quisl.  4 $ 045.— Toulcl,c  D'Auvìlliersi 
codici  annotali  francesi,  art.  1908  cod.  civ.  ) {Edit.) 
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Jrl,  1909.  Ofì  peul 
un  mo~ 

ycnnant  u»  capi^l<  </ue 
ìe  pri'/our  s’in(er</i<  (fc* 
xiffer.  Dans  ce  cai»,  te 
jtrél  prcnd  le  norn  «Io 
coslìtuzion  de  retile. 

Jrt.  1910.  Celie  rente 
peul  filre  ronililuée  de 
deux  nianiére.t,  en  per- 
pcliiel  ou  en  uiayer. 

jérl.  1911.  /.«  rente 
conslUuée  en  perpéfuet 
mi  ('$.««fi/f>ilemenl  ra~ 
chetabte. 

fxs  parties  peui'cnZ 
«eulemen/  conrenir  que 
lerarhatne  .«crn  pas  fati 
nvanl  un  délai,  qui  ne 
pourra  excéder  dix  on<, 
ou  Italie  aroir  auerli  le 
rrèuncicr  au  terme  (Ca- 
rance  qu'etles  auronl  dé- 
termine. 


Ari.  1909.  Si  può  sii- 
poisre  un  interesse  per 
un  copiialc  che  il  mulu- 
anle  m obbliga  di  non  ri- 
petere. 

in  queslo  raso  il  rmi- 
Ino  si  denomina  cosMiu* 
none  di  rendila. 

Ari.  1910.  Tale  rendila 
puòcosliluirsi  in  due  ma- 
niere: ili  perpetuo,  o in 
vii». 

Ari.  fOil.  La  rendila 
coslltiiila  in  perpetuo  è 
esseiitiaimenic  redimi- 
bile. 

Possono  soltanto  le 
parti  convenire  che  non 
si  riscallerò  lo  rendila, 
prima  di  un  termine, 
il  quale  non  potrà  ecce- 
dere IO  anni,  ovvero  sen- 
za che  ne  sia  anlicipala- 
mente  avvertito  il  credi- 
loro  nel  termine  da  esse 
dclerminalo. 


ffuidem  a palrt 
retguò/tcae  edocli  fui- 
miis,  quod  cum  bene  ma- 
qna  auri  summa  Jphro- 
disennumreipubHeaeex 
legalU  a nonnuliù  ct«t- 
fali  reltclis  collecta  es- 
serne quandoea  deperi- 
rei: qmdam  forum  qui 
tu  repub/iea  cum  pole- 
8tale  crani,  eam  nuri 
5vmmam  collocouerin/, 

I T QViMDtc  tD  Arai  Aero 

lescM  aasiDKaBT,  tam- 
ùtv  qrt  scscaetssBTyQro- 
oro  i.T.To  ano  so  ari- 
TATI  OMaSXDCaMT  ( SÌVfl 
qui»  id  pacluin,  irire  • 
o/rrir,  site  elmm  tisu* 
rom  appettare  telil  ) 
quanlmn  [erre  civiiatem 
aequum  esset,  Eos  vero, 
qui  aurum  suteeperunt^ 
postquam  eonsitlulto- 
nem  prolu/tmus,  ne  ere- 
diioiibua  permiUalur,ul 
debitum  ultra  duplum 
exigerefSed  hoc.  tpso  du- 

Iìto  contenti  nini,  nane 
egalutn  rtvilali  deperi- 
re.., Suncimus,  ul  qui  t<i 
aurt  perceperuui  in  hoc, 
ul  pensionem  aliquotn 
prò  co  perjJoIfflfU  reipii- 
hlica  iingutis  annis,qtio- 
ad  illud  pene»  se  aurum 
habuerinl,  inferre  com- 
petlanturid  quod  prò  co 
se  iliaiiiros  eonsliiue- 
rinl,  haudqtiaauam  ia- 
cea noilra  ad  noccontli- 
tutione  usurooia.  Htam 
e.fenim  de  creditoribu» 
conteripsimu».  ci  qui  in 
ea  comprehndwdur,  co- 
siòus.  Praesena  vero 
specie»  illam  non  aUtn- 
ffU:  siqidem  hoc  magi» 
Àv.rro  «som 7,  gcAM  r»c- 
«i«r«  fMAESTATIOai  Sl- 
ans  rroerro,  nos  aulem 
ex  aequo  civilaium  cu- 
ram  gerere  oporici,  ti( 
rerum  /isealium  ( Novel- 
la 100  ). 


Ari.  1781.  Si  può  sli- 
pulare  un  iniercsse  per 
un  capitale  che  il  mutu- 
ante si  obbliga  di  non 
ripetere. 

In  questo  caso  il  mu- 
tuo si  denomina  cosliiu- 
zionc  di  rendila. 

Art.  1782.  Tale  rendila 
può  coslituìrsi  in  due 
maniere:  in  perpetuo,  o 
in  vita. 

Ari.  1783.  La  rendita 
coslituita  in  perpetuo  è 
essanxialCDeolc  redimi- 
bile. 

Possono  soltanto  le 
parti  convenire  che  non 
si  riscalierà  la  rendila 
prima  di  un  termine,  il 

auale  non  potrà  eccede- 
crc  dicci  anni,  ovvero 
senza  che  ne  sia  anlicipa- 
lamenle  avvertito  il  cre- 
ditore nel  lermine  da  esse 
determinalo. 


Codici  civtii  siranieri. 


Sardo -Til.  X\\  - Delia  rendita.  Ari,  1938.  Si  può  stipulare  »n  annuale  prestazione  ossia 
rendila  io  danaro,  od  in  derrate,  mediante  la  cessione  di  un  immobile,  o il  pagamento  di 
un  capitale  che  il  concedente  si  obbliga  di  non  più  ripelcre. 

Art-  1939.  La  rendita  può  stipularsi  perpelua  od  a vita.  Le  regole  relative  alla  rendita 
vitalizia  sono  determinale  nel  lilnlo  de''  eontratti di  sorte. 

Art.  194^.  La  rendita  per  prezzo  d'alienazione  , o come  condizioac  di  cessione  d' im- 
mobili, a qualsivoglia  titolo  eziandio  gratuito,  si  cbiama  rendita  fondiaria. 
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Ari.  1942.  La  rrnilila  cotliluila  mpiUanle  un  capilale  si  chiama  rtmdita  lemptice  n 
censo,  la  medesima  debb'  essere  assicurala  con  ipoteca  speciale  su  di  un  fondo  cerio  e ile- 
lerminalo  ; in  difello  il  capilale  sarà  ripellbile.  L' ammoulare  dell'annuale  rendila  non 
può  stipularsi  in  una  somma  eccedcole  la  relativa  lassa  slabilila  dalla  legge  al  tempo  di  i 
ciintralln. 

Ari.  1943  La  rendila  cosliluila  a' termini  dei  due  articoli  precedenti  è esseosìnlineiile 
redimibile  a eolonià  del  debitore,  non  ostante  qualunque  palio  cr'ntrario. 

Può  Inllania  slipu'arsi  che  il  riscallo  non  avrà  ad  eseguirsi  durante  la  vita  del  concedi  li, 
le,  ovvero  prima  di  un  certo  termine.  Questo  termine,  nelle  rendite  fondiarie  non  poirà 
eccedere  gli  anni  sissanta,  e nelle  altre  gli  anni  dieci.  Potrà  anche  siipiiliirsi  che  il  debi- 
tore non  possa  effelliiaroe  il  riscatto  senza  che  sia  aniicipalamenle  avvertilo  il  creditore,  c 
sia  trascorso  da  questo  avviso  il  termine  convenuto. 

Qualora  sìansi  conrenulì  maggiori  termini  , i medesimi  saranno  ridotti  rispettivamente 
a quelli  sovra  stabiliti. 

Art.  ig44.  Il  riscallo  della  rendila  semplice  si  opera  mediante  il  rimborso  del  capilale 
in  danaro  pagalo  per  lo  stabilimento  della  medesima  , e quello  dì  una  rendila  fondiaria 
col  pagamento  di  un  capilale  in  danaro  corrispondente  all'  annua  rendila,  od  al  valore  della 
medesima,  se  in  derrate  prendendo  per  I ase  il  prezzo  medio  di  queste  duranti ^li  ultimi  ro 
anni  salvo  però  che  fosse  stato  fissalo  nell'alto  un  capilale  inferiorei  in  questo  caso  il  de- 
bitore sarà  liberalo  dall'  annua  rendita  col  p-'gamenlo  del  capitale  fissalo. 

OLanOESE  - 'l'it.  XV  - Della  rendita  perpetua.  Art.  1807  • 1808  conformi  agli  art.  1909  - igio 
cod,  frane. 

Della  Luigiiha.  Ninna  disposizione  sulla  rendila. 

Cantone  di  Vaud.  Art,  i3g4  conforme  all'  ori.  igog  cod  frane,  rolt  aggiunzione.  Una  rendila 
può  essere  costituita  in  due  maniere,  in  Intera  di  rendita  o vitalizia. 

Art.  i3g5.  Niuna  lettera  di  rendita  può  essere  costìlu  la  , se  chi  prende  il  capitale  a 
prestilo  non  dia  garenlia  con  ipoteche  sopra  immobili 

Il  debitore  di  una  lettera  di  rendita  può  sempre  rimborsare  il  capitale. 

Le  parti  possono  solamente  convenire  che  il  rinibo  so  uno  sarà  fallo  pria  di  un  Irrmine, 
il  quale  non  potrà  eccedere  10  anni,  0 senza  aver  avvertilo  il  crediti  re  al  termine  che  a 
vranno  convenuto. 

Se  il  termine  per  I'  avviso  non  è stalo  stabilito  dal  contratto  , il  creditore  dovrà  essere 
avvertilo  del  rimborso  almeno  Ire  mesi  prima. 

Il  debitore  può  rimborsare  il  capilale  della  lettera  di  rendila  in  frazioni,  a meno  che  non 
sia  al  di  sotto  del  terzo  del  capitale. 

Di  Baviera,  Ninna  disposizione  sulla  rendila. 

Austriaco-  id. 

Prussiano  • id. 


EPITOME. 


La  rendita  cosliluila  è un  contralto  col  qua- 
le una  delle  parli  vende  all'altra  una  rendila 
annuale  e perpetua  , della  quale  quest' ultima 
si  coslilnisce  debitrice,  mercé  la  ricezione  , dì 
una  capilale  in  derrate  o in  una  somma  dì  de- 
naro, che  non  può  giammai  essere  obbligala  a 
restituire. 

Questo  contralto  era  stalo  imaginalo  aflìoc 
di  trarre  profitto  dal  denaro  nella  difiicnllà  di 
ricorrere  al  prestilo  ad  interesse  proibito  dalle 
leggi  della  Chiesa,  e peravere  danaro  al  biso- 
gno senza  essere  obbligalo  a vendere  i fondi  , 
bene  spesso  a basso  prerzo  ; si  die  una  volta 
legalmente  ammessa  la  stipulazione  degl'  in- 


teressi nel  prestilo  , quel  contralto  è ora  poco 
usalo. 

Una  rendita  cosliluila  può  essere  stipulala 
eome  il  prezzo  o condizione  della  cessione  di 
un  immobile  a titolo  oneroso  0 gratuito  che 
sia  (art.  4n3  LL.  civ.  ) ; può  esserlo  ancora 
per  un  capilale  dato  sìa  in  denaro,  sia  iu  der- 
rate ( art.  1781  LL.  civ.  ) : si  nell'  uno  che 
neir  altro  modo  è di  essenza  del  contralto  che 
la  cosa  data  resti  aliena'a  nel  senso  da  non  po- 
tersene mai  chiedere  la  reslìluzione,  dTtal  che 
ccmiinqnc  lontano  sia  il  termine  posto  alla  re- 
stituzione del  capitale,  quando  anche  sia  a vo 
loiilà  di  colui  che  lo  ricevè,  l' inlersse  che  se 
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De  pagherebbe  non  sarebbe  da  assimilarsi  alla 
rendila  cosliluila.  Nel  linguaggio  delia  legge 
rendila  ed  inleresse  sono  due  cose  tutraQallo 
<iislintfì  , e ciascuna  è regolota  da  parlicolari 
disposizioni.  Non  pertanlu  I' una  e l’altra  ren- 
dila sono  dichiarate  dalla  legge  mobili  ( art. 
452  LL.  civ.  ) 

Sì  r lina  che  V altra  rendita  può  in  ogni  qua- 
lunque tempo  essere  riscattala  dal  debitore  di 
essa.  Epperò  è nulla  qualunque  clausola  appo- 
sta nei  contralto  che  tendesse  a proibirne  o re- 
stringerne la  facoltà. 


Non  di  meno  le  parli  possono  convenire  che 
la  ricompra  della  rendila  sia  interdetta  per  un 
dato  termine  , il  quale  non  può  eccedere  i io 
anni  , ove  sia  siala  cosliluila  su  di  un  capitale 
ricevuto  in  contante,  o in  derrate  , di  3o  unni 
ove  sia  stala  cosliluila  come  prezzo  di  noa  ven- 
dila di  un  immobile,  o come  condizione  della 
cessione  di  esso  a lilido  oneroso  o graluilo(art. 
453  LL.  civ.  ).  l’iiò  eziandìo  essere  convenuto 
che  la  restituzione  non  possa  efrelluirsi,  senza 
un  precedente  avviso  al  credilorc  al  termine 
convenuto.  ( Edit  ). 


SOMMARIO. 


415.  Della  rendita  costituita.  Sua  origine. 

416.  Testi  del  diritto  romano  oc’ quali  si  ó investigata 
la  pruova  di  essere  essa  io  uso  sotto  l’ impero  ro- 
mano. 

417.  Ella  fu  rrcqucntcmentc  in  uso  nel  XIII  c XIV  so- 
colo,  e tcnoc  luogo  del  prestito  cho  le  leggi  religioso 
e civili  avevano  vietato. 

418.  Fu  autorizzata  dalla  chiesa  c praticata  da  tutti  gli 
ordini  della  società,  dal  clero,  come  dalla  nobiltà  e 
dal  popolo. 

419.  Pur  non  dimeno  alcuni  teologi  misero  dubbi  sulla 
legittimità  sua. 

Ma  i papi  Martino  V e Calisto  HI  approvarono  la 
costituzion  di  rendita. 

420.  Nuovi  sforzi  de’  teologi.  Gli  scrupoli  la  vincono 
presso  la  sonta  sede.  Ciò  non  ostante  il  papa  Pio  V,  \ 
che  loro  presta  orecchio,  non  prende  la  decisione 

ontilìcale  contro  la  costituzione  di  rendita.  La  di  lui 
olla,  clic  la  restringe  a certi  cosi  non  usati  in  Fran- 
cia, e fatta  solamente  per  gli  stali  temporali  del  pa- 
pa. Non  é ricevuta  in  Francia.  I suoi  successori  la 
modificano,  c riconoscono  in  modo  assoluto  la  legit- 
timità della  rendila  costituita.  Esempi  numerosi  ncl- 
r antico  regime. 

Diritto  del  codice  civile. 

Rendita  sul  gran  libro  del  debito  pubblico. 

421.  Definizione  del  contratto  di  costituzione  di  rendita. 

Esso  contiene  una  vendila  della  rendita  considerata 

come  un  ente  metafisico.  Il  creditore  della  rendita 
costituita  lo  compera,  cd  il  debitore  di  quella  no  ò il 
venditore,  il  capitale  dato  costituisco  il  prezzo  di  che 
quest’  ultimo  diviene  proprietario  incommutabile. 

Differenza  tra  la  rendila  costituita  cd  il  prestito. 

422.  Il  contralto  di  costituzione  di  rendita,  quantunque 
nell’  ordine  de’  contratti  reali,  non  è meno  perciò 
una  vendita. 

Ed  è altresì  una  vendita  comecché  fosse  piuttosto 
unilaterale. 

Ad  onta  di  ciò  gli  art.  1909  e 1912  ( art.  1781  e 
1784  LL.  civ.  ) mettono  la  rendita  costituita  fra  le 
vorianti  del  prestilo  ad  interesse. 

Ragioni  di  ciò. 

II  conlrallu  di  costituzione  di  rendita  deve  avere 
il  prezzo. 

Il  qoale  può  essere  in  un  capitale  somministrato  «n 
danaro  od  in  capitate  somministralo  in  derrate. 

424.  Se  il  prezzo  è somministrato  in  immobili  allora  la 
rendita  é piuttosto  fondiaria,  c si  attiene  alle  dispo- 
sizioni dell’  art.  5.10  del  codice  civile  ( art.  453  LL. 

civ.  ) 

Nella  rendila  costituita  il  capitale  va  dato  in  valori 
mobili. 

Obbiezioni  confutate. 


425.  Continuano  le  obbiezioni. 

421).  Non  dobbesi  confondere  una  rendila  cosliluila  con 
una  rendita  fondiaria. 

427.  Della  rendita  costituita  graluitamcnlc  c senza  som- 
ministrazione di  prezzo. 

In  che  differisca  ella  dalie  rendilo  costituite  a 
prezzo  contante. 

428.  Della  rendita  vitalizia.  Rimando 

429.  La  qualità  dominante  della  rendita  costituita  a 
prezzo  contante  ó che  il  capitale  sborsato  c alienalo 
per  sempre  cd  inesigibile. 

45Ò.  Senza  ciò  ella  dcgcrcra  in  prestilo  od  inlcrcsso 

431-  Di  alcune  clausole  che  possono  esser  riguardato 
come  contenenti  il  patto  della  incsigibilità  del  capi- 
tole. 

432.  Se  il  debitore  manca  a’  suoi  impegni,  può  essere 
obbligato  alla  ricompera  malgrado  l' inesigibilità  del 
capitale. 

433.  Quando  il  contratto  porla  la  clausola  della  ricom- 
pera in  un  determinato  periodo  di  tempo,  diventa  al- 
lora un  prestilo. 

434.  La  rendila  é sempre  ricompcrabilc  cd  il  dcbiloro 
può  francarsene,  rimborsando  il  capitale. 

430.  Siffatta  facoltà  ó perpetua  né  si  perirne. 

436.  Il  debitore  al  contrario  non  può  esservi  costretto 
se  non  che  nel  caso  che  manchi  a’  suoi  impegni. 

437.  Como  nell’  antico  diritto  rispellavasi  la  facoltà 
perpetua  della  ricompera. 

Oggidì  può  convenirsi  che  la  ricompera  sia  inter- 
detta al  debitor  durante  10  anni. 

438.  àia  non  oltre  questo  tempo. 

439.  Differenza  che  intercede  a questo  riguardo  tra  la 
rendita  fondiaria  c la  rendita  costituita. 

440.  Clic  sarebbe  d’ una  clausola  cho  iniporUssc  non 
essere  la  rendita  costituita  rimborsabile  mai  ? 

441.  La  facoltà  di  ricomperare  in  vari  pagamcoli  par- 
ziali va  soggetta  a prescrizione. 

442.  Le  rendite  iscritte  al  gran  libro  sono  ricompcra- 
bili  come  quelle  costituito  fra  particolari.  BIsamo  di 
questa  quistionc  nel  doppio  senso.  . 

443.  Della  ragion  legale  dello  rendilo  costituite. 

Origino. 

444.  Quistionc  transitoria  sul  proposito. 

443  li  compratore  della  rendila  può  pagarla  più  caro 
del  5 per  cento. 

446.  Tutto  ciò  cho  eccede  la  ragion  legale  è una  usura 
nella  rendita  cosliluila,  come  nel  prestito. 

447.  La  rendita  costituita  è mobile.  Secondo  1*  antico 
diritto  comune  eli'  era  immobile.  Ragioni  di  ciò. 

448.  Il  diritto  di  rendita  cosliluila  è divisibile. 

449.  II  pagamento  della  rendila  va  sottoposto  alle  re- 
gole ordinarie.  Gli  arretrali  si  prescrivono  dopo  5 
anni. 
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{jO.  Della  pmoTa  del  conlrallo  di  costituzion  di  ren- 
dita. 

Del  titolo  primordiale,  Del  titolo  nuovo. 

Delle  spese  del  contralto.  A peso  di  chi  vanno  ? 

4j1.  Se  la  rendita  costituita  possa  stabilirsi  per  prc> 
vcrizioue. 

Ksame  di  taluni  patti  speciali,  de*  quali  è suscettivo 
il  contratto  di  costituzion  di  rendila. 

4li'1.  Dell*  obbligo  di  stipularne  contratto  innanzi  notaio 
tentprt  e quando. 

‘454.  Dell’assegnamento. 

45.*».  Del  patto  d'impiego  del  capitale  prestato  colla 
condiziono  della  surrogazione. 

4'>6.  Della  delegazione  pattuita  pel  pagamento  della 
rendita. 

ibi.  Della  clausola  del  pagamento  della  rendila  per 
semestre. 

Della  clausola  di  pagare  aDlicipataoicntc  la  rcn* 
dila. 

Obiezione  di  clic  ella  era  suscclliva  nell’ antico 
diritto  a cagiono  del  sospetto  di  usura. 

ilio.  NullilA  delle  clausole  che  obbligano  il  debitore  a 
restituire,  per  atTrancarsi,  più  che  non  abbia  ricevuto. 


IGl 

4r>(>,  Della  clausola  di  ricompera  in  più  pagamenti. 

4O),  Iteila  Rne  del  conlraUo  di  costituzione  di  rendita. 

Della  rìcomp<'ra  e della  risoluzione.  Rìmomlo  per 
rispetto  aita  risultizioiie. 

4t»^.  I.a  facoltà  della  ricompera  è di  essenza  alla  ren- 
dita. 

Da  chi'può  ella  esercitarsi. 

4fi3.  I.a  ricompera  deve  farsi  perla  somma  totale. 

4Gi.  K però  diverso,  quando  la  snrle  capitale  divicno 
csigiltile  pel  fallimento  di  uno  de*  debitori. 

4t>5.  Per  eucro  ammesso  alla  ricompera  debbonsi  olfo* 
rirc,  oltre  la  sorte  capitale,  aticlic  la  reudiia  sca- 
dulu. 

4(l(i.  Cottlinuazione.  Applicazione  di  questo  princìpio 
all’  erede  che  voglia  ricomperarne  una  porzione. 

if)7.  Della  compensaziouc  in  questa  materia.  Condizioni 
speciali  che  per  essa  si  e^tguno.  DìITcrcnza  che  in* 
lerccde  a questo  riguardo  tra  il  prestilo,  e la  rendila 
costituita. 

468  Continuazione. 

461).  Continuazione 

470.  Transizione  agli  articoli  segucuti,  i quali  trattano 
della  risoluzione  forzata. 


e 0 E N 'r  0 


4i5.  Etvì  un'  nllrn  combioaziono  alla  a 
re  ni  dconro  uon  fcccndilà  eguale  a quella  del 
prestilo* ad  ioleresse  : ciò  e la  coslituzione  di 
rendila,  laqualesi  hn  mercè  un  capitale  inesìgi* 
bile  ed  alienato  a perpeluilà  (1).  Egli  è dì  sif* 
fatto  contrailo  che  trallano  gli  art.  1909  0 se- 
guenti del  e.  ci?.  ( 17^51  0 seg.  LL.  ci?.  ) Rt* 
cerchiamone  primamente  l'origine. 

II  divieto  del  prestilo  ad  iulcresse  comminalo 
dairnnlico  dritto  aveva  reso  straordinariamen- 
te difficile,  ma  non  del  (uUo  iin possibile, il  com- 
mercio de'capilnli.  Il  bisogno  rendo  l'uomo  in- 
dustrioso, epperò  la  Decessila  di  porre  0 frullo 
il  denaro  aguzzò  il  genio  inventivo  del  medio 
evo  Furono  invenlali  parecchi  conlratli  , dai 
quali,  comecché  dislioli  dal  prestito  per  quablà 
caranerìstiche,  ne  derivano  non  pertanto  laliini 
vantaggi.  Fra  questi  sorso  il  conlraUo  di  co 
sliloziooe  di  rendila  (2),  mezzo  ingegnoso  pi  r 
s iltrarre  il  denaro  dall’  ozio  sterile,  cui  le  false 
teoriche  economiche  lo  dannavano.  Loysenu 
ha  dello  assai  bene  (3),  dopo  Molioeo  , che  le 
rendite  cosliluitc  altrimenti  delle  rendite  ro- 
lanii  0 eorraui  sieno  state  stabilite  pel  traffi- 
co del  danaro  (4).  Elleno  non  ebbero  altro 


(I)  Si  consultino:  MuUnconcl  suo  celebre  e curiosìs- 
limo  trattalo  delle  ueure.  — Coquille,  sopra  il  AVrer- 
neze,  l,  7,  delle  rendite,  e nelle  sue  ^uiahoni  e rispO' 
9te,  08,  ZOO,  iCi\.  — D*  iVrgcnlrc  sojra  la  Drellayna, 
art,  26Ó.  — Bacquet,  de*  feudi  franchi,  cap.  7,  n.  4-  — 
Louet,  lettera  R,  som-  IO  e 12.  Uafnagc, au//<z  Nor- 
mandia, art.  530.  — Ferriéfcs, ao;>rrt  Pirici,  art.  119 
Il  trattato  delle  rr»</iV<*,  pel  signor  L.  B.,  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi.  — Giureprudtnsia  delle  rendite, 
per  Debeaumont.  Lojscau,  delle  rendite,  lib.  1,cap. 
t>.  — Duparc-Poullaio,  princìpi  del  diritto  francete, 
TaonvKG—  pqcstito. 


scopo  se  non  che  di  rimpiazzare  il  prestilo  di 
danaro  ad  inicresse  insalo  in  Roma,  e proibito 
presso  le  nazioni  moderne.  So  i romani  non  ne 
usavano  prcsst/ccliè  mai  , fu  perchè  il  foenus 
ne  li  dispensava,  e se  i uoslri  padri  ne  sciio- 
prìronn  l’utiiià  , fu  pi  rchò  le  leggi  canoniche 
e civili  siiir  usura  li  ridussero  a cercare  oltre 
vie  per  render  fecondi  i capiiali  loro. 

4iG.  C ò non  ostante,  i'  erudizione  degli  an* 
tichi  nostri  giure<'onsu)ti  volle  fare  derttarc  le 
rendite  costituito  dal  dri  lo  romano,  origine  dei 
più  secr/?/i  (5)  del  uosiro  dritto  francese. 
Eglino  ne  rinvennero  o crcdcllero  di  rinvenirne 
il  germe  ncRa  log.  1 1 . G.,  Oc  debtl.  cicit.,  la 
quale,  emanala  dairimptrulore  Coslanlino,  or* 
dinavA  che  fe  cillù  e comuni  le  quali  avevano 
allogalo  espilali  Avi  iiilcrcsse,  li  lasciasse  nelle 
mani  de  loro  debitori  per  (ino  n che  costoro 
orano  solvibile  e soddisfacevano  le  rendile  con* 
vernile  (O).Ma  questa  legge  è ben  liiugi  dal  pre- 
sentare gli  elemcnli  della  costituzion  di  rendila; 
altro  ella  non  fa  se  non  che  prescriver  norme 
amministralive  agl' impiegati  municipali,  uè 
rendo  punto  il  capitale  inesigibile  (7). 

Può  invece  citarsi  con  miglior  fondamcnlo 


t.  3.  — Pulhier,  contratto  di  coatitutìone,  la  quale  ope- 
ra, a co»(  giusto  titolo  usualissima,  non  però  dis^pen^a 
di  ricorrere  alle  procedenti. 

(2)  ttendila  a reditu. 

(3)  Delle  uturc,  n 8t  : fu  inventnlA per  f nao  efrut- 

tcfnpoi  aie  del  danaro  altrui. 

(i)  Delle  rendite,  lib.  l,  cap.  G,  n.  1. 

(5)  I ojscau,  he.  eit.  n.  2. 

(6>  1d.  id. 

(7)  Potbicr,  conlraUo  di  coilituiione  n,  7. 
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di  rngioiic  la  novella  iGo  di  Gitisliaiano  (i)  , 
nella  quale  si  legge  , conve  la  cillà  di  Afrodiso 

10  Tracia  , possedilrice  di  una  ricca  somma  di 
nro  , arevala  allogata  a palio  di  retribuzioni 
anouali;  i debitori,  per  sottrarsi  al  pagamento 
degl' interessi  , esseodcsi  giovati  delle  leggi  di 
Giustiniano  che  prescrivono  doversi  cessare  dal 
pagamento  di  questi  , quando  avessero  ugua- 
glialo il  capitale,  l'imperatore  derise  esser  mal 
fondata  la  pretensione  loro  , conciosiachè  non 
si  veramente  traltavasi  degl'  interessi  di  un  pre- 
stito. bensì  d’  una  rendita  annua  (z). 

417.  Cbeocbè  ne  sia  è mollo  probabile  che 
I’  esame  e lo  studio  del  dritto  romano  abbiano 
fatto  derivare  da  questo  lesto  la  pratica  delle 
rendile  costituite  , le  quali  vennero  in  grande 
uso  nel  decimolerzo  e decimoquarlo  secolo  (3). 

11  prestilo  ad  interesse,  proscritto  dai  capi  della 
chiesa,  c dai  principi  secolari,  si  distingue  per 
r obbligazione  di  restituire  , che  è una  qualità 
principale  e sostanziale  di  quello,  ed  è per  ap- 
punto al  momento  critico  della  restituzione  che 
si  manifestano  con  più  vigore  i cattivi  senti- 
menti onde  le  parli  possono  esser  mosse  , cioè 
il  raffreddamento  delta  carità  ne'  creditori  , 
e la  durezza  ed  ingratitudine  ne'deùitori  (i), 
senlimeoli  che  la  morale  cristiana  intendeva  ad 
estinguere.  Ondechè  una  combinazione  essen- 
dosi trovala  , per  la  quale  chi  toglie  a prestito 
non  deve  restituire,  non  sarà  questa  un  presti- 
lo propriamente  detto  il  contratto  cnireii  in 
altra  categoria;  sarà  piuttosto  una  rendita  che 
non  un  prestilo,  e le  leggi  sull'  usura  non  si  e- 
sleoderanno  fino  ad  esso. 

418.  La  scoperta  era  buona,  c presto  si  po- 
polarizzò:  i vtscovi , le  comunità  religiose  , la 
nobiltà,  i borghesi  la  recarono  in  atto  (5):  per 
essa  ebbero  rendite  le  prebende  , i collegi  , i 
canonicati  ed  altre  dignità  chiericali  alle  quali 
ella  accrebbe  la  dote  (6).  In  somma  i lucri  mo- 
derati delle  rendite  costituite  attirano  i capitali 
in  questo  impiego,  il  denaro  ebbe  un  tal  quale 
movimento  di  circolazione,  e ne  conseguitò  la 
fortunata  comuoione  della  ricchezza  monetaria. 

4ig.  Nulladimeno,  alcuni  rigidi  teologi  non 
mancarono  di  mostrarsi  inquieti  di  siifallB  in- 


venz'one  : il  sospetto  dell'  usura  teneva  inces- 
santemente il  loro  animo  ingombro  da  scrupoli 
ed  al  dir  dì  Goquillc  c per  le  loro  leggi,  Irop- 
s po  rigorose  io  fatto  di  profitti  illeciti,  eglino 
• avrebbero  qnasi  abolito  il  trnllìco  ed  il  sne- 
s corso  che  uno  può  sperare  da  altrui  ne’  pro- 
I pri  negozi  (7).  s Eglino  temettero  che  l’usura 
non  avesse  iuganuala  la  vigilanza  loro,  e spar- 
sero dubbi  nelle  coscienze  (8) 

D'  altra  parte  i debitori  sentendosi  gravali 
da  rendile  che  andavano  fino  al  dieci  per  cen- 
to (g),  dettero  corpo  a questi  allarmi  , e spac- 
ciavano che  i creditori  esercitassero  sopra  di 
loro  inique  usure  (10). 

l'iualnienle  , nel  i4zo,  il  clero  dì  parecchio 
diocesi  del  la  Slesia  si  diresse  al  papa  Martino  V, 
per  consultarlo  iotoroo  ad  una  usanza  , la 
quale  nella  sua  supplica  diceva  di  datare  da 
tempo  immemorabile  (11),  cd  c>scr  popolare  e 
ragionevole  (iz).  Il  papa,  dopo  esame,  non  e- 
sìlò  a diebiarare  tali  contraili  giuridici  e leciti; 
Juridicos  etiuita  determinationem  doctorum, 
ticiios  fare  (i3). 

Tullalvolla  de' dubbi  vigevano  ancora  in  A- 
lemagna  ; ma  Calisto  HI  li  dileguò  con  una 
bolla  del  i45S  conforme  a quella  di  Marti- 
no V.  ( i4)- 

notevole  che  i contratti  di  costituzione  di 
rendila  i quali  avevan  formato  il  soggetto  di 
siffatte  consultazioni  erano  corredali  di  assegna- 
menti speciali  sopra  terre,  case  ed  altri  poderi 
fruttiferi,  e che  nelle  suppliche  si  esponeva  ai 
papi  Martino  V e Calisto  111  che,  secondo  l'uso, 
la  perdita  dì  siffatte  malleverie  non  era  ragione 
bastevole  pe'  creditori  ad  esigere  la  rimborsa- 
zionc  del  capitale. 

In  Fr.-incia  que.vle  circostanze  non  avevano 
ordinariamente  luogo  nelle  costitiiziooi  di  ren- 
dite; esse  non  venivano  stabilite  sopra  un  fondo 
detcrminuto,  ma  sopra  luti’  i beni  e sulla  per- 
sona del  debitore,  cosicché  se  i beni  deperiva- 
no , la  persona  rìmoneva  non  pertanto  obbli- 
gala (1 5). 

4zo.  Fu  da  ciò  che  i teologi,  l' eccessivo  ri- 
grrc  de' quali  era  stalo  biasimato  dalle  bolle 
de'  papi,  tolsero  pretesto  dall' usanza  francese 


(t)  Motiaeo,  q.  73.  ~ PoUiicr,  a,  8. 

(2;  Pothier,  a.  8. 

(3)  Id.  id.  intra. 

(4)  Lojteaa,  n.  7. 

(5)  Veggasi  l'cxtr.  Rrgimini^  del  papa  Klartino  V. 
( Extr.  com.,  tit.  Ve  empi,  et  vendit.  ) 

(6)  Id.  Jange  la  nostra  Prefazione. 

P)  Sopra  il  A’i'cemeae,  I.  7,  art.  9.  — Veggasi  la 
nostra  Prefazione, 

(8)  Errico  do  Gand,  teologo  del  .XIII  secolo  fu  del 
numero.  — Pothier,  a,  8.  lo  do  de’  ragguagli  al  propo- 
sito nella  Prefazione. 


(9  7rf,,  Pothier,  a.  IO. 

(10)  Id. 

(11)  I Quid  a 100  annie  eitrOf  et  tupra,  et  a tanto 
t tempore  et  per  tantum  temput,  cujur  eontrariimemo- 
f ria  Aotninum  non  exietit.  s 

(12)  f Quaedam  coneuetudo^  ratioaabilie . obeervata^ 
I praeicripta,  ae  moribut  uteutmm  ap/robata^  ad  Com- 
c Hcnzii  eTiLiTarZM  inTnonvCTZ.  > 

(13)  /rf. 

(14,  V,  alle  stravaganti  De  empt.  venda. ^ 1,  2. 

(15)  Dieeertazione  teologica  tulP  tuuraj  p.  63. 
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per  riprodurre  gli  elerni  loro  piali  contro  l'usu- 
ra (i).  Perchè,  dlcoTano  , Martino  V c Calisto 
111  hanno  auloriziatn  le  rendite?  Appunto  per- 
chè l'nssegnamenlo  loro  sopra  rollili,  prodiillivi 
la  inlimiln  loro  con  sifl'alli  Tondi,  Ta  reputare  il 
creditore  della  rendila  quasi  come  il  compra- 
tore de’  Tondi  medesimi,  c cavar  quindi  dal  se- 
no di  quelli  il  Trullo  cui  ha  diritto  a riscuotere. 
Ma  rendile  seni'  assegnamento  cos’  altro  sono 
se  non  una  usura  palliata?  U' omlc  carano  il 
censo  annuale?  Non  è Torse  dal  denaro?  K con 
ciò  non  violano  Torse  le  leggi  naturali,  per  le 
quali  l'argento  è dichiaralo  sterile  ? 

Ala  lasciando  a'  teologi  le  loro  «querele,  l'u- 
sanza progrediva  rassicurala  , com  era  , dalla 
gran  maggioranza  de’ nostri  giureconsulti  più 
chiaroveggenti  in  queste  materie  che  non  i dot- 
tori in  teologia  (z). 

Se  una  che,  nel  i56g,  tali  teologiche  sotti- 
gliezze invasero  la  santa  sede,rd  il  papa  Pio  V, 
instigato  dal  celebre  canonista  Navarro  (3),  di 
chiarò  nella  sua  bolla  Cum  onus,  esser  neces- 
sario che  le  rendile  si  costituissero  sopra  un 
fondo  determinalo  e per  sua  naluia  Tecondo,  c 
che  la  perdila  del  Tondo  imporlosse  la  perdila 
della  rendila  (4)-  Ma  questa  bolla  non  Tu  nè 
ricevuta  , nè  pubblicata  in  Francia  ; ess.i  non 
obbligava  se  non  che  i sudditi  temporali  del 
papa,  e poiché  non  era  una  decisione  ponliGcia 
in  fallo  di  usura,  non  si  leone  alcun  conto  delle 
proibizioni  che  conteneva  (5).  D’altronde  Gre- 
gorioXIII.  successore  dì  Pio  V,  la  modificò[6), 
anzi  lo  stesso  Pio  V,  a preghiera  del  re  di  Spa- 
gna, avevalc  di  già  modilicala  (7). 

Nel  i383,  il  concìlio  di  Uordennx  ritornò  in 
essere  le  idee  di  Pio  V,  e pretese  che  la  rendila 
conleoesse  la  designazione  di  un  fondo  Trullì- 
Tero,  cui  il  creditore  si  reputerebbe  avere  acqui- 
stalo a giusto  prezza;  < Ret  tmmoóih's  , quae 
c juHo  ematur  pretto,  s (8).  Ma  questo  decre- 
to non  fu  osservalo  neanche  nella  sle.ssa  provin 
eia  di  Bordeax  , e cootinuossi  in  tutta  Francia 
a crear  rendile  a prezzo  contante , senza  asse- 
gnarle sopra  determinali  fondi  (g). 

Da  ultimo  papa  Benedetto  X VI  riconobbe 


(1)  Lojsean  cita  Navarro,  lib.  I. 

(2)  Potbicr,  a.  6. 

(S)  Lojscau  ( /oc.  rit,  ),  cap.  9,  n.  3. 

(4)  Buttar.  Bora.,  t.  2,  p.  27ii.  — Repert.,  di  Mer- 
lin, reatUla  coitii.,  $ 1,  nota. 

gS)  Sabino,  drteoatralti,  t.  2,  p.  42.  — Dister-ta- 
zione  teotopica  euH*ueura,  p.  G3.  — Loyseau,  lib.  1, 
cap,  9,  n.  17. 

6)  Dteeertazione  teotopica,  toc.  eit. 

7)  Bolla  di  Benedetto  XIV,  lib.  7,  de  er/aodo  dioe- 
cer.,  c.  48  ( ni  5 0 G ).  Dieeertazione  teolopica  tuW  u- 
nro,  p.  67  e 68, 


non  aver  la  santa  sode  apostolica  emessa  alcu- 
na sentenza  formale  roniro  le  rendile  personali, 
e le  usanze  Icgiliimamenic  stabilite  aver  potuto 
derogare  olla  bolla  di  Pio  V.  (io). 

Così  venne  legill  maln  l'uso  delle  rendile  co- 
stituite. La  Frani  hi  intera  le  praticò  senza  scru- 
pulo,  e le  ordinanze  de'noslri  re  le  riconobbero 
per  lecite  ed  onesto.  Anzi  lo  stalo  istesso  ne  co- 
stituì parecchie  volle:  Carlo  IX  trovandosi  im- 
pegnalo in  fotti  spese  , onde  mantenere  un  e- 
sercilo  contro  gli  eretici,  vendette,  con  un  suo 
editto  del  mese  di  nllobbre  i362,  n Guglielmo 
di  Marie,  allora  console  de'  mercatanti,  ed  agli 
senbinì  della  città  di  Parigi  , con  facullh  di  ri- 
comperare in  perpetuo,  100  000  lire  di  rendile 
all'olio  per  100, da  prevalersi  da  16,000,000 
di  lire  della  sorvenzionc,  che  il  clero  avevagli 
concessa  nel  colloquio  di  Poissy  (■  i). 

E prima  ancora  Francesco  I",  con  suo  editto 
del  mese  di  seti.  i5az,  aveva  crealo  16,666 
lire.  i3  soldi  e 4 denari  di  rendila  , all'olio  >/, 
per  100,  prelevabìli  dalla  rendila  del  bestiame 
a piede  forcuto,  e dall'  imposta  del  vino.  Esse 
rendile  erano  pagabili  per  semestre  all'  IJotel 
de  ville  ( palazzo  comunale  ) a banco  aperto. 
Poscia  altre  rendile  furono  costituite  per  sovve- 
nire ai  bisogni  dello  stalo  (iz). 

Dal  canto  suo  il  clero  crasi  suvenli  volle  co- 
stituito debitore  di  rendile  perpetue,  allorquan- 
do avendo  bisogno  di  denaro  per  pagare  i doni 
gratuiti  fatti  allo  stalo  , ebbe  ricorso  a'  presli- 

D’  altra  parte  parecchie  provincie  , quali  la 
Borgogna,  la  Bretagna,  la  LInguadoca.  l'Arloi- 
sc  la  Provenza , nella  loro  urgenza  di  denaro, 
avevano  contralta  l'obbligazinne  dì  pagare  ren- 
dile così  per  conto  del  re.  Queste  presentano 
una  combinazione  che  merita  di  essere  notala, 
ciò  è che  faccvnsene  la  rimborsazione  in  cia- 
cun  anno  , mercè  I'  estrazione  a sorte  in  nn, 
lotto  eseguilo  innanzi  I'  adunanza  generale  de- 
gli stali  (i4)- 

Eranvi  altresì  rendite  costituite  sulle  posses- 
sioni della  comune  di  Parigi  (i5),  rendile  sugli 
uffizi  de' trasporli  di  questa  città  (16),  rendile 


(8)  Labbc,  l.  15,  p.  9S1. 

(9)  Dieeertazione  teotopica,  toc.  cit. 

(10)  Dieeertazione  teotopica,  p.  GS.  botta  sopracilata. 

(11)  Giureprudenza  dette  rendite,  per  Uebesumoal, 
p.  322. 

(12)  td.,  p.  330. 

(13)  td.,  p.  324. 

(14)  td.,  p.  327. 

(15)  td.,  p.  310. 

(IG)  ìd. 
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Ehir  oriliiic  dello  Spirilo  Siiulo  (i),  iciidiU'  su* 
grinlroiti  generali  delle  finanze  (2). 

Chiaro  con«c;!;MÌla  da  Inlln  ciò  avere  il  crn 
mito  di  coslilnzionc  di  rendila  (in  lo  per  olle- 
nere  r nlìnienlo  deli’  universale. 

L'pperò  il  eodicc  civile  , più  scevrro  di  pie* 
giud  zi  che  non  I' mitico  diritto  in  fallo  dliiitc* 
ressi  lui  tit. villo  , A più  forti*  ra;;ione  , nninicl- 
lerlo.  So  non  elio  i|UCsli»  conlratlo  non  pnò  cs 
sere  fifTuidi  cot'i  ffujuciilcinonlc  in  uso  fra  par» 
licnlan  individui  conio  soMu  T anlik  o regime  « 
perocché  la  h-giltimilà  del  prC3tiln,ad  iiUoresso 
gh  fa  I staeolo.  Inventato,  od  idnieno  | ralicAto 
gcnfralmcole  come  per  rimp  azmre  il  prosilo 
egli  cede  in  gran  parlo  il  pos  o a quoiirullimo 
conlmllo,  reinlegrnlo  oimnai  ne'suoidirilli.  Me- 
no comodo  in  falli,  e mono  rapido  nc  rapiiorii 
fra  parlicuiare  0 pmlico’nro,  cfi^a  non  può  so- 
stenere la  concorrenza  c<d  suo  rivale  , cui  a 
haon  diritto  va  posporlo. TiillaWolla  alcune  pro- 
vincie  lo  conservano  ancora  , 5p.  ciaiinenlc  la 
ISornuindin. 

Woo  per  tanto  ne'pre^lili  conlrnlti  dallo  stalo 
la  rendila  rosliluila  riprende  il  vantaggio  sul 
contralto  di  imiluo,  ed  olire  ni  credilo  pn>^senli 
risorse.  Non  v’  ha  valore  che  sin  l.inlo  stimato 
qunDio  In  iscrizione  di  rcnddn  sul  gran  libro  , 
ed  invero  chi  potrebbe  uguagli, ;re  le  sicurezze 
clic  1 fTic  uno  sialo  cosi  ricco  com’è  la  Francia, 
profcndamonlc  pcnetrnlo  del  sentimento  di  buo- 
na frile,  tirò  I nniinn  del  credilo  pubblico?  F 
poicliò  la  «peci  Inzionc  ti  v<dge  coslanlemcnt-, 
alia  rendila  piil  blicn  , appunio  a motivo  delle 
guarentigie  eh’  rlln  presenta,  e poiché  il  racr- 
culo  dilla  b(  r>a  le  imprime  un  movimento  quo- 
tidiano, il  quale  f.ivori«cc  il  suo  sviUippamcnlo, 
ovvero  lo  s<  slionc  contro  l imprto  di  suhiti  bas- 
sanienli  di  prez?o  , non  v' bn  porco  titolo  di 
cicdito  rhe  riiinì^ca  in  sé  com’elU  ed  ÌI  vantag- 
gio della  sicurezza  , e nuclli)  di  esser  pronta- 
nienlo  convorlihile  in  elfelliva  moneta. 

42  1.  Esaminiamo  ora  più  dappresso,  che 
cosa  sia  il  coulrnlto  di  cosliinz  onc  di  rendila. 

Esso  ò una  specie  di  vend.la:  ed  é perciò  che 
lo  stravaganti  comuni  ne  Imnno  Irnllalo  nel  li- 
lido  de  cmptioììè  et  tcndilione  La  rendita  va 
considerala  come  uu  ente  metafisico  , il  quale 
si  compera  mediante  un  prezzo  die  si  paga  al 
vondiloie,  c qiKsli  diviene  proprietario  incom* 
mutabile  del  capitale  sborsato  ; ma  egli  non  è 


(1)  CiuTfnnitiittza,  delle  rtndtlc^  por  Ocbcaumoot, 
p.  31‘i. 

(2)  ìd. 

(3)  De  wimr,  q.  1,  n,  21  ; n.  3(i|. 

(1)  Art.  IMlD,  Cod.  cÌT.  { 1778  LL.  cir.  ) 

('■i)  Art.  1!K»U.  c C/éC  il  prestutore  **  tnln  dice  Ut  ri- 
ieuolere  >.  ( 1781  LL.  civ.  L/ic  il  mutuante  si  obbliga 
ili  non  ripetere). 


obbligato  a restituirlo,  nel  modo  sfesso  che  co* 
lui  die  vende  un  fondo  diviene  per  sempre  pa- 
drone dd  prezzo  incassatone.  Tale  c l' idea 
che  tuli*  i giureconsulti  danno  della  rendita  co- 
sliluila. 

Di  qui  conseguila  slare  io  queslo  coolrallo 
un'alienazione  perpetua  dd  capitale,  ed  è que- 
sto sopratlullo  ciò  die  lo  distingue  dal  coolratto 
di  pre-lilo.  Et  j/c,  dice  Molinco.  talis  redtlus 
mm  est  usura^  sed  vera  merx  et  res  empia  (3). 
E fuori  dubbio  clic  nel  pr'<8ti(o  il  capitale  pre- 
stalo sta  benanche  dieualo.  Ex  meo Jit  tuum, 
ma  sifTalla  alienazione  va  sottoposta  alla  con- 
dizione di  restituire  dopo  un  cerio  tempo  (4). 
mentre  uplla  rendila  coslituila  I' obbligazione 
di  restituire  11011  esìsto  a(ralto(5):  in  questo  sta 
In  differenza  essenziale  (6). 

422.  t vero  che  il  contralto  di  vendita  pro- 
priamente detto  è cunscustiale,  meiilro  la  ren- 
dita costiUila  va  nella  categoria  de'  contratti 
reali  (‘j) , dacché  r obbligazione  di  pagare  la 
rendita  non  è perfetta  so  non  quando  il  com- 
pratore ne  abbia  soddisfatto  il  prezzo.  Ma  nulla 
impedisce  che  una  vendita  sì  facesse  a questa 
condiziono,  ne  la  ualura  dd  contralto  di  vendi- 
ta no  rimane  punto  viziata  (8). 

È vero  eziandio  che  la  veudita  mi  suo  sialo 
normalocsinalUgroalica,  invececlie  il  contralto 
di  rendita  costilmla  ò piuUnslo  unilaterale  (9), 
dacché  il  compratore*  il  quale  ne  paga  il  prezzo 
non  contrae  alcuna  obbligazione.  Ma  qualun- 
que siasi  vendita  può  ridursi  a ([uesla  medesi- 
ma condizione  di  cose,  mercé  il  pagimento  del 
p ozzr)  in  Ci  nlanle. 

Ciò  non  ostante,  Tari.  1909(1781  LE.  civ). 
pone  la  rendila  cosliluiln  nella  categoria  del 
prestilo,  c l’ari.  1912  (1784  LL.  civ.)dnaraa 
profilati  re  il  creditore  della  rendila  (io).  Vi  ha 
nel  faltomolta  anal  già  fra  q lesti  due  cuoiralli. 
Entrambi  hanno  per  iscopo  dì  far  fruttare  il  de- 
naro. e si  vede  in  entrambi  che  una  delle  parti 
dà  denaro  all’  altra  per  cousegiiìnic  un  prudol- 

10  (1 1);  entrambi  si  rassomigliano  in  ciò  , che 
gl'  interessi  non  cessano  di  pagarsi  se  non  ebe 
|urcfft*t(o della rtmborsaziono  del  capitale  (12); 
e se  In  rendila  cosliluila  é una  vendila  diffinili- 
va  cd  a perpetuilh,  perche  il  prestilo  ad  interes- 
se non  sarebbe  egli  non  vendila  a tempo?  L*uno 
come  I’  nitro  sono  d'  altronde  unilaterali  c reali 

11  perché  Molinco  insegna  che  volgarmente  ad- 


(|j)  Polliicr,  n.  J.  — /w/Va,  n.  463.  — Duparc  PouL 
lain,  t.  3,  p.  6t,  n.  30. 

(7)  Chauipiounicrc,  diritti  di  regislraluray  t.  2,  nu- 
mero Ì2‘J7. 

(8)  Polliicr,  n.  2. 

(0)  /</.,  n.  3.  — Duparc-Poullain,  l.  3,  p.  04,  n.  27. 
(10)  Infra,  □.  463. 
nij  Mulineo,  delle  uéure,  n.  $(. 

(12)  Polblcf}  Q.  5. 
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(liin.iii(laTasi  frettare  ad  inlcreste  1’  acniiislo 
di  una  readiia  cnslitiiila  (i). 

Laonde  il  codice  ha  polulo  riferirsene  a co- 
siffalli  punii  d’ ìdcniilà  per  assimilare  fra  loro 
due  combinazioni,  cui  non  si  applicava  cosi  in- 
defessamenle  l'nnimn  iu  allei  tempi  a dislingue- 
re,  se  non  perché  il  liniore  delle  usure  impedi- 
va che  non  si  confondessero  E pure,  nello  stes- 
so antico  regime,  due  opinioni  opposte  ha  loro 
sforinvansi  Ui  rannodar  quelle  comhioazioni  ad 
un  principio  comune;  i teologi  per  suscettibilità 
contro  ruaurn(2),  gli  cconomisii  per  avversio- 
ne a’ rigori  esagerati  (3).  Appoggiavano  i pri- 
mi i loro  richiami  al  prestito  ad  interesse  per- 
chè vietalo,  i secondi  al  contrailo  di  costituzione 
di  rendila  perchè  permesso.  Se  il  prestilo  ad 
interesse  è proibito,  dicevano  gli  uni,  perchè 
sarehh’clla  permessa,  la  cosliluzion  di  rendila? 
Come  potrà  esser  lecito  di  fare  in  perpetuo 
ciocché  non  è lecito  di  fare  a tempo?  E gli  al- 
tri , se  la  costiliizinn  di  rendila  è permessa, 
perché  non  lo  sarà  egualmente  il  prestilo  ad  in 
tcresse  ? Come  non  potrà  legitlimameolc  faisi 
a tempo,  ciocché  Tassi  legitlimamcule  in  per- 
petuo ? 

Il  Icgisl.'ilore  moderno,  partendo  da  nn  pun- 
to lontano  da  cosilìnllc  dispute  oramai  sopite  , 
ha  polulo  ìmparzialmcnlc  stabilire  de’ rapporti 
di  rassomiglianza,  i quali  non  hanno  più  nulla 
che  spaventi,  l'uò  anzi  dirsi  che  raggozzando 
egli  il  contralto  di  prestilo  ad  interesse  a quello 
di  costituzione  di  rendila,  abbia  fatto  una  cosa 
bnona  e vera;  concìosinche  egli  abbia  messo  in 
luce  rosi  ciò  che  gli  antichi  giureconsulti  esti- 
navausi  a non  voler  riconoscere,  vogtiam  dire 
la  qualità  commutativa  del  piestilo  ad  interesse 
nel  quale  v'ha  oramai  una  cosa  ed  un  prezzo 
vero  (4).  Oiid' é chiaro  avere  il  prestilo  ad  in- 
teresse fallo  un  passo  notevole  verso  la  vendila 
e ravvicinarsi  oramai  a quest'ultimo  contralto 
per  relazione  rimarcahiii.  ^on  è già  che  la  co- 
Bliliizione  di  rendila  abbia  iihhandunatn  le  re- 
gioni della  vendita  per  trapiantarsi  in  altra  pa- 
tria, ma  sihhcnc  il  contrailo  di  prrslilo,  il  qua- 
le , scono-ciulo  dall’  antico  diritto  perchè  uon 
gratuito  , ha  scosso  il  giogo  della  gratuità  cui 
volevnsi  sottoporlo,  per  prender  posto  nella  ca- 
tegoria de’ contralti  interessali. 


(I) N.  84. 

ttj  Uo  citalo  nella  prefazione^  Errico  di  Gaod,  (co 
lego  del  XIII  secolo, 

(il)  Veggasi  it  dialago  tra  Bail  e Pontas^  c lo  dia- 
aertazione  teologica  aulP  tfvorrl,  che  lo  coofuto , n.  DO, 

(4)  Suora,  u.  3Z7. 

(5)  Infra,  ni  403,  407,  408. 

(6)  Championnièrc  c Itigaud,  diritti  di  regiatt  altera, 
t ■>,  ni  129§  e Ii99. 


Del  resto  non  è perciò  mcn  certo  che  sotto 
r impero  del  codice  civile,  ni  pari  che  sempre 
dilfereoze  notevoli  impediscono  dì  confondere 
in  una  sola  e medesima  combinniione  hi  cosli- 
luzìon  dì  rendila,  ed  it  prestito  ad  interesse.  Ve- 
dremo in  prosieguo  r utilità  pratica  di  queste 
differenze  (5). 

4z3.  Poiché  il  contralto  di  cosliluiionc  di 
rendila  è una  vendita  , deve  per  conseguenza 
esservi  un  prezzo. 

Il  quale  con.siste,  ginsla  l’arl.  1909.  (t7St 
LL.  civ.  ) in  un  capitale,  cui  qualche  volta  ad- 
dimandasì  sorte  principale  o semplicemente 
principale.  Se  si  ravvicina  questo  nrlii  olo  ai- 
rari.  igoS,  ( 1777  LL.  civ.  ) silfallo  capitate 
vedesi  poter  essere  0 in  denaro,  od  in  derrate, 
od  in  altre  cose  mobili  fungibili  (6). 

In  altri  tempi  eravi  discordanza  sopra  questo 
punto.  Mulineo  (7)  e Lojseau  (8)  considerava 
no  iisararie  le  rendile  , il  capitale  delle  quali 
veniva  sommiiiislralo  in  derrate,  merci  od  altro 
effello  qualunque.  Polhier  per  contrario  op  na- 
vn  doversi  rispettare  quelle  rendile,  il  capitale 
delle  quali  crasi , senza  frode  , esllmal»  al  suo 
giusto  e vero  valore  (gl-  Quesl’ull'ma  opinione 
cui  il  foro  seguiva  (10),  é vera,  a più  folle  ra- 
gione, sotto  r impero  del  codice  civile. 

4n4-  S’®  il  capilale  somministralo  fosse  un 
immobile,  i frulli  del  quale  soddisfar  dovessero 
la  rendila  per  un  asscgnnmcnlo  speciale  . si 
ricnlra  allora  nella  disposiziono  dell’  art.  33o 
del  C C.  ( 453  LL.  civ.  ) 0 la  reudiln  è fondia- 
ria fi  1).  Senza  patto  sii pillalo  c con  privilegio 
ella  alfella  r immobile  in  modo  speciale  (1 2), 
né  divesi  confondere  con  la  rondila  cosliliiila. 

Vero  c che  le  nuove  leggi  (i3)  abbiano  di. 
chiavato  rìcomperahili  le  rendile  fondiarie  , le 
quali  nell'anlico  diritto  non  eran  tali,  perocché 
rlleno  facevan  parto  della  cosa  , e ninno  non 
può  esser  forzalo  a vendere  la  sua  proprietà. 
Vero  è eziandio  che  la  legge  del  2 brumaio  an- 
no VII.  art.  7 (24  Ottobre  1778)  tolga  alle 
rendile  fondiarie  la  possibilità  di  esser  gravale 
d’ ipoteche  c che  Tari.  Szg  del  codice  civile  , 
(452  1.1,.  civ  ) compiendone  la  Irasformazione 
le  abbia  noverale  fra  le  cose  mobili  (i4)  ed  ab- 
bia cali, 'dialo  cosi  i carallcri  principali , che  i 
passali  giiirceonsiilli  segnalavano  nelle  amiche 


(7)  Qaistionc  22. 

(8)  l.ib.  I,  cap.  7,  0.  9. 

(9)  ,\(  35,  36,  37. 

(Wj  UcciaioDo  del  parlamento  di  Parigi  del  mese  di 
marzo  1.733, 

(II)  Chanipionniórc,  toc.  cit.  n*-  I i98,  1299. 

(12)  Fdlix  et  Henrion,  rendite  fondiarie,  □.  21 . 

(13)  L.  del  18  dicembre  1790. 

(14)  Mio  contento  deW  affitto,  a,  52. 
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readile  foudiarie  (i)  ; ma  c'siiralli  raT\icina' 
menti  della  rendita  fondiaria  alla  rendila  costi- 
tuita non  autoriuano  a confonderle. 

In  falli,  la  rendila  fondiaria,  comecché  allo- 
gata nella  categoria  de’ dritti  mobiliari  , è un 
peso  annuo  sui  frulli  del  fondo  che  ne  è gra- 
rato  (2),  di  maniera  che  il  legatario  dell' u.su- 
friillo  di  un  fondo  sopraccaricalo  di  una  rendila 
fondiaria  èienulo  di  soddisfar  questa  prima  del- 
la successione  , nella  quale  siffatla  rendila  si 
Irora  (3) , quasi  al  modo  stesso  che  l' imposi- 
zione , la  quale  debbe  essere  pagata  dal  pro- 
prietario della  cosa  imposta  (4).  Cos't  per  esem- 
pio, se  la  masseria  di  Coiidray  dere  due  sacelli 
di  frumento  prelerahili  dell’ annuo  ricollo  , è 
cridcnle  che  il  creditore  di  silTalta  rendila  s'in- 
dirizzerà al  condullorc  del  fondo,  per  esser  sod- 
disfallo di  questa  quota  parte  de'frulli.  Al  con- 
trario la  rendila  costituita,  quand'anche  sia  ga- 
rentita  da  una  ipoteca  , non  ra  dovuta  se  non 
che  dalia  persona  obbligala  o da'  suoi  eredi:  il 
terzo  detentorc  non  c tenuto  che  ipotecariamen- 
te, tome  qualunque  altro  terzo  detentore  ordi- 
nario. 

4z5.  Io  non  ignoro  che  parecchi  rispettabili 
giurrconsulti  pretendano  non  esservi  altro  og- 
gid'i  se  non  che  rendile  costituite  (5).  Ma  ciò  è 
andare  tropi)'  ullrc;  ciò  è non  tener  conto  delle 
d ITerenzc  che  hanno  sopravvissuto  alle  rivolu- 
zioni , dalle  quali  sono  stale  aifellc  le  rendile 
fondiarie;  ciò  è di  troppo  esagerare  le  conse- 
guenze della  conversione  della  proprietà  io  un 
semplice  credilo  , del  dominium  in  ohligalio. 
Beno  la  rendita  fondiaria  ha  potuto  esser  tra- 
mutala in  un  semplice  credilo,  senza  che  perciò 
le  rate  dovute  abbiano  cessalo  di  essere  una 
gravezza  annuale  del  godimento  del  fondo  che 
ne  eragraialo.  Il  signor  Proudbon  ha  dimostra- 
lo questa  verità  con  solidi  argomenti.  Il  codice 
civile  alires'i  fa  intercedere  una  dilTcrcoza  sen- 
sibile fra  le  readile  fondiarie  e le  rendile  costi- 
tuite negli  art.  53o$3,eigii  ,$2(433, 
1783  LL.  civ  ) i quali  determinano  il  periodo 
di  tempo  durante  il  quale  queste  rendile  posso- 
no essere  stipulale  non  ricomperabili  (6). 

4zC.  Ma  non  confondiamo  colle  rendile  fon- 
diarie le  quali  sono  costituite  io  rimpiazzo  di 
un  immobile  , quelle  costituite  come  prezzo  di 
una  vendila  d’ immobili  , come  dilTercaza  di 
prezzo  in  un  contrailo  di  permuta  0 in  una  di- 


(l),VoJi Ctiampionniérc,  iiriui  dirtgùtralura,  1. 1, 
n.  305S. 

12  (2)  Proudiion,  utu/nitio^  t.  4,  n.  tS3j. 

(3)  JJ.,  — Fòlli,  a.  99. 

(i)  ProudUon,  toc,  eil. 

(5)  Toullier,  t.  3,  n.  21. — Dursnton,  (.  4,  n.  144.— 
Jourdan,  Temi,  t S,  p.  321  e seg.  — ZaccUeiia,  t.  3, 

p.  tot  0 105. 


visione.  Queste  ultime  non  sono  stale  mai  ren- 
dile fondiarie,  ma  invece  sono  sempre  conside- 
rate readile  costituite. 

Giovanni,  a mo'  di  esempio  , vende  a Pietro 
una  casa  per  4. 000  fr.,  de'quali  metà  contante 
e metà  con  una  rendita  di  100  fr.,  che  Pietro 
promette  di  pagare  annualmente.  Questa  è una 
rendila  il  prezza  della  quale  non  è già  un  fon- 
do. ma  bensì  i 4 oon  fr. 

Nel  modo  stesso  , Giovanni  permuta  la  sua 
casa  con  zo  moggia  di  terra  che  Pietro  gli  ce- 
de; e più  una  somma  di  1,000  fr.  ed  in  luogo 
di  questa  una  rendila  di  5o  fr.  annui,  pagabili 
a titolo  di  supplemento.  Questa  è del  pan  una 
rendila  costituita. 

Cosi  da  ultimo,  se  per  compier  la  quota  del- 
la seconda  parte  in  una  divisione , la  prima 
rimanga  dovendo  2,000  fr.  pe'quali  si  pattuisca 
di  farne  una  rendila  al  5 per  ino;  questa  ren- 
dila è p.irimenli  una  rendila  costituita. 

Tulle  queste  rendite  in  • (felli  comecché  fram- 
miste a delle  vendite,  a delle  permute  , a delle 
divisioni  di  beni  immobili  , hanno  nondimeno 
il  loro  prezzo  in  una  somma  di  denaro  fissa  e 
determinata;  poco  monta  che  cosiffatta  somma 
sia  essa  stessa  il  prezzo  d'  una  vendila,  o di  un 
supplemento  di  valore  che  si  riferisca  a degl'im- 
mohili.  Quest'  immobili  non  sono  stali  diretta- 
mente venduti  per  una  rendila  incorporala  (mi 
si  mandi  buona  la  espressione)  al  loro  prodotto, 
ma  sibbeoe  sono  stali  veduti  per  una  somma  di 
denaro,  e questo  capitale  in  denaro,  è stalo  con- 
vertilo in  rendila.  Non  bisogna  lasciarsi  ingan- 
nare da  questa  leggiera  differenza  alla  quale 
la  sagacia  degli  anlichi  giureconsulti  ha  saputo 
conservare  il  suo  valore. 

4zy.  Gli  art.  igng  e seguenti  ( 1781  e se- 
guenti LL.  civ.  ) non  trattano  di  un'altra  specie 
di  rendile,  le  quali  possono  costituirsi  perdoni 
legali  , testamenti  e che  non  hanno  prezzo.  Le 
readile  di  questa  nolura  sono  ordinariamente 
creale  in  prò  degli  ospizi  e per  costruzione  , e 
causa  pia.  Frequentissime  nell'  antico  regime  , 
non  sono  senza  esempio  oggid'i  e provengono 
da  coloro  che  intendono  a fare  una  fondazione 
per  messe , per  funerali  , ovvero  a procacciar 
soccorsi  a’  poveri. 

Codeste  rendite  (8)  cosliluilc  per  doni  o lega- 
ti differiscono  dalle  rendite  costituite  a prezzo 
di  denaro  in  ciò,  che  queste  ultime  sono  un  traf- 


(6)  infra,  n.  488. 

(?)  Loyseau,  lib.  1,  cap.  5,  n.  17,  c cap.  7,  n.  3.  — 
Motinco,  dette  uture,  n.  85.  — Ferrière»,  topra  Pa- 
ridi, ari,  99,  norembro  I,  n.  5. 

(8)  Vegga»,  Merlin.  Reperì.,  V*  rendite  per  doni  e 
tegati.  — Championnièra,  trattato  de' diritti  di  regi- 
stratura, I.  2.  a,  1328. 
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Geo  0 commercio  di  deaero  , (i)  e quelle  sono 
alti  di  pura  beoeCeeDia.  Il  perchè  ucll’  amico 
dirillo  andarono  alle  esenti  dalle  precauzioni 
ch'eransi  introdotte  nelle  costitnzioni  delle  ren 
dite  per  timor  delle  usure  (2).  Elleno,  per  esem- 
pio, non  erano  necessariamente  e per  loro  na- 
tura ricomperablli,  dacché  la  racullà  della  ri- 
compera non  era  alala  per  a//ra  cagione  stabi- 
lita in  farore  del  debitore  di  una  rendila  costi- 
tuita che  pel  sospetto  di  usure  (3)  ; il  testati-re 
inidlre  poterà  ubbligare  il  debitore  a ricompe- 
rare la  rendita  in  uii  certo  periodo  di  tempo,  e 
per  un  prezzo  determinato  superiore  alla  ragion 
legale  ; la  qual  cosa  era  incompatibile  con  la 
rendila  cosliliiila  , perocché  I’  obbligazione  di 
ricomperarla  l’ arreobe  falla  degenerare  in  un 
prestilo, 

Tulle  queste  differenze  non  più  esistono  og- 
gi; ed  in  fatti,  a nulla  giorerrbbe  da  una  par- 
te di  creare  per  doni  0 legali  una  rendila  non 
ricomperabile,  poiché  tutte  le  rendile  debbono 
essere  ricomperabili  non  già  pel  timore  di  usu 
ra,  ma  per  rispetto  alla  libertà  del  debitore  (4); 
d'  altra  parte  la  rendila  costituita  può,  a simì- 

lianza  del  contralto  di  prestilo,  imporre  l'ob- 

ligo  di  restituire  iu  un  certo  tempo,  e mettersi 
cosi  allo  stesso  lirello  della  rendila  por  dono  o 
legali.  Ma  conseguila  forse  da  ciò  che  debbano 
applicarsi  a questa  gli  art.  iqiz  e igi3  del  co 
dice  cirile  ( 17S4  ® 1785  LL.  cir.  )?  Nel  co- 
menlo  a questi  due  art  ci  occuperemo  di  tale 
quialione  (5). 

4z8.  I>c  rendile  costituite  sopra  un  capitale 
mobile  possono  essere  o perpetue  o liiaiizie.' 
ma  poiché  qiiest’ullime  si  rannodano  a'coniralti 
aleatori  , il  codice  ne  tratta  negli  art.  igG8  e 
seguenti  ( i84o  e seguenti  LL  cir  , ) a' quali 
noi  rimandiamo  i nostri  lettori. 

479.  Abbiamo  visto  che  il  conlrnllo  di  ren- 
dila cosMuila  mercé  un  capitale  è una  vendila 
abbìnm  visto  parimente  aver  qiicsia  vendi  a un 
prezzo  sia  in  denaro,  sia  in  euelli  mobili. 

Or  questo  principio  ingenera  una  consegiieo 
za  sorprendente  di  già  per  noi  accennala(6),  ed 
è che  il  punto  cardinale  nella  rendila  costituita 
sia  per  appunto  I’  alienazione  perpetua  della 
sorte  principale,  e quindi  l'inesigibililà  del  ca- 
pitale; senza  di  ciò  non  sarebbe  una  rendila, 
ma  sibbene  un  prestilo.  Questa  condizione  è sì 
grave  ebe  merita  un  più  chiaro  sviloppamenlo. 

(1)  Loyseau,  tib.  I,  csp.  7,  n.  2. 

(2)  IJ. 

|3|  tib.  t,  cap.  6,  n.  10.  — Lib.  I,  cap.  7.  n.  2. 

(4)  Gli  art.  5»0  e 191 1 I 453  e 1 783  LI.,  civ.  ) i quali 
partano  detta  ricompera  delle  rendite  non  rìguardeno 
se  non  che  le  rendile  a titolo  oneroso,  e solo  per  ana- 
logia si  applicano  allo  rendite  per  doni  o legali.  Ma 
r art.  872  del  Cod.  civ.  ( 793  LL.  civ.  ) é più  topico  e 
le  abbraccia  lutto  nella  sna  generalità. 

<5)  hfra,  n.  486. 


430.  Nell’  antico  dirillo  francese  lutto  ciò 
che  direttamente,  ovvero  indircllinmeole  inten- 
deva a costringere  il  debitore  a rimborsare  il 
capitale,  produceva  la  nullità  del  contralto  (7}. 
Oggi  la  cosa  non  è spinta  lanl’  olire  , perocché 
r obbligazione  di  restituire  altro  non  fa  se  non 
che  surrogare  alla  costituzione  di  rendila  un  de- 
bito ad  iateresse,  il  quale  è lecito  negli  odierni 
coslumi. 

43 1 . Checché  ne  sia,  basta  che  l'inesigibililà 
della  somma  ricevuta  sia  eoslaaziale  alla  natura 
del  contralto  di  cnsliluzioo  di  rendila  , perché 
si  debba  por  mente  ad  evitare  qiialunqne  cosa, 
la  quale  induca  del  vago  0 doU'oscuro  nella  sua 
esistenza  I tribnnali  hanno  dovuto  sovente  oc- 
cuparsi delle  clausole  che  suscilavaoo  seri  dub- 
bi ; a cagione  della  poca  cura  presa  dalle 

fiarli  nello  esprimere  con  precisione  la  volonla 
oro. 

Così , per  esempio  , vendesi  un  fondo  per 
80,000 franchi,  de’quali  4o,ooo  si  palluisce  che 
il  compratore  possa  liberarsene  a colonià.  È 
questa  una  costiluzion  di  rendila?  Sì  certamen- 
te, disse  la  corte  di  appello  di  Parigi  , con  de- 
cisione del  16  messidoro  anno  IX.  ( 16  luglio 
1800  ) conciosiaché  la  clausola  in  qtiisliooe  im- 
porli alienazione  del  capitale  e divieto  al  ven- 
ditore di  esigerlo.  Ed  il  ricorso  contro  silfalla 
decisione  fu  rigettalo  con  decisione  dell.i  corte 
di  cassazione,  del  28  vendcmiale  anno  XI  ( 20 
ollobre  i8oa  ) (8).  Così  giudicò  pure  la  corte 
di  Parigi  il  i4  pratile  auoo  XIII  ( 4 giugno 
i8o4)(gì. 

Ma  la  quisliooe  ìslessa  essendosi  riprodotta 
più  lardi  , la  medesima  corte  , con  decisione 
del  3 dicembre  1816  , decise  che  il  patto  non 
era  abbastanza  positivo  per  scorgervi  una  alie- 
nazione perpetua  del  capitale;  che  il  coniratio 
intendeva.  Itili' al  più,  a concedere  al  debitore 
facilitazione  al  pagamenin,  ma  non  iolerdicevn 
già  al  creditore  il  dirillo  di  riscuotere  il  prezzo 
dovulngli  ; cb'  esseudo  trascorsi  quindici  anni 
dalla  stipulazione  di  quel  contratto,  il  voler  del- 
le parli,  era  stalo  largamente  adempito. 

E poicliB  tali  decisioni  si  raggirano  sempre 
sulla  iolerprelozione  della  vnlunlà  delle  parli,  il 
ricorso  cmilro  siifalla  decisione  fu  rigellula  dal- 
la corte  di  cassazione  a'24  marzo  1818  (10). 

lo  questo  medesimo  senso  giudicò  la  enrle 
reale  di  Nancy,  con  decisione  inedita  del  24 

(6)  Supra,  a.  421. 

(7)  Duparc  Poutlain,  l.  3,  p.  64  c65,  n.  30.  — Loy- 
scali,  lib.  1,  cap.  6,  n.  IO.  — |iothicr,  n.  43. 

(8)  Devillencuve,  1,1,  707. 

i9)  /rf.,  2,  2,  58.  — Veggasì  nel  trattato  tle^  diritti 
di  regUiratura  dot  signor  (diampionniérc,  una  decisio- 
ne conformo  risguardanle  la  Regia,  in  una  specie  utile 
a consultarsi  ( t.  2,  n.  ISU3). 
flO)  Ilcviil  ,5,  1,  454.  — Championoidre,  ( t.  2,  nu- 
mero 1302  ),  approva  questa  decìsiono. 
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maggio  iSt9,  iotinaspccìe  cbc  mollo  si  appros- 
sima lillà  preiteolc  (i)  : 

c Considornndo,  (>IIa  disse,  essersi  con  con- 
Iralto  di  penuula  de)  io  frimaio  nano  XI  , ( i 
dicembre  i8o3  ) per  mano  del  sig.  More!  no* 
laio  a Ligny  , (ìiovanai  Maujean  proprietario 
c siudnco  di  SalmagDC,  dichiarato  creditore  di 
Dario  Prcvot  e di  sua  moglie  nella  somma  di 
f ,4oo  franchi  , compimento  e miglior  valuta 
della  permuta  suddetta,  sulla  qual  somma,  Icg* 
ge$i  nel  contralto,  sì  obbligano  solidalmente 
entrambi  di  pogargUene  gl*  interessi  al  5 per 
cento  l'anno,  senza  ritenuta  d'imposizioni,  co* 
mincinodo  da  oggi  , e continuando  di  anno  in 
nono  sino  alla  nlioisnziooe  del  capitale 
ff/ÌNO  esegttìranfìo  a loro  toloutà  e eomodo. 

c Anre  Maujean,  con  contrailo  privalo  del 
3 maggio  ultimo,  debilamenlc  registrato,  fallo 
cessione  e Irasferìmcnlo  airappcllaolc  e del  ca* 
pitale  suddetto  di  i ,4oo  franchi,  e di  sue  nona* 
te  di  rendila  scadute  al  i/  dicembre  prossimo 
passato,  e dclfannala  corrente  mercé  una  som* 
ma  eguale  alla  sorte  principale,  unita  al  inoo* 
tante  delle  due  annate  di  rendila  scaduta,  e di 
ciò  eh*  era  giù  maturalo  nel  corso  del  corrente 
nono.  E questo  trasferimento  essere  stalo  noli- 
Gcalo  a*  debitori  a*  i8  maggio. 

« Essersi  al  i**  giugno  segueole  fatto  precet* 
lo  a'debitorì  di  pagare  gl  ioleressi  dovuti  e sca- 
duti, ed  altresì  il  capitale  di  i,4oofr.,  perchè 
uon  avevano  giusta  Tari.  1912  del  cod.  civile, 
soddisfatti  grinlcrossi  da  meglio  che  due  anni. 

c Essersi,  a'  18  sctlombrc  seguente,  reitera 
lo  il  precetto  nel  senso  medesimo  con  processo 
verbale  di  carenza. 

« Avere  gl’  intiniali , a’  21  dello  mese  . pro- 
dotto opposizione  a questo  precetto,  adducoodo 
che  a’  i4  luglio  scorso  avevano  pagalo  a Sar- 
leur  grinlcreS'i  scaduti  al  i.**  dicembre  1817; 
e che  in  ogni  ca<o  la  sorte  principale  non  po- 
teva divenir  esigibile  per  difetto  del  pagamento 
degrinteressi  prr  più  di  due  anni.  Essere  quin- 
di stali  citali  per  rigetto  delle  opposizioni 
pel  1 2 ottobre  seguente. 

( Essere  stata  falla,  driraotc  il  giudizio,  con 
allo  del  i.“  dicembre  1818  , ni  d micilio  del- 
r appellante  e sulla  richiesta  de' convenuti,  la 
offerta  reale  di  un' annata  d'interessi  scaduta 
in  quel  medesimo  giorno,  con  invilo  di  ricever- 
sela c d»rne  quietaozn,  come  puro  di  dar  quie- 
tanze di  una  soimna  di  i4o  franchi  da  lui  ri- 
cevuta per  due  annate  d' interessi  sul  cnpilafc 
medesimo,  scadute  al  1.®  dicembre  1817.  E la 
risposta  doiranpcllnnle,  contenuta  nell  ntlo  me- 
desimo, di  offerta  reale,  essere  >lata  elicgli  ri- 
cusava la  somma  (ifFerla,  perchè  il  capitale  do; 
veva  restituirsi,  a cagione  di  aver  indugiato  il 
pagamento  degl’  iulercssi  per  più  di  due  anni; 


che  in  quanto  alle  due  annate  d*  interessi  sca- 
diiln  nel  1817,  egli  non  le  aveva  ricevute,  ma 
solo  i debitori  avevano  lasciato  la  delia  somma 
di  i4o  fr.  io  una  sola  volta,  il  i4  luglio  scorso 
in  cn!<a  di  lui,  SarUnir,  e suo  malgrado,  il  per- 
chè es«:a  vi  era  rimasta  come  in  deposito. 

f Considerando  non  potersi  la  convenzione 
del  IO  frimaio  anno  XI  (1  dicembre  1802)  re- 
putare un  otto  di  costituzione  di  rendita  , con- 
ciosichè  uon  presenti  nessuna  di  quelle  qualità 
le  quali  essenzialmente  distinguono  sifTiilio  go- 
nere  di  contratti  , ciò  è la  proprietà  della  ren- 
dila costituita  da  un  lato  , e dall'altro  1'  alie- 
nazione della  somma  principale  che  ha  formato 
il  prezzo  di  acquisto  di  essa  reodila. 

6 Non  pritersi  scorgere  nel  palio  di  lasciar 
Ira  le  mani  di  un  compratore  o di  un  permu- 
tante la  somma  convenuia  per  compimento 
della  permuta  , contro  Tiuteresse  annuo  al  5 
per  cento,  e ^no  alla  rimòorsazione  c/ie  ri- 
marra  in  di  lui  arbitrio  di  fare  eoi  suo  como- 
do e per  frazioni^  non  potersi  scorgere  in  que- 
sto patto  lo  illimitata  cessione  di  un  credilo  con- 
tro il  pagamento  dagl'interessi,  od  in  altri  ter- 
mini un  contralto  accessorio  al  contrailo  di  per- 
muta, mercè  il  quale  il  prezzoslipulalo  nel  primo 
contralto  debba  supporsi  per  fedotiem  brevis 
manus  che  sia  stalo  immediatamente  soddisfat- 
to, e tosto  poi  ridato  al  debitore  a patto  di  resti- 
tuirlo in  un  qualsiasi  periodo  di  tempo,  e di  pa- 
garne nel  fraliempo  T interesse,  il  che  costitui- 
sce 110  vero  contralto  di  prestilo. 

V Altro  non  importare  la  facullà  di  rimbor- 
sare per  frazioni  ed  a comodo  di  chi  riceve  il 
prestilo,  se  non  che  una  fncilitaziooe  concedu- 
tagli per  soddisfare  al  suo  debito  la  quale  lun- 
gi dal  pniovare  l alienazionc  del  capitale,  cui  il 
creditore  non  si  è nullamenic  interdetto  diri- 
scuotere,  priiova  al  contrario  il  capitale  rima- 
nere sempre  dovuta  , dacché  se  nc  permeile  la 
restituzione  gradualmente  e per  quoto  partì;  il 
che  c precisamente  in  opposizione  colla  qualità 
distintiva  del  contratto  di  cosliluziou  di  rendita, 
nel  quale  nessun  capitale  deve  rimaner  dovuto 
dal  venditore  delia  rendila  costituita. 

c L*  ( missione  di  un  termine  fìsso  per  la  rim- 
br.rsazione  del  capitale,  com'ez'andio  il  palio  di 
lasciar  quota  airnrbitrìo  di  chi  riceve  il  presti- 
lo,non  poter  essere  dì  ostacolo  alla  sua  esigibili- 
tà,imprroccbè  implicherebbe  conlradizione  che 
un  debito  tosse  fondalo  in  titolo  e riconosciuto, 
senza  che  fosse  mai  esigibile.  Avere  inoltre  gli 
ari.  1900  e T901  del  codice  civile  (17720  1778 
LL.civ.)dichinraloesigibile  il  capitale  cos'x.ncl- 
l'uno,  come  oeirallro  de' surriferiti  casi,  salvo 
la  dilazione  eh*  è lasciato  alia  discrezione  dei 
magistrati  di  concedere  secondo  le  circostanze. 

( Essere  pertanto  fondata  U dimanda  di 


(t)  Primo  presidente  il  signor  de  Bouleillcr.  Avvocali  i signori  Morcau  c Fabvicr. 
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riiobortusioDe  , come  del  pari  rientrare  nello 
epirìlo  e Della  ioteoiione  della  primiiiva  con* 
venzione  accordare  iioa  dilazione  che  atleoiii 
ludo  il  rigore  di  e8<(a. 

c Pe' quali  molivi  ha  aomillalo  I’ appello  e 
ciò  dì  cui  è appello  ed  emendando  la  scuten- 
za,  aeniVirrcBlanti  alle  eccezioni  prodnite  dalla 
parie  nippresenlala  dall*  avvocalo  de  Fabvier, 
dichiara  il  capilaio  di  t ,4<>o  franchi,  del  quale 
ella  ai  è ricononciula  debiirice  col  conlrailo  dì 
peroutta  del  io  frimaio  anno  XI  esigibile  ; ae 
noQ  che,  avuto  ìd  qualche  modo  riguardo  alla 
opposizione  al  precelto  falla  dalla  parie  rappre* 
sentala  dall* avvocato  nfiedesiino  , i.*  giugno 
1818,  aoapeode  ogni  procedimento  durante  un 
anno  a contare  dalla  nolìGcazione  , rimancDdo 
a di  lei  carico  il  pagamento  degl'  inleres<$i  sca* 
dilli  e da  scadere  , e Siilvo  alla  parte  stessa  di 
de  Puhvier  dì  giovarsi,  durante  questo  indugio, 
della  facollà  concedutale  col  suddelto  contratto 
di  sdebitarsi  con  somme  parziali  e succes<d'c  : 
decorso  il  qual  lempu  , e non  eseguito  il  pnga> 
mento  integrale,  il  procedimento  potrà  esser  ri- 
preso contro  di  lei  e continuato  senz'esservi  b - 
sogno  di  altra  sentenza,  (mudauna  la  parte  rap- 
prei4>nlata  da  de  Knhvicr  alle  ^ pese  della  causa 
in  prima  istanza  ed  10  appallo.  Ordina  la  resti* 
tuzmne  della  multa.  1 

Spesso  io  l'ho  detto;  la  critica  dello  scritto 
re  può  assai  malagevolmente  portarsi  hoprn  co- 
siflalle  decMioiii,  le  circostanze  delle  quali  con- 
tengono gradazioni  diverse  di  falli  e d*  inien* 
ziooì  troppo  dt  licale  , e pressoché  semjire  mal 
note  ai  compilatori  di  decisioni.  Quei  che  v'ha 
dì  meglio  a fare  è di  consigliare  le  parli  a l e- 
spninere  con  chiarezza  la  volontà  loro  senza  dì 
che  elleno  si  abbandotiuno  al  vago  delie  iuter> 
pretarioni. 

Aggiungerò  non  ostante  eh'  io  preferisco  il 
secondo  al  primo  fiistema,  perocché  più  eunfur* 
me  al  drillo  comune. 

£ penso  altresì  che  in  taluni  casi  uno  inter- 
pretazione ragionevole  della  volonlà  dello  parli 
potrebbe  menare  ad  una  soluzione,  die  si  sco* 
staise  dal  primo  come  dal  secondo  caso. 

Potrebbe  t in  fatti  , dirsi  ; senza  dubbio  , la 
clausola  in  quistione  non  imporla  necessaria- 
mente una  costituzione  di  rendila  , dacché  la 
rendita  costituita  é per  sua  natura  perpetua* 
mente  inesigibile  , mentre  , nella  specie  , se  il 
creditore  si  ha  interdetto  di  esigerne  la  rimbor 
saziane  dal  debitore,  rimctleodoseoe  airarbilrìo 
di  lui,  non  sì  lia  però  imposto  la  medesima  log- 
ge per  rispetto  a suoi  eredi,  la  volontà  de  quali 


(1)  Devili.,  1,!,  707. 

(2)  L.  46,  D.,  dé  verborj  oòUg, 

(S)  L.  46,  2 e S«  D.,  «U  v«rbor,  obtìg. 
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non  potrebbe  essere  listreKa  come  quella  del 
loro  autore. 

D’altra  parte  , la  clausola  in  quistione  non 
é tampoco  quella  previafa  dalTart.  1901  del 
codice  civile  ( 1773  LL.  civ.  ) alla  quale  a 
torto  vuoisi  a<5Ìimlare  in  una  maniera  asso- 
luta (i).  Altro  è diremo  restituìrcie  quando 
potrete^  nitro  c dire  r///  reUititircfe  quando 
vorrete.  Nel  primo  caso  , il  debitore  non  può 
esentarsi  Instochè  può  . dacché  per  lui  potere 
vale  volere  . e spella  al  giudice  di  vedere  se 
egli  ne  abbia  realmente  la  possibilità.  Questo  ò 
il  raso  deli*  art.  1901.  (1773  LL.  civ.  ] Ma 
nel  secondo  caso  poco  monta  eh*  ei  pos-a  , se 
egli  non  vuole:  la  volontà  sua  non  é stata  forsé 
cosliluìln  l'arbitra  di  assegnar  l'epoca  del  pa- 
gam«'nto?  Non  può  forse  dir.si  che  li  creditore 
abbia  voluto  soli  <porre  onninamente  al  iiiiero 
arbìtrio  di  lui  la  rimborsazione  del  debito?  Ho* 
sto  ciò,  ne  conseguila  che  solamente  quando  e- 
gli  abbia  cessato  dì  vivere,  il  creditore  pos^a  li- 
beramente agire  contro  gii  eredi,  perciiè  rìiu'  s- 
80  ai'ora  l'ostacolo  della  volontà  di  lui  (2).  Ciò 
m ta  Hiibero.  il  qnale.  valutando  teoricamente 
e secondo  il  dettame  della  ragione  la  h rzn  dei 
patti  sivoluero,  cum  rotucro  (3),  o'quali  ì ro- 
mani avevano  dato  sottili  interpretazioni,  deci- 
de che  la  clausola  quando  vorrete  apposta  in 
un  conlrallodia  azione  al  creditoic  dopo  la  mor- 
ie del  debitore  e 'i'unc  enim  posi  murtem  de- 
òiloris^  omnino  datar  aclio  {.|).  » 

0<  I resto,  ripeto,  é la  intenzione  delle  parti 
eh  é mestieri  consultare;  è questo  il  punto  prin- 
cipale. 

.^32.  Avvegnaché  (a  qualità  caratteristica 
delia  rendita  cosliluila  fo^se  di  avere  un  capi- 
tale iocsìgihile,  vedremo  non  per  tanto  per  gli 
art.  igia  c 1918  (178.4  c 178J  LL.  civ.)  che 
quando  un  debitore  mancasse  a'contralli  impe- 
gni. può  e-ser  costretto  alla  ricompera. 

433.  Diceva  poc'anzi  che  se  mi  dibilnre  si 
obbligasse  a ricomperare  il  capitale  in  tm  deter- 
minalo periodo  di  tempo,  il  contralto  diverreb- 
be di  prestilo  (5).  Il  sig.  Champioiinìérc  intan- 
to, ci  fa  nolo,  come  la  regia  delta  registratura 
creda  che  i diritti  da  riscuotersi  sopra  un  con- 
tralto di  rendita  temporanea  debbano  assimilar 
8>{aquellidi  un  contratto  di  rendita  vitalizia  (6). 
Ma  noi  opiniamo  con  lui  che  questa  maniera  di 
vedere  non  sia  esalta,  da  che  la  rendila  tempo- 
ranea é un  vero  prestilo. 

434-  Ma  se  il  capitale  della  rendita  è sem- 
pre mai  inesig  biie,  il  debitore  della  rendila  ha 
per  r opposto  sempremai  il  diritto  di  rimbor- 


(4)  fuslit.,  de  inut.  siipui.  n,  11,  in ^e. 

(!>)  òupra,  D.  429  e 430. 

(6)  Tom.  2,  n.  IMO. 
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f^arlo.  Fa  me»lieri  abbia  facutta  di.libo- 

vmtM  sempre  e quando,  p«r  sertirmi  delie  fra> 
8Ì  del  vecchio  alile  , resiituendo  al  creditore  il 
prmoche  oe  ha  ricevalo.  Codesta  fncultà  della 
ricooipera  è ioerenle  ai  a vendita  di  una  ren- 
dila coslituila  , etisie  di  dritto  e aentn  bisogno 
di  stipulazione  (i)  , è,  come  dice  Coquille  , di 
essenza  del  conlralto  (2) 

Sembra  che  oeiranlicbinimo  diritto  france- 
se le  rendile  costituite  non  fossoro  ricompera* 
bili,  l.a  quale  usausa  era  contraria  al  drillo 
vigente  io  Ah  magna,  siccome  attestano  le  sup- 
pliche indirette  a*papi  Martino  V eCahsto  111(3). 
Ma  poiché , con  (a  sua  bolla  del  1070.  Pio  V 
papa  comandò  che  |>er  T avvenire  le  rendite 
costituite  potessero  esser  sempre  ricomperahiii, 
così  l'nnlico  diritto  mutò  in  Francia  con  la  ri* 
forma  de'  costumi  (4)<  Loysel  fece  della  faciilià 
perpetua  della  ricompera  non  delle  regole  delle 
sue  instiluzioni  consiieiudìoarie  (5)  ; una  tal 
rnrtdlh  ora  di  ordine  pubblico  (6;.  Siflatlo  di- 
ritto del  creditore  addimando^si  diritto  di  ri- 
compera, ovvero  diittlo  di  aifiancazione  {7)  In 
ISorm.india  e nella  Brettagna  dicesi  lollavia^' 
Jroncar  la  rendita,  ossia  ricomperarla. 

433.  Colesta  facultà  di  ricomperare  non  va 
di  diritto  limitala  a nessun  periodo  di  tempo  , 
ne  di  perirne  giammai  (8). 

436.  Cooc>o«iachè,  giova  noiarlo  , ella  sia 
iinn  pura  facnlU,  il  debitore  non  può  esser  co- 
stretto alla  ric«  inpera,  la  quale  non  e per  lui  in 
obh'fjaiione.  L'ohbligazionesua  esiste  solamente 
ne)  pagare  la  rendila  scaduta  Laonde  la  ricom 
pera  non  ò clic  in  facuUate  luUionis  (9). 

437.  ìVcir  antico  diritio  francese  codesta  fa* 
culla  di  ricomperare  era  allogala  s’i  in  allo,  che 
rignardavasi  come  nulla  ogni  clausola  che  ten* 
desse  ad  impedirne  in  qualunque  siasi  modo  gli 
etfeili  ( 10). Onde  Pothier  riCnlava  quelle couven* 
zioni  perle  quali  fosscsi  pattuito  che  il  dehilure 
non  potesse  ricomperare  la  rendila  se  non  che 
indicando  al  creditore  un  altro  buono  impiego 
de’ denari  della  rionmp"ra,  ovvero  avvìsandulo 
sei  mesi  prima  alFinchè  questi  avesse  tl  tempo 
di  trovare  un  altro  modo  di  collocamento.  Egli 


(!)  PoMier,  n.  51. 

{/}  Sulla  coQiueludine  del  Nivtrnri§,  Ut.  1,  art.  9. 

(3)  V.  etlrav.  com.  de  empi,  venti. 

(4)  Fcrriùrcs,  sulla  consuotudino  di  Parigi^  secoodo 
Dclauriérc,  art.  I l‘J,  n.  I. 

(5)  Lìb.  4,  (.  I,arl.7.  — Delauriére  sopra  questo 
ari.— 'Ecco  le  consueludiaì  che  hanno  trattato  di  questo 
diriUo  di  ricompera  : — Auvergne,  cap.17,  art.  Il  ; — 
Viiry,  ari.  13!  ; - Borry,  t.  12,  art.  11  > — Borbone* 
OC80,  art.  418;  — Borgogna,  cap,  S,  art.  2 ; — Bret* 
lagna,  2S7  ; — Calais,  211;  — GliAlons,  121  ; — Mar* 
chcbe,  cap.  13,  art.  91;  — NÌTemese,  cap.  1,  ait.  9 ; 
— normandia, art. 516; — Orléans,  268;  — Péroonc)  216. 


censura  una  decisione  del  parlamento  di  Gre* 
ooble  riferita  da  Batsel , il  quale  parlaoieato 
aveva  opinato  dover  quella  clausola  sortire  il 
suo  eflelto  ( 1 1).  Noi  siamo  oggidì  meno  rigoro- 
si. L' art.  1911  ( 1784  LL.  civ.)  formalmente 
aulorizza  questo  patto  , ebe  il  parlamento  di 
Grenoble  aveva  approvalo  contro  la  opinione 
di  Pothier. 

E non  solamente  il  contralto  può  contener  la 
clausola  , che  lo  rimbor^azioue  oon  possa  ope- 
rarsi « senz’ averne  prevenlivameole  avvisato  il 
creditore  , ma  può  cziuodio  convenirsi  ch’ella 
non  possa  eseguirsi  prima  di  dirci  anni. 

438.  Olire  il  qual  letmìne  oon  ò più  permea* 
so  di  meiler  freno  alla  libertà  del  debitore,  ed 
ogni  pnlio  che  inlendesse  ad  impedire  la  rim- 
borsaztone  per  un  perìodo  di  tempo  maggiore 
di  anni  dieci,  va  ridotto  n questo  massimo  limi- 
le invariabilmenle  delermìuaio  della  legtte  ( 1 v). 
( Arg.  dflir  art.  1660  c.  c.  ) ( i5o6  LL.  civ.). 

Nè  i riguardi  dovuti  ad  un  preslatore  il  qua* 
le,  A mo*  di  esempio  , avesse  uopo  di  un  collo* 
caraenlo  stabile  durante  la  sua  minorità,  nè  al- 
tri motivi  di  convenienza  derivanti  da  cond'zio- 
ni  di  altro  genere , polrebber»  ntiemiare  il  ri- 
gore di  questa  regola  : buslì  di  aver  per  dieci 
anni  cosirella  la  liberlà  del  debitore. 

439.  Nun  è punto  Io  siea<o  per  rispetio  alla 
rendila  fondiaria,  della  quale,  per  dispos  zione 
espressa  dell’ art.  53o  del  c.  c.  (433  LL. 
civ.  ) può  la  rimboraazione  essere  iolerdetla  al 
dehitore,  prima  che  non  decorraoo  Ireni'aoni. 

440.  Ma  «he  dovrebbe  decidersi  se  la  con- 
venzinoe  contenesse  che  la  rendila  non  fosse  ri* 
comperahile  in  atcìio  tempo  ? 

Secondo  Pothier  non  farebbe  mestieri  di  al* 
Irò  p*  r anniilfsre  il  contralto,  e se  un  debiiore, 
sottoposto  a siffatta  condizione,  ne  ave.vse  pa- 
galo i frutti, potrebbe  imputarli  a scouto  del  ca* 
pitale,  C'inciosiachè  nulla  di  positivo  dovrebbe 
stimarsi  di  esser  interceduto  Ira  luì  e'I  suo  ere* 
dilorc  (i3). 

Voleva  Pothier  che  si  lasciasne  sussìstere  il 
contralto  però  inodiOcato.  sempre  ebe  la  libertà 
di  rimborsare  non  fosse  che  re$a  difficile  : che 


(fi)  ferrière,  loc.  eit. 

(7)  IJuparc-Poultan,  t.  3,  p.  73,  a*  43  e 45. 

(8}  Polhicr,  n 31. 

(Oj  Id.  n.  Ito. 

(tU)  Loyseau,  lib.  I,  cap.  7,  n.  10. 

(Il)  N.  52. 

(<2)  Zaccheria,  1 3,  § 398.  — Daraotoo,  t-  17,  n.  64. 

(13)  M.  51.  — Ma  Duparc-Poullain  non  divideTa  que- 
sta opioione,  egli  pensava  che  la  clausola  fosse  viziosa, 
ma  non  gii  che  viziasse  il  contrailo,  l'itiantur^  non  ar- 
tiant  p.  73,  n.  43.  — Loysean  pensava  egualmente.  Ìoc. 
eit. 
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•c  poi  la  rimbomationc  era  iolerniiirnle  ioibila, 
Pothier  allora  dichiarava  nullo  il  conlrallo  tup- 
ponendo  ch'esso  celasse  un  prrslilo  ad  inIereS' 
se,  o che  I'  usura  vi  avesse  presa  parie. 

Oramai  queslo  eéerssivo  rigore  non  è più 
ammesso  da  noi  (i).  Cosilfallo  conlrallo  non 
conierebbe  allro  di  nullo  se  non  che  la  clauso- 
la, ed  il  debitore  potrebbe  di  pieno  diritto  af- 
rrnneare  la  rendila  dopo  dieci  anni  l/arl.  53o 
del  c.  c.  ( 453  LL.  civ  ) offre  , per  decidere  a 
■|uesto  modo  la  qnislione  , no  irrecusabile  ar- 
gomento di  analogia. 

44<  - Non  cslanle  che  la  facullà  della  ricnm 
pera  fosse  perpetua  cd  iniprescrillilule,  se  fes- 
sesi pannilo  che  il  debitore  potesse  rimborsare 
la  rendila  io  dne  o Ire  pagamenti  (a) , questa 
convenzione  ai  preseci  ve  po'lrenl’aniii,  Iraecorsi 
i quali  rimane  perpetua  ed  imprescriliihile  la 
facullà  di  ricomperare  la  rendila  , ma  con  un 
sol  pagamento  (3). 

La  ragione  ne  è che  la  facullà  di  ricompera- 
re in  piò  pagamenti  non  è essenziale  . epperò 
derivando  ella  da  una  convenzione  speciale  , 
questa  non  potrebbe  avere  una  durala  maggio- 
re di  qualunque  altra  obbligazione  o azione  oa- 
scenle  da  conlralli. 

44z-  Sorge  qoi  una  quistione  di  somma  im 
portanza,  e parecchie  fiale  ventilala  a'di  nostri, 
Vogbam  dire,  se  lo  stalo  ubbia  n | or  oo  il  di- 
ritto imprescriilibile,  che  compete  ad  ogni  par- 
ticolare individuo  , di  ricomperare  le  rendile 
iscrit  e sul  gran  lib'-o  delle  quali  egli  è debi- 
tore. 

Per  privare  lo  alalo  del  benefizio  del  drillo 
comune  non  basta  addurre  solide  ragìooi  , fa- 
rebbe mestieri  o del  leslo  di  una  legge  speciale, 
o di  una  convensiooc  espressa. 

Vediamo  perlanlo  se  coloro,  che  conIraslODO 
allo  sialo  siffatto  diritto  , abbiano  il  vantaggio 
di  questi  mezzi.  La  loro  lesi  è siala  validamente 
soslenula  nella  camera  de'piri  dal  signor  Mè- 
rilbnu,  nè  io  potrei  far  meglio  che  allingere 
ne’ due  discorsi  di  quest' malore  le  piò  solide 
ragioni  della  opinione  per  lui  difesa. 

Ecco  perlanlo  l'  nrgomeolazionc  sua  (4). 

La  legge  del  a4  agosto  lygS  ha  segnalalo 
il  cominciamenlo  di  noa  novella  era  nella  sto- 
ria dei  credilo  pubblico;  ella  ba  raccozzalo  in 
nn  solo  debito  lutl'i  debiti,  che  le  leggi  prece- 
denti avevano  dichiarati  debiti,  dello  vtalo;  ed 
a tal  modo  ha  insliliiìlo  il  gran  libro.  Anniial- 
lando  ogni  qoaUiasi  legge  anteriore  relativa  a 
tale  o tale  altra  poniooe  del  debito  pubblico 
ella  ba  crealo  un  nuovo  titolo  pe'credilori  dello 
stalo.  L'arl.  6 prescrive  che  il  gran  libro  sarà 

(1)  Uurlin,  reperì,  v*  retiJilt  cotlituite  $ 2,  a.  2. 

(2)  L.  il,  $ Lucius  Titius,  D,,  de  uturit. 

(S)  Louct,  lettera  R a.  IO.  — Forriérev,  aopra  la 


il  lilolo  unico  e fundamenlale  di  lun'i  credi- 
tori delio  nolo  Epperò  non  v'è  stalo  più  altro 
se  non  die  portatori  di  iscrizioni  sul  gran  libro 
godenti  di  una  rendila  perpetua  ed  annuale  , 
senza  disliozinne  in  quanto  iill  origine  dei  loro 
diversi  tìtoli  di  credilo. 

Ora  per  lu  spirilo  di  cos'ffalla  legge  , che  è 
la  vera,  la  sola  legge  sulla  materia,  non  s' in- 
tendeva nè  di  dare  al  creditore  il  dìrillo  dì  e- 
sìgere  la  sua  rimborsazinne  ; nè  di  allribuìre 
allo  sinlo  il  dirillo  d' imporla. 

Perchè  codesta  facili  àdella  rimliorsaz  nne  po- 
tesse d rsi  riservala  allo  sialo,  farebbe  meslìcii 
che  le  iscriz  oni  sul  gran  libro  avessero  conle- 
niiln  le  enunciazione  del  cupìlale  rimborsaliile. 
Pure,  al  couirnrio  di  ciò  elle  erasì  sempre  pra- 
licalu  nell'antica  monarehia,  in  cui  non  vi  era 
prestilo  senza  un  espilale  delermìnaln,  il  legi- 
slatore non  ha  fallo,  nè  ha  voluto  fare  tale  de- 
finizione di  capitale.  Il  rapporto  dì  Cambnn  an- 
nunzia formalnieole  che  a disegno  non  farevasì 
menzione  del  capitale.  D'allroode  fan.  a,  di- 
cendo io  modo  preciso  che  non  s'inscriverebbe 
se  non  che  la  rendila,  esclude  oeeessariameule 
cosi  di  prendere  in  considerazione  qualunque 
siasi  capitale.  E di  falli  le  prime  iscrizioni  di 
rendila  consegnale  a' possessori  sotto  fimpern 
della  legge  del  I7g3  non  enuDCÌano  piinlo  il 
capitale  ! Di  ciò  la  commessioiie  della  camera 
de'pari  si  è convinla  mereè  l'oculare  ispezione 
di  parecchie  di  siffalle  iscrizioni.  Quel  sislema 
di  redazione  ha  diualo  per  lunghi  anni  sotto 
l’ impero,  ed  altresì  nei  primi  anni  della  res'aii- 
razinne;  nè  fu  cambiato  dal  ministero  delle  fi- 
nanze se  non  che  in  un'  epoca,  nella  quale  co- 
minciavansi  a perder  dì  vista  i priocipj  organi- 
ci del  gran  libro  , quali  eran  stali  p sali  dalla 
legge  del  lyqS  per  dar  adito  alle  novelle  idee 
sulla  rimbursazione.  Ma  la  legge  del  I7q3  de- 
ve snssislere  con  le  sue  idee  cosliliilive,  londa- 
mentali  , c col  suo  ben  eulcolalo  sistema  di 
creare  una  rendila  senza  capitale.  Or  se  manca 
uo  capitale  convenuto,  come  sarebbe  possibile 
che  lo  stalo  potesse  costringere  un  possessore 
di  rendila  a riceverne  uno  ? La  base  perlanlo 
della  legge  è per  appunto  la  irredimihililà  del- 
la rendila,  conseguenza  necessaria  dell'assenza 
del  capitale. 

I)'  allea  parte  , l' idea  della  perpetuila  della 
rendila  sta  espressa  in  ogni  verso  della  legge 
del  1793,  e la  perliiilà  è incompatibile  coll'  i- 
dea  di  riiiiborsnzione  forzala. 

Vedasi  altresì  assimilala  dal  legislatore  la  ren- 
dilasiillo  stalo  ad  iiaa  remlìla  fondiaria,  peroc- 
ché coll’  art.  3 egli  la  solinpone  alla  coolribu- 

consuetudiDQ  di  Parigi,  art,  119,  n,  4.  Coquilla,  ^*z/. 
68  e 260. 

(4)  Discorso  promioziato  Delle  lornele  del  20  e 2L 
giugno  183S. 
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zio  ce  fondiaria.  Noo  imporla  ciò  forse  esclu- 
dere In  idea  di  una  possibile  esliozione  in  un 
lempo  fiilnro  ? 

L't^stiozìone  in  massa  mercò  la  rimborsazio- 
ne  era  si  lonlana  dall’  oroioanienlo  della  legge 
del  >793,  che  per  essa  In  vendita  oon  va  nem- 
meno soUoposta  ad  eslìnzìoni  parziali  mercè 
r amtnorlizzazione.  ^è  Tammorlizzazione  era 
cosa  nuora  allora,  dacché  un  ministro  delle  fi- 
nanze, il  signor  de  Machault , ne  avera  fallo 
il  saggio  sollo  il  regno  di  Luigi  XV. 

Adunque  non  v’ ha  ealinziooo  successiva  e 
graduate  la  mercè  dell' ammorlizznziooc  000 
v’  Ila  estinzione  in  massa  In  merce  della  rim- 
bor.^nz'onc  forziila;  epperò  la  (erpeluìlà  è la 
qualilà  caratlerislica  e dominnnle  della  rendila 
eosliUiila  con  la  legge  del  1793. 

Un  solo  caso  di  esenzione  è prcveriulo  ed  am- 
messo da  essa,  c questo  ò quando  i posses-^ori 
d' iscrizioni,  avendo  comperali  beni  nazionali, 
volessero  soddisfarne  la  valuta  allo  sialo  in  i* 
scrizioni.  A qticslo  elTetto  c per  (|ue8lo  caso  solo 
r.'iit.  1^5  atlrihuisce  nlln  rondila  un  capitale 
ftllìzio  , variabile  secondo  le  epoche.  AltMina 
volta  la  vnlulazione  si  farebbe  al  5 per  cento, 
atcun'allra  e poco  appresso  al  0 alcnn  allra 
c più  oppKSio  ancora  ni  5 \ . 

\ parligiaui  iIcIIh  rimhorsazione  oppongono 
gli  ari  44-  iSj,  186,  187  189  iq2  della  leg- 
ge del  1793,  Kgllno  si  poggiano  specialiiicnte 
sopra  questo  argomento,  che  avendo  >1  legista- 
lore  autorizzalo  i errdilori  de*posi^essori  di  ren 
dite  ad  opporsi  alla  rimborsazione  , codrsta 
opposizione  sarebbe  una  contraddizione  della 
legge  stessa,  ove  lo  stalo  non  si  fosse  riservala 
la  facultà  di  rimborsare. 

Ma  la  risposta  a late  obiezione  sta  nel  rap- 
porto di  Caiobon,  rapporto  si  spesso  citalo,  ed 
a vicenda  invocato  in  sostegno  delle  opinioni 
le  più  Ci.ntrarie. 

V Non  facendo  menzione  del  capitole  , dice 
c Cambon.  la  nazione  avrà  sempre  in  sua  ma 
i no  la  misura  del  credilo  pubblico , avendo 
<i  un  de&ìlore  di  rendila  perpetua  sempre  il 
K diritto  di  qffrani  azione.  Se  pertanto  uoa 
t iscrizione  di  5o  lire  oon  fosse  vendibile  in 
( piazza  più  di  800  lire  , la  nazione  potrebbe 
c offrire  la  rimborsazione  di  codeste  5o  lire 
« d isoriziooi  sul  Gran  libro  ni  ragguaglio  del 
t deonio  18,  ossia  mercè  goo  lire.  Il  credito 
« pubblico  salirebbe  altera  al  di  sopra  di  que- 
t sto  co  so,  e la  nazione,  senza  iogiustiziagiia- 
« dagnerebbe,  nell' affrancarlo,  un  decimo  del 
c capitale,  stante  che  il  creditore  sarebbe  pa> 
t drone  o di  coriservar  la  rendita^  o di rict^- 
f terne  la  rimborsazione:  ai  contrario  se  6*in- 
t scrivessi  il  capitale,  qiir  sla  operazione  sareb. 
c be  imposj'bjle,  owcio  sentirebbe  di  banca- 
e rolla  parzbile.  i 

(1  < JuttffCf  la  legge  del  18  nevoso  anno  VI  (Il  geni 


Che  è dunque  questa  rimborsazione  di  ebe 
parla  Cambon?  È furse  la  rimborsazione  facul- 
taliva  per  lo  stalo,  ed  obbligatoria  pel  possesso- 
re di  rendite  ? No  certo.  Ella  è una  rimborsa* 
zione  convenzionale  fra  le  due  parli  che  lo  ita- 
lo può  offrire,  ma  che  il  creditore  può  alla  sua 
volta  ricusare,  una  rimborsazione  a prezzo  di- 
scusso, e non  già  ad  uoa  ragione  arbìtrariamen- 
le  determinala  dolio  stato. 

KJ  ecco  qunl'  è la  rimborsazione  alla  quale 
r ari.  44  permette  di  portare  opposizione.  Ma 
la  rimborsazione  che  il  diritto  civile  autorizza 
fra*  particolari  è luti*  altra  cosa,  e questa  non  è 
ammessa  dalla  legge  del  179S. 

Non  vale  adunque  d'invocare  qui  le  opinio- 
ni degli  antichi  giureconsulti  e le  regole  ordi- 
narie del  diritto  privalo  La  legge  del  lygS  ha 
stabilite  per  le  rendite  dovuta  dallo  stato  regole 
nuove  , iip<  ciali  , ignote  a Polbier  che  male  a 
proposito  si  cita. 

Egli  è in  questo  stalo  delle  cose  che  sì  giun- 
ge alla  legge  tristamente  celebre  del  g vende- 
miale  anno  VI  (T  ottobre  >797)>  H colpo  di 
stato  del  r8  fruttidoro  (del  5 settembre  ) ne 
era  stato  l'esordio:  la  bancarotta  ne  fu  la  con- 
seguenza.Nel  suo  titolo  i4  codesta  legge  dispo- 
neche  due  terze  parti  della  rendila  fossero  rim- 
btrsabiii  con  boni  al  portatore,  ch’è  quanto  di- 
re, eoo  valori  pienamente  discreditali. 

Questa  legge  è la  sola  nella  quale  lo  stalo 
abbia  nt  llaroenic  formolnia  la  pretenziune  di 
rimborsare  i possessori  di  rendite  malgrado  lo- 
ro. NeH'nrl.  100  essa  determina  un  capitale  al 
5 per  cento  (1).  Ma  la  storia  la  segna  come  un 
turlo  fatto  alla  fede  pubblica. 

Itimaneva  non  pertanto  a*  possessori  di  ren- 
dile il  terzo  ili  queste.  E su  questo  brano,  afug- 
gito  alla  violenza  di  una  rimborsazione  illuso- 
ria, non  si  osò  di  spingere  l'imprudenza  6uo  al 
punto  di  soggettarlo  alla  minaccia  di  una  nuo- 
va rimborsazione.  Si  Ct  rcò  invece  di  circondar- 
lo dell'  aura  de*  maggiori  favori  ; per  il  che  fu 
dinpeosato  dalla  contribuzione  imposta  dalla 
legge  del  179^;  e fu  dichiaralo  esente  da  qua- 
lunque ritenuta  presente  0 futura. 

Ma  se  si  lascino  questi  tempi  funesti,  ne*qua- 
li  i Colpi  di  Sialo  mutilavano  il  debito  pubblico 
al  pari  che  inutilavaoo  la  rappresentanza  nazio- 
nale, ed  in  vece  si  arrivi  al  consolalo  ed  alla 
legge  del  2i  fiorile  anno  X.  (t  maggio  1801) 
dovrà  convenirsi  , che  la  volontà  la  quale  si- 
gnoreggiava qiie*  giorni  di  creazione  e di  glo- 
ria, inteodeva  a fare  della  rendila  sullo  stato 
una  proprietà  perpetua,  scevra  da  rimborsazio- 
ni,  da  ritenute,  da  riduzioni. 

Il  signor  Crctet  , oratore  del  governo  , cos'i 
si  esprime  nell*  esposizione  de'molivi  di  quella 
legge. 

I II  debi:o  perpetuo  abbraccia  la  fortuna  del 
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c creditore  e quelle  della  di  lui  poalerilà;  esso 
■ ammelle  I'  impiego  de'dennri  dolali,  e pupil- 
I lari  , di  quelli  degli  slahilimenti  |iubblici  e 
t delle  comuni,  qualità  clic  specialissimaoieoto 
c lo  collocano  nell'  ocdme  di  quelle  co;e  , cui 
• più  ilebbe  sorvegliare  la  legge  ed  il  governo, 

• (jiicsin  debito  non  es<eniln  rimborsabile  , 
« sarebbe  una  ricabezza  inattiva,  se  i creditori 
c non  potessero  trasmetterlo  se  unii  che  con 
f svantaggio  costante,  quest'nlti  a sua  cnndizio- 
c ne  pertanto  impone  alla  legge  di  protegger- 
« ne  il  valor  vena'e.  s 

Il  rapporto  del  tribuno  Costai  al  tribunato 
contiene  le  stesse  idee. 

Le  quali  idee  son  tratte  e dal  complesso  della 
legge,  e dall’  intiero  sistema  di  credito  cui  C- 
nalmeote  adottavasi,  e che  era  destinato  a so- 
slitiiire  nn  piano  regolare  di  finanze  a'  mrzzì 
violenti  alle  creaziuoi  di  lalori  rlìmeri,  all’ag- 
giotaggio. 

Crasi  capilo  che  un  gran  stalo  ha  bisogno 
di  iin  debito  pnbblicn.  e che  lungi  dallo  sfinirsi 
con  sforzi  vani  por  estinguerlo,  valesse  meglio 
di  far  servire  il  debito  stesso,  come  mezzo  di 
ordine  e di  stabilità,  e giovarsi  della  regolare 
e permanente  sua  coililiiziooe  come  mezzo  ad 
interessare  i creditori  dello  stalo  alla  pace  pub 
blica  tanto  stabilmente  quanto  gli  stessi  posses 
sori  del  suolo. 

Laoode,  il  maximum  del  dcliilo  perpetuo  fu 
con  l ari,  g della  legge  di  fiorile  anno  X (mag- 
gio liioi)  delerminalo  n Sa  milioni,  cioè  a di- 
re al  decimo  del  budget  (sialo  discusso)  di  quel 
tempo,  che  snmmova  a 5oo  millioni.  Tulio  ciò 
che  eccedeva  que'  So  millioni  fu  sottomesso  al- 
l' ammortizzazione,  la  quale,  dolala  di  un  fon- 
do sullicieote,  doveva  in  quindici  anni  al  più 
csanrire  questa  eccedenza. 

È chiaro,  secondo  quest’  ordinamento  delle 
cose,  che  non  poteva  aversi  in  animo  di  estin- 
guere per  mezzo  della  rimbnrsazinne  forzala 
ciò  che  oltrepassava  i So  millioni.  A che  una 
rimborsazione  in  massa  , quando  è convenuta 
la  rimborsazione  per  quind'ccsimi  di  anno  in 
anno  ? 

lo  quando  a'  So  milioni,  i quali  restar  dove- 
vano rome  debito  normale  dello  stalo  erasi  m 
lontani  dal  volerne  discaricare  il  tesoro  in  qua- 
lunque siasi  tempo,  che  non  fu  nemmeno  per- 
messo airammorlìzzazione  di  operare  su  quelli. 

G come  mai  supporre  che  la  legge  avesse 
sottintesa  la  possibilità  di  iioa  rimborsazione 
forzala,  quando  vedesi  lo  sialo  richiamare  ver- 
so  la  rendita  perpelna  grinleres-.i  corredali  al 

riìù  allo  grado  della  carallerìstira  d’immulabi- 
ità  quali-soDo  la  dotazione  del  secalo  , quella 
della  legion  di  onore,  quella  dell'iiniversilà,  le 
fandazioni  dirette  al  manleDimenlo  de’  ministri 

(I)  Art,  75  del  concordalo  del  mese  di  germinale  an- 
co X.  ( marzo  IHOI  ). 


del  cullo  caltolieo  e suo  esercizio  (i),  le  dota- 
zioni de’  maggiorali , i prosenli  delle  comuni, 
degli  ospedali  eoe.  ecc  ? Quando  vedesi  lo  sta- 
lo surrogare  alla  proprietà  del  suolo  la  posses- 
sione d'iscrizioni  sul  gran  libro  omle  assicura- 
re i servigi  pubblici;  l insegoamenlo  della  gio- 
Tenlù,  lo  spieodiire  del  cullo  le  cnllelle  della 
carità  pubblicai'  Non  pniova  ciò  forse  che  il 
legislatore  di  queU’epoca  inlenileva  a dare  alla 
rendila  la  stabilità  isleisa  che  ha  la  terra,  e can- 
tarla da  un  riscatto  allo  a scuotere  laute  pi.si- 
zioni  rispettabili  ? 

Sotto  la  restaurazione  è cresciuto  il  debito 
pubblico,  il  fondo  di  aminorlirzazione  si  è aii- 
meolalo , ed  il  suo  metodo  di  operare  è can- 
gialo: ma  le  relazioni  dello  stalo  con  i posses- 
sori di  rendite  sono  rimaste  quali  erano  prima 
del  i8i4- 

Sarà  forse  la  legge  del  i°  m.iggio  ibzS  che 
le  abbia  modificale?  Ma  nulla  essa  contiene  che 
ai  riferisca  alla  rimborsazione  forzala.  Anzi 
r art.  4 autorizzando  lo  sialo  di  offrire  al  pi  a- 
sessore  di  rendile  una  riduzione  che  questi  può 
ricusare,  riconosce  di  n.-n  aver  esso  diritto  ad 
imporre  la  rimborsazione  forzala;  richiama  in 
vigore  il  principio  maoifeslalo  da  Camboa  nei 
suo  rapporto,  condanna  per  sempre  la  rimlior- 
saz'one  obbligatoria  proposta  nel  1824  dal  sig. 
de  Vilfrre,  adnllaia  dalla  camera  de’  depulnii, 
e rigcllata  della  camera  de’  pari , cui  acclamò 
il  paese. 

G vero  che  I’  ari.  4 guarentisce  la  rendila 
4 ’/i  per  cento  da  ogni  limborsaziune  durante 
IO  anni.  Ma  niill’ailrn  conseguita  da  ciò  se  non 
che  la  quislione  de  la  r mboraazioaeaia  tronca- 
la per  quel  ibe  coiceroe  le  rendile  a venire  , 
ella  però  rimane  iilegra  per  le  rendile  anle- 
rieri. 

Nè  la  legge  del  10  giugno  iS33  è più  con- 
cludenle  Nel  diref  ari,  6 ) che /a  riiadorsiz. 
ii'one  non  aerò  luigo  che  in  eiriù  di  una  leg- 
ge, ella  lascia  ai  In  poteri  integro  il  diritto  di 
eiaminare  la  qiiislone  della  rimborsazione  io 
sé  medesima  cos’i  rspelto  alla  lega'ltà  del  prin- 
cipio, rome  per  ribello  airnpporliinilà.  Nulla 
ella  definisce  ouUadecide,  lutto  riserva. 

Si  è invocslii  r sempio  di  varie  nazioni  di 
Europa  (2).  Ma  prinn  a tutto,  farebbe  mestieri 
di  dimostrare  la  id-olilà  de’principi  coallliilivi 
del  debito  piibbliccin  codesti  parsi  e Ira  noi. 
D.i  iillimn,  » si  poiga  ben  mente  a ciò  , i poa- 
sessuri  di  rendite  fanno  sempre  vissuto  nella 
certezza  di  andar  aeoli  da  tulle  cosiffatte  va- 
riazioni. Il  leotalio  del  1824  essendo  manca- 
lo, li  ha  confirmai  in  questa  idea  Spella  per- 
tanto  alla  savieati dello  stalo  di  rispettarla. 

£ che!  Lo  stai  non  potrà  forse  affrancarsi 
mai  del  suo  debit  ? No.  La  legge  l' autorizza 
(Z)  Il  signor  d'Anoul. 
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ad  «sli^tiere  il  capitale  merci  I*  ammortieta*» 
aiooe.  Ma  egli  noo  può  estinguerlo,  come  ogni 
particolare  iodiniduo  merce  la  rioiborsasione 
forzala.  La  legge  cizile  non  è falla  per  lui.  e 
gli  D' D può  invocarla  coQlro  il  creHilore  della 
rendila,  quando  questi  non  può  alla  aiia  zolla 
giovarsi  contro  lo  Maio  delle  guareoligic  e dei 
meazi  di  coazione  del  drillo  comune,  come  so* 
no  il  pegtioraroenlo  d' immoliiji , il  aeqneslro 
di  mobili  e il  seque'>lrn  presso  terzi,  e nèlam- 
poco  de*  beot Gzi  digli  art.  jqt2  e iqiS  del 
codice  civile  ( 1784  c 1785  LL.  rìv.  ).  Dì 
falti  chi  oserebbe  dire  ebe  il  credìlorc  poireb* 
he,  conformemeolc  al  dirilto  privato  deitalo  in 
iicsli  nriicolì,  esigere  dallo  stato  la  ricninpera 
ella  rendila,  qnand’esso  mancasse  alle  proprie 
obhiigaz'oni  ? 

Tali  furono  le  principali  ragioni  dì  d ritto 
die  il  signor  Mcriihuii  faceva  valere  innanzi  la 
camera  de*  pan.  E nolo  che  questa  chimera  ri* 
gettò  il  progetto  di  legge  pr4'^er)(alo  dal  gover- 
no per  operare  la  rimborsaziooc  della  rendila 
al  5 per  cento:  ma  fu  piuttosto  la  quisliooe  di 
opportunità  che  quella  di  diriU  > che  la  deter- 
minò; ed  è pure  notevole  che  la  commei’^ione 
della  camera  de*  pari,  comecché  concliiiidesse 
pel  rigetto  , crasi  astenuta  lini  porre  in  mezzo 
la  discussione  relativa  al  diritto  dello  stato.  E 
fece  bone,  a parer  mio,  dappoiché  un  proget- 
to dì  riniborsazione,  e quinci  un  progetto  di 
conversione  siibnà  sempre  1’  impero  variabile 
delle  circostanze,  epperò  dal  lato  deiropporlii 
aita  solamente  i loro  opposimn  troveranno  le 
armi  a cnrobnllerlo,  ed  egliso  opereranno  sag- 
giamente sempre  e quando  sfuggiranno  il  ter 
reno  della  legalità,  perocchèquivi  rimarrebbe- 
ro vinti. 

Le  ultime  ragioni  del  sig  Mèrilbou  , quelle 
ebe  poggiano  sul  difetto  di  eguaglianza  e di 
reciprocità  tra  lo  s'alo  ed  iauoi  creditori,  non 
itii  sembrano  le  più  solide  celia  sua  argomen- 
tazione. Lo  stalo,  nell*  anlito  regime,  non  era 
più  indulgente  ebe  oggi  perlasciarsi  atlaccarc 
co  mezzi  di  coazione  del  drito  comune,  ovvero 
conte  dimande  di  rieomperz nel  caso  d'inadem- 
pimento;  0 nondimeno  te  rodile  della  quali  si 
costituiva  debitore  contenevino  tutta  la  riserva 
della  ricompera  volooliria.iidispcnsabilea  qua- 
lificare una  rendita  coslitiiia.  Possono  consul- 
tarsene gli  editti  di  creazioni. i quali  rimontano 
a Francesco  1/  e portano  Izsegueole  clausola 
f Senza  che  i compratori  posano  esserne  spos- 
t sessali  se  non  che  rìmborsado  loro  le  somme 
c denotale  nel  cnniratto  e le  «.'inde  della  rendila 
c che  fossero  allora  dovute.  • D'altronde,  per 
ciò  che  abbiam  riferito  di  sona  a*  o.i  434  **  se- 
guenti, una  cosiffatta  clausole  era  appena  ne- 

(1)  Gi$tri*p.  dtUe  rendiu  per  Daeanoool,  p.  333. 

(2)  Debeaumoot,  p.  330. 


cessarla,  eonciosiache  la  lìbera  facilità  della  ri- 
compera fosse  inerente  ad  ogni  rendila  costituì* 
ta  e sì  rannodasse  . siccome  dice  Ferrirres  , a 
taluni  principi  di  diritto  piibblioo.  lasomma  , 
quolicbefosvernlc  differenze  che  dÌ8liogu>-vaua 
lo  staio  da  un  debitore  particolare,  non  è meno 
certo  che  le  rendite  dovute  dal  primo  . e chia- 
male topra  fhòtel  tfe  r///e,  erano  interampole 
rette  e per  il  capitile  e per  le  aoniialità  dalla 
consuetudine  di  Parigi  (1)  nel  modo  stesso  che 
le  rendile  fra  particolari.  Perchè  dunque  le 
rendite  dovute  dallo  stato  dovrebbero  reputar* 
si  oggi  fuori  del  diritto  comune?  Perche  il  co- 
dice civile  sarebbe  meno  polente  e meno  pri- 
vilegialo d Ila  cnijsiietudiDe  di  Parigi  ? 

Tampoco  delibesi  attaccare  troppa  iinpor- 
tan/n  alla  qualificazione  di  rendite  perpetue 
che  le  iscrizioni  sul  gran  libro  cootengeno,  co- 
me da*  parecchi  lesti  passali  a rassegna  dal  sig. 
Mèrilhon  Una  r<  odila  costituita,  comecché  sol- 
Inine.-sa  alla  facilità  delia  ricompera  , non  è 
meno  perciò  perpetua  Le  si  è dato  questo  no- 
me per  disliuituerla  dalla  rendita  vìtalizn,  e 
noo  già  per  esprìmer  ridee  eh*  ella  tiou  sia  su- 
scetlilMle  di  (’Siinzione  merce  la  ricompera.  L*e* 
sempio  de  I*  antico  regime  risponde  ancora  a 
questa  «’biezioni;  del  sig.  Mèrithou.  Le  rendile 
sopra  y/iòiel  de  tille  erano  di  due  specie,  per- 
petue e vil'ilizie,  e quelle  che  addimnndavaiisi 
perpetue  erano  precisamente  quelle  di'  erano 
stale  creale  con  facilità  espressa  di  ricompera 
Bilia  nonna  delle  rendite  eoeliluile  (z). 

lo  non  rimaoco  menomamente  colpito  dal- 
l'assimiiazione  che  il  legislatore  del  1798  fece 
In  le  iscrizione  dì  rendile  stfl  gran  libro,  c le 
rendile  fondiarie  o sia  le  immobili,  e mi  asten- 
go dal  desumerne  alcuna  conseguenza  coolra- 
rÌA  alla  faciillà  della  ricompera.  Chi  non  sa  in 
fallì  che.  secondo,  il  diritto  cornane  del  regno, 
e particolarmente  secondo  le  coosuetudmi  dì 
Parigi,  le  rendilo  costituite  erano  imm  •bi!i  (3)? 
Imporla  ciò  forse  che  i debitori  ano  potessero 
ricomperarle? No  certo  dacché  la  coosueludioe 
di  Parigi  dice  ella  stessa  t cosliliiile  a prezzo 
( di  denaro  cootante  sono  immobili  infino  a 
t che  non  tiann  rieompnraie.  » 

Aggiungo  pure  per  quel  che  concerne  le  ren- 
dite sopra  \' hotel  de  oìlie.  nelle  quali  mi  piace 
di  prendere  i punii  di  peragooe,  e>ser  codeste 
rendile  reputate  immobili  fittìzi,  che  polevaosi 
vendere,  alienare,  ipotecare  quasi  fossero  veri 
immobili,  proprieià  territoriali  (4)*  ^d  intanto 
la  faciitlà  d«*!Ia  ricompera  poteva  estinguerle  e 
pel  diritto  c >mune,  e per  le  sovrabboodaDli  ri- 
serve espresse  negli  editti  ! 

Come  potrebbe  pensarsi  d*  altronde  che  in* 
ti'rceda  un  tal  quale  incompatibilità  di  origine 

(S)  Infra,  n.  «7. 

(i)  (lebeaumoni, /oc.  cit.  p.  331. 
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fra  questo  diritto  dello  sialo  e la  siabililà,  cb'è 
Tappaonaggio  naturale  della  proprietà  immo- 
biliare o ropiilala  tuie  ? Che  altro  è la  rirobor- 
sazione  del  capitale  della  rendita  se  non  una 
ricompra,  un  patto  di  ricompera  ( i)?  Or  le  ven- 
dite d'immobili  non  si  sottopongono  tuttodì ul 
patio  di  ricompera  ? 

Allontanate  queste  idee,  rncciamoci  ad  esa- 
minare ciò  che  v’ha  di  vero  nell' argomento 
che  si  desume  dal  silenzio  della  legge  del  i ^o3 
così  sulla  rimborsHzione  in  massa,  come  sulla 
rimborsazione  mercè  I’  ammortizzazione. 

lo  quanto  all’ ammortizzazione  cooressn,  co- 
mecché sia  la  moda  d’  oggidì  di  trovare  nella 
Convenzione  nazionale  (iitt’i  meriti  riuniti,  di 
non  aver  io  uua  assai  grande  opinione  delle 
sue  cognizioni  Qoaoziere.  per  scorgere  in  co- 
siir.-ilta  faciioa  della  legge  del  1798  un  calcolo 
sapiente.  La  inslituzione  del  gran  libro  non 
allenila  menomamente  la  mia  convinzione,  o 
se  così  vuoisi,  i miei  pregiudizi  a questo  ri- 
guardo. La  Convenzione  considerò  il  gran  li- 
bro piuttosto  come  una  forma,  che  come  una 
molla  del  credilo,  nò  ella  seppe  riconoscere  in 
questa  instiluzione  nessuno  de  mezzi  che  la  co- 
stituiscono oggi  il  sostegno  e la  regolatrice 
della  fortuna  pubblica.  La  confisca,  la  guerra 
intimata  al  denaro  contante,  la  proscrizione 
delle  compagnie  finanziere,  l’ epiteto  ingiurio- 
so di  aggiotaggio  prodigalo  alle  più  legìttime 
operazioni  di  banco  ec.  ec.  sono  tali  fatti,  che 
danoo  la  giusta  norma  per  misurare  quali  fos- 
sero le  forze  finanziere  di  lla  Convenzione.  Il 
terrore  ed  il  credilo  sono  incompatibili  fra  loro. 

Ma  che  diremo  noi  del  silenzio  della  legge 
del  1793  sulla  facoltà  della  ricompera? 

Quando  on  principio  sostanziale  e fonda 
mentale  esisie  dn  secoli,  ed  ona  legge  promul- 
gata sopra  iiiloressi  che  a quello  si  rannodano 
non  lo  abroga,  si  è usi  a conchiùderc  che 
quella  legge  I’  abbia  formalmente  accettalo,  ed 
abbia  subordinato  a quello  le  disposizioni  sue. 
Questa  è pertanto  la  conchiusione  che  noi  de- 
duciamo dal  silenzio  della  legge  del  1793,6 
rrediamo  che  questa  nostra  concbiiisiotie  sìa 
più  vera  che  non  quella  che  ne  traggono  gli 
avversari  della  rimborsazione.  Perchè  mera- 
vigliare, al  postutto,  che  la  Coiiveuzìone  na- 
zionale non  abbia  fallo  menziono  della  facilità 
deiltf  ricompera,  come  iie  facevano  gli  editti 
deir  antico  reginx?  A parte  che  siffatta  facilità 
sia  sempre  di  diritto  io  una  rendita  costiliiila, 
contraeva  forse  la  Convenzione  on  nuovo  pre- 
stito ? Non  riferì  vasi  fors’  olla  a de' prestili  già 
contralti  colla  ris^eva  di  tal  faeullà  ? Con  quale 
scopo  d'nètronde  avrebb*  ella  privalo  lo  stato 
del  diritto  di  sdebitarsi,  ella  che  certo  non  pnò 
essere  accngiunala  di  avere  nflievoiile  le  pre- 
rogative del  potere  ? Con  quale  utilità  avrebbe 

(I)  Supra,  n.  431. 


ella  scambiata  la  posizione  della  nazione  io 
faccia  a’  suoi  creditori  ? lo  sostengo  cb’  ella 
non  lo  abbia  voluto.  Camboo  lo  dice  espressa- 
mente. c l/n  (iebiiore  di  rendita  perpetua  ha 
sempre  il  diritto  di  liberarsene ^ i e gli  arti 
coli  44i  1S6,  187,  189,  192  lo  ripetono 

io  termini  positivi.  Ecco  pertanto  il  diritto  an- 
tico preso  per  base  del  nuovo  gran  libro. 

Ma,  ci  si  risponde,  dimenticate  voi  che  per 
rimborsare  v’  ha  mestieri  di  UD  capitale  con- 
venuto, e che  la  legge  del  1793  non  ha  per- 
messo che  ne  fosse  menzionato  alcuno?  Uimeo- 
licale  voi  che  Cambon  non  ha  parlalo  se  non 
che  (ti  una  rimborsazione  convenzionale  a 
prezzo  discusso,  e non  già  di  ima  rìmborsa- 
zione  imposta  per  forza  a’  creditori  dello  stato? 

Beo  io  so  che  la  legge  del  1 798  non  volle 
riconoscer  altro  sul  suo  gran  libro  se  non  che 
rendite  senza  capitale  determinalo  ; ma  io  cre- 
derei di  errare  gravemente  se  altrìbnìssi  que- 
sta reticenza  all'  interesse  che  il  legislatore 
prendeva  per  i creditori  dello  stato.  Ella  era 
invece  un  puro  espediente  ed  un  Con  trovalo 
per  affrancar  lo  stato  al  miglior  mercato  pos- 
sibile. Mi  spiego  : 

La  grande  risorsa  sulla  quale  facevasi  fon- 
damento per  soddisfare  i creditori  del  nuovo 
gran  libro  erano  i beni  nazionali.  La  Conven- 
zione sperava  che,  non  ostante  il  disfavore  ve- 
nale cui  soffrivano  cadesti  valori,  i creditori 
preferissero  di  aceetlarli,  anziché  rimanere  nel- 
la posizione  precaria  io  che  li  poneva  lo  sialo 
deleslevole  della  nostra  fìn.inza.  Ma  a qual  ra- 
gione si  riceverebbero  le  iscrizioni  loro  in  pa- 
gamento de’  beni  nazionali  per  essi  acquistali? 
Al  ragguaglio  forse  del  5 per  100?  La  giust'zìa 
e la  ragione  sembravano  «Iettar  questo  limite  ; 
ma  alla  Convenzione  pareva  che  sorebbe  accor- 
dar troppo  8 codesti  creditori  deH’inleresse  dei 
quali,  in  genarale,  ell'era  sì  poco  tenera.  Tutte 
ciò,  cui  ella  consente  porinnio,  e di  concedere 
la  valutazione  delle  iscrizioni  sul  ragguaglio 
del  5 per  100  solamente  a que' possessori  di 
rendile  che  per  la  snilecilude  loro  ad  operar- 
ne la  conversione  co’  beni  nazionali  , aves«ero 
mei italo  un  premio’;  le  iscrizioni  degli  altri  sa- 
rebbero ricevute  al  ragguaglio  del  i>,  e e 
se  av«-ssrro  indugialo  a presentarsi,  al  raggua- 
glio del  6 ^ Coinprend«>rete  ora  di  leggieri  per 
qual  motivo  una  studiala  prudenza  vietava  di 
dare  alla  rendila  un  capitale  determinato.  Se 
si  fosse  riconnsciiilb  che  ogni  possessore  di  ren- 
dila aveva  diritto  ad  un  capitale  calcolato  sul 
fentuplo  delia  rendila,  Tofferta  di  conversione 
sopra  un  ragguaglio  inferiore  avrebbe  avuto 
seniore  di  baneaisolla  ; al  contrario  il  capitale 
della  rendita  essendo  stato  taciuto,  l’operazione 
sfuggiva,  almeno  io  apparenza , a questo  rim- 
provero. 
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E Doo  è tulio.  La  convenzione  opinò  che  non 
iicrivendo  il  capitale.  Io  sinlo,  sempre  padrone 
di  affrancarsi,  terrebbe  in  tua  mano  la  misura 
del  eredito  pubblico.  In  falli  delle  due  una,  o 
il  credilore  avrebbe  accellala  la  rimborsiizinne 
ad  un  ragguaglio  magginre  del  5 per  loo  che 
lo  alalo  offeriva,  ed  altura  lo  stalo  faceva  sua 
qiiesla  differenza  , S'>aza  che  poiesse  impular- 
glisi  di  aver  falla  bancarotla  , perocché  non 
v'era  capitale  iscritto;  ovvero  i creditori  ricu- 
savano, ed  il  loro  rifiuto  allesiava  che  la  ren- 
dita valesse  più  della  ragione  offertane  , ed  a 
qiieslo  modo  lo  stalo  faceva  aumentare  il  cor- 
so degli  effetti  pubblici  e rialzare  il  suo  credi 
to.  Cambon  ha  espresso  il  tuo  pensiero  con 
tanta  franchezza,  che  non  lascia  lungo  ad  in- 
gannarsi sullo  scopo  vern  cui  iiilendeva  la  leg- 
pe.  Il  quale  scopo  era  di  avvantaggiare  lo  stalo 
a spese  de'  suoi  creditori  , senza  mostrare  di 
commcllere  una  ingiustizia. 

Sono  questi  gli  astuti  molivi,  pe'quali  snppri- 
mevasi  nel  gran  libro  la  enunciazione  del  capi- 
tale. Guardiamoci  bene  di  credere  che  meno- 
mamenle  ti  miraste  a far  sicuri  i creditori  da 
una  ricompera  forzala!  lo  non  saprei  sbhastan- 
ca  ripeterlo,  inleodrvasi  a ricomperare  al  di  sol- 
lo  della  pari  senza  aver  sembiante  di  far  ban- 
carnlla. 

Ma  quando  la  legge  del  rrgS  non  aveva  più 
gli  slessi  molivi  per  celare  il  capitale,  ella  la- 
sciò ben  vedere  esser  questo  , nello  sialo  nor- 
male, al  5 per  cento.  E di  falli  egli  è al  5 per 
cento  di'  ella  retribuisce  coloro  fra'  posiessori 
di  rendite,  che  per  la  loro  pronta  fiducia  nella 
conversione  di  queste  io  beni  nazionali  sonasi 
falli  degni  d' incoraggiamento.  Egli  è al  5 per 
cento  di' ella  ragguaglia  la  somma  de' lucri 
die  lo  stato  conseguirà,  quando  i possessori  di 
rendile  aceellano  le  sue  offerle  di  rimborsazin- 
ne  al  disullo  della  pari.  Ijeggasi  il  brano  del 
discorso  di  Camboii  riparlalo  di  sopra  . e co-i 
spesso  dialo  nella  discussione  di  qiieslo  quìslio- 
nc  Egli  adduce  in  esempio  il  caso  die  lo  sialo 
ricomperaste  con  goo  lire  di  capitale  fio  lire  di 
rendila,  e calcola  che  la  nazione  gnadagoeri b- 
be  in  questa  operazione  udrdecìmo.  Ma  perché 
un  decimo,  se  la  rendita  non  ha  capitale?  Per- 
ché un  decimo,  se  ciò  non  è,  perchè  il  capitale 
normale  è di  i ,ooo  lire  ? 

Noi  perlanlo,  lungi  dal  rimproverare  a'  m-'- 
nisli'ì  della  restaurazione  di  aver  rislabililo  nelle 
iscrizioni  la  enunciazione  del  capitale,  seco  loro 
CI  congratuliamo, questo  essendo  un  ritorno  alla 
leallà,ed  un  abbandono  di  un  vano  suUerfiigio 
incompatibile  con  la  buona  fede  e col  credilo. 

Retta  un  ull  mo  argomento  , e questo  è che 
la  legge  del  i ygS  non  abbia  parlai»  se  non  che 
di  una  rimborsaiione  facullaliva  , discussa  fra 
lo  sialo  che  à il  dirillo  di  uffriila  ed  il  credi- 


Inrc  che  ha  il  diritto  di  ricusarla.  Abbiamo  vi- 
sto come  quest'  ultimo  rifugio  degli  avversari 
della  rimliorsaziooe  sì  poggi  sulle  parole  di 
Cambon.  Ma  o eglino  errano  nella  inlerpelra- 
zloiie  che  ne  fanno,  ovvero  Cambon  ha  tenuto 
uD  discorso  assurdo  ed  incomprensibile. 

Cambon  comincia  dallo  stabilire  per  regola 
generare  che  un  debitore  dì  rendila  perpetua 
(i|iial  é lo  stalo)  à tempre  il  diritto  di  affran- 
carsi. Questo  è il  suo  teorema,  questo  è il  suo 
punto  di  partenza.  Ma  che  diverrebbe  dunque 
questo  diritto  , se  dal  cauto  tuo  il  creditore 
(vuoisi  che  Cambon  abbia  stabilito  aliresi  que- 
st' altra  regala  ) rimanesse  arbitro  di  liillo  pa- 
ralizzare, ricusando  la  rimbursazione,  e dichia- 
rando di  voler  conservare  la  tua  rcndìl-i?  V'ha 
forse  in  qnesin  conOillo  un  diritto  qualunque 
pel  debitore?  Non  è forse  conlraddillofio  di  ri- 
conoscere da  una  parte  la  faciilla  di  affranca  rei 
e porle  poi  a fronte  dall'altra  parie  lo  facul  à 
non  meno  energica  dì  ricusare  il  pagamento? 

Cambon  avrebbe  dunque  ragionalo  come  un 
insensato,  se  avesse  cosi  collocala  l'ima  accanto 
all'altra  proposizione  tanto  inconciliabile.  Ma, 
affrelliaiiinci  ad  affermarlo,  non  é mica  ciò  quel 
di'  ei  disse.  Quand'  egli  parla  di  un  creditore 
eh'  è padrone  di  conservar  la  sua  rendila  . ov- 
vero di  acccltarne  la  rioiborsazione,  egli  parla 
della  rimborsazione  al  dì  aulto  della  pari,  egli 
parla  della  esliiizinne  dì  una  rendila  (li  fio  lire 
mercè  un  capitale  di  goo  lire.  Maqucsia  allcr- 
nativa  di  accellare  o di  rìciirare  la  estende  egli 
forse  al  creditore  al  quale  venissero  oQerle 
1,000  lire  per  fio  lire  di  rendila  ? Niente  af- 
failo.  Egli  non  sì  ocenpa  di  ciò , nè  era  neces- 
sario che  se  ne  occupasse  , dnppuìcliò  questa 
proposizione:  il  debitore  di  una  rendita  perpe- 
tua ha  tempremai  il  diritto  di  affrancarsene, 
non  era  forse  tuie  da  rimuovere  ogni  dubbio  i* 
E ehi  il'  allrunile  poteva  coocepir  dubbi,  a fron- 
te del  dirillo  comune  e degli  edìlli  che  fino  a 
quel  momento  avevano  lennlo  luogo  di  legge 
pe’  possessori  di  rendile  ? 

Ora  eccoci  pervenuti  alla  leggo  del  g vende- 
miiile  anno  M,  (z  oliobre  1 7gq)  verso  la  qua- 
le noi  non  saremo  più  indulgenti  del  signor 
Mérilhoo  ; per  la  parte  ben  inteso  de’  cruenti 
rimproveri  cb'  ella  merita.  Ma  sarà  forse  per- 
ché ella  allribu'i  alla  reodila  un  capitale  al  5 
per  cento  (i)  che  noi  le  scaglieremo  addosso 
gli  epili  di  fraiidolenla,  di  spolìalrice  , dì  vìo- 
jenla  ? Eurinnati  pur  troppo  aarebbonsi  stimati 
quei  possessori  dì  rendile  se,  prima  che  venis- 
sero i giorni  di  prosperità  cui  ci  ban  procaccia- 
li l'attuale  nostro  governa  ed  una  pace  dure- 
vole, avessero  essi  trovalo  un  goveieio  il  quale 
a banco  aperto,  avesse  rimborsalo  loro  il  capi- 
laledelle  rendile  al  ragguaglio  del  5 per  cenlol 

Uvvero  la  chiameremo  noi  infame  perch’ella 


(I)  Art.  lOO,  c srt,  2,  della  legge  del  IS  oevoso  anno  M (8  gennilo  1798  ). 
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concepì  l'iJea  di  una  rìcomppra?  Ma  no,  la  ri* 
compera  era  di  dirillo  comune:  la  legge  de! 
1790,  lungi  dai  privarne  lo  sialo,  glielo  are\a 
ricOHOBciuto.  Cambon  aveva  in  rjueiroccasìone 
parlalo  il  I ngiiaggio  giuridico  del  a c nsuelo- 
dinedi  Parigi.  Qu^\  possessort»  di  rendita  d'af- 
Ironde  sarehbesi  lagnalo  di  scnmpare  a'pericolì 
della  rendila,  olleiiendoiie  la  t ìinDorsatione  di  1 
capilalc  al  5 per  cenlu? 

Sapete  voi  die  cnsa  rende  la  legge  del  j)  ven 
demraiale  anno  VI  (geunaio  1797)  un  allo  nb- 
bominevole?  E che  per  (ssa  un  governo  olirei- 
lanlo  fK'rfido  che  violenlo,  in  vece  di  rimbor- 
sare gli  svenhirali  crrdtlori  delio  sialo  enn  va- 
lori reati,  delle  loro  de"  Talori  iilusori,  è die 
per  essa  turon  pagali  due  leni  del  debiio  pub 
blico  ni  pari  che  fanno  i banciirollì^ri. 

Veoiatiio  al  consolalo.  LnI  legge  dd  21  fio- 
rile anno  X (maggio  1801)  fu  cerio  itua  bella 
legge.  Per  essa  fu  iiislituiln  rnmmortizrazione, 
fecondo  ritrovalo,  comecché  da  sialo  poscia 
mestieri  <ii  eslenderlo.  di  raflorznrlu,  d'inimc- 
gliarlo.  Ma  fra  tulle  le  maraviglie  die  le  si  so- 
no attribuite,  si  é Irasandnlo  un  ponto  rilevan- 
te, cioè  di  citare  ti  tesio  preciso,  il  quale,  abo- 
lendo il  dritto  comune,  avesse  fatto  delia  reti 
dita  sullo  stalo  una  rendita  anomala  non  su- 
scettiva di  riscatto,  lo  ho  ricerealo  qorsto  le 
sto,  ma  non  1’  ho  riovrnulo,  e le  mie  licerdic 
mi  hao  dimostralo  esser  ceriamenle  la  I ggc 
del  21  fìorile  anno  X(innggio  1801)  un  gran- 
de allo  di  ecoonm'a  hnanziern,  ma  non  mai  un 
onoTO  codice  che  ddìoisca  le  relazioni  g tiridi- 
ehe  tra  lo  sialo  ed  i suoi  crediiori.  A difdio 
di  lesto  si  è voluto  ampiamente  sopperire  cidle 
iodutioni.  Dal  non  dovere  I’  amnn  riizzszione 
operare  sovra  Ì 5o  inilioni  di  rendila  destinata 
a restare  come  debiio  Dormale  dello  sialo,  si  è 
decunla  la  pruova  che  la  rimbursazu  ne  in  mav 
sa  fosse  con  pm  forte  ragione  proibila  Ma  io 
rispondo,  nitro  essere  il  riscatto  graduale  al 
corso  della  piazza,  ed  altro  il  rtvcntlu  forza- 
to ; lo  stalo  aversi  polulo  inlerdirc  il  primo, 
senza  rinuDzisrc  perciò  formalmente  al  secon- 
do; inoltre  auaod*  anche  lo  stalo,  regolando 
r ordine  delle  sue  finanze  secondo  f opportu- 
nità delle  circostanze  e delle  risorse  presenti, 
avesse  proscritla  la  <dea  di  ima  rimborsa/iooe 
intera  (che  allora  non  era  nc  faUihile,  nc  pro- 
babile), questo  provvedimento  di  alla  ammini- 
strazione non  doversi  assimilare  alla  rinunzia 
diffioiliva  di  una  facollà  iinprescnttibile , attri- 
buita dalle  leggi  di  luU'  i tempi  al  deldlore  di 
una  rendila  co^liiuila  ; la  legge  del  21  fiorile 
anno  X (maggio  i8ot).  alb  rchè  dclormma  ra- 
zione deir  ammorlii/azione,  risgu^rdnre  sem 
pliceimole  il  preseole,  e non  estendersi  ad  in- 
ceppare Tavveuire,  cc  iue  atleslano  le  roodifì- 
ebe  ed  i perfczionamenii  arrecali  a'metodi  che 
lì  praticano  nell'eseguirla;  in  fine  questa  legge 
TioPLona—  pusrroi 


aver  dato  ali' umniui  tizzazinne  una  regola  di 
azione,  non  già  una  norma  p/drilli  niMpii'^tati 
dai  creditori,  cd  e-si  r o’Ia  iiu"  opera  di  savia 
economia  interna,  ma  non  un  cotiirallo  siiial 
lagmalico. 

Si  è opposto  che  pc'  fio  milioni,  clic  forma- 
no il  del  debito  dello  stalo,  questo 

debito  siasi  ipiAlificato  perpetuo.  Ma  cerio, 
poiclic  cssn  non  era  vii;. I zio. 

Si  è «m  lie  SI  gguit  lo  die  qmvt.i  p rie  del 
riebiln  partecipasse  riella  sr.l  d la  degl*  immo- 
bili, e fi  sse  destinala  a :>0't*tiiiic  la  proprietà 
fon Jiarin  nella  dotedi-i  grandi  sininlimenli  puh- 
b’ici.  La  risposta  a s ffalto  argouiehlo  sta  in 
ciò  che  ho  dello  p'u  Hitzi  inlnrno  ai  prìncipi 
dciranlieo  dt  ilio,  i!  i|nn!e.  ovvegnacltè  pon<8'<0 
le  rendite  cr-sl  luile  ndl.i  calegoiiu  degfinimo- 
bili,  pure  ritene.i  che  la  facoha  dd  riscatto 
foss  ■ p'  r esse  »sseiu  alo  ed  impre-cr  ll'bile.  Si 
è da  uUimo  ciiata  1*  aniorilà  dei  sig  Creici,  il 
qiide  in  nome  ddin  sialo  av  a - ichiaralo  che 
la  rendita  {'crpotiia  non  era  rimborsabile.  Ma 
le  parole  di  un  oratore,  per  qnnnio  gravi  esse 
siano  non  pussoim  snppi-rirc  al  lesto  della  leg- 
ge, aìlorcliò  Irallisi  di  «It^iruggcre  il  drillo  co- 
mune e togliere  allo  staio  una  prerogativa  es- 
senziale. Dd  resto,  che  cosa  ha  ntrsu  di  dire 
i!  sig  (Vele!  ? Che  io  stato  non  alihia  forse  il 
di  ilio  del  riscatto?  Mainò;  ma  Ix  n^ì  die  i ere- 
liitnri  nnn  avenno  il  dritto  di  chiedere  la  rim- 
borsnzi(inp,  e che  lo  sialo  era  h<  n lungi  dal  tro- 
varci in  grado  di  poterla  iffrir  loro. 

Mi  si  permeila  per  altro  una  riflessione,  la 
quale  merita  forse  qualdie  alicn/iooe.  Allor- 
ché, volgendo  hi  mente  alla  b gisluzione  san- 
cita nc"  trinii  giorni,  iie'qual'  s'imbattè  In  reu- 
dita, vogl'a  ella  interpretarsi  in  m do  da  con- 
siderare la  rimbor^^nz’one  come  no  provvedi- 
uienlo  funesto  p.  r gl  inleressi  de'crediloi  i della 
rendila  islessn  e contrario  alla  pubblica  fede, 
sì  cade  nel  più  patente  anacronismo. Iitrrro  af- 
finchè la  rimbursaziooe  sembrasse  grave  ai  ere- 
«litori  della  rendita,  era  m<‘sficri  che  costoro  si 
fossero  accoslnmali  a veder  In  rendila  al  diso- 
pra della  pari, e che  avessero  posto  nella  eleva- 
zione dd  capitalo  la  idea  di  un  guadagno  ritrat- 
to in  compenso  delle  erentualìia  per  loro  sfavo- 
revoli. Ma  n lorchè  In  rendita,  invece  di  giu- 
gnere  al  di  sopra  dt  Ila  pari. merce  la  possanza 
dd  credito,  sin  schìncciala  al  contrario  sotto  il 
pe  o della  dìffidenzH,  ìmaginare  allora  che  i 
crediiori  della  roeilesmia  veggano  una  sventura 
nella  riraborsaz  one  cnncrdiita  loro  alla  pari, 
questo  è confuudere  le  posizioni, c traporlarc  le 
idee  d«  l moment.»  in  epoche  mollodìvcrse;  que- 
sto è oblia  re  che  la  rimborsnziooe  conceduta  alla 
pari  sarebbe  stalo  pc’credilori  della  rendita  un 
avveuimeolo  tanto  prospero,  qnonlo  ìnatlcBo. 
Or  qnai"  è mai  la  legislazione  che  s"  invoca  per 
contrastare  il  drillo  alla  rimborsazionc?  Quella 
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np|)iin(o,<  he  è nain  solfo  la  iolluenza  ih  l rihas- 
so,  Ji  i iliscrt  clilo  fSc  (iffirit  o »li  tulle  le  circo 
<lan?r  le  più  accr  nce  per  «lare  ni  riscallo  «Ha 
pari  il  Sfmhinntr  tli  un  benefìcio,  r sin  di  un 
irialirso  forliinain  nv'cnimenlo 

M dolio  indegno  del  sig.  Mcnllioii  non  hn 
pollilo  percorrere  qnrsli  (empi  di  8compii:lfo 
per  la  ptibhlicii  forlona  sema  scorgere  clic  In 
deplorabile  condÌEÌone  delle  iKSlr*-  finanze  p«- 
oca  il  riscatto  della  rcndtin  lu  !f  cr<iino  delle 
cose,  che  ogni  umana  previdenza  non  avrebbe 
pollilo  indovinare,  lapperò  egli  si  e Usciato 
^ruggire  (]uclle  parole,  che  io  qui  ituovamcnle 
trascrivo;  Diciatìiolo  /raocome/i/e,  tiè  i credi- 
iorì  delta  rendita^  uè  lo  stnto.ntuuo  imotìiwa 
ha  pensalo  al  drillo  della  rhnhorsozione  (i). 
Ehbenil  niuiio  ha  pensalo  al  riscailo,  c voi 
pretendete  che  una  facoltà  tanto  sostanziale, 
tanto  sacra  sia  siala  soppressa  per  < fFello  di 
prcler  ziooe,  e sujza  che  di  essa  la  legge  si 
sia  occupala  ? In  quanto  a me.  io  do  un  posto 
piu  di'tinio  a)  dritto  colmino,  nè  credo  che  una 
omÌ8:iionc  ne  indtbolisca  la  possanza.  Es^o  vi* 
ge  semprcchè  non  sin  formalmente  alirogalo, 
e necessariamnile,  ed  ipso  jure  regola  gli  alti 
fìnanche  di  colei o,  clic  non  p'^nsauo  n lui. 

Ma  8C  da' tempi  dilla  rivoluzione,  edeiTim* 
pero  noi  ci  trnporli.nmo  ai  tempi  più  felici,  noi 
quali  il  erodilo  pubblico,  svolgendosi  sello  la 
rulczione  delle  instilnzioni  libere  e pacifiche, 
a dimosirnto  p<  r In  prima  volta  in  Francia  la 
polenza  de*  suoi  mezzi,  come  non  ammettere 
nelle  leggi  la  sanzione  che  es^p  han  voluto  da- 
re al  dritto  delio  state,  n quel  driMo  sin  allora 
lascialo  nell'ombra  e nell’ inazione,  ma  che  o- 
ramni  si  ò fallo  visibile,  od  è divenuto  sfolgo* 
ranle,sccondocbc  le  circostanze  ne  lianno  rcn- 
dufo  r esercizio  più  probabile  ed  agevole? 

Primieramente  la  legge  dii  di  i maggio 
1835,  escludendo  la  rendila  4 V»  percento  da 
ogni  rimbon^azionc  pel  corso  di  dieci  anni, 
non  si  è menomnnicolc  dipartila  dal  dritto  co* 
mune,  poiché  in  ciò  si  ricniioscc  la  traccia  del- 
Pnrt.  iQfi  del  codice  civile  (ig83  EE,  civ.  ) 

In  verità  il  4 '/»  per  cento  c iioa  nuova  ren- 
dita ; la  legge  nmi  parla  espressamente  del  5 
per  cento.  Ma  Tari,  l'f  disponendo  t che  le 
« somme  nddclleali’ nmuì'-rlizzazione  non  pos* 
< sano  (sscre  adoperale  pel  ristailo  de’ fondi 
I pubblici,  il  cui  corso  fo.*se  n)  di  sopra  della 
I pari  i mena  alla  necessaria  induzione  che  lo 
stalo  per  liberarsi,  non  abbia  die  il  sedo  nirzzo 
della  ricompra.  Impcrcii  cibò  se  lo  sialo  non 
può  liberarsi  mercè  T ammorl  zzazione,  debbo 
nccessitiamenlc  appigliarsi  olla  ricompra,  a 
meno  clic  non  si  pretenda  di  far  restare  un  de* 
bilorc  nella  perpetua  impossibilità  di  liberarsi. 
Ma  che!  Lo  stalo  debitore  sarebbe  per  avven- 
tura sottoposto  a due  pesi,  od  a due  misure, 


vi  .'darebbe  im  ilebito,  dal  quale  esso  polrcbbo 
redimersi  in  virtù  del  drillo  comune,  ed  un  al- 
tro tra  i cui  legami  gli  sarebbe  forza  restare 
rlcrnamonte  incatenalo!  Perché  mai  dì  grazia, 
questo  ritorno  al  diritto  comune  da  ima  banda 
e questa  anomalia  dall’altra?  E*  onorevole  ora- 
tore, che  io  qui  OSI)  specialmente  confutare, 
p(  r essere  stato  il  più  forte  apjioggio  dì  una  o- 
pìnionc  che  io  contrasto,  mi  somministra  egli 
stesso  un' altra  pniova  m sostegno  del  mio  ra- 
gionameulu.  i Ma,  si  dice,  io  stalo  dunque 
non  potrà  redimersi  min?  E perchè?  ÌUspetlo 
all'  eslinzioue  del  capùale  la  legge  ne  stabi- 
lisce ilmodo^quale  è V ammorùzzazione\i).  » 
In  sìlfattn  guisa  il  rispeliabilc  pari  riconosce 
con  noi  che  lo  sialo  debba  aver  la  facoltà  di  li- 
berarsi c solo  vuole  che  T ammortizzazione  ne 
sin  runico  mezzo.  Ma  dimentica  egli  che  la 
legge  proibisce  all' ammortirzazione  di  opera- 
re, allorché  In  rendila  stia  al  di  sopra  della 
pari?  Or  se  egli  è vero  che  lo  stalo  debba  sem- 
pre godere  del  dritto  di  liberarsi,  e che  non 
pertanto  I ammoilizzazione  sia  condannata  al- 
l'inerzin  nel  caso  esposto, quale  altro  espedien- 
te renlcrt  bhe  nllo  stalo  se  non  quello  della  rim- 
bursaziouc?  lUinqiieola  rimborsnzione,  ovvero 
la  inipos^ibìl  là  di  liberarsi  : non  vi  ha  via  di 
mozzo. 

Non  SI  nega  che  nella  operazione  finanziera 
regolata  dall'  ari.  4 della  legge  del  i maggio 
t8z5  Iraliasi  non  già  di  una  riniborsazione  for- 
zala, ma  si  bene  di  una  conversione  volontaria 
dal  5 ni  3 ])cr  % Ma  il  ri.scallo  di  un  debito  cosi 
importante  come  quello  della  Francia,  non  ò 
uno  di  quegli  alti  di  poco  momento,  i quali  si 
possono  stabilire  senza  molla  ponderazione, 
senza  lungo  studio,  e senza  un  lungo  periodo 
dì  pro-^periiù  fìnan/iorn  Non  è però  a maravi- 
gliare chela  prudrn/n  dello  sliitoabbìa  esitalo 
neli'adoltare  un  provv>  dimento  di  tanto  rdievo. 
.Ma  se  lo '^lato  non  ha  \oluto  avvalersi  del  suo 
drillo  nei  iS'zli,  che  cosa  dee  inferirseoe  nel- 
r avvenire? 

(jiielU  poi  che  toglie  tutte  le  difEeollà  è la 
Icgv'c  del  io  giugno  1 833, di  cui  nelParl.  G si 
dice:  La  timhorsazione  non  avrà  luogo ^ se 
non  che  in  virtù  di  una  legge  speciale.  La 
riinbursazionc  adunque  non  è la  violazione  del 
cuiiralto  interceduto  Ira  lo  stato  ed  il  credito- 
re delia  rendila,  non  è un  abuso  di  polere, 
non  ò un  mancamento  di  fede,  giacché  si  re- 
cherebbe onta  al  legislatore,  proponendogli  di 
prender  parte  ad  una  iniquità,  ad  uno  spo- 
glio. 

Eppure  il  signor  Mérilhou  crede  che  nulla 
rilevi  da  una  tale  disposizione,  e che  in  vece 
per  essa  siasi  lutto  rimasto  in  sospeso,  e posto 
in  serbo',  0 che  siasi  scmpliccmenle  annunciala 
la  qtiislìone  delio  rimborsazionc,  rinviandosene 
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lolutioDe  ad  un’epoia  poàlériorc,  Dilla  qua- 
le si  potrà  liberamcDic  discutere  lanin  dri  ili- 
ritto,  quaolo  dei  loeszi  di  esecuzione,  lo  porto 
una  diversa  opinione,  e penso  in  vece  che  la 
possibilità  della  rioiliorsaziunc  sin  stata  sancita 
in  lesi  generale  conrormemenlc  a'  principi  dei 
codice  civile,  e che  esclusivnuieole  l'opporlU' 
nità,  le  vie  ed  i mezzi  di  praticarla  siansi  su- 
bordinali al  libero  arbitrio  della  legge  futura. 
Suppongasi  in  falli  clic  la  rimliorsazione  meriti 
tulli  i rimproveri  direttile  dall’ cloqueiilc  ora- 
tore, suppongasi  ch'ellB  sia  un  affare  di  borsa, 
un  tratto  degno  dell'  abate  Tcrray,  uu  infame 
spoglio  (e  bene  saria  mestieri  clic  fosse  tale  in 
effetti  perché  lo  stalo,  caccialo  fuori  del  diritto 
comune,  non  potesse  praticarla  come  ogni  al- 
tro particolare  individuo);  e poscia  si  imagiiii 
una  legge  che  ven  sse  gravemente  a dire.-  La 
rimbortazione  cioè  t.i  uancakotta.  non  a- 
vrà  luogo,  se  non  che  in  virtù  di  una  legge 
ipeeiale  !!!  Se  la  rimborsazione  può  aver  ilio 
go  io  virtù  di  una  legge  speciale,  ciò  è perchè 
ella  non  è una  violazione  di  un  diritto,  non  è 
una  tirannìa  del  potere,  non  è una  ingiustìzia 
manifesta,  dappoiché  non  sì  mette  cosi  in  di- 
scussione, se  debba  autorizzarsi  o pur  no  la 
bancarotta. 

Ciò  posto,  agevolmente  sì  scorge  clic  il  bel 
quadro  de’  progi  lli  liuauzieri  del  tempo  del 
consolalo  traccialo  dal  signor  ^lériliiou  debbe 
deGuìrsì  piulloslo  una  pittura  ideale,  nnzìcbe 
la  espressione  di  una  regola  applicabde  alla 
condizione  presente  del  nostro  credito.  1-gli 
dopo  aver  lodalo  a cielo  questo  debito  perpe- 
tuo, che  immobile,  come  la  stessa  terra,  dovea 
sopravvìvere  a tutti  gli  avvenimenti,  aggiugne 
che  la  mente  dell'  uomo,  il  quale  presiedeva 
allora  alle  sortì  dello  stalo,  vide  che  la  rendila 
non  essendo  rimborsabile  mai  neppure  per  ef- 
fetto della  volontà  della  legge,  si  trovava  cosi 
posta  in  sicuro  contro  gli  attacchi  della  mag- 
gioranza delie  tribune  parlamentarie.  Ancor- 
ché si  rili-ngn  |icr  vera  tale  asserzione,  bisogna 
dire  clic  le  idee  abbiano  preso  in  prosieguo  un 
andameolo  diverso,  poiché  la  legge  del  io  giu- 
gno del  i83d  riserva  precisamente  alle  maggio- 
ranze parlamentarie  di  decidere,  se  lo  stalo 
debba  oppur  no  eslingiu-re  la  sua  rendila  del 
S per  ceulo.  Che  indurre  da  ciò?  Clic  i tempi 
sono  cangiati,  e che  il  signor  Mérihiou  ha  e- 
saminata  la  qiiislìooc  da  un  punto,  che  gli  fa- 
ceva vedere  un  passalo  troppo  lusinghiero,  ed 
un  presente  troppo  sicuro.  Il  certo  ò che  né 
Napoleone,  nò  i suoi  ministri  mai  non  pensa- 
rono alla  possibilità  di  una  rìmborsasìone  al- 
lora impraticabile,  e di  cui  solo  l'avvenire  ha 
potuto  far  rilevare  I'  utilità  pratica,  ed  i mezzi 


di  eseguii  la.  L'iinperadùre  ha  sopravauzalù  ni 
grandezza  ogni  nitro  uomo  : ma  qiicsto  iiomu 
che  potè  cose  si  vaste,  nou  potè  ollener  che  la 
rcudila  andasse  alla  pari:  il  suo  governo  trovò 
il  ribasso  c fu  coslrcllo  a toglier  norma  dal  nie- 
desiiiio.  Erano  riservali  ai  nostri  tempi  1'  au- 
mento sempre  crescente,  le  nuove  comliiuaziu 
ni  alle  quali  esso  sì  presta,  ed  i prosperi  pro- 
dotti che  ne  ritraggono  la  ricchezza  ed  il  ere 
dito  pubblico. 

443.  Dopo  aver  parlalo  del  principio  del  ri- 
scatto, ed  aver  diiiiusiralo  che  il  menzionato 
principio  è fondamentale  e necessario  in  ogni 
specie  di  rendila  costituita  senza  distinzione  di 
persone, fa  mestieri  indagare  la  ragione  legale, 
alla  quale  le  dette  rendile  possano  essere  stabi- 
lite. 

Poiché  il  codice  civile  le  assimila  al  mutuo 
ad  ìuleresse,  gli  é chiaro  che  dal  capitale  non 
possa  ritrarsi  un  prodotto  maggiore  del  S per 
cento,  giusta  la  legge  del  3 settembre  1807. 
Ilo  pocaiizi  combatliila  l'opinione  contraria  del 
signor  Favard  Langladc  (1),  e ritengo  che  deb- 
ba farsi  eccezione  semplicemente  per  le  rendile 
sul  gran  libro, Ira  perché  ogni  menomo  avveni- 
mento politico  rende  il  loro  valore  mollo  più 
variabile  di  quella  di  tulle  le  altre  proprietà. 
Ira  perebè  il  creditore  non  ha  contro  il  debilo- 
i-,r  i mezzi  dì  esecuzione  coercitiva  Gssati  dal 
diritto  ccmiiue,  e perché  in  line  tali  rendile 
banuu  un  indole  aleatoria,  che  non  é possìbile 
sconoscere. 

Nell’  antico  drillo  francese  la  ragione,  se- 
^condo  la  quale  potevano  stabilirsi  le  rendile  fu 
varia. 

Ne' secoli  decimo  secondo,  decimo  terzo, 
decimo  quarto,  e decimo  quinto  era  il  denaio 
IO,  vale  a dire  che  per  10  franchi  faceasi  co- 
stituire una  rendila  dì  un  franco  (2). 

Carlo  IX  col  suo  editto,  venduto  in  marzo 
1 567,  la  ridusse  al  dciiaìo  12;  poscia  un  editto 
di  Enrico  IV  del  mese  di  luglio  iCoi  la  fe' di- 
scendere al  denaio  iC.  l'n  altro  ribasso  dell’in- 
teresse vi  fu  al  tempo  dì  Luigi  XIII,  il  cui  e- 
dillo  del  i634  lo  limitò  al  denaio  iS,  e da  ul- 
timo Luigi  XIV  con  editto  emanato  in  dicem- 
bre iGCb  lo  fissò  al  denaio  2o.  Nel  1720,  e 
17-24  si  tentò  dì  ribussarlo  prima  al  denaio  So, 
e poscia  al  denaio  3o  ; ma  silliilti  tentativi  ri- 
masero senza  cITcllo,  ed  un  editto  del  mese  di 
giugno  1723  mantenne  fermo  il  denaio  20, 
che  ora  costituisce  la  ragione  legale. 

444-  Le  espu.le  variazioni  hanno  fatto  sor- 
ere  la  quistioiie,  se  gli  editti,  i quali  han  rì- 
assala  la  ragione  dell  interesse,  fossero  appli- 
cabili alle  annualità  delle  rendile  costituite  de- 
correndi dopo  In  promulgazione  de’mcdcsimì. 


(1)  Argomento  desunto  do  un  arresto  detto  corte  di  ort.  37tt,  rcdolto  nel  ttilltt.  Cei|uillc  sulta  consuetu- 

Rouen  de  2'2  agosto  ISZ."  ( D,,  2tt,  ‘2,  27  ),  dioc  del  Nircriiesc,  t.  7.  art.  II.  — Polbicr,  n.  IO 

(2)  Butte  di  Martino  V e Calisto  Ut.  — Orleins, 
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La  negalifa  è eTÌd^nte  ; poiché  la  reodila 
collr  sue  aonualità  decorrcoili  essendo  una  co- 
sa fissa,  di  coi  il  cosliUieote  si  è dichiaralo  de- 
bilore,  sodo  le  condizioni  riconozriule  legiUi- 
me  dalia  legge  vigente  nell'  epoca  del  contral- 
to, lina  legge  posteriore  con  può  cangiare, 
uelle  condizioni  B^nzu  alteutare  alla  saultlk 
e*  diilti  acquistali  (tj. 

44^'  Questo  prezzo  della  rendila  non  é sialo 
ìnsiiTtiUn  guisa  fissalo  dalle  leggi  se  nonché 
nello  iiileresse  del  eosliluenle;  per  coosegtienza 
il  creditore  può  pagarli  più  caro  e dare  per 
esempio  25  franchi,  per  a^eie  un  franco  di 
rendita.  C:ò  appunto  si  vi  de  Inliod'i  praticare, 
attesa  lagramli*  abbondanza  del  danaro,  nelle 
cosliluzioiii  di  rendila  sul  gran  libro  al  3,  al 
4,  ed  al  4 /«  per  i ou  ; ed  io  slmìiroeule  ho 
veduto  comjiraro  all'incanto  rendile  dovute  da 
particolari  per  una  ragione  minore  del  5 per 
cento  ; co8Ì>  che  calcolando  le  spese  del  eoo- 
tratto,  si  Ycoiva  ad  impiegare  il  danaro  appena 
al  4 */•  per  100. 

4i(>-  1/osiira  deve  bandirsi  dal  contratto  di 
coslilnzioQC  di  rendita,  non  allrimcnii  che  dal 
mutuo  ad  interesse.  Epperò  oltre  la  rendita, 
niente  altro  può  pretendersi  dal  cosliincnte; 
e tutto  quello  che  eccedesse  In  rendita  stessa, 
deve  esser  ridono  ad  legilimum  modum,  ap- 
plicando qui  ciò  die  dinnanzi  ho  detto  in  ri- 
spetto al  mutuo  ad  interesse  (2}. 

447'  ^ ogpvote  formarsi  una  giusta 

idea  dell*  indole  della  rendila  costituita.  Ogni 
rendila  costiluila,  quand'anche  fosse  ulata  ns- 
sicurala  con  ipoteca,  é mobile:  art.  5?q  c.  c. 
(452  LL.  civ.).  Ed  invero  cioiché  é dovuto, 
sono  le  nnuunlilà  della  rendila,  le  quali  consi- 
stono tn  qualche  co.^a  di  mobiliare  ; aeiio  ad 
mobile  est  mobilis:  Tipoteca  non  ò clic  un  sem- 
plice accessorio. 

Cosi  arcano  deciso  talune  antiche  coosuetu- 
dini,  come  quella  di  Blois,  di  ReìroB,  di  Tro- 
yes.  Ma  esse  erano  eccez  onali, poiché  il  dritto 
comune  espresso  dalie  consuetudini  di  Parigi, 
di  Orleans  ecc.,  allogava  le  rendite  costituite 
nella  classe  degrimmobili  (3)  fondandosi  sulla 
ragione  che  oltre  le  annualità,  vi  ha  un  capi- 
tale che  le  produce,  e questo  capitale  inesigi- 
bile, ed  inalterabile,  pareva  che  potesse  assimi- 
larsi ad  un  pezzo  di  terra,  che  producesse  frut- 
ti, senza  che  la  percezione  de  medesimi,  e la 
consumazione  alterassero  la  integrità  della  ca- 


li « Poihier.  n.  1 
( ’}  :^Ufra.  n.  c si-»;uonli- 
ili)  V.  il  tnio  ctìmcnto  tulle  Ipoteche,  t.  2,  n.  4u8. 
Potli-cr.  n 1 12  — V,  la  «If-rretAtc  Exit^  di  Clemente 
V.  al  titolo  De  verhor.  ttgntj.  ( l'rt  ( lemenl.  — Co<|uii 
le,  sulla  coasueludiiic  del  NiTcrnese,  tìl.  7,  art.  t). 

(t)  Polliier,  ti.  r-'O. 

12i. 

(,0  Grenoble,  lU  luglio  1527  ( Dalloz.  28,  2,  9*  ). 


giooc  produttrice.  Però  tale  argomeolo  era  una 
figura  rellorica,  anziché  una  ragionale  1' art. 
52^  (452  LL.  civ*)  non  ne  ha  tenuto  conto. 

448.  Il  dritto  di  rendila  costituita  é divisibi- 
le, per  guisa  che  se  il  creditore  Usci  molti  ere- 
di. ciascuno  di  essi  nun  è creditore  se  non  che 
per  la  sua  parte  e pr  rzioue  ; e viceversa  se  il 
debitore  muore  lasciando  molli  eredi,  ognono 
é tenuto  al  pagameolo  della  rendila  per  la  tua 
qtinla  ereditaria  (4). 

449  ilo  dello  nel  436  che  la  obbligazio- 
ne principale  del  cnsiituenle  consiste  in  pagare 
le  annualità  della  rendila. 

Tale  pagamento  é soggetto  alle  regole  ordi- 
narie, epperò  deve  farsi  al  domicilio  del  debi- 
tore (5),  a meno  che  non  siasi  convenuto  di- 
ver  amante,  il  che  rende  la  rendita  portable 
(voce  di  pratica);  ma  di  drillo  la  rendita  é sem  • 
pre  pagai)  le  ni  domicilio  del  debitore,  il  che 
la  fa  dire  quérable  (voce  di  pralio.a)  (6). 

l.e  aonitaliià  scadute  si  prescrivono  col  de 
coroo  di  cin(|iie  anni  (7). 

45n.  La  prtiova  della  esistenza  del  ooniratlo 
di  eosliliizione  di  rendita  é sottoposta  alle  me- 
desime coodiziooi  della  pruova  del  mutuo.  11 
titolo  che  stabilisce  il  mentovalo  contrnllo  ad- 
Himnudnsì  titolo  primordiale,  ed  oltre  a questo 
ci  ha  il  littiio  riconoscilìvo,  le  cui  condisionì 
sono  regolale  dagli  art.  1 337  eseguenti  (1291 
L)^.  civ.V  ed  il  titolo  nuovo,  che  forma  la  ma- 
ieria  (Itll’  art.  2z63  del  codice  civile  ( 2169 
LL. civ.). per  la  interpretazione  del  quale,  io  mi 
riporlo  al  mio  comenlo  sulla  Prescrizione  (8). 

.i5i.  Loa  rt'odita  costituita  può  stabilirsi 
incdimile  la  prescrizione  (9).  La  prestazione 
della  ri-nd  la  pel  co  so  di  treni’ anni,  e più,  fa 
acquistar-»  al  cretiilore  il  dritto  di  percepir- 
la (10),  o pillilo  to  stabilisce  iioa  presunzione 
finis  et  de  fnre.  che  un  capitale  sia  stato  som  • 
miiiistiato  per  costituirla,  e che  essa  debba  es- 
ser pagala. 

I.e  spese  del  contralto  cedono  a carico  del 
debitore  della  recidila  (1 1),  >1  quale  deve  dare 
al  creditore  il  lìtofo,  in  virtù  del  quale  coslui 
ese  rciterà  >1  suo  drillo. 

452  Poihier  c Molineo  hanno  passato  a ras- 
segna i principali  patti, che  anticamente  solean- 
si  aggiugnere  ne*  contratti  di  costituzione  di 
rendita. 

Taluni  si  riferivano  alla  sicurezza  del  capi- 
tale dt'lla  rendila. 


(7)  Pulh'er  IraK.i  ipu'sta  iiiatcrìa  particolarmcato , 
n-  132  0 scgiicn.  — V.  il  mio  comenlo  sulla  Vretcrì- 
a/'ane,  art  2i77  ( • 183  I.L.  ci».  ). 

(8)  T.  2,  n-  8 $7  c «c^uoniì.  — V.  noU'  appendice  per 
quanto  è in  n>pcUo  atlu  nostra  legislazione.  ( £Vi7.  ) 

(9)  Folliicr  i>  ;>9* 

(ì-i)  V.  il  mio  commuto  sulla  Prevenzione,  l.  1,  nu 
mero  lì 9. 

(I I)  Pulbler,  n.  158. 
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Altri  risguirJaTano  le  annualità  e la  ricom- 
pera (i). 

453.  Il  primo  patio  , che  nsarasi  per  la  si- 
curezza del  capitale,  tornava  utile,  allorché  la 
cosliluzmne  allpularasi  con  una  scriltiira  pri- 
vala. Allora  ciinvenìasi  che  il  cosliluenle,  a ri- 
chiesla  del  creditore  , avrebbe  ridona  quella 
scrilliira  in  un  solenne  allo  innanzi  notaio. 

434  1^0  altro  palio  non  meno  frequente  era 
r asseonamenlo.  Il  rosliliienle  assegnava  , per 
la  rendila  che  dovea  riscuotersi,  una  sua  deter- 
minala proprietà  , di  cui  si  spossessava  , e ne 
impossessava  colui,  al  quale  la  rendila  era  co- 
sliluila,  dichiarando  di  non  possederla  se  non- 
ché a titolo  di  eotliluito  e precario.  Loyseau 
ha  dollameole  esaminala  questa  clausola  (z)  ; 
ed  ha  provalo  ch'ella  non  ingenerava  una  gra- 
vezza  I ndiaria  sulla  proprietà,  ma  bensi  equi- 
valca  ad  un  patto  d'ipoteca  speciale  (3),  e che 
non  bisognala  esagerare  la  ealcnsiooe  di  altre 
tali  formole  , che  il  fervido  ingegno  de'  iinlnri 
avrebbe  sapulo  inventare , ed  esiger  troppo 
da  un  uomo,  il  quale  ha  bisogno  di  fardaiia- 

ri  '4) 

435.  Il  cosliluenle  spessissimo  promellea  an- 
cora di  fare  un  impiego  del  capitale  pagatogli 
sia  nel  comprare  una  proprietà  immobiliare  , 
sia  in  estinguere  un  suo  debito  colpallo  di  far 
surrogare  il  molan'e  ne’ privilegi  id  ipoteche 
del  venditore  della  proprietà,  ovvero  del  credi- 
tore del  debito  soddisfallo  (5). 

43G.  Io  quando  al  pognmenlo  delle  anniia- 
lilà  della  rendila  , freqiienlemeiile  interveniva 
che  il  creditore  richiedev,!  dal  cosliluenle  una 
delegazionesovrai  localorie  linaiuoli  rnn  fneol- 
là  di  esigerne  il  pagamento  direllamente  da  co- 
storo (6).  I quali  ancorché  divenissero  insolvi- 
bili, pur  non  di  mono  il  cosliluenle  restava  sem- 
pre debitore  personale  di  ciò  che  era  dovuto,  e 
dovea  allrimenti  supplirvi  (7). 

45y.  Talora  si  esigen  eziandio  che  la  ren- 
dila si  pagasse  dì  sei  in  sei  inesì^Si:  Le  rendile 
sullo  stato,  chiamiate  rendile  sovra  V Hotel  de 
Ville,  SI  |>ag»vano  prr  «cnieslre  giiisxi  f>li 
diui  <Ji  costituzione  (9).  Qiiesfuso  p rimase  Ter- 
rnu  presentemente  per  le  reodite  sul  gran  libro 
del  debito  pubblico. 

458.  Ma  000  si  ammettea  la  clausola  di  pa- 
carsi la  remiila  anlicipalamenle  giacche  essa 
ingenerava  od  auspclto  di  usura  , che  faccala 
dichiarare  oulla.  Esempigrazia.  Pietro  costiliii' 


(0  rolliier,  ni  c Kcgucnli. 

(2)  l.ib.  1 , mp.  K c U. 
ii)  Pothirr,  n.  . 

(4)  J oysosUy  cop.  8,  n I . 

(3;  l’olhicr,  n (ìj. 

(6i  lzO)sc5U,  lib.  I,  cap.  8.  n.  3.  — Pul  ier,  n.  7'.), 

(7)  Guido  papa,  a.  8.  Trattato  dctle  nr-dile.  per  !.. 
B.,  can.  *iO. 

(8)  Polbier,  n,  88. 


Bce  una  rendiln  di  5o  fr.  pel  prezzo  di  looo; 
Giacomo  (creditore)  pattuisce  che  il  pagameolo 
si  eseguirà  anticìpul/imenle,  e per  coosegoeoza 
non  sborsa  eifetliramenle  che  95o  franchi,  poi« 
che  De  ritieoe  5o  per  in  pr  ma  danda  anticipa* 
ta.  In  iato  caso  dectcb  ani  ch>‘  la  rendita  non 
dovesse  essere  se  oonchò  di  4?  !>''•’  ^ soldi 
e che  il  costituente  potesse  reiiimeria  , pagao* 
done  q5o  ( io).  SiffalU  dottrina  troppo  rigoro- 
sa non  saichbt*  seguila  oggidì 

45q.  Le  clausole  risguardanli  il  riscatto  noQ 
potevano  contener  nulla  che  obligassc  il  debi- 
tore n liberarsi  col  restituire  piu  di  quello,  che 
egli  avesse  ricevuto  (i  t)  Evidentissima  nè  lu 
ragione,  ed  è stata  rileoiila  dal  codice  civile  , 
non  altrimenti  che  nell'antico  dritto. 

460.  Poneasi  beo  mente  n convenire  , se  il 
rimborso  dovesse  farsi  in  un  solo  , ovvero  io 
diversi  pagamenti  parziali  (12).  per  guisa  che 
ognuno  di  essi  aoimorlizzasse  la  .«odila  sino 
alla  do\uln  conrorreoza. 

Paituivasi  pure  che  il  pagaminlo  dovesse 
darsi  con  tale  . o tale  ahra  moneta  corrente  e 
sonante  (i3).  Le  variabilità  allora  troppo  fre- 
quenti deile  monete  facevano  sorgere  la  neces- 
sità di  qoesla  clausola,  hi  quale  nello  stalo  at- 
tuale delle  c<  se  ha  una  utilità  mollo  più  rara. 

461.  n mane  ora  n veih  re  Ci  me  finisca  il 
contrailo  di  costituzione  di  rendita. 

lo  non  Di' inlrattcrrò  su'  modi  ordinari  , coi 
quali  si  estinguono  le  ohhgazìoni  , cioè  sulla 
rinunzia,  novazione,  coiifusioDe  , prescrizione 
ecc.  regolate  dal  drillo  c<  iminc.  Pa'^lerò  sola- 
mi’Ole  del  riscaiio  e della  risoluzione  del  coo- 
Iratlo  per  inadempimento  delle  convenzioni  da 
parte  del  debitore;  il  riscutlo  formerà  il  suggello 
de’  numeri  seguenti  sino  al  n.*  470  ; la  risolii 
ziooe  verrà  trattala  nel  coraento  degli  art.  1912 
e 1913  (1784»  e i78?>.  LL.  civ.) 

462.  Il  riscatto  è una  facoltà  essenziale  nel- 
la rendila  costituita.  Le  refìdile  coziituite  a 
prezzo  di  danaro  ( i4),  dice  Coquille,  zono  re- 
dimibili  per  loro  propria  essenza  , e prinei- 
pale  siabilimenlo. 

SiifflUn  facoltà  può  essere  esercitala  da  tutti 
coloro  che  vi  ha  hanno  interesse  cioè  dai  debi- 
lor  principale,  suoi  eredi,  fideiussori  solidali,  o 
semplici,  ed  anche  dai  terzi  detentori  dei  fondi 
ipotecati  (i5). 

463.  11  riscatto  dee  Tursi  per  intero,  il  cre- 
ditore non  è obbligalo  a sopportarlo  in  parie  : 


(0)  t'cbcauinoni,  p.  331.  Cli  odilti  dicooo  : per  mez- 

za anno 

(IO)  Ooilder.  n.  8G. 

( t)  /f/.,  n.  02. 

12) /</,  n*  03,  ttl  e 

li  *)  /d..  n.  Ii7.  — V.  Au/rra^  ìl  mio  cotneiilo  sull’  or(. 
I0IK2  ( 1774  I L.  civ.l  ; - cd  i n*  tSO,  fJO.  222  c seg. 
(lt)Q.  200. 

(•.t)  l'olliicr,  n‘.  17f.  o H7. 
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epperò  gli  eredi  del  debitore  debbono  a (ale 
uopoioleodersela  tra  loro  p^r  cscciiirc  tina  rim- 
borsaziooe  completa,  non  polonuo  ammettersi 
uoa  rimborsnziuoc  per  Frazioni,  la  quale  lasco- 
rebbe  sussistere  uoa  part.>  «Iella  rendila.  Lo 
ragioni  sono  che  la  sorto  capitale  non  ò esigi- 
bile; che  ella  non  css<  ndo  in  obligatìone^  non 
si  divide  tra  gli  eredi  , come  le  obbligazioni  ; 
che  tra  costoro  è semplicemente  divisibile  la 
obbl  gazione  di  pagare  le  annualità  della  ren- 
dita, non  gin  la  Facoltà  del  nsralto  , il  quale 
è un  modo  di  rÌKoluziuoe,  epperò  non  può  sop 
portarsi  in  parie  ( i). 

Non  pertanto  Delvìncourl  erede  che  non  sia 
così,  c che  un  erede  , istituito  per  una  parte 
dell  credila  , possa  costringere  il  creditore  a 
sopportare  il  riscatto  per  la  propria  (|uoln  (2). 
Codesta  opinione  era  stata  insegnala  neiranli- 
co  dirillo  da  Follerò  (3).  od  e stala  segiiiia  dai 
signori  Duranlon  (i) , Zaceberia  (3),  e Du^e^• 
gier  (G).  Ma  io  la  repiilo  ioe.>alla.  Gli  ari.  16G7 
e 1670.  Col.  civ.  (i5i3  c i5i6  LL.  civ.  ) m 
materia  di  ricompra  offrono  a la'e  proposito 
un  validissimo  argomento  di  analogia,  il  quale 
nggiugno  F<  r/a  alle  ragioni  da  me  prese  dai 
principi  della  scienza  , da  Molineo  c «la  Po- 
tiiier.  * 

Si  obbietta,  i che  la  costituzione  di  rendila 
s sia  al  presente  un  mutuo,  anziché  una  vendi- 
li la  , c che  le  si  debbano  applicare  1 princìpi 
< ordinari  io  materia  di  re.Hliluzione  delta  som 
c ma  prestala. 

lo  rispondo  che  qualeccbcssia  il  ravvicina- 
mento operato  da!  moderno  legislatore  Fra  il 
mutuo  od  interesse , e la  rendila  costituita  , ci 
ha  nondimeno  io  questi  due  contratti  differen- 
ze talmente  notevoli  da  non  potersi  sconoscere 
così  nel  semplice  mutuo  ad  interesse  T obtiga- 
zione  principale  cousisle  io  restituire  , cd  ella 
è divisibile  , poiché  risguarda  cose  divisibili. 
Vi  ha  forse  la  uguale  obbigazione  principale 
nella  rendila  costituita  ? No;  conciussiaebé 
non  esiste  rendila  cnstituìsla,  se  non  che  a con- 
dizione di  non  esservi  obbligazione  di  reslilui 
re;  ma  per  parlare  di  divisibilità  di  una  oblili 
gazione:  é moslieri  innanzi  tratto  che  la  obbli- 
gazione esista,  ed  ella  qui  manca. 

Ciocche  esisto  sì  ò il  diritto  di  risolvere  il 
contralto  mercé  il  riscallo.  Or  un  coulmllo  non 
si  ri'Olve  io  parie,  ne  si  può  luetiere  un  com- 
pratore per  parte  nello  stesso  stalo  io  cui  era 
prima  della  cunvetizioue. 

M i si  persìste  tuttavia  a dire  che  noi  qui  ver- 
siamo ìa  materia  di  mutuo  , epperò  Fa  d’  uopo 


(I)  Muliiico,  Oi  Hìvid.  et  indieiJ.  p.  2,  11.  20'J,  c 
p.  3,  II.  23  — Polliicr,  < oiiiluz.  di  rendìUt^  p.  332. 
u.  1t)U.  » Medio,  ilcpvrl.,  parola  Ht  udiia  coaliluiUt^ 
p.  o.>2,  n.  II.  — Ualloz,  lUndila  coatiluita,  § 9,  n.  3. 
(’-^)  T.  3,  noia,  p.  416. 


bandire  le  idee  di  vendila  e di  riscatto,  le  qua- 
li Jinn  perduto  ogni  Forza  dapoiebe  sì  h permes- 
so il  mutuo  ad  interesse.  Ma  leggasi  pure  Kart. 
191 1 ( 1783  LL  Civ.)  ove  si  prescrive  che  la 
rendila  coslìliiiia  è csieozialmeote  redimihiU^ 
e Facciasi  attenzione  nlla  parola  ritcatlo  ado- 
perala nel  suo  secondo  comma.  Si  crederà  for- 
se che  quella  parola  non  abbia  un  siguifiealo 
reale,  c che  non  risponda  ad  uq*  idea  precisa? 
Il  legislatore  Hi  a*  egli  mai  adoperata  parlando 
del  mutuo , e poteva  egli  adoperarla  ? Si  con- 
venga dunque,  che  ocila  costituzioae  di  rend  la 
vi  ha  qualche  cosa  di  particolare  ed  estraneo 
dal  semplice  mutuo  : si  convenga  , che  se  ella 
è un  mutuo  ( ed  io  noi  nego  ) (7),  debba  ripu- 
tarsi una  specie  di  mutuo  per  molli  riguardi  di- 
verso dii  mutuo  prnpriamenle  dello;  però  la- 
scisi all'  antica  dottrina  un*  autorità,  che  il  co- 
dice cìiile  non  ha  voluto  toglierle  punto. 

Lditorg.  Siccome  la  qnislione  proposta  Facil- 
mente può  presentarsi  nella  pratica  , e quindi 
pronta  la  voglia  di  conoscere  quanto  si  sia  dello 
su  di  essa  da  altri  , così  sempre  nella  idea  di 
rendi  re  vieppiù  utile  la  nostra  edizione,  richia- 
mo qui  alia  lettera  l.i  opinione  degli  scrittori 
che  si  oppongono  a quella  del  o.  a,  ed  in  ulti- 
mo azzardiamo  le  nostre  modeste  osservazioni, 
per  le  quali  stimiamo  rifiutare  la  leorìrica  da 
lui  insegnala. 

Delvi.ncocrt  dei  pretùto.  c II  riecatlo  può 
essere  parziale?  La  negativa  non  può  rivocarsi 
in  dubbio,  sempre  e quando  sieno  viventi  tanto 
il  creditore,  quanto  il  debitore  > 

I La  difFieollàaduuqtiepuò  esistere  a riguar- 
do solo  degli  creili.  > 

c Per  quanto  concerne  gli  eredi  del  credito- 
re costoro  non  hanno  alcuno  interesse  ad  op- 
porsi alla  rimb  «rsazìone  parziale  , lustoché  il 
capitale  della  rendila  trovasi  diviso  tra  turo  ; 
io  questo  caso  ciascuno  non  avendo  dirillo  se 
non  che  alla  sua  quota,  poco  imporla  a chi  la 
riceve,  clic  gli  altri  coeredi  sieno  o no  rimbor- 
sali. S<‘  poi  la  rendita  sia  stata  conceduta  per 
intero  ad  mi  solo  di- coeredi,  crediamo  che  non 
possa  essere  ammessa  la  rimborsazione  par- 
ziale. I 

c Non  resta  che  il  caso  in  cui  il  debitore 
venga  a morire  lasciando  più  credi.  Fer  quel 
che  siano  le  annualità  della  rendila  è fuori  dub- 
bio, e tulli  gli  scrittori  ne  convengono,  che  la 
divistone  debba  ammeUersi  a favore  degli  ere- 
di, sicché  ciascuno  non  possa  essere  olìbligalo 
oltre  la  sua  quota.  Ma  sara  lo  stesso  por  il  capi- 
tale? Molioco  soslìcne  la  negativa  nel  suo  trai- 


(3)  ( ontrut.  rilcrilo  dd  l'olhiei 

T.  17,  n.  613. 

{i)  T.  3,  § 3J{>. 

(6)  N.  336. 

(7)  Vcggasi  sufitt,  I U'  421  c 422. 
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lato  De  Dividuit  et  Individui! , e la  sua  opi- 
nione è seguila  da  Polhler  nel  suo  Irallato  sul 
uoniriiUo  di  rendila  u°  igo.  > 

t Ma,  per  quaulo  rispellabile  sia  I'  aulorilà 
di  quesii  due  giureconaulli,  le  loro,  ragioni,  il 
coDiOTso  mi  sembrano  più  sollili  che  solide,  s 

t Se  è una  regola  cerla  che  ciascun  degli 
eredi  non  sia  obbligalo  io  un  debilo  a lerininc 
con  inieresse  o senza  olire  la  sua  qunia  nella 
successione,  quale  ioQuenza  può  arere  sulla  di- 
risibilità  dal  credilo,  la  circoslaoza  di  non  es- 
servi alcun  lermioe  stabilito  per  la  restiluiio- 
ne  ? Debbo  dichiarare  di  non  aver  incontrala 
alcuna  buona  ragione  negli  scriltori  per  am- 
mettere  una  distinzione.  Non  pertanto  nell’  e- 
poca  in  cui  scriveva  Molineo  pelea  esservi  un 
motivo,  comunque  specioso,  da  giusliCcarc  la 
sua  (Hiioioue.  i 

( Fa  mestieri  per  ciò  rammentarsi  di  essere 
stale  le  rendite  coslilnile  imagioate  in  un'epo- 
ca in  cui  era  severamente  riprovalo  lutto  ciò 
che  polea  desiare  l' idea  , di  usura  , ed  io  coi 
il  commercio,  inconiinciaodo  a fiorire  area  bi- 
ni goo  di  rapitali,  qunii  non  era  sperabile  ave- 
re da'|ircslili  gratuiti.  Or  dunque  per  non  com- 
parire di  autorizzare  con  esse  il  prestilo  ad  in- 
leicsse,  si  ebbe  ricorsa  ad  una  finzione,  per  la 
quale  colui  il  quale  , a ino'  d'esempio  . volea 
prendere  a prestilo  sei  mila  rranclii  ad  annua 
rendila  , appariva  di  vendere  al  preslnlore  i 
propri  beni  mercé  la  somma  di  sei  mila  franelii 
che  dichiarava  di  aver  ricevuti  ; e poiché  In 
tradizione de'brni  venduti  non  veniva  eirelluila, 
il  preteso  venditore  si  obbligava  a pagare  gl'in- 
teressi sul  prezzo  della  vendita  alla  ragione  le- 
gale. Contemporaneamente  le  parli  conveniva- 
no poter  essere  la  vendila  risoluta  a perpetuità 
dal  venditore  , restituendo  i sei  mila  franchi 
ricevuti.  Cos'l , allorché  il  debitore  riscattava 
la  rendila  , slimavasi  ch'egli  esercitasse  la  ri- 
compra; c poiché  la  ricompra  non  può  essere 
parziale,  non  è da  maravigliarsi  che  si  deci- 
desse allora  non  potersi  la  rendila  ricomprare 
per  parte.  > 

V Ma  ora  che  I ulte  queste  lì  azioni  sono  sennt- 
parse,  e che  la  rendila  costituita  é considerala 
per  quella  che  é,  cioè  un  puro  mutuo  di  dana- 
ro ad  interesse,  colla  clausola  di  non  poter  es- 
sere il  e.apilale  richiesto  dal  creditore,  non  veg- 
go alcuna  ragione  da  accclluare  questa  specie 
dì  obbligazione  dalle  regole  relative  alla  divi- 
sione delle  obbligazioni,  e sono  inclinalo  a pon- 
zare che  il  siati  ma  di  Molineo  c l’olhicr  non 
debb'  essere  più  seguito,  s 

Si  dice  ancora  in  sostegno  di  coli  slo  siste- 
ma, che  per  le  rendile  costituite  non  vi  sia  al- 
tra obbligazione  se  non  che  quella  del  paga- 
mento delle  annualità,  che  la  obbligazione  sia 


presa  sotto  la  condizione  risolutiva,  cioè  se  non 
sia  rimborsala  la  tal  somma  data  in  origine  dal 
creditore;  la  quale  condizione  imposta  ad  una 
sola  persona  non  può  essere  adempita  io  parte 
(L.  z3  I).  De  Condii  et  Dcmiìniiral.)  il  che  si 
verihea  ancora  quando  colui,  cui  la  condizione 
è imposta  . sia  in  seguilo  rimpi<zzale  da  più 
persone.  Omni!  numerus  eorum  qui  in  locum 
eju!  snbailnnntur,  prò  tingulari  persona  est 
habendus  (L.  Ii6  I).  eod.)  Ma  tale  ragionamen- 
to, il  ripetiamo  , si  mostra  da  le  di  essere  una 
pura  sottigliezza.  Oltre  a eho  in  quelle  leggi  si 
tratta  di  condizioni  apposte  a disposizioni  testa- 
mentarie; non  poteva  adunipic  trattarsi  degli 
eredi  dal  legatario  , poiché  era  ed  é di  princi  - 
pio  che  la  condiziono  debba  essere  adempita 
prima  della  morte  dì  costui  Quelle  leggi  adun- 
que non  sono  mica  applicabili  alla  qiiistinne.  » 
OcuNTON  , n°  6i3.  < Allorché  il  debitore 
sìa  morto  lasciando  molli  eredi,  può  forse  cia- 
scuno di  essi  liberarsi  ìndìvidualmenle  , non 
ostante  il  rifiuto  del  creditore  di  ricevere  una 
parte  soltanto  del  capitale  '/  i 

I Nell’ antico  dritto  sosteoevasi  che  il  paga- 
mento delle  annualità  poteva  farsi  da  ciascun 
erede  del  debitore,  per  la  sua  porzione  eredi- 
taria; ma  si  sosteneva  il  conliario  «irea  al  rim- 
b.vrso  del  capitale  (i),  ammenoché  il  creditore 
non  vi  acconsentisse.  Tale  dottrina  era  fondata 
sul  motivo  che  il  contralto  dì  costituzione  di 
rendita  veniva  considerato  come  una  vendila 
di  questa  rendila,  che  faceva  il  ilebilore  al  cre- 
ditore con  facoltà  per  costui  e suoi  eredi  di  po- 
terne far  sempre  il  riscatto:  or  si  diceva  ugual- 
mente che  un  compratore  con  facoltà  di  ricom- 
prare non  può  essere  astretto  a soffrire  l’eser- 
cizio del  dritto  di  ricompra  per  parte  soltanto, 
qiianliinquc  sperimentalo  dagli  credi  del  ven- 
ditore (art.  i6Gg  e 1670  C C.  (i5i5  e i5i6 
LL-  civ  ) insieme  combinali  ; così  il  creditore 
della  rendila,  il  quale  ne  vien  riputalo  il  com- 
pratore, non  debb'  essere  costretto  a soffrirne 
il  riscatto  parziale  , quautuoqoe  offerto  da  un 
eiede  del  debitore,  s 

« Ma  siccome  presentemente  non  è vietalo 
il  mutuo  ad  interesse,  la  costiliiz  One  dì  rendi- 
ta non  è più  considerala  sotto  lo  stesso  aspetto 
siccome  c essa  un  mutuo,  con  divieto  soltanto 
di  p ter  di  mandare  il  rimborso  del  capitale 
eccello  pure  ne'  casi  determinali  dalla  legge  , 
non  più  seguircbhunsi  gli  stessi  principi,  alme- 
no per  le  rendile  costituite  , dopoché  il  mutuo 
ad  interesse  venne  permesso  ; I'  obbligazione 
eolio  tal  rapporto  é oo'obbligazione  ordinaria, 
divisibile  per  conseguenza  tra  gli  credi  del  de- 
bitore , tanto  por  capitale  che  per  le  annualità 
ed  in  conseguenza  rimborsabile  da  ciascun  e- 
rede,  per  la  sua  quota  , colla  limitazione  potò 


(!)  In  ispecio  Motiaco  e Potbicr,  i quali  coasidcrava-  circa  agli  credi  del  debitore,  cd  indipcadcntooicoti 
no  t’ obbligazione  come  iadivisibitc  lolulione,  aacbc  datP  eflclto  d' ipoteca. 
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esprosa  nella  seconda  parie  dell' ari.  igi  i c. 
c.  (1783  LL.  ci>’.  ).  e salro  l'eflello  deH'azio- 
oe  ipoircarla.  1 

t Dal  resto  , osservatori  della  massima  che 
le  leg^i  non  hanno  elTello  relrnalllvo  , e che 
tulli  gli  eCelii  da  un  ennlrnllo  dehhunn  rego- 
larsi dalta  legge,  ilalla  consuetudine  o dall'iiso 
del  luogo  sotto  r impero  delle  quali  eiihe  ori- 
gine, non  saremmo  noi  dello  slesso  parere  cir- 
ca ad  un  contratto  antico;  giacché  il  creditore 
stipniandu  questo  contralto  conosceva  che  il 
rimborso  del  capitale  non  gli  si  potrebbe  fare 
io  parte,  suo  malgrado,  dagli  credi  del  dcbilo- 
re,e  la  sua  speranza  uon  dev'essere  ingannata. 

c Zaccheba  ftndiie  eosliluile.  Se  il  debito 
re  lascia  molli  erede,  ciascuna  di  essi  è racol- 
lalo  a sdebitarsi  iudividualmenle  per  la  sua 
parie  erediiaria  tanto  per  le  annualità,  quanto 
per  il  eapilale.  i 

UlEnuN  e Dalloz  insegnano,  coorurmemen 
le  all*  antica  giurisprudenza  che  gli  eredi  del 
debitore  non  posiono  obbligare  il  creditore  a 
riceversi  pagamenti  paiziali.  Mà  colesti  autori 
non  hanno  rifletlolo  coslitiiziooe  di  rendila  non 
può  più  , secondo  le  regole  del  codice  civile  , 
essere  riguardala  allrimenli  ebe  come  un  con- 
tralto di  mutuo  ad  interesse  modificalo  in  fa- 
vore del  creditore,  s 

Mazebat  quitlioniin  Demanle.  Anticamen- 
te si  decideva  che  dopo  la  morte  del  debitore 
di  una  rendila,  eiasciino  ile'siioi  eredi  non  po- 
tesse ricomprare  la  rendila  per  la  propria  par 
te  nella  eredità.  (Polhier.  n°  190J.  Oggidì  non 
vi  sarebbe  ragione  da  ainiiietlere  la  divisione 
nel  caso  di  un  capitale  esigibile  , di  rifinlarla 
nel  rimbersn  di  un  capitale  , che  è vietalo  di 
esigere.  Gl’ inconvenienti  della  ricompera  non 
sono  qui  a temersi,  ed  oltre  a ciò  il  codice  non 
ne  ha  punto  parlalo. 

< DoveRGIer  si  pronunzia  alla  stesso  modo 
adottando  finanche  le  espressioni  di  Uelvin- 
eoiirl. 

Eoitobe.  Di  risposta  agli  argomenti  del  n. 
a.  osserviamo  dapprima  che  se  non  vi  è obbli- 
gazione da  parte  del  debitore  vi  è facoltà,  ciò 
ohe  è qualche  cosa  di  più  oella  circoslansa. 
Poiché  nel  dovere  che  è nel  miiluo,  si  ammet- 
te la  divisibilità,  perchè  negarla  nella  facoltà, 
eh'  è nn  vaolaggio  conceduto  al  debitore  f 

La  divisibilità  d'altronde  non  dipende  dalla 
esistenza  della  obbligazione  , bens'i  dalla  cosa; 
ove  la  cosa  dovuta  dal  debitore  è divisibile  per 
essi  eredi,  o che  sia  per  capitale,  o per  rendi- 
la, o per  mutuo  la  consegueusa  non  può  essere 
diversa. 

Ma  poi,  comunque  sia  vero,  che  il  debitore 
della  rendita  pagando  il  capitate,  il  contralto 
rimanga  cstìulo  non  per  questo  ei  sembra  che 

(I)  Pothicr,  n.  192. 

(2^  li  , n.  196. 


possa  dirsi  di  essere  nel  debitore  pura  facoltà 
di  risoluzione;  | iù  esattamente  dee  dirsi  di  e- 
slinzione  ciò  che  vale  fino  del  cnniralto,  non, 
annullamento.  E quando  anche  sia  di  riioluzio- 
ne,  non  avviene  In  sicarn  in  un  ninluo  a termi- 
ne cui  il  ilebilor  voglia  sdebitarsi  pna  del  ter 
mine  , islesso  ? E se  in  questo  la  divisione  é 
ammessa  perché  non  ammetterla  nella  rindila 
coslilnila  ì Sono  qoi’sle  le  ragioni  per  le  quali 
preferiamu  seguire  il  sisleina  opposio  a qui  llo 
del  nnslro  anlnre.  SS 

Ma  si  dice,  la  legge  parla  di  riscatto  ; dun- 
que ha  voluto  nnimellere  una  certa  tal  quale 
differenza  tra  le  due  specie  di  prestilo.  Si  l'Iia 
ammessa  ma  per  la  sola  circostanza  dell'  iiiesi- 
gibililà  del  capitale  da  parte  del  creditore,  ed 
in  falli  quest,!  sola  ha  espresso  ed  ogni  altra 
sarebbe  io  opposizione  colla  natura  del  pre- 
stilo, che  è comune  ad  entrambi. 

464.  Non  avviene  allrellanto,  allorché  il  ca- 
pitale diventa  esigìbile  per  effetto  del  fallimen- 

10  di  UDO  de'  debitori  ; in  questo  caso  non  è 

11  ilebìlore  che  fa  uso  di  una  sua  facoltà  con 
Irò  il  creditore  ma  è beasi  il  creditore,  che  a- 
gisce  coolro  il  debitore  preieodendo  da  lui 
ciocché  gli  sì  deve  Ma  quello  che  cosini  gli 
deve  è la  sua  porzione,  e nulla  più  (i),  perciò 
bisogna  badare  a non  confondere  il  caso, in  coi 
la  somma  é diveoula  esigibile  , col  caso  , nel 
quale  è interdi  llo  ai  creililore  di  ripeterla. 

463.  Perchè  si  ammetta  il  riscatto,  il  de- 
bitore deve  offrire  non  pure  il  capitale  , ma 
ancora  le  annualità  scadute  sino  al  giorno 
del  pagamento. 

Tulle  queste  anniialilà  denno  essere  pagate, 
e liquidale  prima  di  estinguere  il  capitale  (2), 

466  Da  ciò  conseguila  , che  t'  erede  dì  una 
parte  dell’eredità,  il  quale  voglia  ainmoriizzare 
la  rendila,  deve  preliminarmente  pagare  al 
creditore  l’intero  ammoalare  delle  rendile  sca- 
dute. 

Si  obietterà  forse,  che  egli  non  esseodo  ero- 
de, che  per  una  parte,  non  dorrebbe  esser  te- 
oulo  , se  nonché  per  la  sua  quota  ? Questo  é 
indnbilalo.  quando  egli  non  voglia  fare  il  ri- 
scatto ; ma  tosloché  si  propone  di  effettuirlo  , 
incontra  a sé  dinnaozi  un  ostacolo,  che  altera 
la  sua  posizione;  incontra  un  Jine  di  non  rice- 
vere, che  oppone  uea  rimborsazione  del  capi- 
taleil  non  pagamento  delle  annualità  tutte  delle 
quali  è giunta  tu  scadenza  (3). 

467.  li  pagamento  delle  annualità  e della 
aorte  principale  è sulloposto  alle  regole  ordina- 
re, e solamente  quando  si  opera  la  mercè  di 
una  compensazione,  presenta  qiialebe  notevole 
particolarità. 

In  falli  essendo  inesigibile  il  capitale  della 
rendila,  è impossibile  che  la  compeusazione  si 

(3)  li.,  n.  198.  — Duparc-Poullafn,  l.  3,  p.  91,  nu- 
mero Gl. 
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operi  di  pieno  drillo.  Laonde  non  basta  che  il 
debitore  della  rendita  sia  divenuto  creditore 
del  creditore  delta  tnedesima,  acciò  il  capitale 
possa  esserne  compensato:  fa  mestieri  eziandio, 
che  il  debitore  manifesti  di  volerla  redimere. 
Poiché  il  riscatto  nendo  facoltativo,  il  capitale 
delta  rendita  non  è dovuto,  se  non  quando  il 
debitore  voglia  efieltuire  la  rimboronzione  ; 
quindi  è necessario  che  costui  dichiari  tale  sua 
Tolootà,  perchè  la  compensazione  abbia  luo- 

Ecco  una  prima  differenza  fra  la  cosliluzio* 
oe  di  rendila  ed  il  mutuo  dì  una  somma  dive- 
nuta esigibile. 

468.  Ce  no  ha  un  altra;  cioè  che  la  rimbor- 
sazione  non  potendo  farsi  parzialmente,  non 


debba  esservi  compensazione  , se  non  quan- 
do la  somma  dovuta  dal  creditore  deiln  rendita 
uguagli  il  capitale,  che  g'i  è dovuto  ; allri- 
menli  egli  ha  il  dritto  di  ricusare  la  compen- 
sazione (?). 

469.  Che  se  il  debitore  della  rendita  si  tro 
vasse  in  uno  de* casi,  ne*  quali  il  capitale  è e 
sigibìle  art.  1918  ( 1783  LL.  civ.  ).  allora  si 
applicherebbe  la  regola  ordinaria, che  la  com- 
pensazione abbia  luogo  di  pieno  drillo  (3). 

470.  Dopo  aver  parlalo  della Ciitinzione  della 
rendila  per  eifello  del  riscatto  volontario,  pas- 
siamo al  caso  in  cui  la  rendita  cessa  mercé  la 
risoluzione  forzala  del  contrailo,  ciò  che  è re- 
golato dagli  art.  1913  e igt^  del  Cod.  civile 
{1784  e 1785  LL.  civ.J 


.4rl.  1912.  déòi/eur 
d'  unc  Tenie  constilnée 
en  perpètuel  peni  èlre 
con/raiul  au  ractiat. 

1.  S' il  cesse  de  rem- 
pìir  ses  oblùjalions  pen- 
dant deux  années  ; 

2.  S’ il  mamiue  à fonr- 
nirau  préteiir  Ics  sùrctes 
Twomiscs  par  le  contrai. 

Art.  1913.  Le  capitai 
de  torenlc  roTLStituée  en 
perp^luel  detieni 
exigibte  en  cos  de  faiììi- 
te  (fU  de  déconfiture  du 
débiteuT. 


1912.  Il  deiùlore  di 
una  rendila  coslitutia  in 
perpetuo  può  csbcr  co- 
strcltn  at  riscatto. 

1.  Se  cessa  dall*  adem- 
pire i suoi  obblighi  pel 
corso  di  due  anni. 

2.  Se  tralascia  di  dare 
al  creditore  le  cautele 
promesse  nel  conlratlo. 

1913.  Si  può  anche  ri- 
petere il  capitale  di  una 
rendita  cosllluila  in  per- 
petuo nel  caso  di  falli- 
mento 0 di  prossima  de- 
coiioDC  del  debitore. 


Si  ob  rem  non  inhonc- 
stani  data  sii  pecunia, 
ut  tìnanciparelur 
nuinumiffere- 
fur,  tei  a fife  disredatur 
cauiia  nectda,  rcpefi/io 
ce«sof  (L.  X D.^  De  Con- 
dici. causa  data  causa 
non  secuta  ). 


.\rt.  17SJ.  Il  debitore 
di  una  rendita  costituita 
in  perteluo  può  esser  co* 
slrcUo  al  riscatlo. 

1.  Se  cessa  dallo  a- 
dempire  i suoi  obblighi 
pel  corso  di  due  anni. 

2.  Se  tralascia  di  dare 
al  creditore  le  cautele 
promesse  nel  contralto. 

3.  Se  por  fatto  suo  ab- 
bia diminuite  le  cautele 
clic  aveva  date  col  con- 
tratto ai  suo  creditore. 

1783.  Si  può  anche  ri- 
petere il  capitale  di  una 
rendita  costituita  in  per- 
peluo,  nel  caso  di  lalli- 
mento  0 di  prossima  de- 
cozione dei  debitore. 


Codici  eicili  Mlranier». 


Sardo  - Art.  1946.  Indìpendenlemenlc  da'  casi  preveduti  nel  conlratlo,  il  debitore  di  una  ren- 
dila annuale  può  eaaere  costretto  al  riscatto. 

I.  Se.  dopo  una  legale  inlerpellaziooc,  sì  trova  io  ritardo  a pagare  la  rendila  per  due 
anni  consecutivi. 

a.  Se  DoD  dh  al  creditore  le  cautele  promesse  col  contratto. 

3.  Se  le  cautele  date  venendo  a mancare,  non  le  rimpiazza  con  altre  di  un  valore  aguale. 

4.  Se  per  effetto  di  un*  clicnazione,  o di  una  divisione,  il  fondo  su  cui  la  rendita  è co- 
sluita  0 ipotecala  resta  divisa  Ira  più  di  tre  persone. 

.Ari  194G  conforme  all’ art.  igi3  Cod.  fr.  colla  giunta.  Nondimeno  se  si  traila  di  una 
rondila  foodiiiria,  e che  il  debitore  prima  del  suo  failimeDlo  0 decozione,  abbia  alienalo  il 


(1)  Pothier,  n.  204.  — Toulller,  l.  7,  n.  404, 

(2)  Pulhier,  n.  205.  — Toullicr,  n.  405. 

(3)  Delviacourt,  t.  3,  noto  p.  415. 

Troplosg—  vrestito. 
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Tnodo  affello  al  pagamrnto  della  rendila  il  oredilore  non  potrà  esercitare  la  ricompra  aU 
Inrchè  il  possessore  del  fondo  dichiari  di  esser  pronto  a pagare  la  rendila,  ed  a tale  og- 
getto offra  sufOcieoli  cautele. 

Art.  1947.  Ne’ casi  menzionati  ne' due  articoli  precedenti  ed  in  lutti  quelli,  nei  quali  si 
sia  cnnlravrenuto  a ciò  che  trrivasi  regolalo  noi  contratto,  il  creditore  potrà  solamente  co- 
stringere il  debitore  alla  ricompra  della  rendita,  seni  arare  il  diritto  di  rirendicare  l’ im- 
mobile che  ha  ceduto,  non  ostante  qualunque  stipulazione  o riaerra  io  contrario,  la  quale 
sarò  considerata  come  non  avrenuta. 

Art.  ig48.  Gli  art.  igAS  - igAA  - 1945  e 1946  sono  applicabili  a qualunque  altra  pre- 
stazione annuale  stabilita  a perpetuità  a qualunque  tìtolo  che  sia,  ancora  dì  ultima  rolon- 
là,  eccelluale  però  le  rendile  costituite  arenti  per  causa  una  concessione  di  acqua  fatta  dal 
demanio. 

OtinnaSB  - Art.  1809  - conforme  agli  art. ,1912  e iqiS  Cod.  fr. 

Art.  t8io.  Ne’due  primi  casi  enunciali  nell' art.  1809  (1912  Cod-  fr.)  il  debitore  potrà 
liberarsi  dall’ obbligazione  di  rimborsare  il  capitale,  se  nei  tenti  giorni  dalla  dimanda  in 
giudizio  paga  tulle  le  annualità  arretrale  o dà  le  cautele  promesse. 

Della  Luigiana  - Ninna  disposizione. 

CAlTToifE  ni  Vaco- Art.  1396.  Il  debitore  di  una  tenera  di  rendita  può  essere  costretto  al 
rimborso. 

I .  Se  aliena  tutto  o parte  delle  ipoteche. 

s.  Nel  caso  prercdulo  dall' art.  i5gi. 

3.  Se  tralascia  di  pagare  tre  dande  d' interessi.  > 

4.  Se  dopo  il  sequestro  delle  ipoteche  notificalo  per  il  pagamento  di  nna  o due  dande 
scadute,  egli  fa  passare  più  di  un  mese  senza  pagarla  o pagarle. 

Art.  i3g7  11  capitale  della  lettera  ili  rendita  diviene  esigibile  nel  caso  di  fallimento  del 
debitore. 

Di  Batiesa  - Niuna  disposizione. 

Alstbiaco.  ìli. 

Phlssiaeo  id. 


EPITOME. 


Tre  circostanze  danno  diritto  al  creditore 
della  rendila  dì  cbiederne  il  capitale.  I.  Man- 
canza di  pagamente  della  nudila  per  due  anni 
consecutivi.  Tempo  e non  dande  vuole  la  leg- 
ge, sicché  qiialuoqiie  potessero  essere  le  dande 
non  pagate,  non  decorsi  due  anni  dall'  ultimo 
pagamento,  o dalla  data  del  i.°  pagamento  il 
diritto  manca.  Questo  termine  è di  rigore,  nè 
v’  è bisogna  di  nna  messa  in  mora,  ove  la  ren- 
dila sia  pagabile  nel  domicilio  del  creditore, 
poiché  se  sìa  pagabile  nel  domicilio  del  debito- 
re. v’  ba  bisogno  di  un  atto  qualunque  donde 
costi  che  il  creditore  sia  andato  a richiedere 
il  pagamento;  in  contrario  il  debitore  potrebbe 
sempre  offrir  la  somma  duvula, dicendo  di  non 
esserne  stalo  richiesto. 

fi  diritto  atisso  sì  ha  benanche  per  le  rendite 
costituite  sotto  l’impero  delle  leggi  preesistenti. 
Da  che  la  legge  non  letroagisce,  quando  pro- 


nunzia su  de'diriltì,  ohe  comunque  prendano 
ragione  da  antichi  contralti,  si  compfetano  col 
fallo  dell’unmn  aH’epnca  del  suo  impero.  Tale 
è la  dotlrìnn  insegnala  da'dnllori  é confermala 
dalla  giurisprudenza  della  nostra  Corte  Supre- 
ma di  giustizia 

II.  Mancanza  a dare  le  cautele  promesse  al 
creditore.  In  questo  caso  però  bisogna  che  il 
debitore  sìa  interpellalo  a dare,  ed  il  giudice 
può  ancora  accordargli  un  termine.  Non  è che 
é venuto  meno  il  Goe  del  contratto,  ma  il  mez 
IO  a conseguirlo. 

III.  Diminuzione  delle  cautele  date.  Questa  è 
l'applicazione  della  regola  dettala  neirarl.  ii4> 
LL.  civ.  per  le  obbligazioni  in  generale.  In 
questo  caso  ancora  i tribunali  sogliono  ammet- 
tere il  rimpiazzo,  anzi  che  dar  termine  al  con- 
tralto. {Edil.) 


SOMMARIO. 


47).  La  rìsoloziono  forzata  per  ioadempimento  dette 
obbligazioDì  avviene  net  cenlralto  di  costituzione  di 
rendita,  come  in  tutti  gli  altri  contratti. 

472.  Conciliazione  dell'  art  1 1 84  ( 1 1 37  LL.  civ. } con 


gli  art.  1912  c I9IS  ( 1784  0 1788  LL.  civ.  ).  Per- 
ché fari.  1184  (1187  LL.  civ.),  il  ipiale  dispone 
che  la  condizione  risolutiva  è sempre  sottintesa,  non 
abbia  parlalo  se  nonché  dei  contralti  sinatlagmalici? 
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47S.  1 .*  e^imt  di  riiolniiooc  del  eoDlretio  di  cotUUi* 
Clone  di  rendite  : meocanza  di  pegamcnto  della  ren- 
dila per  due  anni. 

Dritto  antico. 

474.  Eiame  della  quutione  ce  l'enunciato  termine  sia 
fatale. 

Distinzione  fra  la  rendita  ehiodiliilc,  r/uera^/e,  e 
la  rendita  portabile, 

Quando  la  rendila  é chiedibile  ^furrable,  gli  art. 
19i2  e 1IM3  ( 178i  e llSIi  LL  civ.  ) si  alionlananu 
dall' art.  llSi  ( f 1,17  LI-,  cìt.  ),  per  rannodarsi  agli 
art.  1183  e IU9  (11^6  c IX.  ctv.  ) 

475.  Fondamento  di  questa  giureprudmnza.  losuOIcìenle 
ragione  assegnata  in  un  arresto  della  corte  di  cassa- 
■ione  del  1818. 

476.  Altra  ri^iVme  iff  Zaccaria  poco  toddicfaecntc. 

477.  Ragione  proposta  da  me. 

478.  Qmd  se  il  debitore  non  abbia  pagato  la  rendita 
Mr  colpa  del  creditore? 

479.  Allorché  la  rendita  é chiedibile  ( ytieraé/e  ) la  po- 
sizione è diversa,  ed  é necessaria  una  interpellazione 
per  preTcnire  alla  risoluzione. 

480.  Continuazione.  Ragione  sul  proposito. 

481.  Quidtc  il  creditore  inviando  un  mandatario  per  ri- 
scuotere la  rendita,  non  gli  avesse  data  facoltà  dì  ri- 
lasciare la  quietanza  7 il  debitore  potrebbe  negarsi  a 
pagare  ? 

482.  Ksscndosi  fatta  regolarmente  la  dimanda,  può  con 
cedersi  al  debitore  un  discreto  termine  per  sdebi- 
tarsi ? 

Esame  dì  vari  arresti.  Influenza  di  talune  parlioo- 
larilà.  Soluzione  secondo  il  puro  dritto. 

483.  Calcolo  delle  due  annate. 

484.  Debbono  oppur  no  essere  consecutivo? 

483.  Applicazione  delle  pesali  pronunziate  dagli  art. 


1912,6  1913  ( 1784  e 1783  LI.  civ.  ) alle  rendile 
costituito  anteriormente  al  codice  civile,  ma  le  an- 
nualità delle  quali  siauo  scaduto  durante  I*  «miioro 
del  codice  meoesìmo. 

486.  La  obbUgaziono  di  rimborsare  il  capitale  deve 
estendersi  al  debitore  di  una  rendila  costituita  per 
donazione  ovvero  per  legalo,  nel  caso  che  il  men- 
zionato debitore  per  due  anni  mancasse  di  adempirò 
alia  obbligazione  ? 

Arresto  della  corte  di  cassazione  del  12  luglio 
1813.  Crilirho  osservazioni  alle  quali  c sottoposto. 

487.  Dell*  azione  di  risoluzione,  quando  la  rendita  è 
stata  costituita  per  prezzo  di  vendita. 

488.  Gli  art  1913  c 1913  (178i  e 1785  LL.  civ.)  so- 
no essi  applicabili  alla  mora  del  debitore  di  una  ren- 
dita fondiaria  ? 

489.  2.**  cagione  di  risoluzione.  Omissione  per  parto 
del  debitore  di  dare  le  cautele  promesse. 

490.  Diminuzione  delle  garcolie  date. 

491.  Continuazione.  Rinvio. 

492.  È mestieri  che  la  diminuzione  provenga  da  colpa 
del  debitore,  e non  già  da  Jorut  tnoggiorc, 

493.  La  dimaoda  di  nsolozione  può  essere  rigettata, 
quando  il  debitore  dopo  la  della  dimanda  ristabilisoe 
le  cautele? 

494.  La  risolnzione  per  mancanza  di  cautele,  e dimi- 
nuzione delle  medesime  ha  Torso  luogo  nello  rendite 
costituite  per  donazione  c legalo  ? 

403.  Continuazione. 

496‘  E nelle  rendite  fondiarie? 

497.  3."  Oddone  di  risoluzione.  Fallimento  odecotione 
del  debitore 

498.  Questa  3.*  cagione  è oppur  no  applicabile  alle 
rendite  costituito  per  donazione  e legato  ? 

499.  Bd  è applicabile  alle  rendite  fondiarie  ? 
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471.  11  contrailo  di  coslilutiouc  di  rendila 
subisco  la  legge  del  dirillo  comune,  il  oualc 
vuole  che  le  convenzioni  si  risolvnno  per  iioa- 
dempìmeoto  delie  conditioui,  che  esse  conien- 
gnoii  (1).  Se  dunque  il  debilore  non  paghi  la 
rendila  per  un  cerio  tempo;  se  avendo  promes- 
so delle  speciali  ipoleclie,  e dello  garnolie  egli 
non  le  dia;  se  non  farcia  l'impiego  de* danari 
convrnulo  col  coiilralio  per  sicurezza  del  ere* 
dilore  (a)  ; se  la  sua  decozione,  ovvero  il  suo 
fallimento  lascino  nueslo  credilore  senza  ga- 
rentia;  in  luDi  cosifTiItt  casi  il  debitore  manca 
alle  obbligazioni  essenziali  solfe  quali  poggia- 
va il  coDirailo  e la  sua  conlravvi  nzit  ue  tuelle 
il  creditore  nel  dirillo  di  chiederne  la  risoluzio 


(1)  Argomento  desunto  dair  art.  1184,  del  (^d.  civ. 
(1137  LL.  civ.  ) •—  V.  il  lit.  del  D.,  De  condict.  eauea 
data.  ->-Ed  il  mio  eomcnto  aulta  yendita.  t.  2,  numo- 
ro  G^l. 

(a)  Un  tale  inadempimento  non  é possibile  Ira  noi, 
attesa  la  ersistenza  do*  nostri  banchi.  Ulituzionc  supe- 
riore per  rispetto  a tale  vantaggio  a quelli  stessi  di  Pa- 
rigi e di  Londra.  Per  essi  colui  che  dà  a prestito  col 


oe(2)  Questo  e ciòche  uonvolla  addimaodavnsi 
c cnnversiiine  delia  rendila  in  obbligaz  ouc 
pura  e soiuplicc  (3).  s Senza  dubbio  fu  cnnve 
noto  che  la  rendila  fosse  cosliluita  in  perpetuo, 
e che  il  capitale  non  ue  fosse  esigibile;  ma  a 
condizioue  che  il  debitore  pagasse  In  rendila, 
e non  comprometiesse  un  avvenire,  che  il  cre- 
ditore ha  messo  nelle  sue  mani  ; senza  di  che 
il  contrailo  duo  avrebbe  avuto  luogo.  E ine- 
stieri  perciò,  che  il  cicdilore  ne  nbbm  il  capi- 
tale da  lui  alienato,  quando  le  promesse  fallcst 
non  siansi  osservale. 

472.  Si  scorge  agevoinienie,  che  gli  arlicoli 
i()i2  c 1913  (17S4  e 1785  LL.  ci».)  itpplica- 
uo  qui  al  contrailo  di  i‘n>li(nzione  di  rendita. 


patto  del  rimpiego,  pagando  ed  apponendo  nell'ofdi- 
nativo  al  banco  ui  non  pagare,  se  non  seguito  l’ impie- 
go, é sicuro  che  1* impiego  sarà  adempito;  menlro  il 
banco  non  paga,  che  cMguita  la  condizione  apposta. 

( Edit.  ) 

(2)  Duparc  PouUaiii,  I.  3 p 0!/  c 6C,  u'  c 33 

(3)  !d. 
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il  quale,  ad  onla  del  suo  carallfre  di  Tendila, 
appartiene  alla  classe de’contrallì  unilnlprali(t) 
!in  principio,  che  Tari.  1 184  (i  1^7  LL  civ  ) 
sembra  a prima  vista  aver  nserbolo  esclusiva* 
iDcnIc  pei  coniratii  sinatln^mnlici. 

Ma  non  biso(^im  aUr  biiire  a questo  itrticolo 
lina  inlelli^etiza  restrittiva,  In  quale  offende* 
rehhe  la  ragione,  e lo  menerebbe  poi  ben  lungi 
(Ini  suo  scopo  di  gius!  zia  L i prima  regola  del 
codice  civile  è la  buona  fede.  Or  questa  buona 
fede  mai  vedea  che  p ima  della  promulgazione 
del  codice  i paesi  di  drillo  scritto,  troppo  affé 
zionaii  a certo  tradizioni  del  dritto  romano, 
non  soUtnlendcssero  la  clausola  risoliiloria  nei 
contraili  npimnali,  prr  esempio  nella  vendila 
il  più  celebre  cd  il  più  iisitalo  de*  contralti  si* 
naiiogaifìlici,  mentre  che  I’ ammcitessfro  poi 
di  pieno  diritto  nei  contratti  innoniinnli  (2).  È 
appunto  tale  sialo  di  cose  die  Tari  1 tS4 
(1  iSy  LL.  civ  ) ha  voluto  modilicore;  epperò, 
anztnè  esser  mosso  da  una  idea  restrittiva, 
esso  ha  inteso  invece  di  estendere  a tulli  i con- 
traili, anche  a'Ia  vendila,  la  condizione  (3), 
vale  adire  T azione  per  riprendere  la  cosa, 
che  una  delle  parli  ha  dato  con  patto  che  l' al- 
tra parie  facesse  o desse  pure  ella  qualche  co- 
sa, che  costei  non  fa,  uè  dà  Oggidì  dunque 
tulli  i contratti  sono  sotto  l'influenza  viellc  me- 
desime regole  di  lealtà,  d'  equità,  e sotto  la 
ctTlezza  di  una  ugnalo  protezione. 

473.  Ritorno  ora  agrinadompiinenli,  che  gli 
ari.  1912  e 191 3 (17S4.  e 17S5  LL  civ.)  ad- 
ditano come  cagione  di  risoluzione. 

Il  primo  ha  luogo,  quando  il  debitore  non 
paga  la  rendila  per  due  anni.  Il  creditore  non 
ba  abbandonalo  il  suo  capitate, se  nonché  nella 
Gducia  di  percepirla  in  ciascun  anno.  Egli  dun- 
que dee  aver  mezzo  a riprenderlo,  qualora  a 
suo  danno  s' indugino  i pagamenti,  c quando 
il  debitore  agisca,  Cfime  se  non  fosso  punto  li 
gaio  dalia  principale  sua  obbliguzìone  (4). 

Il  dritto  cafiOiiico  nou  area  aniinessa  i|uesta 
cag  onc  di  riàolnzione  per  vienwiggiormenlc 
torre  alla  coslìtuzì  'fic  di  rendila  ogni  rassomi- 
glianza col  inuliiu.  L*  ordinanza  del  1629  art. 
1I9  nvoa  eziandio  cercalo  di  abolirne  I' uso 
Uidl' allibilo  d«  taluni  parlamenti,  ne*  quali  ella 
prnlic.iva>i  ; ipu  non  vi  misei,  die  in  parte. 
P icliè  in  l ulosn  non  In  seguila  (j),  ed  in  brcl- 


(t)  Saprai 

(2)  V.  tl  mio  contento  ituì/a  Vendita^  I.  2,  n.  621. 

(3)  !..  I.  0.,  De  condict.  canta  data. 

(4)  Merlin,  fìepert  , parola  Itrndita  cottituita,  § 10, 
n.  2. 

(.»)  !d  i loc.  eit.  — Caleiian,  lib.  S,  cap.  20. 

(0)  Diiparc-Potillaiu,  l.  3,  p.  C7,  n.  33. 

(7l  id. 

(8)  (’atclUn,  lib.  3,  cap.  2^.  — Merlin,  loc.  ciV., 
Il  3. 

Merlin,  li-piri..  [uirui.t  llt^'dtfa  roj.'iVuiVa,  § 10, 


lagna  sì  ritenea  che  il  cumulo  di  cinque  anni 
di  rendila  aulorizzassc  il  creditore  a dimanda- 
re la  risoluzione  (6),  salvo  al  debitore  il  pur- 
gare la  mora  col  pagare  l’ arretralo  e le  spe- 
se (7).  Del  resto  in  tutta  la  Francia  vigeva  la 
consuetudine  d*  inserire  ne*  contratti  di  costilu- 
Z'one  la  clausola,  che  mancando  il  debitore  di 
pagare  la  rendila  per  due  o Ire  anni,  potesse  il 
crtdilore  esigerne  il  rimborso  (8), 

Il  codice  ba  opinato  che  una  mora  di  due 
anni  fosse  bastante  per  arrecare  giuste  e gravi 
inquietudini,  e che  il  debitore  inadempiente 
per  queir  classo  di  tempo  desse  al  creditore  il 
diritto  di  rompeie  le  sue  obbl'gazioni.  ed  ha 
per  conseguenza  sanzionata  V azione  di  risolu- 
zione, quando  non  si  paghi  la  rendila  per  due 
anni. 

474-  Ma  questo  lermìneè  forse  perentorio  io 
guisa,  che  non  sia  necessaria  veruna  interpel- 
tazione,  e che  dopo  la  scadenza  di  esso  il  de- 
bitore non  debba  ammetlersì  a purgare  la  mo- 
ra, nè  il  giudice  possa  concedergli  on  altro  ter- 
mine di  grazia? 

Per  rispondere  a sifTalla  dimanda  è mestieri 
distinguere,  se  la  rendila  sia  portabile  {porta- 
ble)i  ovvero  chiedìbile  {(fuérabie). 

Se  la  rendila  è portabile  luUi  gli  autori  (9) 
c gli  arresti  (10)  sostengono  l’ affermativa. 

La  prima  volta  che  la  quistione  si  presento 
alfa  Corte  di  cassazione,  Iratlavasi  di  un  credi- 
tore il  quale,  scorsi  tre  anni,  senza  essere  stalo 
pagalo  delle  annualità,  avea  agito  esecutiva- 
mente  col  far  precetto  al  debitore  di  pagare  gli 
arretrati  cd  il  capitale. 

11  debitore  assumeva  che  qualora  potesse  es- 
ser dovuta  la  rimborsazione , non  dovesse  ri- 
chiedersi altrimenti,  se  nonché  eoo  un*  azione 
ordinaria. attesoché  i tribunali  aveaoo  il  diritio 
di  acoord.irc  una  dilazione  per  purgare  la 
mora. 

Ma  la  Corte  di  cassazione  fondandosi  sulle 
parole  dell' art.  1912  ( 178I  LL.  civ.  ) f può 
estero  costretto  al  mra//o,  secesso  % decìse 
che  per  effetto  della  forza  di  tali  espressioni, 
il  debitore  era  tenuto  alla  rimborsaztooe,  come 
se  la  clausola  fosse  scritta  nel  conlrallo,  e che 
per  conseguenza  il  titolo  era  esecutivo  con  tut- 
te le  vie  di  dritto;  e che  lari.  1 iS4  (1 137  LL. 
civ.)  8ccon<lo  il  quale  bisogna  agire  con  azio- 


n.  3 — TouUier,  t.  6,  n.  — Duranloo,  t.  17,  0. 
616.  — Zaccaria,  t.  3.  p.  102. 

(IO)  Catsaz.,  4 hot.  1812.  ( Reperì.^  parola  Rendita 
cottiluiia^  § I2,art.  3,  n.  2.  ) — 12  luglio  1813.  ( Re- 
pertoriOj  parola  Rendila  d-  doni  e letjatin.  2)  — |)al- 
loz,  parola  Rendita  p.  .7.73,  nota  1 — H aprile  1818 
( Dalloz,  loc  cìt,  ) — ( DotìII.,  3,  1,  ibU  ) — lO  dot. 
1818  i r)allo^.  toc.  di.)  — (Ucvill  ,5,  I,  344)  —16 
dicembre  I818  ( Dalloz,  loc.  cit.  ) — ( Devili.,  5,  1, 
5l»l  )— 2.7  novembre  IHS9.  ( DctìII.,  40,  1,  252)  — 
Dalloz,  40,  I,  27  - Caco,  3 agosto  IS27.  ( Sirev  28, 
2,140). 
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ne  nel  caso  di  nna  clausola  riaoliiliva  sollinle 
so,  non  aia  appiicabile  ai  casi  conlemplali  ne- 
gli ari.  igi2  e igi3  (1784.  e 1785  LL.  ci?  ) 
i quali  SODO  coslilnliri  di  un  drillo  parlicolare. 

Sicché  fu  giudicalo  gli  ari.  igiz  e igi3 
(1784  c 1785  LL.  cir  ) derogare  al  principio 
generale  slabìlilo  dall' ari.  ii84(  ii37  LL. 
cìt.)  e annodarsi  al  sislema  dellalo  dagli  ari. 
1 183  e 1 i3g  (1 136  e iog3  LL.  cir.)  relaliri 
alle  clausole  risolulorie  espresse  (■).  Adunque 
nella  cessazione  del  pagamenlo  per  due  anni  il 
conirallo  è Tirliialmeole  risolulo,  ed  il  credilo- 
re  può  procedere  recfe  via  con  lulli  i mezzi  dì 
esecuzione  senza  essere  obbligalo  a fare  una 
dimanda,  0 qualche  alleo  allo  di  messa  in  mo 
ra  prima  del  precello. 

S75.  Su  quale  ragione  fondasi  queslo  dìrillo 
speciale? 

La  Corle  dì  cassazione  rìleone  nel  suo  arre- 
aio  degli  8 aprile  i8i8  (z),  l'arl.  1 184  (>  i37 
LL.  cìt.  ) non  essere  applicabile,  poiché  Irai 
lasi  qui  di  un  niuluo,  il  quale  é un  contrailo 
unilaleralc,  e la  disposizione  dell’  ari.  1 184 
(1 187  risguardare  semplicemente  i coniratli  si- 
nallagmalici.  Ma  questo  non  é una  ragione, 
conciosìachc  nell' antico  drillo  francese,  nel 
quale  la  rendila  costìtuìla  area  come  oggidì  3) 
l'ìndole  unilaterale,  il  debitore  polca  purgare 
la  mora  la  mercé  di  un  sislema  conforme  all'ar. 
licolo  1184  del  C.  ci?.  (1187  LL.  cìt.).  (4) 
D' allronde  nel  n,°  472  ai  è Tedulo  che  gli  ari. 

1184,  igi2eigi3(ii37,  1 784  e «785  LL. 

cìt.  ) dcrÌTano  da  uno  alesso  conci  tln,  e da  una 
medesima  sorgente,  e che  se  essi  differiscono, 
non  é già  nel  princìpio,  ma  solo  nel  modo  co- 
me opera  la  clausola  risoluloria. 

476.  Il  signor  Zaccaria  arreca  un  altro  mo- 
tivo, esprimendosi  così:  i La  ragione  sì  é,  che 
f Irallasi  meno  di  pronunziare  la  risoluzione 
t del  contrailo,  che  di  francare  il  creditore 
I dalla  rinunzia  condizionale  da  luì  falla  alla 
I facollà  di  esìgere  il  suo  rimborso  (5).  s Co- 
silfalto  linguagc;io  non  pormi  che  sia  facile  a 
comprendersi.  Per  quale  ragione  il  creditore 
nell’  epoca  del  contrailo  ha  egli  riiiunzialo  ad 
esìgere  la  sua  rimborsazione?  Ccrtamenle  per- 
ché esso  ha  voluto  fare  non  già  un  mutuo  pro- 
priamente dello,  ma  bensì  un  impiego  di  ren- 
dila. Or  bene,  che  cosa  mai  significa  francare 
il  creditore  della  sua  rinunzia  alla  rimborsazio 
ue  se  nonché  francarlo  dalla  obbligazione  ej. 

(1)  Vfggssi  nel  mio  eomtnio  nìla  indila,  1. 1,  n. 
(il,  questa  differenza  frale  maniero  con  cui  opera  la 
clausola  risoluloria  scrina,  c la  clausola  risoluloria 
sottintesa. 

(2)  Essa  lo  ha  ripetuto  nel  suo  arreslo  do’  1U  noce. 
1818.  — La  Corte  di  .\iz  ha  fatto  il  mcde,imo  ragio- 
namento  nel  suo  arresto  do’  28  aprile  1813.  ( flalloz, 
Rendilaj  p.  5b5  ( Nolo  ).  Duranloo,  I.  17,  n.  61t>. 

(J)  ’T.  3,  p.  102  ( nota  X). 

(4)  .s’opra,  n.  422. 

(5)  Supra.  n 373. 


senziale,  la  quale  caralleriiza  il  conlralto  di 
rendila  cosliluila,  c per  conseguenza  risolvere 
il  menzionolo  contrailo?  Egli  é ìndnbilalo,  che 
sotto  tulli  qneslì  giunchi  di  parole,  la  risoluzio- 
ne si  palesa  come  I'  unica  quislione,  come  il 
solo  punto  dominante.  Inoflre  chi  voglia  darsi 
la  briga  di  leggere  gli  arresti,  si  convincerà, 
che  la  Corle  di  cassazione,  negli  affari  di  que- 
sta natura  (6),  abbia  sempre  ridollo  liilla  la 
dispula  ad  una  risoluzione  di  contrailo;  e come 
risoluzione  di  contrailo  I’  ha  rìlenula  Duparc- 
Poiillain  , né  ci  ha  altro  modo  da  conside- 
rarla. 

477.  Quindi  é che  le  ragioni  addotte  lanlo 
dalla  Corte  di  cassazione,  che  dal  signor  Zac- 
caria valgono  poco.  Forse  polrebbesi  più  foo- 
dalamenle  dire,  che  nelle  relazioni  Ira  credi- 
tore e debitore,  le  quali  ogni  anno  sì  riunoTel- 
lano,  e debbono  ourare  indeCnilamenle,  la 
legge  ha  opinato,  che  bisognava  inosirarsi  se- 
vero verso  il  debitore,  acciocché  la  costui  mo- 
ra, la  mercé  degrindugi  incessantemeule  rioa- 
scenli,  non  imbarazzasse  il  credilore,  il  quale 
conia  sulla  atta  rendila,  e non  convenisse  la  re- 
golare percezione  della  della  rendila  io  una  sor- 
gente di  diliìcollà,  d’inqiilcluJine  c di  liligi(a). 

478.  Questa  è la  Icorica  di  diritto  quando 
la  rendila  é porlabile,  ed  oggidì  numo  più  lo 
Gonirasla.  Essa  non  cesserebbe  di  essere  appli 
cabile,  se  non  quando  avvenisse  per  colpa  del 
credilore  che  il  debitore  non  avesse  esaltamen, 
le  pagalo  la  rendila  (7);  per  esempio,  se  il  cre- 
ditore della  rendila  non  gli  avesse  fallo  cono- 
scere il  suo  nuovo  domicilio  (8);  ovvero,  se  a 
vendo  coovenulo  che  la  rendila  dovesse  recarsi 
al  domicilio  di  nn  procuratore,  ed  essendo  co- 
stui rivocato  o morto,  il  creditore  avesse  la- 
sciato ìgaorare  al  debitore  la  persona  sosliliii- 
lagli  (g). 

47g.  Se  la  rendila  é rìcbìedibile  querahle, 
vale  a dire  pagabile  al  domicilio  del  debitore, 
la  giurisprudenza  ha  slabìlilo  che  il  credilore 
non  possa  esigere  il  rimborso,  se  non  quando 
provi  nei  modi  regolari,  che  egli  si  é presen- 
lalo  al  cannalo  domicìlio  per  riscuoti  re  il  paga- 
menlo. Si  comprende  agevolmente  la  necessità 
di  cosìlfalla  misura  Lo  fallo  del  credilore  è 
indispensabile,  perché  il  pagamenlo  abbia  effe!- 
lo;  sicché  quando  egli  viene  a dolersi  di  non 
essere  sialo  pagalo,  la  giustizia  esige  che  di- 
mostri, che  non  la  su  i negligenza  di  presentar 

(G)  Jmge  Aix,  28  aprile,  1813,  Dolloi,  Rendila)  p. 
555. 

(a)  Quale  sia  la  teorica  rìcerula  da*  nostri  tribooali 
▼edi  infra  d.  455,  io  fine.  ( Eiiit.  ) 

(7)  31  agosto  1818,  cam.  cìt.  rigetto.  ( DeTiII.,  5, 
J,  531  ).  — Caen,  13  aprile  1824.  ( Defili.,  7,  2,  35i). 

(8)  Camera  dc’ricorsi  19  ag.l83i  (Dallus.31qts2-i4). 

(\J)  Cam.  de*  ricorsi  5 dicembre  1833.  ( Dalloz,  3i, 

I,  bD)DeTÌil.,  31,  1,  300  ^ 
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si  al  luogo  del  pagamento  sia  stalo  cagione 
dell'  inadempimento  del  debitore  (i). 

480.  Una  interpellaiione  è dunque  necessa- 
ria, e bisogna  cbe  sia  falla  da  un  usciere  ap- 
portatore de'  documeoli  per  potere  riscuotere 
il  pagamento,  e rilasciare  quietanza,  lo  questa 
guisa  il  creditore  proverà  la  sua  diligenza  e la 
mora  del  suo  avversario. 

481. Ma  se  l'usciere  non  avesse  mandalo  per 
riscuotere  il  pagamento,  ovvero  se  non  fosse  io 
grado  di  rilasciare  la  quietanza, niuu  rimprove- 
ro potrebbe  indirizzarsi  al  debitore  ; e questi 
allora  non  pagando,sarebbe  nel  suo  dirillo(2). 

48z.  Tosto  che  siasi  falla  la  inlerpellazione 
da  un  mandatario  idoneo  a riscuotere  il  paga 
mento,  se  il  debitore  non  lo  esegue  all'islanlr, 
sarà  questi  di  pieno  drillo  in  islalodi  decaden- 
za, ovvero  potranno  riceversi  le  sue  offerte  in 
un  tempo  posteriore  discretamente  riralututo? 

La  Corte  di  Caco  ha  deciso  affermativamen- 
te con  arresto  del  zo  marzo  i83g  (3)  ragio- 
nando io  guisa  da  dimostrare  ohe  le  circostanze 
particolari  della  causa  abbiano  grandemente 
influito  sull'animo  de'giudici.  Ioavrei  bramalo 
cbe  il  compilatore  di  quell'  arresto  lo  avesse 
manifestato  i ma  nella  sua  opera  manca  iotcra- 
menle  la  esposizione  del  punto  di  faltolll 

La  Corte  di  lionrges  ai  -7  dicembre  del 
i8a6  (4)  ha  rcnduto  un  altro  arresto  nello 
stesso  senso.  In  esso  si  rileva  dalle  parlicola- 
rilà  de'  fatti  diligentemente  esaminale  oe'  con- 
siderandi,  che  quella  Corte,  ammettendo  le  of- 
ferte del  debitore  fatto  otto  giorni  dopo  un  pre- 
cetto intimalo  in  un  luogo,  ove  non  solcano 
farsi  ordinariamente  i pagameuli,  fu  mossa  dal 
timore  di  rendere  il  debitore  vittima  di  una 
sorpresa  e di  un  errore.  Sotto  questo  rapporto 
l’enunciato  arresto  non  potrebbe  censurarsi, 
poiché  non  lice  al  creditore  di  tenere  una  con- 
dotta che  faccia  cadere  il  debitore  in  un  agua- 
lo.  Così  per  esempio,  costui  avendo  tutta  la 
buona  intenzione  di  voler  pagare,  ed  avendo 
atteso  il  debitore  nel  giorno  fissalo  senza  ve 
derlo  venire,  ha  potuto  allontanarsi  dal  suo 
domicilio  per  le  sue  faccende,  e trovarsi  as- 
sente nel  giorno  in  cui  I'  usciere  all'  impensata 
è venuto  a richiedegli  il  pagamento.  Sarebbe 
contro  tutte  le  regole  di  giustizia,  che  il  credi- 
tore si  giovasse  di  simili  circostanze  per  iodur- 
ne  no  mezzo  di  risoluzione. 

Ma  per  lesi  di  drillo  puro,  a parte  i casi  di 
favore,  ne’ quali  i!  pagamento  se  non  ha  luogo 
è per  colpa  del  creditore,  la  opinione  che  ten- 
desse a far  seguire  la  inlerpellazione  da  no 

(I)  Cassar.  12  maggio  1210.  ( lialtor,  Beniirlit,  p. 
) annullamento.  — Altro  arrestn  ( rigetto  )Z8  giu- 
gno ISSO,  (Dee  , 3fi,  I,  6'0)  — ( Uallox,  »fi,  I,  ul.l) 
Air,  IO  dicembre  IK-iti.  ( Oer-,  37.  2,  120  ) — ller  , 
3'J,  2,  431  ).  — Coen,  20  marzo  1830.  — Toullier,  6, 
n.  559  — Zaccaria,  t.  3.  p.  l03.  — Contru.  .Vii,  28  a* 
prilc  1813,  c iJouai.  17  HOT.  181 1 ( IldUoz,  /tenr/i'lrs, 


termina  di  diritio,  non  potrebbe  essere  ammes- 
sa; e siccome  io  iemo,  cbe  eli»  non  trovi  qual 
cbe  appoggio  nell’  arresto  della  Corte  di  Caen 
or  ora  citalo,  così  persisto  a dire  che  questa 
opinione,  se  fosse  adottala  , distruggerebbe 
dalle  foudamenla  gli  art.  igis  e igi3  (1784 
e 1785  LL.  civ.)  Ed  invero  non  si  dinirDllchi 
cbe  la  inlerpellazione  qui  noo  si  richiede,  se 
Donebé  come  priiors  della  diligenza  de'  credi 
tori,  e non  già  come  contegneiiia,  cbe  abbia 
per  iscopo  Fa  snervare  gli  art.  igiz  e igi3 
(■784  e 1785  LL.  eir.),  e rendere  invece  ap- 
plicabile Tari.  1184  (11 37  LL.  cir.)  Tanto  se 
la  rendita  sia  chiedibile,  ipterable,  quanto  se 
sia  portabile,  perlabl»,  il  debil«re  dee  sempre 
esser  pronto  alla  scadeoza  del  lernilne,  e que- 
sta scadenza  per  lui  vale  come  inlerpelluzione; 
nè  per  altra  ragione  ocrorre  un  allo  formale 
nel  caso  di  rendita  chiedibile,  querable,  se 
nonché  per  provare  la  presenza  del  creditore 
sovra  Inogo  nel  giorno  destinato  a riscuniere 
il  suo  pagamealo. 

483.  Si  é veduto  che  il  Irascorrimrnlo  di 
due  anni  senza  pagare,  ceslringa  il  debitore 
al  riscatto.  Ciò  sembra  ubiaro,  e non  aver  bi- 
sogno di  cemento. 

Pur  noo  di  meno  si  é trovato  modo  per  fare 
di  questa  disposizione  dell' art.  igi2  (1784 
LL.  civ.)  un  soggetto  di  dìflicollà. 

In  effetti  si  é sostenuto,  c si  è giunto  anche 
n far  decidere  (5)  che  debbano  passare  Ire  anni 
senza  pagamento. 

Ed  ecco  come  si  argomentava:  L'  art.  igi2 
(1784  LL.  civ  ) permette  di  chiedere  la  rim- 
borsazione,  non  già  quando  siano  scaduti  due 
anni  di  rendita,  ma  solamente  allorché  il  debi- 
tore ba  cenalo  dall'adempire  alle  sue  obbliga- 
lioai  pel  corso  di  due  anni.  Ebbene  quando  è 
cbe  si  presuma  noo  avere  il  debitore  adempito 
alle  sue  obbligazioni  ? È indiibilalo  che  dal  dì 
cbe  le  aDDualilà  sono  scadute,  cominci  I’  obbli- 
gazione di  pagare.  Or  la  rendila  non  è dovu- 
ta, se  nonché  alla  fine  di  ciascuno  annu  : per 
esempio  la  rendila  del  1822  é dovuta  il  3i  di- 
cembre 1822;  quella  del  i8'a3,  il  3i  dicembre 
1823.  Dal  cbe  conseguila  cbe  il  debitore  mo- 
roso non  abbia  comiocialo  a contravvenire  allo 
sua  obbligazione  se  Donchè  dal  3i  dicembre 
18  2;  e siccome  per  operarsi  il  riscatto  la  leg- 
ge esige  due  inadempimeuli.rm-ì  ne  risolta  che 
faccia  mestieri  aggiungere  due  anni  al  3i  di- 
cembre 1822,  poiché  (in  questo  di  il  debitore 
ba  comincialo  a non  adempiere  alle  sue  obbli- 
gazioni. 

p.  335  ) le  qaati  decidono  cbe  U risolutiono  ba  laogo 
di  pieno  dritto. 

(2)  All.  IO  diccinbrc  IS3G.  ( Dcvilt.,  .37,  2,  120  ). 

(S)Deiill.,32,  2,  431. 

(V)  Oolloz,  28,  2,  211.  — Sirej,  29,  2,  210. 

(5)  ttoen,  20  luglio  1820. 


(loii  ha  ragioaalo  la  Corte  ili  (Uen.  Ma  l'or- 
rrslo  è sialo  cassalo  (i  ),  e dorea  esserlo,  aliosa 
Ih  imineiisa  rliiarersa  dello  spirilo  della  leg;;e. 
Allorché  si  fa  mancare  al  creditore  la  riscos- 
sione di  due  annualìlà,  ci  ha  inora  per  parie 
del  dehìinre.  e ijuegli  può  ag're  per  ottenere 
la  sua  riiiiborsazione  (e). 

484-  8i  è anche  esaminala  la  qnislione  len- 
deiiic  a supere,  se  i due  anni  dell'indugio  deli- 
bano oppiir  no  essere  conseculiai,  e ri  ha  di- 
screpnuxa  Ira  le  opinioni  degli  scrillori  a qiie- 
sio  preposilu  (3).  Per  esempio  il  debili  re 
non  paga  uel  i8oi,  poscia  paga  nel  iSSz.  ma 
non  pagi!  nel  i833:  si  polrs  comporre  l'inlero 
delle  due  imnale,  unendo  quella  del  i83i  a 
quella  del  i833? 

lo  credo  e ser  questa  una  delle  lesi  scolasti- 
che.  le  quali  rruslornnno  la  mente  dalle  «ere  e 
gravi  dillieollà,  e che  fanno  onla  alta  scienza 
ed  alla  pralica  del  dima.  Ore  si  rinverrà  mai 
un  credilore  il  ijuale  condiscenda  a riscuotere 
I'  Hiinnta  del  i83s,  loslo  che  gli  è ancora  do- 
rulH  quella  del  iS3i? 

Ciò  sarchile  vero,  risponde  Lliiriinlou,  se  la 
impiiiazione  dei  paganieiiti  dipeiide-se  dal  ere- 
dilorell  Ma  ella  dipende  dal  debilore,  ed  a co 
alili  lice  di  scegliere  I'  aniiala  di  ai  relralo,  che 
egli  voglia  pagare  in  preferenza  di  un  allra(4)- 

Cosiffnlla  spiegasiuue  non  mi  persuade, ed  io 
confesso  di  preferire  quella,  che  ne  danno  il 
Mobneo  (5),il  Polhìer  fo)  ed  altri  (7),  i quali  in- 
segnano non  potere  obniigarsi  il  credilore  a ri- 
scuotere le  ultime  annate,  prima  ebe  non  gli  si 
aghino  le  precedenti.  Giacché  non  de'C  il  de- 
ilore  recare  ildisordioe  oe'oooli  del  creditore, 
inverleodo  cosi  la  serie  delle  annate,  oc  dere 
specialmente,  la  mercè  di  un’  astuta  iinpulazio 
ne  de’  pagamenti  su  di  annate  più  recenti,  prò 
curarsi  una  preiuosiooe  dì  aver  pagale  le  piò 
auliche  (8).  Tum  n»  eonturbet  ratioae*  tuoi, 
dice  Molìoeo  lum  ne  orialur  praetumptio  prò 
praeeedeuliòui  lerminie. 

485.  Siccome  ilriscallo  pronunzialo  dall'ar- 
lìcolo  igia(i784liL.  cir.)é  una  innovazione, 
si  è dimandato  se  dovesse  aver  luogo  per  le 
rendile  costituite  prima  del  Codice  civile, quan- 
do il  debitore  avesse  cessato  dall'  adempire  alle 
sue  obligazioni  pel  corso  dì  due  anni  dopo  la 
promulgazione  del  codice  istesso. 

L’ affermaliva  venne  invariabilmente  decisa 
dalla  Corte  di  cassazione.  Alla  sua  giurìspru- 

(1)  Con  arrosto  de^  li  nov.  I8Ì2  (Devili.,  7,  1 , 
i5t  ). 

(2)  Doranlon,  I.  17,  n.  617.  — Zaccaria,  t.  3,  pagi- 
na 103,  nota  i,  — Dovergicr,  n,  3V4. 

(3)  Opioano  che  debbano  essere  consecutivi  ; Daran- 
ton,  t.  17,  n.  618  ; E Zeccarie,  t.  3,  p.  102.  — Coalrn, 
Duvergier,  a.  618. 

(t)  T.  12,  n.  2IIIÌ.  — T.  17,0.  618. 

(3/  De  divid.  et  indirfd.,  p.  2,  n.  11. 

(6)  OMÌ3.,  n.  53». 

(1)  Tonllicr,  n.  70. 


denza  fanno  eco  i sig.’  Merliu(g),Tanllier(io), 
Delvìucnurt  (1 1);  ma  essa  è combattuta  da  Cha- 
bol  (le),  Diiranton  (i3)  Proiidhon  (i4)elc.  lo 
slimo  che  costoro  senza  verun  fondameolo 
cnnlroslino  l' autorità  degli  arresti.  Di  che  mai 
si  traila?  d 1 una  ragiune  di  risoliizinne  oascenle 
d.-.  falli  di  esecuzione  posteriori  al  conlrallo, 
ualificali  dalla  nuova  legge.  C la  esecuzione 
ei  contraili  vien  regolala  dalla  legge  vigente 
oeU'epnca  in  cui  la  ezeciizione  è reolamata(i5)- 

hniTosa  Una  tale  qnislione  dal  n.  a.  è Iral- 
lala  nel  suo  comenlu  al  coalmllo  di  iillo,  ma 
neanche  colla  sua  salila  eslcnsione. 

Or  volendo  dare  al  lellure  in  questo  Iralla- 
lo.  enm'  è nnslro  dvbilo,  qunnlo  gli  fa  mestieri 
per  la  soluzinne  di  una  qui  lionc  di  lolla  pra- 
tica, riportiamo  alla  Icllera  le  opinioni  prò  e 
conira  indicate  dal  n.  a , di  poi  ciò  ch’egli  ne 
dice  nel  conlrallo  di  Iillo.  e per  ultimo  le  de- 
cisioni ripetute  della  nostra  corte  suprema  di 
giustizia  che  ormai  coslililuiscoon  la  nostra 
giurepnidenza  ricevula  sul  lai  punto. 

Mebliiv.  f Comunque  una  legge  pnsleriarc 
non  possa  regolare  i dritti  >ì  piv  senti  ebe  even- 
tuali n di  espeilazlouc  risullaiili  da' coolratli, 
non  è però  inlerd-llu  di  subnrdioarne  I’  eserci- 
zio per  l'avvenire  a formalità,  diligenze  e con- 
dizioni tali  che  le  piaceste,  purché  sifTallc  for- 
nia'ilii.  diligenze  e condiziuni  dipendano  da 
avvciiimeiilì  0 da  falli  nltaecali  alla  volontà 
dello  parli  alle  quali  sono  imposte,  io  allei  ter- 
mini vogliain  dire,  purché  le  parti  non  possa- 
no impiilare  alla  propria  uscilanza  la  perdila 
che  piovano  per  l'omis  ione,  l'inadempimento 
di  quelle  tali  furnialilà, diligenze  r condizioni. s 

c Cosi  la  legge  non  può  obblipiro  il  debilore 
di  una  rendila  cosiiliiiia  sotto  l'  antica  legisla- 
zione a rimborsarne  il  capitale,  poiché  ha  a- 
cqiii-lalo  il  dritto  per  il  conlrallo  patsaloae  di 
non  rimborsarlo  ohe  a sua  voloatà,  ma  ella  può 
ben  dirgli,  v Pagherai  etallamenle  le  dande  di 
t questa  rendila,  e mancandovi  per  il  decorso 
t di  (ami  anni  consecutivi,  rimarrai  sottoposto 
t alla  discrezione  del  tuo  creditore  per  quanto 
I riguarda  il  rimborso  del  capitale,  s 

I Ed  è in  conformità  di  tale  principio  che 
oggi  invariabilmeole  si  decide  la  famosa  qiii- 
slione,  se  in  virtù  deH’arl.  191 2 del  Cod.  civ. 
(srl.  1784  EL.  civ.)  il  debitore  dì  una  rendita 
coilitiiita  sotto  r impero  dell' antica  legislazio- 
ne, possa  essere  obbligalo  a rimborsarne  il  ca- 

(S>  L.  peoult.  C.,  De  npecA.  paHie. 

(9;  Reperì.,  Rendila  eotiiluila,  } 12,  a.  3,  ed  ej^eUo 
retroattivo,  t.  16,  p.  260  e 261  ; ove  si  citano  gli  ar- 
resti. 

(I0|  T.  6,  D.  2S0. 

(11)  T.  S,  Nolo,  p.  413. 

(12)  Qniil.  Iraneii.,  parola  Rendila  coiliiuila,  } 3. 

(13)  T.  17,  n.  61 J. 

(14)  Delle pertone,!.  I,  n.  64  c 65, 

(15)  V.  il  mio  eomenlo  tulia  locazione,  n.  46. 
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pitale,  allorquando  dopo  la  pul^blica^ione  del 
codice  abl)  a cessato,  pel  corso  di  due  anni,  di 
pagarne  In  rendila  » 

« Una  lale  quistionc  si  prcsenlò  per  la  pri- 
ma volta  innanzi  la  corte  di  appello  di  Torino, 
la  quale  si  pronunziò  nel  26  «licombre  1806 
per  In  negativa.  1 molivi  della  decisione  sono, 
che  da  una  parte  la  bolla  del  Pnpa.  sotto  l’im- 
poro  della  quale  si  è conlrntlato,  interdice  al 
possessore  oella  rendila  di  pretenderne  il  ri- 
scatto. che  dallallra  nou  si  può  dare  un  elTello 
retroattivo  all’ art.  1912  del  Cod.  civ.  ( 1784. 
LL.  civ.)  Si  è ancora  leggiermente  toccato  lo 
argomento  della  dilferenza  tra  il  censo  del  Pie- 
monte e la  rendita  costituita  del  Cod.  civ.  Cha- 
hot  avea  sostenuto  colesta  opinione  con  molta 
forza,  fondandosi  sull’ unico  e gran  principio 
che  gli  elTelli  dei  contratti  si  regolino  dalle 
convenzioni  tacite, che  visi  ritengono  per  sup- 
plite dalla  legge  del  tempo  in  cui  son  fatti;  ma 
egli  perdeva  di  vista  un  altro  principio  non 
meno  certo  e costante,  che  il  legislatore  possa 
in  ragione  dei  nuovi  bisogni  della  società,  e 
per  assicurare  ancora  meglio  T esecuzione  dei 
contratti, imporre  perla  conservazione  de’drilti 
risullaDii  da  una  convenzione  anteriore  una 
condizione  novella,  il  di  cui  inadempimento 
può  essere  imputalo  alla  negligenza  o alla  cat- 
tiva fede  della  perdona  stessa  incaricala  di  a- 
deropirvi,  j 

« La  quislione  stessa  si  è riprodotta  innanzi 
la  stessa  corte  in  maggio  1 8 1 1 , la  quale  emise 
una  decisione  opposta  alla  prt  cedente  sulle  se- 
guenti considerazioni. 

( Considerando  che  la  Bolla  di  Papa  Pio  V, 
che  regola  il  contrailo  di  censo  di  cui  si  tratta 
potrebbe  ben  servir  di  regola  onde  conoscere 
se  le  parti  si  siano  conformale  nella  stipulazio- 
ne deir  atto  a quanto  si  richiedeva  di  rigore 
per  la  sua  validità,  ma  ella  non  ha  niente  più  di 
comune  colle  leggi  posteriori,  le  quali  hanno 
potuto  e voluto  stabilire  delle  pene  coniro  i de- 
bitori di  annualità  provvenienli  da  siffatti  con- 
traili, e Imitandosi  di  applicare  la  sola  legge 
in  vigni  c rigiianlnnte  tale  materia,  è erroneo  il 
(lire  che  T ajiplicazione  violi  la  regola  della 
non  reiroallivilà,  che  Tari.  2 del  codice  civile 
ha  conservala.  5 

« Che  r art.  1912  codice  civile  (1784.  LL. 
civ.)  non  ammette  veruna  distinzione  tra  la 
rendila  perpetua,  che  e in  uso  nel  Piemonte, 
ed  ogni  altra  rendila  cosliluiin  altrove  in  perpe- 
tuo; che  il  giudice  non  può  distinguere,  ove  la 
logge  non  distingue.  > 

« Che  da  ciò  il  citalo  art.  1912  ( 1704  LL. 
civ.)  merita  di  essere  applicalo  nella  specie  con 
maggior  ragione,  per  essere  mancalo  il  princi- 
pai  motivo  della  decisione  che  s’ invoca  in  con- 
trario. mentre  e stalo  risoluto  di  esser  cessalo 
per  elTt  llo  del  nuovo  regime  ipotecario  il  mezzo 
di  ottenere  T immissione  in  possesso  de’hcni  del 


debitore  in  forza  della  clausola  del  costituto  e 
precario.  » 

0 Non  difforme  decisione  adollò  la  cassazio- 
ne in  due  arresti  del  1812  sul  motivo  che  1*  art. 
1912  (1784  LL.  civ.)  non  ha  alcuno  effetto 
retroattivo,  quando  la  dimanda  del  debitore  di 
adempire  alle  obligazioni  è posteriore  alla  pro- 
mulgazione del  codice:  che  egli  è sempre  nel 
potere  del  legislatore  di  regolare  per  l'avvenire 
il  modo  di  eseguire  i contralti,  e di  sostituire 
il  modo  che  conviene  al  sistema  generale  che 
stabilisce,  a dei  modi  particolari,  i quali  non 
sarebbero  in  armonia  col  sistema  generale. 

« A questi  arresti  della  corte  di  cassazione 
bisogna  aggiungerne  tre  altri  delle  corti  reali  i 
quali  non  sono  giunti  fino  a lei. 

I Quello  della  corte  di  Poilhiers  del  27  di- 
cembre 1809  di  cui  i motivi:  sono: 

c Che  i fatti  i quali  costituiscono  per  parte 
dei  debitori  della  rendila  una  infrazione  for- 
male alle  loro  obbligazioni, sono  avvenuti  sotto 
Pimpero  del  codice  civile. 

Che  ai  termini  dcll’arl.  1912  Cod.  civ. (1784 
LL.  civ.  ) il  debitore  di  una  rendita  costituita 
può  essere  costretto  al  riscatto,  se  cessa  di  a- 
dempire  a’siioi  impegni  pel  decorso  di  due  an- 
ni, 0 se  manca  di  dare  al  prestatore  le  sicu- 
rezze promesse  col  conlratln. 

Che  questo  articolo  non  fa  alcuna  distinzio- 
ne tra  le  rendile  costituite  prima  del  codice  ci- 
vile e quelle  dopo  la  sua  pubblicazione,  e che 
per  conseguenza  debb’  essere  applicato  sì  alle 
une,  che  alle  altre. 

Che  invano  si  obbietta  non  potersi  applicare 
a' debitori  di  rendile  costituite  prima  della  sua 
promulgazione,  e che  di  poi  sarebbonsi  resi 
inadempienti  pel  decorso  di  due  anni  c più, 
senza  dare  un  effetto  retroattivo  all’ art.  1912 
del  Cod.  civ.  (i784  LL.  civ.) 

Che  io  vero  il  dello  articolo  lungi  dall’ ad- 
dentare all’essenza  delle  convenzioni  racchiuse 
ne’conlralti  antichi  di  rendila,  non  fa  che  viep- 
più assicurarne  l’esecuzione,  in  nulla  cangian- 
do la  condizione  del  debitore,  il  quale  può  sem- 
pre giovarsi  de’ vantaggi  risuliaoli  dall’ aliena- 
zione del  capitale,  sempre  che  da  sua  parte  a- 
dempia  alle  condizioni  alle  quali  l’ alienazione 
è stala  falla. 

Che  questo  debitore  non  può  dolersi  dell’ap- 
plicazione di  una  penale  incorsa  pel  suo  fallo, 
ed  in  conoscenza  piena  della  legge,  nò  soste- 
nere di  darsi  alla  legge,  un  effetto  retroattivo, 
quando  si  applichi  ad  un  fallo  avvenuto  poste- 
riormente alla  pubblicazione  di  essa. 

Clic  le  leggi  le  quali  iatcrvciigono  per  ga- 
renlire  l’ esecuzione  delle  convenzioni  sono  es- 
scozialmenle  applicabili,  a contare  dalla  loro 
promulgazione, a tulle  le  infrazioni  che  esse  lian- 
nn  per  oggetto  di  prevenire  0 di  reprimere,  c 
ciòsenza  distinzione  della  data  dei  contraili  che 
rnccliitiiiono  simili  convenzioni,  poiché  io  caso 
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opposto  bisocoereblie  supporre  nel  le^islalore 
il  peosiere  uì  far  concorrere  inileriiiilaaieDlp, 
e diiraale  secoli  circoli  due  Irpislazioni  d (Te- 
reali  sull*  eiecuiìone  di  uno  sleeso  genere  di 
contralto.  > 

a.°  ( Quello  della  Corte  di  Uesaozoae  del 
l3  marzo  1810.  1 

3.0  Quello  della  Corte  di  Dordeaux  del  a3 
aprile  i8ti,  motivali  presso  a poco  al  modo 
stesso,  s 

c Ma  non  i lensa  ostacolo  che  questa  giuris- 
prudenza si  è stabilita  dalla  Corte  di  Uru- 
lelles.  I 

I Questa  Corte  aveva  dapprima  giudicalo, 
con  un  urresto  del  i3  dicembre  1808,  che  la 
condizione  risolutiva  introdotta  dall' art.  igia 
del  Cod.  cìt.  (1784  LL.  civ  ),  manifestami  nie 
contenesse  un  principio  nuovo  da  non  poter 
regolare  le  sorti  delle  rendite  create  snlerior- 
menle  alla  sua  pubblicazione,  senza  operare 
un  effetto  retroallivo,  imponendo  al  debilore 
della  rendila  l'obbligazione  del  rimborso,  alla 
quale  non  ebbe  uè  volontà,  nè  potere  di  sotto- 
metlersi.  t 

V Di  poi  con  arresto  del  a6  marzo  181 3, 
unirormandosi  all'autorità  de' prìncipi  dettati 
dalla  Corle  di  cas-azione,  ha  dichiarato  rhe 
Tari,  loia  del  Cod.  civ.  (1784  l-C.  civ.)  sia 
applicabile,  secondo  l'iillimo  stalo  della  giuris- 
prudenza, alle  rendile  costituite  prima  della 
Bua  piibbliciiziune.  s 

I Ma  bmloslo  sottraila  dalla  dipendenza 
della  Corle  di  cassazione,  per  la  separnzione 
del  llelgio  dalla  Francia,  essa  è ritornata  alla 
sua  primiera  giurisprudenza  con  due  arresti 
del  i4  febbraio  1816,  e 18  marzo  1818  1 
t ^aadimeno  nell'  intermezzo  dell'  uno  al- 
1’  altro  di  questi  due  arresti,  ne  era  stalo  reso 
ODO  nel  16  luglio  1817,11  quale  aveva  di  niir- 
vo  adottalo  il  principio  stabilito  dalla  Corle  di 
cassazione  di  Francia,  ed  essendo  stalo  impu 
gnalo  con  rieurso  in  cassazione,  dopo  una  di- 
scussione solenne,  fu  questo  rigettalo  da  un 
arresto  dell' 8 maggio  1820.  1 

c Attesoché  ( ne  sono  i motivi  ) pir  regola 
enerale  una  legge  novella  non  toglie  alcun 
ritto  acqui-lalo  irrevocabitmenie  e conseguen- 
temente non  relroagisce  nel  vero  senso  dell'arl. 
a del  Cod.  civ..  allorché  ella  non  fa  alirn  che 
determinare  qonl  sarà  nel  fuliirn  reffelto  della 
negligenza  evenluale,  o la  cessaz  one  da  parie 
dì  un  debiti  te  di  soddisfare  alle  proprie  cbbli- 
gazioni.  comunque fussero  state  coniraltate  an- 
lecedrotemenle  all'emanazione  di  questa  legge. 

t Che  per  quanto  riguarda  la  specie,  I ap- 
plicazione dell'art.  1912  dello  sii  sso  codice 
(1784  CL  civ.)  a’  conlratli  di  rendita  antica- 
mente  costiliiita  non  opera  effetto  retroattivo 
proibito  dalt’arl.  a,  quando  la  mora  del  debi- 
tore si  verifica  posteriormente  alla  promulga- 
zione del  Codice;  eh'  egli  è sempre  od  poter> 
del  legislature  di  regolare  per  I'  avvenire  i 
Taorioss  — razsriTO 


falli  futuri,  o r omissione  futura  de' falli  che 
concernono  I'  esecuzione  dei  cnnlralli  passati 
anleriormenle,  e di  fissare  I'  effetto  che  questi 
falli,  o l'omissione  dì  essi  deve  piodiirre  sul- 
l'esecuzione del  contralto  di  rendila;  che  nella 
specie  questo  potere  tanto  meno  può  isseie 
contrastalo  al  legislatore,  quanto  che  la  dispo- 
sizione emanata  dall  ait.  1912  (1784  LL.  civ.) 
tende  da  una  banda  a coordinare  il  tutto  io  un 
nuovo  sistema  generale,  che  egli  stabilisce 
ncU’in'eresse  generale  dello  alalo,  adottgndnv.i 
le  cose  particolari,  le  quali  senza  di  ciò  non 
sarelihern  in  armonia  col  sistema  generale,  e 
dall'altra  ad  assicurare  vie  più  l'esecuzione 
degli  antichi  conti  alti  di  rendita  per  mezzo  del 
pagamento  esatto  delle  annu..lità.  1 

s Attesoché  l'ari.  1912  (1784  CL.  civ.)  es- 
sendo concepito  in  termini  generali  ed  indefi- 
niti, comprende  evidentemente  nella  sua  dispo- 
sizione illimitata  le  rendile  costituite  aatcriar- 
mente  alla  sua  pubblicazione  al  pari  che  quelle 
costituite  posteriormente,  i 

c Che  il  legislatore  l'abbia  così  voluto  è tan- 
to piò  certo,  quanto  che  snaturando  nel  nuovo 
sistema  generale  ì cnnlralli  dì  rendita  antica- 
mente cosliluila,  egli  ha  inserito  nel  Cod.  civ. 
molle  disposizioni  svantaggiose  a' creditori,  le 
quali  tutte  s'applicano  così  alle  rendile  anti- 
che come  alle  nuove,  non  ostante  che  i credi- 
tori potessero  dire  che  non  avrebbero  dato  il 
loro  danaro  se  avessero  potuto  prevedere  un 
sìffatlo  cangiamento,  s 

a Alirsocbè  l’atto  di  costituzione  di  rendita 
dì  cui  si  tratta  non  contiene  alcuna  clausola 
da  cui  possa  indursi  una  convenzione  partico- 
lare capace  ad  impedire  l'applicazione  dell'ar- 
lic.1912  ( 1784  CL.  civ  ) alla  specie,  ec.ee.  s 
f Quest' ulliiiio  arresto  fondalo  su’veri  prin- 
cipi di  Ila  materia  ha  in  fine  messo  un  termine 
a tulli  i dubbi  I (Parola  effetto  retroattivo  se- 
zione 3.*  5 3.°  art.  3."  n.  1 1.  Rendita  cotti- 
luita  $ 12  art.  3 n.  2). 

PauiDBON  — Contro  — La  costituzione  di 
rendita  essendo  paragonala  alla  vendita  in  que- 
sto senso,  che  quegli  che  aliena  il  suo  capitale 
acquisti  il  diritto  perpetuo  ili  esigere  annual- 
mente la  prestazione  promessagli,  così  si  si 
deve  sollo'ntendere  in  quella  specie  dì  con- 
tratto la  condizione  risolutiva,  la  quale  è sot- 
tintesa nei  contralti  sinnllngmnlici.nel  caso  che 
una  dello  parli  non  soddisfi  alla  sua  obbliga- 
zione ari.  ii84ood.  civ.  (art.  1137  LL.  civ.  : 
ma  altro  è di  aver  semplicemente  cessalo  dal 
pagare  l'interesse  durante  due  anni,  altro  è 
di  sconosi'ornc  I obbligazione  in  un  modo  as- 
soluto.lùmlringere  il  debilore  a rimborsare  ìm- 
mediaiameiite  per  nou  aver  pagalo  I iolorrsse 
durante  due  anni,  senza  dargli  altro  I,  rmine, 
nè  permettergli  di  purgare  la  mora,  sntehbe  lo 
stesso  che  volergli  far  subire  gli  effetti  di  una 
clausola  penale,  alla  quale  non  può  essere  sot. 
lopaslo,non  trovandosi  compresa  nel  contratto. 
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Vàlitte,  ano  de'proretsori  piò  dialinli  della 
facollà  di  dirillo  in  Parigi  (i),  nelle  sue  aoDO. 
tationi  al  trattato  Mie  penane  di  Proudhon, 
oiserva  quanlo  appresto: 

« Queste  osserrasiani  falle  snU'art.  1184. 
(i  187  LL.  cir.)  ci  portano  alla  soluzione  del- 
l'autore sulla  quitlione  di  relrualtÌTÌlà,  soluzio- 
oe  coolraria  alla  ginrispriideoza  della  Corte  di 
cattszione. 

t Ecco  i molivi  mi  quali  si  fonda  questa 
giurisprudenza. 

Una  legge  novella  può,  senza  orlare  nel  vi- 
zio  di  reiroallivilà,  stabilire  nuove  cagioni  di 
decadenza  di  un  dirillo  parchi  la  parte  colpita 
della  decadenza  non  abbia  ad  imputare  che  a 
suo  proprio  fallo  la  perdila  che  soffre.  Ur  si 
dice,  il  debitore  della  rendita  costituita  anlica- 
menle,  a cui  si  fa  oggi  l' applicazione  deU'arl. 
igia  Ó784  LL.civ.),  non  è punito  che  per  una 
iiifrazìone  presente,  per  una  colpa  posteriore 
alla  promulgazione  del  codice.  Ma  non  ostante 

fjuesta  giunsprudeoza,  ed  il  motivo  su  cui  si  è 
ondata,  noi  concorriamo  oell'ojiinione  dell'au- 
lore,  da  che  la  legge  che  stabilisce  una  condi- 
zione risolutiva  tacila  io  certi  contralti,  ci  sem- 
bra una  legge  interpretativa  della  convenzione. 
E siccome  oggi  benanche  si  potrebbero  costi- 
tuire rendile  perpetue,  dichiarando  che  I'  arti- 
colo igi2  ( 1784  EL.civ  ) non  sia  applicab  le 
ni  debitore  della  rendita,  cO'i  non  vi  è motivo 
EulOc  ente  per  modificare  le  relazioni  che  le 
parti  avevano  inteso  di  stabilire  Ira  loro  prima 
dii  codice,  in  conformità  dello  leggi  allora  in 
vigoie.  Anzi  vi  è qualche  cosa  di  meglio;  poi- 
ché la  regola  antica  potrebb’essere  più  vantag 
giosa,  in  taluni  ca«i,  al  creditore  stesso,  ed  i 
tribunali  secondo  questa  regola  avrebbero  il 
dirillo  di  pronunziare  la  risoliiz  one  del  con- 
tralto prima  che  fossero  spirali  due  anni,  e lo. 
sto  che  il  debilure  mancasse  di  pagare  una 
danda  dille  aniiiialilà  scadute,  s 

Q. lesta  teoria,  come  io  dice  lo  stesso  signor 
Valelle,  è presa  da  una  dissertazione  suirilfel- 
lo  reiroallivo  pubblicata  dal  sig.  Blondeau  de- 
caco  della  facoltà  di  Parigi.  Essa  consiste  nel 
supporre  che  le  disposizioni  della  legge,  sotto 
lo  impero  della  quale  le  parli  hanno  conti  alla- 
to, aleno  sottintese  da  esse  nella  lorocoiiveozio- 
ne,  dal  che  se  ne  trae  la  conseguenza  ch'esse 
deb h.  no  regolarne  gli  elfelli,  non  ostante  la 
pubblicazione  di  una  legge  novella.  A combat- 
tere questo  sistema,  anzi  rimuoverne  l'applica- 
zione  si  è soslenulo  che  ripotesi  sulla  quale  era 
fondala  non  fosse  ammessibile,  traltandosP  di 
leggi  imperative  ovvero  proibitive.  CbaboI  de 
l'Altiersi  occupa  di  tale  objezione.cb'egli  espri- 
me ne'  seguenti  termini  per  quindi  rifiutarla. 

CoABOT  DE  l'  Allixb.  s Allorché  si  dice  che 
la  legge, sotto  l'impero  della  quale  si  ci.nlralta, 
opera  una  eontenlione  tacita,i\  parla  di  quel- 
la spi  eie  di  leggi  pretuntive  della  volontà  dei 
(1)  Duvergier  del  prestito  n.  347. 


contraenti,  le  quali  hanno  effetto  solamente  nel 
silenzio  delle  parli,  le  quali  sono,  per  cos'i  dire, 
subordinale  alla  loro  disposizione,  di  quelle 
leggi  delle  quali  Loysel  dice  le  eonvenienze 
tineono  le  leggi,  s 

I Ma  la  massima  in  eontraetibue  tacile  ve- 
niuni  guae  iiint  morte  et  consueludinie  non  si 
estende  a quella  specie  di  leggi  proibitive  o im- 
perative le  quali  disponendo  nell'  interesse  so- 
cia'e,  regolano  e dispongono  della  volontà  indi- 
viduale, anzi  che  ne  dipendono.  Allorché  tali 
leggi  ordinano,  non  v'  è che  ad  ubbidire  e ta- 
cersi. Qualunque  convenzione  che  potesse  re- 
carvi la  più  leggiera  restrizione  sarebbe  illecita 
ovvero  oziosa,  e se  non  potrebbe  farsi  alcona 
convenzione  eepreeea,  mollo  meno  sarebbero 
da  ammetterai  < onveuziooi  tacile,  t 

• Or  le  disposizioni  legali  che  non  permet- 
tevano al  creditore  di  costringere  il  suo  debi- 
tore al  riscalio  ossia  al  rimborso  dri  capitale, 
nel  caso  di  mancalo  pagamento  di  annualità, 
erano  proibitive,  s 

c La  materia  si  riferiva  a' buoni  costumi- 
La  nostra  legislazione  di  quell'  epoca  faceva 
una  guerra  aperta  all'  usura,  e per  tale  teneva 
qualunque  interesse  nel  semplice  prestito,  e 
non  fu  che  dopo  molle  contraddizioni  eh'  ella 
permise  di  far  produrre  l' interesse  ad  un  ca- 
pitale che  sarebbe  allenato,  henvero  sotto  la 
espressa  condizione  che  il  creditore  non  potes- 
se in  alcun  caso  obbligare  il  debitore  alla  rim- 
biirsazione  di  esso,  s 

f Non  può  dunque  ammettersi  né  la  espres- 
sa, né  la  tacila  convenzione  su  tale  nmborsi.- 
zione  sia  in  un  caso,  sia  in  un  altro,  lostoché 
r impossibilità  di  costringere  al  riscalio  era 
lina  materia  non  soggetta  alla  volontà  delle 
parli  espressa  0 tacila  che  fosse.  ■ 

c lo  stimo  esservi  in  questa  argomentazione 
molla  sottigliezza,  ma  poca  solidità.  Da  che 
una  legge  é imperativa  0 proibitiva,  ne  può 
risultare  che  le  parli,  le  quali  cnnlrallarono 
sotto  r impero  di  essa  non  avessero  l' intenzio- 
ne, e la  volontà  di  contrattare  conformemente 
alle  di  lei  disposizioni,  e che  avrebbero  falla 
altra  convenzione,  se  l'avessero  potuto?  s 

( Nè  può  soprattutto  risultare  che  quella 
delle  parli  contraenti;  cui  la  disposizione  proi- 
bitiva 0 imperativa  era  favorevole,  non  avesse 
Inteso  di  profittare  del  beueficio  della  disposi- 
zione, e che  r altra  parte  non  vi  abbia  assen- 
tito, da  che  ella  ha  conlratlato  volontariamen- 
te? E egli  ben  certo  che  la  parte,  la  quale  pro- 
fittava del  favore  di  questa  disposizione,  avesse 
voluto  obbligarsi  senza  un  tal  favore?  > 

t Potrebbe  in  fine  negarsi  che  le  parti  non 
abbiano  coolratlalo  sotto  la  lede  della  legge 
esistente,  e ch'esse  non  ai  siano  sottoposte,  vo- 
lontariamente, a ciò  che  la  legge  ordinava, 
ovvero  vietava? 

c Vi  é dunque  evidentemente  una  conven- 
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zione  tacita  da  parie  loro  che  il  coniratto  fos- 
se regolalo  da  quesla  legge,  comecché  non  a- 
Tessero  pollilo  stipulare  una  conrenzionc  con 
Iraria,  e potrebbe  eziandio  dirsi  di  esserti  siala 
espressa  convenzione  di  sollomissione  alla  log* 
ge,  toslocliè  non  polevnno  farne  altra,  e che  nel 
soUoserivere  il  conlrallo,  esse  ti  obbligavano 
Dccessarinmeole  a qiiaiilo  la  legge  ordinata  o 
proibiva  in  lai  materia,  s 

Ddsasìto.t  5 6i5  preiiito.  Sa  il  debitore 
cena  dallo  adempire  i tuoi  obblighi  pel  cor 
to  di  due  anni.  La  giurisprudenra  applicò 
quesla  disposizione  alle  rendile  antiche  costitui- 
te sotto  lo  impero  di  leggi,  o consoeludioi,  le 
Hall  non  autorizzavano  il  creditore  a doman- 
are  il  rimborso  del  suo  capitale  pel  fatto  solo 
che  il  debitore  avesse  cessalo  di  pagare  le  an 
oiialilé  della  rendila  pel  corso  di  due  anni  con- 
seculivi.  La  Corte  di  l'orino  aveva  portalo  pa- 
rere che  sarebbe  dare  al  summenlovalo  articolo 
igii  (17S4  LL.  civ.)  un  effrllo  reiroallivo,  lo 
applicarlo  ad  un  contralto  antico,  ma  la  Corte 
di  cassazione  dopo  aver  per  Ire  giorni  delibe- 
ralo io  camera  di  consiglio,  ed  in  contraddi- 
zione delle  conclusioni  del  pubblico  ministero, 
cassò  la  decisione  del  G luglio  1812,  sul  moti- 
vo ebe  ijalti  di etecu zione  di  un  alto  anterio- 
re, ma  avvenuti,  vigente  il  codice,  sono  e 
debbono  essere  regolali  dui  codice.  Posterior- 
mente  la  giurisprudenza  si  stabil'i  io  tal  senso, 
come  risulla  specialmenle  dagli  arresti  degli  8 
aprite  1818,  e 12  febb.  i8ig  riferiti  nel  reper- 
torio di  l'avard  de  Lnnglade  parola  mutuo  n, 
7 8 c g cd  iqu/ili  dovettero  giudicare  eziandio 
di  altri  punii,  di  cui  or  ora  parleremo. 

s Per  dire  il  nostro  parere,  crediamo  che  si 
diede  ni  cilalo  ari.  igia  (178!  LL.  civ.)  un  cf- 
fello  reiroallivo,  e che  il  suri  iferilo  molivo,  il 
quale  seni  piincipalmi  nie  di  base  al  primo  di 
uesii  arri  sii.  sia  eslremainenle  sottile,  per  non 
ir  alleo.  Cerlamenlc  il  debitore  di  una  rendila 
ciisliluila  con  un  conlrallo  antico,  e che  cessa 
di  pagarne  le  aoniialilà,  deve  esser  cosirello  al 
l iscailo  in  viriti  della  regolo,  in  tuli' i leiiipi, 
che  quando  una  parte  non  adempie  a'propri  ob- 
blighi, debb'  essere  l'altra  liberala  da'suoi  art. 

1 184-  Cod.  oiv.  (1 187  LL-  civ  );  ma  in  tal  caso 
spella  a tribunali  il  pronuncia  e lo  scioglimen- 
to del  contratto  e possono  essi  accordare  al  de- 
bitore qualclu-  dilazione  secondo  le  circostan- 
ze. Or  siccome  anlicammle  il  solo  non  adem- 
piere alla  soddisfazione  della  rendila  pel  corso 
di  due  anni,  non  dava  luogo  immedialanienle 
al  rimborso  forzoso  del  capitale;  siccome  1 tri- 
bunali accordavano  una  più  lunga  dilazioue,  a- 
vrrbbesi  potuto,  secondo  lo  spirilo  della  legge 
o della  consuetudine  sullo  al  cui  impero  erasi 
stipulalo  il  conlrallo.  Gasare  al  debiloic,  dopo  i 
dueauui,  un  cerio  tempo  perchè  polessc  soddi- 
sfare le  annualità  dicorse,  al  che  non  adem- 
piendo, avrebbe  potuto  domandarsi  il  capitale. 


616.  Io  vece  che  per  le  rendile  costituite  vi- 

f;enle  il  codice  i Tribunali  non  hanno  questa 
acollà  : è una  perdila  di  diritto  pronunziala 
dalla  legge  medesima;  propriameule  parlando 
non  è uno  scioglimento  di  contrailo  della  na- 
tura di  quello  di  cui  parla  Tari.  1184  Cod. 
civ.  (1 137.  LL.  ce.  ),  giacché  la  costituzione 
di  rendila  non  é,  propriamente  parlando,  un 
cnolralln  sìnallagmalico:  é una  perdita  di  dril- 
lo pel  debitore  a ritenere  per  sempre,  il  capitale 
mediaiile  il  pagamento  della  rendita  perdila 
roniinziala  dalla  legge  medesima,  e che  i Tri- 
unali  non  fanno  se  non  applicare.  In  modo 
che  Tari.  1244  Ciid.  civ.  (tig/.  LL  oc.)  non 
può  invocarsi  dal  debitore  il  quale  cessò  dallo 
adempire  alle  sue  obbligazioni  pel  corso  di  due 
anni,  nè  applicarsi  di  ufficio  dal  giudice  ; è 
come  se  le  parti  stesse  avessero  formalmeole 
convenuta  la  condizione  risolutiva  nel  contrat- 
to I. 

TROfLONG  reassume  così  tutta  la  teorica  nel 
suo  comeoto  al  contratto  di  locaz'yone  n.  46  ri- 
ferendosi  a Merlin,  c L'esecuzione  de'oontratli 
è regolata  dalla  legge  nuova,  dal'a  legge  esi- 
stente quando  la  esecuzione  è reclamata  s. 

Dctebgizr  — tul  prettito  $ 35g  dà  sulla 
proposta  quisliooe  una  distinzione  che  non  me- 
rita di  essere  omessa. 

c Come  Chabot,  egli  dice,  io-credo  che  il 
carattere  proibitivo  o inierprelativo  di  una  leg- 
ge non  sia  una  ragione  sufficiente  per  esclude- 
re la  inteozione  delle  parli  conlraenli  di  volere 
che  gli  eifetli  dello  loro  convenzione  sii  no  re- 
golali da  essa.  Ma  io  penso  esservi  un  a tro 
molivo  per  il  quale  nella  specie  non  debbano 
applicarsi  le  regole  antiche.  A mio  avviso  fa 
mvslieri  distinguere  tra  le  disposizioni  della 
legge  contemporanea  del  contralto,  le  quali  so- 
no lelaiive  aglieircltiordinartdiqueslo,e  quelle 
le  quali  dclerminanolecooseguenzedrlcoolrat- 
lo  medesimo  m I caso  d' inadempimenlo  di  una 
delle  parli.  Ammetto  che  si  considerino  le  pri- 
me cume  solloiolese  nella  convenzione;  però  e- 
scliido  una  siflalla  supposizione  per  le  seconde. 
Che  le  parli  abbiano  preveduto  de' falli  leciti, 
che  esse  abbiano  voluto  che  le  conseguenze 
fossero  regolate  dalla  legge  esistente  all  epoca 
della  convenzione,  ciò  che  può  ammettersi  fa- 
cilmente. Ma  che  una  di  esse  abbia  pensalo  al 
caso  in  cui  mancherebbe  alle  sue  obbligazioni, 
o che  si  sia  riserbalo  a mancarvi,  salvo  a su- 
bire le  consrgu-  nzc  che  la  legge  allora  in  vi- 
gore melleva  airinadempimenlo,  è ciò  ebe  non 
può  essere  ammesso  facilmente.  Una  tale  distin- 
zione mi  sembra  assai  facile  a comprendersi, 
i-ssa  è fondala  sulla  presuoz  oue  che  coloro  i 
uali  ai  obbligano  haiiuo  la  intenzione  di  n- 
empire  la  promessa,  che  coloro  i quali  si  for- 
mano volontarianienle  un  dovere,  non  pensano 
nello  stesso  momento  a liberarsene,  sullomel- 
lendosi  all’  espiazione  di  tale  o tale  altra  pena. 
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Editore.  In  (jiiistioai  di  lelroallivilà  ima  è 
la  rosola  sovrana  da  argii  rr  | rr  risolverlp. 
Trallasi  di  un  diriltn  già  arijiiialnln  e vrriGcalo 
all'  ppora  della  publilicazioue  della  leggo  nuo- 
va, (|UP8l,i  non  vi  ha  alcuno  imporn,  allosa  la 
espressa  disposizione  della  logge  di  non  poler 
agirò  sul  passalo.  Trallasi  per  coniriirio  di  un 
dirillo  che  pri  odo  causa  sollo  1'  impero  della 
aulica  logge  ma  che  viene  a porrrzionarsi  sollo 
l'impero  della  nuova  col  concorso  del  fallo  del- 
l’uomo, è la  logge  nuova  che  Io  regola,  polche 
in  questo  caso  la  lagge  non  agisce  sul  passalo, 
ma  sull’avvenire.  Da  qiiesla  regola  la  soluzione 
della  quislionc  proposta  non  può  esecro  diver- 
sa da  quella  data  dalla  cassazione  di  Parigi. 
Comunque  il  diritto  alla  risoluzione  dipendesse 
da  antichi  conlratti,  esso  non  è meno  venuto  a 
verificarsi  per  eifelto  della  disposizione  della 
legge  nuova,  e per  un  fallo  dell'  uomo  in  que- 
sta stessa  epoca  accaduto. 

E questa  dollrina  divenuta  ormai  indiibilala 
per  la  giurisprudenza  uniforme  era  stala  già 
insegnata  d.i'  dotti.  Cos'i  il  Uarlolo  (i)  Aut  jus 
quaesitwn  est  in  antiqua  lege,  lune  lex  anti- 
qua  serranda,  modo  lex  antiqua  jus  Iribuat 
sine  alii/iio  facto,  sed  ex  mera  et  pura  rolun- 
tale  et  disposinone  legis,  et  sine  facto  et  mina- 
storio  aikujus  reluti  in  dote,  datario,  et  aliis 
juribus  ex  ipso  matrimonio  contractu  mere 
competentibus,  sine  alio  hominis  ministerio  : 
aut  reco  ut  jus  quaeratur,  factum  hominis  de- 
sideralur,  nee  pure  et  lege  jus  quaerilur,  sed 
factum  aliquoa  requirilur  ; lune  itla  lex  aut 
consuetudo  serranda,  sub  qua  tale  factum  in- 
cidit. 

Cosi  lihrro:  Quia  nee  indistincle  rerum  est 
casus  wraeteritos  ad  legem  iioiam  non  perti- 
nere.  nam  si  lex  antiqua  jus  sine  atiquo  facto 
aut  ministerio  hominis  Iribuat,  tum  quidem 
casus  ante  legem  noram  commissus  ad  hanc 
non  pertinel,  sed  reteri  lege  subest;  rerum  si 
casus  antea  existens  adbuc  egeat  farli  alicu- 
jus  aut  ministerii,  tum  magis  est,  ut  ille  casus 
praeteritus  ad  noram  leaem  refei'endus  sii, 
qumadmodwn  ex  Bartoli  doctrina  Handius 
iradit  (z). 

La  u>  sira  Cnrle  di  cassazione  con  decisione 
del  d'i  i4  dicemhre  1811  nella  causa  Ira  Capa- 
no e Pannooe.dielro  un  distiuio  rapporlo  slam- 
poto  del  Barone  Parlili,  ed  imirarinomenle  alla 
coDcliisiuui  acche  dnle  alle  slampe,  dell’  avvo- 
calo generale  sig  Ciaociiilli,  decisione  ripar- 
lala Del  seroado  volume  del  supplemento  alla 
collezione  delle  Irggi.slabil'l  i seguenti  princpl. 

I.  Che  la  mora  coolralla  dopo  la  pubbli 
caziooe  del  Cod.  civ.  à colpita  dalle  disposi- 
zii  ni  dello  stesso,  noo  atlante  che  il  coolrallo 
sia  stipulalo  sollo  l'impero  delle  vecchie  leggi. 


dapoìchà  quando  l’ azione  dee  nascere  da  due 
fatti,  de' quali  l'iniziatore  soltanto  sia  tvteouio 
sotto  l'impero  dell'aDlica  legge  ed  il  compi- 
lore  sotto  quello  della  nuova,  la  legge  novella 
senza  vizio  di  relroatlivilà,  esercitando  I'  im- 
pero sul  presente  e pel  futuro,  attacca  al  fallo 
pei  fezionalore  quell'  azione  che  il  legislatore 
ha  di  recente  sanzionata. 

V 2.  Che  nei  contralti  di  muloo  ad  interesse, 
di  annue  reuilile  cosllluile  per  concessione  di 
beai  immobili,  come  nell'eolilculisi,  ed  in  tutte 
le  altre  obbligazioni  di  dare,  se  la  clausola  ri- 
solutiva è soltoinlesa  dalla  legge  come  nei  coii- 
Iralli  hilalerali.  In  risoluzione  della  couveozio- 
ne  dee  dimiiadarsì  a norma  dell’ ari.  1 184  del 
Cod.  civ.  (eri.  1187  I.L  co  ) giiidizialmeolo, 
e può  accordarsi  al  convenuto  uoa  dilazione, 
perché  Ira  i lermini  della  slessa  adempiendo 
agl’inleressi  ed  aooualilà  a relrale,  0 altri  ob- 
blighi ritardali,  possa  evitare  la  rescissione 
del  contralto.  > 

c 3.  Che  se  siasi  convennio  il  palio  risciaan- 
rio  per  lo  inadempimento  di  una  delle  parli 
nei  suoi  doveri, vi  sarà  luogo  a purgare  la  mo- 
ra Ira  i lermiai  della  cilazinne  richiesta  dagli 
art.  I i3g,  e iG36  del  dello  Cod.  civ.  (art.  109'i 
e i5oa.  LL.  civ.)  e prima  che  venga  il  giorno 
destinalo  a comparire  avanti  il  giudice.  1 

> 4.  Che  se  siasi  alla  purgazione  della  mora 
rinuacialo,  la  sola  scadenza  del  lermioe  risol- 
ve il  contralto  ed  il  giudice  dopo  di  aver  presa 
conoscenza  deH'inadempimenlo.  dee  di  neces- 
sità iliohiarsre  il  contralto  risoluto  >. 

( 5.  Che  in  qiies'i  due  ultimi  casi  sia  non- 
dimeno salvo  a'  giu  lici  a’  lermiai  dell'anicolo 
1 144  del  C >d.  civ  (ac|.  1197  LL.  civ  ) e del- 
l'arl.izs  del  Cod.  di  procedura  civ.  (art. 316 
LL.di  pr.  civ.  ) la  facilità  di  aver  riguardo  alla 
silaazioae  del  debitore,  ed  usando  di  questa 
facolià  eoo  molia  riserba,  accordar  dlaziioi 
moderale  pel  pagamento  delle  annualità  e della 
sorte,  e sospendere  l'esecuzione  giudiziale,  ri- 
manendo ogni  cnsa  nel  suo  stalo.  > 

Dopo  questa  decisiuDB  dalla  stessa  nostra 
abolita  Corte  di  cassazione,  per  violazione  ai 
menzionali  principi,  nel  di  16  settembre  1811 
si  cassarono  nell'  interesse  della  legge  dieci 
decisioni  di  diverse  Corti  di  appello,  e poscia 
dalla  stessa  abolita  Carle  di  cassazione  e dalla 
suprema  Corte  di  giustizia  si  sono  rileaule  sem- 
pre salde  le  stesse  teoriche. 

Le  decisioni  le  piò  recenti  sono  di  data  4 
aprile  1824,  26  febbraio  1825,  23  marzo  19 
aprile.  20  sellembre  1838.  (Kdù.) 

486.  lliioane  ora  a sapere  se  la  obbligazio- 
ne della  rimborsazione  sia  applicabile  al  debi- 
tore di  una  rendila  cosliliiiia  in  virtù  di  dona- 
zione di  legalo, ed  tziaodio  ol  debitore  dì  ren- 


(1)  In  Uq8  omntt  Pop,  D.,  De  Jnttìl.  et  we  n.  47. 

(2)  Prsslecl.  ia  Pandact,  lib.  1.  tiU  3 a.  10. 
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dita  fondiaria,  il  quale  abbia  resialo  liairadem* 
pire  alle  aue  obbligaziooipel  corso  di  due  anni. 

Per  quanto  concerne  il  debitore  di  una  ren- 
dita a titolo  gratuito,  la  qiiistinne  si  c presen- 
tala alla  Corte  di  cassazione,  ed  è stata  giudi- 
cata coulro  il  debitore  con  un  arresto  del  la 
luglio  i8i3  (i) 

Nel  1781  la  signora  de  A>c/Aonsas  area  fatto 
donazione  Ira  Tiri  a Frondeeille  di  una  rendila 
di  5.000  lire  ron  ipoteca.  Il  capitale  di  questa 
renibla  era  drierininalo  a iSo.ooo  lire  vale  a 
dire  alla  ragione  del  ilaoaro  do. 

Uopo  la  morie  della  signora  de  BeelAo- 
mai  il  debito  della  rendila  passò  in  parte  ad 
un  tale  signor  Godard.  Ma  costui  avendo  ces- 
salo dal  pagarla  pel  corso  di  cinque  anni, 
l'rondevllle  proccdò  contro  di  luì  ad  un  pegno* 
ramenlo  di  immobili,  per  nllenere  il  pagamen- 
to degli  arretrali,  ed  il  rimborso  del  capitale 
conformemente  allarl.  igizdel  Cod  civ.(i784 
LL.  civ). 

Uopo  vari  procedimenti  la  dispula  fu  recata 
innanzi  alla  Corte  di  Rouen,  la  quale  condan- 
na Godard  alla  rimhorsaiione.  ed  avverso  tale 
arresto  essendosi  prodotto  ricorso,  questo  veu- 
oe  alla  camera  citile  della  Corte  di  cassazione. 

Il  signor  Joiibert,  avvi  calo  generale,  nelle 
sue  conclusioni  tendenti  all' aniiiillamento  del- 
r arresto,  dicea  insostonza;  L'arl  1912(1784. 
LL.  civ.)  contiene  una  clausola  di  rigore,  ed  è 
stata  scritla  per  le  rendite  costituite  mediante 
un  prezzo,  non  già  per  le  rendile  proiegnenti 
dalla  pura  liberalità  del  debitore.  Alle  quali 
perchè  dnvrebliesi  estenderlo  per  analogìa  ? 
Odia  retiringenda. 

L'art.  10  12  (1784  LL.  civ.),  corollario  del- 
l’alt. 1 184  ( I >37  LL.  civ.  ).  ha  voluto,  che 
quando  uno  de'  contiacnti  abbia  dato  il  suo 
danaro  per  avere  ima  rendita,  e questa  ren- 
dita non  venga  pagata,  U parti  siano  rimesse 
nello  stesso  sialo,  in  cui  erano  prima  del  con- 
tratlo.  Ma  a quale  assurdo  risullamenlo  non  si 
perverrebbe,  se  si  ritenesse  applicabile  Kart. 
1912  (1 784  LL.  civ.)  alla  rendila  costi loiia  in 
virtù  di  donazione  e legato  ? Che  cosa  signilì- 
eberebbe  allora  rimettere  le  parli  precisamente 
nello  stesso  stalo  in  cui  erano  prima  della  do 
nazione, se  non  che  dare  al  donatore  la  ricom- 
pensa di  ima  biasimevole  rilrallazione  della  sua 
liberalità?  La  disposizione  drU'arl.  1912(1784 
LL.  civ.,)  è naiurnlissima.  allorché  si  ap|ilica 
ad  un  debitore,  il  quale  ha  licevulo  un  cupi- 
lale,  e non  ne  dà  l' equivaleule-  Ma  donde  ap- 
parisce che  il  legislatori,  abbia  intesa  npplirar- 
la  ad  lina  persona  che  dona  generosamente  ad 
un' altra  una  porzione  della  sua  rendila? 


(')  Merlin  é it  solo  che  abbia  riportato  questo  impor- 
tante nrrcslo  con  le  dìscunioni  0 te  conclusioni  (parola 
Bendila  per  donazione  e legato  . — Devili.,  ha  riferito 
la  opiniaiie  del  signor  Jonlieit.  à.  1,  592.  _Dallos  d 


Si  obbietta,  che  Vari.  1918  (17SS  LL.civ.) 
sin  indiibilalamenla  applicabile  alla  rendila 
cosliluila  in  virtù  di  donazione  e legalo,  e che 
siccome  il  rallimeolo  del  donatario  rende  il  ca- 
pitale  esigibile,  co '1  parimente  non  ci  è ragio- 
ne per  dichiarare  ioapplicubile  l'art.  1912 

(1784  LI.,  civ.  ). 

Ma  non  òalfallo  certo, che  l'art.  19 13  (1785 
LL.  civ.  ) possa  essere  invocalo  ed  applicalo, 

fioicliè  lo  estenderlo  alle  rendite  dì  cui  è paro- 
a,  menerebbe  alla  conseguenza  di  Iralt.irsi  il 
creditore  delle  delle  rendile  più  favorevolmente 
dc'credilori  delle  rendile  vitalìzie  a titolo  one- 
roso. Costoro  (ivvegnacchè  abbiano  dato  un 
cnpiialé,  che  è forse  la  loro  unica  risorsa, non 
possono  esigere  alcuna  rimborsaiione,  nem- 
meno in  caso  di  fsllimcnto  del  debitore.  Per- 
chè il  donatario  di  una  rendila  costituita  in 
perpetuo,  il  quale  non  ha  sborsato  nulla,  do- 
vr.  bbe  essere  più  favorevolmente  consideralo? 

Non  ostante  le  suriferìte  gravissime  ragioni, 
il  ricorso  fu  rigellalo  dalla  camera  civile  il  la 
luglio  del  i8i3;  la  quale,  io  credo,  che  avreb- 
be fallo  meglio  di  pronunziare  un  annullomen- 
to  (2);  e non  so,  se  oggid'i  non  si  dovesse  ri- 
gellace  il  ricorso  proposto  avverso  la  decisione 
di  una  Corte  reale,  in  contraddizione  dell' ar- 
resto de'  12  luglio  l8i3,  se  decidesse  che  allo 
rendile  gratuitamente  cosliluile  non  sin  appli- 
cabile I' srt.  1912(1784  LL.  civ.  ) allogalo 
solto  la  rubrica  del  mutuo  dopo  I' ari.  >909 
(1781  LL.  civ),  il  quale  suppone  che  un  capi- 
tale sia  stato. 

Due  gravissime  ragioni  sembrami  cheag- 
gìiingan  forza  nH'argomealo  desunto  dal  lesto 
per  sottrarre  questa  specie  di  rendile  alla  di- 
sposizione dell’  art.  1912  (1784  LL.  civ.)  Per 
qual  fine  I’  art.  1912  (1784  LL  civ.)  ha  auto- 
rizzala la  rimborsazione  di  una  somma  aliena- 
la, e naturalmente  inesigìbile?  Perchè,  come 
dice  Polhìer,  si  suppone,  che  il  crediinre  non 
abbia  dato  il  suo  danaro,  se  non  che  per  ave- 
re hi  rendila  (3)  eppi  rò  se  egli  non  ha  la  ren- 
dila, bisogna  che  riprenda  il  suo  danaro.  Vale 
a dire,  in  altri  termini,  perchè  l'articolo  1912 
( 1784  LL.  civ.  ) si  riduce  ad  una  risoluzione 
di  contrailo.  Ciò  posto  è egli  inni  possibile  di 
far  sisolvere  una  donazione  por  l'inade inpimcn- 
to  del  donatore  alle  sue  obbligazioni  ? G non 
sarebbe  questo  un  permettergli  di  dare  e rile- 
nere?  Non  sì  ha  forse  contro  di  lui  I’  azione  oi- 
dìnaiia  per  obbligarlo  a mantenere  la  sua  pro- 
messa? Non  è forse  cerio,  che  la  risoluzione 
con  dovrebbe  aver  luogo,  se  non  quando  è il 
donatario  che  non  soddisfi  ai  pesi  della  dona- 
zione? Nou  è fioalmeiilc  un  principio  generale, 


stato  più  succinto,  Bendila,  p.  555.  nota  1 . 

(2)  Duranton,  1. 17  , n.°  622,  a Duvnrgier,  n.*  56t, 
combattono  eziandio  questo  arresto. 

(5)  N.«  «8. 
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che  la  riaoloaioDe  Don  a!  domanda  non  conlro 
colui  che  ha  donalo,  ma  bensì  contro  chi  ha  ri- 
ccTUla  ladonaiiooe? 

Inoltre  l’art.  igin  (1784  L,L.  cir.  ) relati- 
rameole  alla  risoluiione  di  contratto  in  esso 
pronunziata,  è molto  più  severo  dellart.  1 184 
(tiSy  LL.  cir.)  risguardaote  le  risoluzioni  ta- 
cite, L' art,  1912  (1784  LiL.  cir.  ) cootieue 
dunque  una  disposizione  tutta  speciale,  ed  ec- 
cezionale, del  coi  rigore  non  si  può  render  ra- 
gione, se  non  che  quando  trattasi  di  un  debi- 
tore, il  quale  abbia  ricerulo  un  capitale,  e 
non  renda  I' equiralente.  Ma  allorché  il  debi 
tore  é un  donatore  generoso,  acuì  il  donatario 
deve  riguardo  e riconoscenza,  I’ art.  igis 
( 1784  hh.  civ.  ) non  è più  di  uoa  sì  facile  in- 
lelligenza,  e per  quanto  rioriensi  giusto  nel 
suo  caso  particolare,  allretlanlo  direola  odio- 
so nel  caso,  al  quale  lo  ha  esteso  l' arresto  del 
la  Luglio  181 3. 

Nelle  discussioni  innanzi  alla  Curie  di  cas- 
sazione si  volle  trar  parlilo  dell' argomento, 
che  la  rendila  cnsiituita  in  virtù  di  donazione 
e legalo  è redimibile,  come  quella  a lilolu  one 
roso  (i).  Ciò  non  si  rivoca  io  dubbio:  ma  il 
principio  del  riscatto  è stalo  introdotto  nello 
interesse  del  debitore, e non  bisogna  rivolgerlo 
conlro  di  lui. 

Da  ultimo  varie  volle  la  Corte  di  cassazione 
ha  giudicato,  che  r art.  1912  (1784  LL  civ.) 
sia  specialmente  applicabile  al  mutuo  ad  inle- 
reise  (z),  epperò  non  risguardi  la  rendita  fon- 
diaria Perchédunqne  dovrebbe  applicarsi  alla 
rendila  a lit  do  gratuito? 

487.  Del  rimanente  silTalleililIicultà  non  reg- 
gono quando  la  rendila  cosliluilii  ha  (icr  capi- 
tale il  prezzo  di  una  vendila  : ella  non  differi- 
sce puulu  dalle  ordinarie  rendite  costituite. 

£ non  solo  il  creditore  potrebbe  agire  dopo 
i due  anni  di  arretralo  per  farsi  pagare  il  ca- 
pitale duviiln,  ma  avrebbe  ancoia  la  libera  o- 
zione  di  dumandaie  insieme  con  la  risoluzione 
la  reiniegi  azione  del  suo  immobile  (3);  poiché 
la  convcr,ione  del  prezzo  in  rendita, non  é che 
un  modo  di  pngaiurnlo,  e non  ha  avuto  per 
scopo  il  produrre  una  novazione  (4L  nia  esclu- 
sivamente il  Si  ggetlare  le  parti  agli  art.  i634, 

tt)  Argomento  desunto  dagli  art.  S30a  1911  C.  civ. 
1455  0 li8d  LL.  cìr.).  ,Ma  veggasi  spocialmeota  l'art. 
S72,  C.  civ.  (793  LL.  civ.).  — Supra,  n**  417,  e 
Cbampionnierc,  Trattalo  dritti  di  rtoittro.  t.  2, 
n”  IS28. 

(2)  V.  nota  sull’  arresto  di  cassazione  de'  luglio 
1524,  Ualloi  Rendila,  p.  553. 

(5)  V,  il  mio  contento  suila  fendila,  t 2.  n°  619. 

(4)  Chaiupionnérc,  Trattalo  de'  dritti  at  registro , t, 
2,  n"  1517.  — l’olhicr , OhUg.  n”  595.  — Io  cito  nel 
uiio  contento  Slitta  fendita,loc.cit.,  uu  arresto  della 
Corte  di  Buurges  contrario  alla  opinione  dt  Toullicr  t. 
7,  n"  50o.  Duranton,  t.  IH  n^  3i0,  ed  un  poco  eziandio 
a quella  di  Potbicr,  toc.  cit, 

(5)  Camera  de'  ricorsi,  5 marzo  1817.  ( Dovili.,  5,  I. 
291  ).  Rigetto  di  un  arresto  di  Tolosa  Camera  civile — 
25  luglio  1524.  Lialloz,  Rendita,  p,  563.  ) Arresto  ebo 


i655,  e i656  (i5no,  i5oi,  e iSoa  LL.  civ.). 

488.  Se  la  rendita  fosse  fondiaria,  vale  a 
dire  se  ella  fosse  realmente  il  prezzo  dei  fondi 
vendati,  e non  già  il  prezzo  del  prezzo.  In  si 
potrebbe  forse  applicare  la  disposizione  di  I ri- 
scntio  per  due  anni  di  arrrlratu? 

lo  noi  credo,  e la  giurisprudenza  ai  é for- 
malmente stabilita  in  questo  senso  (5)  Il  sig' 
Jiittrdan  ha  non  pertanto  sostenuto  i?  contrario 
nella  Temi  (0).  Ma  il  paragone  tra  I'  art  53o 
ullimo  comma  ( 433  LL.  ctv  ) e l'art.  igii 
comma  secondo  ( 1783  LL  civ.  ) priiova,  che 
il  codice  civile  non  ha  voluto  assimilare  la  reo. 
dila  fondiaria  alla  rendila  cosliluila;  e perciò 
non  si  cnmprende,  perchè  l'art.  igia  ( 1784 
LL.  civ.)  coi  suoi  rigori  eccezionali  debba  ap- 
plicarsi alla  rendila  fondiaria  più  deH'arl.tgi  1 
(1783  LL.  civ.)  il  creditore  della  rendila  fon- 
diaria trovasi  abbaslanz-3  garenlilo  dal  drillo 
cornane  in  materia  di  vendila,  e non  ha  meslie- 
ri  di  più  ampie  cautele  (7). 

48g  Passo  alla  seconda  cagione  di  risolu- 
zione preveduta  neH'arl.  igiz  (1784  I L.civ.), 
cioè  quando  il  debitore  Irabiscia  di  dare  al  cre- 
ditore la  cautela  promessa  col  eoniratlo. 

Sovente  si  ricbied-ioo  dal  debitore  speciali 
ipoteche,  ovvero  un  impiego  del  danaro  ric<- 
viilo.  Il  legislatore  nel  secondo  comma  dell'ai- 
licolo  igi2  ( 1784  LL  civ.  ) fa  ritorno  al  di- 
ritto comune, dal  quale  crasi  un  poco  dipartilo 
nel  comma  primo  coll' aprir  l' adito  al  drillo 
di  risoluzione.  Su  quesin  punto  onn  era  diversa 
r antica  giurisprudenza  (8),  la  quale  ad  onta 
della  sua  avversione  per  la  rimborsazione  non 
eseguila  spanlaneamenter  pure  avea  considera- 
lo che  solo  per  la  colpa  del  debitore  avea  luo- 
go la  ripetizione,  e questa  potentissima  ragio- 
ne avea  attutile  le  scrupnlo.iità. 

4go,  Nella  medesima  guisa  la  rendita  cam- 
biasi in  obbligazione  pura  esempbce.e  la  rim- 
borsazione  diviene  f -rzosa,  se  il  debitore  dimi- 
niiizca  le  cautele  date  col  depreziare  gl'immo- 
bili,  distruggere  le  case,  to;:liere  gli  alberi  di 
allo  filalo;  senza  sosiiliiirne  allri(g)col  lasciarsi 
espropriare(  10). L'art.  igia  (1784  LL.civ  ) non 
ha  espressamente  contemplalo  il  caso  della  di- 
minuz  one,  ma  il  suo  spirilo  lo  decide  ( 1 i)(a). 

cassa nua  decisione  che  avea  applicato  l'art.  1912  (1784 
LL,  civ.  ) — Bruxelles  24  aprile  IHIH  ( Dallos  , 26.  2, 
9 1.  — Caen  , 13  marzo  1815.  ( Devili.,  5 . 2.  29  ).  — > 
Bourges,  12  aprile  1821  ( Dalluz,  25,  2,  51  ), — Parigi 
8 gennaio  1825  ( Dalluz,  26,  2,  9.  ) 

(5)  T.  5,  p.  521. 

(7 1 Sodo  di  questo  sentimento  i signori  Delvinconr  t, 
3,  note  p.  415  ; Durooton  t.  4 n"  147  , e t.  17  n"  622; 
Duvorgicr  n''365:  Foclixet  Henrioa,  n-iO  t90. — Junge 
supra,  n ' 421, 

18)  V.  Dupa-c  Pouillan,  t,  3,  p.  66  , d<  32  a 33  Pot- 
hier.  n"  48. 

(9)  Duparc  Pouillian,  toc,  cit, 

(10)  Pulhier,  0°  49. 

(11)  Argomento  desunto  dall’ art,  1188  (1441.  LL. 
civ.). 

(a)  Natta  nostre  leggi  civ.  questa  doUnaa  d alala  a- 


igi'  Si  dere  Forte  pretiimere  che  il  debitore 
abbia  dimìnuile  le  cautele  prometee,  quando 
abbia  eenduto  un  immobile  ipotecalo  alla  reo- 
ilila?  La  potsibililà  che  il  compratore  purghi 
r ipoteca,  basta  per  attribuire  al  creditore  il 
drillo  di  risoluxione?  Io  ho  Iriiltalo  tale  niiislio- 
ne  nel  mio  comeolo  sulle  Ipoteche,  ai  quale 
mi  riporlo. 

Troplomg  ntl  tuo  trattato  delle  ipoteche 
D.  544"  — L'articolo  ai3i.  (art.  2017  LL. 
cit.)  deve  inlendirti  con  equità,  epperò  non  i 
da  ammettersi  quel  creditore  il  quale  sul  prete- 
sto di  leggiere  alleraiioni,  pretendesse  che  il 
SUO  pegno  sia  stato  dimioiiilo.  Si  possono  con- 
sultare su  tal  punto  di  giurisprudenza,  il  quale 
dipende  niollo  dalle  circuslanze,  parecchie  de- 
cisioni riportale  dal  sig.  Italloi  sotto  la  parola 
ipoteca  (1).  C>  sì  SI  è giudicalo  che  quando  il 
debitore  aliena  una  parte  de'beni  ipotecati,  at- 
tesa la  facoltà  dell'  acquirente  di  purgare  pa- 
ganilo  il  prezzo,  e forzare  il  creditore  a rice- 
verlo, costui  abbia  de'  giusti  molivi  per  far  di- 
chiarare il  suo  debitore  decaduto  dal  beoeGcio 
del  termine  ; da  che  in  tal  caso  è costretto  ri- 
ceversi il  pagamento  per  parte,  ed  il  credilo  è 
faltn  in  parli  (2). 

Tali  decisioni  però  si  sono  spinte  di  troppo, 
mentre  hanno  dichiarato  il  debitore  decaduto 
dal  beneficio  del  termine  anche  prima  che  l'a- 
cquirente avesse  purgalo  il  fondo  dalle  ipolc- 
clìc.  In  questo  caso  non  vi  era  ancora  diminu- 
zione di  cautela,  ma  una  semplice  possibilità 
di  diminuzione-  Ma  se  però  le  formalità  per  la 
purga  fossero  stale  adempiute,  non  ci  sarebbe 
dubbio  che  il  creditore  fosse  nel  diritto  di  di- 
mandare la  rimborsazione:  Qui  pignori  pluret 
ree  accepit,  non  cogilur  unam  liberare,  nifi 
accepto  uniceno-,  guantum  debetur  (3). 

Ma  questa  giurisprudenza  è dessaapplicabile 
al  caso  in  cui  l' ipoteca  è generale  e non  spe- 
oialef 

Il  nostro  articolo  non  risguarda  che  le  ipo- 
teche speciali,  però  non  è qui  si'  articolo  che 
regola  la  materia,  bensì  I'  articolo  1 188  C >d. 
civ.  (art.  n4i  LL.  civ.  ) Laonde  si  potrebbe 
dire,  siccome  Tari.  1 188  Cod.  civ.  f 1 14>  LL. 
civ.)  non  parla  se  non  che  delle  cautele  date 
ne' contralti,  e siccome  la  ipoteca  generale  non 
può  giammai  risultare  dai  coolralli,  così  esso 
noe  e applicabile  alle  ipoteche  legali  e giudi- 
ziarie. Non  pertanto  questa  iulerprelaziune  sa- 
rebbe assai  giudaica.  E molto  più  giusto  di  e- 
alendere  I' art.  1188  (art-  Ii4>  LL.  civ.)  alla 
ipoteca  giudiziaria,  poiché  io  giudizio  si  con- 


levata a proscrixione  di  legge  positiva  coiraggiuazione 
del  comma  terzo  alt*  art.  1786  LL.  civ.  {Etiti,) 

(I)  Pag.  ZZt.  e scg. 

(7)  CassazioDo  rigetto  29  gennaio  tStO  (Dallas,  ipo- 
teca p.  vl3,  214)  Cassazione  rigetto  i maggio  1812 
(Idem;  Pothieis  11  giugno  I8t9  (Idem), 


fratta  ugualmente,  ed  a tutti  gli  altri  casi  nei 
quali  ci  sarebbe  mancanza  di  cautela.  Ma  non 
bisognerebbe  abtisore  diquesla  estensione, men- 
tre eoo  troppo  rigorismo  si  colpirebbero  d'im- 
mobilità i beni  del  debitore,  e gli  si  proibireb- 
be di  alienare  la  più  piccola  parte  del  suo  pa- 
trimonio. 

Ddezntou.  — N.  126 — contralti ed  obbli- 
gazioni convenzionali.  Si  è giudicalo  molle 
volle  ebe  nel  caso  di  alienazione  di  uno  degli 
immobili  ci  nvenzionalmeole  ipotecali,  se  il 
prezzo  dell' alienazione  non  basta  a pagare  il 
crcdilb  ipotecano  nella  totalità,  il  creditore  sia 
nel  dritto  di  pretendere  la  pronta  rimbornazio- 
ne,  da  che  il  deb.lore  alienando  ha  posto  il  cre- 
ditore nella  necessità  di  ricevere  un  pagamento 
parziale,  ove  l'acquirente  voglia  purgare  l'ipo- 
teca, contro  la  disposizione  dell'arl.  1244  cod. 
civ.  (art.  1197  LL.  civ.),  ciò  che  importa  una 
diminuzione  de'drìlti  del  creditore.  Egli  è vero 
che  il  creditore  ha  bi  facoltà  di  ch'edere  che  lo 
immobile  sia  posto  all'  incanto  ed  alle  pubbli- 
che aggiudicazioni,  ma  primieramente  questa 
è una  facoltà,  e non  un  dovere;  io  secondo  luo- 
go il  prezzo  offerto  forse  non  sarebbe  suscetti- 
bile di  aumento,  e probabilmente  l'incanto  nou 
renderebbe  una  somma  sulGcieote  a sodd  sfare 
il  cred.to  nella  totalità. 

La  specie  giudicata  dalla  Corte  di  Amiens, 
di  cui  la  decisione  è stala  confermala  dalla 
Corte  di  cassazione,  area  benanche  ciò  di  ri- 
marchevole, che  l' ipoteca  stabilita  da  un  cou- 
Irallo  antico  gravitava  su  d' immobili  venduti 
per  il  prezzo  dì  170,000  franchi  pagabili  a ter- 
mine; che  l'acquirente  di  tali  beni  avea  sola- 
mente alienato  per  il  valore  di  4o<o  franchi,  0 
che  il  venditore  creditore  nel  giudizio  di  purga, 
avea  ricevuto  i 4ooo  franchi,  in  gu  sa  che  se 
il  suo  pegno  si  trovava  diminuito  per  effetto  di 
questa  vendita  seguila  dal  giudizio  di  purga,  il 
credila  rra  del  pari  diminuito  nella  stessa  pro- 
porzione. Non  osi.iiile  tali  circostanze  la  Corte 
fondandosi  sul  priocipio  della  indivisibilità  del- 
la ipoteca  ammesso  dnll'urt.  21 14  Cod.  civ. 
(art.  2000  LL.  civ  ),  principio  che  esisteva  bea 
nuche  nell'antico  drillo  (4j  ha  proniuizinla  la 
derndenza  del  Icrmiue  sli|iiilalo  dal  di-bilore. 

Bisogna  beo  dirlo,  la  decisione  è molto  ri- 
gorosa. La  corte  si  è a di  più  attenuta  alla  cir- 
costanza di  essi  re  l' ipoteca  convenzionale,  e 
di  essa  ha  fatta  formale  menzione  ne'  molivi 
della  decisione. 

E nella  specie  dell'  arresto  della  cassazione 
di  sopra  citalo  lull'i  beni  erano  stali  venduti, 


(3)  L.  19  D.,  De  pin.  et  hypotà.  Decis.  Corte  di  Pa- 
rigi Il  febbraio  1815^.  Dalloz  , parola  ipoteca  p.  214 
e 215. 

(4)  Leg.  19.  D.,  De  pigaorib.  et  hjpoUi.  L,  65  D., 
De  evict. 
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ma  a dÌTcni  e parzialmaDlr,  e {;li  acquirtnii 
non  avevano  ancora  istlluìlo  il  giudizio  di  pur- 
ga, quando  il  credilore  lia  reclamalo  la  rim- 
liorsazione  che  non  aveva  termine  per  1’  eaigi- 
bililà,  essendo  io  un  qualc  he  mudo  una  rendita 
cOitiluilB  io  perpetuo.  La  Corte  si  allenile  al 
motivo  di  essere  il  creditore  esposto  a riteiere 
de’  pagamenti  parziali,  avendo  ciascuno  degli 
acquirenti  il  drillo  a purgare  il  fondo  dalle  i- 
poleche . 

Laonde  secondo  quesla  giurisprudenza  la 
vendila  o donazione  di  parie  dei  beni  ipoleeati 
convenzionalmeole,  e la  vendila  e doiihz me 
della  lulalilù  di  questi  a molli  e parzialinecite 
produce  la  decadenza  dal  termine  slip  ilalo  a 
favore  del  debitore,  anche  pnma  che  l’acqui- 
reiile  abbia  inlrodollo  il  giudizio  di  purga. 

127.  Ma  allorché  l’alienazione  avviene  per 
la  tolnl'lii  de'  beni  e per  un  prezzo  solo,  d cre- 
dilore che  ba  drillo  dì  segudn  contro  lo  acqui- 
renle  (art.  ai  i4-  n a 166  Cod.  civ.)  (art.  2000 
e ao6o  LL.  civ.  ) non  ha  più  alcun  preleslo  di 
dolersi.  La  sua  azione  ipolecnrìa  avrà  lo  slesso 
risultalo  come  se  i beni  fossero  liillavia  n Ili- 
mani  del  debitore,  il  quale  ipotecando  non  si 
ha  fallo  un  divieto  di  alienare;  lanlo  che  rari. 
2167,  Cod.  civ.  (ao6i.  LL.  civ.)  dispone  che 
il  terzo  possessore  il  quale  non  purga  il  fondo 
dalle  ipoteche  goda  de'  termini  e dilazioni  ac- 
cordale al  de  bitore  principale,  il  clic  fa  sup- 
pone dì  caoaeguenza  che  il  debitore  non  ne 
restò  privato  per  lo  solo  fallo  dell'  alieoa- 
lione 

I a8.  Non  pertanto  a conciliare  questo  drillo 
di  alienare  e ciò  che  reclama  I'  eqiiìtìi  e l' inte- 
resse generale  da  lina  parte,  cogli  elfcUi  della 
iadivisibili'.à  della  ipote  ca,  ed  il  drillo  che  ba 
il  credilore  di  potersi  nriularc  a ricevere  no 
pagameolo  parziale  da  altra  parte,  sì  eiovrebbe 
dichiarare  il  dehilore  decadili  > dal  benelieio 
del  lermìiie,  non  già  quando  vi  sia  la  sciiiplìce 
alicaiizioiie  degli  immobili  ipotecali,  ma  bciis'i 
quando  gli  ncqii  reali  isliluisseio  il  giudizio  di 
purga  e facessero  degli  alti  necessari  a la  le  og. 
gello  Poiché  il  credilore  sino  a quel  piinlo  non 
soffre  r inconveniente  lanlo  esageralo  del  pa- 
gnineoln  parz  ale,  e potrebbe  miche  non  suf- 
Irirlo  iiiTailo.  Ed  in  lai  caso  i suoi  drilli  non 
larebher  r in  alcun  modo  danneggiati,  mentre 
il  rimedi  1 sarebbe  tanto  eDìcace  ora  che  all’e- 
poca del  giudizio  dì  purga.  Ed  intanto  non  si 
priverebbe  mi  proprietario  della  f.icollà  di  alie- 
nare uoa  parte  de'  suoi  immobili,  alienazione 
che  può  sovente  essere  necessaria  sia  per  dare 
al  figliuolo  uno  slabiliineulo,  sia  per  altra  cau- 
ta qualunque,  cò  che  al  certo  egli  non  oserà 
fare  nel  liuinre  dì  esser  forzalo  al  rimborso  del 
suo  delitto  prima  del  lermioe,  e ciò  non  sola- 
mente è un  puro  danno  per  lui  in  paragone  di 
quello  presso  a poco  chimerico  di  cui  si  duole 

(I)  Tom.  6,  n°  6<6  • G«7. 


il  credilore,  ma  eziandio  un  vero  pregiiiiliz'o 
per  il  bene  publdicn.  il  quale  è ìn'eressnto  die 
la  circol.-izinne  delle  proprietà  non  sia  inirnl- 
ciata  da  cosi  deboli  motivi. 

120.  A di  piò  facciamo  osservare  che  anche 
nello  sialo  alluale  della  giurisprudenza  su  tal 
piinin,  bisogna  tenere  per  costante  ebe  il  ilebi- 
ìuro  facendo  ancora  un’  alienaziooe  de'  beni 
p.nrticolari  ipotecali,  possa  evitare  la  decadenza 
del  termino  a suo  vantaggio  stipulalo,  couve 
nendo  col  suo  compratore  che  costui  non  l'accia 
il  gi  idizìo  di  purga  pria  di  una  data  epoca. 
L':ia  tale  convenzione  non  avendo  niente  di  con- 
trario alle  leggi,  dovrebbe  avere  la  tua  esecu- 
zione. Il  creditore  non  avrebbe  in  tal  caso  più 
il  pretesto  di  dire  eh'  egli  ai  è esposto  ad  un 
rimborso  parziale,  volendo  l'acquirente  purga- 
re, perché  cn<lui  non  potrebbe  farlo  pria  del 
termine  cnuvenulo,  e se  non  purga  elfetliva- 
menle  che  dopo  I termine, e se  il  dehilore  non 
paga  r iilienaziuue  pria  del  termine,  diviene 
lina  cosa  iiidiffereale,  essa  è come  se  avesse  a- 
vuin  luogo  d ipo  la  scadenza  del  debito. 

Inoltre  anche  senza  di  questa  convenzione  se 
il  prezzo  della  vendila  bastasse  pienamente  a 
soddisfare  il  credilo  colle  sue  accessioni  il  cre- 
dilore non  avrebbe  più  alcun  pretesto  di  dolersi 
|Kiiché  non  sarebbe  il  caso  di  ricevere  un  pa- 
gameolo parziale  laddove  l’ acquirente  volesse 
proerdere  al  giudizio  di  purga. 

idS.  Le  decisioni  rapportate  di  sopra  non 
sono  geoeralmeole  da  applicarsi  a'  casi  d' ipo- 
teca legale  0 giudiziaria.  L'art.  1 i88(arl.  t^i 
LL.  civ.)  parla  di  dimiauzìooc  di  cautele  date 
nel  Cuniralto,  ciò  che  dee  intendersi  general- 
mente di  cautele  spiciali,  e non  dell’  ipoteca 
dalla  legge  proveniente  o solamente  da  un  giu- 
dicalo.ln  questi  casi  non  è il  debitore  che  cou- 
seule  all'  ipoteca,  almeno  egli  oon  la  cooseale 
che  iodirellamenle,  di  uoa  maniera  mediala, 
mentre  che  l' articola  iolende  evideolemenle 
parlare  di  cautele  conseolile  direllameole  dal 
coolratlo  per  sé  stesso,  e senza  del  quale  il 
credilore  non  avrebb-e  cooirnliato:  tale  è la  no- 
stra opinione. 

DitVEBGiiR  Del  prestilo  $ 34.1.  I tribunali 
sono  stali  molle  volte  chiamali  a d.  cidere  se 
la  ven  lila  di  lulla  o parte  degl  immobili  ipote- 
cali per  un  prezza  minore  del  capitale  della 
reoilila,  dovesse  esvere  coosiilerala  come  uoa 
diminuzione  delle  cautele  date.  La  giurispru- 
denza si  è mnslrala  ciistanle  per  l'alfenualiva. 
La  Corte  di  cassiizìnne  e malte  Corti  re,oli  lian- 
nn  decìso  ehi-  bis  gna  ritenere  come  diminuite 
le  cautele,  lotloebé  la  vendila  da  diritto  alio 
acquirente  di  purgare,  ed  esporre  cosi  il  credi- 
tore della  rendila  a ricevere  una  rimborsazìo- 
ue  parziale 

Tulli  gli  autori  al  contrario,  avendo  Toni- 
lier  per  aules  guano  (ij  sosIeugoDO  che  non  ai 
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«lebba  confomlere  la  possibìlìlà  di  f)iniÌDUKÌone 
di  cautela  colla  diminuzinnc  effetlifa  che  non 
fi  sia  che  pura  possibilità  di  diininuzione  fìoo 
a quando  l'  acquirente  uoo  abbia  purgato.  > 

c Per  me  credo  che  qtiesla  sia  la  opinione 
da  doTcrsi  seguire,  i 

dq'i-  Hlla  V poi  uoa  cosa  concordemente  ri- 
connscitilA»  chi*  la  diminuzione  delle  cautele  ed 
ipoteche  avvenuln  per  caso  fortuito  e forza 
maggiore,  non  sia  una  cagione  di  risoluzio* 
oe(  1 ),  ma  vi  bisogni  uoa  colpa  del  debitore.  Il 
perchè  se  un  incendio,  una  inondazione,  un 
sacco  nemico  distruggessero  la  foresta,  ovvero 
la  casa  ipotecata  alta  rendila,  il  debitore  sa> 
rebbe  pur  troppo  o compiangere  per  tanta  scia* 
gora,  per  non  doverlo  assoggettare  inoltre  al 
rigore  di  una  rimborsazione. 

493  Allorché  il  debitore  abbia  violate,  0 
BcuDoscinle  le  cautele  promesse,  e siasi  fatto  ci- 
tare p<  i rbcalto,  Dou  è più  in  tempo  per  riniei- 
li  re  le  dette  caotele  a fine  di  causare  gli  rlfeKì 
del  giudizio.  Nell’antico  dritto  non  era  cosi;  e 
purché  il  debitore  pagasse  le  spese,  veniva  as- 
soluto dalla  dimanda  di  risoluzione  (z).  Si  è 
pocaozi  veduto,  che  il  nostro  articolo  è conce 
pilo  con  idee  più  severe  (3),  e secondo  il  me- 
desimo gl’  iiiaderopimenti  del  debìlore  danno 
al  creditore  un  dritto  di  risoluzione,  che  gli  av- 
venimenti ulteriori  e lardivi  oon  possono  arre- 
stare (4). 

[ CoNTBA,  Duranton  t 6a6.  Intorno  al 
secondo  caso  preveduto  nel  noslro  art.  1912, 
( 1784*  LL.  civ.  ) allorché  il  debitore  di  una 
rendita  costituita  io  perpetuo  manca  di  dare  le 
caulele  promesse,  non  crediamo  che  la  perdila 
del  diritto,  ossia  la  rimborsazione  del  capitale 
avvenga  per  legge  a motivo  di  questo  solo  fat- 
to. Io  tal  caso  potrebbe  il  Tribunale  secondo 
noi  accordare  un  termine  fra  cui  darsi  siffatte 
cautele.  1 

c E se  le  parole  dell'  aito  non  indicassero  a 
quali  caulele  in  ispecie  si  attenne  il  mutuante, 
il  mutuatario  dosrebb'  essere  ammesso  a darne 
equivalenti.  Per  esempio,  se  avesse  promesso 
di  prestar  Gdeiusstone,  e non  potesse  più  tro- 
varne una  conveniente,  dovrebbe  essere  ammei^- 
so  a dare  una  sicurtà  bastante  per  argomento 
dell’  art.  2o4i.  Cod  civ.  ( 1913,  LL.  civ.  ),  il 
quale  dichiara  così  riguardo  a colui  il  quale, 
obbligalo  per  legge, 0 in  forza  di  sentenza  a pre. 
starla,  non  abbia  potuto  trovarne.  Parimenti  se 
il  miittialano  avesse  promesso  di  dare  una  ipo- 
le  a sopra  una  casa,  la  quale  siasi  incendiala 

M)MoIlnco,  q.  8. Pothier,  n.  18 — Diiparc  Poul- 
lain,  t.  8,  p.  08,  n.  30. 

(2)  Duparc-PoullAÌA,  t.  3,  p.  07,  n.  34,  riferisce  un 
arre&to  del  pArlamento  di  nr>'t!a':na  del  21  luglio  1 

(5)N.474. 
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imroedialamenlc  dopo  il  conlrallo,  dovrebh’  es- 
sere ammesso  a darl;i  sopra  uno  slabile  che  pre- 
sentasse nilrcllanla  sicurezza  al  mutuante,  c ciò 
pi  r argomento  dcH’urt.  2i3i  Cod.  civ.  {2017 
LL.  civ.).  i 

c La  mancanza  del  mutuatario  di  dare  le  caii  • 
tele  promesse  nel  cnolrallo,  può  non  essere  Tef- 
fello  di  cattiva  volontà  da  parte  sua,  ma  cagio- 
nata da  qualche  circostanza  particolare  che 
glielo  impedì,  può  altronde  esservi  controversia 
in  determinare  se  abbia  o pur  no  bastantemen- 
le  adempito  alte  sue  obbligazioni  a tal  riguar- 
do, e quelle  ragioni,  che  motivarono  il  dellanic 
deir  ari.  1 184  Cod.  civ.  (i  idy.  LL.  civ.  sono 
ugualmente  applicabili  qui.  In  vece  che  quan- 
do trattasi  della  mancanza  di  prestazione  della 
rendita  per  due  anni,  il  moliialario  non  può 
addurre  alcuna  scusa  : egli  era  avvertilo  della 
perdila  de' drilli  nella  quale  incorrerebbe  se 
non  adempisse  olle  sue  obbligazioni  per  lutto 
questo  tempo:  ciò  che  doveva  era  la  somma, 
che  un  debitore  di  rendila,  vigente  il  codice,  sì 
obbliga  rigornsaroeoledi  pagare  alte  scadenze, 
altrimenti  é forzato  al  rimborso,  se  cessi  di  a- 
dempiere  alle  sue  obbligazioni  per  anni  due.  ^ 

c C27.  Ma  di'vcsi  assimilare  al  debitore,  che 
non  abbia  date  le  cautele  promosse  col  con- 
tratto, chi  abbia  disirulie  0 diminuite  quelle 
che  avea  dato;  ari.  1 178  Cod.  civ.  (i  i4(-  LIj. 
civ.)  Tale  sale  sarebbe  il  caso  de!  debitore  di 
una  rendila,  dal  quale  si  fosse  dato  una  ipoteca 
sopra  una  casa  per  sicuri  zza  della  prestazione 
dì  essa  ; e che  avetise  demolita  la  casa.  Ma  se 
la  medesima  fisse  perita  per  accidente  o aves- 
se sofferto  deperimenti  in  modo  da  non  offrir 
più  cautele  haslanli,  il  debitore  dovrebb’ essere 
ammesso  a dare  un  supplemento  d’ ipoteca,  ma 
dovrebbe  somministrarlo,  allrimeuli  potrebbesi 
richiedere  il  rimborso  del  capilale  in  confor- 
mità deipari.  2s3t.  Cod.  civ. (2017.  LL.civ.)) 

Duvercier  premito  n.**  339  stesso  sen- 
so, ma  con  una  limitazione.  > Il  debitore  che 
non  dà  le  cautele  promesse  manca  alla  sua  ob- 
iiligazione;  da  ciò  egli  non  può  pretendere  aPa 
sua  volta  Padempimeolo  di  quella  che  ba  con- 
traila verso  di  lui  il  creditore,  di  non  chiedere 
la  nmhnrsazinnc  del  capilale:  e talee  la  rego- 
la generale  scritta  nell* art.  ii84  (art.  1137. 
LL.  civ.).  Per  conseguenza,  se  la  convenzione 
non  determina  espressauicnte  l’epoca  porla 
quale  le  cautele  dovevano  essere  date,  il  con- 
tralto non  sarà  risoluto  di  pieno  diritto,  per 
oon  averlo  il  debitore  date  immedinlamcnle;  cd 

fi)  Cnn^ra,  PurantoTi,  l.  17,  n.  G2fi,  c Duvergirr, 
n.  330.  .Ma  se  1‘  ari.  1012  ( |7Xk  IJj.  ci».  ) d«»e  inlrr- 
prvtar&i  co&i  scTcramcntc  nel  caso  ilei  primo  comm.i. 
come  si  é dello,  perché  poi  non  dovrebbe  essere  al 
modo  stesso  intcrprclalo  nel  secondo  camma? 

.n 
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il  giudice  potrà,  secondo  le  clrcostanse,  accor 
dargli  un  termine,  i 

K i tribunati  possono  egiinlmente  ammellere 
il  debilore  a dare  catil''le  equifalenti,  qualora 
per  un  ca  o imprevediito  sia  sialo  impedilo  a 
dare  quelle  promesse;  per  esempio  una  ipoteca 
in  vece  di  uo'  altra,  purché  sia  di  ugual  valore 
e parimenti  sequeslrabile;  ovvero  uu  pegno  in 
vere  di  una  riinjiissione.  > 

Mazerat  in  bemantes  qiiisl.  623.  « Nondi» 
meno  alhncliè  la  condizione  risolutoria  possa 
produrre  il  suo  rffeltn,  bisogna  nei  due  casi 
prevedili  dairml.  1912  { 178ÌLL.  civ.)clic 
li  debiluro  tielia  rendita  sia  stato  costituito  in 
mora  di  pagare  0 di  dare  le  sìrurezze  promes» 
sp;  poiché  fino  a quel  momento  il  creditore  non 
«lomacdando,  é reputato  di  aver  consentito. 
Qui  tii€ì  non  interpellai  prò  homine.  1 

Editore  La  ragione  di  dubitare  e dell*  una 
e dell*  altra  opinione  é che  per  Tari.  1 187.  LL. 
civ.  la  risoluzione  sottintesa  nell'inadempiroen- 
lo  di  uno  de’  cunlraenli  debb*  essere  sempre  di- 
mandata al  giudice,  il  quale  é facoilato  ad  ac- 
oonlnre  una  dilnzione  secondo  le  circostanze. 
Che  la  r soluzione  nella  mancanza  di  cautele 
proftie<*e  o d-minuit»>  ^ una  penule,  nella  quale 
nons’inc  rre  che  per  es*eie  in  mora,  (art.  1 183. 
LL  fiv.  ) e qiies  a n’ termini  dell’ art.  1098. 
LL.  civ.  non  si  à che  quando  vi  sia  un  atto  di 
iotrrprllaz  niie,  o un  patto  espnsso  che  il  dr» 
hitnre  siirà  in  mura  per  la  sola  scadenza  del  ter- 
mine serra  nerrssìlh  di  alcun  fallo.  Che  per 
Fari.  1784.  LL.  civ.  la  legge  lien  luogo  di 
Convenzione  esprcr»«a  per  la  risoluzione.  Sicché 
sarebbe  il  caso  di  dire;  qui  non  si  tratta  di  ri* 
soluzione  soltoinlesa  ma  espressa. 

Ammettendo  noi  questa  idea  che  viene  dalla 
Icpge,  non  possiamo  col  nostro  autore  essere 
di  accordo  sulla  risoluzione  ipsojure^  e di  e.H- 
sere  Dogalo  al  giudice  di  accordare  una  dila* 
Rione  per  adempirvi,  s nza  un  patto  espresso 
di  essere  il  d>  bitore  in  mura  per  la  semplice 
scadenz  i del  termine  se>  za  altro  fatln.  Poiché 
la  legge  può  supplire  alla  risoluzione  sottoinic* 
sa  nel  caso  d’inadempimento,  non  mai  a quello 
speciale  patto  richiesto  dati*  atl  colo  1900  LL. 
civ.,  senza  del  quale  non  si  è cosiiliiìio  in  mo- 
ra nel  caso  di  un.i  penale.  Mancando  adunque 
un  palio  espres-o  intorno  alla  risoluzione  del 
contratto,  colia  clausola  senza  bisogno  di  mes- 
sa in  m<ira,  e di  altro  fatto,  sia  pir  non  date 
cautele,  sia  per  diminuzione*  delle  date,  credia* 
mo  che  il  giudice  non  possa  negare  un  termi- 
ne, che  ore  Fnecordi  non  violi  alcuna  legge. 

Da  questa  dislinzioue  fondala  sulla  legge,  si 

(a)  Nell*  art.  delle  nostre  leggi  cÌtÌIì  ò usala  la  voce 
di  fTf€/f/orf,  per  modo  che  T argomentazione  lellcralo 
111  poco  o niuii  valore  presso  di  noi.  Da  che  anche  il 


osserva  quaulo  sia  utile  per  il  creditore  a non 
trascurare  quella  speciale  stipulaiiooo,  nella  e* 
sislenia  della  quale  pare  avrà  molto  a faticare 
per  averne  dai  Irihtinali  pieoa  esecuziono.  Tan- 
to è la  male  intesa  rquilè  a favore  de  debitori 
inadetnpienh  ! ) 

494  riproduce  la  quistìone  se  il  secon- 
do comma  tiell' articolo  1912  (1784  LL.  cìv.  ) 
sia  api  Itcabile  al  caso  di  rendita  gratuita. 

It  signor  J'  uhprl  nelle  sue  eccrtlenii  conclu- 
sioni da  me  riassunte  nel  numero  486,  ha  so- 
stemiln  la  negativa.  Et  io  ve  0 nel  mentova- 
to comma  vedesi  adoperala  una  espressione,  la 
qnnte  non  potrebbe  nsgnard'Te  il  creditore 
liel'n  rendila  il  quale  non  abbia  dato  ntun  ca* 
piiale'  Quivi  81  dice:  c Se  tralascia  di  dare  al 
prtsiaiorA  • (aj. 

A sifT'illo  argomento  con  molta  logica  il  si- 
gnor Jo>  beri  aggìugnea  le  segiienti  parole  : 
« Supponiamo  che  la  donatrice  sia«i  ingannala 
f rìspeilo  alle  cautele,  con  le  quali  ella  ha  vo* 
c luto  garentire  la  sua  liberalità,  e che  la  lerrv 
8 di  Beclhomas  da  lei  ipotecala  come  libera, 
< noi  fosse:  in  tale  caso  ìi  donatario  potrebbe 
c mai  procadere  contro  U sua  benefattrice  co* 
t me  rea  di  stelbonalo?  E non  si  respingereh- 
I he  questo  ingrato  dicendogli  a che  ti  duoli  lo? 
I Forte  |>eichè  il  benendo,  che  li  si  é voluto 
I impartire  non  é grande  abbastanza  ? Ben  si 
s polca  fare  a meno  di  darti  alcuna  cautela,  e 
c tu  oon  ne  potevi  indurre,  che  seoia  di  ciò 
c non  avresti  contrattato  1 

Nel  corso  della  disciissioDt  della cennala  cau* 
sa,  si  asserì,  che  per  dritto  antico  si  giudicasse 
e*ser  dovuto  il  riscatto  di  una  rendila  costitui- 
ta io  virtù  di  legato,  qualora  i beni  ipotecali 
per  sicurezza  delta  stessa  rendita  fossero  messi 
in  espropnaziooe  ; e che  Roirsseaii  Delacombc 
riferisse  ( i ) un  arresto  d<  1 parlamento  di  Parigi 
del  3 luglio  1780,  il  quale  abbia  cosi  deciso. 
SilTalla  asserzione  prova  che  non  si  sia  com* 
reso  I*  arresto  del  parlamento,  né  le  parole  di 
ottsseau'iVIacombe.  Pr  mieraroente  Iratlavasi 
di  una  espropriazione  volnnlana,  e oon  già  di 
una  esproprinziooe  forzala, come  faoevasi  inten- 
dere. Difalti  nella  città  di  Ville  d'Avray  una  ca- 
sa, soggidia  ad  ipoteca  generale  per  una  reo* 
dita  di  60  lire  costituite  in  prò  deila  chiesa  par- 
rocchiale di  detta  città,  tra  stata  amichevol- 
mente vendola  ad  un  tale  signor  Baitdouio,  il 
quale  volea  purgarla  dalla  ipoteca.  Allora  surse 
qtiislione,  se  Baudoniu  potesse  ammortizzare  la 
rendita,  pogando  il  capitale,  ovvero  se  dovesse 
continuare  a pagarla.  Egli  prelendoa  che  era 
io  dritto  di  redimerla,  c la  parrocchia  al  cootra- 

donatario  gli  é un  creditore  delta  rendita  dopo  la  dona- 
zione. f Bdìi,  ) 

(t)  Parola,  Rendila^  sezione  3. 
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rio  asjumera  chr  la  rrnilrla,  rs^rndo  per  causa 
pia,  non  era  rimborsabile,  come  una  semplice 
rendila  cosliluila.  L' arreslo  stirnreriUi  decise 
la  causa  farorevulmenle  a Bauudouin,  e cosi  la 
qiiistione  del  riscalto  fu  risululo  non  ^ià  in  fa- 
Tore  del  creditore  della  rendita,  ma  bensì  nello 
ÌDleresse  del  debitore.  Epperò  coloro,  cbe  in- 
Tocaraoo  I’  arreslo,  ne  iolerprelarooo  la  deci- 
sione nel  senso  inverso. 

Io  dunque  inclino  mollissimo  a credere,  cbe 
bene  inlerprelandn  il  secondo  comma  del  oo- 
slro  articolo  non  lo  si  possa  applicare  al  caso 
di  lina  dunaiione  pura  e semplice;  ma  ann  por- 
lo però  la  medesima  opinione,  quando  alla  do- 
nazione siansi  imposti  de'  pesi  per  f^uisa  che 
ella  si  avvicini  ad  un  contralto  di  do  ut  det,  e 
di  rendila  cosliluila  mediante  un  prezzo:  ovve- 
ro, se  la  donazione  sia  stala  in  contemplazione 
di  matrimonio  ; conciosiaebè  queste  specie  di 
donazioni  sono  in  qualche  modo  considerale 
come  onerose,  a cagione  de' pesi  del  malrimo 
uio,  i quali  si  devono  sopporlare  dagli  sposi. 

495.  Kd  eziandio  nel  casii  di  una  noiinzione 
pura  e semplice,  se  I'  erede  gravato  dal  donato- 
re a pagar  la  rendila  fosse  colui,  cbe  facesse 
sparire  le  cautele  assegnale  per  la  rendita,  e 
minacciasse  dì  far  mancare  la  rendila  islessa, 
io  opino,  clic  il  crediiore  potrebbe  provvedere 
alla  tua  sicurezza,  ebiedendo  il  riscatto;  giac- 
efaè  questo  allora  sarebbe  un  modo  di  paga- 
mento sosliluilo  ad  un  altro,  e divenuto  neces 
sario  per  la  colpa  del  debitore. 

Ma  DOD  sono  dì  parere,  che  io  questo  mede- 
aìmo  caso  possa  adattarsi  l’art.  1913  f 17S4 
LL.  civ.)  in  quella  parte  di  rigore,  che  fa  aver 
luogo  il  riscatto,  anche  quando  il  debitore  ri- 


melicssc  le  canicle  pinmesse  (1)  IVrciuecbè  il 
ripetuto  art.  1913  (17B4  LE  civ.)  non  è posi- 
tivamente e precisammle  applicabile  alla  spi- 
cie  qui  proposta,  ed  inQiiisce  sulla  itiedosìma, 
non  altrimenti  cbe  Tari.  1 188  del  codice  civile 
(i  i4l  LE.  civ.);  quindi  il  giudice  polieblie  ri- 
cavare dagli  art.  izSo  e 13H1  ( 1188  e ii84 
LE.  civ.  ) siiiricienti  analogie  per  prescrìvere 
delle  misure  sìmili  a quelle  praticale  dall  anti- 
ca giiireprudenza,  e da  me  nr  ora  eiiunciate(z). 

496.  Allorché  la  rendila  é fondiaria,  cumpr- 
lo  ìndubilnlami'iite  al  creditore  il  diilto  di  r<so 
liiziuni  nei  casi  cuiiicmplalì  nel  secondo  com- 
ma del  nostro  articolo.  Ma  egli  non  agirà  in 
virili  del  medes  mo,  bensì  in  virtù  degli  arlì- 
■ 653  eseguenti  (i499  0 seguenti  EL.  civ.),  1 
quali  regulauo  la  risoliizliine  della  ven  lila, 
quando  il  compratore  non  paghi  il  prezzo. 

497.  Ea  terza  cagione  dì  risoluzione  del  coo- 
Iratlo  di  rendila  cosliluila  è il  fullinienlo,  ovve- 
ro la  decozione  del  debitore  (3)  Il  solo  avve- 
rarsi di  questa  sciagura  rende  esigibile  il  enpi- 
lale:  così  dicono  precisamente  le  parole  dell'ar- 
licolo  1913  (1785  LE.  CIV.). 

498.  Si  estenderà  forse  qiie.slo  articolo  alle 
rendile  cnsliluile  in  virtù  di  donazione,  o di  le 
gaio  7 II  signor  Joubert  lo  contrastava,  come 
pocaozi  si  è vedalo  (4)  Io  ripeto  qui  senili  ve- 
runa ripugnanza  ciocché  bo  detto  nel  n"  495, 
ed  aggiungo  inoltre  che  il  fallimenlo  0 la  deco- 
zione sono  tali  cosi,  cbe  non  danno  luogo  ad 
alcun  termine  di  grazia. 

499.  Rispetto  alle  rendile  fondiarie  non  è 
mestieri  ricorrere  aU'arl.  1913  ( 1785  LE  ci- 
vili) per  provvedere  alla  sicurezza  del  credi- 
tore; il  drillo  comune  vi  supplisce  abbastanza. 


Art.  1914.  /,es  rigles  roncemant  19H.  Le  regole  concerncnii  le  1786.  Le  regole  conrcrneoli  le 
les  rentes  viagères  foni  élabties  au  rendite  vitalizie  sono  slabillte  nel  rendile  vitalizie  sono  stabilite  nel  II- 
(lire  dea  cantruls  nléatuires.  titolo  de'  contralti  aleatori.  loto  da’  contralti  aleatori. 


r odici  eicili  ttranieri. 

Sardo  1839-conforme  agli  art.  1910  c 1914  Cod.  fr. 
Cantorh  di  Vaiid  i'398  conformo  all’ art.  1914  Cod.  fr. 


(1)  Sopra j □.  49 

(2)  Ji. 


(i)  Pothier,  n*  t14  e 8t. 
(4)  N.  486. 
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500.  L' art  1914  ( 1786  LL.  eia.  ) rUerba  la  matoria  delle  rendile  ailalizic  pel  titolo  de*  coQtratli  aleatori, 

COMENTO 


Soo.  La  reodila  viliilizia  è un  conlrallo  che 
luglio  il  Sun  fondamento  ne'campi  di  Inogevilà; 
ed  c perciò  che  il  codice  ciaile  la  classifica  fra 
i contraili  nicaloi  i.  Essa  invero  loro  appartiene 
parlicol.irmente  pe'risichi,  che  corre  il  credilo- 
re  in  cambio  delle  sue  speranze  di  guadagno. 


lo  dunque  ne  Iralterò  nel  comenlo  degli  arti- 
coli 1968  ( i848  LL.  civ  ) e seguenti,  ove  si 
VI  drà  ciocché  la  rendila  vitalizia  ha  di  comune 
con  la  rendila  cosliluila,  e nello  stesso  tempo 
le  parlicolarilà,  per  le  quali  oe  diiferisce. 


KIJIE  DEL  TlurTATO  DEL  PRESTIK) 
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1. 

Nolin  prcfazioDe  del  n.  a.  abbiamo  osserva 
lo  quali  mozzi  abbinilo  messi  in  opnra  i padri 
della  chiesa  sì  Green  che  Lalinn,  ed  indi  la 
chiesa  slessa  per  riehìainare  animi  al  pre- 
cetto divino;  Muiuum  daie^  uihH  inde  speran- 
ics  {pag.  29  e seg.) 

Come  il  potere  secolare  in  Francia  sìa  venu- 
to in  sostegno  dell'  eccle/inslico  nello  scopo  di 
proibire  l' interesse  nei  mutuo,  ed  n (al  propo- 
sito abbiamo  avuta  otcasionc  di  conoscere  i di- 
versi capitolari  emanati  u tale  nggello  dall'  ot- 
tocento in  poi  (p^g  42  e seg.) 

Di  poi  nel  comento  dell’  autore  stesso  abbia- 
mo avvcriito  come  queste  regole  in  Francia  a- 
vesserò  dovuto  cedere  nlla  forza  dt  Ile  circostan- 
ze, e siasi  pervenuto  a permettere  net  codice  il 
mutuo  ad  interesse,  limitandosi  però  la  ragione 
di  questo  ondo  impedirne  P abuso  ( pag.  j 38 
e seg. 

E per  ultimo  nel  comenlario  meilesimo  ab 
biamo  appreso  in  qual  modo  In  cosliliizion<‘  di 
rendita  sia  stala  ammessa  in  Frnnein,  e quale 
differenza  passi  tra  la  rendila  cosliiuiia  nnhea 
e la  presente  per  te  disposizioni  del  Codice, 
(png.  iSyeseg.) 

Or  avendo  noi  preso  P impegno  di  riferire 
quanto  può  concernere  la  nostra  legislazion  spe 
ciale  81  antica  che  nuova  su  ciascun  oggetto 
Irallato  dal  nostro  autore  diremo: 

1 . Quali  siano  siate  le  prime  disposizioni  tegi- 
slative  emanale  nel  regno  contro  le  usure, c qua- 
li (e  misure  adottate  per  impedirne  In  pratica. 

a.  Come  quelle  disposizioni  fossero  s'ale  in- 
tese ed  applicate  nel  mutuo. 

3.  E per  ullimo  qutili  provvedimenti  si  abbia 
avuto  pensiero  di  inellere  iti  praiica  n fine  d’im- 
pedìrne  P abuso,  allorché  per  le  nuove  leggi  si 
è voluto  pcrinellere  alle  parli  nel  mutuo  la  sti- 
pulazione di  un  interesse  ; e qui  recheremo  la 
legge  emanata  in  b rancia  sulla  ragione  delPio- 
Icresse,  cotP  esposizione  de*  motivi,  su’ quali  è 
fondata,  e quella  pubblicata  io  Napoli,  che  di 
poi  è restala  priva  di  esecuzione. 

4.  Da  quali  disposizioni  la  rendila  cosliluila 
sia  siala  autorizzata  per  la  prima  volta  nel  nostro 
regno  tanto  dal  potere  spirituale  che  secolare. 

c come  venisse  regolata  per  esse  prima  del 
Codice  civile. 

5.  Ed  inOne  quali  regole  siano  siate  dettate 
dal  nostro  legislatore  a compimento  dì  quelle 
racchiuse  nel  codice  io  rispetto  alla  cosliluzio- 
DC  di  rendila  in  generale. 

11. 

Disposizioni  legislative  contro  l'  usura. 

Ilimasta  sotto  la  domiuaziooc  dell’  impeìo 


green  la  più  gran  parte  di  questo  lerritoriOf 
che  forma  il  regno  di  Napoli,  sino  al  12  secolo, 
e quindi  regolnla  dalle  leggi  Romane,  vi  è a 
presumere  che  le  voci  de*  padri  eil  i detlami 
iiella  chiesa  Ialina  niitnn  ìiiilitenza  avessero  a- 
vuta  in  questa  parte  d'Italia  Sìccliò  m essa  co 
me  in  oriente  il  precetto  evangelico  non  dovè 
giungere  mai  a traimi'arsi  in  legge  civile,  e lo 
imcre-se  dovè  continuarsi  a riscuotere  senz.i 
veruno  ostacolo,  al  pa>t  che  per  tutto  I*  impero 
di  oriente. 

Ed  irifatii  il  primo  dncumeuio  legislativo  di- 
retto a sostenere  i dellamì  della  chiesa,  non  lo 
rinveniamo  che  nelle  costituzioni  de’  re  Nor- 
rnaooi,  i quali  pervennero  a riunire  lutto  in  un 
sol  regno,  rhostiend>>  la  più  gran  parte  all  ìm- 
pero  greco,  ed  il  resto  a'  l/ingobardi. 

Dal  concìlio  Latcmncnsc  celcbratu  in  Roma 
da  Alessandro  III.  ne  Tanno  1 iS9.come  voglio- 
no i più  accurati  scnilort,  erano  state  chiamate 
in  vigore  le  pene  contro  le  usure,  e deciso  do- 
versi escludere  dalla  comunione  e dalT  eccle- 
siastica sepoltura  coloro  che  le  esercitassero. 

Or  Guglielmo  11  colla  costituzione  staiuimus^ 
che  si  legge  nella  compilazione  falla  da  Pietro 
delle  Vigne  per  ordine  dell’  Imperadore  Fede- 
rino, sotto  al  titolo  De  usarariis  punienUis^ 
voile  nh<  tulle  le  qutslioni  d'  usura  portale  in- 
nanzi al  giudice  laicale  si  decidessero  non  già 
secondo  la  ragione  civile,  ma  secondo  i canoni 
do!  concilio  di  Laterauo  juxta  decreium  domi- 
ni Papae  de  usuris  nuper  in  Romana  curia 
promulgainm . 

E perchè  ogni  diihcollà  fosse  rimossa  sulla 
intelligenza  della  voce. ed  una  pena  civile  ne  ar- 
restasse Toso,  Timperadore  Federigo  ne  emanò 
un’altra  che  comincia  usurariorum  soiUì  allo 
8l<  s«o  titolo,  in  cui  espressamente  proibì  dì  dar- 
si a mutuo  il  danaro  eoo  usura  qualunque,  gran- 
de o piccola  che  fosse,  <lichiarando  pubblico  il 
delitto  e quindi  a chiunque  il  drillo  n denno- 
ziarlo.  sotto  pena  della  confiacazìone  de’ beni 
sì  mobili  che  immobili,  ut  nuUu>^  in  posferuffi 
pccunifls  sufls  per  se  rei  per  alios  mutuo  sub 
i sfRis  vKi.  MiMMis  (id/c  foenerÌ  itudeui 
publice  tei  orailte.  Et  ut  ipsorttm  audacia... 
inulta  non  matieal.  praesenii  lege  snncimnsM 
tjuivìimque  fnenerator  mretjno  inrentu^s  fuerit, 
ómniim  banortm  suonivi  tam  mobilium,  quam 
stabitiim  publicatùme  damiieiur.  Omnibus  e~ 
tiam  coneedimtis  liberam  potestatem  ìunnario- 
min  nequitifun  in  publkum  defcrcndi. 

Crimen  isUid  praesenii  lege  sii  publkum  ; 
ita  quod  fiinnibus  qui  in  accusationibus  et  cri- 
minibus  publkù  admìtUintart  usurarios  acca- 
sandi  licentia  trìbuatur. 

Gii  ebrei  per  tanto  ne  furono  cccelluati,  li 
mìlando  però  la  ragione  delTusura,  come  quelli 
che  non  erano  aoggcUi  alla  leggo  divina. 


Diyiiiz.cu  L 


ludaeos  ej  t'ipimus,  vt  prò  decm  undis  per 
circulwn  rtiiui  integri  umm  ipsis  taniummodo 
Uicrati  lU  eai  prò  usuris,  foenus  iUtcifum  divi- 
na lege  prohibiium,  quos  constai  non  me  sub 
tege  a beaiisiimis  patribns  instituta;  quidquid 
autem  ultra  acccpcrint  innonum  curine  nostrae 
compono^l  i )* 

Afa  «jùhoIu  piò  il  (livii'ln  opponeva  a'  biso- 
gni socinli,  liinlo  più  si  ricorreva  a snlterfiigi 
per  eluderlo  , c si  melleva  sludio  di  solirarli 
allo  ioveslig^iz  oni  deil  nutorilà.  Da  ciò  è che 
vediamo  ripeliile  d'sposiiioni  legislative  (Iellate 
nel  fìoe  di  luolere  all  > ecovcrio  l'usura  prati- 
cala non  oslaiile  il  divieto. 

Doa  piimii  disposiz'one  data  a tale  o;;ge(io 
c il  rapitolo  del  re  Lodovico,  e d.  Ili  regina 
Giovanna  I.  che  è riportalo  nella  compilazione 
delle  prammatiche  del  regno  senza  anno,  e nel- 
la edizione  di  Venezia  indicala  /Mera  regis 
et  regina^  contro  uturarioiy  ed  in  quella  di 
Giovanni  Antonio  de  iNìgris  sotto  la  rubrica  De 
uturis  (a).  Con  «‘S«o  attesa  la  dilCcoIlk  di  rac 
cogliere  la  pruova  nc'  deliili  di  nsurn  proÒQtìo 
djflcilis  eenseatur^  si  ordina  che  concormnlo 
la  pubblica  opiotune,  bastino  ire  tcslimnnl  de* 
gni  di  fede  a far  constare  la  usura  praticata, 
quantunque  depone«sero  in  <'au<n  prnpr  a.  Man- 
damus,  quutenus,  ubi  conira  aliqucm  de  hujus- 
modi  illiciio  crimine,  pubblica  fama  roncurrit.si 
tres  iestes  fide  digiti  juraii  tesliliceulnr,  crimi- 
natum  ipsum  in  eos  exercvisae  esurariam  prari- 
tatem,  non  obstante,quod  in  eorum  Mimnium 
sint  singulares  et  vi  emuìi  cauds  propriis 
quodammodo  deposuisse  eognosranUir,  habea‘ 
tur  ac  si  probatum  esset  legitime  crifnen. 

£ comunque  ne'  riti  196  e 2^7  della  Vica- 
rìa messi  in  ordine  ed  elevati  a leg^e  per  di 
sposizione  della  regina  Giovanna  II,  si  avesse 
voluto  mettere  un  freno  alle  denunzie  ed  alle 
accuse  di  usure,  soggettando  tanto  i delatori, 
quanto  gli  accusatori  ad  ima  cauzitme  penale 
nel  caso  di  calunnia,  non  m<nncarono  posteriori 
dìspoiiizìnni,  per  le  quali  rimasero  rivocnti  ut 
iibentius  come  noia  Prospero  Caravila.  che  si 
occupò  a comentare  quei  riti,  maleficia  accu^ 
sentur  vel  denuntientur. 

Cosi  io  una  pramiuaticn  di  Ferdinnndo  I di 
Aragona,  in  data  16  seti.  i4I>2.  diretta  a Iter* 
nardo  Slriveiio  suo  avvocalo  fiscale,  eoo  cui 
gli  ni  dava  ordine  di  recarsi  nelle  provincìe  del 
regno  si  l«  gge  motulomus  xobis,  contra  usura- 
rios,  qui  direcie,  rei  per  indireclum,  tei  qui- 
busrU  quaesitis  CAìloribus,  foenits  aut  usuras 
commiserini  procedoUs  ad  simplic.em  denun- 
tiati&nem  vel  qtiaerelaìii  quomodocumque,  rei 
prò  inquisitioue,  aut  simpìici  ojjicio,  uimdius 
vobis  ridelur  ej'pedirt,  ♦•wc.uiovisi  m principio 

(I)  Questa  é U leggo  che  servi  di  nesso  a Taddeo  di 
Sessa,  onde  difoodere  l*  imperatore  Federigo  iisputato 
dal  vescovo  di  Carioola  di  eresia,  nel  concilio  convocalo 
a Lione  da  Innoccnsio  1V|  come  narra  Matteo  Parti. 


dello  ci  contra  eosprocessus  summarie,  simpti- 
citer  et  de  piano  fometis,  sola  facti  rertlafe 
inspecta. 

E con  tale  disposizione  sì  vollero  derogale 
loti*»  le  altre  che  esistessero  iu  contrario. 

Non  ohstantibus  legibus , regni  constitutio- 
nibus,  n7t'6u^  et  captiuiù  quibuscumque,  qui- 
bus  per  praesentem  ex  ceda  scientia  consuUo 
et  deliberaie  derogamus. 

Una  tale  disposizione  che  può  dirsi  di  oc- 
casione fu  poi  elevala  a regola  in  perpeiwim 
valilura  da  Ferdinando  III  il  Cattolico  colla 
pranimalica  pubblicala  nel  20  aprile  iSoy,  nel- 
la quale  per  la  pruova  non  solo  si  richiama  in 
vigore  la  disposizione  delle  costituzioni  e capi- 
toli, masi  ripete  tt  d vieto  contro  l'usura  gran- 
de 0 picciola  che  fosse,  sotto  la  pena  già  dettala 
dalle  costituzioni  e capitoli  medesimi.  11  che  fu 
poscia  confermalo  da  altra  prammatica  dell  im- 
peratore Carlo  V neUunno  i536. 

Ala  non  ost  ante  si  energiche  disposizioni  le 
usure  divenivano  srmpre  più  eccessive,  c dovea 
esser  cosi  , poiché,  come  l'ha  fallo  avvertire  in 
seguilo  Montesquieu,  avea  a pagarsi  e pel  da- 
naro che  si  toglieva  a prestilo,  e pel  grave  rì- 
schio che  correva  il  creditore  di  perderlo  o di 
estero  molestato  da  un  giudizio.  Però  il  princì- 
pio del  rigore  e delle  proibizioni  era  il  solo  mez 
zo  riputato  utile  n quei  tempi,  e questo  continuò 
a mettersi  in  pratica  Tanto  che  fin  nella  metà 
del  secolo  pa^^ato  sotto  il  governo  dì  Carlo  ili 
vediamo  pubblicale  due  i>raiomnlicbe,  l'una  cou 
la  data  del  9 otl.  lySfi,  l'altra  del  i4  *elt.  1702 
gpile  quali,  come  nelle  precedenti  viene  rinno- 
valo il  divieto  dell* usura,  nuove  pene  aggiuu>e 
contro  il  ilelinquenle,  e mezzi  ancora  più  fautlì- 
tanii  accordali  per  provarne  la  pratica. 

Cosi  nella  prima  f Quantunque  Tiisuraria 
pravità  sia  da  per  lutto  ripiitata  abominevole,  c 
degna  di  estirparsi,  come  contraria  al  disposto 
dalle  leggi  non  meno  divine  che  umane,  ad  o 
gai  modo  c tanto  cresciata  io  questa  capitale  e 
regno  la  pratica  di  lai  delitto,  che  viene  ad  es<er 
commesso  da  iofioile  persone,  onde  per  non  la- 
sciar impuniti  gli  usurari  di  quel  castigo  chp 
meritano,  e per  dar  riparo  ad  un  inconveniente 
s'i  grave,  e tanto  pregiudizievole  al  bene  pubbli- 
co, comandiamo  che  non  vi  sin  persona  alcuna 
di  qualunque  stato,  grado  e condizione,  che  ah- 
hU  l’ardire,  nè  presuma  pnliblicamente,  e na- 
acostamenle,  oè  per  sé  nè  p«  r altro  commettere, 
né  Tir  commettere  usure,  né  in  gran  quantità  uè 
in  poca  , sullo  pena  di  tre  anni  di  prisidio  agli 
uomini,  e Ire  di  penitenza  alle  donne,  oltre  deile 
pene  contenute  nelle  i oslìtiizioni  e prammatiche 
polendosi  dalla  G-  C.  della  Vicaria,  e dalTu- 
iiicoze  di  questo  regno  procedere  ali'ioquisizio- 

(2/  Questo  capitolo  dal  Grimaldi  sì  diceva  essere  dì 
GioTanoa  11,  ed  il  suo  errore  è stato  seguito  da  Libera- 
tore e da  altri,  ma  V islosso  Grimaldi  avverti  l'errore  o 
lo  conressò  (tom.  3,  lib.  16,  n.  48). 
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DÌ  contro  gli  usurai  ex  officio,  provata  che  sia 
per  fama  la  qualità  usuraria,  ancorché  non  vi 
sia,  e preceda  querela  della  parte  offesa,  ed  oc- 
correndo promoversi  ad  istanza  del  R.  F,,  o di 
parli  querelanti  giudizio  criminale  d'nstirarin 
pravità  per  contraili  passali  in  vigore  di  lettere 
di  cambio  e d’altre  scritture,  che  nel  regno  me- 
ritino la  via  esecutiva,  non  possa  il  commessa- 
rio generale  de’carabì,  o altro  qualsivoglia  giu- 
dice della  causa  civile  venire  a impedire  la 
G.  C.  della  Vicaria  il  procedere  criminalmente 
contro  coloro  che  per  mezzo  di  simili  scritture 
l’iisura  cnromelleranno  , né  possa  nell'  istesso 
tempo  col  pretesto  o motivo  di  si  Fatte  querele 
impedirsi  al  detto  commessario  generale  dei 
cambi,  e a suddetti  giudici  il  [irocedere  civil- 
mente alla  totale  ed  intera  esecuzione  delle  me- 
desime lettere  di  cambio;  o altre  rcrìtlure,  ed 
usar  di  quella  giurisdizione  <-be  per  pubblico 
heneGcio  sla  loro  conferita,  affinchè  nnn  s’impe- 
<iÌ8ca  fra  loro  di  procedere  e far  giustizia  nei 
rispettivi  giudizi  civili  e criminali,  s 

Cosi  nella  seconda.  « N«>n  ostante  il  rigor 
delle  leggi  così  divine,  come  nmaue  stabilito 
contro  degli  usurai  , vanno  i medesimi  ogni 
giorno  crescendo;  in  modo  che  viene  a turbarsi 
ed  infettarsi  lutto  il  commercio.  £ sebbene  la 
roenle  delle  leggi  avesse  ancor  pensalo  a dar 
privilegio  alla  pniova,  con  stabilire,  che  tré 
sole  persone  ancorché  avessero  patito  le  usu- 
re, e depunessero  in  certo  modo  nelle  cause 
proprie  , ancorché  fossero  singolari  . rinun- 
ziando al  proprio  interesse,  essendo  degne  di 
fede  potessero  far  la  figura  di  testimoni  per 
constare  il  delitto;  nondimeno  la  sperienzu  ha 
fallo  conoscere,  che  talvolta  non  si  sono  po- 
tute unire  le  deposizioiij  di  tuiti  c Ire  i prin- 
cipali, che  bau  patite  le  usure,  e talvolta  né  pur 
lino,  o perché  trattenuti  dalle  loro  miserie,  o 
perchè  non  vogliono  rinunziare  ni  di  loro  inte- 
resse. Per  ovviare  «d  un  malo  sì  grande,  e per 
dare  un  sollecito  corso  a tuli  giudizi,  abbiamo 
sovranamente  stabilito  far  pubhlit-are  questa 
nuova  legge,  ossia  Prnm.  omni  tempore  valitU' 
ra,  la  quale  sui  gencraiineule  ad  osservarsi  da 
Inll’i  tribunali,  nnibe  di  Azienda  reale,  milizia, 
commercio  ed  altri  di  questo  nostro  regno,  con 
cui  ooufermandosi  le  antiche  leggi,  e Pramma- 
tiche Goolru  degli  usurai,  ordiniamo,  e coman- 
diamo , che  nnn  solamente  si  possa  procedere 
ess  officio  io  ogni  caso  e per  tulli,  e quali  si  vo- 
ano  delitti  di  usare,  ma  anche  in  tutti  i ma- 
gistrali eoJlegiali  si  possa  procedere  colla  fa- 
coltà delegata,  rimola  qualunque  appell.-iziono, 
con  stabilirsi  un  commessano  fisso  , special- 
mente nel  tribunale  della  G.  C.  che  per  ora  sta- 
biliamo il  Caporuota  . . . Dichiarando  e privile- 
giando espressamente  la  pniova  per  gli  suddetti 
delitti,  sicché  qualora  nou  vi  potesse  aver  copia 
di  tulli  e tre  i testimoni  che  han  sofferte  le  usu- 
re nella  maniera  divisala,  sieno  le  deposizioni  di 


due  basfevoli  a sostenere  la  medesima  pruova, 
co’ requisiti  in  delta  legge  espressi.  £ non  po- 
lendosi rinvenire  querelante  alcuno  che  possa 
far  la  suddetta  figura  di  testimonio,  e concor- 
rendo la  diffamazione  contro  simil  sorta  di  rei, 
si  {io«sn  constare  ogni  delitto  usurario  colle 
deposizioni  di  due  o Ire  tt-slimoni,  anche  se 
fossi  ro  singolari,  purché  depongono  di  cose  al 
delitto  immediate  e coerenti,  e .siano  dal  magi- 
strato riputali  idonei  a testificare,  s 

Ma  quindi  a poco  il  commercio  più  avanzato, 
ed  i princi])i  di  amministrazione  incominciali 
ad  essere  meglio  sentili,  indussero  ben  tosto  lo 
stesso  legislatore  a limitare  quelle  sue  disposi- 
zioni così  estese,  per  le  quali  la  sicurezza  dei 
creditori  veniva  meno,  ed  invece  la  mala  fede 
de’  debitori  fomentata.  Laonde  prendendo  quel 
monarca  occasione  da  un  caso  speciale,  per  il 
quale  si  ricorreva  a lui  dettò  il  .seguente  re- 
scritto, che  forma  il  compimeulo  delle  disposi- 
zioni legislative  emanate  contro  le  usure  nel 
regno,  e ehe  han  servito  di  norma  in  questa 
materia  dal  1 149,  epoca  della  cessazione  del- 
l’impero greco  in  questa  parte  d'Italia,  fino  al 
1809.  epoca  della  pubblicazione  del  Cod.  civ. 

« Ha  umilÌAla  al  Re  rmclusa  supplica  il  reg- 
gimento de'  Nobili  e l'Eieilo  di  cotesta  città 
esprimendo  che  l'uditore  D.  Cesare  Ruggieri 
con  una  pretesa  denuncia  di  usura,  inquieta 
lulla  la  negoziazione  per  contratti,  che  si  fanno 
da  tempo  immemoranile  senza  dolo.  In  vista 
mi  comanda  S.  M.  dire  a V.  S.  HI.  e alla  udien- 
za che  tutta  l’udienza  proceda  per  questo  de- 
litto a tenore  delle  leggi  del  regno,  e per  inqui- 
sizione e istanza  fiscale;  la  quale  si  abbia  a in- 
tendere, qualora  vi  sieno  indizi  legittimi  a pro- 
cedere in  questa  maniera  e non  già  con  le  sem- 
plici deniincie:  verifichi  principalmente  il  dolo, 
che  costituisce  il  vero  delitto,  e lo  punisca  esem- 
plarmente con  la  sudelegazìone  della  G.  C.;  e 
non  trovando  dolo,  ma  abuso  universale,  lo  ri- 
ferisca e aspetti  gli  ordini  della  M.  S,  Napoli 
7.  settembre  1754  ».  ( De  Sarrs.  Cod.  delle 
LL.  dfl  regno,  p.  192. 

III. 

Come  intese  ed-applieate  le  esposte 
disposizioni. 

Tutte  queste  disposizioni  legislative  date  nel 
regno  contro  le  lisine  non  aveano  potuto  impe- 
dire quelle  tali  distinzioni,  che  i feneratori  lom- 
bardi aveano  saputo  mettere  in  opera  per  rica- 
vare frutto  de’  loro  capitali. 

L'nsiira,  si  diceva,  è quel  guadagno  che  si 
vuol  trarre  dairuso  ubo  si  dà  altrui  del  proprio 
danaro;  questo  é ingiusto,  perché  il  danaro  per 
s-è  sle.sso  è sterile. 

Ma  quao.lo  mutualo  a taluno  il  danaro,  que- 
sti manca  di  restituirlo  aU’epocn  stabilita,  allo- 
ra interviene  la  mora  del  inulualario  c per  essa 
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il  muluanlc  soffre  un  danno,  che  è giuslo  rim- 
borsarr;  sotto  questo  rapporto  adunque  accor- 
dare ni  mutuante  un  interesse  in  compenso  del 
danno  , che  il  debitore  gli  cagiona  col  suo  ri- 
tardo non  è già  permettere  l'usura  la  sola  vie- 
tata, hensi  dare  V id  qnod  interett  de*  Uoinani, 
Da  ciò  lu  prima  dislìuziooe,  ed  il  primo  motivo 
per  ammettere  nel  mutuo  un  interesse. 

In  gnisn  che  por  proGUare  di  lati  interessi 
detti  mormori,  si  era  introdotto  l'uso  presso  <ii 
noi  di  dichiararsi  nelle  scritture  di  muluo,il  da- 
naro essere  stalo  dato  gratis  per  no  dato  tempo, 
che  alle  volte  non  oltrepassava  i quattro  a cin- 
que giorni,  dopo  de'qnati  il  routualìirio  non  re- 
stilueudo,  restava  obbligato  a pagare  quel  iute* 
resse  lunrolorio  che  si  sarebbe  aniicipatameoic 
convenuto. 

Un  secondo  mezzo  da  legittimare  quest  inte- 
resse  rra  Tidea  del  danno  i he  il  mutuante  re- 
cava a se  stesso  nello  spossessarsi  della  somma, 
per  ta  quale  avrebbe  mancalo  di  accorrere  ai 
propri  bisogni,  o di  avere  un  olile  , collocan- 
dolo in  acqiiislo  di  beni,  o io  altro  modo  lucro- 
so qualunque.  E questo  era  quello  interesse  che 
solea  convenirsi  io  compenso  del  danno  emer- 
gcnle  e del  lucro  cessante.  Laonde  nelle  scrii- 
turo  nniiamenle  al  mezzo  usato  della  mora,  si 
aggiungeva  ) altro  , con  dirsi  che  l'interesse 
pattuito  lo  i ra  per  rivaiere  il  muiuanle  del  dan» 
no  etnertjente  e del  lucro  cessante,  per 
questo  nel  nostro  regno  si  lichiedfn  una  pruo* 
>a  speciOca.  come  nelle  curie  ri  mane,  bastan 
do  presso  di  noi  la  prubabdilà  sola  che  avesse 
pollilo  hoO'nrsi  un  dunno,  e mancarsi  di  un  lu- 
cro, at’esi  i mezzi  rooltiphci  di  collocumeoto 
che  kì  offriviino  al  mutuante  (i). 

Questi  però  che  al  certo  non  erano  che  sul* 
terfiigi,  come  lo  stesso  nostro  nuu>re  ba  dimo- 
stralo, doveano  essere  facilioenle  ammessi  e tol- 
lerali. quando  quell'  iuk-resso  si  fosue  tenuto  ad 
iioa  moderala  ragione,  a differenza  di  quel  che 
facevano!  Lombardi  in  Inghiltt-rrn  ed  in  Francia; 
da  che  era  il  mezzo  da  non  far  rimanere  oziosi 
i capilali  a danno  di  chi  h avesse  posseduti,  e 
di  chi  potesse  utilizzarli,  per  modo  che  tulli  era- 
no interessali  ad  ammeilcrli  e sostenerli. 

Quindi  è che  accanto  a quelle  costituzioni  e 
pram.maliche  dirette  contro  le  usure,  incontria- 
mo innumerevoli  decisioni  no*  nostri  'antichi 
IVibunali,  le  quali  danno  piena  esecuzione  agli 
alti  di  mulito  per  la  sorte  e per  l'interesse,  ed 
ove  questo  L s^e  stato  creilulu  eccessivo  secon- 
do i tempi,  lo  veitiamo  ridotto  ora  al  5,  ora  ai 
7 e sino  al  io  per  cento  , come  ne  assicura  il 
De  Franchis  (z). 

Ld  ) ziandlo  disposizioni  logislalive  le  quali, 
distruggcitdo  le  vendile  delle  gabelle  falle  dalle 
iiniviTsilà  del  regno,  invitano  i possessori  a ri- 

(I)  Cardinal  Do  Luca  il  quale  aggiunge  che  qnistio- 
ni  d fatte  van  decise  giusU  il  costante  sistema  delle 


maoere  creditori  del  capitale  sborsalo  coITìd- 
lercsse  al  5 per  cento,  ciò  che  include  di  non 
aver  mai  in  pubblica  autorità  confuso  l'inlcres 
se  compen-^aiivo  coli’usura. 

E non  mancano  ancora  disposizioni  più  posi- 
tive, per  le  quali  non  solaoicnie  si  riconoscono 
le  distinzioni  sopra  esposU-  f«Ue  al  divieto  del 
r usura,  i uso  di  esse  * d il  modo  di  praticarle 
particolarmente  ne’  niiiiui,  ma  si  autorizzano, 
limitando  però  la  ragione  deli'iuleiesse,  c proi- 
bendo esprtSiameulc  l interesse  d’ interesse. 

Qtit'Sie  sono  due  rescnUi  *;i  Carlo  III,  quello 
stesso  che  qualche  anno  prima  aveadate  le  due 
raniiuaticlie  di  sopra  riportale  coni*  o le  usure . 

I Casi  stimiamo  utile  dare  T intero  conte.slo, 
come  di  docuniemi  che  ralforzaiio  le  co<e  delle. 

Nel  primo.  »Iia  il  re  scnliln  con  quanta  fa- 
cilità propongono  querele  di  usura.  le  quali 
poi  si  liovano  o insiissislenli,  o calunniose.  Per 
dar  riparo  a una  licenza  si  ralla,  laqiiwlo  par- 
torisce de’ gravi  disordini,  in  danno  della  pul)- 
blica  (pitele, e lu  pregiudizio dellagiustizia, vuo- 
le che  il  Commissario  delle  cause  di  usure  si 
chiami  alcuni  de’iiegoziauli  cbesiimeià  miglio- 
ri.e faccia  lor  sentire  che  da  oggi  innanzi,  dau' 
dodenaro  amuiuo  con  /'mZcr/«ze,pO'<sauo  cau- 
telarsi con  qualche  sp'  zie  di  scrilluro,  che  più 
sogliono. Però  io  esse  distinguano  il  danaro  che 
danno  a mutuo  con  l’ interesse,  che  per  esso 
convengono,  durante  il  tempo  della  restituzio- 
ne; e che  non  poeta  incominciare  a correre 
ttnlereste  se  non  saranno  trascorsi  quegior- 
m,  che  il  costume  de  negoziami  di  coiesta  cih 
tàe  proetneta  ha  stahiluo  e si  troea  negli stru- 
menti  di  mutuo  praticato.  Ueoinleso,  che  l'in- 
teresse che  fra  le  parti  si  converrà  sia  in  quella 
somma  per  cento  solamente,  che  il  costume  dei 
uegozianti  dellaProvincia  abbia  approvalo  Che 
si  astengano  per  l’avvenire  ite*  coairalli  di  mu- 
tuo, ove  scorsi  alcuni  giorni  abbiano  convenuto 
l'approvalo  interesse,  da  aggiungere  il  palio  di 
restare  obbligato  il  debitore,  in  sodisfazioue  del 
suo  debito,  di  dar  seta,  «dio,  grano,  al  prezzo 
della  voce  ; ma  coloro  che  intendono  prestare 
il  di  loro  denaro  con  l'olihligo  del  debitore  di 
dare  a loro  in  sodisfazione  i generi,  a'qnali  ap- 
plicassero d prezzu  della  voce,  lo  possano  lìbe- 
ramente fare,  con  coiidizìune  espressa  dì  non 
dover  esigere  interesse  alcuno  del  denaro  nel 
tempo  in  tempo.  Che  giunto  il  tempo  delia  rc- 
siiiiizioDC  del  denaro  dato  con  rinlerossc.comc 
sopra, accordando  nuova  dilazione  non  possano 
porre  in  capitale  I iokres-e  scorso.  E contro* 
ve'<eudosi  in  ciascuno  di  delti  casi,  a querela 
delle  parti,  e intese  le  mede.sime,  a fine  di  ve* 
d»re  dal  principio  se  In  querelo  possa  over  suf- 
ficienza, faccia  la  regìa  iniienza  giusti/  n»  in 
conform  tà  delle  leggi  del  re^uo  e dello  rogali 

direrse  regioni  : de  nturii.  disc.  12  nuio.  21  c c 
nella  somma  allo  stesso  Irallato  num.  1S. 

(^)  Decis.  2C»Ì  c<]  annoi,  di  Amendola. 
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ilG(eriDÌnazìoni  deOa  M.  S.  intero,  tn  omniòutj 
il  regio  fìsco.  Uìt^pello  poi  alli  contralti;  ove  sia 
stalo  messo  in  cnpiialeV  ioleresse,  o pure  siasi 
esatto  r interesso  del  mtituo  col  pegno  alla  ma 
00,  proceda  il  'I  rbiinale  e r.ucia  giustizia,  a 
querela  delle  parli,  e auclic  sopra  in-staiiza  in 
tcriptiiy  die  ue  facesse  V arvocalo  fiscale.  » 

Ael  secondo,  i Su  il  re  che  il  delitto  di  usu* 
c ra  cade  solamente  od  contralto  di  mutuo, 
c quando  si  cs  gè,  olire  la  sorte  principale, 
c qualche  somma  per  lo  S'do  uso  del  denaro, 
< non  concorrendovi  quelle  circostanze,  nelle 
s quali  secondo  il  dritto  civile  e cnnonico,  si 
c p lò  esigere  altra  somma  oltre  la  sorte  ; i e 
così  cade  ancora  il  delitto  di  usura  sopra  il 
coDlriitio  che  li  canonisti  appellano  moàtilra*. 

« Ma  quando  trattasi  di  roba  >endula,  o di 
esazione  per  fati  he  maggiori  del  giusto  proz> 
ZQ,  allora  entrano  li  termini  di  lesione  di  coii> 
trailo,  ed  è nQ  giudizio  mero  civile,  siccome 
le  leggi  stabilìscuuo  lu  quali  casi  tali  lesioni 
ahbiau  luogo.  Quiudi  per  prnvedore  S.  M.  alle 
Ingnauze  di  uou  pochi,  le  quali  alla  giornata 
nascono  sotto  il  pretesto  di  conlralti  usurari,  o 
deir  abuso  che  fanno  li  scrivani  dì  sìiTatle  qiie- 
reU;  cumanda  per  punto  generale,  che  la  G. 
C.  ammolla  le  querele  di  usura  solimiente  nei 
casi,  in  cui  qutl  delitto  ha  luogo,  secoudu  il 


f'hJifSJUBlLlS  FRATBK  f SALCTEM  ET  /IpO- 
STOUCAM  IhlNtlfìlCnoyKM. 


r/x  pemnit  ad  aures  Roshas,  oh  mram  con- 
irovcrsiam  (nempe,  un  quhUm  conlyarfus  ra- 
lùlus  judicari  deb^t)  nonmillas  per  lUiUam 
disscminari  senleniias,  quac  $nnae  doctnnae 
haud  consf^ntuneae  xidercniur:  cum  statim  no- 
stri Apostolici  muneris  partem  esse  diximus, 
opportuìium  afferro  reììmìium,  ne  mahnn  ejìis~ 
modi,  iemporis  diuiurnitate,  ac  sikntio  tires 
magis  arquirerct;  aditnmqueipsiintercluderef 
ne  latius  serperd,  et  incolames  adhuc  Italiae 
dritates  kbefadaret. 

Quepropter  enm  rffftVmem,  consilù/mr/iic  sw- 
sre7)imus,  r^wo  sedes  Apodolica  smperviicon^ 
suevit;  Quìppe  rem  totnm  e^x-pfiVarim?/s  Tion- 
iiuUis  ex  venerabilibus  fratribns  Sodris  San- 
dae  il&manae  Kedesine  (jardinuUhns,  qui  Sa- 
crac  Thcohffiae  scirntia,  et  Canonicae  disd- 
plinue  studio,  ac  peritia  plumnum  commen- 
daniur:  Acchmus  etium  plures  re^w/«res  m 
utroijue  facnltale  praestuntcs,  quorum  aliqnos 
ex  vuìnachis,  alias  ex  Ordine  Mendkaniium, 
aUos  demum  ex  Clericis  Hegularibu.^  selegi- 
mus;  Praesulem  quoque  juris  utriusque  laurea 
jtraedilum,  et  in  foro  diu  Tcrsfl/«m  adhibui- 
mus.  Diem  quariam  indìrimus  JulU,  qui  nu~ 
5>er  praeteriit,  ni  coram  Nobis  illi  omnes  con- 
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prcscrillo  del  diritto  civile  e canonico.  Con  Tav 
vertenza  che,  qualora  dalie  stesse  querele,  le 
nati  SI  propongono,  sì  conosca  che  si  tratti  o 
i lesione  di  cnotrallo,  o di  altra  specie  clic 
non  viene  compresa  nel  contraMo  di  mutuo  nel 
suo  vero  senso,  o nel  contralto  di  mo/ialra,  lo 
rimetta  aili  giudici,  alli  (piali  spella  Uc  jure\  e 
che  la  stessa  V icarìa  crimina'e  invigili  c >n  ogni 
diligenza,  ainuchè  li  suoi  serivani  non  vadano 
inquielnndo  la  genie  col  fomentare  le  querele 
di  usure,  c con  incutere  lìmnresii  tale  pretesto. 
E co»ì  si  esegua  dalla  G.  C.  > 

Nè  questo  interesse  nel  mutue,  che  nella  pra« 
lica  veniva  chiamato  rnoraioriv  e compentati- 
vo,fii  mai  in  opposiz  one  coi  principi  deila  chie- 
sa. Che  anzi  in  ti  mpi  coevi  a q»e'd«e  re^^criui, 
c.«sendi>si  elevata  quislione  tra' Gesuiti  ed  i Do- 
menicani intorno  a q'ii-ir  interesse,  una  enci- 
clica di  Baoedctio  \IV  fu  tra  noi  ricevuta, 
colla  quale  venne  con  suillcieulc  chiarezza  di- 
cliiarulo,  non  essere  compresa  nella  categoria 
deir  usura  quel  a retribuzione  che  il  prestatore 
può  ritrarre,  non  dal  nitiluo  per  se  stesso,  ma 
dalie  circostanze  particolari  ri.iguardanli  sì  il 
mutuante  che  il  mtiliialarto. 

Questa  enciclica  che  tranquillizza  gli  animi 
più  timorati  noi  rechiamo  qui  per  intero,  e tras- 
portala ancora  in  italiano. 


VEKBR.\mLE  FflATKLLO.  SAT.LTB, 

E benedizione  AP  'STOLICA. 

Non  appena  pervenne  aiP  orecchio  nostre, 
che  per  una  nuova  controversia  (c  ò è dire  se 
un  cerio  coolrallo  debba  essere  giudicato  vali- 
do) si  spargano  per  balia  talune  sentenze,  le 
quali  potrebbero  parere  alla  sana  dottrina  non 
consentanee  , noi  «limammo  essere  parte  del 
nostro  Apostolico  Ufficio  di  arrecare  opportuno 
rimedio,  affine  che  un  s fldtio  male  non  acqui- 
stasse forza  per  lunghezza  di  tempo  e silenzio, 
e di  plecludergli  l'adito  a serpeggiare  più  lar- 
ganiriilo,  e coniaminare  le  città  d’  Itnliu  sane 
insmo  ad  ora  e salve. 

Per  lo  che  abbiamo  preso  quel  modo  e quel 
consigl'o,  che  sempre  ii«iò  di  tenere  TAposieli- 
ca  Sede:  cioè  spiegammo  lutto  il  r>iUo  <nd  al- 
cuni dei  venerabili  nostri  fnite'iì  Cardinali  della 
S.  Romana  Chiesa,  i quali  altamente  scn  coni- 
mentali  per  iscirnza  di  sacra  Teologia,  e stu- 
dio e perizia  della  Canonica  disciplina:  abbia- 
mo eziandio  eiiiamali  molli  Regolari  eccelUnti 
neiruna  e Deiraltra  facoltà,  dei  quali  scegliem- 
mo alcuni  dai  monaci  . alfrt  dnlP  ordine  dei 
Mendicanti,  altri  iiifìnc  dai  Chierici  regolari,  e 
adoperammo  ancora  un  professore  dell  uno  e 
Taltro  dritto  fornito  dì  laurea,  e pratico  per 
lungo  tempo  del  Foro,  indicammo  il  giorno 
quarto  di  luglio,  prossimo  passato,  alGne  che 
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vemreni , quibus  naluram  negotii  declor 
ravinvìis , quod  illis  aiitea  cognitum,  perspa- 
ctumque  deprehendimus- 

Post  haec  pTaedpirmis,  vt  omni  paTtiim  siur 
dio,  omniqrto  cupiditate  soluti  rem  totam  ac- 
ouratc  periìenderent,  suasque  opiniones  scrip- 
to exararent;  non  (amen  expetkimus  ab  ipsts, 
itt  judiciiim  fenent  de  contractu,  qui  contro- 
rcTsiae  cavsam  initio  pmebucrat,  cum  plura 
documenta  non  suppeterent,  quae  necessario 
ad  id  requirebantiir;  sed  ut  rertam  de  nsuris 
doctrinam  constiliierenl,  cui  non  mediocre  de- 
trimcntum  inferre  ridebanlur  ea,  quae  nupcr 
tn  rulgus  spargi  voeperunt,  Jussa  fccerunt  uni- 
versi ; nani  suas  sentenlias  palam  declaror 
runt  in  duabus  congregationibus,  quorum  pri- 
ma coram  Nobis  habUa  est  die  1 8 Julii,  al- 
tera r(T0  die  prima  Augusti , qui  menses 
nuper  elapsi  sunt.  ae  drinuin  easdem  sentcn- 
lias  rongregationis  segretario  scriptas  tradi- 
derunl. 

Porro  haec  marnimi  conaensit  probave- 
runt. 

I.  Peccati  genus  illud,  quod  usura  vocatur, 
quodque  tu  contractu  mutui  propriam  suam 
sedevi , et  locuni  habct  in  co  est  repositum, 
quod  quis  ex  ipsoniet  mutuo  , quod  suaapte 
natura  taniumaem  dumtaxat  reddi  postulat, 
quantum  receptum  est,  plus  sibi  reddi  relit, 
guani  est  receptum;  ideoque  ultra  sortem,  lu- 
crum  aliquod,  ipsius  ratione  mutui,  sibi,  de- 
bcri  contendat.  Ouine  propterea  hujusmodi  lu- 
crum,  quod  sortem  supercl,  illiciium  et  usu- 
rarium  est. 

II.  Ncque  vero  ad  istam  labem  purgandam, 
ullum  UTcessiri  subsidium  poterii,  nel  ex  co, 
quod  id  lucrum  non  excedens,  et  nimium,  sed 
moderatum,  non  magnum.  sed  exiguum  sit, 
tei  ex  eo,  quod  iis,  a quo  id  lucrum  solius  causa 
mutui  deposcituT,  non  pauper,  sed  dires  ext- 
stat;  nec  datavi  sibi  tiiufiio  summam  relictvrus 
otiosam,  sed  ad  fortunas  suas  ampH/icandas, 
vel  notis  coemendis  praediis,  rei  quaesluosis 
agUandis  negociis,  utilissime  sit  impensurus. 
Contro  mutui  siquidem  legem,  quae  necessa- 
rio in  dati,  atque  redditi  aequatitaie  Tersa- 
tur , ager»  ille  conrina'tur,  quisquis,  eadem 
aeiiualitale  semel  posita,  plus  aliquid  a quoli- 
bel,  ri  mutui  ipsius,  cui  per  aequale  jam  saiis 
est  faclim,  esigere  adirne  non  veretur:  proin- 
deque  si  acceperit , re.dituendo  crii  obnoxius 
ex.  ejus  obligatione  justitiae,  quam  commutati- 
ram  appetlant,  et  cujus  est  in  humanis  eontra- 
ctibus  aequaUtatem  cujusquc  propriam  et  san- 
cte  serrare,  et  non  senatam  exade  reparare. 

Ili  Per  haec  autem  nequaquam  negatur  , 
posse  quandoque  una  cum  mutui  contractu 
quosdum  alias,  iif  ajuiit , litulos.  eosdemmel 
ipsimet  nnkersim  naturae  mutui  minime  in- 


essi luUi  coDTeDÌsiero  dioanii  a noi,  e loro  di- 
chiaramioo  la  Datura  di  lutto  l'aHare  , il  quale 
ci  accorgemmo  essere  stalo  già  prima  eouo- 
aciulo  e consideralo  da  essi. 

Dopo  ciò  comandammo,  che  sciolti  da  ogni 
studio  di  parti,  e da  ogni  cupidigia  tutta  la  cosa 
accuratamenle  ponderassero,  e le  proprie  opi- 
niooi  coDsegoassero  per  iscritto;  se  dod  che  uou 
esigemmo  da  esai  che  avessero  portalo  giudizio 
del  contratto,  che  avea  dato  io  sul  principio  ca- 
gione alla  controversia,  mancando  molti  docu- 
menti, i quali  a ciò  sarebbero  siali  necessaria- 
mente richiesti:  ma  che  stabilissero  una  certa 
doltrioa  intorno  alle  usure,  alla  quale  pareva 
che  arrecassero  non  mediocre  delrimento  quelle 
cose,  le  quali  testò  cominciarono  a spargersi  nel 
volgo.  Tutti  compierono  ì comandi:  imperocché 
le  loro  sentenze  palesemente  dichiararono  in 
due  coDgregazioni,  la  prima  delle  quali  fu  te- 
nuta diuanii  a noi  nel  giorno  i8  luglio  e t'alira 
nel  giorno  primo  di  agosto,  prossimi  passali,  e 
hnalmeule  leslesse  sentenze  consegnarono  scrit- 
te al  segretario  della  Congregazione. 

Or  dunque  con  uDauime  consenso  approva- 
rono queste  cose. 

I.  Quel  geoere  di  peccala  che  si  ebiama 
Usura,  ed  il  quale  ha  suo  proprio  seggio  e luo- 
go nel  contralto  di  muluo,  è risposto  iu  questo: 
che  alcuno  dallo  stesso  mutuo,  il  quale  di  saa 
propria  natura  richiede  che  si  renda  pure  quel 
laolo  che  si  è ricevuto,  voglia  che  si  renda  più 
di  quello  che  si  è ricevuto;  e però  contenda  che 
oltre  la  sorte  , per  ragione  dello  stesso  miilno, 
gli  si  debba  alcun  lucro.  Però  ogni  lucro  sif 
latto,  il  quale  oltrepassi  le  sorte,  è illecito  ed 
usurario. 

a.  Né  poi  a purgare  questa  macchia,  si  po- 
trà trovare  soccorso  nell'essere  un  cotal  lucro 
non  accedente  e soverchio,  ma  moderato,  non 
grande,  ma  esiguo,  o dal  trovarsi  quegli,  da 
cui  si  domanda  queato  lucro,  per  causa  di  solo 
mutuo,  non  povero  ma  ricco,  e tuie  che  ooo 
lasrerà  ozioso  il  danaro  datogli  a muluo , ma 
lo  impiegherà  ulilissimameute  oeirampliaie  le 
sue  rorluue,  o a comprare  nuove  possessioni,  o 
a Irallare  lucrosi  alfsri.  Perocché  è eoovinlo 
di  operare  contro  la  legge  di  muluo,  la  quale 
sta  neirugiiaglianza  del  dato  c restituito,  chinn- 
que,  posta  una  volta  la  stessa  eguaglianza,  non 
ai  vergogna  di  esigere  da  chicchessia  alcona 
cosa  per  la  forzo  di  esso  mutuo,  a cui  é soddi- 
sfatto coll’eguale:  e quindi  se  abbia  ricevuto, 
sarà  soggetto  a restituire  per  obbligazione  di 
quella  giustizia,  la  quale  chiamano  commotali- 
va.  e alla  quale  negli  umani  coulralli  s'appar- 
tiene s'i  di  conservare  sanlameole  l'eguaglianza 
propria  di  ciascuno  , e si  di  riparara  con  esat- 
tezza la  non  conservata. 

3.  Per  queste  cose  però  non  si  nega  affatto, 
che  pi-ssa  alcuna  volta  ad  una  col  contralto  di 
mutuo  trovarsi  per  caso  congiunti  alcuni  titoli, 
e questi  non  punto  iuoali  ed  inlrioseci  alla 
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luitos,  et  ìntrìnsem,  forte  occurrere,  ex  qui- 
bus  jìista  omnino,  legitimaque  causa  consurgat 
quiddam  ampìm  sopra  sortem  ex  mutuo  debi- 
tam  rite  exigemti.  Ncque  tieni  negalur,  posse 
mullotics  pecuttiatn  ab  unoquoque  suam,  per 
alias  diversae  prorsus  nnturae  a mutui  natura 
coniractus,  rccte  coliocari,  et  impemli,  sire  ad 
proventus  sibi  annuos  conquirendos,  .sire  etiam 
ad  licitam  mercaturam , et  negooiationem 
exercendam,  honestaque  indidrn  lucra  perci- 
pimda. 

IV.  Quemadmodum  reto  in  tot  ejusmodi  di- 
rersis  contractuum  generibus,  si  sua  cujusque 
non  sercetuT  ae.qualitas,quidquidplusjustoTe- 
eipUur,  si  minos  ad  usuram  ( eo  quod  omne 
mutuum  tara  a/pcrtvm,  quam  palliatum  ab- 
sit)  at  certe  ad  aliam  veram  injustitiam,  resti- 
tuendi  onus  pariter  ajfereiUem,  spedare  com- 
pertum  est;  ita  si  rite,  omnia  peragantur,  et 
ad  jusiitiae  libram  exiganiur,  dubitandumnon 
est,  quia  muitiplex  in  iisdem  contractibus  li- 
citus  modus,  et  ratio  suppetat  Aumana  com- 
mercia, et  fnicfuosam  ipsam  negociationem  ad 
publicum  eommodum  consmandi,  ac  frequen- 
tandi  Absit  enim  a Christianorum  aninus,  ut 
per  usuras,  aut  similes  alienasinjuriasflorere 
posse  lucrosa  commercia  existiment;  cum  can- 
tra ex  ipso  oraculo  divino  discamus,  fuod  ju- 
st'lia  elefal  genlrm,  miseros  auKm  facil  popu- 
Ic»  pecceiuoi.  Prov.  li,  34- 

V.  Sed  illud  diligenter  animadvertendum 
est,  falso  sibi  quemquam,  et  nonnisi  temere 
persuasurum,  rcperiri  semper,  oc  pracsto  ubi- 
que  esse,  rei  una  cum  mutuo  Ululo  alios  legi- 
tmos  , rei  secluso  etiam  mutuo  , contraclus 
alias  justos,  quoruni  rei  litulorum,  rei  contro- 
etuum  praesidio,  ipiotiescumque  pecunia,  fru- 
mentum,  aliudre  ul  generis  alteri  cuicunique 
ereditar,  toiies  semper  lieeat  audarium  mode- 
ratum,  ultra  sortem  integram  satvamque,  reci- 
pere.  Ita  si  quis  senserit,  non  modo  dirinis 
Docvmentis,  et  Catholicae  Ecdesiae  de  usura 
juéicio,  sed  ipsi  etiam  humano  communi  sen- 
sui,  oc  naturali  Talloni  pronti  dubio  adrersa- 
bitur.  Neminem  enim  id  saUem  Intere  potest, 
quod  muUis  in  casibus  tenetur  homo,  simplici, 
oc  nudo  mutuo  atteri  succurrere,  ipsopraeser- 
tim  Christo  Domino  edocenti;  Volenti  mutuarii 
a te,  ne  avertaris  J/attli.  5.  42.  et  quod  simi- 
Uter  multis  in  cireumstaniiis  , praeter  unum 
mutuum,  alteri  nulli  rcro,  justoque  contradui 
locnis  esse  possit.  Quisquis  igilur  suae  con- 
sdentiae  consvltum  velit,  inquirai  prius  dUi- 
genter , oportet  vere  ne  juslus  alter  a mutuo 
contraetus  oceurrat,  quorum  beneficio,  quod 
quaerit  hterum,  omnis  labis  expers,  et  immu- 
ne reddatuT. 

IHs  verbis  compì  eduntur,  et  explicant  sen- 
tontias  suas  Cardinales,  ac  Theologi,  et  Viri 
Canonum  peritissimi,  quorum  consiUum  in  hoc 


slessa  UDÌTcrsale  nalnra  del  miiliio,  dai  quali 
sorga  una  al  lutto  giusta  e legillima  causa  di 
esigere  debitatneole  alruoa  cosa  di  più  olire 
alla  sorte  dovuta  per  mutuo,  Nè  ancora  si  no 
ga,  che  si  possa  molte  volte  da  ciascuno  retta* 
mente  collocare  ed  impiegare  il  proprio  dana- 
ro per  altri  contralti  di  natura  inierainenlp  di- 
versa dal  mutuo,  o a procacciarsi  proventi  an- 
nui, o ancora  ad  esercitare  lecita  mtrcalura  o 
oegoziaiione,  ed  a percepire  da  questo  stesso 
onesti  guadagni. 

4 Ma  siccome  io  tanti  cosiflalli  diversi  ge- 
neri di  contralti,  se  non  si  conserva  la  propria 
eguaglianza  di  ciascuno,  quel  quaoiu  che  sia 
che  SI  riceva  di  più,  è risapulo  che  appartiene 
se  non  all  usui  a (quando  manchi  ogni  miiliio 
cosi  aperto  che  pallialo)  cerlameulead  uii'allra 
veia  logiuslizia,  che  reca  parimeoli  il  peso 
del  restituire;  co*'i  quando  tutte  le  cose  si  fao- 
ciano  cODveoevolmeole,  e si  pesino  colla  bilan 
eia  della  giustizia  non  è da  dubitare,  che  ad 
essi  contralti  noo  islia  pronto  io  molle  maniere 
un  modo  lecito,  ed  una  guisa  di  conservare  e 
far  frequenti  per  pubblica  utililà  gli  umani  com- 
merci, o la  stessa  fruttuosa  negotiazione.  Ma 
sia  lungi  dagli  animi  dei  cristiani,  eh'  essi  sti- 
mino che  per  usure  o simili  ingiurie  degli  altri 
possauo  riuscir  lucrosi  i commerci,  dote  per 
contrario  noi  impariamo  dallo  stesso  Oracolo 
Divino,  che  la  giustizia  sublima  la  gente  ma 
il  peccalo  invece  fa  miseri  i popoli.  IVoverbio 
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5.  Ma  egli  è da  avvertire  diligenleiiienle,  che 
altri  falsameole  e temerariamente  polrebbesi 
persuadere,  che  sempre  si  truovi,  e sieno  pron- 
ti da  per  ogni  dove,  o insieme  col  mutuo  altri 
titoli  legittimi,  0 messo  anche  da  parte  il  mu- 
tuo. altri  contralti  giusti,  coll  ajiilo  dei  quali  o 
titoli  o contratti, quante  volle  si  alTida  alimi  da- 
naro, frumenlo  o altra  cosa  della  sorta.  Ionie 
sia  lecito  dì  ricevere  un  alimento  moderala,  al 
dì  'à  deir  intera  sorte.  Se  alcuno  pensasse  cosi, 
egli  senza  dubbio  conirailirà  nou  solo  ai  Divini 
documenti,  ed  al  giudizio  della  chiesa  cattolica 
sulla  iisnra,  ma  ancora  allo  stesso  umano  senso 
comune.  Imperoccbi  certo  a nessuno  può  esser 
nascosto  almeno  questo,  che  in  molli  casi  l'uo- 
me  è tenuto  dì  soccorrere  altmi  con  semplice 
e nudo  mutuo,  essendo  specialmente  che  lo 
stesso  Cristo  Signore  ammaestra:  non  respin- 
gere, da  vuole  aeere  in  mutuo  da  te,  Mail.  5, 
4a.  e che  specialmente  in  altre  circostanze  non 
v'ha  luogo,  oltre  al  solo  mutuo,  a nessun  altro 
vero  e giusto  conlratlo.  Chi  dunque  voglia  aver 
cura  della  sua  coscìeuia,  bisogna  che  ricerchi 
prima  diligeolemenle,  se  eglino  hanno  luogo 
alcDDÌ  altri  giusti  cootratli  diversi  dal  mutuo, 
col  beneficio  de'qiiali  il  lucro  ch'egli  si  propon- 
ga si  renda  privo  ed  immune  da  ogni  macchia. 

In  queste  parole  comprendono  e spiegano  la 
loro  sentenza  i Cardinali  e i Teologi  e gli  uo- 
mini peritissimi  de' canoni  da' quali  domandsm* 


ijrucifilìio  «cflofio  pnsUiìarimnf.  Xos  quoque 
prkatum  slitdium  nostrum  canferra  in  eaiitletn 
r.ausam  non  jirneiermismus,  antequam  conijre- 
yaliones  hnbrrentur,  et  qw  teniimre  habdiun- 
tur,  et  tpsùs  etiam  peraetvs.  .\am  ììraeduntium 
rirorum  sulfratjia,  quue  modo  commemurnii- 
mus,  diliqentissime  percuiriiutts;  curii  linee  ita 
siili  adprobainus  et  conlìrmnmus  quaerumque 
in  seulentiis  superius  exposilis  cmitinelur;  cum 
serifdores  piane  oinnes,  TheoloqUie  dCtinonum 
Professores,  phira  Siwrariim  titlerarum  tcsti- 
miiiiia , Poiitilirum  Deuessorum  nostrumni  de- 
creta, Conriliiirum,  et  Jditrum  aucturilas,  ad 
eeisdein  sentenlias  coinprubandas  pene  r,onspi- 
rarc  ridcantur,  hisuper  apertissime  cmjiiori- 
mus  Aiiclores,  quibus  contrariue  sententiae  re- 
feiri  debelli;  et  eos  pariier,  qui  illas  fment, 
ac  tuciilur,  aut  illis  aiisam,  seu  occasionem 
praebere  ridentur.  J\éque  ignorainus,  quanta 
sapienlia  . et  graritale  defensionem  reritatis 
suprrsiiit  Theuimji  linilimi  illis  mjionibus,  ubi 
contrarersiiie  ejusmodi  priiicipiuiii  habueriinl. 
Quare  hns  literas  EiicijcUcas  dedimus  nnicer- 
sis  llaliae  Archiepiscopis,  Episeopis,  et  Ordi- 
iiariis  , vt  haec  Ubi , Venerabilis  frale.r , et 
e.aeteris  omnibus  innoteseerent,  et  quoties  sij- 
nodus  celebrare  , ad  populum  rerba  facere , 
eiiiiique  saeris  doctrinis  inslruere  contigerit, 
niliil  mimino  alienum  jiroferatur  ab  iis  sen- 
tenliis,  quas  superius  recensiiiiims.  Adiiioiie- 
mus  etiuiH  reheinenier , omneiii  soltieitudi- 
iiem  mpendere,  ne  quis  in  restris  dioccesi- 
bus  auiieat  lileris,  aut  seniwnibus  e-onlrarium 
ducere  : Si  quis  autem  parere  detractarerit, 
illuni  obnujiiim , et  subjedum  declammus 
pnenis  per  Sacros  Cammes  in  eos  propositis, 
qui  mandata  apostolica  contempserinl , uc 
tiolarerint. 

De  coiitraeiu  autern,  qui  iioras  has  eonlro- 
rersias  excUarit,  nihil  tn  praesenlia  stalui- 
mvs.  yUiil  etiam  deceriiimus  mudo  de  aliis 
cùntractibus,  prò  quibus  Theulogi,  et  Canonum 
interpretes  in  adrersas  abeunt  sentcntias.  .1(- 
tamcii  pietatìs  vestrae  studium,  ac  religionein 
inflanmandam  exislinuimus  , ut  haec , quae 
subjkmus,  executiuni  demandelis. 

Primiim  grarissimis  rerbis  Poputis  restris 
ustendite  , vsurae  labeni,  ac  ritium  a Dkinis 
Lileris  rehemeuter  improbari  ; illud  quidem 
rarius  furinas  , utque  species  iiidueere,  ut  fi- 
detes  Christi  Sanguine  reslilulos  in  tibertatem 
et  graliam,  rursus  in  exlremam  ruiiiam  jerne- 
eipites  impellili.  Qiwcirca  si  peevnimii  suam 
eidlucare  relint , ditigeiiler  eareant,  ne  rupi- 
ditate  oiiinium  matorum  fonte  eapiaiilur,  sed 
polius  ab  illis,  qui  doelniiae,  ae  rirtutis  glo- 
ria supra  cuelerus  e/jcruiitur,  consilium  expo- 
seanl 

Secuiulo  loco  qui  riribus  suis,  ac  sapientiae 
ita  coìilidunt,  ii(  respunsum  fene  de  lis  quacr 
slionibus  non  dubileiit  iquae  lameii  haud  exi- 


mn  consìglio  in  qiiGsIo  gravissimo  affarp.  Noi 
meilesimì  non  ommetirmmo  di  applicai ci  allo 
siii'lio  della  stessa  colisa,  e prima  che  si  raJii- 
n.i'Sero  le  congregaiinni  e nel  tempo  che  si  r.i- 
diinnvano,  ed  anche  dopo  che  si  furono  sciolte; 
imperocché  disaminammo  dillgenlissimoineole 
i suffragi  degli  eccellenti  uomini  che  abliìamo 
testé  ricordati;  lo  che  stando  cosi,  approviamo 
e confermiamo  tulio  quello  che  si  contiene  nelle 
senlense  esposte  di  sopra;  essendo  che  quasi 
tulli  eli  scrillon,!  professori  della  teologia  e dei 
canoni  molle  leslimonianzc  dello  sacre  lellere, 
i decreti  de’Honlelici  nostri  piedecessori,  l' au- 
torità dei  Concili  e de'  padri  sembrano  presso 
che  Ci  aspirare  all'approvazioae  delle  stesse  sen- 
tenze. llllre  a ciò  abbiamo  clnarissimameole 
conoseiiili  gli  autori  a'quali  si  debbono  riferire 
le  contrarie  sentenze,  e quelli  pr.rinieule  che  le 
favoriscnno  e le  difendono  o senihraoo  di  dar 
loro  appicco  ed  occasione  ; nè  ignoriamo  con 
qoaala  sapienza  e gravità  abbiano  preso  la  di- 
fesa del  vero  i teologi  fiuiliini  a quelle  regioni 
nelle  quali  siffatte  controversie  ebbero  princi- 
pio. Per  lo  che  abbiamo  mandatn  queste  lettere 
encicliche  a lutti  gli  arcivescovi  d' Italia,  a've- 
scovi  ed  agli  Ordinari,  affinché  queste  cose  fos- 
sero note  a le,  venerabile  fratello,  e n tulli  gli 
altri,  e sempre  che  accada  di  celebrare  sinodi, 
di  far  parole  al  popolo,  d' istruirlo  nelle  sacre 
(lollrino  non  si  profferisca  niente  di  alieno  da 
quelle  sentenze,  le  quali  più  sopra  annoveram- 
mo. Aiumoniamo  anche  caldamente  di  mettere 
ugni  opera,  affinché  nessuno  nelle  vostre  dioce- 
si ardisca  d' insegnare  il  conlr.vrio  per  iscritto 
o a parola;  ma  se  alcuno  ricusi  dì  ubbidire,  lo 
dichiariamo  tenuto  e soggetto  alle  pene  propo 
aie  da  sacri  canoni  conlro  coloro  che  abbiano 
disprezzati  e violati  ì mandali  apostolici. 

Quanto  poi  è al  conirallo  che  svegliò  queste 
nuovo  controversie,  ooo  abbiamo  n dia  stabilito 
per  al  presente.  Né  ancora  liccrel  anio  niente 
ora  intorno  agli  altri  cnnirallì  per  i quali  i teo- 
logi ed  interpreti  de' canoni  si  dnldooii  d’opi- 
nioni. Non  pertanto  slimiauio  degna  della  pie- 
I.V  vostra  ed  utile  ad  inffammare  la  rcbgiooe, 
che  voi  maodiale  in  esecuzione  le  cose  che  se- 
guono. 

lo  prima  dimostrale  con  gravissime  parole  ai 
popoli  vostri  che  la  macchia  « d >1  vizio  dell'  u- 
sura  è fortemente  disapprovalo  dalle  divine  let- 
tere, c che  esso  prende  diverse  «arie  forme  e 
sembianze  per  preciiiilare  di  nuovo  nell'eslrrnia 
rovina  i fedeli  resliluilì  in  liherlà  di  grazia  col 
sangue  di  Cristo,  per  In  che  se  vogliono  collo- 
care il  loro  denaro  abbiano  diligente  riguardo 
a non  essere  occupali  dalla  cupidìgia,  fonie  di 
tulli  i mali,  ma  logliooo  piulloslo  cercar  con- 
siglio da  quelli  che  vanno  innanzi  agli  allri  per 
gloria  di  dottrina  e di  virtù. 

In  secondo  lungo  quelli  che  hanno  tanta  ff- 
dneia  alle  proprie  forze  o sapienziV  da  duo  du- 
Lilare  di  risolvere  queste  quislluoi,  (le  quali  ri- 


•213 


gvnvi  Sacrae  Thfnlogiae  et  canonum  sden- 
tinnì  reqiiiriint),  ab  eirtremis.  qitae  semper  ri- 
tiusa SKiiI,  lonijiì  s«  absiinmni.  Lienimaliqui 
tanta  sermiaìe  de  iis  rebus  judicant , ut 
quamìibet  vlihtalem  ex  peeunia  desumplam 
accusent , lamqunm  illieitam  , et  elim  usura 
conjmctam.  Cantra  vero  nmnnlli  induìgen- 
tes  adeo  , remissique,  snnt , ut  quudinimque 
emdumentUM  ab  usiirae  turpitudine  liberum 
existimenl.  Suis  tmratis  vpinimiibus  ne  nimis 
adhncreant  ; sed  priusqiiam  responsum  red- 
dant , plures  srriptnres  examinent,  qui  ma- 
gis  inter  caeteros  praedicanlur.  Deinde  eas 
partes  suscipiant,  quas  him  ratione,  tum  au- 
ctoritate  piane  con/innatas  inteltùfenl.  Quod 
si  disputano  insurgnt , dum  cnntradus  ali- 
quis  in  examen  adducitur , millae  amnino 
cantnmcìiae  in  cos  conjiganUtr  , qui  contrik- 
riam  senlentiam  seqnuntur,  neque  illam  gra- 
vibvs  censuris  notandam  afferant , si  prae- 
sertim  ratione  , et  praestantiim  Virorun  te- 
stimoniis  minime  careat.  Sinnidem  eonrkia, 
alque  iììjuriae  rinculnm  Chrislianae  Chari- 
tatis  infringunt , et  grarissimam  pnpula  of- 
femionem,  et  seandalum  praeseferunt . 

Terlio  loco  , qui  ab  vmni  vsurae  labe  se, 
immunes,  et  integros  praestare  ninni,  stiam- 
que  pecuniam  ila  alteri  dare,  ut  frudum  le- 
^timum  solummodo  pcrdpiant , admonendi 
sunt , ut  coniractum  msliiue.ndum  antea  de- 
etarent,  et  cmditiones  insercndas  expUcenJt, 
et  quem  frucliim  ex  eadem  pecunia  postulent. 
Haec  magnopere  confemnt  non  modo  ad  ani- 
mi soMidtudviem,  et  scrupulos  eritandos,  sed 
ad  ipsnm  cnnlradnm  in  furo  exterim  com- 
probandvm.  linee  etiam  aditum  interdudunt 
disputaiionibus,  girne  non  semel  condtandae 
swit,  ut  dare  paieat,  utrumpecunia,  quac  rite, 
data  alteri  esse  ridetur,  renerà  tamen  paliia- 
tam  usuram  contineat. 

Quarto  loro  ros  hortamur,  ne  aditum  relin- 
quatis  ineptis  ilhrum  sermonibus , qui  dicti- 
tanl,  de  usuris  hoc  tempore  quaesltmem  in- 
sinui, quae  solo  nomine  contineatur,  cum  ex 
pecunia,  quae  qnalibet  ratione  alterì  conccdi- 
iur,  fructus  ut  plitrimum  comparelur.  Elenim 
qunm  falsim  id  sit , et  a reritnte  alienum , 
piane  deprebendimus,  si  perpendamus,  nalu- 
Tarn  uiiius  eontractus  ab  allerius  natura  pror- 
sits  dirersam,  et  sejunctam  esse;  et  co  pnri- 
ter  discrepare  magnopere  inter  se,  girne  a di- 
rersis  inicr  se  contradibus  consequiiniur.  Ite- 
rerà discrimen  aperlissimum  iniercedit  fruc- 
tum  inter  qui  jure  licito  ex  pecunia  desumitur, 
ideoque  potest  in  vtroque  foro  retineri,  ac  fru- 
etinn,  qui  ex  pecunia  illidte  condliatur,  ideo- 
que fori  vtriusque  judido  restilnendus  decer- 
nitur.  Constai  ujilur,  haiid  «io?icm  de  usuris 
qvaeslionem  hoc  tempore  proponi  ob  eam  cau- 
sam,  quod  ut  plurimum  ex  pecunia,  quae  al- 
teri iribuilur,  frudus  aliquis  cxcipiatur. 


coreana  nondimeno  non  poca  scienza  della  sa- 
cra le  olnj’in  e de’  canoni  ) si  lenf^ann  lonlaiii 
da^lì  esimili  clic  si'iiipre  sono  riziom. Imperoc- 
ché alcuni  con  lauta  severità  ^iuihriino  di  line- 
ile cose,  che  accusano,  siccome  illeciia  e con- 
giunta  con  usura,  i|ualun(|iie  nlililà  ricavata  dui 
denaro.  K per  il  contrario  taluni  souo  così  iii- 
diilgentl  e rimessi  che  stimino  l'bero  dalla  tur- 
pitudine dell' usura  i|uulunquc  emolumento. 
Nun  si  allacchino  troppo  alle  loro  privale  opi- 
nioni, ma  prima  che  risolvano,  cnosiiltino  molli 
scrittori,  i quali  son  tenuti  da  più  trn  tutti  gli 
altri;  quindi  preiidnnn  quel  partito  che  iiiteiula- 
no  co  1 per  ragione  e cosi  per  autorità  essere 
interamente  coiirerimitii;  che  se  insorge  quislio- 
ne, quando  è messo  ad  esame  alcun  contralto, noo 
si  srillaiiegginn punto, coloro  i quali  seguono  una 
contraria  sentenza,  nè  I'  asseriscano  degna  di 
gravi  censure. quando  specialmente  non  sia  alTal- 
to  priva  di  ragione  e delle  testimonianze  di  uo- 
mini eccellenti.  Essendo  che  le  villanie  e le  in- 
giurie rompono  il  vincolo  della  cristiana  carità 
c cagionano  gravissima  offesa  e scandalo  al  po- 
polo. 

In  terzo  luogo  quelli  i quali  vogliono  r iiiaiiere 
immuni  e salvi  da  ogni  macchia  di  esuru  c da- 
re alimi  il  proprio  denaro,  di  modo  che  ne  per- 
cepiscano solamenle  iin  fruito  legittimo,  souo 
da  ammonire  che  dichiarino  prima  il  contrailo 
ohe  si  deve  instdiiirr,  e spieghino  le  ci  odiziuiii 
che  si  detono  apporre,  e qual  rrollo  cerchino 
da  esso  denaro.  Queste  cose  mollo  conferiscono 
non  solo  ad  evitare  I'  angustia  dell’  auimo  e gli 
scrupoli,  ma  a dar  prova  dello  stesso  contratto 
nel  foro  esterno.  Quesle  cose  aocora  impedi- 
scono l'adito  alle  qiiislioui,  le  qoali  però  sono 
alcuna  volta  da  muovere,  aOioe  che  si  vegga 
chiaro  se  il  denaro  che  sembra  esser  dato  allriii 
secondo  si  couveiiiva,  conlenesse  nei  fatto  una 
palliata  usura. 

In  quarto  luogo  vi  esortiamo  a non  lasciare 
adito  agl’  inetti  discorsi  dì  coloro  i ijoali  tanno 
dicendo,  che  la  quìsiione  che  in  questo  tnnpo 
si  fa  intorno  all’  usura  sia  solo  di  parole,  es- 
sendo che  dal  denaro  in  qoaluoqiie  modo  che 
ad  altri  si  conceda,  ai  abbra  le  più  'olle  frul- 
lo. Imperocché  quando  sia  questo  falso  ed  a- 
lieno  dalla  verità,  lo  vedremmo  chiarami  nle, 
se  consideriamo  che  la  natura  di  uDConlrallosia 
interamente  diversa  e disgiunta  dalla  natura  di 
un  altro  e diversiGcare  grandemente  tra  di  sé 
le  Coiisegnenze  che  derivano  da  eonlralli  Ira  di 
loro  diversi. In  falli  corre  chiarissima  dilferenza 
Ira  il  frullo  che  si  ritrae  dal  denaro  per  drillo 
lecito,  e perciò  può  es-sere  ritenuto  in  ambedue 
i fori,  ed  il  frullo  che  si  acquista  d.,1  denaro 
illecitamente,  e però  per  giiidizin  di  amliediic 
i fori  si  giudica  dover  essere  restituito.  Consta 
adunque  che  non  sia  vuota  la  quislione  elio  a 
questi  tempi  si  propone  iolnrno  all'  u-ura,  per- 
chè si  ricavi  le  p.ù  volle  alcun  frutto  dal  dana- 
ro che  si  dà  altrui. 
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Ilaec  potisHmvm  robis  indicanda  cenmi- 
mus,  spectantes  fare,  vt  Tiumdetis  exeqmtioni 
quaecumme  per  bas  Weros  o Nobis  jwaescri- 
ùuntuT.  Ojiportunw  qtioqm  rmeàiis  consuletis, 
vii  c&nfimmits,  si  forte  ob  hane  novam  de  v- 
tvrù  conirorersiam  in  diocesi  vostra  turbae 
concitentnr,  vel  corruptelae  ad  labefacta/ndìim 
sanae  doctrinae  candorcm,  et  purilatem  ind/Ur 
cardur.  Postremo  vobis,  et  Gre^i  cwae  vestrae 
concredito,  Apostolicam  Benediciionem  imper- 
timvr. 

Datum  Romae  apud.  S.  Mariam  Majorem 
die  primo  Novemhris  MDCCXLY.  Pordifica- 
tus  Nostri  anno  sexto. 


Queata  coae  principnlinanle  nbbiamn  gliiilìra- 
lo  d'indicarvi,  conaiderando  che  Voi  manderete 
ad  eflello  tutto  quello  che  da  noi  vi  si  prescriTe 
per  queste  lettere,  e che  vornue;  come  iibhiaia 
fiducia,  adoperare  opportuni  r'iur'di,  se  mai  per 
questa  nuova  controversia  dell'  usura  si  faces- 
sero clamori  nella  diocesi  vostra,  osi  introdu- 
cessero queste  nplniooi  per  viziare  il  candore  e 
la  purità  della  sacra  dollrins.  Per  ultimo  a voi 
ed  al  gregge  affidato  alla  cura  vostra  impartia- 
mo l'apostica  benedizione. 

In  Roma  presso  S Maria  Maggiore  nel  i.  di 
novembre  iyi5  nell’  anno  6.’  del  nostro  Poo- 
teficato. 

Questa  bolla  fu  ricevuta  nel  regno  colla  clau- 
sola: ( purché  con  essa  non  si  alteri  nè  si  pre- 
I giudichi  alla  consuetudine  inlroilotta  in  que- 
t sto  regno  e<l  approvata  per  l'antico  e preseo- 
s le  stile  di  giudicare  de’  tribunali,  i quali  po- 
c Iranno,  come  prima, continuare  una  cosi  falla 
s pratica  e stile,  s 


IV. 

l>isposizmi  speciali  sul  prestilo  ad  interesse. 


Permessa  in  Francia  la  stipulazione  drgl’in- 
trressi  nel  mutiin  dall' art.  igoS  del  codice,  e 
disposto  coir  art.  1907  del  codice  stesso  che 
l'interesse  convenzionale  possa  eccedere  quello 
fissalo  dalla  legge,  ogni  qual  volta  questa  non 
lo  proibisca, poco  dopo  e propriamente  nel  gior 
DO  3 settembre  1807,  fa  pubblicata  una  legge 
speciale,  colla  quale  venne  stabilita  la  misura 
dell'  interesse  legale  e quella  dell  interesse  con- 
venzionale da  non  potersi  eccedere  dalle  parti. 

Eccone  gli  articoli. 

Art.  I.* L' interesse  convenzionale  non  potrà 
eccedere,  in  materia  civile,  il  cinque  per  cento, 
ed  in  materia  di  commercia  il  sei  per  cento;  il 
tallo  senza  rilennta. 

Art.  3.°  L'interesse  legale  sarà  in  materia 
civile  del  cinqne  per  cento;  in  materia  di  com- 
mercio del  sei  per  cento,  ugualmente  senza  ri- 
tenuta. 

Art.  3.°  Qnaudo  sia  provalo  che  il  prestito 
convenzionale  sia  stato  fallo  ad  una  proporzio- 
ne eccedente  quella  fissata  dall’ art.  i.°,  il  mu- 
tuante sarà  condannalo  dal  tribunale  che  si  è 
adito  per  la  contestazione,  a restituire  quest'ec- 
eedente  se  l’ ba  ricevuto,  o a soRrire  la  ridu- 
zione sul  credito  principale  e potrà  anche  eue- 
re  rinviato,  se  ba  luogo,  innanzi  al  tribunale 
correzionale,  perchè  vi  ai  giudichi  in  confor- 
mità dell’articolo  seguente. 

Art.  4 ° Ogni  persona  prevenuta  di  darsi  a- 
bitualmente  all'  usura  sarà  tradotta  innanzi  al 
tribunale  correzionale;  ed  in  caso  di  convinci- 
mento, sarà  condannala  ad  un’ammenda  che 

«)  VswUi  voi.  Ili,  0.  i95. 


non  potrà  eccedere  la  metà  dei  co p tali  che  ab- 
bia prestati  ad  usura 

Se  risulta  dalla  procedura  che  ci  è stala  truf- 
fa per  parte  del  mutuante,  ei  sarà  condannato 
oltre  all  ammenda  surriferita,  ad  una  prigionia 
che  non  potrà  eccedere  due  anni. 

Art.  5.°  Non  si  reca  alcuna  innovazione  alle 
stipulazioni  d’interc.^si  mediante  contralti  o al- 
tri atti,  che  si  fossero  fatti  fino  al  giorno  della 
pubblicazione  della  presente  I gge.  a 
Questa  legge  non  fu  mai  arcolta  nel  regno, 
sebbene  vi  fosse  stato  adottato  il  codice  della 
Francia,  ed  in  seguito  nelle  nostre  leggi  civili 
sieno  state  inserite  le  disposizioni  stesse  dellnle 
da  quel  codice  per  il  mutuo  ad  interesse. 

Nella  mancanza  adunque  di  una  speciale  di- 
sposizione legislativa  sulla  misura  dell'interesse 
a'i  convenzionale  che  legale,  non  v'  era  mezzo 
a dislingnere  il  giusto  interesse  dall'  ingiusto, 
poiché  io  quanto  aH’inleresse  legale  Tari.  1779 
Dispone.  L'intereue  legale  è Jùsalo  dalia  leg- 
rpe.io  quanto  aH’inleresae  convenzionale.  4 ;nle- 
reste  eoneenzionale  pud  eccedere  quello Jtexa~ 
to  dalla  legge,  ee  la  legge  non  lo  proibisce 
E siam  lieti  nell'  osservare  che  la  nostra  G. 
G.  civ.  abbia  conservalo  saldo  il  rispetto  dovu- 
to alla  legge  in  siifalla  controversia,  comunque 
gli  si  presenlhsse  un  caso  di  eccessivo  interesse 
convenuto,  e per  la  riduzione  perorasse  il  F, 
M.,  le  dì  cui  funzioni  venivano  esercibile  da 
uomo  quanto  dotto  nell'  antico  e nuovo  diritto 
altrettanto  abile  a rendere  giustizia  (1). 

E se  la  G.  C.  ordinò  una  liquidazione  mercè 
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•pecifica,  lo  feee  per  scoprire  l'aDatocismo  usa- 
lo, non  già  per  rioiirre  In  ragione  dell  inlereMe. 

iNoo  porlanto  nel  1838  si  arrerli  il  bisogno 
di  stabilire  delle  regole  sulla  ragione  deirinlc- 
rwse  come  in  Francia,  e cosi  fu  pubblicala  la 
aeguenle  legge. 

t Veduti  gli  articoli  1777  a 1779  dello  leg- 
gi civili,  così  conceputi:  > 

c Art.  1777.  È permessa  la  stipulaiìoDe  de- 
s gl'ioleressi  nel  semplice  mutuo, sia  di  danaro, 
( sia  di  derrale,  0 di  altre  cose  mobìli,  s 
s Art.  1779.  L'interesse  è legale  0 conven- 
a xlooale.  L' interesse  legale  è Gasalo  dalla 
I legge.  L'interesse  convenzionale  può  eccede- 
s re  quello  Gssato  dalla  legge,  se  la  legge  non 
I lo  proibisce.  La  misura  dell'  interesse  con- 
c venzìonale  debbe  essere  dclermìoala  in  i- 
t scrìtto,  s 

c Considerando  che  ninna  legge  espressa  e- 
sìstendo  sulla  misura  dell'  interesse  coocenzio- 
nale,  siasi  comincialo  ad  abusar  di  freiineole 
del  silenzio  della  legge  per  pattuire  e riscuote- 
re scandalosi  interessi  a danno  talora  d'infelici 
padri  di  famiglia,  il  che  sommo  pregiudìzio  ar- 
reca alla  proprietà,  all'agricoltura,  all' iudu- 
stria  ed  ai  commercio; 

s Coiisìderaodo  che  a reprìmere  questa  gra- 
vissimo incouvenìenle  sia  d'  uopo  ad  altri  prov- 
vedimenti aggiugoere  anche  quello  della  misn- 
ra  deir  interesse  convenzionale;  1 

c Considerando  che  lo  stabilimento  dì  que- 
sta misnra  debbe  essere  regolato  in  modo  che 
senza  frapporre  il  menomo  ostacolo  alla  circo- 
lazione del  numerario,  corrisponda  nel  tempo 
stesso  a' princìpi  di  giustizia  ed  a quelli  dì  pub- 
blica economia;  > 

Veduto  il  parere  della  consulta  generale  del 
regno; 

8olla  proposizione  del  nostro  Consigliere  Mi- 
nistro di  Stalo  Ministro  Segretario  di  Stalo  di 
grazia  e giustizia; 

Udito  il  nosiro  Consìglio  ordinario  di  Sialo; 
Abbiamo  risoluto  di  taaiionar»  e tanzionia- 
mo  la  seguente  legge. 

Art.  I.  L'Interesse  convenzionale,  cosi  in 
materia  civile,  come  io  materia  commerciale, 
non  potrà  eccedere  la  misura  dell'interesse  che 
verrà  rispellivamente  indicata  nel  corso  degl'io- 
leri'ssi.  Eocedendosi  questa  indicazione,  s’ io- 
oorrerà  nella  usura. 

2.  Il  corso  degrinleressi  sarà  Gasato  in  ogni 
anno,  e sarà  pubblicalo  in  tulli  i nostri  reali 
domini  nel  semestre  che  precede  ciascun  anno. 
Questa  pubblicazione  seguirà  nella  forma  dei 
regolamenti  di  pubblica  amministrazione. 

3.  La  variaziooe  successiva  nel  corso  degli 
interessi,  qualora  abbia  luogo,  non  importerà 
alcuna  variazione  nella  ragione  dell’  interesse 
stabilito  ne' contralti,  dovendo  questa  ragione 
esser  determinata  dal  corso  degl'interessi  vigen- 
te all’  epoca  de’  contraili  stessi. 

4.  Me'  nòstri  reali  domini  al  di  qua  del  Faro 


ì lavori  necessari  per  la  Gsiazione  del  corso  da- 
gl’ioleressi,  saranno  eseguiti  dalla  Camera  con- 
sultiva di  commercio  in  questa  città  per  la  pro- 
vincia di  Napoli  e per  le  provincie  che  sono  li- 
mitrofe alla  medesima  ; dal  Irihuoale  di  com- 
mercio in  Monlelaane  per  le  provincie  di  Cala- 
bria ; e dal  tribunale  dì  commercio  io  Foggia 
per  la  provincia  di  Capitanata  e per  le  rima- 
nenti provincie  di  questi  reali  domìni. 

Ne’  nostri  reali  domini  poi  al  di  là  del  Faro 
ì lavori  necessari  per  la  Gssazione  del  corso 
anzidetto  saranno  eseguili  dalla  Camera  consul- 
tiva di  commercio  in  Palermo  per  la  valle  di 
Palermo,  e per  le  valli  di  Trapani,  di  Cirgenti 
e di  Caltanisetta;  e dalla  Camera  dì  commercio 
in  Messina  per  la  valle  di  àlessina  e per  le  ri- 
manenti valli  dì  que'  nostri  reali  domini. 

5.  Una  istruzione  particolare  sarà  sottoposta 
alla  nostra  approvazione  da'Ministeri  delle  reali 
Gnanze  e degli  affari  interni,  per  determinare 
in  qual  modo  le  autorità  enunciale  nell’  artico- 
lo precedente  debbano  eseguire  i lavori  che 
loro  sono  affidati  per  la  Gssazione  del  corso  de- 
gl’interessi.  Questa  istruzione  dovrà  principal- 
mente indicare  quali  elementi  e quali  circostan- 
ze di  tempo  o di  luogo  abbiansi  ad  avere  io 
parlicolar  considerazione  per  la  Gssazione  ao- 
zidetla. 

6.  Il  magistrato  potrà  ammettere  a provare 
per  via  dì  testimoni,  che  l' interesse  elfettìvo- 
mente  stabilito  ecceda  quello  Gssato  nel  corso 
degl’  interessi  vigenti  all’  epoca  del  cnolralto, 
comunque  apparentemente  sembri  uniforme  a 
questo  corso;  semprrchè  nella  specie  tali  gra- 
vissime circostanze  concorrano. che  abbiasi  giu- 
sta ragione  a dubitare  essersi  incorso  nella  pra- 
vità usurarla. 

7.  Il  magistrato  dovrà  rilevare  nella  sua  sen- 
tenza i motivi  pe’quali  siasi  determinalo  ad  am- 
mettere la  pruova  testimoniale.  Ammettendo 
questa  pruova,  non  è vietato  al  magistrato  dar 
luogo  ad  alcun  provvedimento  per  assicurare 
come  di  drillo  la  ragione  del  credilo  impu- 
gnalo. 

8.  Allorché  sarà  provalo  che  l’interesse  con- 
venzionale sia  stalo  Gssato  oltre  quello  indicato 
aeH’articolo  primo,  il  mutuante  sarà  condanna- 
to dal  magistrato  innanzi  al  quale  si  agita  la 
causa,  a restituire  l'eccedente,  se  lo  ha  ricevu- 
to, o a soffrire  la  riduzione  sulla  sorte  priooi- 
pale;  e potrà  anche  essere  rinvialo  alla  gran 
Corte  criminale  della  provincia  o valle  per  es- 
servi giudicalo  io  conformìlà  del  seguente  ar- 
Gcolo 

9.  Ogni  individuo  il  quale  sarà  imputato  di 
abuandonarsi  abitualmente  all’usura,  sarà  tra- 
dotto innanzi  alla  gran  Corte  criminale,  e con- 
dannato al  terzo  grado  di  prigionia,  e ad  un’am- 
menda che  non  potrà  eccedere  l'ammoolars  dei 
capitali  che  avrà  prestati  ad  usura,  nè  esser 
minore  del  terzo  di  questa  ammontare. 

10.  L'intere-se  legale  sarà  regolalo  a norma 


2Ifì 

de)r  interesse  conveDziooale,  colia  diminuzione 
[>erò  del  qiiinlo. 

1 1.  L imereste  indicalo  nel  corso  degrinle* 
rossi  sarà  sempre  considerato  Dello  di  ogni  ri* 
lenzinne.  i 

bnn  lai  legge  però  rimase  senza  efTello.  poi* 
che  le  ìslruziudi  mm  furono  m^i  date;  ed  i Iri- 
luin.ìli  del  regno  imn  elevano  il  menomo  dub* 
bio  sulla  libertà  cie  conlrneoli  garenlitadairarl. 
iQ7()  delle  leggi  civili  intorno  alta  ragione  de* 
gl  inferessi. 

Ora  la  qnistione  legislativa  richiama  nuova- 
mente le  cure  del  nostro  provvido  tegislalore,e 
siam  certi  che  una  legge  non  larderà  mollo,  e 
vcrrharegolarela  lassa  degl'inlcrcssi  convenzio- 
nali. E polche  alia  intelligenza  ed  applicahililà 
di  una  legge  siffallnf  certamente  di  somma  uti- 
lità torocrh  il  conoscere  lo  spirilo  ossia  i moli- 
vi, su'  quali  fu  ragionata  la  legge  emanata  io 
Francia,  e da  noi  riportala,  al  pari  che  lo  e 
ogni  altro  precedente  storico,  cosi  stimiamo  de- 
gno di  questo  trattalo,  che  per  dirsi  tale  debba 
racchiudere  tutto  quello  che  si  attiene  alla  ina* 
ler  a,  in«erirvi  la  esposizione  de*  motivi  fallane 
al  cotpo  legislulivo,  c diquelli  racchiusi  nei  vo- 
lo del  trihiioalo. 

1 «mio  pili  che  non  mi^nclierk  occasione  ncl'a 
pratica  di  d ver  studiare  le  disposizioni  di  essa 
cerno  di  una  legge  patria,  presentandosi  il  caso 
di  un  contratto  di  mctuo  f.ilio  io  Francia,  di 
cui  gli  elielti  \ogiiao  sperinienlarsi  nel  regno;  il 
che  è mollo  piò  facile  di  quello  che  può  « reder- 
81.  Aliese  b*  ncorcsciuie  e 8oll''CÌte  comuuicazio- 
ui  tra  III)  pai  se  ad  un  altro  il  più  lontano. 

SjjOiiztoni  (/f'  mofiri  fatti  al  corpo  legislativo 
dal  sKj.  Joubert. 

Signori,  voi  £ià  il  sapete,  quella  malcria  è 
slretlunienie  C(»'legata  col  nianti-nimenlo  detPor* 
dine  pubblico,  colla  riforma  delta  morale  pub 
hlica,  colia  conservazione  della  proprietà  e la 
sicurezza  del  c mmerC'O. 

In  liitt'i  tempi  le  nazioni  snnosi  occupale  del- 
l’interesse del  danaro,  ma  la  loro  legislazione 
ha  dovuto  variare. 

Ogni  pnese  infatti  ha  i suoi  costumi,  te  sue 
abitudini,  che  dipendono  dal  caraltc  re  naziona- 
le, dal  numerario  in  circolazione  paragonalo 
alla  popolazione  ed  al  commercio. 

In  Francia  prima  deli' a^?Clnblea  cosliliienle 
non  si  conosceva  in  maleria  civile  se  non  Tinle* 
resse  legale,  il  quale  correva  da)  giorno  della 
dimanda  giudiziale. 

Le  leggi  non  permeltevano  di  stipulare  inte- 
ressi por  uoseinpitcc  mutuo. 

Nouilimeoo  in  pratica  itausÌ  immagÌDati  d - 
versi  mozzi  indiretti  di  far  produrre  interessi  da 
questa  specie  di  contrailo. 

La  maggior  parie  dei  parlamenti  avevano 
anche  inlrodotla  questa  tna^s  mn,  che  gl  mie* 
rei»S)  ppgali  non  p' levano  e^scr  ripeluli. 


In  materia  di  mutuo  commerciale  l'uso  ave- 
va consacrale  le  stipulazioni  d'interesse. 

Tale  si  era  lo  alato  delle  cose,  quando  l'as- 
semblea costituente  decretò,  il  3 ollombre  1769, 
che  ogni  particolare,  corpo,  comiiniià  o gente 
di  mano  morta,  potrebbero  in  avvenire  prestar 
danaro  ad  un  termino  fìiso,  con  istipulazione 
d’interessi  secondo  la  tassa  stabilita  dalla  legge, 
senza  intendere  di  fare  alcuna  innovazione  agli 
osi  di  commercio. 

In  tal  modo  la  (egislazinne  era  ben  determi- 
nata, e l'interesse  legale  era  al  5 percento,  sal- 
vo la  rilrniila. 

In  materia  civile  l'interesse  convenzionale 
poteva  stipularsi  fino  al  5 per  eeolo;  ma  anche 
in  tal  caso  la  rllenula  era  di  drillo. 

Nei  23  novembre  1790.  l’assemblea  costi 
tiienle  permise  la  st«p. dazione  della  non  rifeimlo. 

Kisguardo  al  commercio  le  usanze  lenean 
luogo  di  regola;  gcneraimeole  rinlercsse  era 
del  6 por  cento  , ossia  del  mezzo  per  cento 
in  ogni  mese. 

Queste  regole  non  poter  ino  resìstere  alla 
creazione  della  carta  monetata. 

Il  male  si  accrebbe  colla  legge  degli  ir  apri- 
le 1793.  la  quale  dichiarò  esprcs-amente  il  da- 
naro esser  mercanzia 

L i legge  del  6 fiorile  anno  1 1 ( 27  aprile 
iSo3  ) diede  luogo  a quo  U degli  11  aprile; 
ma  le  conseguenze  (L  I principio  che  era  stalo 
proclamato. sì  fncenn  tiiUavin  sentire  nella  mag- 
gior parte  degli  affari  che  allora  si  Iraltavano. 

L’elevazione  degl’ interessi  non  era  più  che 
una  speculazione  orilinaria;  quindi  gli  eccessi 
in  cui  si  cadde  in  qne’ tempi  disastrosi;  quindi 
ancorale  incertezze  deTrìbunali  di  cui  gli  uni 
avrebbero  voluto  innaizare  un  muro  contro  1*  u- 
siira,  mentre  gli  altri  sembravano  voler  nascon- 
dere a loro  stessi  lutti  ì mali  che  essa  produceva- 

li  18  brnmrijo  (11  novembre)  fu  l epoca  del 
ritorno  all’ordine  ; i grandi  principj  di  costitu- 
zione speciale  furono  rimessi  in  azione. 

Finaimenle  il  Codice  civile  venne  a stabilire 
le  bad  della  legi-dazione  civile,  e decise  suli’in- 
leresse  legale  e convenzionale. 

L'  articolo  1907,  si  esprime  cosi: 

V intereste  è legale  0 convenzionale. 

L'interesse  legale  è fissato  dalla  legqt, 

L'  interesse  convenzion  ite  può  eccedere 
f/nello  Jiisato  dalla  legge  ogni  qual  volfa  la 
legge  non  lo  proibisce. 

Il  codice  lascava  dunque  tutta  la  libertà 
nelle  stipulazioni. 

Solamente  esso  dichiarava  che  la  facoltà  di 
determinare  )’  interesse  reslùva  nel  domìnio 
del  legislatore. 

Qu  Bla  saggia  circospezione  si  spiega  colla 
Condizione  in  cui  allora  no>  eravamo. 

Senza  dubbio  il  germe  di  ogni  luìgiioramen- 
lo  esisicva  sin  dal  18  brum.;io  ( 1 1 novembre^  ; 
ma  non  eransi  potute  ancora  cancellare  dal  no- 
stro animo  tutte  le  tracce dclieaotichecaiamilà. 
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Il  palrimonio  pubblico  era  axicuraloi  ma  i 
palrimoai  di’  piirlicolari  ai  riseotivanu  ancora 
della  commozione  aolTerla,  Unto  per  la  crea- 
zione della  caria  monelala,  qiiaolo  per  allrì  av- 
reoimeoli  ini  quali  non  dobbiamo  reruiarci  che 
per  benedire  la  mano  che  ci  ha  traili  dal  pre- 
cipizio. 

Il  codice  civile  ha  dunque  fallo  ciò  che  era 
possìbile  nelle  conlingeoze  io  cui  è apparso. 

Aggiungiamo  che  questo  codice,  il  quale  non 
debbe  conlencrc  che  regole  eterne,  non  polcia 
perciò  Gs-are  la  laua  dell’  interesse  che  è di 
sua  natura  variabile,  e che  bastava  lasciare  ciò 
nel  dominio  della  legge. 

il  tempo  è giunto  o signori,  di  esamioarc  se 
sia  necessario  dì  stabilire  questa  laua. 

Basta  per  decìderlo  gettare  gli  occhi  sui  mali 
che  ha  prodotto,  e che  tuttavia  produce  l'arbi- 
trio, in  queste  stipulazioni. 

E cosa  riconosciuta  che  la  taua  eccessiva 
dell'  iolerevse  del  danaro  è contraria  ai  fonda- 
menti stessi  della  proprietà,  rovina  l'agricoltu- 
ra, impedisce  i proprietari  dal  fare  utili  mÌKlio- 
ramenti,  corrompe  le  vere  sorgenti  dell'Indu- 
stria, distorna  i cittadini  dalle  professioni  utili 
e modeste  colla  sua  perniciosa  facilità  di  prò 
curare  considerevoli  guadagni,  tende  inGne  a 
minare  delle  famiglie  intere  ed  a portarvi  la 
(l.sperazioiie. 

Il  commercio  slesso  è ben  lontano  dal  recla- 
mare un’  eccezione  a questi  principi  ; g acchè 
ben  sanno  gli  onesti  negozianti  che  questa  sor- 
gente feconda  della  prosperità  delle  nazioni 
non  è utile, se  non  quando  ba  per  oggetto  ope- 
razioni naturali. 

Se  il  commercia  si  rivolge  a speculazioni  ed 
interesse,  si  allontana  dalla  sua  strada  e Gnìsce 
coll’  arrestare  i progreuì  dell'  industria. 

Senza  dubbio,  i capitalisti  debbono  proGtia- 
re  della  circolazione  e dell’  impiego  dei  loro 
fondi:  ma  importa  ancora  ricondurre  frale  clas 
sì  laboriose  quelli  che  vi  son  chiamati  dal  loro 
stalo. 

Quali  congiunture  potrebbero  euer  piò  fa- 
vorevoli per  rimediare  a lutti  questi  mali?  Ve- 
dete come  si  è assicuralo  I'  ordine  nel  tesuro 
pubblico, i cui  elTrlli  sono  di  si  gran  momento!  e 
come  lutto  sì  risente  di  quello  spirilo  di  ordine 
che  il  governo  ha  stabilito  I Son  cessate  quelle 
intraprese  che  annunciavano  il  bisogno,  come 
pare  quei  mercati  che  divoravano  una  parte  dei 
beni  pubblici, nello  stesso  tempo  che  davan  luo- 

0 a società  che  Gnivano  col  produrre  la  ruina 

1 tante  famìglie. 

Considerate  soprattutto  come  la  società  si  ri- 
compone: già  ogni  professione  riprende  la  do- 
vuta considerazione. 

INoi  nonio  ignoriamoiquesta  materia  può  dar 
largo  a grandi  dissertazioni;  ma  qui  i ragiona- 
menti astratti  non  potei  bbero  che  farci  smarrire. 


Il  principio  che  regola  lutto  è quello  della 
conservazione  dell’  ■ rdine  sociale. 

Tutte  le  volle  che  un  oggetto  ha  una  rela- 
zione diretta  ed  immed.ala  colla  società,  biso- 
gna che  la  legge  impedisca  che  il  corpo  sociale 
non  sia  turbalo  dagli  alti  dei  particolari. 

Noi  Ile  abbiamo  già  un  grande  cscnipio  nelle 
tran-azioni  sugl'  immobili. 

È stala  ristabilita  la  rescissione  prr  causa  di 
lesione. 

Senza  dubbio  la  proprietà  c un  diritto  sacro; 
ma  l'esercìzio  di  questo  dritto  è sottoposto  alla 
legge  (i).  Allato  del  principio  che  vuole  che 
ciascuno  possa  usare  della  sua  cosa,  ve  n’è  un 
altro  non  men  vero,  essere  cioè  interesse  dello 
stalo  che  i patrimoni  non  siano  dilapidali,  che 
le  famiglie  non  restino  spogliale  dì  beni,  e die 
un  bisogno  momentaneo  non  permetta  ad  un 
uomo  accorto  d' impadronirsi  di  una  proprietà 
a vii  prezzo. 

lavano  sì  dirà  che  la  lassa  dell'  ioleresse  de- 
ve dipendere  dalla  posizione  rispettiva  del  mu- 
tilante il  quale  potrebbe  trovare  altrove  un  im- 
piego più  utile,  o almeno  più  solido;  del  mii- 
lualaiio,  il  quale  può  render  migliore  la  sua 
condizione  co'  proGlli  che  farà  anche  pagando 
un  interesse  assai  forte. 

Tutto  ciò  rientra  nelle  parlìcniari  applica- 
zioni. 

Bisogna  provvedere  all’  interesse  generale, 
senza  aver  riguardo  ad  alcuni  fallì  particolari 
diesi  potessero  giusliGcare:  perchè  inGue,non 
basta  dire  che  il  contralto  del  mutuo  ad  inte- 
resse è permesso  : fa  d'  uopo  penetrare  insìcm 
colla  legge  nelle  mire  che  han  fallo  introdurre 
questo  caotrallo. 

I mutui  non  si  fanno  ordinariamente  che  a 
cagione  di  fondi  che  si  vogliono  acquistare  o 
liberare,  o a cagione  di  qualche  genere  d' in- 
dustria, pel  quale  sì  cercano  de'  mezzi  onde  e- 
atenderbi  o sostenerlo. 

Dal  che  segue  che  la  lassa  dell’  interesse, 
aOÌDchè  la  società  non  oc  soflra,  debbo  essere 
in  relazione  col  prodotto  de' fondi  e con  quelli 
che  ima  onesta  indiistrìa  debbe  procurare. 

Distruggete  quest’  equilibrio,  e tulio  sarà 
confuso. 

Direbbesi  forse  che  determinandosi  la  lassa 
dell'  interesse,  si  potrebbe  impedire  a multe 
persone  di  trovare  del  danaro  a mnluo? 

Ma  qnand’  anche  ciò  dovesse  accadere,  il  le- 
gislatore avrebbe  poco  ad  occuparsene. 

Non  ala  qui  pero  la  quistione  ; peichè  se  vi 
sono  delle  persone  che  lian  bisogno  di  prende- 
re io  prestito,  ve  ne  sono  delle  altre  che  han 
bisogno  di  prestare. 

Vi  sarà  sempre  in  Francia  una  grande  ab- 
bondanza di  numerario  , e questo  numerano 
tenderà  sempre  alla  clrculazionc. 

Si  dirà  che  la  diiuinuziouc  dell’  inloresse  es- 
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sonilusi  già  goneralmenti*  operata,  non  vi  e bi> 
^ognn  di  leggo,  o che  bisogna  aspeltar  lultn 
dagli  avvmin-.onli,  i quali  procureranno  ni  crr 
fn  dr’ Rucccs'ìivi  mighorami  nir. 

Qctosla  opinione  sarebbe  pericolosa:  perebr 
SI*  egli  0 vero  clic  ne’  luoghi  in  cui  gli  affari  sì 
Irallnno  con  leallà,  T interesse  è realmenle  di» 
ininiiito^  8ono?i  ancora  molte  persone  le  quali 
obusooo  in  questi  stessi  luoghi  delta  bherià 
concessa  dall'  hUunle  legge. 

E VOI,  o signori,  che  concscele  si  bene  la  si- 
tuazione c gl'  intcnssi  de’diparlimonli,  non  sn 
pelo  come  rinlcr'  ssc  eccessivo  distrugga  (ulta- 
via  le  facnlttt  de*  cittadini? 

Non  avete  voi  testò  veduto  con  grande  scan- 
dalo de*  costumi,  una  molliludine  di  uomini 
addetti  prima  a'  lavori  dell’  ngricoltura,  alle 
arti,  alle  professioni  liberali,  ai  mestieri,  pre- 
cipitarsi con  furore  in  mcizo  a*  vortici  del- 
l'usura? 

Non  avete  voi  veduto,  ne'pacsi  in  cui  il  com 
roercio  è estrcmamcnie  limitato,  uomini  della 
ultima  classe  del  popolo  darsi  a vastissime  spe* 
cuIhzìooi  e finire  co'rnllimenti,  che  sono  oramai 
divcDuii  pnhbbche  calamità. 

E però  una  delle  vostre  più  rare  speranze 
non  era  f«»rse  thè  il  governo  liberereboc  V in- 
terno della  Francia  dagli  orrori  dell'usura? 

Che  alcuni  nomini  saggi  e moderati  dubitino 
se  non  convenga  meglio  lasciar  le  cose  in  preda 
all*  arbitrio  di-l<e  transazioni  particolari,  non 
bisogna  maravigliarne,  dapuiebè  costoro  noii 
consultano  che  U loro  cnscienz  i . la  quale  è ret- 
ta; non  veggono  che  i loro  affari,  i quali  |sono 
onorevoli;  non  pensano  che  alle  loro  operazio- 
ni. le  quali  sono  regolari.  Ma  il  legislatore  di 
un  gran  regno  non  debbe  considerare  in  tal 
guisa  le  relazioni  della  società. 

Infine,  se  alcun  vorrà  dire  che  se  lo  stabilire 
la  las^a  drll’  ìnlere’^so  convenzionale  ò cosa  u- 
tile  in  se  stessa,  è da  lemi  rsi  che  la  legge  non 
sia  eseguila;  noi  potremo  d ipprima  domandar- 
gli, se  quando  la  nectsstlà  di  una  legge  c ri- 
conoBciiila.  debba  il  legislatore  as(ener«iì  dui 
farla,  sotto  pretesto  rhe  olcunì  individui  polraii- 
no  sfuggirne  IVspcuzione?  Con  lali  principi  che 
drierrebhe  l ordini*  pubblico? 

Ma  pcssinmo  esser  certi  che  la  legge  sar-i 
eseguila. 

E-isa  lo  saia  d/iglì  uomini  che  *<ono  s<  rapre 
premurosi  di  eseguire  le  leggi  dello  Slat«»,  ed 
ò questo  il  magt;i.  r numero  ; lo  sarà  anche  da 
coloro  che  han  credulo  fino  a questo  tempo  pro- 
fittare del’a  libertà  lasciata  dalle  leggi  prece- 
denti,  e c he  nen  sart  I bero  rapaci  di  sindacare 
un  regolninento  di  t rduie  pubbliro:  sarà  ese 
giiifn  la  legge  da  quelli  che  temeranno  di  es.«er 
sospellnii  (il  viol.TrIa  ; e lo  sarà  da  coloro  che 
teme. anno  di  ei^sep  convinti  di  trasgredirla. 

Ogni  uomo  pi  bblico  il  quale  pi'cnde  parie 
nelle  transazioni  do*  cilladini,  ancorchò  fosse  si 
poco  delicato  da  condiscendere  n patti  illeciti 


sarà  cos'ri  lln  a mantenerli  nelle  regole  per  li- 
nirrc  di  perdere  il  suo  posto. 

Se  il  mnluanle  lia  ecceduto  la  tassa, il  tribù* 
naie  In  ridurrà. 

Se  il  mutuante  esercita  abiliinlmenle  rusiira, 
potrà  es«er  condannalo  ad  un'ammenda  delia 
metà  del  capitale. 

Se  r affare  presenta  enraUeri  di  frode,  l’im- 
putaio  sarà  sottoposto  oltre  dell*  ammenda, 
ad  una  prigionia  rhe  potrà  giungere  a due 
anni . 

Ftnalmcnle  se  si  dica  che  non  si  potranno 
forse  prevenire  tutte  le  frodi,  bisogna  almeno 
convenire  che  si  sarà  attaccalo  il  male  nelle  sue 
radici.  Che  se  poi  si  trasgredisca  la  legge  con 
mezzi  mdireth,  la  giusliz*a  punirà. 

A misura  che  ci  allontaneremo  dalle  antiche 
ricordanze,  la  le*;ge  perverrà  a formare  intie- 
ramente r abitudine  nazionale. 

Laonde  ci  pare  dimostrato  i che  lo  stabili- 
re la  la«sa  deli' inleres.se  convenzionate  è nella 
facoltà  del  tegistalorc; 

2.®  Che  r tsperienza  del  passalo  esige  che 
ciò  si  farcia; 

8."  ('Il»  le  circostanze  non  possono  essere  piò 
favorevoli. 

liimnngono  a dirsi  poche  cose  stilla  lassa  da 
deirrminarsi. 

PnpIÌHHio  primamente  dell*  interesse  civile, 
ossia  dì  quello  che  si  stabilisce  tra  coloro  che 
non  son  mercanti . 

La  nazione  aveva  espresso  il  suo  volo  nelle 
assemblee  dislnttnali.  L'assemblea  coslitncole 
t*  aveva  convertilo  in  legge,  autorizzando  la 
stifiiilazione  del  5 per  cento,  il  progetto  attuale 
differisce  solamente  dai  decreti  dell'  assemblea 
costituente  in  questo:  che  secondo  i decreti  la 
ritenuta  aveva  luogo  nel  caso  che  non  si  fosse 
sliputata  r esenzione,  laddove  secondo  il  pro- 
getto 1*  interesse  del  5 per  cento  è di  dirillo  li- 
bero e franco  da  ogni  ritenuta,  salvo  la  coo- 
venzione  contraria 

Qiiesla  lassa  è approssimata  alla  rendita 
dePe  terre. 

Ileliitivamenle  al  commercio, si  e trovato  giu- 
sto di  rtabilirc  Tinleresse  pei  mutuo  ad  un  mez- 
zo per  cento  al  mes«>. 

In  molte  piazze  è V interesse  al  di  sotto  del 
sei  per  cento  ; ma  il  legislatore  ha  dovuto  la- 
sciare ipiniche  libertà  su  questo  punto. 

Il  ccmmcrcio  avrà  lutto  ciò  che  può  deside- 
rare per  le  sue  operazioni.  Quegli  che  presta 
ad  un  interesse  più  forte, si  allontana  dal  corso 
ordinario  degli  affiiri.  Quegli  che  toglie  in  pre- 
stito ad  lina  lassa  più  elevata,  ha  già  nella  sua 
ca«n  il  germe  della  propria  distruzione. 

MonlO!<quieii  l'aveva  detto. 

« Perchè  il  commercio  possa  ben  progredire, 
fa  d*  uopo  che  il  danaro  abbia  un  prezzo,  ma 
che  lai  prezzo  sin  poco  considerevole  ; se  esso 
è troppo  alto,  il  negoziante  il  quale  scorge  che 
gl'interessi  gli  costerebbero  più  di  quello  che 


:y  CjUv.#^U 


2iy 


potrebbe  guadagnare  uel  suo  comnicrcio,  non 
ìotrapreaderà  cona  alcuna.  > 

La  lassa  dtfl  sci  per  ccolo  soddisfa  duo(|ue 
a tutti  i bìsngin  «lei  cnromercio. 

Ed  in  quali  congiunture  si  fisserà  ques’a  ias> 
sa?  Quando  lo  sconto  è in  ribasso  a Paridi. 
COSI  p ancora  nella  maggior  parte  «ielle  altre 
grandi  piavzo  di  commercio;  e quando  tulio 
aoDuncii  ch'essn  debba  migliorare  da  per  ogni 
dove. 

1 saggi  provvedìmenli  presi  dal  governo, e di 
cui  il  mioìstro  del)  ioitrooìeri  vi  ha  fallo  parte, 
signori,  nelia  sua  e>posisionc  dello  stato  della 
Francia, debbono  necessariamente  contribuirvi, 

l.a  banca  di  Francia  avrà  anche  In  gloria  di 
concorrervi  Se  i mezri  che  esna  offre  ni  com* 
merciu  sembrano  specialmente  distribuirsi  io 
Parigi,  il  bene  che  essa  produce  circola  da  uo 
luogo  airaliro. 

L’accrescimento  de*  suoi  mezzi  reali  debbe 
Decessariameiilc  moltiplicare  le  occasioni  di  es- 
ser utile  ; essa  saprà  impiegarli  per  coulinuare 
a meritare  la  protesioue  del  governo,  senza  mai 
allontanarsi  dallo  scopo  della  sua  istiluzione, 
dalla  natura  de'snoi  affari  . c senza  mettere  in 
pericolo  rinleressc  degli  aziuoisli,  i quali  han 
no  il  dritto  di  esigere  che  la  loro  proprielà  sia 
migliorala 

Noi  non  avremmo  bisogno  di  avvertire,  o si- 
gnori, che  la  nuova  legge  non  debbe  avere  ef- 
fetto retroattivo  : basterebbe  riportarsi  alTarli- 
colo  del  Cod.  civ.  , il  quale  stabibsce  che  la 
legge  non  ha  inai  eifetlo  retroatlivo. 

Ma  per  evitare  ogoi  iuterpreUziooe  erronea 
e preieuire  tulli  i dubbi,  il  progetto  couticDe 
un  ari  colo  il  quale  dichiara  che  eoo  viene  de> 
rogalo  in  nulla  alle  stipulasioni  d’interesse  fai' 
le  in  un  coolratlo,  o in  altri  atti  anteriori. 

Per  ciò  che  riguarda  l’ iotercsae  legale,  il 
progetto  dice  che  esso  oou  potrà  eccedere  il  5 
per  cento. 

Nello  stato  attuale  ha  luogo  la  ritenuta. 

Ma  si  è creduto  che  il  debitore,  il  quale  si 
lasciava  convenire  in  giudizio  « doveva  almeoo 
esser  cooilaDoato  a pagare  uo  interesse  uguale 
a quello  che  e pcrme-^so  di  stipulare. 

Qui'sta  innovazione  e sembrala  utile,  per  la 
ragione  che  es^^a  impedirà  il  debitore  di  mala 
fede  di  formare  degl  incidenti  per  guadagnare 
uo  quinto  io  pregiudizio  del  credilore. 

Tali  sono,o  signori,  i motivi  che  ho  credulo 
dover  esporre  ^er  sostencri'  mi  propello  in  cui 
il  governo  mette  la  più  grande  importanza. 

Noi  ve  io  presentiamo  coll'  intima  persnnsio- 
uè  che  esso  noo  può  produrre  alcun  cambiu- 
mento  nelle  transazioni;  ebe  il  commercio  auzi 
che  esserne  impacciato,  ne  risentirà  un  gran 
vantaggio,  e che  l'ordioe  sociale  vi  guadagnerà 
motto. 

Noi  speriamo  trovare  un  grande  appoggio 
Dcll'esperieuza  che  avete  de’mait,che  il  prt  gel- 
to  debbe  far  cissare,  e uelU  soddUlazioue  che 


doirete  avere  a sanzionare  colla  vostra  appi-  - 
razione  un  provvedimmio  cosi  conforme  all.i 
morale  pnbbiua. 

Discorso  del  sig.  Goupil  Prejttn  sullUnleresse 
del  danaro. 

Signori,  noi  vi  arrechiamo  il  voto  delle  se- 
zioni del  Iribiinaio  sul  progetto  di  legge  relati- 
vo alta  qtianliUi  d«  irinteressi*  dei  «leuaro.  ed  io 
vengo  speciulmente,  in  nome  delia  sezioue  di 
Ugislazinue  , ad  esporvi  i molivi  del  suo  voto 
di  ammissioue. 

Voi  avete  a deliberare  non  solo  sulla  a 
cui  convien  fissate  l’ ìnit  resse  del  danaio  , ma 
il  progetto  di  legge  soUoptme  alle  vostre  medi- 
tazionì  ed  alla  vostra  debberazione  questa  qui 
slione  mollo  più  imporlanic:  E egli  necessario 
o almeno  utile  e buono,  giusta  i esperienza 
de'mali  che  il  progetto  di  legge  debbe  far  ces  • 
vare,  e per  ristabilire  su  gueslo  punto  la  mo- 
ra/e pubblica^  che  la  legge  stabilisca  la  tassa, 
oltre  la  guale  non  putrà  estendersi  l'interesse 
coiicenzionale  del  danaro? 

Lari.  1907  del  (Àul.  civ.  umi  si  oppone  ad 
un  tale  priivvediint'iilo  ; anzi  prevedo  che  la 
legge  debba  proibire  la  stipulazione  di  ua  iute- 
resine  che  eccedesse  la  tassa  fissata  dalla  leggo. 

c Art.  1907.  L’ interi  Bse  e legale  o conv«*ii 
zionale.  » 

c L’interesse  legale  è fissato  dalla  legge  » 

c L interesse  cuGVenziuDale  può  eccedere 
quello  fissato  dalla  logge,  ognt  guai  colta  la 
legge  non  lo  proibisca. 

La  quantità  deirinleresse  legale  e conven- 
zionale «lei  dtinaro,  al  cin<|ue  per  ct-nlo  uellc 
convenzioni  civili,  eJ  al  sci  per  cento  nelle  tran 
sazioni  commerciali,  ci  riconduce  alle  nostre 
aoliclie  usanzci  nondimeno  prima  del  J7S9. 
non  era  permesso  di  stipulare  un  iuteresse  pel 
semplice  mutuo  di  danaro  a termine quan- 
tunque quest’interesse  non  eccedesse  la  tassa 
legale,  o le  fosse  inferiore.  Si  richiedeva  che 
il  capitale  del  dauaro  si  fosso  alienato  e che  vi 
fosse  costituzione  di  rendila  perpetua  redimibile 
a volontà  del  miilualario,  e dopo  la  sua  morie, 
de' suoi  roppreseulaiiti  , altrimenti  gl’ ioleressi 
percepiti  erano  imputati  sul  capitale.  Quantun- 
que alcuni  parlamenti  avessero  fatto  eccezione 
a questa  regola  esva  era  uuodimeoo  il  diritto 
comune  della  Fiancin. 

I più  dotti  uomini  chiesero  da  ogui  parte,  e 
per  lunga  p>zza  la  riforma  di  questa  legislazio 
ne,  la  quale  ritardando  m«dti  capitali  della  cir- 
colazione, produceva  raumealo  d>  iriiileresse 
del  danaro,  0 le  cui  disposizioni  venivano  fius<', 
senza  temere  neanche  In  riprovazione  degli  uo- 
mini più  stimoli  per  la  loro  moralità,  quando  la 
tassa  dell*  interesse  convenuto  non  cccodcva 
quella  d^'ll’interesse  legale. 

Eransi  aiiimesH*  unci  ra  molle  eccezioni  albi 
regola  gcoc.ale  iu  favore  d- 1 commercio,  dii 
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rnmiini,  Jogli  ospiiì,  ilelle  corporazioni, c dogli 
.'I  li'liirionli  piibblioi  dì  ogni  natura,  i cui  am- 
inlnislratorì  non  avetano  la  facoltà  di  alienare 
la  sorta  prìncipalp  de'  danari  appartenenll  agli 
slabillmonti  di  coi -erano  ragnintori  ; infine  dei 
minori,)  cui  danari  pupillari  potevano  prestarsi 
secondo  la  farsa  legale,  per  essere  ad  essi  re- 
slituìli  al  termine  della  loro  minore  età. 

Il  cnniroloro  generale  di  Levenly  tentò  , du 
ranle  il  suo  minislern  , di  fare  ammettere  il 
princìpio  della  legittìmìtè  della  stipulazione 
dcirioteresse  pel  semplice  mutuo  di  danaro;  e 
per  giuDgcrri,  propose  di  mantenere  al  cinque 
per  cento  la  tassa  deH'inleresse  legale,  e quello 
della  costitiizioue  dì  rendita  redimibile  ad  ar- 
bitrio del  mutuatario,  e di  autorizzare  la  stipu- 
lazione dell  interesse  al  quattro  per  cento  senza 
ritenuta  pel  mutuo  a termine  ^ato\  ma  egli 
non  polè  vincere  gli  antichi  pregiudizi,  sormon- 
tare gli  ostacoli  cbe  incontrarono  al  pari  di  lui 
que’  magistrali  del  consiglio,  i quali  riguarda- 
rono solamente  questa  proposizione  sotto  gli 
aspetti  della  legislazione  civile  e delfrconomia 
pubhliea 

Il  sìg.  di  Leverdy  credè  allora  che  l’ interes- 
se legale,  il  quale  era  pure  quello  della  eosti- 
tuzione  di  rendila,  poteva  ridursi  al  quattro  per 
cento  senza  ritenuta,  e che  la  quantità  di  nu- 
merario che  circolala,  nelle  sue  relazioni  coi 
bisogni  del  commercio,  deU'agrìcollura  e dei 
consumatori,  domandavo  questo  provvedimento 
che  fu  consacralo  da  un  editto,  divenuto  legge 
dello  stato  nella  giurisdizione  dì  alcuni  parla- 
menti, mentre  che  gli  altri  si  rifiiilarnno  a re- 
gisti-arin:  risultò  da  questa  verità  che  ciò  che 
era  interesse  usurario  ne'limiti  della  giurisd  - 
ziooe  dì  un  parlamento,  cessava  di  esserlo  ad 
alcuni  passi  in  là:  la  legge  fu  impunemente  vio- 
lala ne'  luoghi  stessi  in  cnì  la  doveva  ricevere 
la  sua  esecuzione,  e l’edilto  fu  riiocalo  in  capo 
a pochi  mesi. 

La  legislazione  ritornò  su  questa  materia  al 
punto  in  cui  era  prima,  e non  rìeevetle  verna 
miglioramento  riguardo  alla  facoltà  dì  stipula- 
re l'interesse  secondo  la  lassa  legale  del  mutuo 
a termine  fino  al  decretn  dell'  assemblea  co. 
slituentedel  3 ottobre  >789,  il  quale  stabilisce 
che  ogni  particolare . corpo,  comunità  o gente 
di  mano  morta  potranno  in  avvenire  prestar  da- 
naro a termine  fisso  . con  stipulazione  d' inle- 
rc.sse  secondo  Ut  tassa  della  legge,  semi  inten- 
der di  derogare  in  nulla  alle  usanze  del  enra- 
meicio;  ed  il  novembre  seguente,  la  stessa 
assemblea  decretò  che  sarebbe  permesso  di  sti- 
pulare la  non  ritenuta  dell'equivalente  dellacon- 
tnhiizioue  piibhlien. 

Ognun  vede  che  allora  l’ interesse  conven 
zionale  non  poteva  eccedere  la  lassa  dell'lnlc- 
rc.'sc  legale. 

Il  decreto  degli  1 1 aprile  tyg'f  abrogò  im- 
plìcitamente la  legislazione  antecedente. dichia- 
rando espressamente  che  il  danaro  era  mercan- 


zia; e come  se  il  princìpio  della  felicità  pel 
corpo  sociale  fosse  stalo  di  mettersi  in  opposi- 
zione con  tulio  ciò  che  fino  allora  aveva  avuto 
luogo,  sì  cercò  poco  tempo  dopo  di  mettere  in 
vigore  in  C'asrun  dìsirello  la  tariffa  del  mais 
mum  delle  derrate  e mercanzie  di  ogni  natura, 
e quella  della  giornata  di  lavoro  dcH'operaìo  e 
deirartìoiano. 

Quindi  ì prodotti  dell’agricolinra,  del  com- 
mercio e dell  industria,  le  mercanzie  in  somma 
furono  messe  in  tariffa,  ed  il  danaro  solo  di- 
venne mercanzia. 

C nondimeno  non  bisogna  attribuire  esclusi- 
vamente alla  legge  degli  1 1 aprile  1793,  1' ef- 
fello  deH’enorme  accrescimento  dell’  interesse 
del  danaro;  esso  ebbe  la  causa  prìocipale  nel 
rapido  scadimeolo  della  carta  monetala  che 
allora  circolava;  in  tal  guisa,  per  quanto  fosse 
allo  r interesse  stipulalo,  il  mutuatario  ad  un 
mese  o a due  di  termine  non  riceveva  spesso, 
comprendendovi  quest’interesse , se  non  la  me- 
tà del  valore  che  avevano  al  giorno  del  mutuo 
gli  assegnamenti  che  egli  aveva  rilasciali. 

Non  si  può  dunque  trarre  alcuna  conseguenza 
da  ciò  che  si  è fallo  ne'tempi  di  confusione. 

Il  decreto  degli  11  aprile  I7q3  fu  prodotto 
da  quello  del  6 fiorile  anno  1 1 . 

Qiiest'iillimo  decreto  neanche  produsse  alcun 
efi^ello  sulla  tassa  dell'  interesse  del  danaro  ; 
perchè  ahhiam  vediilo  il  male  avere  no' altra 
sorgente. 

(ili  assegnamenti,  e dopo  dì  essi  i mandati, 
ohe  ebbero  s'i  breve  esistenza,  disparvero;  il 
numerario  rientrò  lenlameote  in  circolazione  , 
c la  sua  scarsezia  dovette  mantenere  rinleresse 
ad  una  tassa  mollo  elevala. 

Sorse  il  18  hrumajo:  la  confidenza  fece  usci- 
re il  numerano  nascosto  o trafugalo;  I’  inte- 
resse del  danaro  si  abbassò. 

La  legge  del  10  marzo  i8o4,  che  forma  il 
titolo  IO  del  libro  ni  del  Cod.  cìv.  sul  pre- 
stito. non  ha  dovuta  fissare  In  lassa,  sia  dello 
ìoleresse  legale,  sia  della  convenzione;  ma  si  è 
limitala  a porre  il  diritto  di  fissare  la  tassa  del- 
r uno  e dell’altra  nel  dominio  della  legge;  il 
primo  necessariamente  mediante  una  disposizio- 
ne assohila;  ed  il  secondo,  subito  che  il  legi- 
slatore riconoscerà  che  convien  far  cessare  un 
abuso  che  ormai  diviene  uno  scandalo,  il  quale 
alierà  il  credito  pubblico  e privato,  e mina  il 
commercio  e l’agricoltura,  il  proprietario  e 
lariiginno. 

li)  giunto  il  momento  di  reprìmere  con  una 
leoge  gi”Sln  e severa  quegli  uomini  sfrontati, 
de'q-’nli  alcuni  hanno  avuta  l'imprudenza  di  pre- 
sentarsi alle  udienze  de'lrihunali,  e reclamare 
piihlibeauienle  interessi  stipulati  ad  una  lassa 
più  che  quadrupla  dcH'inleresse  legale,  innanzi 
n magì-trali,  i quali  non  solamente  snnosi  ram- 
maricali di  essere  sprovveduti  di  lutt  i mezzi  di 
repre.ssiniie,  ma  non  hao  potuto  dispensarsi  dal 
pronunziare  la  condanna;  questa  legge  rasai- 
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ctirerk  i pacifici  proprietari , t commerciaoti 
probi,  e ('li  onesii  capitalisti,  i quali  non  teme- 
ranno più  che  l’usura  divori  le  facoltà  dei  loro 
debitori. 

Se  SI  oppone  che  la  legge  potrà  eludersi,  po- 
trebbe dirsi  nello  stesso  modo  che  non  vi  biso 
gnino  nè  leggi  di  polizia,  nè  leggi  criminali, 
perchè  esse  non  preverranno  tutti  i delitti  e non 
raggiimgeranno  tutti  i colpevoli? 

Alcuni  usurai  incorreggibili  seguiteranno  for- 
se a negoziare  nell'  ombra,  ma  se  essi  non  ali- 
bandonnnn  quesl'odioso  traffico,  saruono  presto 
o tardi  indicati  dalla  voce  pubblica  , persegui- 
tali 0 giudicali;  gli  esempi  ispireranno  il  timore 
di  un  castigo  inevitabile. 

Il  progetto  di  legge  sanziona  gli  art.  3 e 4 ; 
ed  il  quinto  toglie  tutli  i dubbi  che  potrebbero 
insorgere  sulla  sua  retroattività,  relativamente 
agl’interessi  stipulali  nel  tempo  scorso  prima 
della  sua  promulgazione,  come  pure  fino  al  ter- 
mine fissalo  dalla  convenzione,  ove  grinteressi 
si  siano  convenuti,  mediante  contratto  o altri 
atti,  fino  al  giorno  della  sua  pubblicazione. 

L’ eroe  che  comanda  a’  destini  della  Francia 
e che  l'ha  elevata  col  suo  genio,  colle  sue  vit- 
torie e colla  pace  che  ha  data  al  mondo,  al  più 
alto  grado  di  gloria,  di  felicità  e di  sicurezza, 
vuole  infine  che  i principi  della  morale  non  sia- 
no obbliati;  voi  lo  seconderete,  o signori,  con 
tatto  il  vostro  amore  e con  tulio  il  potere  delle 
vostre  attribuzioni  costituzionali. 

Noi  vi  prcsentiaioo  con  confidenza  i processi 
verbali  che  comprovano  il  volo  di  ammissione 
espresso  dalle  sezioni  del  Irilninato,  dal  proget- 
to di  legge  sulla  lassa  deH’inleresse  del  danaro. 

V, 

Come  autorizzato  e regolato  il  contratto 
di  annua  rendita  nel  Regno. 

Il  contratto  di  annua  rendita,  di  cui  la  prima 
idea  certamente  fu  presa  dalle  leggi  Romane(i), 
dovè  rimpiazzare  da  per  ogni  dove  il  mutuo  ad 
interesse,  allorché  contro  di  questa  s’incominciò 
tanto  a declamare.  Era  quello  il  mrzzo  più 
semplice  da  dare  moto  a’capilaii,  e tulli  vi  ac- 
correvano. 

Il  contratto  stesso  però  non  potea  mancare 
di  essere  mal  tolleralo  da  coloro  che  a tutto  po- 
tere avrebbero  voluto  richiamare  tra  gli  uomi- 
dì  la  comunione  d’interessi,  imperocché  vi  era 
sempre  il  pagamento  della  rendita,  che  ora  il 
frutto  del  capitale  dato,  comunque  non  si  avesse 
avuto  il  drillo  di  ripeterlo.  Di  fatti,  come  ci  fa 
conoscere  il  nostro  dotto  autore  , Enrico  di 
Gand  lo  melica  al  pari  di  qualunque  altro  con- 
tratto tisurario,  tanto  che  dubbi  seri  si  elevaro- 
no intorno  alla  sua  legittimità  in  Germania  c 
nella  Slesia,  ove  quel  contrailo  esisteva  da  tem- 


po immemorabile;  sicché  a rimuoverli  si  ebbe 
ricorso  al  Papa  Martino  V,  il  quale  non  esitò 
plinto  a darvi  la  sua  apostolica  approvazione 
con  bolla  del  9 luglio  1420. 

Questo  slesso  avvenne  nel  nostro  Regno  sotto 
il  governo  di  Alfonso  di. Aragona, il  quale  a tran- 
quillizzare l’animo  sun  e quello  dei  suoi  sud- 
diti impetrò  dal  Ponlelico  iNicolò  V la  simile 
autorizzazione  a quei  contralti,  che  in  tulli  i 
paesi  da  lui  governati  erano  da  lunghissimo 
tempo  praticali. 

Cosi  fu  che  quel  Pontefice  con  bolla  in  data 
i.“ollohrc  i4l>ii  annuiva  a permettere  quel 
contralto  nel  Regno  della  Sicilia  di  qua  e di 
là  del  faro,  dichiarando  di  essersi  nelli  stali 
oliramonlani  di  quel  per  diuturna  e remota 
consuetudine  introdotte  le  vendite  di  annue 
entrate.,  annualium  censualium  quae  mortuae 
nuncupantur  super  dominibus  et  proprietaii- 
.bus  speeialiler  aut  etiam  generaliter  super 
omnibus  bonis , reditibus^  emolumentis.juribuf 
et  rebus  eorum,e  pur  confermata  da  leggi  pro- 
mulgate col  consenso  de’lre  bracci  ecclesiasti- 
co, militare,  e reale,  ed  aggiungendo  di  essere 
stala  una  tale  facoltà  più  volte  permessa  benan- 
che al  clero  di  ollremonti.  Io  essa  sono  a mar- 
carsi le  seguenti  espressioni  : hujusmoài  cen- 
suaìia  super  rebus  et  proprie tatibus  suis,  ac 
facultatihus  et  cmolumentis . eorumdem  ialru- 
mento,  gratia  prò  consimili  predo  illa  redi- 
mendi  mediante,  dummodo  annualis  census 
hujusmodi censualium  decimam  partem  prin- 
cipalis  recepti,  seu  predi  eorundem  non  exce- 
dat,  inter  se  conlrabendi,  cendendt  et  emendi 
cum  opportuna  contrahenttum  securitale  , 
tuitione,€t  indenmitate,  ac  cum  potestate  ven- 
dentea  , personas  , eorttmque  proprietales  , 
redditus.  jura,  jurisdictiones. census  ac  omnia 
et  singuia  mobilia  et  immobilia  bona  obligari 
Jaciendi,  ac  etiam  quascnmque  alias  obliga- 
dones  et  submissiones  cuicumqtie  foro. 

Questa  bolla  di  poi  ricevuta  e confermata  da 
quel  pio  Sovrano  fu  elevata  a legge  del  Regno 
colla  prammatica  i.*  de  Censihus,  la  quale  ha 
servilo  di  norma  a siffatti  contralti  fino  all  an- 
no 1809,  epoca  in  cui  con  un’apposita  legge 
premessa  al  Codice  allora  pubblicalo  tra  noi 
rimase  abolite  tutto  le  disposizioni  legislative 
forroanli  oggetto  di  quelle  contenutene!  Codice 
stesso 

Or  dunque  secondo  questa  prammatica  e la 
giurisprudenza  in  appresso  ricevuta,  per  la  le- 
galità del  contralto  di  annua  rendila  detto  an- 
cora censo  bollare  dalla  bolla  che  lo  autoriz- 
zava, o censo  consegnativo  dal  diritto  di  perce- 
pire una  data  rendila  sulla  proprietà  del  debi- 
tore, vi  faceva  mestieri;  1,"  di  una  cosa  affetta 
alla  rendila,  2.“  del  capitale  della  rendi tg  cioè 
del  pagamento  del  prezzo. 


(1)  Novella  160  di  Giasliaiano  riportala  nel  comeotario  di  eoniionlo  all’ art.  1909  Cod.  Fron.  (art.  1781. 
l.L.  CÌT.) 
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Per  quanto  conceroera  la  designazione  della 
cosa,  era  questo  una  regola  fondata  sull’essen- 
za del  contralto.  Siccome  per  esso  s' intendi  va 
di  vendersi  un  frutto  annuo  per  un  dato  prorzo. 
comunque  ridotto  in  moneta  certa  , la  finzione 
sarebbe  interamente  cessala  senza  la  indicazio- 
ne di  una  cosa  prodottiva  di  quella  rendita. 

Non  si  creda  però  da  ciò  che  presso  di  noi 
siano  rimasti  esclusi  i censi  personali. 

Essendosi  detto  n<‘lla  bulla  poler.si  obbligare 
proprietà,  rendite,  drilli,  giurisdizioni,  mobili, 
ed  immobili,  non  die  personas,  così  i censi 
personali  si  costituivano  su’ beni  ingenerale 
mobili,  o immobili  che  fossero,  nè  s’incontrava 
dillìeolià  alcuna  nella  esecuzioue. 

Pertanto  non  mancavano  scrittori  che  li  di- 
chiarassero illegali  e quindi  inellicaci;  ma  la 
loro  opinione  poco  o iiìiiaa  inllueiiza  aveva 
nella  pratica.  perclièfondatasuHaboiladi  Pio  V. 
del  1 5G8  , la  qtinle  avea  espressamente  dicliia- 
rato  non  potersi  creare  censwn  »eu  annunm 
redditnm,  uhi  in  re  immobili,  aut  quae  prò 
immobili  habealur  de  natura  fruclifera  et 
tjuae  nomiuatim  cerlis  finibus  designala  sii  , 
ma  che  mio  fu  mai  nel  Reguo  ricevuta,  co- 
me SI  legi^e  in  un  sovrano  rescritto  del  lyjS. 

IllìislrUsiim  signore.  In  vista  della  relazione 
della  Curia  di  V.  S.  lUustrissima  de’  \ 5 del 
corrente  toccante  al  breve  presentato  per  par- 
ie della  Certosa  di  S.  Lorenzo  di  PamUa  per 
la  vendita  di  alcmi  effetti  e censuazione  a 
favore  della  medesima  Certosa.  Ha  risoluto 
il  Re  e mi  ha  comandato,  siccome  fo,  a V.  S. 
Jllustrissima  che  la  med^ima  Curia  faccia 
la  relazione  affermativa  per  lo  exequatural 
detto  breve;  colla  espressa  condizione  che  il 
censo  di  cui  si  tratta,  abbia  da  costituirsi  ser- 
vata la  forma  della  Bolla  di  Nicola  V,  ac- 
cettata e ricevuta  nel  Regno,  compresa  f^lla 
mammaiica  prima  de  Censibus , e che  si  ab- 
tmnopernon  poste  le  parole  che  seguono,  ciò 
è servala  forma  consliliitiriois  sancii  Pii  ^ , 
praedecessoris  noslris  de  erenod-s  censibus  : 

poiché  tal  costituzione  non  è stata  ricevuta 
nel  Regno.  E che  li  contratti  censuali  si  sono 
celebrati , e si  celebrano  a tenore  della  bolla 
del  prefato  Nicola  V , e non  dall’altra  di 

Pio  V (i)  , e come  ne  assicura  il  Cardinal  de 
Luca  per  la  Sicilia  di  la  del  Faro  : Praefatum 
Siciliae  Re.gnum  ultra  phar^m  exprcsse  et  po- 
sitive illam  acceptare  renmt,  atgue  ab  ejus 
observantia  dispensationem  oblinuit  a Grego- 
rio XIII  {2). 

Per  quanto  concerneva  il  prezzn  bisognava 
che  esso  ftisse  stato  giusto,  che  fosse  stalo  pa- 
galo inierameiile  nei  cunlralto,  che  non  potes- 
se mai  esser  richiesto. 

Il  giusto  prezzo  era  dotila  bolla  e quindi  dalla 
prammatica  stabilito  u iliicali  100  per  ogni  to 


di  rendita.  Non  per  tanto  fu  portalo  a ducali 
100  per  7,  di  rendila  ne’rontralli  delle  univer- 
sità c del  fìsco,  e poscia  nel  i6/5o,  al  5 per 
cento,  rimanendo  a carico  del  compratore  il 
pagamento  del  catasto. 

Il  pagamento  del  prezzo  formava  la  parie 
essenziale  del  contratto  ; non  per  tanto  potea 
esser  fatto  con  iin  credilo  preesistente,  in  un 
modo  diverso  da  quello  della  consegna  della 
moneta,  ed  in  ciò  precisamente  era  la  difTeren- 
za  Ira  le  due  bolle,  dì  Pio  V e Nicola  V:  io 
quella  di  Pio  Y,cbe  non  fu  mai  Ira  noi  accolla 
si  diceva:  rursum  , nùi  vere  in  pecunia  nume- 
rata, praesentìbus  teslibus  et  in  aetu  celebra- 
tionis  instrumenti,  non  auteni  prius  receplo 
integro  justogue  pretio  ; nel  mentre  in  quella 
di  .Nicolò  V si  accordava  di  costituirsi  la  rendila 
per  un  prezzo  pagato  in  generale. 

La  non  ripetizione  del  prezzn  era  pnranche 
di  neeessilà  alla  esistenza  del  conlrallo  edoven 
essedo,  dacché  su  questo  abbandono  dei  capi- 
tale restava  autorizzato  quell’aouuo  frullo,  che 
alìmeotava  uno  dei  piò  gran  bisogni  sociali  . 
ciò  è la  circolazione  della  moneta.  Ed  era  cosi 
inteso, che  anche  quando  nulla  si  fosse  nel  coii- 
Irallu  espresso, o che  anzi  si  fosse  espresso  lup- 
poslo,  rìroaoeva  sempre  proibito  al  compratore 
della  rendila  di  richiedere  il  capitale  pagato. 
Per  contrario  però  era  sempre  in  facoltà  del 
debitore  di  essa  a riscattarsene,  restituendo  il 
prezzo  ricevuto  , qualunque  patto  io  contrai  io 
si  fosse  stipulato. 

In  quanto  agli  effetti  dì  questo  conlrallo  mollo 
si  dubitò,  se  mancala  per  caso  fortuito  la  cosa 
SII  cui  era  designala  l’ annua  rendita  dovesse 
cessarne  la  prestazione  , e se  la  rendila  non  pa- 
gandosi per  qualche  anno  , potesse  darsi  luogo 
alla  rescissione  del  contratto.  La  ragione  di  du- 
bitare veniva  sul  primo  oggetto  dall’  essere  la 
rendila  promessa  il  frullo  della  cosa  si  che  que- 
sta mancata  la  perdita  dovea  ricndere  a danno 
del  proprietario.  Sul  secondo  dall’  essersi  nella 
bolla  di  Pio  espressamente  òeWo.  Postremo  cen- 
SU8  ownes  in  fulurum  creandot  non  solum  re 
in  tolum  velpro  parie  perempta  aut  infructuo- 
sa.  in  tolum  rei  prò  parte  eJJ'ecla  oolumus  ad 
ralam  perire 

Ma  questi  dubbi  però  non  furono  da  tanto 
(la  impedire  la  continuazione  della  percezione 
della  rendila, e la  risoluzione  del  contratto  nel* 
rinadempìmeulo  del  pagamento  di  essa. 

Poiché  per  il  primo,  coromique,  a rimuuve- 
re  l’idea  di  usura,  si  fosse  inteso  di  permettere 
In  vendila  della  remiila  che  veniva  dal  frutto 
della  cosa,  non  era  peiò  il  frutto  che  si  vrodc 
va  realmente,  e di  falli  la  rendila  era  costitui- 
ta in  moneta,  ed  era  sempre  la  stc.ssa  non  ostan- 
te la  diversità  di  quniililà  della  percezione  dei 
frutti,  nè  poi  al  creditore  sì  dava  la  diretta  fa- 


(I)  Regali  dispacci  di  Galla  Todi.  IV,  pag.  IG(>. 

( ')  De  ccns,  disc,  32  num.  lo,  disc.  1,  nuui.  1,  2,3  et). 


Digitized  byGoogle 


228 


rolla  <li  riscuolerll,  sì  che  potesse  dirsene  eCFel* 
livamcnie  il  proprietario. 

io  quanto  al  secondo,  la  bolla  di  Pio  V non 
essendo  stata  riceruta  appo  noi,  non  poka  pren- 
dersi a norma  de^li  effetti  di  quel  contralto,  e la 
bolla  di  Nicola  V per  nulla  arendo  interloquito 
su  di  esso,  rimaneva  in  vigore  il  dritto  comune, 
secondo  il  quale  l’ inadempimento  del  debitore 
dava  luogo  alla  risoluzione  del  contratto. 

VI. 

Disfiosizioni  speciali  sulle  annue  rendite 
stalnlite  dal  Codice. 

Nel  noni.  45o  del  comentario  del  n.  a.  si  ra- 
giona della  priinva  della  esistenza  del  contratto 
di  rendita,  e «i  accenna  l’idea  del  nuovo  titolo, 
di  cui  si  occupa  l’art.  2268  del  codice  Francese, 
riportalo  nel  nostro  codice  sotto  il  num.  2169, 
a sviluppo  della  quale  lo  stesso  autore  rinvia  il 
letloro  al  suo  comenlo  sulla  prescrizione.  Ivi  noi 
rimandammo  all'appendice  per  quanto  risguar- 
das<e  la  nostra  legislazione. 

Qui  adunque  intendiamo  esporre  I’  origine 
delia  disposizione  di  quell’  articolo  , e come 
debba  essere  inteso  nella  sua  applicazione  per 
un  apposito  sovrano  rescrillo. 

Ainme-sa  da  Ciusliniano  la  prescrizione  di 
3o  anni  per  tutte  specie  di  dritti  ed  azioni, 
surse  l’idea  che  il  debitore  di  canone  ed  usu- 
re non  ostante  avesse  pagate  puntualmeote  an- 
no per  anno  , potesse  impugnare  I’  esistenza 
della  obhlig.vzione,  prevalendosi  della  prescri- 
zione dopo  l’elasso  de’  3o  anni  contro  il  pro- 
prietario e creditore,  il  quale  manca  di  priio- 
va  del  seguito  pagamento. 

Epperò  quel  legislatore  a mettere  in  saldo 
i drilli  del  creditore  da  una  mal  fondala  ecce- 
zinne  di  prescrizione,  con  apposita  legge  (i) 
autorizzò  il  creditore  nel  momento  di  rilasciare 
la  quietanza  a richiedere  una  simile  dìchiara- 
vione  «Irti  debitore  del  pagamento  che  faceva. 
Wezio  sicuro  di  successo,  poiché  a tal  modo  il 
creditore  nvia  sempre  ropportiinilà  di  provare 
il  pagamento,  per  il  quale  mancava  il  fatto  su 
cui  avrebbe  pollilo  poggiarsi  la  prescrizione. 

Su  tale  pn  cedente,  adottala  dal  codice  fran- 
cese la  prescrizione  de’  3o  anni,  collo  stesso  <li- 
visamento  fu  disposto  nell'art.  2292  ch’é  il  2169 
rielle  LL.  civ , così;  Dopo  28  anni  dalla  da/a 
delìi ultima  scrittura  il  debitore  di  una  rendita 
può  essere  a stretto  a somministrarne  a pro- 

(1)  L.  tu  Cod.  De  Fili,  instnira.:  t Piurcs  apochis, 
c vel  reititiium,  vcl  usuraruni  pcrccptis,  si  quaiula  su- 
c per  bis  fuerit  dubilatio  cxorla  : cns  habere  ( se  ) nc- 
c gando,  jus  agcntium  Faciunt  Tacillare,  cum  coloni  ad- 
c versus  doininum  certantes,  et  sibi  ìiiiquaui  forte  li- 
c bcrtatom  viiidicanlcs,  voi  debitorcs  crcilitoribus  stiis 
c temporalcm  praescriplionem  opponere  cupicntcs,  ad 
c casdou  inCciationcs  perveniunt.  QuoJ  rcsccantcs,ju- 
'c  bemus,  ut  in  praefatis  casibas,  vel  aliis  privalis  siml- 
c libus  si  Toluerìt  is,  qui  apocbam  conscripsit,  velexcm- 


prie  spese  una  nuova  al  suo  creditore  o a 
</uelli  che  abbiam  causa  da  lui. 

Secondo  questa  disposizione  adunque  il 
creditore  ad  evitare  gii  effetti  delia  prescri- 
zione che  potrebbe  venirgli  dal  debitore. 
Contro  di'ciu  imiocasse  di  mezzo  a provare 
il  pagamento  e facullalo  a chiedere  una  no- 
vella scriiinru  sia  simile,  sia  ricogniliva  della 
preccdcnle  n spese  del  debitore. 

Era  però  *|iiesla  una  facullà  del  creditore 
e non  una  obbligazione. 

La  scrittura  poi  avea  per  oggetto  di  evi- 
tare la  prescrizione,  ciò  che  polca  ottenersi 
ancora  come  dalia  legge  di  Giu^tiniaoo,  aven- 
do io  mano  un  documento  che  giuslifìcassc 
i pagamenti  effettuili. 

Su  tali  considerazioni  elevale.^!  il  dubbio  se 
fosse  stalo  necessario  assolutamente  lascrillina 
per  impedire  l’eccezione  di  prescriziooe,  vi  fu 
con  un  sovrano  rescritto  disposto  al  modo  se- 
guente che  forma  compimentodel  dello  articolo. 

Napoli  i4  aprile  i838. 

c Fu  promosso  dubbio  se  la  disposizione 
di’ir  art.  2169  , delle  LL.  civ.  per  la  rin- 
novazione delle  scritture  , fosse  applicabile 
anche  a quelle  de’  caconi  enGteiilici  , ed  in 
qual  modo  dovesse  intendersi  , ed  eseguirsi 
per  li  titoli  di  rendita.  > 

a La  risoluzione  del  medesimo  dovendosi 
rassegnare  a S,  M.,  diede  luogo  ad  analoga 
discussione,  che  io  reputo  necessario  di  par- 
teciparle per  gli  lisi  di  risuliameoto.  a 

L’articolo  2169,  LL.  civ.  dispone;  v dopo 
28  anni  dalla  data  deirullima  scrìlliira  il  de- 
bitore di  una  rendita  può  essere  astretto  a 
somministrarne  a proprie  spese  una  nuova 
al  creditore  , o a quelli  che  abbiano  causa 
da  lui.  B Ora  è stato  dimandalo  se  questa  di- 
sposizione riguardasse  ancora  i titoli  di  cauoni 
enCteiilici,  ed  in  qual  modo  dovesse  intendersi 
Oli  applicarsi  pe’litoli  di  rendila.  Per  quello  ri- 
Qelle  I titoli  di  canoni  enfìteulici  è stalo  osser- 
vato: Che  nello  art.  2169:  parlasi  di  rendita, 
c che  gravissima  differenza  intercede  tra  la  ren- 
dila ed  il  canoni*  enfiteulico,  giusta  gli  articoli 
iCySc  1781.  LL  civ.  Che  la  disposizione  del- 
l'articolo  isti  sso  è colloc  ata  sotto  al  titolo  della 
prescrizione:  che  tratta  la  medesima  dalla  leg. 
19.  ('od.  de  Gde  iiistr.  è nel  Gne  di  rimuovere 
la  eccezione  delia  prescrizione:  Che  per  l'art. 
21 46.  LL.  civ.  non  si  può  prescrivere  contro 
(i)'l  proprio  titolo,  in  questo  senso,  che  niuno 

c piar,  cum  subscriptionc  c;us,  qui  apocbam  (oscopit, 
f ab  co  acciperc,  (tcI  aiitapocham  suscipcre)  omnis  ci 
c iicentia  boc  Tacere  conccilatur,  nccossiiale  impononila 
c apocbae  susceptori  autiipocham  reddcrc:  ita  tamcn,ut 
c si  hoc  is,  qui  apocliam  conscripscrit,  Tacere  ncglexe- 
c rii,  rei  non  curaverit;  nullum  ei  pracjudicium  ex  co 
c quod  antapoebam  non  recepii,  goucretur,  cum  hoc 
c quod  prò  quìbusdam  introducium  est,  ioTerrccis  jactu- 
c ram  minime  ralioni  conveniant  acquitalis.  > 
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può  cambiare  a se  medesimo  la  causa  ed  il 
priocìpio  del  suo  possesso;  tochèè  pure  unifor- 
me  alle  regole  dellaolico  driUo:  Che  questo 
precetto  serre  dì  foodamento  ad  altre  disposi- 
zioDÌ  che  leggousi  oegli  ari.  2i34«  21 35,  2i4a 
ed  altri  delle  stesse  LL.  civ.  s 

( Che  per  l'art.  2i35,  a potere  prescrivere 
occorre  che  il  possesso  sia  tra  l’altro  a titolo  di 
proprietà:  Che  coloro  i quali  posseggono  nel 
nome  altrui,  i possessori  precari,  per  qualun- 
que decorrimooto  di  tempo  aoo  prescrìvono 
mai:  Che  la  parola  precario  oelt  attuate  nostro 
drillo,  come  dairarl,  2i42i  ha  un  significalo 
più  esteso  di  quello  che  avesse  nelle  aoliclie 
leggi,  indicando  tutti  coloro  che  posseggono 
io  virtù  di  una  convenzione,  0 di  un  titolo  espres- 
so che  li  obbliga  a riconoscere  il  drillo  di  altri.» 

eChe  perciò  quando  il  titolo  è presentalo,  è 
io  conformità  di  esso  che  bisogna  regolare  la 
causa  ed  il  princìpio  del  possesso,  e ehe  fino  a 
quando  il  possessore  non  provi  una  inversione 
legale  del  suo  possesso,  sia  per  lo  fatto  di  un 
terzo . sia  per  una  conlraddizioue  formale 
al  dritto  del  proprietario  (coverta  T una  o 
r altra  dalla  prescrizione)  il  titolo  rimano  la 
legge  invincibile  che  serve  a qiialiiìcnre  il 
suo  possesso  ed  escludere  la  presunzione.  Che 
r cnnieula  riconoscendo  nel  suo  titolo  il  do 
minio  diretto  io  fovore  di  altri,  ricade  oalu- 
ralmente  nella  cla'«sc  de*  possessori  precari  : 
Che  ravvicinando  Tari.  4f^9’  *gli  *687, 
e seguenti  delle  LL.  civ.  è fuori  dubbio  che 
renG  eiilii  non  posiiede  a titolo  di  proprietà, 
non  avendo  egli  in  tutta  la  estensione  la  fa- 
coltà di  godere  , di  c.^cludere  ognun  altro  , 
di  dispoi  re  nel  modo  piò  assoluto  del  fondo: 
Che  cosi  la  legge  7 Cod.  de  pracscr.  3o  voi. 
5o  an.  escludeva  dalla  nrescrizionc  il  domìnio 
diretto  nel  rapporto  dell  enfilcula.  Che  così  pu- 
re la  cessazione  istcssa  del  pagamento  del  cano- 
ne per  3o  anni  o piò,  potrà  importare  che  tro- 
yÌdsì  prescritto  le  annate  di  canoni  precedenti, 
salva  la  eiecutìone  dell’an.  2i83  LL*  civ.  ma 
non  sarà  mai  prescritto  il  domìnio  diretto,  od 
i ci  rrelativi  suoi  effetti  legali.  Che  invano  op« 
ponesi  Tari.  2i47-  LL.  civ.  nel  quale  e dello 
che  può  prescriversi  contro  il  proprio  titolo,  in 
questo  senso,  che  uno  può  liberarsi  colla  pre- 
scrizione dalTubbligo  che  ha  contralto,  e ciò 
per  Io  motivo  particolarmente  che  nella  specia- 
le liberazione  non  potrebbe  succedere  senza  ac- 
quistarsi il  dominio  diretto, e questo  acquisto  per 
le  precedenti  osservazioni  non  può  avvenire 
per  lo  solo  ed  unico  decorrimenlo  del  tempo.» 

ff  Che  l’ari.  1700  LL.  civ.  ha  diffinilo  io 
quali  casi  si  debba  la  rinnovazione  del  titolo 
dell'  enGicula.  Da  ciò  la  idea  che  la  ìnapplì- 
cabililà  dellart.  2169  a titolo  di  canoni  en- 
fìteutici  fosse  così  nella  lettera  come  nei  mo- 
tivi deir  articolo  istesso.  » 

(RelalivomeDle  poi  al  modo,  col  quale  do- 
vesse intendersi  ed  applicarsi  il  riferito  art. 


2169,  P^*  rendila,  ò sembralo  primie- 

rameuto  cho  per  Tari.  2iG3,  LL.  civ.  la  rinno- 
▼azione  non  occorresse  pc'credili  a tempo  de- 
terminalo, comunque  la  dilazione  eccedesse  ì3o 
anni.  Pei  titoli  di  rendita  poi  è stalo  osservalo.» 

«Che  la  rinnovazione  è mi  favore  del  cre- 
ditore. » 

tCh*è  richiesta  nel  Gne  come  fu  dello  disopra, 
di  rimuovere  la  eccezione  della  prc'^crizione.  i 

«Che  stabilita  io  falli  a 3o  anni  la  prescrizio 
ne  più  lunga,  e questa  prescrizione  non  polen- 
dosi rimuovere  colla  eccezione  della  mala  fede, 
bisogoasa  provvedere  al  caso  in  cui  il  debitore 
di  una  rendita  avesse  puoiualmenle  pagalo  in 
ogni  anno , e sopprimendo  poi  o tacendo  le 
quietanze  a lui  rilanciate  io  iscritlura  privala, 
venisse  dopo  3o  anni  dalla  data  del  titnio  ad 
apporre  la  prescrizione.  Che  a’ termini  dellart. 
797  delle  leg.  civ.  i titoli  esecutivi  contro  il 
defunto  sono  parimente  esecutivi  contro  la  per- 
sona deir  erede.  Cbe  per  grislromenii  stipulati 
sotto  l’impero  delle  antiche  leggi  è determinato 
io  quale  modo  possa  loro  accordarsi  la  forma 
esecutoria.  Che  non  vi  ha  azione  quanto  non  vi 
abbia  interesse.  Che  niuna  disposizione  di  leg- 
ge possa  iulendcrsì  cd  applicarsi  in  guisa  che, 
violala  la  ragion  di  essa,  abbiansi  ad  incontra- 
re alti  non  necessari,  superflui  alla  parte  attri- 
ce , giavosi  all’ altra  parte.  Che  perciò  quando 
non  possa  legalmente  temersi  la  eccezione  della 
prescrizione,  non  vi  abbia  lungo  alla  rinnova- 
zione di  cui  trattasi  oeli'art.  21G9,  lochc  av- 
viene particolarmente  senza  cbe  esiste  docu- 
mento che  assicuri  la  esistenza  della  obbliga- 
zione e non  siano  decorsi  3o  anni  dalla  data  di 
(jucslo  dncumeiilo.  Un  pagamento  di  annualità 
per  banco,  una  quietanza  di  queslannuelilà  per 
allo  pubblico,  una  sentenza  dì  cond.inna  per  la 
correlativa  soddisfazione,  un  atto  del  debitore 
e di  costui  Grma  per  ministero  di  usciere  , col 
quale  dichiari  al  creditore  di  riconoscere  do- 
vergli su  tale  somma  e per  lo  tale  titolo,  1 ruoli 
giusta  il  decreto  de'5  feb.  1828  per  gli  siabilì- 
menli  pubblici  ecc.  sembrano  mezzi  sufGcien- 
tissìmi  a prevenire  la  prescrizione  od  escludere 
coosegueolemenie  la  rionovozione.  Lai.  i9Cod. 
de  Ade  instr.  di  sopra  ricordata  riraoveva  il 
pericolo  delta  prescrizione  mercè  il  riconosci- 
mcnlo  del  debitore,  ed  enunciava  melodi  per 
questo  riconoscimento.  Le  pratiche  ìnvals‘^  nei 
nostri  usi  agevolano  la  osservanza  dì  questo  ri- 
conoscimento » 

la  conseguenza  delle  cose  Gnora  de«te  essen- 
dosi rassegnalo  1' affare  a S M.,  la  M.  S.  nel 
Consiglio  ordinario  di  Stalo  de’io  del  corrente 
mese,  ritenuta  la  inapplicabilità  dell’ articolo 
2169.  a'iiloiì  di  canoni  enGtoulici,  sì  c degnata, 
dichiarare,  cbe  la  non  rinnovazione  di  che  trat- 
tasi decitoli  di  rendita  non  induca  per  tale  cir- 
costanza soltanto  prescrizione,  talché  anche  sen- 
za questo  atto  rimanga  ìntegra  razione  del  cre- 
ditore secondo  la  legge.  » 
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(Codice  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  Parte  1.  leggi  civili  Lib.  3.  tit.  Xll.  Del  deposito  e sequestro). 


NOTIZIA  STORICA. 


'^^ueslo  titolo  fu  presentato  al  consiglio  di  stato  il  28  nevoso  anno  XII 
( 19  gennaio  i8o4)  dal  signor  Portalis  ^ relatore  alla  sezione  di  legis- 
lazione. 

11  consiglio  lo  discusse  cd  approvò  nella  stessa  sessione. 

Nel  29  nevoso  (20  gennaio)  il  progetto  fu  comunicato  officiosamente 
alla  sezione  di  legislazione  del  tribunato,  la  quale  vi  fece  alcune  osserva- 
zioni che  diedero  luogo  ad  una  conferenza. 

Nel  IO  ventoso  ( 1 marzo)  il  signor  Portalis  ne  fece  nuovamente  il 
rapporto  al  consiglio,  e presentò  una  compilazione  diffinitiva  che  il  consi- 
glio ammise. 

Nel  18(9  marzo  ) il  signor  Reai,  in  compagnia  de'  signori  Lacuèe  e 
Sègur  Io  presentò  ai  corpo  legislativo,  e ne  espose  i molivi. 

Nel  19  ( IO  marzo)  il  progetto  fu  comunicato  officialmcnte  al  tribu- 
nato dal  corpo  legislativo. 

Nel  22  ( i3  marzo)  il  signor  Favard  ne  fece  il  rapporto  all’ assem- 
blea generale  del  tribunato,  il  quale  volò  per  la  sua  ammissione  all’  unani- 
mità di  4y  voli. 
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Nel  23  ( i4  marzo  ) i signori  Favard,  Carion  Nisas,  e Perrée  presen- 
iarono  il  volo  del  tribunato  al  corpo  legislativo,  ed  il  rignor  Favard  ne 
espose  ì motivi. 

Nello  stesso  giorno  il  corpo  legislativo  decretò  il  progetto  colla  mag- 
gioranza di  2 1 4 voti  contro  2 . 

La  promulgazione  fu  eseguita  nel  3 germinale  anno  III  ( 24  mar- 
zo i8o4). 
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DEL  DEPOSITO  IN  GENERALE  E DELLE  SUE  DIVERSE  SPECIE. 


CODICE  FltA!VCESB 

titolo  XI. 

del 

DEPOSITO  l SfiQl’KSTElIl 


Art,  1915.  Le  dépòtj 
cn  général , est  un  ode 
par  le  anei  on  rproil  ia 
chose  d^autrìiiy  d lù  c/iar« 
(je  de  la  garder  et  de  la 
restituer  ennalure. 

1916.  Il  il  a deiix  es- 
pèces  de  dépòl:  le  dépàt 
propremenl  dtt,-ei  le  $é“ 
quettre. 


1915.  Il  deposito,  in 
generale,  è un  allo  col 
quale  si  riceve  la  cosa  aU 
trui  coir  obbligo  di  cu- 
stodirla e di  restituirla  in 
isperie. 

1916.  Visono  due  spe- 
cie di  deposito  : il  depo- 
sito propriamente  detto, 
ed  il  sequestro. 


Deposilum  est,  qnod 
mlodiendumalicui  da- 
/firn  est.  Dicium  ex  eo, 
Ttiod  ponilwr;  praeposi^ 
Ho  emm  de  aur/el  depo- 
filini,  ni  ostendat,  lo- 
tvm  fìdei  ejus  cummis- 
svm,  qxiod  ad  ctulodtam 
rei  perirne!. 

( L.  I . D.  Depos.Tcl  cootra) 


CODICE 

PER  LO  RCG^O  DELLE  D.  S. 

LL.ciu,P.I. 

del 

rmstTo  H ss;'j!STKo 


Ari.  1787.  II  deposilo 
in  gcncraiu  è un  atto  col 
quale  si  riceve  la  cosa  al- 
trui coir  obbligo  di  cu- 
stodirla e di  restituirla  in 
ispccle. 

1780.  Vi  sono  due  spe- 
cie di  deposito:  il  depo- 
sito propriamciUe  detto, 
ed  il  sequeslro. 


MOTIVI. 


Il  pros;ello  di  legge  sol  deposito  dete  massimamente  portar  I'  impronta  di  quella  severa 
probità  che  distingue  1'  uomo  dabbene.  E di  fatti  qual  cosa  vi  ha  di  più  sacro  quanto  le  diverse 
specie  (li  deposito  ? 

Di  qualunque  specie  esso  sia,  volontario,  necessario  o giudiziario,  ha  sempre  per  base  la 
conB  lenzu,  e deve  essere  eseguilo  con  una  religiosa  esattezza. 

Sù  la  confidenza  giammai  fosse  stala  tradita,  oon  san  bbesi  al  certo  pensalo  a dare  delle 
leggi  a qurslo  coDirallo;  e qursla  verità  mi  fa  sorger  l’ idea  che  poirebbesi  giudicare  della  ma- 
rale  di  un  popolo  dalla  esattezza  de'dcposilari  nell’adtfflpimenlo  delle  obbligazioni  naturali  loro 
imposte  dalla  coscienza. 

Le  leggi  più  aniitlie  sul  deposilo  attestano  dunque  che  da  un  lungo  tempo  queste  obbliga- 
zioni sono  siale  da  alcuni  sconosciute  e violale;  ed  egli  è dovere  del  legislatore  d' indicar  quesie 
obbligaZioni  con  tanta  chiarezza  che  impossibii  riesca  all'  nomo  che  sa  resistere  alle  voci  della 
propria  coscienza  di  sottrarsi  all'  adempimenlo  de’  suoi  doveri. 

In  una  materia  in  cui  sono  già  fissali  da  lungo  tempo  i principi,  era  d'  uopo  oon  già  crenrc 
delle  nuove  regole,  ma  raccogliere  quelle  delle  quali  un  lungo  uso  ha  moslrala  la  giustizia  e 
r uliliià,  e questo  fu  fallo  nel  progetto  di  legge  proposto,  (ContiijHere  Heal). 

Esso  distingue  innanzi  trailo  due  specie  di  deposilo,  luoo  che  viene  da  esso  qualificato  per 
deponlo  propriamente  dello,  e l’altro  per  $eqnettro. 

La  natura  di  questi  differenti  depositi,  la  materia  onde  si  formano,  e le  ol  bligazìooi  diverse 
da  essi  risultanti  sono  chiaramente  spiegale. 


Cadici  civili  tlranieri. 


Sa  EDO  - Art.  igdg.  Il  depotilo  in  genere  è un  alto  per  cui  si  riceve  la  cosa  alimi  coli’obbligo 
di  custodirla,  e di  restiluiila  in  ratiira. 

igSo.  Vi  sono  due  specie  di  di  pesilo.  Il  drpmiio  prepriemenle  detto,  ed  il  tequettro. 

OliDDESE  - Art.  1731  • 1782  ronfoimi  agli  nrt.  igi5  e igrfi.  Cod.  fr. 

Della  Luigiaka  - Art.  zSgy  e zHgS  id. 

Cantoae  di  Viro -Art.  i3gg  e i4oo  id. 

Dt  Iìavikba  • Manca  la  definizione  del  deposilo. 

Acsibiaco  - Capite  lo  XIX.  Del  controllo  di  deposito  Art.  937.  Quando  alcuno  riceve  la  cosa 
altrui  per  custodirla,  ne  nosc'e  il  contralto  di  deposito.  Ln  promessa  accettala  di  rice- 
vere in  custodia  una  rosa  che  ad  altri  a|iparliciii , n elle  non  sia  ancora  consegnala,  ob- 
lili ga  bcDs'i  il  pron,elleiilc,  ma  non  ccsiiliiisce  per  anche  il  contrailo  di  drposilo. 

PbdssÌano  - De!  conirallo  di  depoiilo.  Art.  9 conforme  all’ art.  igtS.  Cod.  fr. 
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EPITOME. 


Il  deposito  talora  esprime  il  contratto,  talora 
la  cosa  depositata.  Viene  da  potùum  e de  che 
accresce  la  forza  del  verbo.  Come  contrailo 
è tra  quelli  di  beneficenza,  avendo  per  oggetto 
l'interesse  di  una  delle  parti;  è reale  formandosi 
per  effetto  della  tradizione  di  una  cosa  ; è 


unilaterale,  non  standovi  che  il  depositario  che 
si  libbliga  effettivamente. 

Per  la  furmazione  del  contratto  di  deposito 
si  richiedono  tre  condizioni;  una  cosa  data  , 
data  per  custodirla  : obbligo  di  restituirla  in 
ìspecie. 


SOMMARIO. 


1.  Transizione.  Del  deposito.  Suo  scopo  comparato  con 
Quello  delle  vondUt  e della  locatioQe. 

2.  Llilità  di  questo  cootrallo.  La  buooa  fede  e la  fidu- 
cia ne  sono  la  base. 

5.  Cujacio  lo  chiama  tacer  eoniraetue.  Chi  TÌo1a  il  de- 
posito é infame. 

4.  li  deposito  appartiene  ai  contratti  del  dritto  delle 
genti.  Vantaggi  che  reca  al  commercio. 

COME 

1.  La  permuta  e la  yeudìla  trasfenscoDO  la 
proprielà;  la  locazione,  ed  il  comodalo  Irasfc- 
riscooo  Tiiso  della  cosa;  i!  deposilo  non  fa  che 
darne  la  custodia  : Quod  cnslodiendum  alicui 
datum  esl^  dice  lilpiaoo  (i).  Il  dcj  osllo  D 'O 
toglie  al  proprietario  oè  l.t  propnclk,  nè  il  pus- 

delinggello  depositalo  (2);  esso  e<ont*rn 
Bobiiiieitle  il  deponenic  dtila  custodia  d>Ha  sua 
cosa  (3),  e ne  aElida  la  cura  aPa  buona  fedo 
de!  depositario  (4).  * 

2.  Si  scorge  di  leggieri  tutta  rutilila  dì  que- 
sto C 'utrallo.  l>n  sicurezza  di  una  cosa  per  010U 
tir>s  me  cagioni  può  trovarsi  compromessa  nelle 
mani  della  persona  alla  quale  appartiene.  Qiie- 

talora  per  la  sua  assenza,  ovvero  per  sua  na- 
turale incuria  si  troverà  esposto  a vedersi  invo- 
lare la  cosa:  talora  la  curiosila  delle  persone 
con  le  quali  egli  vive,  gli  farà  temere  che  non 
si  disveli  il  segreto  con  cui  gli  è mestieri  con- 
servare la  cosa  istessa:  altra  volta  un  incendio 

0 qualche  altro  disastro  V obbligheranno  a met- 
tere la  cosa  nelle  mani  di  un  vicino  durante  il 
pericolo.  Finalmente  chiunque  nel  corso  di  un 
viaggio  si  ferma  in  un  albergo:  è cos'relto  a 
rimeitersi  alla  fede  dellalbergatorc  per  la  cu- 
stodia degli  oggetti  che  seco  trasporla.  In  tulli 

1 sovra  enunciali  casi  ed  in  alili  che  ìiifinilo 
sarebbe  cnumerurc  roaDifeslameiite  si  palesano 

(1)  L.  1,  D.,  Depoeiti. 

(2)  Florcnlinuft,  L.  i7.  { 1,  D.,  Depf>*iii. 

(3)  Fabro,  su  questa  legge,  dice  benissimo  < Abdìcìt 
a te  cosTODiAM  rct',  ut  eam  tn  aiium  trantferat , q»o- 
modo  Azo  dicebeai.  1 ( Sulla  legge  V Depotitt), 

(4)  Ulpiaoo:  c Totum  fidti  ejnt  tese  commìttum  quoU 
ad  cuttodiam  rei  pertinot  ) (L.  t,  D.,  Depotiti. } 

(5)  tip-,  toc.  cit. 

(6)  Quatti,  papinian.y  lib.  9,  sulla  L.  2i  , Depottii. 


5.  K un  contratto  reale. 

6.  Circostanze  essenziali  al  deposito. 

1.  Esso  ò uoitalcrale. 

8.  Etimologia  della  parola  depotitvm  depotifo, 

9.  di  due  specie  : deposito  propriamente  dello  0 se- 
questro. 

Partizione  della  materia. 


NTO. 

ì vantaggi  del  contralto  di  deposito.  La  fi- 
ducia ne  forma  la  base  , la  buona  fede  n'  è 
la  sanzione  ; lolum  fiJei  ejus  esse  eommit- 
sum  (5). 

3.  In  dissi  che  la  buona  fede  n'è  la  sanzione, 
poicchè  non  v'ha  conlratlo,  in  cui  la  buona 
fede  debba  mn.trarsi  più  intera,  e con  maigiore 
scrupolosità.  Haec  actio  depotiti  A\c<-e  Cojacio 
summam  Jidem  exigil  . . . Costractvs  de- 
posin  EST  Saczr  coRTRAcrt  s.  come  disse 
Giovenale;  sacrum  DEPOsrrr  {6)V. 

Gppprò  il  deposito  va  noveralo  tra  i contraili 
di  buona  fede  (7}.  ed  ì Romani  dichiaravano 
infame  colui,  che  lo  negns'ie,  ovvero  lo  violas- 
se (8).  Allorché  Plauto  toglie  gaiamente  a ri- 
trarre In  schiavo,  tipo  di  rurfaulorla,  e degno 
di  forca,  non  tralascia  di  porre  fra  lo  sue  gvs'a 
la  violazione  del  deposito. 

Pro  nune  tuo  memorari  muJia  pcttuntf 

Uti  fidentem/raudaverit 

Vti  crediium  tibi  quod titytibi  datum  etiepemegarit{^)» 

Queslo  conlratlo  è quello  che  i primi  crìsliauì 
8Ì  siudiavaiio  di  praticare  conrinlcgrilà  di  cuori 
teneri  di  mia  morale  austera  esubbme;  e PI  nio 
il  giovine  ne  ba  loro  reso  uua  leHlimonianza  ir- 
rofrangihile  (io). 

Oodecbè  ogni  clausola  che  mirasse  a han- 

(1)  Cip.,  L.  I,  $ ?3,  Depotiti.  — Voet,  Depotiti^  n® 
1,  — Noodt,  Depotiti. 

18)  Cujacio,  quatti  papin^  sulla  legge  2(,  P.,  Depo- 
/»V/.  osserra  che  non  avvenÌTa  altrettanto  percolai  che 
mancava  di  frtdc  nel  comodato. 

(9)  Atinaria^  atto  3,  scena  2. 

(10)  Lib.  10,  eptit.  97;  « Seque  taeramenlo  non  in 
teelut  aUquod  obttnngere\  ted ne furta^  ne  iatroeinium 
ne  aduiterda  committerent  ne  Jidem /aDereni,  nf  wro- 

SITCM  APPEU.ATI  AB.1ECAJUMT.  .*) 
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dir  dal  deposilo  la  buona  fede,  ed  a racchiu- 
dere una  sfuggila  pel  dolo  va  seteramcnle  prò- 
scrina  (i  ). 

4-  Il  drpi.silo  è un  conliallo  del  drillo  ilelle 
genti  (2);  si  prutica  presso  lulli  i popoli,  ed 
eziandio  Ira  sudditi  di  nazioni  diverse  ) i coin- 
rneicianti  di  terra  e di  mare  se  ne  servono 
spessissimo,  e vi  trovano  grandi  vantaggi  nelle 
lontane  escursioni. 

I Romani  ce  ne  hanno  dato  le  regole  con 
una  scienza  ed  una  precisione,  le  quali  alleslano 
la  pratica  esperienza  che  ì loro  giureconsulti 
sono  alali  in  grado  di  acquislarne:  ognuno  sa 
cbe  in  Roma  usavasi  depositare  oggetti  nei 
tempii  (3).  ne'piibblici  granai  (4).  presso  i ban- 
chieri (5)  0 particolari.  Le  leggi  del  popolo  giu- 
daica (6)  si  occupavano  ancora  del  deposito,  e 
pnnivano  qiieiruomo  che  ricusasse  al  suo  simile 
ciò  che  era  slato  affidalo  alla  sua  hiiona  fede.  Da 
ultimo  in  qnalecchessia  terra  le  vostre  faccen- 
de tì  rechino  , se  nel  popolo  cbe  l’abita  siansi 
appena  sviluppate  le  prime  nozioni  di  giustizia 
e di  buona  fede,  voi  troverete  il  rispetto  pel  de- 
posito o scrino  nelle  leggi,  ovvero  impresso 
nelle  coscienze. 

3.  Il  deposito  è un  contralto  reale  (7).  Ed 
invero  come  il  deposilorio  potrebbe  esser  sog- 
getto alla  obbligazione  essenziale  del  contralto, 
la  quale  è di  custodire  la  cosa,  se  egli  non  ne 
avesse  la  detenzione?  c Cum  ne  rutlodire  gut- 
deai  potiti,  dice  Niiodl  niii  tradita,  s 

Perciò  se  voi  vi  uhhligale  verso  di  me  a cu- 
stodire una  cosa  senza*  che  io  ve  l abbia  con- 
segnata, la  vostra  obbligazione  non  comincerà 
cbe  dalla  tradizione  ; prima  della  quale  non 
ci  ha  che  una  semplice  promessa  (8),  ed  in  que- 
sto il  deposito  ha  qualche  relazione  col  prestilo, 
col  pegno  e cogli  altri  contralti,  i quali  sono 
similmente  perfetti  per  la  cosa. 

6.  Se  vogliasi  risgnardare  il  deposita  sotto  il 
punto  di  veduta  il  più  generale,  la  sua  indole 
essenziale  si  riduce  a termini  semplicissimi,  i 
quali  si  veggono  risuunli  nell'arl.  igi5  (1787 
LL.  civ.)  Da  parte  del  deponente  ritenzione 
della  proprietà  e del  possesso  della  cosa,  tras- 
missione elTelluila  della  nuda  detenzione  al  de- 
positario: da  parte  di  quesrultimo  obbligazione 
di  custodire  la  cosa,  e renderla  identicamente. 
A queste  generali  vedute  tenendo  dietro  il  Cu- 
jaeio,  si  limitò  a dire  : 

(I)  Ulp.,  L.  I,  i 7,  D.,  Depoliti  — trfra,  a"  63,  ed 
art.  Ibis  (art.  181/.  LL.  civ.) 

(3)  Somevio,  De  trapeiit.  foenore  p.  401. 

(3Ì  Revardo,  tib.  1,  Varior.,  c.  15. 

(4)  L.  9,  C.,  De  piooor  aet, 

(5) .  L.  3,  S all.,  e L.  8,  D.,  Depiliti.  — L.  34,  $ 2, 

D. , De  rei,  auetorit.  jWi'c.  pézsiVd. 

(6)  Lerit.,  VI,  2,  3. 

il).  IdsIìL,  6 3,  Qiai  medio  re  perjieinr,  — Ktt, 

1919  (art.  1391.  LL.  civ.) 
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I Fm  concentio  gua  id  agitar  ut  rem  menni 
I eiiilodiat  et  mihi pouideat,  non  libi,  eam- 
s gue  mthi  repoteenti  retlifiiai  (9)  i 

Da  ciò  anche  risulta  min  ns.snrrazione.la  qua- 
le non  c sfuggila  nirnil.  igi  J (1787  I.L.  civ.J 
ciré  che  il  depositario  non  può  ricevere  a titolo 
di  deposito  senonebè  la  cosa  altrui  ; se  egli 
ricevesse  la  sua  propria  cosa,  il  contrailo  sa- 
rebbe nullo  di  pieno  drillo  (io), 

Del  rimnoeiiie  l’art.  191 5 ( 1787  LL.  civ.  ) 
non  presente  che  il  deposito  sia  graiiiilo,  ej 
invero  ci  ha  de’  casi,  come  vedremo  da  qui  a 
poco,  in  cui  può  non  esser  tale,  ari.  1957  (art. 
1829LL.  civ.), II).  L'arl.  1915(1787  LL.  civ.) 
nemmeno  dice  che  il  deposito  debba  avere  per 
Oggetto  esclusivamente  cose  mobili,  giacché  vi 
II»  una  specie  di  deposito,  che  può  versare  so- 
pra immobili,  art.  igSg  (i83i  LL.  civ.) 

7.  Il  deposito  ingenera  obbligazioni  princi- 
pali e dirette  per  una  sola  delle  pani  ch'è  quella 
del  depositano:  il  deponente  non  contrae  che 
obbligazioni  secondarie,  indirette,  ed  originale 
da  un  fallo  posteriore  al  contralto. Ecco  perchè 
i romani  chiamavano  l’azione  del  deponente 
contro  il  depositario,  aclio  depoliti  direna,  e 
quella  del  deposìlario  contro  il  deponente  aclio 
contraria  Ecco  perchè  anche  il  Polhier  allo- 
gava il  deposito  nella  classe  de’ contralti  sinal- 
lagnialici  imperfetti  (iz).  La  vendila  e la  loca- 
zione contengono  due  convenzioni  principali  e 
reciproche:  cunsegnare  la  cosa,  pagare  il  prez- 
zo; nel  deposito  non  ce  n’ba  che  una  sola,  ch'è 
quella  di  custodire  la  cosa  e fedelmente  resti 
luirla;  e se  il  deponente  è obbligalo  per  parte 
sua  ad  indennizzare  il  depositario  delle  spese  e 
perdile  sofferte  , siffatta  obbligazione  non  ha 
nulla  di  specifico,  come  quella  del  depositario; 
ella  risulta  da  fatti  eventuali  e posteriori  al  de- 
pos'do;  anzi  può  dirsi , che  non  vi  ha  mestieri 
di  convenzioni  per  imporla,  poiché  i principi  di 
equità  naturale  la  rendono  comune  a tulli  colo- 
ro, nel  cui  interesse  un  terzo  faccia  qualche  co- 
sa. £ qui  io  mi  riporlo  a talune  dello  idre  da 
me  esposte  nel  comenlo  sul  contralto  di  preili- 
lo  nnm.  7,  idz,  2Sj,  le  quali  menano  alle 
conseguenze  cbe  io  cennerò  in  prosieguo  nei 
numeri  4g  e So. 

8.  I giureconsulti  romani  si  sono  sempre  di- 
lipnlemenle  studiati  a rintracciare  le  origini, 
ed  Ulpìano  (i3)  riferisce  la  etimologia  della  pa- 

(8)  Dod«1Io,  $til  Codicff^  preanbolo,  d*  4. 

(9)  SdIU  legge  ìi  , 0.,  Depcfi/$  (quatti,  papitt,)  — 
Egli  cìU  U irgge  2.  D.,  rei  eretìVf, 

(10)  L,  15)  0.,  DepMt/fi.  (Giulieoo). 

(11)  V,  aDche  l'e/ro,  n*  fO. 

(12)  M*  21  ) DodcIIo  dice  nondineno  che  ette  preda- 
ce delle  mutue  preslaiioni.  Sul  Codice  miricm  7,  8. 

(13)  Ulp.  L.  2.)  D.,  i?rpeei7t  Cojecio  ) 1 
Jfricantm , ad  leg.  20,  Dt  mane  /eel.,  m/ee. 
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rola  depoiilo.  Egli  la  fa  derivare  dal  rerb^  po- 
nere,  il  q^iale  preceduto  dalla  particella  ac^re- 
aclliva  acquieta  maggior  fona,  e rammecta 
a colui  che  detiene  la  cosa  eseersi  il  depouenle 
ialierameale  abbandonato  alla  eoa  buona  fede. 
De  ba  lo  steeeo  siguiGcalo  di  valde  ; però  si 
legge  io  Festa, dediaa.valde  data-decullamm , 
vMe  occultar  uni. 

Ed  avregnacchè  non  ci  ha  deposito  sema  G- 
ducia  nella  buona  fede  del  depositaria , perciò 
i romani  adoperavano  talvolta  la  parola  eo/a  • 
mendare  come  siaonima  di  depositare  (i).  Pur 

(t)  Papinitno,  L,  24  e 26  D.,  Depositi,  — Utp.,  L. 
186,  D.,  De  oerb.  eignif. 

(2)  Uouctto  sut  CÓdtco,  Depositi,  n"  1 rohrlca.  — 


non  di  meno  commendare  ba  nel  suo  proprio 
signiGcato  maggiore  estensione  di  deponere. 
Invero  chiunque  deposita  fa  una  raccomanda- 
xìone  , ma  fare  una  raocomandaiione  non  vale 
sempre  depositare  (sj. 

g.  Vi  sono  due  specie  di  deposito:  il  depo- 
sito propriamente  detto  ed  il  sequestro.  Il  ca- 
pitolo Il  tratta  del  deposito  propriamente  detto 
negli  art.  rgiTa  ig54.  (1789  a i8s6  LL.  oiv.) 
ed  il  capitolo  ìli  si  occupa  del  sequestro  agli 
art.  ig55  a ig63  (1827  a 2835  LL.  civ.) 


EgU  cita  ta  tegge  12,  $ 12,  D.,  MandoU , in  ou!  un 
amico  area  raccomandato  ad  un  altro  amico  Sostitio 
Crescente. 
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DEL  DEPOSITO  PROPRIAMENTE  DETTO. 


ì»Kaw<< 


sezioni:  1. 


Della  mima  ed  essenza  del  contratto  di  deposito. 


Art.  1917,  Le  dépòt 
proprcmeiU  dit  est  un 
contrai  cssentieilemeiU 
graluil. 

1918. /{  ne  peni  avoir 
pour  objel  qiie  des  elio- 
ses  mabilières. 

1919.  Il  n'csl  pnrfait 
que  par  la  tradilion  rè- 
elle  Oli  feinle  de  la  dio- 
se déposèe.La  iTudilion 
feinle  svffil  quand  le  dé- 
posilaire  se  irouve  déjà 
nanli  a quelqne  aulre 
ture  de  la  diosc  que 
l'on  consenl  ù lui  lais- 
ser  à tilre  de  dépòt. 


1917.  Il  deposito  pro- 
priamente detto  è un 
contralto  essenzialmente 
gratuito. 

1918.  Non  può  avere 
per  oggetto  se  uun  cose 
mobili. 

1919.  Non  è perfetto 
se  non  colla  tradizione 
reale  o simbolica  della 
cosa  depositala.  La  tra- 
dizione simbolica  basta 
nel  caso  clic  la  cosa,  la 
quale  si  conviene  di  la- 
sciare in  deposito,  fosse 
giù  presso  il  depositario 
per  qualche  altro  titoio. 


Si  veslimenlaservan- 
da  balnealori  data  pe- 
rierunl , si  quidem  nul- 
lain  mercedem  servan- 
dorum  veslimentonm 
acccpilfdeposili  eum  te- 
neri, el  dolum  dumlaxal 
praeslare  debere  palo  : 

qCOD  SI  ICCEPIT,  EX  COI- 
DCCTO. 

(L.  I.D.  Dcposili$8.) 

Is  quoque  apud  quem 
rem  aliquam  deponi- 
mus,  re  nobis  tenetur  : 
qui  et  ipse  de  ea  re  quam 
acceperilreslilucnaa  te- 
netur. 

(L.  I.  D.  De  oblig.  et 
ad  $ 5.) 


Art.  1789.  Il  deposito 
propriamente  detto  è un 
contratto  essenzialmente 
gratuito. 

1791).  Non  può  avere 
per  oggetto  se  non  cose 
mobili. 

1791.  Non  è perfetto 
se  non  colla  tradizione 
reale  o fìnta  della  cosa 
depositala. 

La  tradizione  fìnta  ba- 
sta nel  caso  che  la  cosa 
la  quale  si  conviene  di 
lasciare  il  deposito,  fosse 
giù  presso  il  depositario 
per  qualche  altro  titolo. 


Co'iici  civili  stranieri. 


Sardo  - Art.  igSi  • 1952  - igSS  conformi  ai^li  art.  1017  - 1918  • 1919  Cod.  fr. 

Olande.se  • Art.  1783  conforme  Agli  ari,  19170  1910  Cod.  [t.  coll  aggiunzione  - sdivo  slipii- 
lozione  in  contrario. 

Della  Lligiana  - Ari.  2899  conforme  nirarl.  1918  Cod.  fr.  coll  aggiunzione.  Non  per  tanto 
gli  schiavi  vi  sono  eziandio  soggetti. 

Art.  2900  -2901  conformi  agli  ari.  1917  • 19*8  Cod.  fr. 

Cantone  di  Vald  - Art,  i4oi  e i4o2  conformi  agli  art.  1917  • 1918  - 1919  Cod.  fr. 

Di  Baviera  - Art.  7.  Possono  depositarsi  cosi  i mob.Ii  che  gl’  immobili.  — Il  deposito  è gra* 
tuito;  ma  la  nromessa  0 l’accettazione  di  modiche  retribuzioni  non  ne  cangia  la  natura, 

Austriaco  • Art.  900.  Possono  essere  dote  in  custodia  tanto  le  cose  mobili  quanto  le  immobili. 
Che  se  al  depositano  venga  insieme  dal.-i  qualche  altra  incumbenza  relativa  alla  cosa  af- 
iidalagh,  si  riguarda  come  un  mandatario. 


EPITOME. 


La  gratiiilà  non  è di  essenza  del  contralto  di 
deposito,  ma  della  oainra  di  esso,  da  che  nel- 
r articolo  1800  LL.  civ.  è permesso  stipulare 
una  retribuzione  a favore  del  depositario,  nè 
per  questo  il  contrailo  cessa  di  essere  tale. 

TsOPtOKC.  — PRESTITO. 


Gl’  immobili  non  fan  parte  del  contralto  di 
deposito  perche  per  essi  cessa  l’oggetto  del  con- 
tratto, quale  e quello  della  custodia  di  una  co- 
sa. Per  essi  vi  può  essere  la  cura,  e questa  co* 
sliluisce  il  mandalo. 
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10.  Si  ritorna  alla  dcfiolzìone  del  deposito.  Qiialiià  die 

esso  deve  avere  per  distinguci  si  dal  feciucsiro. 

11.  Il  deposito  propriaoieate  detto  deve  esser  gratuito: 

aUrimenti  diventa  una  iocaziooc  di  opera, 
l'i.  Obieziooi. 

j3.  Risposta.  In  quale  senso  fa  mestieri  d' intendere 
I art.  10^8  (l8uO  LL.  cÌt.) 

14.  Continuazione. 

15.  iiisomiuB  la  gratuitÀ  è dell'  essenza  del  deposito. 

I depositi  fatti  ai  banchi  mediante  un  tanto 
por  cento  non  sono  veri  depositi. 

In  commercio  il  deposito  gratuito  è un’ano- 
malia. 

16.  CìuclIió  il  deponente  dÀ  al  depositario  per  rico- 

noscenza , e senza  ebe  vi  sia  obbligato  non  ó 
un  prezzo  , nò  impedisce  al  deposito  di  essere 
gratuito. 

17.  Il  deposito  propriamcnle  detto  non  può  versare  che 

sovra  cose  mobili. 

Controversie  su  tale  proposito  nell*  antico 
dritto. 

18.  Quali  siano  i mobili  suscettivi  di  deposito. 

Cose  che  possono  depositarsi  alla  banca  di 
Francia. 

19.  Deposito  di  coso  fungibili.  Spiegazione  a tale  ri- 

guardo. 

20.  Il  deposito  è perfetto  per  lo  cosa. 

21.  In  esso  la  tradizione  ò necessaria.  L’art.  1919  (1791 

LL.  civ.)  non  avrebbe  dovuto  riprodurre  la  di- 
stinzione fra  la  tradizione  finta  e la  reale. 

COME 

10.  11  deposilo  propriamecte  dello  Don  po* 
Irebbe  esistere  se  non  riunisse  le  caralleristiche 
da  me  enunciale  nel  o°  5o6:  ma  alle  medesimo 
debbono  anche  aggiungersene  delle  particola- 
ri, le  quali  lo  distinguono  dui  s^qui  slro. 

11.  I.a  prima  sua  caralterislica  è di  esser 
graliiito;  nrt.  1917  ( 1789  LL.  civ.).  Se  il  de- 
pnsil/irio  non  Bs-umesse  graloitamente  il  carico 
della  cosa  depositata,  il  deposilo  non  più  sareb- 
be quel  conlrallo  di  bem  ucenzn,  che  le  leggi 
hanno  organizzalo,  fondandosi  sovra  un  senti- 
mento d'siuleressaio,  ma  diverrebbe  invece  una 
locazione  di  servigi.  Quindi  è die  se,  come 
spesso  inierviene,  io  medianle  un  salario  depo- 
sito la  lolella  del  mio  bagno  presso  il  bagnaiuo- 
lo,  degl*  involti  nelle  mani  di  un  barcaiuuloje 
mie  valige  presso  un  albergai  re,  quesiù  è ima 
locazione  (1),  concioiiachè  ouii  ci  saia  depos> 
to  se  non  quando  non  siasi  pagalo  alcun  piczzo: 
Si  resiimenia  9crtanda  bahieaiori  data  perle’ 
rìtìt.  9ì(\uìdeìiì  uutiam  mercedetn  servandorutn 
vesiimentorum  aerepit^  depotili  cum  teneri^ 
et  dohtm  dvmiaxal  praestare  deòcre  puto. 
Quod  8Ì  occepit^  ex  conducto,  Cosi  parla  Ul- 
piano  (2). 

19. Avverso  siflatta  conversione  del  contral- 
to di  deposito  in  conlratlo  di  locazione  due  o- 
bit  ziom  si  prescnlano: 

M)  Fabro,  folla  legge  1,  ^ R,  [).,  Depotiti.  — Coja- 
cio,  fui  Cvdice.  /frpotitif  — Doncllo  sulla  rubrìca  del 
Codice,  DepotiUf  n®  5.  — Polbier,  n.  13. 


22.  I^a  tradizione  può  farsi  per  mezzo  di  procuratore. 

25.  È d’  uopo  eh*  ella  abbia  per  iscopo  priocioate  la 
custodia  della  cosa.  r r r-  • 

Senza  di  che  il  eontratto  oon  è un  deposito. 

24.  Esempio  desunto  dalla  vendita  di  una  cosa  non  an- 

cora coosegoata. 

25.  Non  bisogna  ntcoero  per  veri  depositi  tutti  i con- 

tratti nc’quali  si  ritrovi  per  avventura  Crammi- 
sta  la  custodia  della  cosa. 

Principi  su  questo  punto  , e regola  d*  inier- 
prelazione  data  da  Bartolo. 

2G.  Coolinuazione.  Esempio. 

27.  Poragooc  fra  il  deposito  ed  altri  contratti  perfetti 

pur  la  cosa,  corno  il  mufuion,  il  comodato,  il 
peffno, 

28.  Continuazione. 

29.  Paragone  tra  il  deposito  ed  il  mandato. 

Esempi  rilerili  da  giureconsulti  romani. 

90,  Altro  esempio, 

91.  Qaid  del  caso  in  cui  una  persona  abbia  ricevuto 

delle  lettere  di  cambio  per  farne  la  riscossione 
per  conto? 

32.  Del  caso  in  cui  il  deposito  sia  accompagnato  dalla 
obbligazione  di  fare  qualche  cosa  nello  interesse 
del  deponente.  Il  contratto  deve  allora  qualifi- 
carsi sempre  deposito,  ovvero  si  tramuta  in  man- 
dato ? 

93.  Del  deposito  ttre^olore.  Rinvio  a’num,  91  e 93. 


MO. 

La  prima  traila  dall’art;  ig»8(  1800  LL. 
ci*.  ) il  quale  suppone  che  possa  stipularsi  uo 
salario  per  la  custodia  del  aeposìto. 

La  secooda  desuola  dall’ ari.  1952(1824. 
LL.  ci*.)  in  cui  positivameole  si  attribuisce  al- 
I albergatore  la  qualità  di  depositario,  e non 
di  localore. 

i3.  Si  rìspoodc:  Se  il  depositario  abbia  bIÌ- 
ptilato  UD  salario  come  si  prevede  neH'art.  1 928 
1800  LL.  civ.),  il  conlrallo  perde  la  sna  in- 
. P®*cliè  Doo  8)  Irallerà  più  di  una  officio* 
di'a  di  amico,  ma  la  convenzione  invece  diveo- 
terà  ìaleressata:  epperò  la  rispoosabilità  di  an 
lale  depositario  dovrà  valutarsi  con  maggiore 
sever  là  di  quella  del  depositario  prnpriameote 

Quale  è mai  il  senso  dell*  art.  1928  ( 1800 
LL.  civ.)?  Ha  esso  forse  inteso  di  stabilire  che 
il  deposito  salarialo  continui  ad  essere  un  depo- 
sito puro  e semplice?  No  per  certo  (3)  : altri- 
menti  sarebbesi  oiesao  in  perfetta  opposizione 
con  Tari,  { 1789,  LL.  civ  ),  il  qoale  fa 
della  gratuita  1 e-senza  del  contralto.  Che  cosa 
dunque  volle  prescrìvere  lari.  1928(1800  LL. 
civ.)?  Voile  stabilire  che  quegli  il  quale  coo- 
viene  110  salario  debba  esser  Irallalo  più  seve- 
ramente di  chi  non  n esige  alcuno:  nulla  di  più 
evideule  nè  di  più  giusto.  Ma  il  ridetto  artìcolo 

(2)  L.  1.5  8,  D.  — Jun^Cf  6 9, 

(1)  Zaccaria,  t.  S,  p.  l07,  nota  2. 
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DOD  dice  però  che  un  tale  depoaiiario  merili  il 
lilolo  di  deposilario  puro  ; nò  che  il  coolrallo 
continui  ad  efst'f  deposito  senin  che  ri  s*  s*a 
framutigta  lu  locaziuite  diservizi:  se  queste  co* 
se  dicesse,  es^o  si  opporrebbe  OR&oluInnit  nle 
atrnrl.  1917  ( 1789  LL.  ci?.)  ed  alla  oniura 
delie  cose. 

Ihtplex  ed  enitrt  de;)osiÌum.  dice  Scaccia  ; 
tkpositum  propriim  de  sui  mUtra  ed  contra- 
ctus  ^^raluilws,  et  nm  inercen<iTm..,Qiioddam 
toro  est  d('/)ost<Mm  /AiPROpttn'n,  nimirum^ 
quod  noti  est  gratuitum,s£D  soc  dicitvr  IM- 

PliOPlUE  DSPOSJTUJU  CI  U SIT  POTJUS  lo- 
cano ET  cosDUCTio  (i).  Quando  si  ascolta 
tale  linguaggio  dalla  bocca  di  un  giureconsullo 
che  (ratta  di  uialerie  di  commercio,  ero  il  d*^- 
posito  è raromenle  gratuito,  ben  si  può  slare 
alla  sua  esper  enza  ed  al  suo  disceruimHiito. 

Questa  interpretazione  dell’ art-  1928  (1800 
LL.  civ.)  diriene  oliretuodo  evidente  se  si  eoo 
sulla  l’olhier,  dal  quale  c stala  improntata. Po- 
ihicr  valutando  la  risponsabililà  del  deposita- 
rio, vuote  che  si  accresca  di  un  grado  allorcliò 
quegli  siasi  fatto  pagare  In  sua  custodia.  £ per 
quale  ragione?  Perchè  |7  coturatio  allora  fìon 
è vero  deposito^  non  essendo  r/rd/u/Vo,  mu 
bensì  è un  contratto  che  tiene  piuttosto  dì  lo- 
cuzione  (2). 

Ma  che!  si  dirà,  l'art.  1928  (1800  LL  civ,) 
non  ailopera  le  espressioni  deposito  v deposita- 
no?  Si,  le  adopera,  ma  in  ciò  ha  forse  mancalo 
aPa  sCiupolo*a  esattezza  del  dire.  Ma  prima 
del  codice  Ulpiaoo  aveva  fatto  oUrellauto,  sao* 
za  elle  il  concetto  di  questo  giurecoiviuU«  si 
fosse  perciò  rneuomameiilo  oscurato:  Jn  depo- 
dolus  }iruestQiuT  solus-msi J»fte  et  mer- 
cts  accessit  (3). Ecco  iti  queste  parole  ii  depo* 
silo  cbiaoialo  col  suo  Lume,  hencliè  n<con  pi- 
gnato  da  un  salario.  Interrcgule  itilan'.o  losies* 
su  (jipiuno  su  ciocche  egli  pensa  in  sostanza  di 
un  tale  contratto,  e vi  risponderà,  che  fa  me- 
stieri guardarsi  bene  dal  nleuerto  per  un  depo- 
s to,  giacché  è una  vera  locazione  (4)> 

i4  Uispetto  alla  seconda  obiezione, ecco  co- 
me ella  va  riso  uta.  Nel  caso  preveduto  neU’ar- 
liiolo  1952  (1824  LL'  civ.)  il  viaggiatole  en- 
tra Deir  ttlbeigo,  e paga  un  salario  ali’  alberga 
lore  acciò  questi  lo  provveda  di  oudrimeolo  e 
di  letto.  Non  è già  a cagione  del  deposito  degli 


(1)  $ 1 , q.  7,  p.  2,  ampi.  3,  oì  24  0 23. 

(2)  N®3f. 

Ì3)  L.  5 $ 2,  D. , i ommodati. 

(4)  !..  1,$$  80  t»D  , lirpoMti. 

(5)  Caio,  !..  5,  D.,  iVa/uae,  cm^meSf  fu  di  che  Fa- 
bro dice  : c Tfufntur  eaupones  ad  eustodiam^  non  prò- 
pter  mtreedemy  sed  oò  receptum.  > — J^ra,  n®  211. 

(€)  Hip  , L.  (,  $$  8 e 9,  — f^abro,  su  que- 

sU  legge.  — Doncllo,  sul  Codice,  preambolo,  n®  5. 


Oggetti  che  seco  trasporla  ch’egli  paga  un  prez- 
20}  imperciocché  eziandio  se  egli  arrivasse  sen- 
za valige,  ii  prezzo  sarebbe  sempre  lo  stesso. 

io  questo  rincontro  adunque  il  deposito  è un 
contratto  che  si  aggiugno  al  contrailo  di  loca- 
zione, ma  che  non  di  meno  si  disiingue  dal  me- 
desimo,ed  iulerviene  senza  alcuna  rimunerazio- 
ne (5),  per  guisa  che  r art.  1917  (1789  LL. 
civ.)  conserva  sempre  la  sua  piena  autorità. 

Sari  hbe  diverso  il  caso,  io  cui  il  viaggiahire 
sollecito  per  la  conservazione  di  qualche  og- 
getto  prezioso  da  lui  rice  iiio  forse  in  prestito. 

10  conlidasse  ali'  albergatore,  il  quale  esigesae 
un  salario  a parie  (ht  questa  custodia  speciale. 
1ale  deposito  Ji>enter<>bbe  allora  una  vera  lo- 
cazione, e si  arrechi  rebhe  una  mouilica  ali  ar 
ticoio  1902  (1824  LL.  civ  ). 

|5.  lo  ripeto  dunque  che  la  gratuità  è della 
es'-enza  dei  deposito,  che  non  si  è giammai  de 
rogalo  air  art.  1917  («789  LL.  civ,),  e che  se 
siasi  depositala  una  cosa  uiedionlo  un  prezzo, 

11  coDlrallo  non  è più  un  depoi>ito,ma  bens'i  una 
locazione  (G).  perciocché  il  deposito  attinge  la 
sua  sorgente  dallo  fiducia,  dall’ amicizia,  da 
lina  oflii'io^ilà  disinteressata  (7).  Laonde  i depo- 
siti di  numerario,  di  biglietti,  di  contraili,  di 
diamanti  ch«>  si  fanoo  alla  banca  di  Francia,  0 
pei  quali  i suoi  statuti  l'autorizzano  a riceverò 
un  tanto  per  cento  in  ciascun  semestre,  non  so- 
no depositi  propriamente  detti,  e in  Banca  fa 
un  contratto  di  loc<iZ<ono  di  servigi  tS). 

Altrettanto  dee  dirsi  dei  depositari  in  materie 
di  coinmerrio,  i i|uuli  Q4in  facendo  niente  per 
niente,  e ricevendo  una  retribuzione  de’ loro 
servigi,  sono  locatori  piuttosto  che  depositari. 
Io  commercio  il  deposito  col  suo  carallcro  gra- 
tuito è una  specie  di  anomalia. 

Ma  ri  loroo  al  deposito  secondo  ildrìllo  civile. 

16.  Se  il  deponente  io  ricunoscenza  del  ser 
vigio  rendulogii,  olirà  spooianeamenle  qiialclie 
dono  al  depositario,  e (ju>'Sti  to  accetti,  non 
perciò  si  altera  punto  l indole  del  coolralto. 
Sinché  il  deposilario  non  esige  nulla, il  deposito 
rimane  gratuito  (9). 

1 7.  La  seconda  circostanza  che  precisa  il  ca- 
rattere del  deposito  propriameate  dello  si  è,che 
esso  non  possa  avere  per  oggetto  se  oonchc  cose 
mobili  ; ed  io  ciò  differisce  anche  dal  seque* 
slro  il  quale  può  versare  sopra  immobili  (io). 


(7)  Fabro,  sulla  L.  I,  $$  23  e 2i,  D-,  Depositi. 

(8)  Luemm  consequì  solent  argentarii,  sive  baocherìì 
auctontato  publica  coasliluli,  ad  custodiendas  pccu- 
nias  ...  in  ejfectu  est  roniraetus  heationii  ex  parte 
depositarii\  et  conduetionie  ex  parte  deponenlis.  (Scac- 
eia,  $ 1|  q.  7,  «mpl.  3,  o®  1), 

(9)  Photier,  n®  JS, 

(10)  Art,  1939.  (1831.  LL.  civ.) 
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23C. 

iNiH  aiilicB  g.mi>]ir«deiìz*  |p  o|iÌDÌoni  prono 
ditcordanli  su  qucslo  |iuolo.  Voel  per  esempio 
msegnofa  che  gl'  immobili  al  pan  de'  mobili 
polesstro  formar  materia  di  un  contralto  di  de- 
posito ( i).  Altri  autori  come  VoMein  (z),  Hillì 
gero  (3)  e Scaccia  (4)  limitarano  ai  mobili  il 
deposito  propriameute  detlo.Un  immobile  dice- 
Tao  costoro,  non  potendo  esser  irasporialo  da 
un  luogo  io  un  altro,  non  è per  consegueosa  su- 
aceltivo  di  deposito,  — lum  em'm  loco  moreri 
negueat,  nec  poni  poletl,  nedum  deponi  (S). 

Siffallo  argomenlo  improntalo  dalla  gram- 
matica non  sembrerà  ci-ncludeote  a Polhier, 
poiché  a suo  modo  di  vedere  la  etimoliigia  del- 
le parole  si  trae  con  pri  ferenza  ex  eo  guod  [re- 
guentiu*  jil\  e siccome  i depositi  de'  mobili  so- 
no i piò  frequenti,  la  denominazione  del  con- 
tratto ha  potuto  derivare  da  questo  uso.  Quale 
è dunque  la  vera  ragione  secumlo  Polhier?  La 
ragione  è che  il  deposito  per  la  sua  materia  ed 
easenza  reca  con  sé  la  necs-ssilè  di  una  rimozio- 
ne della  cosa.  Lo  scopo  del  deposito  è la  custo- 
dia d i una  cosa  per  parte  del  depositario,  cui 
è stala  confidala,  perchè  la  si  ritrovi  presso  di 
lui.  Or  la  natura  di  un  immobile  non  è tale  che 
il  suo  proprietario  possa  giammai  aver  bisogno 
di  darlo  in  custodia  per  ritrovarlo:  dunque  non 
è suscettivo  di  deposito  tfi)  Chi  non  vede  che 
tale  spiegazione  di  Polhier  si  riduce  a quella 
data  dai  dottori,  e che  in  essa  primeggia  la  me- 
desima idi  a riprodotta  sotto  altri  termini?  Sem- 
plicemente i dottori  andai  ano  a cercar  la  pruo- 
va  del  carattere  che  Polhier  dà  al  deposito,  e 
dello  scopo  che  di  propria  sua  autorità  gli  at- 
tribuisce nell' argomento  et-mologicn  che  Po- 
lhier stesso  condanna,  e che  a me  non  sembra 
senza  vtgore. 

Riman  fermo  adunque  che  una  cosa  non  po- 
tendo essere  trasportata  da  un  luogo  in  un  al- 
tro (7),  non  ha  mestieri  di  esser  data  in  custo- 
dta  per  potersi  ritrovare. 

Perciò  essa  non  sarà  depositata.  Il  proprietà- 
rio  potrà  indubitatamente  consegnare  le  chiavi 
ad  una  persona  di  sua  fiducia  perchè  abbia  cu- 
ra de'  mobili,  vi  faccia  rinnovare  I'  aria,  e veg- 
ga se  vi  sia  d'uopo  di  restaurazioni:  ma  qiuslo 
è un  oontratto  di  mandato  anziché  di  depusilo; 
e se  la  persona  sia  salariala,  sarà  una  locazione 
di  opera. 

|8.  Del  rimanente  si  può  depositare  ogni  spe- 
zie di  mobili:  cose  fungibili,  e non  funsibili.  ti- 
toli, azioni  e lettere  di  cambio.  La  Ranca  dì 


Francia  secondo  i suoi  statuti  riceve  depositi  di 
elTetli  pubblici, azioni, contralti  ed  obbligazioni, 
biglietti, verghe  di  oro  edi  argento, diamanti  ec. 

ig.  Relativamente  alle  cose  fungibili,  ebe  io 
ho  compreso  orila  enumerazione  delle  cose  su- 
scettive di  deposito,  mi  è mestieri  di  aggiiigne- 
re,  che  non  ci  ha  deposito  delle  medesime,  sa 
non  quando  debbano  essere  restituite  idenlica- 
meote;  poiché  se  il  depositario  avesse  il  diritto 
di  sostituirne  altre,  il  contralto  allora  sarebbe 
di  prestilo. 

so.  Ora  l'arl.igig  (1791  LL.civ.)  mi  obbli- 
ga a ritornare  sut  già  dello  nel  n°  5,  cioè  es- 
sere il  deposito  un  contrailo  reale. 

Piaccia  qui  rammentare  le  idee  sviluppale 
nel  n°  6 del  mìo  comenlo  sul  contrailo  di  pre- 
stilo per  stabilire  contro  la  opinione  del  signor 
Toullier  la  utilità  della  classiCcazii-ne  de' con- 
tralti in  reali  e consensuali,  poiché  l'nrl.  igig 
(1791  LL.  civ.)  in  cui  si  dichiara  il  deposito 
perfetto  mercé  la'lradiziooe,  è la  mìa  migliore 
giustificazione. 

a I . La  tradizione  è dunque  indispensabile 
nel  deposito  come  nel  comodalo  e nel  mxUuum. 

Mi  sarebbe  tornalo  a mollo  buon  grado  se 
se  nell' art.  igig  (1791  LL.  civ.)nonsi  rinve- 
nissero scritte  le  parole  di  Iradiztooe  reale  e di 
tradizione  finta,  le  quali  mal  sì  confanno  con 
le  teoriche  del  drillo  moderno,  e rimontano  a 
talune  ricordanze  d'empirismo  che  il  codice  ci- 
vile volle  abrognre.Tiille  le  tradizioni  non  sono 
forse  Ireali  oggiJ'i?  Non  è forse  una  IraJizìone 
reale  quella,  per  esempio,  che  ai  opera  in  virtù 
del  consenso,  allorché  la  cosa  che  si  consenti  a 
lasciare  a titolo  di  deposito,  trovasi  già  nelle 
mani  del  depositario  ad  un  tìtolo  diverso?  Per- 
chè Tari.  1919  (i79t  l-Li-  ctt  ) chiama  que- 
sta maniera  di  tradizione  una  tradizione  Gola? 
Ov'è  la  finzione,  dimando  ìu?  Quale  maggiore 
realità  si  va  mai  ricercando?  (8) 

22.  La  tradizione  può  farsi  da  mandatario  a 
mandatario. 

z3.  In  lutti  i casi  ella  non  attribuisce  al  con- 
tratto la  caratteristica  di  deposilo,se  non  quan- 
do ha  per  iscopo  principale  (9)  la  custodia  del- 
la cosa;  allorché  la  tradizione  è stata  fatta  con 
uno  scopo  diverso,  è un  altro  contratto,  esem- 
pli-grazia  è una  vendila, una  locazione,  no  pre- 
stilo, un  mandalo  a seconda  delle  circostanze 
nelle  quali  le  partì  sì  rinvengono;  ma  non  sarà 
mai  un  deposìlo(io).  c V niuicujuegue  contra- 
c clui  inilium  tpeetandum  et  cauta  (1 1).> 


(1)  Deporiti,  n°  S, 

(2)  Sul  & 3,  ImtUl.,  fuii.  maiù  etmraUl.  oUij, 

(3)  Su  Donello,  lib.  H,  cap.  2,  n^S,  nota  7. 

(4)  $ I,  q.  7,  par.  2,  arap,  7,  n°  20. 

(5)  Ttilig  , /oc.  cit, 

(8)  N"  3. 


|7)  Sodo  paroto  di  PotLier,  /«e.  evi. 

(S)  V.  il  Dio  comento  sulla  Vendila,  t,  I,  0°  272. 
(8)  PoUiier,  n*  10. 

(IO)  id,  ivi. 

(t  t;  Ulpiane,  L.  8,  D.,  Mandati, 
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a4'  Cob\  Della  fendila  se  dopo  la  slipnlsxio- 
oe  del  contrailo  non  siasi  ancora  consegnala  la 
cosa,  ella  rimane  solto  la  cuslodia  del  rendi- 
loro,  il  quale  dere  porre  nella  conserrazinne  di 
essa  lolle  le  core  di  un  buon  padre  di  famiglia. 
Ma  siffalla  posizione  del  rcndilnre  non  è quella 
del  deposilario  propriamente  dello;  poiché  non 
è già  il  rompralore  quegli  che  dm  nulo  ora- 
mai proprielario  della  cosa  per  i Sello  della 
coofenzione  , ne  ha  data  al  reoditore  la  nuda 
detenzione  per  cooserrarla  e restituirla.  Ta- 
lora è il  renditore  quegli  che  mancando  alla 
sua  piomesaa,  aria  indugiato  a fare  la  conse- 
gna. E forse  questo  il  caso  del  deposilo  ? Ta- 
lora sarà  la  conrenzione,  la  quale  arfegnachè 
spogliasse  il  vendilore  della  proprielàdella  cosa 
nell'ano  della  rendila  , pure  gliene  arra  soluto 
lasciare  il  possesso  per  un  determinalo  tempo. 
Or  possesso  e deposito  non  sono  forse  due  Idee 
locoDciliahili?  Ua  ultimo  in  questi  rasi  la  oh- 
bligazione  di  custodire  e restituire  non  è lo 
scopo  principale  del  contraila,  ed  io  il  ripelo 
non  esisirrvi  deposito  se  non  ad  nna'sola condi- 
zione, cioè  che  la  consegna  della  cosa  ahhia 
per  iseopo  principale  il  custodirla,  e poscia  re- 
stiluiria. 

25.  Conciosiachè  ore  non  si  anderebbe  , se 
si  roli'sse  imprimere  T impronta  del  deposilo  a 
tulli  i contraili,  ne’quah  la  cuslodia  di  una  cosa 
si  riirori  per  arrenliira  frammista?  Quale  con- 
fusione non  ne  avverrebbe  nella  classiScazione 
delle  convenzioni  (i)  7 Bisogna  perciò  osservare 
la  seguente  regola  di  Barlolo  ; Quanrfo  prore 
dii  cofiiraefut  perfeclvt,et  adjieitur  conteniio 
quaepoieet  cadere  in  nomeneoniraclut,poliut 
indueitur  iiijormalio  primi  . quam  nocut  eon- 
Iraclue  ;2  1.  Niente  di  piu  vero;  Quando  eti.ne 
un  eonira/lo,  e vi  ei  ongiurjne  una  convenzio- 
ne che  può  prendere  il  nome  di  un  altro  con- 
trailo,  ri  deve  nirnere  tale  convenzione  come 
una  conferma  di  ciocché  è italo  fallo,  anziché 
come  un  conirollo  diverso  , dappoiché  non  al- 
trimenti che  i filosofi  non  niolliplicano  le  enti- 
tà , cosi  i giureconsulti  non  debbono  senza  De- 
cessila mclliplicarc  i cnnlralli  (3). 

s6  Dalle  esposte  ragioni  s' induce  che  se  io 
avessi  consegnalo  i miei  liloli  ad  un  avvocalo 
perchè  agisca  contro  il  mio  avversario,  non 
avrò  per  farmeli  resliluire  I’  azione  depotilt , 
ma  bens'i  l'azione  mandali  (i).  Qui  senza  dub- 
bio ci  ha  un  deposito  che  si  congiungeal  man- 
dalo, ma  l'affare  principale  è uu  mandato  , ed 


(I)  Fabro,  sulla  legge  I,  $ 12,  D.,  Depositi. 

(V)  Su  questa  legge. 

(3)  Fabro,  toc.  cit.  Irfra,  n®  25. 

(*)  L.  8,  D.,  Mandati.  — Pnlhier,  n®  9. 

(5)  Infra,  n<  29  e 30. 

(6|  Sul  codice.  Depositi,  prolep.  n®  5.  — V.  Presti, 
la.  ni  29,  90  e 91.  Ne’  numeri  90  c scgucnii  si  Iro- 
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il  deposito  non  è che  uu  mezzo  au.sìliario  per 
compiere  il  mandalo  Or  ora  addurrò  a'Iri  esem- 
pli di  qiieslc  inesculnnze  di  coiiiralli,  accennan- 
do il  modo  come  discernerli  (5). 

27.  La  mrrcé  delle  precedenli  usservazluni 
tornerà  agerule  preseiilemenlo  il  dislingiiere  il 
deposito  dagli  altri  contraili  co' quali  esso  pie 
scola  qualche  analogia. 

Pongasi  primieranieole  in  coafroiiln  de' con- 
traili perfe'li  per  In  cosa. 

Esso  dilferisce  dal  mntuum,  in  quanto  che 
nel  deposilo  si  dà  la  custodia  della  cosa,  meii- 
Ire  nel  mutuum  se  iie  trasferisce  la  proprielà  : 
differisce  dui  comodalo  , poiché  il  comodalo 
concede  al  comodalario  il  dirillo  di  servirsi 
della  cosa  , ed  il  deposito  limita  il  tieposilario 
a custodire  la  cosa,  senza  rilrarne  per  sé  veru- 
na ulililà:  sotam  custodiam  line  uHa  uiiliiate 
accipienits , dice  Donello  (6j.  Dilferisce  dal 
pegno,  perchè  il  creditore  il  quale  volle  nel 
pegno  procurarsi  una  sicurezza  pel  suo  credi- 
lo, acquista  il  drillo  di  far  rendere  la  cosa,  e 
farsi  pagare  con  privilegio;  mentre  nel  deposito 
per  conlrario  il  deposilario  deve  custodire  la 
cosa  in  un  interesse  affallo  estraneo  al  propria, 
ed  indi  restituirla  (7). 

28.  Ho  dello  che  il  depositario  dilferisce  dal 
comodalario  perchè  quegli  detiene  oziosamente 
la  cosa  , e questi  ha  il  drillo  di  servirsene. 
Nondimeno  nell'  art.  iqSo  ( 1802  LL  civ.  ) . 
si  dichiara  che  il  deposilario  può  ollenere  dal 
deponente  il  permesso  di  usare  della  cosa  ; e 
ciò  si  vede  coslanli-menle  praticare  (8).  Ma 
querla  circostanza  secondaria  non  impeuisce  al 
conirallo  di  poter  essere  un  deposito,  purché 
però  la  cuslodia  della  cosa  ne  sia  sempre  lo 
scopo  principale,  e l' uso  della  medesima  un 
semplice  accessorio  (9]. 

29  Ai  romani  giiireeonsiilli  , piacque  so- 
praltullo  paragonare  il  deposilo  eoi  mandalo 
a fine  di  far  meglio  rilevare  le  parlie.olarilà  che 
ne  lo  disi  ng 'ODO.  Utile  e saggia  precauzione! 
Imperciocché  il  mandalo  ed  il  deposito  ranno 
spesso  congiunti,  come  se  ne  e veduto  un  esem- 

Kio  nel  numero  26  , ed  in  quesli  due  conlralli 
I rlsponsahiliià  del  detentore  non  è piinlo  la 
slessa. 

lo  ri  dò  una  cosa  per  recarla  a Tizio  con  la 
clausola  che  se  Tizio  non  volesse  riceversela  , 
voi  me  la  cuslodirete  ; Tizio  ricusa  la  cosa, 
ed  ella  rimane  nelle  vostre  mani.  Sarete  voi 
il  mio  deposilario  ovvero  il  mio  mandalario? 


sarà  la  coarulazione  di  una  giureprudeaza,  la  quale  arra 
laolalo  di  conroodore  il  deposito  col  mandato,  ma  che 
forluaalamcnte  non  ci  riuscì. 

(7)  Donello,  toc.  cit. 
l8)  Pothier,  ni  10  ed  1 1, 

(9>  Id.,  D®  IO.  — hfra  n®  101. 
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li  giiirecoDsnllo  Pompon  o esitava,  ma  Ll- 
pt;iTìo  det'idt'va  voi  aop^etlo  agli  obblighi 
derivanti  dai  mcindalo(i).  La  deci-^ione  di  lii* 
I ianu  è roiidaltsbima;  ronciosiachè  non  bisogna 
immnginare  che  un  controllo  stadi  depo'<il<i(z) 
luKe  le  vohe  chi’  trottisi  di  custodia  di  una  co> 
sa.  Quando  la  custodia  è secondaria  . quando 
non  è la  conseguenza  di  un  c ntratlo  già  pi  r- 
folto,  e si  aggiunge  al  medesimo  come  mezzo 
<ii  esouuzionct  essa  allora  non  cnng’a  mcuorDa- 
mente  l'indole  dei  conlrnlto  primitivo,  il  quale 
conserva  le  sue  carallcristichc,  il  suo  nome,  la 
SUA  preponderanza. 

Di  che  mai  si  tratta  nell»  specie  ? Hi  una 
commissione  a fare,  di  un  mondato  ad  adcmjiie- 
re.  lo  vi  ho  incaricalo  di  recare  la  mia  co* 
sa  ; ecco  la  idea  dominante  : la  cura  di  cuslo* 
dirla,  non  ne  è che  la  conseguenza  (3). 

do.  Altro  esempio  : Io  vi  scrivo:  « Riceve* 
I tevi  dallo  mani  di  Tizio  una  pezza  dì  tela,  e 
c custoditemela  sinché  io  mandi  a rilevarla.  > 
È questo  un  mandato  ovvero  un  deposito? E un 
mandato  (4)»  poiché  io  vi  ho  incaricalo  di  una 
commissione  che  consiste  nel  ricevere  un  og* 
getto  che  uiralira  persona  dovea  inviarmi,  e 
che  io  stisso  non  potea  recarmi  a rilevare.  In 
ciò  vi  ha  un  mandato  in  tutta  regola  , e la 
custodia  q'  è la  conseguenza  : ìnitium  inspi- 
ciendutn. 

3i  Per  siffiitla  guisa  si  risolve  agevolmente 
In  qnis!Ì'>ne  se  colui  che  ha  ricevulo  delle  let> 
lerc  di  cambio  per  farne  la  riscossione  per 
conto  , s|a  un  depositario  , owern  un  inin- 
dolario.  E fvidrnie  f c C'‘SÌ  di-sse  la  corte  di 
cassazione  il  20  maggio  18 (4)  che  egli  sia  un 
mandatario  |5) 

32.  in  iiiUi  questi  cosi  la  dilDcnìlà  sta  so^a* 
mente  nella  ricerca  dello  scopri  principale  che 
le  parli  si  proposero,  e bis  gna  tener  fermo 
alla  regola  entinciala  nel  numero  23. 

Ma  ci  ha  delle  circostanze  nelle  quali  la 
dìllicollà  divenla  p ìi  scria  la  mercé  della  pos- 
sibilità in  cui  è il  deposito  dì  arrogarsi  taluni 
degli  attribuii  del  mandato. 

Spiego  In  mia  proposizione 
lì  toandMio  consiste  in  fare  qualche  cosa  per 
iillrui  : il  deposito  consiste  io  custodire  la  cosa 
altrui.  Generalmente  parlando,  tate  dclenzione 
é oziosa  ; ma  nondimeno  in  certi  casi  la  con* 
«eozione  può  aggiiignorvi  lo  obbligazione  di  fa* 
re  qualche  cosa  nello  interesse  del  proprietarioy 

(1)  L.  t,  I 12,  D.,  Mandati,  — Polliicr,  n”  9. 

(2)  SvpTùy  n®  25. 

(S)  Fabro,  su  que-ta  logge  dice:  c Ett  igiturhoc  man* 
Hatum  rei  tcilicct  non  tan  cuslodiendat  puim  per/e- 
rendo€. 


ed  è allora  che  il  deposito  improntando  i colori 
del  mandato , può  ingaunare  l'iolerprele  ine* 
sperio. 

Ciò  non  ostante  la  soluzione  è facile  nllon  bè 
la  obbligazione  dì  far  qualche  cosa  por  no  altro 
sia  la  conseguenza  naturale  del  deposito.  Cosi 
se  io  ho  depositalo  il  mio  cavallo  presso  di  voi, 
s’intende  bene  che  voi  lo  nudrìrele,  e ne  avrete 
cura  nella  sua  malattia  ; e quantunque  voi  fne* 
cinte  siffatte  cose  io  nome  oiiis  non  perciò  di* 
ventale  mio  mandatario  cessando  dall’  essere 
mio  depositano,  giacche  le  cure  che  prodigale 
ai  mio  cavallo  non  sono  che  la  conseguenza 
del  deposito,  dì  cui  vi  ho  incaricalo. 

Ma  se  io  vi  aRldo  una  cosa  in  deposito  per* 
ché  poscia  la  vendiate  0 la  speodìaie,  o la  fac* 
cinte  trasportare  altrove,  sorge  allora  la  qiiistio* 
ne  se  il  contratto  iu  questo  caso  rimanga  pura* 
mente  deposito  , 0 degeneri  invece  io  mandalo 
ovvero  commissione. 

Si  allegherà  in  favore  del  deposito,  che  oal* 
la  impedisce  dì  congingoere  ad  un  depoeito  già 
formalo  la  obbligazione  di  fare  qualche  cosa, 
aggiugneodosi  che  la  esempio  precedente  oe 
fornisce  una  pruova  , essendosi  detto  che  cioc* 
ché  conseguita  dal  deposito  non  dee  farlo  de* 
generare. 

A ciò  si  risponde  che  nell'addotio  caso  donde 
iraesi  argomento,  la  obbligazione  di  fare  lega* 
vasi  inlimamenle  al  dipustlo,  e n'era  una  con* 
sequenza  necessaria  , mentre  iu  qiiesi'  ultima 
ipotesi  non  avviene  Rltretlanlo.  Siffalta  ragiono 
é buona  e decisiva:  in  talli  volete  voi  esainioare 
la  specie  co’prìnc  pi  commercmli?  che  cosa  é 
mai  quella  consegna  se  nonché  un  allo  preli 
minare  per  pervi  iiire  a ciocché  coslituìsce  lo 
scopo  priucipalc  dciroperazioue,  ad  uua  com* 
missione,  ad  un  mandato? 

Nè  la  soluzione  é diversa  se  vogliansi  segui 
re  i principi  della  ragion  civile;  poiché  in  quel 
misciigiìo  di  deposito  e mandalo  conferiti  ad 
una  medesima  persona,  si  scorge  chiaro  che  il 
deposito  non  è che  uno  di’’mezzi  pe’ quali  il 
proprietario  volle  menare  a fine  la  vendila  della 
sua  cosa  pel  ministero  altrui 

33.  Oltre  al  deposito  propriamente  dello,  di 
cui  ora  ho  traccialo  le  carailcristicbe  , la  giti- 
reprudenza  ba  ammesso  un'altra  specie  di  de- 
posito che  ella  ad<iimanda  irregolare.  Io  nc 
parlerò  nel  comenlo  deli’arl.  iq32  ( i8o4  LL. 
civ.)  (6). 

(i)  L'tpiano,  L.  t.  § 13,  D.,  Deposi'tif—  PoUiìer,  n®  9. 

(5)  Deviti,  (,  I.  5().>  cam*  crim'* 

(6)  Infruj  w 91  c 93. 
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Ari.  1920.  U dépit 
al  volanlaire  ou  naa- 
saire. 


Ari.  1920.  Il  deposilo 
li  necessario  o volonlario. 


fraelor  ait,  quod  rie- 
fue  lumullus,  neqve  in- 
cendii , nei/ue  niinae  , 
ncque  naufraga  causa 
deposilutn  sii. 

{ 2.  Merito  has  cau- 
sas  dcponendi  scparaoti 
Praetor,  quae  comincili 
fortuilam  causata  depo- 
silionis  ex  necessitale 
descendenlem,  non  ex 
xoluniale  proficiscen- 
lem. 

(L.  I.  D.  Depositi  § I eie.) 


Art.  1792.  Il  deposilo 
ètjolonlario  o necesso- 
rio. 


Codici  civili  liranieri. 


Sakdo  • Ari.  igSA  ■ conforme  all'  ari.  igno,  Cod.  fr. 
Olandese  - Art.  1785  - id. 

Della  Luciana  • Ari.  2902  id. 

Cantone  di  Vauo  - Art.  i4o4-  id. 
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3A.  Il  deposito  propriameiile  detto  è di  due  specie,  deposito  volontario^  e deposito  neetssario. 


LOMENTO 


34.  Il  deposilo  propriamente  dello  si  divide 
in  due  branche,  deposito  volonlario,  e dcposilo 
necessario.  Tale  divisione  desunta  dalle  circo- 
stanze che  originano,  e sono  causa  occasionale 
del  deposito  è antichissima  in  drillo.  L'abbiamo 
altìnta  dalla  romana  giurrprudenza(  I )ì  eil  essa 
proviene  dalle  iliversilà  che  rcounciala  cagione 
occasionale  del  conlralto  imprime  sovra  ognu- 
no di  questi  due  depositi. 


Tratterò  del  deposito  volonlario  ne'  numeri 
35  a igS,  e del  deposito  necessario  ne'numeri 
igpa24i. 

Del  resto  fìn  da  ora  ben  può  prevedersi  che 
questi  due  rami  sbucciati  dal  medesimo  Iropcu, 
quanlunque  dissimili  in  qualche  parte  , sono 
non  di  meno  regolali  da^li  sleasi  principi,  ed 
hanno  maggiori  rapporli  d ioenlità  che  di  diOe- 
reiizc  (2). 


(1)  Infra,  n"  201. 

(2)  Infra,  n»  206. 
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SEZIONE  II. 

. Dtl  deposilo  volontaria. 


M.I92I.  UdépAlto- 
lontaire  te  forme  par  le 
cottsenlemeni  de  la  per- 
tunne  qui  fail  le  dépùt  et 
rie  celle  imi  le  reeoit. 

iy:i2.  le  dépilitulon- 
laire  ng  peni  réijutièr». 
mani  èlre  fail  que  par  le 
propriiliiire  de  la  chose 
dépotée.  ou  de  sor»  con- 
lentcmcnl  expret  ou  la- 
Cile. 


1921.  Il  conirallo  di 
ileposilo  voloDlerìo  ai 
le  col  conaenao  recipro- 
ca di  chi  deposita  e di 
chi  riceve  la  cosa  in  de- 
posito. 

1922.  It  deposito  vo- 
lontario non  può  rego- 
larmente farai  se  non 
dal  proprietario  della 
cosa  depositala,  ovvero 
col  di  lui  consenso  es- 
presso 0 tacilo. 


Si  eqo  quasi  deponens 
fili  dedeTo,luquati  mu- 
fuam  accipias,  ncc  de- 
poailum , ncc  muluum 
esl. 

( L.  18,  S i.  D.  de  reb. 
cred.  ). 

Si  praedo  vel  Tur  de- 
posurrinl,  et  hot  .Vareel- 
lut  Uh.  ri  Digcslarum 
putat  recte  depositi  ac- 
luros  : nam  interest  co- 
rum,  eo  qiiod  leneanlur. 
( L.  I . D., Depositi,  f SU). 


Art.  1193.  il  contraila 
di  deposito  volontario  si 
fa  col  consenso  recipro- 
co di  chi  deposita , e 
di  chi  riceve  la  cosa  In 
deposita. 

I79S.  Il  deposito  vo- 
lontario non  può  rego- 
larmente farsi  se  non 
dal  proprietario  della 
cosa  depositala,  ovvero 
col  di  lui  consenso  es- 
presso 0 tacito. 


r odici  civili  stranieri. 


Sabin)  • Sezione  If.  Del  deposito  volontario.  Ari.  igSS  e igSG  conrormi  agli  ari.  igzi  e igz2 
Cnd.  fr. 

Olandese  • Art.  lySS  e 1736  conrormi  agli  Ari.  igai  c igna  Cod.  fr. 

OelUl  LriciANA  - Art.  ago3.  ago4  conrormi  agli  art.  igei  e igan.  Cod.  rr.  colla  giunta.  Vi 
ò consenso  tacilo  quando  il  proprietario  ha  recato  o fallo  recare  la  cosa  presso  il  depo- 
silario,  e che  quesii  avendone  avuta  conoscenza,  non  si  sia  rifiutalo  a riceverla. 

Art.  2go5.  il  proprietario,  airins.ipula  del  quale  il  deposito  Ostalo  ratio,  può  riven- 
dicare la  sua  cosa  dal  depositario,  il  quale  non  può  negarsi  a restituirla,  citaudo  però 
il  deponente,  onde  lare  ordinare  la  restituzione  in  di  luì  contraddizione. 

Cantore  di  Vaco  ■ Art.  i4o5  e i4o6  conrormi  agli  art.  igni  e ig*a  Cod.  rr. 

Di  Hatieba  - Art.  7.  Vi  è deposiln  tacilo  quando  la  tradizione  sia  avvenula,  e che  non  le  si 
possa  dare  una  causa  div.  rsa  da  quella  di  deposito. 


EPITOME. 


Il  consenso  richiesto  per  la  validità  del  depo- 
sito è la  conseguenza  del  principio  generale, 
che  non  v'è  contratto  senza  consenso.  La  legge 
qui  lo  ripete  per  marcare  la  diversità  col  depo- 
sito necessario,  il  quale  i suggeiìto  da  una  ca- 
gione speciale,  per  la  quale  la  volontà  in  un  tal 
qual  modo  rimane  couiprrssa. 
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33.  Transizione.  Parli  distintive  del  deposilovulonlario, 
e del  deposito  necessario. 

86.  Del  consenso.  Errore  sullo  scopo  e sul  6ne  dot  con- 
Iratto. 

37.  Errore  sulla  qualità  o quantità  delta  cosa. 

38.  Errore  sullo  persona. 

Diitinzìom  proposte. 

SO.  Del  dedosito  fatto  da  chi  non  è proprietario  della 
Tsoplosc.  — pazsTiTO. 


Il  detentore  della  cosa  pnò  ancora  depositare, 
SI  che  il  deposito  anche  fallo  da  chi  non  è pro- 
prietario, c efficace,  sol  che  il  vero  propriela- 
rio  può  reclamarne  la  restituzione  dal  deposi- 
tario. 


A R I 0 

cosa.  Fra  il  deponente  ed  il  dcposilario  il  con- 
tratto d perfetto,  e devo  produrrò  lo  sue  coose- 
gueoze  naturati. 

•Ma  purd  rispetto  al  vero  proprietario  della 
cosa  f 

àO.  Lo  persone  che  hanno  il  godimento  della  cosa, 
quantunque  non  no  fossero  proprietari,  possono 
Urne  il  deposito. 

39 
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COMENTO. 


35.  Il  di  posilo  Toloolario  si  chiama  cosi  par 
che  si  forma  nella  esistenza  di  circostanze,  che 
lasciano  alle  parli  oDDinamenlc  libera  la  voinn 
là  della  scella,  della  risoluzione;  deH’azione,  e 
perchè  la  sponlancilà  non  si  altera  alfallo  per 
ninna  cagione  eslrinseca  ileriranle  da  forza 
maggiore,  o da  necessità.  Il  deposito  rolonlarin 
si  distinguo  dal  deposito  necessario  , poiché 
questo  sebbene  fai  o vi.lonlarianiente  (i),è  non- 
dimeno determinalo  da  un  caso  di  necesiilà,  ov- 
vero da  un  evento  imprevednlo,  i quali  no  sono 
la  cagiono  motrice  (2). 

36.  Mon  altrimenti  che  negli  altri  contraili, 
il  consenso  è dell'essenza  del  deposito  volontario. 
Allorché  lo  d e parli  sonosi  accordalo  suirog- 
getto  ed  il  fine  del  deposito,  il  contralto  diventa 
perfetto  mircè  questo  r cipioco  consenso  Ma 
se  le  parli  mal  si  compresero,  se  per  esempio 
una  credette  dare  in  deposito,  e l'altra  ricevere 
io  prislilo  , allora  non  ci  ha  nè  deposito,  nè 
prestila,  (3j;  e solamente  quegli  che  si  è spa- 
glialo della  sua  cosa  avrò  l'azione  di  rivendica 
per  farsela  restituire,  se  ella  sia  ancora  io  natu- 
ra, ovvero  la  coiirlit  tio,  se  sia  stala  impiegata 
a qualche  uso  , ovvero  consumala  (4)- 

3y.  Ma  il  semplice  errore  delle  parti  sulla 
qualità  c quanlilà  delle  cose  non  vizia  puntoli 
contralto;  poiché  quello  che  ne  forma  la  base 
sì  è una  cosa  quuiunqne,  che  sia  stata  data,  ri- 
cevuta, e che  una  persona  si  obbliga  di  resti- 
tuire in  indivitUto.  lo  vi  do  in  deposito  un  sac- 
chetto suggellalo,  in  cui  credo  si  conlcogano 
1000  rrancni,  ma  che  in  realtà  ce  contiene  goo; 
che  monta  l'errore  sul  contenuto?  Voi  avete  ri- 
cevuto un  sacchetto  sigillato,  e quando  me  lo 
restituite  co’  sigilli  intatti,  di  nulla  vi  si  può  ac- 
cagionare (5). 

38.  Ma  l’errore  sulla  persona  impedisce  for- 
se al  contralto  di  esistere?  Putbier  sostiene  la 
negativa  (6);  a me  piace  meglio  distinguere.  Io 
do  1000  franchi  in  deposito  a Pietro  credendo 
di  darli  a Paolo.  Pietro  però  non  è uomo  iole- 
gerrimo  e sicuro;  quindi  il  mio  scopo  è man- 
calo. Che  farò  dunque  allora?  Uimaoderò  forse 
la  nullità  del  contrailo?  No  certamente.  Ripren- 
derò la  mia  cosa,  e mi  rivolgerò  a Paolo,  che 
merita  lulla  la  mia  fiducia.  Sotto  questo  rap- 
porto io  mi  uniformo  interamente  alla  opinione 
di  Polhier. 


(1)  hfra,  a'  20S. 

(2)  rotbier,  n°  75,  art.  1949  Cod.  cJv.  ( oit  i821 
LL.  civ  ) 

(5)  L.  18,  § I,  D.,  dtreh.  credit. 

(4)  L 18,  { I,  D.,  de  rei.  credit,  — Pothier,  n”  15. 

(5)  Polhier,  n'  16. 


Ma  vice-versa,  se  Pietro  abbia  ricevuto  da 
Paolo  io  deposito  un  cavallo  per  un  mese,  cre- 
dendo che  il  deposito  dei  detto  cavallo  gli  fosse 
stato  fallo  da  Giacomo,  il  quale  eragli  amico, 
cd  acca  dritto  alla  sua  riconoscenza;  e sì  scovre 
invece  che  Paolo  non  pure  gli  è sconosciuto, 
ma  sìa  inoltre  un  accattabrighe,  intrigante,  ca- 
pace di  ricusarsi  a pagargli  le  spese  erogale; 
queste  circostanze  sodo  forse  di  niiin  momento? 
Non  era  forse  uoa  ragione  dclorminanto  per 
Pietro  l'aver  che  fare  con  un  amico?  Ed  avrebbe 
egli  nccellalo  il  deposito  della  cosa,  se  avesse 
saputo  che  Paolo  cranc  il  proprietario?  Epperò 
egli  potrà  dimandare  di  essere  esoneralo  dal 
deposito  prima  del  tempo  convenuto  (7). 

3g.  Se  il  deposito  sìa  stalo  fatto  da  una 
persona  che  non  era  il  proprietario  della  cosa, 
il  vero  padrone  non  sarà  obbligala  , se  non 
quando  abbia  prestato  il  suo  consenso  espres- 
samente, 0 lacilameole:  in  difetto  del  quale  può 
sempre  rivendicirc  la  sua  cosa.  L'è  questa  una 
induzione  tialla  dall'arl.  1922  (art.  1794  LL. 
civ.).  Nondimeno  tra  il  deponente  cd  il  depo- 
sitario il  conlralU)  produce  le  sue  conseguenze 
naturali  e legali  (S).  c se  il  vero  proprietario 
taccia.  In  cosa  deve  essere  restituita  al  solo  de- 
ponente  (g). 

4o.  Si  osservi  però  che  quando  Tari.  1922 
(art.  1794  LL.  civ.)  parla  del  proprietario  della 
cosa,  come  quegli  che  possa  infrangere  le  ob- 
bligazioni nascenti  da  un  deposita  fallo  senza 
il  suo  consenso, non  intende  escludere  dal  dritto 
di  depositare  coloro,  che  hanno  il  godimento 
della  cosa  ad  un  titolo  che  sostituisce  quello  del 
proprietario,  giacché  sìffillo  titolo  in  simili  casi 
equivale  al  mandato  espresso  , 0 tacito  di  cui 
parla  il  citalo  articolo. 

Cos'i,  per  esempio,  il  nudo  proprietario  non 
potrebbe  attaccare  il  deposito  fatto  dairusufrul- 
luario. 

Similmente  on  locatario  ha  il  dritto  di  de- 
positare la  cesa  locatagli,  senza  che  il  proprie- 
tario possa  elevare  alcuna  pretensione  in  con- 
trario (10).  lo  ho  preso  in  ritto  no  cavallo  per 
due  mesi,  e dovendo  per  qualche  giorno  essere 
assente,  lo  deposito  presso  un  mio  vicino.  Ufo- 
calore  non  potrebbe  perciò  reclamare  la  cosa 
depositata,  e contrastare  la  legillimilà  del  depo- 
sito. 


(6)  Id.  — Jmot  Daronlao,  1. 18,  n“  10.  (odiz.  di  Bru- 
zelles  voi.  IO). 

(7)  Duvergier,  598  dei  depotito. 

(8)  Argomento  tratto  dall' art.  1937  e 1958  ( 1809  e 
1810  LL.  civ.  ),  injra,  n»  159. 

(9i  Art.  1937  r.rl.  1809,  LL.  civ  ),  cd  infra,  a»  139. 
(IO)ii/ra,B*  139. 
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Jrt.  1923.  Le  dépot 
volonlaire  doitèire  prou- 
vé  par  icrll.  La  prctire 
iMlimomale  n’  en  est 
pas  rtfue  pour  raleur 
excédani  ISO  francs. 


1924.  Lonqìte  le  dé- 
pil,  itant.  au  destus  de 
150  francs,  n'  est  poirU 
proui'é  par  (crii,  celui 
mi  est  altaqui  cofnme 
déposilaire  en  est  cru 
sur  sa  déclaralion,  soli 
pour  le  fai!  méme  dti 
dipii,  soli  pour  la  chose 
jui  en  faisait  l'  objet , 
soU  pour  le  fati  de  la 
reetilulion. 


19’3.  Il  deposila  TO' 
loulerio  dev'  esser  pro- 
sato per  mezzo  di  scrll- 
lora.  Non  ò ammessa 
la  pruora  testimoniale , 
se  il  valore  del  deposito 
ecceda  cento  cinquanta 
franchi, 

1924.  Quondo  il  de- 
posito eccedente  cento 
cinquanta  franchi  non 
sia  provato  con  iscrit- 
tura , si  presta  fede  a 
colui  che  è convenuto 
come  depositario  sulla 
sua  dichiarazione , tanto 
per  lo  stesso  fatto  del 
deposito,  quanto  per  le 
cose  che  ne  formano  l'og- 
getto, e per  la  loro  sosti- 
tuzione. 


Si  quii  etili  caule  de- 
ponere,  non  soli  credei 
acctpienlfs  scripturae , 
ted  ndvocet  eliam  lesles 
idoneos,  et  fide  dignos 
non  pauclorrs  Irihtis. , . 
Si  lamcn  quisquam  atU 
deponens,  aul  muluans, 
dui  alias  contrahens , 
conlenfus  sii  sola  scrip- 
tura  ejus  cum  quo  con- 
trahit, sciai  scripluram 
non  sufficere  ad  proba- 
itone  nt. 

( Aulhenl.  Si  quia  vult.C. 

Qui  potior.  in  pignorc). 

Tilius  Semproniis  sa" 
lulem;  s Itabere  me  avo- 
bis  auri  pondo  plus  mi- 
nus  dccem  , et  discos 
duos,  saccum  slgnalim: 
ex  quibus  debeìis  mihi 
decem,quos  apud  TUium 
deposwslis  : iiem  quos 
Throphimali  decem,-ilem 
ex  Tallone  patrie  cestri 
decen,  et  quod  excur- 
rii.  s (^ero,  anexhu- 
fusmoai  scriptum  aliqua 
obligatio  naia  sii,  scili- 
cel  quod  ad  sotam  pecu- 
niae  causam  allinei  f 
Respondit,  ex  epislula, 
de  qua  quaerilur  obliga- 
tionem  quidem  nullam 
nalam  vidert,  sed  pro- 
bationem  deposilarum 
rerum  impien  posse,  da 
autcm  ts  quoque,  qui  de- 
beri  sibi  cani  in  eadem 
epislula  decem,  probare 
possit  hoc,  quod  scrip- 
sil,  judicem  aestimiutt- 
rum. 

fi.  26,  D.  J2,  Depositi). 


An.  I79S.  Il  deposito 
volontario  debbc  esser 
provato  per  mezzo  di 
scrittura.  Non  è am- 
messa la  pruova  lesti. 
moniale,  se  il  valore  del 
deposito  ecceda  cinquan- 
ta ducati. 

1796.  Quanto  il  de- 
posita eccedente  cin- 
quanta ducali  non  sia 
provato  con  iscrillura  , 
si  presta  fede  a colui 
che  è convenuto  come 
depositario  sulla  sua 
dichiarazione,  tanto  per 
lo  stesso  fallo  del  de- 
posito, quanto  per  la 
coso  che  ne  formano 
r oggetto,  e per  ta  loro 
reslilaiionc. 


MOTIVI. 


Fjfjbu  nel  discorso  al  corpo  legislatiro-  Quando  il  deposito  supera  il  valore  di  l5o 
rranchi  oon  può  esser  provalo  per  olezzo  di  leslimoni;  ma  fa  d'uopo  alarsene  alla  dichiarazione 
del  depositario,  cos'i  pel  fatto  stesso  del  deposito,  come  per  la  cosa  deposilala,  ed  ancora  pel 
fallo  della  resliluzìooe.  Que.slo  è fondalo  su  principi  del  drillo.  Il  deponente  sì  è abbandonato 
alla  fede  del  depositario,  lolum  Jidei  eJus  commissum-,  egli  ha  conGdato  nella  sua  morale,  nel- 
la quale  forse  ha  potuto  riporre  troppo  fiducia;  ma  che  non  può  rifiutare.  B^li  solo  ò colpevole 
della  propria  imprudenza,  se  ne  ha  avuta:  dico  se  ne  ha  avuta,  imperciocché  i giudici  non  pos- 
S ino  scorgerla  solo  perché  viene  allegala  dal  deponente,  non  potendo  le  costui  assertive  preva- 
lere sulle  contrarie  deduzioni  del  preteso  depositario. 
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Sardo  ■ Ari.  igSy  e igSS  - conrorml:  quello  aliimo  coll  sggiuazione;  aaUo  il  disposlo  degli 
art.  e >476  fquali  risguardano  il  giuraiDeolo  decisorio  e sono  conforoii  agli  ar- 

ticoli liiia  e i3i3LL.  cÌT.). 

Olandese  - Ari.  1737  - Se,  nella  mancanza  di  pruora  scrina,  o di  un  principio  di  proora  scrii- 
la  si  allega  la  esistenza  di  un  deposito,  il  qualo  non  potrebbe  essere  proralo  per  testi- 
moni, quegli  che  è convenuto  come  depositario,  nè  è credulo  sulla  sua  dichiarazione, 
tanto  per  lo  fallo  dello  stesso  deposito,  quanto  per  lo  fatto  della  restituzione,  il  tutto  in- 
dipendcnlemente  da  ciò  che  è disposto  al  quarto  libro  sul  giuramento  decisorio. 

Cantone  di  Vaud  Art.  1407.  Il  deposito  volontario  debbe  essere  provalo  per  iscritto.  La 
pruovn  testimoniale  non  è ammessa  per  un  valore  eccedente  800  franchi. 

PlESSiANO  - Art.  IO.  Non  è necessario  che  il  contralto  sia  per  iscritto. 


EPIT 

L'arl.  1795  LL.  civ.  rinnova  la  disposizione 
generale  dettata  sulla  materia  delle  pruovc  del- 
le obbligazioni. 

V art.  seguente  è pure  la  conseguenza  della 
teorica  ammessa  in  rispetto  alla  confessione  deb 

S 0 M M 

41.  Della  pruova  del  deposito. 

42.  Dritto  Giaslianeo  su  tal  punto. 

41.  Antichissimo  dritto  francese. 

44.  Ordinanza  di  .Moulins  sulla  pruoTa  testimoniale 
Cujacio  avrebbe  voluto  che  questa  ordinanza 
non  fosse  appUcabito  al  deposito,  e che  $ifi*at(o 
contratto  fos$c  dispensale^  dalla  pruova  scritta. 

Ma  la  giureprudeoza  si  uniforma  all*  ordi- 
nanza. 

4o.  Nnova  ordinanza  del  ICb7.  Gli  art.  1923  o I3il 
( art.  1795  o 1295  LL-  civ  ) vi  si  unifor- 
mano. 

Allorché  non  vi  sìa  pruova  scritta  , ó forza 
rimeUersi  unicamente  alla  coscienza  del  depo- 
sitario. 

Esempli  per  mettere  in  evidenza  siOalla 
regola. 

OM 

4i.  Gli  ari.  T993  e 1924  (ari»  *795  e 1796 
LL.  civ. } trallatio  della  pruova  de)  deposito. 
Noo  basta  che  il  cooseiiso  esista,  ma  bisogna 
che  sia  prova’o. 

Giuslininoo  essendosi  accorto  che  ai  suoi 
tempi  non  mollo  rispellavasi  la  fedeltà  del  de- 
posito, credè  dover  rimediare  ad  un  abuso  che 
contrariava  in  modo  tanto  spiacevole  le  pie  co- 
stumanzf'  de*  primi  crìsliani  (i).  Talvolta  sotto 
il  prelesto  di  una  fìnta  amicizia  falsamente  so- 
sleneasi  di  aver  fallo  un  deposito  nelle  mani  di 
qualche  parente,  ovvero  di  qualche  persona  di 
fiducia;  talvolta  per  contrario  il  depositario 
mancando  alla  sua  parola,  sfronlaiameule  ne- 
gava di  aver  ricevuto  la  cosa,  solo  perchè  essa 
eragli  siala  consegnala  senza  leslimoni  ed  inse- 

(1)  Secondo  lo  attc»lato  dì  Plinio  il  giovine:  c Ne  de* 
pfifiVzffn,  appellati^  abne^arent.  v ( Epist.  100,  iìb.  lO, 
a Troiano  }. 


OME. 

la  parte,  la  quale  con  magg'or  ragione  è da 
applicarsi  al  deposito,  perchè,  nella  mancanza 
di  scrittura,  si  ha  la  tacila  vulonià  da  parte  del 
di  ponenio  di  riportarsene  alla  fede  del  deposi- 
tario. 

ARIO. 

4G.  Nondimeno  può  deferirti  il  giuramento. 

47. 11  divieto  della  pruova  lc»timoDÌalc  ha  luogo  tanto 
nel  foro  criminale  che  nel  foro  civile. 

48.  Elcceztoni  al  divieto  della  pruova  testimoniale 

nel  caso  di  un  principio  di  pruova  scrina,  e net 
caso  dell*  art.  i343  del  cod.  civ.  ( art.  1302 
LL.  civ.  ) 

49.  Il  suggello  di  una  persona  apposto  sulla  cosa  depo- 

sitala , può  ritenersi  por  principio  di  pruova 
scruta  ? 

^'on  ò desso  sovente  nna  pruova  completa  della 

Eielà  ? 

ila  dciyW/o  sn  due  originali  é inapplicabile 
al  deposito. 

Ma  r atto  deve  contenere  il  bona  , e 1'  ap- 
provato. 


ì:nto. 

gr^lo.  Laonde  Giusliniano  (z)  comandò  che  il 
doposilo  non  potesse  provarsi  se  nonché  per 
mezzo  di  un  allo  redatto  in  iscriilo,  e rirmnlo 
da  Ire  testimoni. 

d3.  Anticamente  questa  costituzione  noo  fu 
seguila  in  Francia  (3),  e ne’  tempi  i più  remoli 
i depositi  faceansi  senza  leslìmoni  e senza  scrit- 
ture E quando  erano  negali,  se  ne  provava  la 
verità  mercè  la  pruova  tcslimooiale  allora  per- 
messa. 

44-  L'ordinanza  dì  Moulins  (4),  come  ogniio 
sa,  introdusse  un  drillo  nuovo  in  m.ilerin  di 

firiiova  delle  convenzioni.  Ma  quale  che  fosse  il 
avorc  con  cui  la  cennnia  ordinanza  fu  accolla, 
gravi  dubbi  sorsero  intorno  alla  quislione  di  sa- 
pere se  ella  fosse  applic.ibile  al  deposito.  Di- 

(3)  Aulanlica,  SI  <pUt  vull.,  C.,  ipil  pollar,  in  pi- 
pnore. 

(51  Hoìccau,  Detta  pruova^  cap.  3,  n"  I. 

(4>  Ari  St. 
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ceasi  che  il  pretendere  una  pruova  tcrilta  di 
qnrslo  contralto,  era  un  Tolere  iolrodiirre  il  ri- 

f;or  delie  rormole  in  una  materia,  della  quale 
a buona  Tide  è I’  anima  e I’  essenia  ; che  cori 
ofleodeasi  la  delicatezza,  1'  amicizia  e gli  altri 
geoeroii  sentimenti  che  rendono  onorerole  l'in- 
ilole  de' francesi.  Questa  era  la  opinione,  alla 
quale  inclinara  Cujacio.  < f'elim  cxripi  tacri 
arcaniijue  Uepoiiii  causarti  (i) . i Ma  la  giu- 
reprudenza  icnne  rigorosamente  fermo  alla  let- 
tera dell'  ordinanza,  e su  questo  punto  si  può 
consultare  Louel  (2),Uaoly  (3)  esopratutti  Uro- 
deau  (4). 

In  appoggio  di  tale  sistema,  oltre  la  genera- 
lità del  lesto,  adduceansì  per  ragioni,  cìie  l'or- 
dinanza era  stala  falla  io  un  interesse  pubblico 
per  causare  le  liti,  e prevenire  i danni  delle 
false  testimonianze  (5). 

Che  quando  il  deponente  non  siasi  premuni- 
to di  qualche  pruova  lelliT-vle  che  attestasse  la 
esistenza  del  deposito  ciò  interviene  perchò 
volle  stare  alla  fede  del  diposilario  ; alla  cui 
coscienza  essendosi  egli  riportalo,  nou  deve  a- 
vere  altro  giudice  che  quella  (6). 

Che  tale  caso  è quasi  simile  all’altro  in  cui 
si  fa  dipendere  la  decisione  di  una  causa  dal 
giurammio  della  parte.  Sv  qiic.sla  spergiura,  la 
cura  della  vendetta  non  spetta  agli  nomini,  ma 
liens'i  a Dio  scrutatore  de' cuori  (7). 

45.  L'ordinanza  de)  1667  confermò  silfalta 
giureprudenza  (8).  che  serv'i  di  base  agli  art 
igzS  e i34i  (1795  e lagS  LL.civ.)  I quali  in 
favore  deidcpos  lo  non  hanno  voluto  apportare 
eccezione  alcuna  alla  regola  generale,  che  sta- 
bilisce r ammessibililà  della  pruova  teslimooia- 
le  al  di  sopra  de' rSo  franchi  ( ducati  5o  LL. 
civ.)  (g). 

L' arlic.  igs-4  ( 1796  LL.  civ.)  prescrive 
che  qualora  il  valore  dell' oggetto  depositato 
ecceda  i5o  franchi  ( ducali  So  LL.  civ.  ) , 
e non  siasi  stipulalo  niuuo  allo  , quegli  che 
ne  è richiesto  come  depositario  sia  crediilo  sul- 
la sua  semplice  dichiarazione  si  pel  fallo  stes- 
so del  deposito,  che  per  la  cosa,  che  ne  forma 
r oggetto  e pel  fallo  della  restituzione.  Si  è in- 
tomma  formalmente  consacrala  la  dottrina  de- 
gli antichi  autori,  secondo  la  quale  la  coscien- 
za del  convenuto  deve  esser  quella  che  irrevo- 
cabilmente decida  della  dimanda  di  colui  che  à 
ciecamente  seguila  la  fede  del  depositario  (io), 


la  cui  dichiarazione  ha  un  carattere  di  autorità 
sovrana  ed  assoluta. 

Il  perchè,  se  si  pretendesse  che  oltre  lo  cose 
contenute  nella  riconoscenza  del  deposito,  ce 
n'  abbiano  altre  che  suno  state  poscia  deposi- 
tate. la  dimanda  sarà  rigettata,  e la  dichiara- 
zione del  drpiisiinrin  farà  piena  fede. 

E se  si  pretendesse  che  la  cusa  depositala 
debba  esser  restituita  aT-zio,e  non  a Sempro- 
nio, al  quale  il  depositario  dice  essere  stato  io- 
cnricnlo  di  restituirla,  la  dichiarazione  di  costui 
prevaierà  del  pari.  Egli  ha  il  segreto  del  de- 
posito, si  presume  incapace  di  tradirne  la  fede, 
ed  in  mancanza  di  scrittura  è forza  stare  alla 
sua  coscienza  (iz).  Molli  arresti  antichi  hanno 
cosi  deciso.lnvcro  io  una  causa  io  cui  una  som- 
ma dì  1000  lire  ed  alcune  gioie  erano  state  de- 
positate nelle  mani  dì  una  religinsa  per  essere 
consegnate  ad  una  persona  da  lei  segretamente 
Conosciuta,  fu  seguita  unicamente  la  di  tei  di- 
chiarazione ( 1 3). 

Essendosi  similmente  fallo  un  deposito  di  da- 
naro e di  taluni  alti  ad  un  individuo,  cui  cia- 
scuna dello  partì  avea  confidalo  il  suo  segreto, 
un  arre-t-j  del  parlamento  di  Pau  de’tS  dicem- 
bre 1677  decise,  che  il  depositario  non  potesse 
essere  interrogato  intorno  al  meolovato  segre- 
lo  ( 1 4). 

Luigi  G rvro  Tacca  trcqiicniì  visite  al  signor 
Chcron.  clic  avea  unn  giovane  sorella.  Ciieron 
io  pregò  (li  alluDtanrsi  da  sua  casa  per  limoro 
che. la  sua  assiduità  Tosse  di  ostacolo  ai  parlili 
di  matrimonio  che  si  potessero  presentare  per 
sua  fore'la.  Givre  per  poter  contionaro  le  suo 
visite  fece  un  biglietto  di  3ooo  franchi  pagabile 
al  portatore,  e lo  diè  a Ghcroo  per  consegnarlo 
a skia  sorella,  nel  caso  che  egli  doq  la  sposasse 
fra  nn  termine  stabilito. 

Dopo  qualche  tempo  Givre  si  ammoglia  eoo 
on  allru  persona,  e conviene  in  giudizio  Chcroa 
perchè  gii  reaiiluisca  d biglietto. Cheroo  rispon- 
de, il  biglietto  esscigli  stalo  confìiialo  per  con- 
segnarlo  a persona  terza  sotto  una  condizione 
manifestata  eticlusivAmente  a lui,  c che  dovea 
riaixoer  segreta, e che(]ucsta  condizione  essen- 
dosi verìGcala,  egli  avea  consegnalo  quel  bi* 
gliVtto  secoodo  la  intenzione  di  Givro. 

Condannilo  dal  tribunale  di  Soissons,  Che- 
rOD  Bostonea  io  appello. 

c II  deposito  essere  un  contrailo  di  buooa 


( I ) Paratiil.  sul  Codice,  depositi. 

(2)  LcU.  D,  somui.  33. 

(3)  Su  Uoiccau.  eddis.  al  cap.  I,  p.  4^,  e addiz.  al 
c^.  3,  p.  n c 73. 

(i)  Su  Louet,  toc.  eit. 

(S)  L.  ti,  C.,  detesti^- 

Oaoijy  n"*  3,  addiz.  al  cap.  3.  — £ Brodeao,  3. 

(7)  Brodcau,  toc.  cit. 

(8)  Toullicr,  l.  9,  a*»  29. 


(9)  5t^a,  Prestito,  n“  59. 

(lÓ)  Favard,  /riiun.— Fcuel,  t.  li,  p.  511. 

(1 1)  Danlj,  p.  73  o 7i. 

(12) W.,  n*2, 

(|S)  Arresto  del  parlamoato  di  Parigi  do*|5  dicembre 
1G6Ì,  Giornale  delle  udienze,  I.  2,  tib.  3,  cap.  59,  p. 
831;  Brilloo,  Deposito. 

(li)  Giornate  delle  udienze  > t-  3 , lib.  1 1 , cap.  43  ; 
Brilloo,  loe.  eit. 


Digilized  by  Googit 


24G 


« Feile,  e come  tale  la  buona  Tede,  dere  ayerri 
c un  impero  as‘«o!ulo;  epperò  doversi  inviolnbil- 
c mente  osservare  le  condizioni  sotto  le  (juaii 
e un  deposito  è stalo  fatto. 

c Un  depositano  non  poter  gianiroaì  essere 
c costretto  a restituire  un  deposito,  che  non  è 
c più  tra  le  sue  mani,  e di  cui  si  è spogliato, 
c seguendo  la  inieaziooc  di  colui  che  glielo  ha 
c alildato. 

c Molto  meno  potere  il  Givre  pretendere  che 
c esso  Cheron  rivelasse  la  condizione  del  depo- 
c sito,  la  quale  dovca  restar  segreta,  poiché  non 
c risgiiardara  lui,  ma  estranee  persone.  > 

La  corte  con  no  arresto  della  quarta  camera 
dei  i4  maggio  l’joS  rivocò  la  sentenza,  e con- 
dannò Givre  alle  spese  (i). 

Quindi  è chiaro  che  la  dichiarazione  del  de- 
positario, in  difetto  dì  scrittura,  abbia  no’auto- 
rità  assoluta  e decisiva. 

46.  Nondimeno  può  deferirsi  il  giuramento 
al  convenuto. 

47.  Il  divieto  della  pruova  testimonialo  ac- 
compagna i depositi  che  eccedono  il  valore  di 
160  franchi  (ducati  5o)  tanto  ne’ tribunali  cri- 
minali, quanto  ne’  tribunali  civili. 

Allorché  si  agisca  contro  un  depositario  per 
violazione  del  deposito  in  virtù  aell’  art.  4o8 
del  codice  penale  ( art.  4o3  LL.  pen.  ) (2),  è 
d'uopo  primieramente  stabilire  mercé  scrittura 
la  esistenza  del  deposito,  se  la  somma  ecceda 
i5o  franchi  (ducati  5o  LL.  civ.),  altrimenti  il 
procedimento  penale  sarebbe  un  sutterfngio  per 
pervenire  ad  una  pruova  proibita  dalla  legge 
civile.  Gli  arresti  e gli  autori  sono  cosi  perfetta- 

(1)  Augrand,  t.  1,  p.  816,  cap.  262. 

(2)  V.  su  quest’  articolo  i signori  FausUn  Uélio  et 
Chauveau,  Teorica  del  codice  penale^  t.  5,  p.  4^7. 

(3)  Merlin,  quitt  di  dritto^  par.  Soppressione  di  ti- 
toli. — Toullier,  t.  9,  n®  ii8,  — Dalloz,  t.  I,  p.  63.  — 
E t.  5,  p.  83  e 88. 


mente  concordi  su  questo  punto,  che  sembra  i- 
nulile  r inirattenervisi  pai  lungamente  (3). 

48.  La  pruova  testimoniale  può  non  pertanto 
essere  ammessa  sì  in  materia  civile  che  in  ma- 
teria criminale, se  vi  esìste  un  principio  di  pruo- 
va (4)  scritta,  e se  le  parli  si  trovano  nel  caso 
deli’ art.  1 348 (art.  i3o2  LL.  civ.) 

4q.  Su  questo  proposito  si  muove  In  seguen- 
te quislìono  : se  nel  procedersi  all’ ioveotario 
dei  beni  di  un  defunto,  si  trovi  una  cassa  sigil- 
lala con  suggelli  in  cui  vi  sono  gli  stemmi  di 
uoa  terza  persona,  senza  che  vi  apparisca  alcu- 
na lettera  o scrittura,  i detti  suggelli  debbonsi 
oppur  DO  paragonare  ad  un  principio  dì  pruova 
scritta?  No  certamente.  Ma  la  loro  esistenza 
può  secondo  le  circostanze  essere  considerala 
come  una  pruova  completa,'  ed  una  dimostra- 
z'one  materiale  della  proprietà  del  richiedente. 
Generalmente  parlando  lutto  ciò  che  si  rinviene 
sigillato  col  suggello  di  una  persona,  si  presa- 
me che  a lei  appartenga,  come  insegna  Moscar- 
do (5),  e come  può  inferirsi  dalla  legge  i4,D., 
De  periculo  et  com.  rei  Quest  i è pu- 

re la  opinione  di  Danly  (6).  Ed  invero  qui  trat- 
tasi di  una  quistione  a identità  e dì  proprietà 
anziché  della  pruova  di  un  deposito. 

5o.  Sccome  il  deposito  non  é un  contralto 
sinallagmalico  pcrfello,  la  formalità  del  doppio 
originale  (7)  non  gli  si  può  applicare  (8). 

Ma  r allo  sotto  lirma  privata  di  un  deposito 
deve  contenere  il  buono  e ^approvalo  prescrit- 
to dall’ art.  iSaG  (nrl.  1280  LL.  civ.):  poiché 
il  menzionato  allo  é unilaterale  (9). 


(4)  Ari.  1347  (1301  LL.  civ.) 

(5)  Dejure  mereator..,  lib.  3,  0.  9,  in Jbie. 

(6)  P.  76. 

(7)  Ari.  1325  Cod.  civ.  (art.  1279  LL.  civ.  ) 

(8)  Toullier,  t.  8,  n®  326. 

(9)  Id.,  t.  8,  n"  30i.  — iiipra,  n®  7. 
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JrL  1925.  le  depòt 
volon/m're  ne  pcul  auoir 
Ucu  rm*  entre  pmonnea 
capaltcs  de  contracter, 
^éanmoim , 5i  urte 
peraonne  capable  de 
conlraclcr  accepie  le  dó- 
ptìj  fait  par  tmf  person- 
nc  incapalilc^ellc  eal  te- 
nue de  toutes  les  oblifia- 
fioni  d' un  déposUaire 
néritaOle.  Elle  peui  ètra 
poursuivie  par  le  iuteur 
ou  admim>ira(eur  de  la 
personne  qui  a fait  le 
dépài. 


192G.  Si  dépdi  a èlé 
fait  parane  personne  co* 
pableaunc  personne  qui 
ne  V Cit  pas,  la  person* 
fie  qui  a fait  le  dèpàt 
n’  a que  V action  en  ro- 
cendicalion  de  la  c/iose 
déposèet  Inni  qu*  elle 
extsle  daru$  ics  tnnins  du 
dépositaire,  om  une  ac- 
lion  cn  reslitulion  jus- 
f/u*  d coneurrence  de  cc 
qui  a toumé  au  proJU 
de  ce  demier. 


1925.  Il  deposHo  to- 
lonlario  non  può  aver 
luogo  se  non  fra  perso- 
ne capaci  di  coiiirat- 
lare. 

Ciò  non  ostsole  , se 
una  persona  capace  di 
conirallarc  accetti  il 
deposito  failnle  da  una 
persona  incapace,  è te- 
nuta a lotte  le  obbliga- 
lioni  d'  un  vero  depo- 
sitario. Essa  può  essere 
convenula  in  giudizio 
dal  tutore  o ammini- 
stratore (Iella  persona 
che  ha  fallo  il  depo- 
sito. 

1926.  Se  il  deposito 
sia  stalo  fallo  da  una 
persona  capace  presso 
un* altra  incapace,  que- 
gli che  ha  fallo  il  de- 
posito non  ha  se  non 
1*  azione  di  rivendica 
della  cosa  depositala , 
finché  la  medesima  e.-i- 
sic  presso  il  deposita- 
rio ; ovvero  un*  azione 
di  restituzione  sino  alla 
concorrenza  di  quanto 
si  è converiilo  in  vaiilag- 
gio  di  quest’ ultimo. 


Juclorilas  aulem  fa- 
toris  in  quibusdam  cau- 
sis  rtccessaria  pupitlia 
est,  in  quibnsdam  non 
est  necesfiaTia,  ut  ecce, 
si  quid  duri  sibi  slipu- 
lenlur;  non  est  necessa- 
ria Ifdoris  auclorilasi 
qnod  si  aliis  promidani 
pupilli,  necessaria  c>il6 
Iulori.9  (lucloriloa,  A'iim- 
que  placuil,  nieltorem 
quidem  conditionem  li- 
cere ti3  facere , eliam 
sine  lulorts  auclorilale, 
dctcriorcm  vero  non  ali- 
ter,  qufim  (cmn)  liiloris 
auclorilnic  unde  in  his 
causis,  ex  qttibus  obli- 
gationcs  mutuae  nascun’ 
tur,  ut  in  empitontbus, 
venditionibus^localioni' 
bus , condudioniòus  , 
mondalis,  deposilia,  h 
tutoria  auctoritoj  non 
interveniat  : ipsi  qui- 
dem, qui  cum  his  con- 
trahunt,  obligantur,  at 
invicem  pupilli  non  o- 
òltaanlur. 

( Instit.  L.  1,  til.  XXI 
in  princ.  ). 

i4n  inpupiìium,  apud 
quem  stne  luloris  auclo- 
ritale  depositum  est,  de- 
positi aclio  delur  T Sed 
proòari  oporlet,  si  apud 
doli  mali  jam  capacem 
deposueris,  agi  posse, 
siaolumcommml  : natn 
in  quantum  locupleiior 
factus  est,  dalur  oetlo 
in  eum,  et  si  dolus  non 
intercenif. 

(L.  I,  D., Depositi  $15;. 


Art.  1797.  Il  depo- 
sito volontario  non  può 
over  luogo  se  non  fra 
persone  capaci  di  con- 
traltare. 

Ciò  non  ostante , so 
una  persona  capace  di 
contratiaro  accetti  il  de- 
posito fattole  da  una  per- 
sona incapace,  è tenuta 
a tutte  le  obbligazioni  di 
un  vero  depositario.  Essa 
può  essere  convenuta  in 
giudizio  dal  tutore  o am- 
ministratore della  perso- 
na che  ha  fatto  il  depo- 
sito. 

1798.  Se  il  deposito 
sia  slato  fallo  da  una  per- 
sona capace  presso  un’al- 
tra Incapace,  quegli  che 
ha  fallo  il  deposito  non 
ha  se  non  V azione  di  ri- 
vendica deila  cosa  depo- 
silala,  finché  la  medesi- 
ma  esiste  presso  il  depo- 
sitario, ovvero  un*  azione 
di  resiiluziono  sino  alla 
concorrenza  di  quanto  si 
è convertito  in  vantaggio 
di  quest*  ultimo. 


MOTIVI 


FàVIBDi  al/a  eommisaìone  dei  corpo  Ugitiativo.  Le  persone  ìneapaci  di  oootrallAre  pos- 
80D  mai  ricevere  un  deposito?  Il  progetto  decide  oegalivameDle,  ioaperciocchè  il  depositario, 
accettando  un  deposito  vieoa  a coolrarre  un' obbligazione,  e se  alle  persone  incapaci  ▼enisse 
permesso  dì  rendersi  depositarie,  sarebbe?!  contraddizione  nelle  leggi  ; perocché  gl*  incapaci, 
come  i minori,  gl'  interdetti  e le  donne  marilale,  potrebbero  conlrarre  nelle  obbligazioni  rni- 
Dose  prendendo  la  via  del  deposito- 

li  perchè  il  deponente  non  ba  contro  dì  qnesle  persone  se  non  T azione  por  la  reslìtnzione 
della  cosa  depositala  qualora  esìsta,  e quella  per  la  restituzione  di  ciò  che  c tornato  io  vantag- 
gio del  depositario,  se  la  cosa  più  non  esiste. 

Ma  se  li  deposito  è fallo  da  un  incapace  tra  le  mani  di  una  persona  capace,  obbligherà  o 
pur  no  il  depositario? 
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Noi  nlibiamo  già  redulo  nella  legge  sulle  obbligazioni  eonvenzionaU,  che  le  penone  ca> 
paci  di  obbligarsi  non  possono  opporre  la  ineapacilà  delle  persone  colle  quali  ban  coolraltalo, 
ari.  I i*S  (ari-  1079  LL-  oir.) 

Or  da  questo  principio  consegue  che  colui  il  qnale  ricere  in  deposito  una  cosa  da  un  io* 
capace,  è tenuto  a tutte  le  obbligazioni  che  porta  seco  il  deposito. 

Codici  civìU  ttraniari. 

Sabdo  - Ari.  1959  e 1960  - conformi. 

Olaxdesz  - Art.  1738  e 1789.  id. 

Della  I.cigiana  • Art.  3906  e 3907.  iJ. 

Cantore  di  Vauo  - Art.  i4o9  e i4io.  id. 

Pbl'ssiaro  - Art.  56-  Le  persone  che  non  possano  contrattare,  debbono  nondimeno  restituire  ciò 
che  hanno  ricesuto  in  deposito,  soprattutto  se  ri  sia  deposito  necessario. 

EPITOME. 


Le  disposizioni  de'due  articoli  sopra  trascritti 
sono  l'appliraiione  al  contratto  di  deposito  del 
principio  generale  io  materia  di  conrenzioni, 
che  il  capace  a contrattare  non  possa  opporre 
r incapacila  dell'altro  contraente.  Siccome  il 
contratto  di  deposilo  dà  luogo  ad  una  doppia 
azione  I*  una  a richiedere  la  cosa  deposilata, 
l'altra  ad  avere  le  spese  di  deposito, cosi  il  con- 
tratto  ra  fatto  Ira  persone  capaci  a legalmente 
obbligarsi. 


Eccezione:  ove  il  deposito  sia  fatto  dall'in- 
capace presso  il  capace,  questi  rimane  sempre 
obbligalo  alla  resliliizione,  non  rimane  discari- 
calo però  che  restituendo  a chi  legìttimamente 
rappresenti  l'incapace;  ose  dal  capace  presso 
r incapace,  questi  non  sarà  tenuto  per  effetto 
del  contratto  di  deposito,  che  non  ha  potuto  a- 
ver  luogo,  a restituire  la  cosa,  ma  qualenus 
locuptelior  Jaelus  est. 


SOMMARIO. 


51.  Detta  capacità  delta  persone  che  fanno  un  depo- 

sito. 

Delta  donna  maritata  che  non  eserciti  pubbli* 
camentc  la  mercatura. 

52.  Conseguenza  della  nullità  de*  depositi  ne*  quali  in* 

tervengono  gl'incapaci. 

E primieramente  che  debbe  decidersi,  allorché 
t’ incapace  é quegli  che  abbia  rìceTUto  it  de- 
posito 7 

.Sit.  Continuazione.  Posizione  della  quislione. 

54.  In  rispetto  alla  diligenza,  il  contratto  non  produce 

gli  etfetti  enunciati  negli  art.  1927  e seguenti. 
( Art.  1799  c seguenti  LI.,  cir.  ) 

55.  Quid  relativamente  atta  restituzione  detta  cose  de* 

posilata  ? L’ incapace  deve  restituirla.  Quale 
azione  ha  contro  di  lui  il  deponente  T 

56.  Quid  so  la  donna  costituitasi  depositaria  senza  1'  an* 

torizzazione  di  suo  marito,  ha  alienata  la  cosa 
depositata?  Del  caso  in  cui  ella  siasi  arricchita 
per  effetto  dell'  alienazione,  e del  caso  in  cui  it 
marito  ahbiann  profittato. 

57.  Il  minore  che  abbia  tratto  vantaggio  dalla  cosa  de- 


positala, é tenuto  in  guantwa  loeupUtior  factus 
est. 

58. 11  minore  ovvero  l'incapace  doti  capai  è tenuto,  nel 
caso  che  abbia  fraudoicntemente  invertito  t'  uso 
del  deposito. 

Eseqipli. 

Arresto  del  parlamento  di  Normandia,  in  cui 
te  circostanze  hanno  fatto  assolvere  un  minore 
colpevole  di  aver  invertito  l'uso  dc'danari  depo- 
sitati nelle  sue  mani. 

59.  Del  caso  in  cui  tanto  il  deponente,  quanto  il  depo- 

sitario sono  incapaci.  L' incapacità  del  deponen- 
te non  scema  la  risponsabililà  del  depositario 
incapace. 

60.  Del  deposito  fatto  da  un  incapace  ad  una  persona 

capace, 

It  codice  civile  non  ha  seguito  in  questo  punto 
te  idee  di  Pothior. 

61.  La  nullità  è relativa.  Quid  se  l'affare  dell’  incapaco 

sia  stato  bene  amministrato  f 

Potrà  egli  ricusarsi  d'  iodenaiszare  il  deposi- 
tario 7 


COME.NTO 


Si.  II  depositn  é soggetto  alla  regola  dì  lutle 
le  couvenzioni:  non  può  aver  luogo  se  Donchc 
Ira  persone  rapaci  di  conirallarc  (i). 

Preodiamo  per  esempio  la  donna  marilala 
che  non  eseicilì  pubbliraniente  la  mercatura, 
la  quale  non  può  obbligarsi  senza  il  consenso 
di  suo  marito. Quale  pericolo  uon  sarebbe  il  la- 
sciare ad  una  donna  la  libertà  di  ricevere  de- 
positi? Quale  abuso  non  farebbero  grinlriganli 

(1)  l’olhier,  n“  5. 


della  debolezza  di  lei?  Se  le  fosse  permesso  il 
ricever  depositi  senza  autorizzazione,  non  di- 
peuderebbe  che  da  lei  il  minare  suo  marito, 60- 
gendo  depositi  che  non  le  fossero  giammai  siali 
afiìdnli  E gli  eredi  dei  mariti  sì  vedrebbero  e- 
sposli  ad  in6nìti  ìnlermìoabili  richiami  origi- 
nali dalla  leggerezta,  avvero  dalla  collusione 
delle  mogli  con  lerze  persone  di  calliva  fede. 
Perciò  è sialo  deciso  che  la  moglie  sola  non 
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pnisa  ricevere  depositi,  che  il  consenso  del  ma- 
rito sla  a lei  indispensabile  (i):  allrimenli  il  de- 
posito è nullo,  a meno  che  il  marito  non  sia 
alato  d' accordo  con  lei  per  vie  meglio  tendere 
un  colpevole  agualo  (2). 

Se.  Vediamo  intanto  le  conseguenze  di  un 
deposito,  nel  quale  siano  iolervenule  persone 
incapaci. 

K primieramente  che  cosa  ne  risulterà  se  lo 
incapace  sia  quegli  che  abbia  ricevuto  il  depo- 
sito? (3) 

53>  La  nullità  può  essere  risguardala  sotto  il 
rapporto  della  diligenza,  che  il  depositario  deve 
adoperare  nella  custodia  della  cosa,  e sotto  il 
ra|morIn  della  restituzione  della  cosa  islessa. 

51.  Sotto  il  primo  i^pporto  il  cootralto  non 
produce  gli  eueili  enunciali  negli  art.  1927  a 
seguenti  (art.  1799  LL.  civ.  eseg.),  e se  si  re- 
clamassero i danni  ed  interessi  per  diTetlo  di  cu- 
stodia e di  cii.a,  il  vizio  del  contralto  esonere- 
rebbe il  depositario  da  ogni  risponsabilità  (4) 

55.  Mou  così  sotto  il  secondo  rapporto, altri- 
menti la  protezione  conceduta  all'  incapace  sa- 
rebbe uua  protezione  data  al  furto,  poiché  niu- 
no  né  anche  I'  incapace  può  arricchirsi  a spese 
altrui.  Spiego  la  mia  proposizione. 

. Seguendo  a parlare  della  donna  maritala, 
qualora  nelle  mani  di  costei  esista  tiillavia  la 
cosa  depositala  senza  il  consenso  di  suo  mari- 
to, il  deponente  avrà  un’  azione  a rivendicarla; 
o\a  questa  non  sarà  propriamente  parlando  l'a- 
zione depotiti  , perciocché  la  mancanza  di 
autorizzazione  alleg.vla  dalla  donna  per  sot- 
trarsi alla  dimanda  di  risponsabilità, rende  nul- 
lo il  contrailo;  ma  sarà  bensì  I’  azione  ad  exhi- 
bendum  (5j  oppure  l’azione  di  rivendicazione, 
la  quale  appartiene  a i-hiiinquc  voglia  riprende- 
re la  sua  cosa  non  alienala,  nè  pegnorala  (6). 
Così  appunto  l'art.  1926  (art.  1798  LL.  civ.) 
qualiGca  quest’  azione.  La  parola  rivendicazio- 
ne quivi  adoperala  sì  rannoda  al  primo  para- 
grafo dell'an.  1925  (art.  1797  LL.  civ.),  c di- 
mostra che  il  legislatore  non  ha  risguardati  i 
rapporti  rispettivi  costituenti  un  deposito.  E 
quando  il  signor  Zaccheria  sostiene  essere  im- 
propria quella  espressione,  e doversi  pìultoslo 

f referire  la  parola  restituzione,  conciosiaché 
azione  di  rivendicazione  non  ha  luogo  se  non 


(I)  Momac,  Depotili,  4 - Brodean,  sa  Lauet,  F,  som- 
inarto  1 1 , 5. 

(3) Dantr,  p.  73. 

(3)  Art.  1926  (art.  1798  LL.  civ.) 

(i)  Zacharìae,  t.  3,  p.  108,  V.  tupra  Praettilo,n°  5‘i, 
(5)  Cujacio,  satta  legge  3,  D.,  commod.  {Paoli  ad 
tdiet , tib.  39.) 

|6]  Sopra,  Praetlilo,  a.  50. 

(7)  T,  3,  p.  109,  nota  3.  — Et.  1,  p.  467,  noia  I. 

(8  V.  il  mio  Com.  aul/e  ipoueht,  t.  I,  ni  187  bit  a 

•»«« 
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conlra  i terzi,  e giammai  contro  coloro  che  so- 
no obbligati  per  elTcIto  de'  quasi  contraili  (7), 
io  stimo  troppo  severa  siffatta  critica.  Invero 
perchè  mai  il  proprietario  non  potrebbe  passar 
sopra  ad  un  contratto  di  cui  gli  si  oppone  la 
oiillilà,  lasciare  da  banda  I’  azione  personale, 
e preferire  l’azione  reale  per  riprendere  la  sua 
cosa?  Ciò  non  é affatìo  nuovo  io  drillo  francese, 
e se  ne  rinvengono  esempi  notevoli  ed  imiucu- 
samenle  giuridici  negli  art.  2102  niim.  4 (8) 
del  Cod.  civ.  ( 1971  niim.  4 LL.  civ.)  e 57O 
del  cod.  di  com.  (570  LL.  di  eccez.) 

56.  Se  la  donna  avesse  alienala  la  cosa,  il 
deponente  non  potrebbe  rivendicarla  dalle  ma- 
ni del  terzo,  atteso  il  principio  adottalo  dal  di- 
riilo  francese;  < Let  meuhlet  ti  onipas  de  sui- 
te, s I mobili  no»  hanno  segiiitamenlo.  Ma  se 
la  donna  avesse  proGllato  della  vendila,  sì  da- 
rebbe allora  luogo  ad  uu' azione  diretta  ad  ot- 
tenere la  rimborsazione  di  ciocché  è lornsto  in 
proGllo  di  lei  (9).  C questa  azione  sarebbe  be- 
ne e legalmente  inleotala  tanto  contro  di  lei  e 
i suoi  propri  beni,  quanto  contro  suo  marito, 
ovvero  gli  eredi  di  costui  (10),  se  egli  avesse 
profìllalo  dell’alienazione.  Del  rimanente  o- 
gnuu  vede  che  In  sua  mentovata  azione  non  de- 
riva punto  dal  deposito,  ma  bensì  dal  principio 
di  equità,  secondo  il  quale  ninno  può  arricchir- 
si a spese  altrui. 

57.  La  ridella  azione  di  restituire  la  cosa 
iiando  questa  esista,  ovvero  d' indennizzare  il 
eponeole  in  Quantum  lucupteiior  factut  ett 

depotilarius,  si  applica  a lutti  gl’  incapaci  di 
qualsivoglia  specie.  Ulpiano  lo  decide  formal- 
mente in  quanto  concerne  il  minore  (n)- 

58.  E se  r incapace  non  si  fosse  arricchito, 
ma  non  pertanto  avesse  fatto  uso  della  cosa, 
ovvero  l’ avesse  dissipala  per  dolo,  potrebbe  e- 
gli  esser  tenuto  ai  danni  ed  interessi  ? Su^o- 
neodolo  doli  capai,  Ulpiano  decìde  l’ affer- 
mativa nella  legge  i.*  $ iS,  (12)  D.  Depotili-, 
e lutti  i commentatori  del  codice  opinano  che 
ad  onta  deH'arl.  1926  ( 1798  , LL.  civ.),  si 
possa  iatentare  I’  azione  correzionale  di  viola- 
zione del  deposito  si  contro  la  donna,  che  cun- 
Iro  il  minore  doli  capai,  e farli  per  conse- 
guenza condannare  ai  danni  ed  interessi  dovuti 
per  riparazione  dì  quel  delitto  (i3). 


(9)  Dantj,  p.  73. 

(10)  Sopra,  Praetlilo,  n®  51. 

(1 1)  L.  1,  { 13,  0.,  depotiti.  — Cajacio,  1.  2,  D- , 
eomm.  (Paoli  ad  edict-,  tib.  29.) 

(12)  Juape,  I.  9,  $ 2,  D.,  de  minoribot.  — Sopra, 
Praetlilo,  n®  53.  — Cuiacio,  sulla  legga  2,  D.,  eomm. 
(Paoli ad edicl.,  tib.  29.) 

(13)  Signori  Delvincourt,  1.  3,  p.  429  note.  — Daran- 
loo,  1.  18,  n°  35.  — Zachariae,  I.  3,  p.  109.  — Duver- 
gier,  a®  394. 
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Gli  è cerio  che  l'incapace  non  può  essere  re- 
Btiluilo  io  intero  eoolro  il  ino  delillo,  o quali 
delillo,  ari.  i3io  (it64  LL.  eir.,]  e che  il  de- 
litto comnieiso  dall*  incapace  I'  obbliga  a ripa- 
rarlo. Or  qual  è mai  lo  acopo  dell' art.  iga6 
(art.  1798  LL.  cir.)?  (Quello  appunto  di  preci 
lare  le  coosegiiroie  di  no  depolito  fafto  ad  un 
incapace,  prescindendo  da  ogni  dolo,  ai  doUa 
non  intereenii,  come  dice  Ulpiano  a proposito 
del  caso,  in  cui  bisogna  indagare  se  l'incapace 
siasi  arricchito.  Ma  quando  01  ha  dolo  qualiB- 
eato,  frode  erideole,la  posiziona  cangia  del  lut- 
to, poiché  al  dolo  oon  ai  dee  concedere  alcun 
pririlegio. 

Perciò  suppongasi,  che  Pietro  abbia  deposi- 
tata una  collana  Ira  le  mani  di  una  sua  parente, 
donna  maritata  oon  autorizzala  dal  inarilo,eche 
costei  per  malragilb  abbia  fatta  io  peni  la  della 
eoltans. Questo  caso  oon  è eerlamenle  quello  pre- 
eedulo  nell'arl.  1916(1798  LL.  cir.};  ed  arre 
gnaobò  la  donna  abbia  tallo  il  male  senza  altro 
proGtIo,  che  di  appagare  una  sua  rendetla,  ar- 
TPgoarhè  ella  non  oe  abbia  ritratto  reruo  van- 
taggio positivo,  sarò  oon  di  meno  passiva  di 
no  azione  di  danni  ed  interessi. 

Af  verri  altrettanto,  ae  per  enpidigia,  ovvero 
per  cattiva  fede  ella  facesse  uso  della  cosa  de- 
posilata  par  appropriarsene  il  proBito:  polri  io 
questo  caso  del  pari  invocarsi  l'applicazione  del- 
art.  4o8  del  codice  penale  (43o  LL  peo)(i). 

Si  obietterà  forse,  che  il  deponente  ebbe  tor- 
lo di  cooGdar  la  sua  cosa  ad  una  persona  inca- 
pace? lo  rispondo  che  questa  persona  seodo  do- 
li rapa*,  non  polca  ignorare  le  conseguenze 
della  violazione  del  deposito,  e che  non  fa  me- 
stieri di  un  grande  discernimento  per  cOonsce- 
re  qnaato  siffatta  condotta  sA  biasimevole  (t). 

Io  tolsi  ad  esempio  la  donna  maritala,  affin- 
chè la  conoscenza  del  male  essendo  iosepara- 
bile dalla  sna  età  e dal  suo  stalo,  vieppiù  mani- 
festa si  rendesse  l' applicasi’ oe  del  principio 
deila  riaponsabilili.  Ma  relativamente  al  mino- 
re, quantunque  le  regole  siano  teoricamente  le 
stesse,  pur  nooilimeno  esse  possono  nella  pra- 
tica es.'ere  modiGcate  merci  la  valutazione  del- 
l’indole e della  intelligenza  della  persona,  e 
per  effetto  dì  nn  gran  numero  di  svariale  cir- 
costanze io  cui  può  rinvenirsi  il  minore. 

Gccone  un  esempio. 

Bernard,  cancelliere  a Coutacces,  area  ri- 
messo ad  un  tale  Delarue,  studente  in  Parigi, 
la  cui  SI  Telia  egli  area  dimandala  io  moglie, lo 
ammontare  di  una  danda  della  pigione  della 
sua  cancelleria,  per  pagarla  al  proprietario. 
Delarue  invece  di  adoperare  la  somma  impru- 


(I)  Dctvincoori  o Duranton,  loc.  Hi.  — Dalloz,  depo- 
tllo,  p JO,  n“  8. 

(2,  Patirò,  rullo  leggo  I.  § 15,  D.,  deputili, 

(S)  L.  9,  $ 2,  D.,  de  minoribet. 


dentemrole  depositata  io  sue  mani  all’ oso  ad- 
ditato, la  dissipò.  Il  perchè  Bernard  lo  conven- 
ne io  giudizio  per  farlo  condannare  con  l'ar- 
resto personale  a restituirgliela.  Ma  la  sentenza 
del  giudice  non  pronunziò  che  una  semplice 
restilozione  civile. 

Bernard  appellò  innanzi  al  parlamento  di 
Rouen  per  oon  essersi  pronunziata  la  condanna 
con  l'arresto  per<onale,  e Delarue  mercè  un 
appello  incidente  oonlrastò  non  pure  Io  arresto 
personale,  ma  aocoia  la  restituzione  del  dena- 
ro. Indarno  l’avvocato  di  Bernard  sostenne;  che 
il  minore  doli  capai  è soggetto  alla  pena  com- 
minata dalle  leggi;  Plaeti  in  delielit  minori- 
but  non  tubteniri  (3):  che  nella  specie  si  trat- 
tasse dilla  violazione  del  deposito,  la  di  cui  ap- 
propriazione è un  vero  furto  ; che  la  minorità 
in  simiglinoti  casi  non  potrebbe  valer  per  iscn- 
sa:  che  il  minore  è tenuto  oon  altrimenti  che  il 
maggiore,  ai  dolo  aliquid  fteit  in  re  depoei- 
la  (4)  perchè  malilia  tupplet  aelatem  I 11  par- 
lamento di  Rouen,  con  arresto  del  a8  gennaio 
167S,  assolvè  Delarue  dalla  condanna  civile(5). 
Certamente  si  considerò  che  il  deponente  aves- 
se agito  con  una  imprudenza  riprovevole,  espo- 
nendo a sì  polenti  tentazioni  uno  studente  la- 
sciato in  balia  di  se  stesso  fra  i piaceri  e le  dis- 
sipazioni di  Parigi,  epperò  che  la  colpa  di  De- 
lariia  era  stala  provocala  da  una  colpa  anche 
piò  grave  di  Bernard.  Forse  nella  specie  vi  enn- 
correano  altre  circostanze  omesse  dai  compila- 
tori deH'arresto,  e relative  al  disceroiinento  ed 
alla  correntezza  dell'  indole,  le  quali  Gnironn  di 
scusare  Delarue. 

Del  rimanente  questo  non  è che  nn  arresto 
speciale,  ed  io  lo  r porto  non  come  una  decisio- 
ne di  massima,  ma  bensì  come  una  eccezione 
ai  principi  generali. 

59.  Il  caso  nel  quale  il  deponente  sia  una 
persona  capace  non  è solo  quello,  cui  si  appli- 
chino le  azioni  permesse  dall' art.  igi6  (1798 
LL.  civ.)  contro  riocapace,  che  abbia  ricevuto 
un  depoiito.  Ciò  avveoe  eziandio  quando  il 
deponente  sia  anch'  egli  incapace.  Veramente 
I'  art.  igz6  (1798  LL.  civ.)  è concepito  io  ter- 
mini ambigui,  ma  gli  è impossìbile  che  esso 
abbia  voluto  fare  della  incapacità  del  deponente 
una  ragione  per  ìscemare  la  risponsabilità  del 
depositario  (6). 

60.  Passiamo  ora  al  caso,  in  cui  una  persona 
incapace,  verbi-grazia  un  minore,  una  donna 
maritata,  facciano  un  deposito  presso  una  per- 
sona capace.  Pothìcr  insegnava  che  in  tale  rin- 
contro non  ci  era  deposito  nel  foro  interno, 
e che  il  depositario  contraeva  I’  obbligazione 


(4)  L.  9.  § 2,  precitata. 

(5)  Basnagc,  »u  Normandia,  art.  502.  p.  537. 
(0)  Merlin,  lleperl.,  par.  Rivendicazione  $ 3. 


nefotiorum  getiorum  per  retliluire  U cosa  a 
chi  di  drillo  i[i).Polhier  obliava  però  che  icon- 
Iralli  folrrceduli  eoa  el' ìocapaci  sodo  sempre 
alleili  da  una  nulllià  relaliva,  e giammai  da  una 
oullilà  assoluta.  Ben  allro  è lo  spirilo  dell'  art. 
igeS  ( 1797  LL.  eie. },  il  quale  decide  che  la 
persona,  la  quale  ha  ricevuto  il  deposito  sia  te- 
nuta a lolle  le  obbligazioni  del  deposìlario,  e 
possa  euere  convenuta  io  giuditio  dal  tutore, 
o dall'  amminislralore  di  colui  il  quale  ha  fallo 
il  deposito. 


61.  In  quanto  all'inoapaoe,  costui  potrà  sem- 
pre far  annullare  0 rescindere  il  contralto  a !]• 
ne  dì  sottrarsi  alle  obbligazioni, che  il  deposito 
impone  al  deponente.  Ala  notale  poi  che  se  il 
depositario  abbia  utilmente  gerito  r affare,  egli 
avrà  l'azione  negoliorum  geilorum  per  farsi  in- 
dennizzare art.  1375  (1029  LL.  civ.};  benin- 
teso sempre  che  l' affare  sta  stalo  da  lui  bene 
ammiaìslralo  (2). 


(1) N»  6. 

(2)  Zteharise,  tee,  ett. 
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8E2I0NE  UT. 

Dtgli  obblighi  del  depotitario. 


SOMMABIO. 


6SI,  Ptriiiioiis.  Qudra  delle  matetie  bstlato  sella  w. 
aiese  HI. 


Oelt’anose  diralia  a taniiosars  gli  obblighi 
contenuti  cella  presento  sezione. 


COMENTO. 


6a.  Nella  sezione  III  parlasi  degli  obblighi 
del  depositario,  ed  io  tolgo  a parlitamenle  esa- 
minarli nel  eomeoto  di  ciascuno  degli  articoli 
di  cui  la  cennala  sezione  si  compone.  Vedremo 
quindi: 

I Quali  siano  i doveri  imposti  al  deposita- 
rio per  la  custodia  della  cosa  depositata  (i). 


2.°  Quali  siano  i suoi  obblighi  relatiraineote 
alla  restituzione  della  cosa  islessa  (z). 

Ecco  le  due  grandi  partizioni  della  sezio- 
ne III. 

Gli  obblighi  del  depositario  hanno  per  san- 
zione un'azione  in  giudizio,  della  quale  tratte- 
rò nel  numero  74. 


Ari.  1927.  le  ddposv- 
tdtre  doit  apporter.dant 
la  garde  de  la  choee  dé- 
posee,  Ics  mdmes  soins 
qu’  il  apporle  dona  la 
garde  dee  choies  qui  lui 
apparliemenl. 


1927.  It depositario  de- 
ve usare,  nei  custodire 
la  cosa  diposilala , la 
stessa  diligenza  che  im- 
piega per  custodire  le 
cose  che  gli  apparten- 
gono. 


iViss  fomen  ad  suum 
modum  curum  tn  depo- 
sito praeslat , frauda 
non  corei.  JYee  enim , 
salva  fide,  minorem  tir, 
quam  mie  rebus,  deli- 
genliam  praestabit. 

(L.  32  D.,  Depositi). 


Krl.  1799.  Il  deposi- 
tario dee  usare,  nel  cu- 
stodire la  cosa  deposita- 
la , la  stessa  diligenza 
che  impiega  per  custo- 
dire le  cose  che  gli  ap- 
partengono. 


Diieuitione  al  eontiglio  di  Stalo  tulfart.  1927. 

DEFZBMOn.  Indubitatamente  questo  articolo  tendo  ad  obbligare  il  depositario  alla  cura 
del  buon  padre  di  famiglia.  La  compilazione  non  sembra  che  renda  questa  idea.  Potrebbe  io- 
tanto  tirarsene  la  conseguenza,  che  essendo  egli  inconsiderato  e negligente  nei  suoi  propri  af- 
fari, possa  esser  tale  impiinemeole  in  rispetto  ai  deposito  di  cui  si  i incaricato. 

PoRTALis  risponde  che  il  depositario  rendendo  un  servigio  d' amico,  non  debb'  essere  sot- 
toposto ad  una  risponsabililà  tanto  esteta  quanto  quella  che  risulterebbe  della  compilazione  pro- 
posta; gli  è sufficiente  eh’  egli  impieghi  alla  cooservazione  dalla  cosa  le  cure  di  un  buono  am- 
mioistratore.  Il  deponente  è libero  nella  sua  scelta  ; se  colloca  male  la  sua  confidenza  in  alcu- 
no, ammette  un  errore  che  compensa,  ed  uguaglia  in  certo  modo  la  negligenza  del  deposita- 
rio. E per  tale  considerazione  che  si  obbliga  il  depositario  a prestare  la  stessa  cura  che  dà  ai 
propri  affari,  e non  alla  scrupolosa  ed  estrema  sollecitudine  che  si  richiede  da  chi  è uguagliala 
al  buon  padre  di  famiglia. 

(La  riforma  venne  rigettala). 

Codici  eiviii  tiranieri. 


SiHDO  - Art.  igfii  conforme. 

Olìrosse- Art.  1743  id. 

Della  Loigiaka  - Art.  2908  id. 

Cahtonz  diYavd  - Art.  i4i  ■ id- 

Di  Batizsa  - S 4.  art.  7.  Il  depositario  risponde  della  negligenza  grave  e lieve,  egli  àsoltopo' 
sto  ad  una  piò  grande  risponsabililà  se  siasi  offerto  da  si. 

Phcssiaro  • Art.  Il  conforme  all’ art.  19 >7  Cod.  fr. 


(I)  Art.  1927,  1928,  1929,  1930,  1931,  ( srl,  1799,  (21  1932  e scg.  ( art.  1803  e scg.  LL.  civ.  ) 

1800,  1801, 1802,  t80S.  LL.  civ.  ) 
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EPITOME. 


Uoa  delle  obbligazioni  del  depositario  è quel* 
la  che  risguarda  la  conservazione  della  cosa. 
A differenza  dì  ciò  che  si  trova  disposto  nello 
art.  1093  LL.  civ.,  la  legge  qui  vuole  che  sia 
impiegata  quella  slessa  cura  che  il  depositario 
potrebbe  impiegare  per  le  sue  cose  sì  che  ove 


egli  sia  naturalmente  poco  curante  per  le  sue 
cose,  non  potrebbe  essere  tenuto  nel  caso  che 
ne  venisse  danno  da  quel  motivo.  Questa  nostra 
idea  vieo  confermata  da  quanto  formò  oggetto 
di  discussione  nel  consiglio  dì  stato.  Il  oepo* 
neote  debet  sibi  imputare  quod  talem  eiigerit. 


SOMMARIO. 


63.  Quale  sia  it  grado  di  rigilansa  che  il  depositario  dee 
adoperare  nella  custodia  delia  cosa  depositata. 

Egli  non  d tenuto  por  la  colpa  lievissima  se- 
condo 1’  antico  diritto;  molto  mono  secondo  il 
ooJioe  civile. 

61.  Ulpiano  lo  esonera  eziandio  dalla  colpa  lieve,  quan- 
do il  deposito  è gratuito  , od  altrettanto  avviene 
per  il  codice  civile. 

65.  Egli  non  é tenuto  se  nonchò  pel  dolo  e perla  colpa 

gravo,  la  quale  si  assimila  al  dolo. 

Niuna  clausola  può  sottrarla  a sìtTatta  rispon- 
sabilitA. 

66.  Che  s’intenda  per  colpa  grave?  Del  deposito  fatto 

ad  una  persona  che  ha  poca  oura  de'suoi  proprii 
affari . Del  deposito  fatto  ad  una  persona  diligente 
per  abitudine. 

67.  Rannodamento  su  tali  quistioni  tra  il  codice  civile  « 

l’antico  dritto. 

L’art.  t'J27  (1799  LL.  civ.)  é la  riproduzione 
de'princìpii  del  dritto  romano. 

Opinione  dì  Portalis  invocata  por  riformare 
quella  di  Dcforinòn. 

68.  Quali  interpreti  nell’antico  driUo  abbiano  pensato 

che  il  depositario  vigilante  por  i suoi  proprii  af- 
fari, non  commetta  una  colpa  grave,  se  si  dimo- 
stri mono  vigilante  nella  custodia  del  deposito. 
Confutazione  di  tale  opinione. 

69.  Essa  è inconciliabile  con  l’art.  1927  (1799  LL.  civ.) 

70.  Gaso  in  cui  Ulpiano  assolvo  il  depositario  da  ogni 


risponsabiliti,  cioè  qualora  costui  in  buona  fede, 
ed  avendo  una  giusta  ragione  d'ingannarsi,  ab- 
bia consegnata  la  cosa  ad  una  persona  diversa 
del  vero  deponente. 

71.  Il  depositario  sarebbe  mai  risponsabilo  se  in  un  in- 

cendio egli  salvasse  la  sua  cosa  , anziché  quella 
depositala? 

Differenza  tra  it  depositario  ed  il  mutuatario. 
In  massima  il  mutuatario  é tenuto  nella  riferita 
ipotesi,  ed  il  depositario  no. 

72.  Questi  nondimeno  sarebbe  risponsabilo,  se  la  cosa 

depositata  fosse  tra  quelle,  ia  cui  perdita  sia  ir- 
reparabile, mentre  che  la  sua,  da  lui  salvata  in 
preferenza,  fosse  di  poco  valore. 

73.  Riepilogo  di  questi  principi  generali.  Rinvio  pe’casi 

particolari,  ne’  quali  il  depositario  è tenuto  ad 
una  risponsabililÀ  più  severa. 

74.  Dell’ azione  depotiti  airecta  la  quato  serve  di  san* 

zione  alle  obbligazioni  dot  depositario. 

Caratteri  generali  di  tale  azione. 

7i.  Reggerebbe  forse  la  convenzione,  in  cui  si  pattai- 
sca,  clic  il  dcponcnie  non  avrò  1’  azione  depositi 
contro  I depositario  ? 

Soluzione  alfcrmativa  data  da  Ulpiano. 
Conciliazione  di  questa  opinione  col  principio, 
che  il  contratto  non  può  sottrarre  il  depositario 
allo  risponsabilitò,  cui  è tenuto  pel  suo  dolo. 

Opinioni  differenti  dc’giureconsulti.  Quale  deb- 
ba prevalere  ? 


COMENTO  ’ 


63.  II  depositario  è obbligato  a custodire  la 
cosa  depositata.  Ma  qual  e è il  grado  di  vigiiao- 
za  cui  egli  è tenuto  per  tale  custodia? 

Le  leggi  romane,  e grinterpreli  si  sono  mol- 
tissimo inlrnltennti  su  di  siffatta  qiiistione.  Il 
perchè  io  indagherò  come  ella  sia  stala  risolu- 
ta per  Io  passato,  come  lo  sia  oggidì  secondo  i 
principi  del  cod.  civ. 

Primieramente  i più  teneri  fautori  della  (ri- 
plice  divisione  delle  colpe  ammellcano  antica- 
mente che  il  depositario  generalmente  parlan- 
do, non  fosse  tenuto  per  la  colpa  lievissima(i). 
Non  occorre  il  dire  che  rispetto  al  depositario 
il  Cod.  civ.  non  siasi  mostralo  più  rigoroso  di 
que' stoici  investigatori  de' falli  dell’  uomo  in- 
caricalo di  custodire  la  cosa  altrui. 


64-  bipiano  vuole  che  nel  deposilo  ^atuito 
non  abbia  luogo  neppure  la  colpa  leggiera(2), 
da  che  il  contratto  non  concerne  che  V utilità 
del  d^onenle;  ed  il  depositario,  il  quale  rende 
una  ofiiciosilà  di  amico  non  devo  essere  trattato 
troppo  severamente,  nè  con  soverchia  miticolo- 
silà.  Cosiffatta  decisione  è conforme  ai  principi 
del  Cod.  civ  , e risulta  dalle  precise  parole 
deir  art.  1927  (1799»  LL.  civ.)  che  io  or  ora 
passerò  a più  chiaramente  sviluppare. 

Gd.  Donde  dunque  principia  la  risponsabilità 
del  depositario?  Essa  secondo  Ulpiano  comincia 
dal  dolo  (3),  ovvero  secondo  Celso  dalla  co'pa 
grave,  che  è uoa  specie  di  dolo  (4).  Il  deposita- 
rio fu  prescelto  per  la  sua  fcdeltà(5)  e manca  di 
fede  quante  volte  trascorre  ad  omissioni  dolose. 


(1)  Voet,  Drposilit  n"  7.  (4)  Celso,  l.  82.  D. , depositi  ; c Latiarem  culpam 

(2)  L.  1,  §§  8 o 9,  D.  , depositi.  — Ulpiano  spone  ta  d olum  esse,  t — Jvnge,  1.  I.  C.  , depositi^  netta  quoto 

teorica  delle  colpe , e conferma  la  sua  decisione  nella  I’  imperatore  Alessandro  dice  : a Ihium  tolum  et  latam 

logge  0,  § 2,  D. , commodali. — Junge  I.  18,  de  regulit  cutpam  praeslare  dthetii.  — Arrosto  di  Provenza  del  l9 

juria.  — Pothicr,  DepositOy  n'  26.  di  cem.  i64l  (Bonifacio,  t.  2,  lib.  4“,  tiL  lo.  ) 

(.3)  Ulp.,  1.  3,  5 2,  D.,  commod.  £ 1. 1,  $ 8,  D.,  Com.  (5)  V.  il  mio  Com.  sulla  società^  l.  2®,  n®  508. 
dolum  dunlaxat. 
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OTTcro  a falli  di  grate  negligenza  calperoli  come 
il  dolo  (i).  Quanil'  anche  la  conrenzione  alabi- 
liica  che  il  depnsilario  non  debba  ernir  mole- 
alato  nel  caso  di  colpa  grate,  ovtero  di  dolo 
futuro,  pur  ciò  non  oalanle  I'  azione  del  depo- 
nente conserterebbe  sempre  la  sua  forza  ed  in- 
tegrili, imperciocché  1'  enuncialo  palio,  aeudo 
contrario  ai  buoni  coalnmi  ed  alla  buona  fede, 
sarebbe  per  sé  alesso  nullo  (z). 

Tulle  queste  decisioni  sono  confermale  dal- 
l'arl.  1997  (1799  LL.  cit.),  il  quale  ha  onni- 
namenle  seguile  le  iracce  dell'  antico  diritto. 

66.  Ma  a quale  conirassegno  ti  riconoteeri 
la  colpa  grave,  di  cui  il  depositario  dee  render 
conio?  Il  giureconsulto  Celso  risponde  a lale  in- 
chiesta nella  legge  Sz  D.  Depotili  : ote  dice 
che  te  il  depositario  non  adopera  nella  cualodia 
del  depòsito  la  slessa  cura,  che  pone  ne'  suoi 
propri  affari,  manca  di  fedeltà,  ed  è colpevole 
di  frode,  t Fraudi  non  earet-,  nec  enim  talea 
Jidt  minorem  iit  quam  aula  rebut  diligenliam 
praetlabil.  t 

Oa  ciò  due  induzioni  si  traggono,  le  quali 
differiscono,  secondocbè  il  depositario  è Irascu- 
rato,  oppur  diligente  nella  gestione  de'  propri 
interessi. 

Laonde.se  confidaste  un  deposito  ad  un  ami- 
co che  poco  si  br'gs  de'  tuoi  propri  affari,  non 
potrete  lamentarti,  che  esso  sia  negligente  io 
custodire  la  cosa  depositata,  perciocché  egli  a- 
gisce  per  toi  come  e solito  ad  agir  per  tè  stes- 
so. Niuns  riaponsabilità  gli  si  potrà  imputare, 
a meno  che  non  si  renda  colpevole  di  frode, 
ovtero  di  affettala  inrnria  (3),  e toi  dovete  ac- 
cagionar toi  stesso  della  sconsigliata  scelta  falla 
nel  cooGdare  in  lui  (4). 

E eontra  poi,  se  il  depositario  sia  un  padre 
di  famiglia  vigilante  per  abitudine,  e mostrisi 
negligente  nella  custodia  del  deposito,  egli  è 
censurabile  per  maocausa  di  fedeltà  (5). 

Quindi  è,  che  nel  coolrallo  di  deposito  può  il 
depositario  essere  per  lo  stesso  fallo  talora  as- 
soluto, e talora  coodanoalo  a seconda  della  sua 
capacita  propria,  giudicalo  io  una  maniera  non 
astratta,  ma  bens'i  relalita  (6). 

67.  Il  Cod  civ,  ha  tenuto  dietro  alle  medesi- 
me idee,  ed  il  nostro  articolo  Ò la  esalta  ripro- 
duzione della  dottrina  de’giureconsulli  romani. 


(1)  OoDelIo,  sulla  legge  I,  C.,  depotiti.  Il  ino  comen- 
te  su  (ale  soggetto  i ihiaro  ed  esteso. 

(2)  Ulp.,  1.  I,  { 7,  D.,  depotili.  — Svpra , tt*  4 ; ma 
veggasi  soprattutto  infra,  n'  75,  una  opiaiooo  di  Noodt, 
alla  quale  lo  rìspoodo. 

(S)  V.  il  mio  CoM.  itd/a  Vendita,  1. 1*,  n*  389  e 390. 

(4j  lost.  di  (tiustioiano,  fnih.  medie  re  eontraMt, , $ 
3.— C^o.  I.  >.  $ 5,  oiUg.  et  acl,  V.  il  mio  i'om, 
talia  Soeitld,  t.  2,  ni  567  0 leg. 


II  signor  Defermon,  allorché  in  consiglio  di 
stato  fu  discusso  il  titolo  del  deposito,  recò  in 
mezzo  qualche  dubbio,  pretendendo  che  se  il 
depositario  fosse  negligente  ed  inconsideralo 
riguardo  ai  suoi  propri  affari,  non  dovess'esae- 
re  impunemente  lale  rispello  al  deposito  alfida- 
logli  (7). Ma  il  sig.  Porlalis  rispoeegli,  riandan- 
do sulle  regole  della  relativa  valutazione  dalla 
rispoosabililà  tracciale  dall'  antica  giurispru- 
denza (8J.  Egli  rammentò  che  il  depositario,  il 
quale  rende  no  ofiìrioso  amichevole  servigio, 
non  deve  andar  soggetto  ad  una  rispoosabililà 
tanto  estesa,  quanto  volea  il  signor  Defermon, 
né  si  dee  obbligarlo  a prestare,  se  non  ohe  le 
medrsime  cure,  che  egli  pone  ne'  suoi  propri 
affari,  giacché  il  deponente  è stato  libero  nella 
sua  scelta,  e se  abbia  mal  collocala  la  sua  fi- 
ducia, ha  commessa  tale  colpa  da  sanare  in 
certa  guisa  la  negligenza  del  depositario.  Que- 
ste valide  oonsiderazUmi  fecero  tacere  il  S'g, 
Defermon,  e servono  di  compimento  onde  sta- 
bilire il  vero  senso  dell' art.  1927  (art.  1799 
LL.  civ.) 

68.  Non  debbo  però  trasandare  di  dire,  che 
gli  antichi  interpreti  non  cooveniano  unaoima- 
mente  nella  opinione  che  su  riportammo  inloz^ 
no  alla  risponsabilità  del  depositario  attento  e 
diligente.Molti  tra  loro  sosleneano,  che  se  gne- 
sto  depositario  incorresse  io  qualche  colpa  lieve 
per  sé  stessa  nnn  gli  si  dovea  far  sopportare  la 
rispoosabililà,  anche  quando  egli  prubebiimen- 
le  non  avrebbela  commessa  amministrando  i 
suoi  affari:  conciosiaebé  essi  diesano  il  depo- 
sito non  è lino  di  que'  contratti,  nei  quali  si  à 
tenuto  per  la  colpa  lieve.  Or  che  cosa  è mai  la 
colpa  lieve,  se  nonché  la  omissione  di  qnel 
grado  di  vigilanza  adoperalo  dal  buon  padre 
di  famiglia?  Dunque  facendosi  sopportare  al  de- 
positario ortiinariameole  vigilante  ed  attento  la 
rispoosabililà  per  la  mancanza  di  quelle  cura 
che  egli  abitualmente  impiega  come  buon  pa- 
dre di  famiglia,  gli  si  imputa  non  già  una  col- 
pa grave,  ma  bensì  una  colpa  liete,  diparten- 
dosi così  dallo  spirilo  del  contratto  di  deposito, 
il  quale  risguardando  esclusivamente  il  vantag- 
gio del  deponente,  non  esige  tanta  severità  ri- 
spello al  depositario. 

Era  questo  il  ragionamento  di  Accursio  (9). 


(5)  Celso,  L 32,  D.,  datili.  — Fabro,  ilaòéiMMi  sa 
questa  legge. 

(6)  Donello,  sulla  leggo  I,  C.,  DqfttiU,  n°  14. 

(7)  Fenel,  1. 14,  p,  484. 

}%)ld. 

(ì)  DuraaUn  è del  medesioo  sentioienlo;  aD»  egli  lo 
esprime  conio  uoa  verità  testuale,  senza  neppure  dire 
che  i stato  sempre  combattulo  da  gravi  s poteaU  awsr- 
sari  ( 1. 18,  n°  37  ). 


toj  uy  Google 


2jG 

l'abro  lo  Ila  comballiilo  ( i)  clinio-lranilo,  che  il 
deposilariogil  quale  oaa  è pel  depoiilo  vigilante 
coi'i,  come  per  la  sue  propria  cosa,  rendesi  col- 
pevole d’  inrcdellà,  e consegiieolemenle  cade 
DOD  già  nella  colpa  lieve,  ma  bensì  nella  grave. 
Tale  i pure  la  opinione  di  Polhier  (e).  Ed  è 
indubitato,  che  silTaUo  omissione,  la  quale  leo- 
teticameole  potrebbe  non  essere  che  una  colpa 
lieve  diventi  qui  una  colpa  grave,  una  mancan- 
za alla  fede  a cagione  del  dispregio,  in  cui  il 
depositario  ha  tenuta  la  cosa  depnsilaia,  a ca- 
giniie  deiraffetlala  disuguaglianza  da  lui  posta 
tra  la  delta  cosa  e quelle  che  gli  apparlengo- 
no  (3) 

Gg.  Del  rimanente  il  nostro  articolo  ha  legi- 
slativamente troncata  ogni  dilTicollà,  ed  ha  per- 
(eltameDlc  abbracciala  la  opinione  di  Fabro  e 
di  Polhier,  non  lasciando  dubbio  ad  alcuna 
controversia.  Spella  al  giudice  l'applicai  la  con 
equità  e ponderazione,  saggiamente  valutando 
le  abitudini  della  persona,  e le  oongiiioture, 
nelle  quali  ella  si  rinviene. 

70.  Ulpiano  reca  un  esempio  di  non  rispon- 
sabilità,  il  quale  merita  di  esser  riferito  (4p 

Eoo  schiavo  deposita  in  mie  mani  un  ogget- 
to, ed  io  credendo  che  Tizio  fosse  il  suo  padro- 
ne, ne  fo  a costui  la  restituzione  in  buona  fede. 
. Intanto  io  mi  iugannava,  giacché  lo  schiavo 
non  apparteneva  a Tizio,  ma  bensì  a Sempro- 
nio. lo  questo  caso  Sempronio  avrebbe  contro 
di  me  l'azione  di  deposito?  iNo.  risponde  Ulpiano 
conformemente  a Celso.  Ed  invero  io  ho  agito 
in  buona  fede,  senza  dolo,  e sono  stalo  indotto 
io  errore  da  apparenze  tali,  che  poteano  agi- 
Tolmente  ingannarmi  Da  un'  altra  banda  Sem- 
pronio non  mi  si  è fatu»  conoscere,  ed  io  non 
ho  potuto  induvinaie,  che  egli  fosse  il  padrone 
dello  schiavo.  Occorrono  io  diritto  frequenti  e- 
sempli  di  pagamenti  fatti  per  isbaglio  ad  un 
falso  creditore  sanzionali  a cagione  della  buona 
fede  del  debitore,  che  li  ha  falli  (5). 

Questa  opinione  di  Ulpiano  mi  sembra  basa- 
la sovra  una  giusta  ed  esalta  valutazione  dei 
falli  ebe  guidarono  il  suo  giudicare.  Ma  gli  è 
d'uopo  rammentare,  che  le  circostanze  possono 
di  mollo  far  variare  la  decisione  di  simighaoli 
casi. 


71.  Il  depositario  è forse  in  colpa,  se  tro- 
vandosi in  un  pcric.olo  di  rovina,  ovvero  d' in- 
cendio, egli  salvasse  la  sua  cosa,  piultoslocbè 
la  cosa  depositala? 

Generalmente  parlando,  nella  preveduta  it  o 
lesi  il  depositario  non  sarebbe  imputabile  affat- 
to, perciocché  egli  non  é tenuto  come  il  como- 
datario (G),  a preferire  la  cosa  che  gli  é data 
io  custodia  a quella  che  gli  appartiene.  E ra- 
gionevolmente, conciosiaché  il  comodatario  ri- 
ceve un  servigio  a differenza  del  depositario 
che  lo  rende  altrui.  Tulio  ciò  che  può  preten- 
dersi da  costui  si  è,  che  dopo  aver  posta  in  si- 
curezza la  cosa  propria,  si  studi!  diligentemen- 
te di  salvare  il  deposito  affidalo  alle  sue  cure. 

72.  Ciò  non  ostante,  se  la  cosa  depositala 
fosse  di  gran  valore,  ovvero  la  perdila  ne  fosse 
irreparabile , meolrecbé  gli  oggetti  apparte- 
nenti al  depositario  e salvati  fossero  di  nino 
momaolo,  allora  sarebbevi  per  parte  sua  man- 
canza di  fedeltà  in  averli  preferiti,  poiché  era 
suo  dovere  di  accorrere  ore  il  maggior  uopo 
esigeva,  e di  agire  come  per  sé  medesimo;  tan- 
to più,  che  questo  sacriGcio  richiesto  dalla  sua 
buona  fede,  non  avrebbe  potuto  recargli  perdi- 
ta, giacché  r art.  1927  ( art.  1799  LE.  civ.  ) 
gli  concede  la  facoltà  di  farsi  indennizzare  dal 
deponente  del  valore  della  c>  sa,  che  egli  per- 
desse per  conservare  il  dcpn.<ilo  (7). 

73.  Questi  sono  i principi  che  risgnardano 
la  custodia  della  cosa  depositala,  e questa  è la 
applicazione,  che  bisogna  farne,  diseerneodo 
con  sagacilà  le  svariale  circostanze  che  vi  con- 
corsero. Nell'anicolo  seguente  si  vedrà  in  quali 
di  esse  il  depositario  sia  tenuto  con  piò  severità 
e con  iiiagginr  rigore. 

74-  Ma  pria  di  passar  oltre  si  o-servi,  che 
per  sanzionare  le  obbligazioni  tracciale  dall'ar- 
licoln,  in  disamina,  la  legge  ha  stabilita  un'  a- 
zione  conosciuta  in  dritto  col  nome  di  azione 
diretta  di  deposito,  aetio  depotili  dircela. 

Ella  vieo  regolala  dalla  buona  fede  e dall'  e- 
quiià  (8)  comprende  tulli  gli  obblighi,  di  cui 
successivamente  tratta  la  a> zone  111,  e da  me 
riassunti  nel  n‘  62:  è personale  (9);  compete  a 
colui  che  ha  fatto  il  deposito  (luj  ovvero  ai 
suoi  eredi  (11)  contro  il  depositario  (iz)  e suoi 


(1)  RatimaUa  sulla  legge  82,  D. , dtpotiU.  — Veg- 

Savi  anche  il  suo  libro  Dt  errorihot  praymalieor,  deca- 
e là,  error  2. 

(2)  ùef  Olito,  n"  27. 

(3>  V.  il  mio  l em.  euUa  vendita,  t.  1,  n"  891. 

(4)  Polhier  anche  to  riferisoe,  nel  n'  28. 

(3)  Argomento  desunto  dalle  seguenti  leggi:  — Pui- 
Bìano.  1.  56,  D.,  De  rondici.  Avdrairi;— Giuliano,  1.  31, 
$ 8,  D.  , dir  tolutionibut,'  — Ulpiano,  1.  18,  D. , de  co. 
bdioidbiu;  — Scevola,  I.  88 , D, , de  loDaimitiu.— In- 
fra, n*  143  e IG2. 


(6)  Art.  1882  ( art.  1754,  LL.  civ.  ) tupra. 

(7)  Polhier,  n°  29.  — Duranlon,  n“  88.  — Duvergier, 
n0  428. 

(8)  Trifonino,  1.  31,  D.,  dopatiti.  — Noodt,  Dipelili. 
p.  V86,  col.  1. 

(9)  Polhier,  n^  60. 

(10)  Giustin.,  I.  Il,  C.,  depotiti. 

(11)  L.  1.  $ 17,  D.,  depouti.  Ulpiavo. 

(12,  $ I,  Inillt.,  di  action. 
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eredi  (i);noo  va  accom{vagoaU  dall*  arresto 
personale  riserbalo  pei  depositi  orccssari  (a),  i 
sequestri  ed  idc|>osilari  pubblici  (a);  ed  è pre* 
scriUibile  per  3o  aoni  (3). 

75.  Poco  fà  dissi  nei  n**  65  non  potersi  dalle 
parti  validamente  stipulare,  che  il  depositario, 
non  risponda  del  suo  dolo  futuro  (4)- 

Ria  può  forse  convenirsi  che  il  deponente  non 
abbia  l'azione  di  deposito  contro  il  depositario? 

Ciò  è stato  afferoialivaineote  deciso  da  Ulpia* 
DO  della  legge  7 § i5*  e da  Paolo  nella  L 27, 
^ 3 D.  De  paeiia  (5). 

Queste  due  idee  sembrano  Ira  loro  contrad- 
dittorie, giacche  interdire  al  deponente  di  e- 
aercilare  l’ azione  di  deposito,  è lo  stesso  che 
nascondere  implicitamente  sotto  il  manto  della 
impunità  tutti  i delitti,  cui  per  capriccio  il  de- 
positario trascorresse;  è lo  stesso  ine  proclama- 
re la  uiuoa  risponsubilità  di  questo  medesimo 
depositano  io  quanto  concerne  il  suo  dolo  fu- 
turo. 

Non  pertanto  in  Ire  modi  conciliasi  questa 
apparente  antinomia. 

0 il  patto  sovra  enunciato  ha  per  iscopo  di 
interdire  al  deponente  o^ni  quuUiasi'  azione, 
anche  quella  per  In  restituzione  dell'  oggetto 
depositato  ; ed  allora  come  mai  il  depositario 
potrebbe  commettere  un  dolo,  usando,  oppure 
abusando  del  mentovato  oggetto,  se  il  depo- 
nente per  una  eccezione  formale  allo  anila* 
mento  ordioario'delle  cose,  gliene  ha  conceduto 
il  diritto  (6)? 

Oppure,  come  pretende  Bartolo  (7),  il  dello 
palio  non  dee  intendersi  nel  senso  che  interdica 
di  reclamare  I'  oggetto  depositalo,  perchè  la 
resliluziooe  è una  condizione  soslaoziale  senza 
la  quale  non  vi  esisterebbe  contralto  di  deposi- 
to; cd  io  questo  caso  il  ripetuto  patto  posterio- 
re ai  falli  già  intervenuti  e consumali,  non  si 
riferisce ‘che  al  dolo  passato,  e non  potrebbe  ri> 
guardare  il  dolo  futuro.  Questa  ultima  inter- 
pretazione, la  quale  ba  molti  seguaci,  è stata 
accolla  come  la  migliore  dai  presidente  Fa- 
bro (8). 

Da  ultimo  Noodl  reca  io  mezzo  una  terza 
spiegazione  (9),  opinando  che  il  patto  in  esame 
■emplicemeote  si  limiti  ad  esonerar*  il  deposi- 
tario non  già  dalia  risponsabilità  del  dolo,  ma 
da  quella  della  sola  colpa  o negl^eoza. 

Io  quanto  a me,  io  non  seguo  ae  il  sentimen- 
to di  uartolo,  nè  quello  di  Noodl,  e risponden- 


(1)  Diocl.  e Musim.,  I.  8,  C-,  deponti. 

(a)  Per  le  nostre  leggi  civili  1*  arresto  personale  ac- 
Sompagoa  ancora  il  aepoeilo  Tolontario,  a differenza 
lei  Con.  fr.  Art.  1934  n.  2. 

('^)  Art.  2060,  Cod.  cìv.  ( art.  1934  LL.  civ.  ). 

(3)  V.  il  mio  tomento  mila  preterizione  y n.  478. 
TaOPLORS.  — FBBSTtTO. 


do  a Bartolo,  dico,  che  IJIpiaoo  e Paolo  f<iono 
beo  rilevare  nelle  loro  decisioni,  che  essi  par- 
lano di  uo  patto,  il  quale  versi  sovra  falli  fu- 
turi: rivolgendomi  poi  a Noodt,  osservo  che  la 
rinunzia  delia  colpa  fulnra  imputabile  per  drit- 
to al  depositario,  mi  sembra  iocompatibile  con 
la  morale  non  meno  della  riuunzia  del  dolo  fu- 
turo riprovala  da  Noodt.  Coociosiaebé  se  (a 
colpa  grave  si  assimila  ai  dolo,  se  essa  è nna 
mancanza  di  fede  per  parte  del  depositario,  co- 
me tulli  i giurecoosiilli  lo  proclamano,  può  for- 
se trovar  prolesione  in  un  contralto  come  il 
deposito,  in  eui  tanta  parte  prende  la  equità? 

lo  opino  dunque,  che  la  prima  interpretazio- 
ne sia  la  migliore:  credo  che  IJIpiaoo  e Paolo 
parlino  di  un  deposito  dì  un*  indole  tutta  spe- 
ciale, nel  quale  il  deponente  volendo  rendere 
iromuoe  il  depositario  da  ogni  molestia,  e ri- 
mettersi alla  sua  bnona  fede  e libero  arbitrio 
per  la  restituzione  della  cosa,  abbiagli  quasi 
dello  : c Preodi  questa  cosa  ; io  le  la  dono  se 
e vuoi;  altrimenti  conservala  per  restiluirme- 
c la.  1 

Ci  ha  no’  altra  clausola,  che  si  approssima 
olla  precedente,  ed  ha  luogo  allorché  il  depo- 
nente impone  ai  suoi  eredi  il  divieto  d’ ìnteoto- 
re  con  l'azione.  Per  esempio  io  proibisco , 
ai  miei  eredi  di  molestare  con  l’ azione  de- 
poeili  Pietro,  fra  le  cui  mani  ho  depositalo 
200  franchi.  Ecco  quale  è allora  il  pensiero 
del  deponente:  bramando  che  una  cosa  dopo  la 
sua  morte  sìa  rimessa  ad  una  terza  'persona, 
che  a lui  interessa  di  non  svelare  ad  altri,  ec< 
cetlocbè  al  depositario  {pula  perchè  trattasi  di 
restituzione  di  cosa  rubata),  egli  perciò  proibi- 
sce di  esercitare  contro  questo  depositano  1'  a- 
ziooe  deposùit  a fine  di  prevenire  mercè  tale 
precauzione  le  indiscrete  ricerche  de'suoi  eredi. 
A prima  giunta  pare,  che  potendo  il  deponente 
rinunziare  egli  stesso  all'  azione  depositi  possa 
anche  con  maggior  ragione  interdirla  a suoi 
eredi.  Nondìmeoo  qualcheduno  opporrà,  che 
questa  clausola  è in  opposizione  con  la  disposi- 
zione dell’ art.  loSg  (art.  1811  LL.  civ.  ).  il 
quale  prescrive  che  m caso  di  morte  del  depo- 
nente la  cosa  depositala  bms  sia  restituita  che 
agli  eredi  di  luì,  a preferenza  di  qualunque  al- 
tra persona  ìodieala. 

la  rìspofldo  a sifialta  obiezione  con  una  di- 
slinzioM. 

Se  il  divieto  d’ intentare  l' azione  fosse  e- 


(4)  Suproy  n.  65. 

(5)  Jnnooy  Noodt,  sul  titolo  Depositi,  p.  289,  eoi.  1. 
Fabro,  salta  legge  1,  $ 7,  D.,  depositi. 

(6)  Bartolo  rammesla  qnesta  opioione  ; sulla  legge 
27,  é 3,  D.,  depaetis. 

(7)  Loe.  eit. 

(8)  Ration,  wsts  questa  medesima  legge. 

(9)  De  paoli»  f cap.  19,  p.  442,  col.  1 e 2. 
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tprosto  io  un  allo  di  ultima  rolontà  inoppugna-  eemiira,  quando  areDdo  di  mira  la  moria  del 
bile  per  la  lua  forma,  può  farsi  valere  a tilolo  deponeole,  ai  trovaaae  conleoulo  io  un  atto  tra 
di  legato  (i)  : ma  esso  sarebbe  ausoeltibile  di  vivi  (a). 


Jrt.  1928.  La  ditpa- 
lUion  de  V article  pr<- 
eidenl  doti  ilrs  oppii* 
gude  avaa  plus  da  ri- 
pueur. 

I.  .Si  la  déposUaire 
•'  est  offerì  tui-mème 
pour  racetroir  le  dipil  ; 

8.  8'  il  a slipulé  un 
aoloire  pour  la  pardo  du 
dipit; 

%.  Si  U déptt  a élé 
hit  unirirueraeni  dans 
r iniérél  du  dSposiloire; 

8.  S*  il  a ilé  coneenu 
expressémenl  que  le  dé- 
patUaire  répondrait  de 
laute  aspéca  da  faula. 


■9!8.  La  disposizione 
del  precedente  arlicolo 
deve  appliearsi  con  mag- 
gior rigore. 

{.Quando il  deposila- 
rio  siasi  egli  stesso  olTer- 
to  a rieevere  il  deposilo; 

8.  Quando  abbia  sti- 
pnlato  un  salario  per  la 
custodia  del  deposito; 

S.  Quando  il  deposito 
siasi  latto  unicamente 
per  r interesse  del  depo- 
silario  ; 

i.  Quando  siasi  conve- 
nuto espressamente  che 
il  depositario  aia  leoulo 
par  qualunque  colpa. 


JEt  juidem  in  eonlra- 
elibus  inierdvm  dolum 
solum,  inlerdum  al  cul- 
pam  pToalamus;dolum, 
in  depoHlo  : nant,  quia 
nulla  ulililas  r;us  verso- 
lur,  apud  quem  deponi- 
lur,  «nerilo  dolus  praa- 
slalur  solus,  nisi  forte  el 
vnerces  accestii  ; lune 
enirtr  ( ul  esl  el  conslilu- 
lum)  eliam  culpa  exhi- 
beltir  : aul  si  hoc  ab  tni- 
iio  convenii,  ul  et  cui- 
pam,  el  periculum  praa- 
slel  u,  penes  quem  de- 
ponilur. 

(L.  5,  D.,  { 2,  Cowuud.) 

Saepe  evenii,  ul  ras 
deposita  vel  nummi  pe- 
rìculo  sini  qfus.  apud 
quem  deponuniur  ; ul 
pula  si  hoc  nominalitn 
eonncnii  : sed  el  si  se 
quia  deposito  oblulit , 
idem  Julianus  scribil, 

Serieulo  (se)  deposili 
lipasse  : ila  (amen,  ul 
non  solum  dolum,  sed 
edam  culpam  el  cuslo- 
diom  proeslel,  non  la- 
men  casus  fartuitos. 

(L,  1,1),  Depositi,  S SS). 


Art.  1800.  La  dispoal- 
sione  del  precedtnte  ar- 
ticolo debba  applicarsi 
con  maggior  rigore. 

1.  Quando  il  deposita- 
rio siasi  egli  slesso  offer- 
to a rioevere  il  deposito; 

2.  Quando  abbia  stipu- 
lato un  salario  per  la  cu- 
stodia del  deposito; 

8.  Quando  il  deposito 
siasi  latto  nnicameoteper 
r interesse  del  deposita- 
rio; 

i.  Quando  siasi  conve- 
nuto espressamente  che 
il  depositarlo  sia  tenuto 
per  qualunque  colpa. 


MOTIVI. 


Fitàhd.  Diteono  al  corpo  tegislaiioo. 

In  tutti  questi  oasi  il  giudice  dev’  essere  piò  rigoroso;  ma  il  progetto  di  legge  oon  gli  mo- 
slra  veruna  norma  da  osservare;  esso  si  rimette  alia  sua  prudenaa,  e gli  dà  la  faooltà  di  valu- 
tare le  varie  cireoatanie  ohe  possono  aggravare  la  sorte  del  depositario. 

Egli  è certo  che  i oasi  preveduti  nel  progello  cambiano  la  coodisione  del  deposilario. 

Se  egli  si  è offerto  a ricevere  il  deposito,  ba  potuto  impedire  che  il  deponente  si  dirigesse 
ad  altri,  i anali  avrebbero  usale  tulle  le  cure  convenienti  alla  conservsiione  della  cosa  deposi- 
tala: egli  dunque  è tenuto  a maggior  sollecitudine  e diligenza  che  non  quegli  il  quale  ha  sem- 
plicemenle  ceduto  al  voto  del  deponente. 

Laonde  la  legge  romana  esigeva  delle  cure  più  che  ordinarie  dal  depositario,  il  quale  si  era 
da  sè  stesso  offerto  a custodire  il  deposito. 


(1)  Infra,  n.  150. 

(2)  LÒe.  eit. 


Digitized  by  Google 


959 


Se  il  deposiUrio  rìoe?e  uo  salario,  ovvero  se  il  deposilo  sia  fallo  uoicamefile  pel  suo  iole» 
resse,  ò giusto  che  io  smeodue  questi  casi  la  sua  garaulia  abbia  maggiore  estensione;  allora  e- 
gli  non  è più  uo  depositario,  ma  diviene  una  specie  di  preposto  con  stipendio,  o un  debitore  sol- 
posto  ad  altre  obbligasioni. 

Lo  stesso  avviene  se  il  depositario  siasi  obbligalo  di  rispondere  per  qtialuoque  specie  di 
colpa;  se  egli  s'  è sottoposto  a tutti  gP  accidenti,  fa  d*  uopo  che  li  sopporti.  E questa  una  coo< 
veniiooe  eoe  forma  legge  tra  le  parli,  e che  dev*  essere  eseguita. 

EPITOME. 


Ne  casi  espressi  dal  nostro  articolo  il  dovere 
della  custodia  assuuta  dal  depositario  debb’  es- 
sere valutato  con  maggior  rigore,  e ragiooevol- 
meole.  Poiché  quando  il  depositario  sì  è offerto 
da  sé,  cessa  la  regola  che  il  deponente  debba 
imputare  a se  stesso  la  cattiva  scelta.  Quando  si 
dà  al  depositario  una  retribosione,  il  contralto 
diventa  scambievolmente  ìnteresaato,  e degene- 
ra piuttosto  in  locasione  dì  opera.  Quando  è 
latto  il  deposito  nell*  iotercsse  del  depositario; 


come  il  caso  della  legge  4 D.  , rrà.  cred. 
cioè  fatto  il  deposito  di  danaro  presso  taluno, 
perché  possa  piò  facilmente  trovare  a prestilo 
una  somma  nel  bttogoo,  il  depoailo  degenera 
in  comodato, e quindi  della  colpa  lieve  egli  dee 
rispondere. 

Quando  io  6ne  o*  esiste  una  coovenxione 
apposita,  questa  merita  piena  eseeusìooe,  da 
che  essa  lien  luogo  di  legge  fra  le  parli. 
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COMENTO 


76.  Abbian  veduto  ebe  lecondo  i princi- 
pi generali , il  depoiitario  non  è lenulo  se* 
Doncbè  pel  dolo,  ovvero  per  la  colpa  grave  che 
io  dirillo  è asiimilata  al  dolo:  abbiam  de:lo 
ancora  che  l'art.  1937  (ari.  1799  LL.  civ.V 
conforme  al  drillo  romano,  dà  una  regola  di 
paragone  per  vaiolare  la  colpa  grave,  e che 
eaio  la  giudica  non  già  considerando  il  fallo 
ailrallameole  e per  sà  medesimo  , ma  bensì 
ponendolo  in  relaiione  eoo  le  abiludini  di  vi- 
gilaoia  del  deposilario,  e con  la  sua  condona 
ordinaria  nella  gesliooe  delle  proprie  facceode. 

77.  Non  perlaolo  con  maggior  rigore  va 

riguardalo  il  fallo  che  arreca  il  danno  , al- 
lorché avvenga  per  effello  di  circoslacie  par- 
ticolari, che  ri  allontanano  dalla  natura  del 
deposito,  e costriogono  a sottoporre  la  con- 
ti) Sulla  legge  1,C.,  21. 


dotta  del  depositario  ad  altre  regole  di  valuta- 
xìone.  Siffatto  aumento  di  severità  non  è pre- 
scritto dai  priocipt  naturali  al  deposilo,  poi- 
ché Doì  supponiamo  che  Dello  sialo  io  cui  si 
trovano  le  parli  , esse  abb:an  derogsio  alla 
naiura  del  depoailo  ; ma  deriva,  giovi  il  ri- 
peterlo, da  cirooslaoze  acciilenlali: 

t Quod  tamen  inlelligendum  e»  (ilice  assai 
beoellonello),  nunquam  aecidcre  Ex  kjturj 
« DErosiTi,  ted  ita  demum  ti  quid  extra  de- 
I posilutn  inlertenerit  quod  depoiilarium  pe- 
I riculo  levi»  eulpae  alligaret  ji)  1. 

Esaminiamo  dunque  quali  siano  queste  cir- 
costnuze  che  rendono  più  grave  la  risponsa- 
bililà  del  depositario. 

78.  La  prima  ha  luogo  se  il  depositario 
siasi  spantaneameole  offerto  a ricevere  il  Je- 
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potilo  II  ooslro  irlioolo  l'ha  atlioUi  da  ana 
decisione  del  giureconsulto  Ulpìano  (i)  adol- 
tata  dal  drillo  canonico  (a). 

Onde  farsi  però  uo’adeguala  idea  su  tale  ri- 
guardo, non  Disogaa  iminagiasre  che  questa 
maggiore  sigilania  richiesta  nel  depoailario 
del^s  aser  luogo  quando  costui  faccia  sempli- 
cemente al  deponente  delle  officiose  prriferle, 
▼edendolo  imharaxzalo  N»  certo  I Ulpìano,  e 
Tari.  1918  (art.  1800  LL.  cir.  non  hanno  po- 
tuto intendere  frapporre  degli  ostacoli  alle  pre- 
mure deir  amicizia,  ed  allo  slancio  della  bene- 
rolenia,  le  quali  vengono  in  soccorso  dell'  uo- 
mo, che  cerca  una  persona  di  fiducia,  e non 
osa  forse  di  fare  la  diretta  dimanda  d' ìncari- 
caricarsi  del  deposito.  Ecco  invece  qual  è la 
circostanza  preveduta  da  Ulpìano  e oairarli- 

0010  anzi  citato:  Una  persona  che  non  abbia  in- 
tenzione di  fare  no  deposito  si  imbatte  in  nn'al- 
Ira  che  le  dice:  e Voi  parlile,  e sarebbe  on'im- 
f prudenza  il  lasciare  i vostri  argenti  in  una 
s casa,  la  quale  sebbene  custodita,  è nulla  di 
I meno  esposta  ad  essere  di  notte  tempo  ruba- 
c la.  Affidateli  dunqne  a me  che  li  cooaerveiò 
t diligentemente  (3). 

Nello  esposto  caso  scorgesì  di  leggieri  una 
aiiggeslione  officiosa,  la  quale  ha  determinalo 

11  deponente  a fare  quello  che  non  pensava,  eJ 
ha  sedotta  la  sua  fiducia  con  una  implicita , ma 
necessaria  promessa  dì  una  vigilanza  più  gran- 
de dell’  ordinaria.  Il  depositano  adunque  non 
deve  trovar  strano,  che  si  richieggaoo  da  lui 
quelle  minute  cure,  che  egli  tacitamente  ha  fa'- 
to  sperare. 

Un'altra  ipotesi: 

Se  io  sappia,  che  voi  avete  inleozìone  di  fa- 
re un  deposita  a Paolo,  e venga  a dimandarvi 
di  preferirmi  (4),  è chiaro  similmente  che  in 
tale  guisa  10  mi  obbligo  ad  usare  una  diligenza 
maggiore  di  quella,  che  voi  attendete  da  Paolo, 
e sarò  mestieri  che  mi  dimostri  piò  alleato  nel- 
la custodia  del  deposito. 

Queste  sono  le  circostanze,  nelle  quali  può 
dirsi  con  Ulpiaoo,  e con  Pari.  1^28  (art.  1800 
LL.  civ.  ),  che  il  deponente  sia<i  offreto  spon- 
laoeameole  a ricevere  il  deposito.  Uonello  l' ha 
fatto  assai  giudiziosamente  rilevare,  ed  io  qui 
non  fo  che  riprodurre  le  sue  idee  (5).  Ed  inchi- 
no a credere,  che  Polhier  (6),  ed  il  presidente 
Fabro  (7)  opinassi  ro  nella  medesima  guisa,  al- 


ti) L.I.$3S,  D.,cltpcM. 

(2)  Btcreio  Grtgar.,  lib.  5,  Iti.  16,  Dt  dtpotiti,  c 
2.  — Gregorio  IX,  an.  1Z35, 

(5)  bonetto,  /oc.  ci/,,  a.  Zi. 

(i)  Ilnd. 

(b)  nu. 

(«)  N.  30. 

(V)  Ralio»,  tutta  logge  1,  $ S5,  D.,  dtpotiU. 


lorehi  fanno  osservare  che  il  depositario  ol- 
frendo  sè  stesso  a cnslodire  il  deposito,  ha  po- 
tuto impedire,  che  fosse  affidalo  ad  altra  perso- 
na più  diligente.  Da  tale  osservazione  di  qneiti 
due  giureconsulti  sembra  rìsnitare  che  essi  in- 
tendano, che  il  depositario  debba  aver  fatto 
qualche  cosa  per  ottenere  la  prefereoia  dal  de- 
ponenlr;e  che  la  sua  profferta  debba  essere  stala 
accompagnala  da  implicite  promesse  di  una  di- 
ligenia  più  minuta  ed  esalta.  Pothier  ed  il  pre- 
•ioenle  Fabro  però  non  si  sono  spiegati  eoo  la 
slessa  chiarezza  e precisione  di  Dooello,  e la 
loro  idea  non  è completamente  espressa. 

79.  lo  assimilo  al  depoailario,  di  cui  tratta 
il  paragrafo  primo  del  noalro  articolo,  coloro, 
che  pel  loro  stalo,  ovvero  per  l'indole  delle  loro 
funzioni  siano  chiamati  a ricevere  i depositi. 
Tali  sono  i polari  ai  quali  ai  affida  la  custodia 
di  titoli  e di  danari:  il  loro  mioiatero  è un  ri- 
chiamo alla  fiducia  e si  presume  che  essi  la  me- 
ritino pel  loro  zelo  e le  loro  abilodioi  di  buoni 
padri  di  famiglia.  Il  supporre  che  essi,  come  i 
deposilarì  ordinari,  possano  essere  negligenti 
nell’amministrazione  del  loro  patrimonio,  sa- 
rebbe un  oltraggio  al  loro  carallere.  Spondent 
periliam  et  dihgealiam. 

L' nate  e l'albergatore  si  noverano  nella  me- 
desima classe.  Si  presume  che  essi  promettano 
buona  custodia  e vigilanza  agli  avvenlori,  e che 
i depositi  loro  affidali  siano  sotto  l'egida  delle 
diligenti  care  del  padre  di  famiglia. 

80.  Il  spcondo  caso  in  cui  la  risponsabiblà 
del  depositario  viene  giudicata  con  più  severilò 
presentasi,  qnnndo  egli  abbia  pslluito  nn  sala- 
rio perla  custodia  del  deposilo  (8). 

Vedemmo  qui  dinnanzi  che  il  deposito  voloo- 
Inrin  è essenzialmente  gralnilo  (9).  Quando 
dunqne  il  deposilario  ha  coaveaulo  ua  talario, 
il  conlralto  perde  la  sita  indole  di  deposito  poro 
e semplice,  si  trasforms,  e partecipando  della 
locazione  non  i deposito,  senonehè  di  una  ma- 
niera impropria  (10).  Io  credo  avere  poco  fà 
ilabilita  siflialla  proposizione  sovra  basi  tanto 
forti  da  abbattere  qualunque  obiezione.  Non  è 
dunqne  da  maravigliare  se  il  nostro  articolo, 
di  accordo  con  Ulpìano  (1 1)  sotluponga  questo 
deposilario  imperlello  ad  una  rìsponsabiliti 
maggiore  di  quella  cui  è tenuto  il  vero  deposi- 
tario. Tanto  era  anche  prescritto  dal  dritto  ca- 
nonico(i2).  Il  salario  che  egli  percepisce  pone 


f8)  JuHffe  Donello,  lolla  leggo  1,  C.,  depoeiti.  n.  2i. 
Scaceia,  \ I,  tptaetl.  1,  part.2,  anml.  3,  0.  26. 
(9)N.fl. 

(10)  V.  iigH'a,  D.  Il,  la  esprauioDÌ  di  Scaooia. 

(1 1)  L.  5,  $ 2,  0 , eommod. 

(12)  Decrtl.  Creaer.,  lib.  3, 1. 16,  Dt  depotUe,  c.  2. 
(Grog  IX,  an.  1235) 
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Doa  rìleTtole  diiTereoza  Ira  lai  ad  il  drpotilario 
diaiaterraaalo,  il  quale  raode  un  oiEoioao  ler- 
figio. 

Ecco  pertbi  io  eoiniDareio,  ore  il  depoailo 
quasi  mai  i gralnilo,  il  deposilario  dod  è sola- 
meata  assoggrililo  alla  rii>poaaalnlilà  della  col- 
pa grave  e del  dolo,  ma  gli  ai  applica  la  dispo- 
aiaioae  dell'  ari.  igtS  (art.  i8i«  LL.  eie.) 

8i.  Nod  deve  assimilaraì  al  depositario  sala- 
rialo colai  che  per  alleatalo  di  rieoaoacenaa  ri- 
ceva dal  drpoDenle  qualche  piccolo  regalo  ; 
giacché  qocalo  drposiiario  Dulia  esige,  né  ha 
palluilo  verano  salario. 

8a.  Ln  lena  cagione  che  rende  piò  grave  la 
rivpooaabililà  del  de|>08iiario  ai  verifica  allor- 
ché il  depoailo  sia  alalo  fallo  t unicameaté  per 
lo  iniereue  del  depeeiiario:  io  Iraacrivo  le  pa- 
role dell' ari.  iga8(art.  1800  LL.  eiv.). 

Questo  caso  dod  è puolo  imagioario,  come 
hanno  credulo  taluni  autori  moderni  (1),  e la 
legge  4 del  D. , De  reb.  eredii  ne  offre  un  e- 
scmpio  positivo.  Essa  é covi  coDcepiia;  Voi  cre- 
deodo  di  aver  bisogno  di  una  somma  di  danaro 
per  comperare  nna  possessione  che  deve  essere 
aggiudicala  fra  Ire  mesi,  mi  pregale  a prestar- 
vi la  della  somma  allorché  giungerà  il  lampo 
della  cennala  aggiudicaziooe.  Io  vi  coosenlo 
volcnlieri,  ansi  l'amicizia  che  passa  fra  noi  due 
mi  spinge  a non  esigere  da  voi  alcuno  inlerea- 
se:  Intanio  dovendo  io  immediaiamenle  partire 
per  fare  un  lungo  viaggio,  vi  lascio  la  somma 
richiestami  acciocché  l' adoperiate  nella  vostra 
compera,  se  avrà  luogo.  Nell'  additala  ipotesi 
è evideole  che  voi  non  abbiate  inteso  obbligar- 
vi a titolo  di  prestilo,  se  uoo  quando  si  recherà 
ad  effetto  la  compra  (a),  e che  pel  tempo  che 
la  precede  non  avete  consenlilo  ad  essere  che 
uu  semplice  deposilario.  Nel  eoncorsu  delle 
•poste  cireoslaaie  tulli  gl'  interpreti  rilengooo, 
che  il  deposilo  sia  stato  chiaramente  fallo  ncl- 
r unico  iuleresse  del  deposilario  (3).  ed  io  non 
comprendo  come  ciò  possa  rivoearsi  io  dubbio. 
L’interesse  del  deponente  si  troverebbe  eon- 
gìimlo  con  quello  del  deposilario  quante  volle 
u preslilo  contenesse  una  stipulazione  d’iolerei- 
si,  come  ha  osservalo  Bartolo  (4j;  ma  nella  pro- 
poata  specie  si  suppone  che  il  prestilo  sia  alalo 
disiulerctsalo. 

Gli  é dunque  certo,  che  questo  é un  deposito 
fallo  col  solo  scopo  di  favorire  il  depoàlarto  ; 
DÒ  si  può  dire  che  il  conveuio  iulercedulo  fra 
le  parti  sia  piulloslo  uu  comodato  ovvero  un 


(1  ) DnruloB,  I.  18,  n.  tO. 

(S)  Il  tasto  per  ban  itua  volu  ià  rilavar*  quarta  eir- 
eoatanza. 

(i)  Bartolo,  sulla  logge  4,  D.,  De  rtò.  credit,  — Do- 
aauo  su  la  stessa  lag»  : • Ree  depeeila  eet  eolia  de- 
peeilarii  causa  1.  — Fabro  ( Ralion.  su  quasla  legge), 
s Depanium  faelum  est,  sm  gratta  dejmanlie,  eéd 
nuso  defoniarii.  t — Pothier,  DeposlM,  n.  32. 


prMiilo.  No  I tali  nomi  non  gli  ti  postooo  ap- 
plicare, oé  ci  ha  nel  medesimo  altra  qualifica- 
lioue  legale  scoelto  quella  di  deposito. 

£ vero  che  tale  deposito  non  é già  il  depo- 
ailo normale,  e te  ne  allonlaua  per  effeilo  delle 
cireostauze,  efaa  ne  allerauo  l' iodula. 

Ma  io  dritto  ai  riconoscono  de'  depositi  irrc- 

r ilari  (5);  ee  0'  ha  di  varie  specie,  e questo  uè 
uno. 

83.  Una  qiiislione  anche  piò  grave  della  pre- 
cedente trasandata  dagli  autori  moderni  consi- 
ste in  sapere,  se  quel  depositario,  nel  cui  inte- 
resse siasi  fallo  il  deposito  è lennlo  semplice- 
mente per  la  colpa,  o é similmente  risponsabile 
della  flirta  maggiore  Era  qiietlo  un  rilevanle 
•oggetto  di  disputa  nell’  aulica  giureprudenza, 
e fra  gl'interpreti  del  dritto  romano-  Io  ne  trat- 
terò nel  eomeulo  deU'art.  igag(Brt.  vSoi  LL. 
civ.)  (6). 

84-  Del  retto  affinché  la  rìsponsabililà  dei 
depositario  si  estenda  oltre  la  colpa  grave  ed  il 
dolo.  Don  é uecenario  che  il  deposito  sia  stalo 
fallo  Del  suo  uoieo  interesse,  ma  basta  cfaa  il 
suo  inieresae  sia  frammisto  con  quello  del  de- 
poneole,  e che  egli  noo  renda  una  semplice  a- 
miuhevole  officioailà.  Ne  abbiamo  addotto  no 
esempio  Del  $ s deli’ art.  igsS  (ari.  1800  LL. 
civ.),  e questa  è d' allroode  la  dottrina  di  Do- 
nello  (7). 

85.  Rimane  a vedere  se  il  rigore,  cui  l’ ari. 
igtS  (art.  1800  LL.  civ.)  sottopone  il  depos'- 
lario  ne' suoi  paragrafi  i,  3,  e 3,  possa  spin- 

f;ersi  siuo  a renderlo  risponsabile  della  colpa 
ieviasima.  L'affermativa  riteuiila  dalla  mag- 
gior parte  degli  autori,  che  baUDo  scritto  pri- 
ma dei  oodiee  civile,  non  mi  fa  punto  esitare  a 
Dou  ammettere  la  colpa  lievissima. 

Couciosiacbé  pe'  principìi  adottali  dal  codice 
civile  il  custode  di  uua  cosa  è solameute  tenuto 
alla  diligenza  del  buon  padre  di  famiglia  art. 
1137  (logt  LL.  civ.)  : la  sua  rìsponsabililà  è 
IsBsativamente  per  la  colpa  lieve,  e per  ivo  ma- 
re ovvero  acrrescere  siffalla  rispoosahilil.à  ci 
ha  mestieri  di  una  formale  disposizione  di  leg- 
ge. Nel  depiisilo  la  rìsponsabililà  del  deposila- 
rio è stala  mitigala  dall’ art.  iga7  I7gg  (LL,. 
civ.),  il  quale  pone  il  grado  di  vigilanza  a pre- 
starsi al  di  sotto  del  livello  stabilito  daH'arlicolo 
■ ■37  (togi  LL.  civ.);  e solo  oc' oasi  determi- 
nali dair  art.  )gs8  (1800  LL.  eiv.)  la  rispon- 
sabilità  vien  giudicala  più  sevirameule.  Ma 
poiché  l’arl.  iga8(  1800  LL.  civ.)  oou  parla 


(4)  /M.  eù.  D.  S. 

(Si  V.  quello  she  se  oa  dice  a tale  proposite  ^^fra, 
ta  l' art  1932,  a.  ItS  ( art.  IWH  IL,  civ.) 

(6)  latra,  c.  92. 

(7)  Su  la  legge  I,  C.,  BepoeUi,  m 24e  25.  - Sefra, 
a.  80. 
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della  colpa  lievissima,  si  presume  che  esso  se  scrupolosa  e strella  osservanza  della  fedellà 
ne  riporti  al  drillo  comune  cunlenulo  nell’ art.  promessa.  Discendere  ai  disotto  deidolo  edet- 
itSy  (logt  LL.  civ)  ; e però  il  depositano  ha  la  colpa  grave  sarebbe  tradire  la  buona  fede, 
pienamente  soddisfatto  all’  obbligo  suo,  adem*  favorendo  un  delitto;  e la  legge  il  divieta:  ma 
piendo  ai  doveri  del  buon  padre  di  famiglia,  con  la  conveozioae  accrescere  la  risponsabilila 
Esigere  da  lui  le  cure  del  buonissimo  padre  di  legale,  ciò  vale  fornire  di  più  certe  guarentigie 
famiglia  sarebbe  una  esagerazione  (i),  un  op-  la  buona  fede,  proscrivendo  ogni  occasione  di 
porsi  alle  moderale  idee  del  codice  civile  intor*  delinquere;  e la  legge  ben  volentieri  ritiene  per 
DO  alla  risponsabilila  delle  colpe.  valida  siffatta  stipulazione.  Nondimeno  ella  non 

S6.  Il  quarto  ed  ultimo  caso  in  cui  il  depo*  la  suppone  facilmente  solo  perchè  un  tale  patto 
sitarlo  è tenuto  oltre  i limili  preGssi  dall’  art.  si  diparte  alquanto  dai  provvedimenti  stabiliti  a 
1927  ( art.  1799  LL.  civ. },  ha  luogo  quando  priori  dalla  ponderazione  e saggezza  del  legi- 
le  parli  abbiano  convenuto,  che  il  depositario  slalore.  Quindi  è che  la  legge  prescrive  che  la 
risponderà  di  ogni  specie  di  colpa,  vaie  a dire  volontà  delle  parti  sia  positiva,  chiara,  forma- 
tanto  della  colpa  lieve,  quanto  della  colpa  lie*  le:  nominatim,  dice  Ul piano,  e questa  parola 
viasima  (2).  Le  conventioni  hao  forza  di  legge  si  traduce  con  I*  avverbio  espre»$amente  nel- 
fra  le  parli,  e devono  dalle  medesime  osservar*  l'ullimo  paragrafo  dell’ art.  igaS  (art.  1800, 
si  in  buona  fede,  specialmente  allorché,  come-  LL.  civ.), 
nella  specie,  tendono  a sottoporle  ad  una  piò 


Art.  1929.  le  déposi- 
taire  n*  est  temi,  en  au- 
etiti  cas,  des  accidente 
de  force  nuyeure.à  moine 
qu'  il  n'  all  été  mie  en 
demetire  de  restituer  la 
chose  deposée.  (3). 


1929.  Il  depositario 
non  è tenuto  in  verun  ca- 
so per  gli  accidenti  pro- 
dotti da  una  fona  irresi- 
stibile, eccetto  che  quan- 
do sia  stato  costituito  in 
mora  per  la  restiiuzione 
della  cosa  depositata. 


Quetnadmodum  quod 
ex  slipulatu  vel  ex  te- 
stamenlo  dati  oporteat 
post  judicium  acceptum 
cum  detrimento  rei  pe- 
rirei, si  depositum  quo- 
que eo  die,  quo  deposili 
aclum  sii,  periculo  ^us, 
apud  quem  depositum 
fuerlt,  est,  si  judicii  ac- 
cipiendi  tempore  poluil 
id  r Oddere  reus,nec  red- 
didit. 

(L.  12,  D.,  Depositi^  S). 

Sive  autem  cum  tpso, 
apud  quem  deposita  est, 
aclum  faerit,  site  cum 
herede  ejus,  et  sua  neh 
tura  res  ante  remjudh 
catam  inlerciderit,  vela- 
ti si  homo  morluus  fue- 
rii,  Sabinus  et  Cassius, 
obsotvi  debere  eum.cum 
quo  aclum  est,  dixerunl: 
quia  aequum  essel,  no- 
turalem  inlerilum  ad 
aclorem  perlinere  : uti- 
que,  cum  interilura  es- 
sel ea  res,  elsi  restituta 
essel  actoK. 

(L.  14,  D.,  Depositi  § 1), 


Art.  1801.  Il  deposita- 
rio non  è tenuto  in  verun 
caso  per  gli  accidenti 
prodotti  da  una  fona  ir- 
resistibile, eccetto  che 
quando  sia  stalo  costitui- 
to io  mora  per  la  restilo - 
alone  della  cosa  depo- 
sitata. 


(Conferisci,  art.  1098,  1x01,  1256,  laSy.  LL.  oiv.) 


Codici  Civili  Stranieri. 


Saido  Art.  1963  - uniforme. 

Olanobsb  • Art.  lyAS  • uniforme  coll*  aggiunzione  ; ed  io  questo  ultimo  caso  ancora  non  sarà 
teoulo,  se  la  cosa  sarebbe  del  pari  perita  presso  del  deponente. 

(t)  Jmge  il  mio  Cemento  sulla  Fendila,  t.  1,  nume-  (2)  Ulpiano,  L.  1.  $$  6 e SS  D.,  depositi:  1 Si  hoc 
ro  361;  ed  ii  mio  eomento  sulla  Locazione,  n*  345,916  novunatim  convenit  1. 

e 981 . (3)  Questo  testo  è preso  quasi  alla  lettera  da  Pothier , 

a.  33. 
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Ditu  Lnoim  - Art.  2910  • nniforme. 

Ciirroiix  DI  Vado  - Ari-  i4i3  id. 

Adituaco  • Art.  g64.  H depositario  è retponiabile  Terso  il  depositante  del  danno  easionalogli 
per  manovnis  della  doTuta  custodia,  ma  non  lo  è del  caso  fortnito,  neppure  allorquando 
arrebbe  potuto  salrare  la  cosa  depositala,  toltochi  più  prexiosa,  con  sacrifizio  della 
propria. 


EPITOME. 


La  disposizione  di  questo  art.  i Papplicaiio- 
ne  al  contralto  di  deposito  del  principio  dettato 
nell' art.  is36  LL.  cir.  per  le  obbligsxioni  in 
generale. 


La  conferenza  con  esso,e  cogli  articoli  iog3 
e I loi  delle  LL.  cir.  i il  mezzo  migliore  onde 
Brere  un  esatto  e pieno  concetto  della  sopra 
trascritta  disposizione. 


SOMMARIO. 


87.  n deposilarìo  non  i temilo  per  la  perdita  aceadata 
per  fona  maggiore. 

88.  A meno  ebe  la  eonTenziooe  non  ts  le  lollopODga. 

89.  Egli  ri  è teaoto  qnamlo  A in  mot*. 

90.  A meno  che  la  con  non  sarebbe  similmaile  perita 
nette  mani  del  creditore. 

91. Neldem  ito  imbolare  la  partita  ricade  eoi  depo> 
ailarìo.  nagiooa  di  queita  eeceuone.  Rìorio  por  la 
definidooe  ^ d^xnito  irre|{(4are.  Caao  è tpexial* 
■lente  in  oso  in  commercio. 

92.  A carico  di  chi  aia  la  perdita  ori  depoaito  (atto 
■eirnnieo  inlercMe  del  dopoaitmio. 

Deeùioae  di  inpiane  coatro  il  dèpoaitorìo. 

Dubbi  cho  otta  ha  raacUali.  Suo  «oro  aigaificato  ea- 
poata  da  Donallo  e dai  preaidente  Fabro. 

Pothior  sa  adotta  on  altro  già  inaegnato  da  Bar- 


tolo, il  qoale  meno  conforme  dd  precedeide  all*  idea 
di  Ulplano  é ooodineno  preforito  dalT  art.  i929  (art. 
IBOI  LL  ctT.)e 

93.  Obiotione  rbolnta. 

Diflerensa  tra  quatto  ciao  ed  il  caao  del  depofita 
irregolare. 

94.  )*aUo  che  notrdbbe  raTrtcinare  qneati  dito  oasi,  ed 
identificare  il  aaeoodo  eoi  primo. 

93.  Il  deportano  dcre  prorare  l*  oaiatenxa  dolParre- 
nimonto  fatalo  che  lo  pone  nella  io^oaaibUità  di  re* 
alìtuire  la  eoaa. 

Gondtttoni  nocetaarie  por  reodm  completa  questa 
pruora. 

96.  Prinetpl  particolari  della  ^ge  ebraica  ralla  Torta 
ma(^ioro  applicati  al  depoaito. 


COMENTO 


87.  Poiché  il  depositario  é tenuto  esdusira- 
mente  pel  suo  dolo  e per  la  sua  colpa  grate, 
e non  già  per  la  colpa  liete,  couseguiia  che 
eoa  più  fondala  regione  non  gii  si  possa  impu- 
tare la  forza  maggiore  (1).  Jiet  perii  domi- 
no (3). 

88.  Noodiipeoo  bisogoa  eecelluare  il  caso  io 
cui  una  espressa  couteozione  atesse  posta  la 
forza  maggiore  a carico  del  depositano,  c /• 
c lem  ri  quit  paetut  eil,  dice  Ulpiaoo,  VT  ex 

t CAUSA  DEPOSITI  OMISE  PERlCVtVM  PRAZ- 

f STET,Pomponius  aù:  paclionem  valere[3)t- 
Tale  clausola  è iudubilalameDle  rara  ed  esorbi* 
tante,  ma  non  pertanto  non  é impossibile  riote- 
nirla  specialmente  ne’  depositi,  ne’  quali  l' inle- 
ri<sse  del  depositario  si  Iroti  frammisto  con  quel* 
lo  del  deponente. 

8g.  Il  depositario  6 anche  responsabile  della 


forza  m^giore,  atlorcfai  é stato  posto  in  mora 
per  restituire  la  cosa  (4). 

go.  A meno  che  la  cosa  non  sarebbe  simil- 
mente  perita  nelle  mani  del  creditore,  se  gli 
fosse  stata  eonsesoala  (5).  Veramrnts  aon  tor- 
na sempre  agetole  al  depositario  il  protarlo(6), 
ma  laltolla  ciò  è possibile,  ed  allora  egli  deve 
essere  assniulo. 

gì.  Ci  ha  una  specie  di  deposito  chiamalo 
irregolare,  e soteole  usato  in  commercio,  del 
quale  più  appresso  sporrò  la  indole  c le  circo- 
slanze  (7).  Siifallo  deposito  si  distingue  preci- 
tameule  in  ciò,  ebe  la  forza  maggiore  cade  sul 
depositario  per  uoa  ecceziooe  al  nostro  artico- 
lo, le  cui  espressioni  per  quanto  generali  esse 
siano  non  colpiscono  quel  raso  particolare. Per- 
ciocché il  contralto,  di  cui  quivi  si  tratta,  non' 
raccb  ude  uu  vero  deposito,  ma  bensì  ud  depo- 


(1)  Alesi.,  L.  I,C.,  Depotiti.  — iofra.  art,  1938 
l’sirt.  1805  LL.  civ.  ). 

(I)  V.  nel  mio  ttmunio  eolia  LecaswHt,  una  diiser- 
taziene  sulla  forza  maggiore. 

(3)  L.  7,  S 15,  D.,Jepaetie, 


(4)  Pempenio,  I.  12,  8 3,  D.,  Jepoeili,  eri.  1929 
( art.  1801  LL.  civ  ). 

(6)  Art.  1302,  Cod.  cit,  ( art,  1256  LL,  cit.  ).  — 
Caio,  i.  ti,  S I,  O.,  depoeiti. 

(6)  Fabro,  su  questo  legge. 

(7)  SuU’  art.  I9lt  !,  ( ait;  1804,  LL.  cit.  ) a.  1 1 5. 
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silo  it regoli) re  (i),  Ha  che  la  proprietà  delia 
cosa  fungibile  depositala  si  trasferisce  al  depo* 
sitarlo. Quindi  è che  facendo  gravare  sul  depo* 
si  lario,  la  forsa  maggiore,  rimane  ferma  la  re- 
gola rei  perù  domino  consacrata  dal  nostro 
articolo,  e si  può  dire  che  il  non  applicarla  nel* 
la  specie  è un  obbedire  ai  suoi  dettami. 

ga.  Qui  si  presenta  una  quislione  anche  più 
delicata,  cioè,  se  la  forza  maggiore  sia  o pur 
00  a carico  del  depositar  o nei  deposito  fatto 
unicamente  nel  dì  costui  interesse  (deposito  di 
cui  è recalo  un  esempio  nel  n°  82  ).  Dicemmo 
che  su  questa  diOIcoltà  si  erun  scisse  le  opinio- 
ni degli  antichi  autori  (2),  ed  ecco  il  momento 
di  esaminarla. 

Rammentisi  la  specie  dilla  legge  4 <lel  Diga* 
sto  De  reb.  credit.  (3). 

Voi  credendo  aver  bisogno  di  una  somma  di 
dan..ro  per  comperare  una  possessione  che  va* 
gheggìale,  mi  pregale  a prestarvi  la  delta  som- 
ma nel  caso  che  la  mentovala  compra  si  veriG- 
chi.  E poiché  io  debbo  partire  per  un  lungo 
viaggio,  vi  lascio  la  ripetuta  somma,  affinchè 
l'adoperiate  pel  vostro  acquisto  se,  e quando 
addiverrete  aggiudicatario,  e nel  frattempo  ella 
rista  io  deposito  fra  le  vostre  mani  (4)- 
Tale  deposito  è fatto  nel  vostro  interesse,  e 
non  perlantii  Ulpiano  dimanda,  se  la  cosa  peri 
rà  per  vostro  conto,  ovvero  per  conto  dei  de- 
ponente, e risponde  ne’  seguenti  termini.  Hac 
depoiùum  est  perieulo  ejus  qui  tuseepit. 

Polhier  con  Davezano  ed  altri  interpreti  più 
antichi,  come  Bartolo  ecc  (5)  sostengono  che 
CIpiano  neh’ enunciato  capo  non  renda  il  depo- 
sitario risponsnbi'e,  se  nonché  delle  sue  colpe, 
e non  già  della  forza  maggiore.  E siccome  nel 
comodalo  la  forza  maggiore  ricade  sul  proprie- 
tario, e uon  sul  detentore  della  cosa,  sembra 
strano  a Polhier  ed  agli  autori,  la  cui  opinione 
egli  seguc,che  possa  avvenire  diversamente  nei 
deposito  fatto  nello  interesse  del  depositario,  il 
naie  tutto  al  più  va  giudicalo  come  un  corno- 
atario.  Costoro  adunque  restringono  il  perico* 
lo,  messo  a carico  del  depositario  da  Ulpiano, 
alle  sole  colpe  che  quegli  commetterà,  preten- 
dendo che  le  parole  < pericolo  est  * non  deb- 
bono riguardare  la  forza  maggiore. 

Ma  chi  non  scorge  che  questo  signìGca  in- 
vertire il  legittimo  senso  delle  parole,  ed  abu- 
sare della  libertà  della  interpretazione?  Donel- 
lo  (6)  mercè  innumerevoli  testi  (7)  ampiamente 
ha  dimostrato,  che  la  parola  pericoium  contie- 
ne un  significalo  assai  più  vasto,  comprende 


qualunque  siasi  perdita  e precisamente  quella 
avvenuta  per  forza  magginro;  e che  nella  specie 
Ulpiano  ha  inteso  po-  re  la  menzionala  perdila 
a carico  della  persona  che  ha  ricevuto  il  da- 
naro. 

Siffatta  opinione  è eziandio  quella  del  presi- 
dente Fabro  (8),  e parmì  che  ritragga  la  vera 
idea  di  Ulpiano.  La  quale  si  porge  cniara  oltre 
modo  nel  rinvio  che  in  fine  della  legge  4 si  fa 
alla  legge  1 1 D.,De  reb.  credit.,  e può  piena- 
mente giustificarsi  con  le  vaiid'ssime  ragioni  re- 
cale da  Donello  e da  Fabro.  Invero  poiché  nel- 
la disputata  ipotesi  il  deposito  non  òche  un  av- 
viamento ad  un  prestilo  il  quale  forma  il  prin- 
cipale oggetto  della  convenzione,  e poiché  non 
si  é recato  io  allo  solamente  per  favorire  il  de- 
positario ed  i suoi  interessi,  perchè  mai  siffatto 
coQveoio,  che  si  approssima  tanto  ad  un  pre- 
stilo condizionale,  non  dovrebbesi  giudicare 
con  i medesimi  principi  del  prestito  intorno  alla 
forza  mag^ìorer 

Pure  ciò  non  ostante  io  credo  che  tale  sola- 
sione  oppongasi  al  nostro  articolo,  il  quale  pre- 
ferisce la  interpretazione  di  Polhier:  il  che  ri- 
sulta dalle  parole:  in  tuiC  i casi  ecc. 

Oltre  a che  Kart.  1929  (art.  i8oi  LL.  civ.) 
deve  combinarsi  con  l’art.  1928  (art.  t8oo  LL. 
civ.),  nel  qiia'e  il  legislatore  si  è precUauieole 
occupato  di  questa  specie  di  deposito,  tu  cui 
r unico  interesse  del  depositario  è la  causa  del 
contratto:  or  quando  egli  allude  a late  contrat- 
to dì  un*  indole  eccezionale,  ha  sotto  gli  occhi 
la  legge  4 0-,  De  reb.  credit,  la  quale  ne  pre- 
senta la  piò  celebre  formola.  Come  può  non  in- 
ferirsi adunque  che  I’  art.  1929  t8oi  LL. 
civ.)  comprenda  questo  caso  speciale  non  altri- 
menti che  gli  altri  due  sposti  ne’  ^ i e a dello 
art.  1-928  (art.  iSoo  LL.  civ.),  e che  esso  per 
conseguenza  proclami  per  lutti  tre  la  non  ri- 
sponsabìliià  per  la  forza  maggiore  ? Tale  deci- 
sione del  nostro  articolo  è senza  dubbio  meno 
uniforme  al  sentimento  di  Ulp*ano  dì  quello  che 
sialo  il  sistema  di  Fabro  e di  Donello,  ma  che 

fierciò?  L’ art.  1928  (art.  1800  LL.  civ.)slabi- 
isce  la  legge  ; potea  preferire  quale  opinione 
più  gli  andasse  in  verso,  ed  esso  ha  prescelta 
quella  dì  Polhier  che  gli  è sembrala  piò  .equa.e 
nel  tempo  stesso  più  consona  al  dirillo  co- 
mune. 

93.  Invano  si  ricorre  atl’  analogia  tra  que- 
sto deposito  e l’irregolare  accennato  nel  11. 
91;  bene  esaminandoli  vi  si  scorge  Ira  essi 
una  immensa  differenza. 


(I)  Pothier.  B.  82. 

(2  Sopra,  n.  83. 

(S)  V,  il  titolo  dtl  Prestito,  n.  269,  0 npra,  n.  83. 
(4)  Ulpiano  adopera  le  seguenti  parole  : Depoeuerit 

apud  te hoc  depositum. 

(^)  Sulla  legge  4,  D.,  derebus  ereditis,  confuta  Joan- 


nea,  e reca  in  sestegno  della  sua  opinione  Asor  ed 
altri. 

(6)  Sulla  legge  4,  ì).,. derebus  ered. 

f ) Ut  innumeris  loeis  testatum  est.  ( V.  per  esempio 
1,  D.,  reb.  credit.  ) 

(8)  Ration.  sulla  legge  4,  D.,  de  reb.  credit. 
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Nel  depoailo  irregnlere  il  depoailario  ha  il 
drillo  di  servirsi  quando  gli  aggrada  della  cosa 
ruogibile.  In  qiinle  perciò  rìaiaue  immedinla- 
luentc  a suo  risi  hm  (i  ). 

Nella  spec  r sinora  esnminnla.  per  cnnlrario 
se  DOD  si  veriCdii  la  coodiziooe  ^peclaliiirnle 
reveiliita  egli  non  può  adoperare  per  le  sue 
isngne  la  Cusa,  la  quale  uel  rrallcuiuo  resta 
Delle  sue  mani  in  islalo  di  deposilo.  Il  perchè 
non  gli  c lecito  di  aprire  i sacchetti,  ovvero  di 
impiegare  ad  altri  usi  la  somma  che  gli  è stala 
consegnala;  e se  la  condizione  del  determinalo 
acquisto  della  possessione  non  abbia  luogo,  e- 
gli  lice  restituire  corpora  nummorum  eadtm 
per  servirmi  della  espressione  di  Papiniano  nel- 
la legge  z4  L).,  Depotiti.  Cose  tutte  che  attri- 
buendo al  contralto  le  carallerisliche  naturali 
del  deposito,  lo  snltopongono  ad  esser  regolalo 
dal  principio  adottalo  dal  nostro  articolo. 

g4.  Ma  lo  ripeto,  se  la  convenzione  fosse 
concepita  in  modo  da  esprimere,  che  pendente 
cpnduione  il  depositario  abbia  la  facoltà  di  ser 
virsi  de’  danari,  salvo  a restituire  non  già  le 
identiche  monete,  ma  altrettante  [ut  tantum 
dem  tolcerelur  convenii)  (z);  in  tale  caso  si  u- 
scirebbe  dai  confìni  del  deposito:  Egreditur  ea 
res  depotiti  uotissimot  termino!  (3),  e l’arL 
igzg  (1801  LL.  civ.J  cesserebbe  di  proteggere 
il  deposilario  contro  la  forza  maggiore. 


q5.  Torniamo  ora  nell' ambilo  dell'ail.igag 
(tool.  I.L.  civ.).  Abliìam  veduto  che  p"r  rego- 
la il  depositario  non  è tenuto  per  gli  avveni- 
menti di  fuiza  maggiore. 

Spelta  però  a lui  il  provare  il  caso  lotluilo, 
che  rendagli  impossibile  In  resliiiiz  one  della 
cosa,  art.  i3oz  (izSò  LL  civ.)  (4),  bininiesu 
che  acciò  la  sua  priioia  sia  completa,  egli  dee 
rammentarsi  che  quante  volle  imputerà  la  pi  r- 
ditn  de  la  cosa  depositata  a taluni  fatti,  che  non 
addivengono  di  forza  maggiore,  se  non  quando 
non  siavi  stal  i difetto  di  cure  per  parte  sua,  e- 
sempligrazin  ad  un  incendio,  ad  un  furto  ecc. 
ere  (5),  tocca  sempre  a lui  di  provare  che  gli 
avvenimenti  anzidelli  abbiano  avuto  luogo  in 
CTcosianze  die  la  suo  ordinaria  previgenza  non 
poleh  prevenire  (G):  altrimenti  dovrò  indenniz. 
zare  il  deposilanle. 

gG.  Intorno  alla  forza  maggiore  applicala  al 
deposito  ei  pare  che  la  legge  ebraica  abbia  le- 
Duln  dietro  a principi  diversi  del  drillo  roma- 
no. Ed  in  falli  nell'Esodo  si  dice  1 Se  la  cosa 
I afiidala  ad  altri  sia  rubala,  il  deposilario  non 
s indennizza  colui  al  quale  apparlenea:  ma  se 
c una  bestia  abbiala  divorata,  egli  recherà  al 
t proprietario  ciocché  siane  avanzalo,  senza  es- 
< sere  obbligato  a restituire  niente  altro  (7)!! 


Art.  1930.  Il  ne  peut 
se  servir  de  la  clwsedc- 
posée  sant  lapcnnUaion 
exprme  ou  présutnde 
du  déposanl. 


1930.  Kon  può  scnirst 
della  cosadeposi tata  sen- 
za l’ espresso  0 presunto 
permesso  del  deponente. 


Furlum  aulem  fil,  non 
tolnm  cura  quts  tnierci- 
piendi  causa  rem  alie- 
nom  omovet  : sed  gene- 
Taliler  cum  futa  olienam 
rem  invito  domino  con- 
treclal.  Jlaque  live  cre- 
dilor  pignare,  aive  is, 
apud  qiiem  res  deposita 
est,  Il  M cTÀTtefiirlum 
eommittit, 

( Inst.  lib.  i -*tìt.  I $ 6 ) 


1802  Non  può  servirsi 
della  cosa  depositata  sen- 
za Tcsprcsso  0 presunto 
permesso  del  de  ponente. 


Codici  eicili  ttranieri. 


Sardo  - Art.  igG4  - uniforme. 

OLAHDgSE  • Art.  1749.  id.  vi* 

Cantone  di  Vacd.  Art.  i4i4-  id. 

Della  LnciANA.  Art.  agii.  id. 

Art  2gi2  — Se  la  cosa  depositata  è di  quello  che  si  consumino  dall'  usarne,  e per 
la  quale  il  depositante  dà  al  depositario  il  permesso  di  servirsene  il  contralto  non  è più 


(1)  Infra,  sdIT  art.  1932  ( 180i.  LL.  civ.  ) 

(2)  Pap.,  toc.  eit.  Infra,  art.  1932. 

(3)  W. 

(4)  Donello  sulla  legge  1.  C.,  Depontt,  n.  28. 

(5)  V.  il  mio  eom.  tutta  Loeaijoae,  a.  342.  — Sipra, 
mliu,  n.  84. 

Taoriosa.  — prestito. 


(6)  Sopra,  Prettito,  n.  87.  — Vendita,  n.  402.  — 
Locazione,  ni  221,  222, 223,  342,  364,  366,  910,  916, 
939,  987,  1088,  1092.  ~ Società,  n.  584. 

(7)  XXII,  12, 13. 
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di  depoiilo,  ma  uo  prealito  di  consomatione,  e sottoposto  alle  regole  stabilite  per  il  pre* 
stilo. 

Art.  agi 3.  — Se  gli  oggetti  deposilali  consislaoo  in  schiavi  o aoimali,  il  deposita- 
rio può  usarne  a vantaggio  del  depositante,  a meno  che  questi  non  glielo  aÙia  proibito. 

Di  DATiEiti.  Il  drposilario  non  può  fare  alcuno  uso  della  cosa  depositala. 

Acstbuco.  Art.  g58.  — Col  contratto  di  deposito  il  depositario  non  acquista  la  proprietà,  nè 
il  possesso,  ma  è un  semplice  detentore  coll'  obbligo  di  preservare  da  ogni  danno  la 
cosa  affidatagli. 

Art.  gSg.  Se  viene  conceduto  al  depositario  I*  uso  della  cosa  depositala  o sopra  sua 
domanda,  o per  libera  offerta  del  depositante,  il  contratto,  nel  primo  caso,  subito  dopo 
la  concessione,  nel  secondo,  da  quell'  istante  io  cui  il  depositario  ba  arcellato  1*  offerto 
diritto  od  ba  realmente  incominciato  a far  uso  della  cosa,  cessa  di  essere  contratto  di 
deposito,  si  tramuta  in  mutuo  se  trattisi  di  cose  ruogibili,  ed  io  comodato  se  di  cose  non 
fungibili,  ed  hanno  luogo  i diritti  e gli  obblighi  che  nascono  da  questi  contratti. 

Art.  g63.  Se  il  depositario  ha  fatto  uso  della  cosa  depositala,  se  senza  necessità  e 
senza  l’ assenso  del  depositante  I'  ha  data  in  custodia  al  terzo,  o ne  ha  differito  la  resti- 
tuzione, e la  cosa  ha  sofferto  un  danno  a cui  non  sarebbe  stala  esposta  presso  il  depo- 
sitante, egli  non  può  opporre  l’ eccezione  del  caso  fortuito,  ed  è risponsabile  del  danno 
derivatone. 

Pbdssuko.  Il  depositario  non  può  far  uso  della  cosa  depositata;  ma  se  il  depositante  gliene  dà 
il  permesso,  il  contrailo  diviene  contralto  di  mutuo  o comodato. 

EPITOME. 


Il  divieto  dettalo  dall' art.  i93o  LL.  civ.  sta- 
bilisce r obbligo  pel  depositario  a non  far  uso 
della  cosa  datagli  io  deposito.  Per  modo  ebe  la 
trasgressione  porla  seco  il  dovere  della  inden- 
nità dei  danni  ed  interessi.  — Il  consenso  dato 
dui  di  posilanle  di  usare  della  cosa  fa  degene- 
rare il  contralto  in  mutuo  o comodalo  secondo 
che  la  cesa  medesima  si  consumi  o no  coll'usar- 


ne.  Ed  io  questo  caso  il  depositario  sarà  tenuto 
a lolle  le  obbligazioni  dettale  pel  mutuatario  o 
comodatario  che  sia.  Il  tacilo  consenso  poi  di- 
penderà dalle  circostanze  valutabili  sia  dalla 
cosa,  sia  dalle  condizioni  dei  contraenti,  per  il 
che  la  legge  sene  rimette  al  discernimento  del 
giudice. 


SOMMARIO. 


97.  Il  depositario  non  acquista  il  diriUo  di  servirsi  detta 
cosa  depositata,  1.  patti  co'  quali  ali  si  eoueode  siffatto 
dritto  si  dipartono  dalla  vera  iodote  del  deposito.  Au- 
torità di  Cujacio. 

98.  So  il  depositario  si  serva  della  cosa,  tradisco  la  fede 
del  deposito. 

99.  Itilasciata  opinione  de*  teologi  su  tato  proposito.  Ve- 
ri principi  sostenuti  da  l'othier.  Modo  o*  interpre- 
tarli bene,  c senza  esageraziono. 

100.  li  depositante  può  concedere  al  depositario  la  fa- 
coltà di  servirsi  della  cosa. 

tot.  In  quale  caso  questa  facoltà  alteri  l' indole  del 
deposito. 

102.  Quid  se  la  cosa  depositata  sia  una  somma  di  da- 
naro con  la  facoltà  di  servirsene  ? Attero  il  deposito 
é irregolare.  Rinvio  per  le  particolarità,  che  concer- 
nono tale  deposito. 

103.  La  facoltà  dì  servirsi  della  cosa  può  essere  espres- 
sa, ovvero  tacita. 

101.  Se  il  depositario  siasi  indebitamente  servito  dello 
smnnie  di  danaro  depositate,  è forse  tenuto  di  pieno 
dritto  a pagare  gl’  interessi  T 

11  dritto  romano  ve  1'  oliblìgava.  Molinco  ne  ba  as- 
segnata la  vera  ragione,  u Doncllo  1*  ba  particotariz- 

COM 

97.  11  deposito  noD  Irasferisce  punto  al  de* 
posilario  r uso  de-lacosa  doposilata:  non  glie* 
ne  dò  che  lo  custodia:  art.  igiS  (nrt.  1787 
LL.  cìt.];  e se  il  contrailo  abb-a  uno  scopo 


tata,  diceodo  die  nel  dritto  romano  U Torto  meltea 
io  mora  di  pieno  drillo. 

Dee  dirsi  lo  Mosso  TÌgendo  il  codice  cÌTÌle  ? Riso* 
lozione  aircrmaUva  sostenuta  por  argomento  dell*  art. 
1302  ( 123C  LL.  cir.) 

Altri  argomenti  secondari. 

Spiegazione  di  un  arresto  del  parlamento  di  Pau 
del  i ^lucno  1720. 

105.  3Ia  il  depositario  dee  forse  oltre  gl*  inleressìf  ì Tan- 
faggi  e profitti  che  arcsso  potuto  ritrarre  dal  danaro 
altriuienli  impiegato? 

Escmp!  curiosi. 

Soluzione  dì  Molineo  adottala  in  preferenza  dì 
ouclla  di  Baldo,  e di  Filippo  Dccio. 
tot».  II  doposilorto  non  pure  non  può  scrrirti  della  cosa, 
ma  con  maggior  ragione  non  dee  prestarla  ad  altri, 
Tenderla,  0 inTertirno  V uso.  Ari.  iOS  del  codice  pe- 
nale (art.  i50  n.  2.  LL.  pcn.  ) 

Del  dritto  del  depositante  contro  i terzi  di  buona 
fede,  ai  quali  la  cosa  depositata  Tosse  stata  rcoduta. 
107.  La  perdila  della  cosa  dì  cui  siasi  iuTertilo  V uso  è 
a carico  del  depositario  ioTedole. 

La  inTerbioDc  dell’  uso  della  cosa  lo  pone  in  istaio 
di  mora  di  pieno  dritto. 

ENTO 

diverso  che  la  custodia  della  cosa,  se  no  con- 
cede principnlmei^e  I'  oso,  conterrà  una  de- 
viazione d li  deposito.  Laonde  nlliniamenle  dia- 
fe Cujacio.  < Òepositum  cohiisiit  ex  cultodia 
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t non  ex  utu  ..Quae  depoiiiae  peeuniae  utum 
t permiui paclio,a6erral  a naturadepotili[i), 

j8.  Sicché  ia  ua  vero  deposito  il  deposi- 
tano non  può  servirsi  della  cosa,  o e’en  ay- 
der,  come  dicono  talvolta  i nostri  aniiclii  giu- 
reconsulti (a)  : altrimenti  egli  commette  una 
colpa  massima,  un  dolo  certo  che  lo  sottopo- 
ne ad  una  grave  rispnnmbilità  (d).  I Kuinani 
ghingeano  sino  a qualiGcare  per  furto  silfntla 
infedeltà,  ed  il  nostro  codice  penale  punisce 
come  un  abuso  di  GJiicìa  la  inversione  del- 
r uso  , ovvero  la  dissipasione  della  cosa  uiE- 
data  0 titolo  di  deposito  (4)- 

99.  Allorché  il  deposito  consìste  in  somme 
di  danaro,  avviene  talora  che  la  certezza  mo- 
rale in  cui  è il  deposilario  di  aver  I'  agio  di 
rimpiazzare  la  cosa,  lo  induca  a servirsene  : 
e taluni  teologi  bsn  professata  la  opinione, 
che  il  depositario  agendo  io  siffatta  guisa , 
non  violi  alcun  principio  dì  morale  , uè  di 
dritto  , purché  il  danaro  non  gli  si  sìa  con- 
segnato chiuso  in  sacchetti  sigillali. 

Per  principio  qiutslu  duttrioa  è pericolosa, 
giacché  sullo  il  pretesto  di  una  certezza  mo- 
rale sovente  avventata,  sarebbe  facile  trascor- 
rere ad  abusi.  Il  perché  io  approvo  la  seve 
rilà  di  Polhier,  il  quale  combatte  siffatta  ri- 
lassatezza dei  teologi  (5) , e credo  che  sia 
più  prudente  e savio  consìglio  dì  tener  fer- 
mo al  princìpio  scritto  nelle  leggi  romane, 
cioè  che  il  depositario  non  debba  impiegare  al- 
trimenti il  denaro  depositalo. 

^ODdlmeao  non  bisogna  spìngere  tale  princì- 
pio sino  ed  un  esageinlo  rigore.  Per  esempio  ; 
voi  venite  a depositare  presso  di  me  3ouo  fran- 
chi che  io  metto  io  un  casseliìoo  del  mio  scri- 
gno mentre  io  un  altro  caESellioo  dello  stesso 
scrigno  ci  è una  somma  eguale  o maggiore, che 
mi  appartiene. 

Che  io  mi  serva  di  quest’  ultima  somma  op- 
pure della  vostra  poco  monta, purché  rimanga- 
no sempre  io  mie  mani  dooo  franchi;  e non  mi 
trovi  esposto  ad  una  mancanza  che  potrebbe 
rompromeltervì.  Cosi  fu  deciso  da  un  arresto 
del  Parlameulo  di  Parigi  de'  4 giugno  1720  ri- 
ferito da  iMerlin  (6). 

100.  Il  depositario  non  può  dunque  servirsi 
della  cosa,  se  non  quando  il  depositante  glieue 
abbia  dota  la  facoltà  (7). 


tot.  Tale  facnlth  può  essere  contemporanea 
al  contralto  ovvero  posteriore.  In  emendile  i 
casi  ella  non  torrà  al  deposito  la  sua  ìndole  se 
non  quando  I’  uso  coocediilo  formasse  I’  oggetto 
principale  dc'la  convenzione,  ma  se  fosse  un 
oggetto  secondario  ed  accidentale,  allora  il 
deposito  resterà  puro  e semplice,  nè  sarà  me- 
nomamente distrutto  da  siffatta  concessio- 
ne (8). 

102.  Se  non  p,  r tanto  la  cosa  depositata  fos- 
se fungibile,  o fosse  a cagion  di  escm|  io.  una 
somma  dì  danaro,  come  nel  brano  di  Ciijacìo 
riferito  nel  numero  97,  la  facoltà  di  seivirsene 
arrecherebbe  al  contratto  un'alterazione  più 
profonda,  e gli  darebbe  l'impronta  di  deposito 
irregolare  secondo  che  in  prosieguo  più  parti- 
colarmente si  voilrà  (9). 

103.  La  facoltà  può  essere  espressa  ovvero 
tacita,  testuale  0 presunta  (to):  ma  quella  di 
servirsi  delle  somme  dì  danaro  depositale  (11) 
onero  delle  cose  che  si  deteriorano  con  I’  uso, 
che  se  ne  fa,  non  si  suppone  facilmente  (la). 
Del  resto  tutto  dipende  dalle  oircnstanze. 

104.  Quando  il  deposito  consista  in  somme 
dì  danaro,  ed  il  depositario  siasene  indebita- 
mente servilo,  le  leggi  romane,  ed  i loro  co- 
roenlalorì  decidono,  che  egli  debba  di  pieno 
drillopngare  gl'  interessi  dalla  data  dell’  impie- 
go (lO).  Quale  o'è  la  ragione? 

Alolinco  fondandosi  sovra  un  passaggio  della 
^®8S®  Depositi,  si  è studiato  assegnarne 

una,  il  cui  concetto  è il  seguente:  avvegnaché 
non  siavi  né  convenzione  nè  messa  io  mora  per 
far  decorrere  gl’ interessi,  nulla  di  manco  essi 
sono  dovuti;  imperciocché  il  depositario,  polen- 
do esser  convenuto  in  giudizio  in  duplum  con 
1 azione  di  furto,  dee  stimarsi  fortunato  che  il 
depositante  abbia  prescelto  il  procedimento  più 
dolce  dcirazione  depositi,  e sì  sia  limitato  agli 
interessi  legali:  « itagis  gratulari  quod  mi- 
nus  cum  eo  a^itur.  j Ma  non  bisogna  inferire 
da  ciò,  che  gl  interessi  legali  derivino  diretta- 
mente dall’ indole  ed  energia  dell’ azione  r/e- 
positi:  ( Dtrecto  sive  ipsa  vi  voi  natura  odio- 
ms  depositi,  i Questo  sarebbe  massimo  errore, 
poiché  gl’  interessi  vanno  dovuti  per  effello  dì 
una  circostanza  accidentale  ed  estranea  alla  ca- 
lura dell’ azione  intentala  cioè  dal  potere  il  de- 
positante agire  con  un’azione  più  grave  contro 


(1)  Coiscio,  Qiuutl.papm.,  lib.  9,  L.  21,  D,,  D>po 
mi.  — Jtmge,  NooJt,  Depositi,  p.  2tlS,  col.  2,  e 285. 

(2)  Brillon,  Deposito,  a.  4. 

(S)  L.  8,  C.,  hr/>o<i/i7  Gonliano  ).  — L.  4,  C.,  Id 
( fd).  Paolo,  L.  D.,  Depoith, 

(4)  LI.  p.) 

(5)  N.  37.  ulliino  paragrafo. 

f5)  Par.  Depostio,  § t,  n.  15,  ( oda  ).  — /«/ra,  n. 


(7«  Paolo,  L.  21,  e L.  1,  D-,  Depotiti. 
fH)  Supra,  n.  28. 

(9)  Infra,  n.  113.  sull’  art.  1932.  ( im.  II.  cìt.) 
•Sopra,  n*  33,  91  0 93. 

(10)  Textus  àie.  — Potbier,  n*  36  0 37, 

(tl)  PolUier,  a.  37. 

(U)Id. 

(13)  Molinco,  De  uturit,  n.  C26.  — Sccrob,  L.  28, 
D.,  Depotiti. 
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il  deposi  lariOf  e dal  ooa  iivere  ciò  faUo  per  Fa« 
vorire  costui,  limilaodosi  a dimandare  i seni' 
plici  inli  ressi  : « Sed  veniutU  {usurae)  acci* 
« denialttcr  pruder  naluratn  actionis  tnfctt- 
f lu/ae,  propter  illud  extrinsecum  accidens, 
8 quod  acior  graviorem  uctionem  amiiiil^  ad 
0 commodum  deposilarii  (i).  » 

Se  (ali  ragioni  fossero  T unica  base  delle  de- 
cisioni del  drillo  romano,  esse  non  sarebbero 
piò  applicabili  vigeodo  il  codice  civile.  Concio* 
siacbè  non  riconoscendo  noi  T azione  in  dur 
plum,  il  di'posilanie  non  avrebbe  civilmenie, 
se  non  che  1’  azione  di  deposito  {deposùi  dire- 
cla)f  la  cui  natura  al  dir  di  Molineo,  non  por- 
ta seco  interessi  di  pieno  dritto. 

£d  in  quanto  all'  azione  correzionale  per  a* 
buso  di  fiducia,  il  depositaole  non  potrebbe 
trarne  argomento  per  dire  al  depositario:  per- 
chè mai  lì  duoli  che  io  da  le  nclamo  gl’  inte- 
ressi di  pieno  dritto  ? E non  devi  invece  rin- 
graziarmi di  aver  piefcrila  tale  dimanda  all’a- 
zione penale?  INo,  risponderebbe  il  depositario; 
giacché  la  tua  szinne  non  impedisce  al  minisie- 
ro  pubblico  di  poter  agire  contro  di  me,  ed  al 
lora  gl'interessi  andianno  a cumularsi  con  la 
pena  dcll’arl.  4o8  (oil  43 1 LL.  pcn.);  meo  re 
il  dritto  romano  non  intese  mai  di  permettere 
questo  doppio  procedimento. 

Ma  dicinmoln  pure,  Moliueo  non  si  è bene 
opposto  m i li'itracciarc  lo  ragioue  principale  e 
delerminunto  del  dritto  romano,  conciosiachè 
si  è tenuto  ad  una  semplice  considerazione,  ob- 
bliando  un  principio  geuenilissimo  scritto  nei 
testi  I più  ragguardevoli.  Cd  invero  die  è uiai 
r adoperare  la  co<a  depositata  ai  bisogni  del 
depositario?  Un  abuso  di  Gdiicia,  un  delitto  che 
X i romani  compreudeano  nella  categoria  del  fur 
to.  Or  chi  non  ^a  che  il  furto  mettea  il  delin- 
qiiente  in  mora  di  pieno  dritto  (2)?  Non  è forse 
una  rego’a  invariabile  che  la  co-a,  di  cui  crasi 
cosi  invertito  l’uso,  passava  a rischio  del  de- 
tentore in  guisa  da  renderlo  risponsabile  anche 
della  forza  maggiore,  non  allriraenii  die  se  egli 
fosse  stalo  messo  in  mora  con  aiti  espressi  ? 

, Perciò  Douello  più  di  Molineo  togliendo  gli  ar- 
gomenti aó  alto,  insegnava,  che  se  le  leggi  3. 
e 4.  del  C.  , Depositi,  sottopongono  il  deposi- 
tario al  pagameolo  degl’  interessi  di  pieno  dril- 
lo, ciò  avviene  perchè  quegli  adoperando  oei 
suoi  propri  usi  il  danaro  depositalo,  aiea  com- 


(t)  N.  627. 

t2,<  L.  8,  $ 1,  D.,  De  condici,  furtiva.  — L.  20,  D., 
id.  — L.  7,C.,  De  condici,  ob  lurpem  — Infra,  n.  107. 

(3)  Sulla  logge  2,  C.,  Depotili,  n.  2. 

(4)  Sulla  legge  i,  C.,  Depositi,  n.  1. 

(.3;  Douello,  sulla  legge  4,  C.,  Depotiti,  n 4. 


messo  quella  specie  dì  delitto,  che  pone  in  mo- 
ra per  effetto  della  forza  delle  cose,  ed  equiva- 
le ad  una  interpellazione  : 

« Deiìositarius  in  deposito  duobus  modis 
K moram  facit:  uno  modo,  si  interpellatus  do- 
li posiinni  non  reddat;  altero  modo  si  pecuniam 
((  depositam  in  usus  suos  convcrtat  (3).  a 

E più  appresso  dice  : t Is  qui  pecuniam  in 
« suos  usus  convcrtit,  hoc  ipso  moram  facit,  ut 
(t  non  sit  necessaria  alia  mora  (4).  a 

fo  convengo  con  Molineo  die  gl’interessi  non 
sono  nella  (ibbligazione  diretta  elei  depositario, 
e che  essi  sono  dimandati  ed  inllilti  exira 
rem  (5)  Ma  ciò  che  monta,  quanto  la  dimanda 
si  rende  legittima  mercè  l inailcm)urocnlo  della 
obbligazione  che  merita  ima  pena? 

Dei  resto  lo  s'esso  Molineo  non  opponea  che 
gl’ interessi  non  fossero  dovuti,  e cos’i  la  pensa- 
no lutti  gli  autori  che  precedono  il  codice  ci- 
vile: nè  altrimenti  fu  deciso  da  un  arresto  del 
parlamento  di  Pau  del  12  gennaio  1678  (6). 

Va  forse  la  cosa  altrimenti  risoluta  sotto  lo 
impero  delle  presentì  leggi?  lo  noi  penso  (7). 
Conciosiachè  gli  articoli  ii46  e ii5o  (artico- 
li 1100  e 1107  UL.  cìv  ) non  fanno  una 
grave  obiezione  contro  siffatta  opinione  , da' 
che  per  principio  generale  la  inversione  frau- 
dolenta dell’uso  delia  cosa  altrui  contiene 
una  messa  in  mora  implicita  e necessaria.  Ed 
infatti  fari.  i3o2  (art.  izSG  LL.  civ.)  de- 
cide cos'i  tutte  le  volte  che  trattosi  di  perdila 
cagionata  da  forza  maggiore, e ne  rende  rispon- 
sabile il  detenlore,solo  perchè  scorge  nella  sot- 
trazione della  cosa  una  messa  in  mora  equiva- 
lente ad  una  interpellazione.  Per  quni  ragione 
non  dovrebbe  avvenire  alirellanlo  allorché  (rot- 
tasi di  far  decorrere  gfiotcressi?  Se  per  mettere 
la  forza  maggiore  a carico  del  delinquente  ci  ha 
interpellazione  implicita,  perchè  non  ci  dovreb- 
be essere  del  pan  per  fargli  sopportare  gl’  in- 
teressi? 

La  sola  speciosa  obiezione  che  poirebbesi 
contrapporre  a tale  sistema  è che  f art.  i3o2 
(ari.  1256  LL.  civ.)  non  costituisce  in  islalo  di 
mora  se  nonché  il  ladro  di  una  cosa,  e che  se- 
condo la  teorica  del  nostro  codice  penale  l'  a- 
buso  di  Gducìa  io  materia  di  drposilo  non  è un 
furto  qualificalo.  Nulla  di  meno  io  slimo  che 
alla  voce  di  furto  espressa  nell’ art.  i3o2  (art. 
1256  LL.  cìv.)  non  debbasi  attribuire  un  senso 


(6)  Reperì,  di  Merlin,  par.  Interesse,  § 4,  o.  13, 
( nota  ). 

(7)  Dolviacourt,  t.  3,  note  p.  432.  — Daraoton,  1. 18, 
n.  53.  — Dalloz,  Deposito,  p.  36,  n.  12.  — Conira,  Du- 
vergier,  n.  470. 
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reslrilliro  , e che  essa  abbracci  liitii  i cnsì 
che  il  drillo  romano  comprendea  nel  Jitr” 

tiwi  (i). 

Inolire  si  nuò  desumi  re  un  argomeolo  di  a- 
Ofilogia  dafili  ari.  i846  e *99^  (**■*■  *7*8  e 
1868  LL.  civ.),  benché  io  confessi  che  i casi 
non  sieoo  identici,  e ohe  questo  argoroeoto  non 
sarebbe  pf'r  sé  solo  decisivo. 

Del  rìnianenfo  gioverà  al  cerio  il  consuliare 
le  circoslnnie  per  indurne  se  por  olleiuTe  una 
ioterpreiazinne  favo»evoh»  senza  siiraccliinrla, 
po^sa  in  qualche  modo  supporsi,  che  il  deposi- 
lanie  abbia  pr*  baidìnienie  acconsentilo,  che  il 
depositario  usasse  della  cosa  depositala,  borse 
ammellendo  resistenza  di  questo  caso  di  buona 
fede,  il  Parlnnienlo  di  Pan  con  un  arresto  dei 
4 giugno  1720  f2)  assolvè  dalla  dimanda  degli 
iiilerc-ssi  di  pieno  drillo  un  avvocalo,  che  non 
crasi  servilo  del  danaro  depositalo,  se  non  per- 
ché era  sempre  in  grado  di  rcsiitoirlo  ad  ogni 
richiesta,  0 perchè  non  ne  avea  ritratto  verna 
profìllo. 

Ma  noi  diciamo  che  in  lesi  ordiner  à,  e qua* 
torà  siavi  abuso  qualificalo,  gi’  interessi  sono 
dovuti  er  inora  (a).  • 

io|>.  Però  ove  ci  si  dimandi,  se  il  deposita- 
rio ol  re  agl’  interessi  debba  i vantaggi  c prò* 
futi  che  rg!i  avisse  pollilo  ritrarre  dal  diverso 


(i)  hjra,  n.  107,  fi  conlempU  an  caso  elio  ii  ranno- 
da ai  prescote,  serve  a corroborare  la  nostra  opinione. 

(2  Questo  arresto  é citalo  do  Merlin,  U pert.^  par. 
Interetse^  $ 4,  n.  13,  ( noia  — V.  Hupra.  n.  99. 

(a)  Al>Dr.  Dvranton  ragiona  così  in  eonronniti  della 
opinione  del  nostro  autore*  c 11  depositario,  secondo  noi, 
dovrebbe  ugualmonic  gl' interessi  nel  caso  io  cui  avreb- 
be fatto  uso  del  denaro  depositato  senza  permesso.  Tale 
ò la  decisione  della  legge  del  codice  dello  stesso  titolo. 
Tale  ò quella  dell' art.  19fKi(arl.  LL.  civ.  ) in 

materia  di  mandato,  e dell'  art.  1846.  ( ari.  I7f$  LL. 
civ.  ) e la  ragione  é la  stessa  in  materia  di  deposito.  La 
cosa  è meno  dubbia  quando  il  depositario  avrd  conse- 
guito degl’  inlcrrssi  dal  eollocamento  fatto  di  quella 
somma  ( Dtl  Mandalo  $ 08  ).  1 Al  modo  stesso  argo- 
menta Moztral  su  Itemanles.  Quis.  646. 

CotrriiA  LhtirgìiT.  Anche  quando  si  provasse  che  «1 
depositario  abbia  fallo  uso  delle  somme  depositale,  egli 
nou  dovrebbe  pertanto  gl'  interessi  prima  della  messa  in 
mora. 

50  bene  che  tulli  gli  scrittori  sì  pronunziano  per  la 
qiioione  contraria,  invocando  il  lesto  di  parecchie  leggi 
romane,  o le  disposizioni  degli  art.  1846  c 1996  (art. 
1718.  1868  LL.  civ.  }i  auali  obbligano  Tassocialo  ed  il 
mandatario  a pagare  gl*  interessi  sulle  somme  apparte- 
nenti alla  società  o al  mandante,  dal  giorno  io  cui  lo 
hanno  impiegate  al  proprio  uso. 

Ma  può  dapprima  m risposta  invocarsi  il  principio  ge- 
nerale della  nostra  legislazione  ebo  gl*  interessi  non  so- 
no dovuti  che  per  una  espressa  disposizione  dì  legge  ; e 
però  per  obbligare  il  depositario  al  pagamento  degl'ìn- 
tereui  farebbe  mestiere  che  un  lesto  espresso  di  legge 
ivesse  detto  per  lui  quello  stesso  che  trovasi  prescritto 
p«  1 SOCIO  0 *1  mandatario. 

51  può  benanche  aggiungere  ebe  l’ analogia  tra  la 


impiago  fallo  del  danaro  deposìlafo.noi  rispon- 
diamo oegAlivamente. 

Innanzi  trailo  rischiarisi  renuDciala  propo. 
siziono  con  un  esempio,  clic  la  giurcprudeitza 
ci  offre,  non  meno  memorabile,  che  curioso. 

Un  geutiluomo  nvea  depositalo  nelle  mani 
dì  un  notaio  4oo,  000  lire.  Un  negoziante  pre- 
sentossi  Dello  studio  del  notaio,  e disse  al  pri- 
mo commeiiso  dì  costui,  che  se  gii  potesse  pre- 
stare tra  ventiquattro  ore  4oo,  000  lire,  egli 
obbligavusi  a resliluirle  tra  un  mese  con  altro 
toc,  000  lire  di  più.  Il  rommesso  non  seppe 
resistere  alla  seducente  offerta;  qutudi  consegnò 
le  4oo,  ooo  lire  all  iasapula  del  suo  principale. 
Forlunalamcnte  il  mnluatario  moolenne  la  sua 
promessa,  e le  4oo,  000  lire  furono  roslituile 
unitamenlc  al  premio  delle  altre  mo,  000  (3). 
In  dritto  il  proprietario  poten  forse  pretendere 
che  questo  lucro  dovesse  ridondare  in  prò  di 
lui?  Ili  un  caso  simile  Ualdo  (4)  e Filippo  De- 
ciu  (4)  sostengono  T affermativa. 

Essi  fondansi  sulla  legge  Qui  a/Vie,  38.  D., 
De  ìieijot.  getl.  e sulla  massa  che  il  deposita- 
rio non  debba  arricchirsi  per  mrzzo  della  cosa 
depositala. 

Mn  Molinco  loro  rimproccia  di  essere  caduti 
in  un  cra.«-so  errore,  tiimie  mpvte  labuntur  ; e 
di  avere  nel  tempo  stesso  manomessi  i principi 


coadiziooo  di  costoro,  0 quella  del  depositarlo  non  ò 
perfetta. 

L’associato  che  prendo  danaro  dalla  cassa  sociale, 
ed  il  mandatario  che  fa  uso  del  danaro  del  mandante 
applicano  a*  loro  bisogni  il  danaro  che  dovrebbero  far 
frullilìcaru  per  l«  sucielA,  o pel  mandante,  per  lo  meno 
che  dovrebbero  loro  dare.  Il  depositario  non  é obbligato 
allo  stesso  modo.  Senza  dubbio  manca  alla  sua  obbliga- 
zione. in  quanto  che  fa  uso  di  una  cosa  che  dovrebbe 
custodire  ; e nc  ricava  un  profitto  illecito,  ma  non  priva 
però  il  depositante  di  un  hcocficio  che  dovea  forse  pro- 
curargli, nè  ritiene  ciò  clic  dovea  restituire  immediata- 
mente. Tali  varianti  sono  mtdto  gravi  perché  il  legisla- 
tore abbia  potalo,  senza  esporsi  al  rimprovero  d'  incon- 
seguente, non  estendere  al  depositario  l' obbligazione 
che  ha  imposto  oli*  associalo  ed  al  mandatario  >. 

In  quanto  a noi  preferiamo  la  opinione  di  Duvergier 
come  quella  eh*  è più  conforme  a*  principii,  massime  io 
una  legislazione  io  cui  lutto  é stato  prevenliTamcole 
esaminato  e discusso.  L’ obbligazione  stessa  degl’  in- 
teressi imposta  al  socio  ed  al  mandatario  da  un  testo  es- 
presso di  legge,  non  permeile  estenderla  ol  depositario 
il  quale  abbia  fatto  uso  del  danaro  senza  il  consenso  es- 
presso o tacito  del  depositante.  Per  analogia,  quando 
anche  vi  fosse  perfettissima,  non  si  creano  obbligazioni, 
a fronte  di  un  lesto  cipresso  che  vuole  i'  iolereisc  per 
leggo  o per  patto.  Aggiungi  che  il  depositante  egli 
stesso  niun  utile  avrebbe  potuto  trarre  dalla  somma  de- 
positato, e che  r utile  che  forse  ne  trasse  il  depositario 
non  è inloraaicale  il  frullo  della  somma,  ma  bensì  del- 
1*  opera  sua  e del  risibio  che  corse  ( Edit.  )« 

(S)  Aublet  de  Maubuy,  DtpotilOj  p.  41.  riferisce  que- 
sto Dolovolo  esempio. 

(4)  Sulla  legge,  2,  C.,  Pro  toeio^  fi  IO. 

Sulla  legge  Cerii condici.,  $ uu.,  u.  3.—  Me 
rtò,  cred. , e si  ceri  pelai. 
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gcaerali,  ed  i teili  che  parlicolarmenle  risgnar- 
dano  la  aialeria  (i).  Ed  in  vero  è una  regola 
orvia  che  la  cosa  comprala  iu  callira  fede  da 
UQ  lerzo  col  mio  danaro  non  mi  appartenga,  nè 
debba  essermi  resa  (a),  e l'Imperatore  Gordia- 
00  cosi  anche  espressamente  decìse  in  un  caso 
di  una  compra  folla  da  un  di-positario  infedele 
col  danaro  depositalo  (‘d).  In  virtù  di  siffatto 
principio  ì teologi  banuo  fondalameole  insegna* 
lo,  che  quando  I’  usuraio  ritrae  grossi  lucri  col 
danaro  carpilo  dall'  usura,  egli  non  è tenuto  se 
non  a rifare  il  danno  che  ha  cagionalo,  e non 
già  a restituire  quegli  estrinseci  vantaggi  (4)- 
E certo  adunque  che  il  depositario  non  possa 
essere  molestalo  pe'profìlli  che  egli  sì  è procac* 
ciato  mercè  la  sua  industria  e la  sua  negozia- 
zione, e che  non  ne  debba  render  conto  al  de- 
pusilaule,  al  quale  basta  di  non  perdere. 

In  quanto  alla  legge  Sine  alligata  da  Daldo, 
è strano  come  questo  giureconsulto  non  abbia 
veduto,  che  essa  è inapplicabile,  e sì  riferisce 
ad  un  amministratore  il  quale  avendo  assunta 
la  gestione  de’  miei  affari,  per  conseguenza  mi 
deve  render  ragione  di  ciò  che  gli  ha  frullalo 
lo  impiego  de'  miei  fondi,  anche  quando  egli 
abbiali  impiegali  sotto  il  nome  suo.  Ma  tale  ri* 
sponsabilila  non  può  estendersi  senza  manilesl* 
abuso  a colui  che  non  siasi  obbligalo  a nege- 
ziare  ovvero  ad  ammìuislrare  per  mio  conto  ; 


Secai  in  eo  qui  non  teneiur  nohu  negoliari. 

Sono  parole  di  Molineo. 

Suppongasi  per  poco  che  il  depositario  di 
ano  somma  dì  danaro  se  ne  serva  per  darsi  in 
preda  al  giuoco,  e vi  guadagni  immensamente. 
Per  effctlo  di  questa  casualità  il  deponente  non 
avrà  perduto  nulla  uè  Sufferlo  alcun  danno;  ma 
sì  pretenderà  forse  che  egli  possa  esigere  dalle 
mani  del  giuocalore  il  guadagno  pervenutogli 
per  un  azzardo  di  fortuna  ? Kd  a qual  titolo  ? 
E forse  il  deposito  una  cagione  di  lucro  pel  de- 
positante? E uon  dee  costui  contentarsi  degl'in- 
leressi  legali,  che  il  drillo  gli  concede  per  ra- 
gion della  mora,  in  cui  il  fallo  stesso  dì  aver  in- 
vertito l’uso  dellacosa costituisce  il  depositario? 

Si  abbietta  (5),  che  ninno  debba  arricchirsi 
per  effetto  di  un  suo  delitto.  Certamente;  quan- 
do però  ciò  av tenga  a spese  altrui;  iiiu  allor- 
ché non  ci  è danno  per  iilcuno,  la  massima  di 
dritto  è,  che  ninno  ha  azione  per  torre  il  gua- 
dagno a colui,  che  lo  ha  fallo  a suo  rischio  e 
pericolo.  Non  si  obli!  la  dee  siane  dì  Gordiano 
contenuta  nella  legge  G del  C.,  De  rei  cindic-, 
ove  è scritto  il  priucipio  giuridico, che  si  smar- 
risce del  tutto  quidora  si  persista  nella  lesi  di 
baldo  e di  Decio  (a). 

io6.  Gli  è vietalo  al  depositario  di  servirsi 
della  cosa  depositala,  per  piti  forte  ragione  non 
gli  è lecito  di  prestarla,  ad  altri, o di  adoperar- 


li) /Je  tisiirrr,  n.  628. 

(2)  L.  n^C.,  — ( Diocl,  e Masiim.  ). 

(3)  L.  B.  C.,  He  Tei  vmdicat. 

(4)  San  Tommaso,  II,  2''  juaetf.  74,  ari.  3 ed  allri. 

(5)  V.  la  raccolta  di  Dalloz,  par.  Deposito,  p-  59,  nu- 
mero 13. 

(a)  Addb.  A)urcr^/cr  nello  flesso  senso  del  n.  a n,  47t 
Del  deposito  « Il  dcposilantc  avrebbe  almeno  il  dritto 
di  esìgere  dal  depositario  gl’ interessi  che  costui  avreb- 
be conseguiti  dal  lerzo  dandogli  a prestito  le  somme 
depositale  ? 

Comunque  favorevole  sembri  in  questa  ipotesi  la  pre- 
teosionc  del  depositante,  credo  ancora  che  non  debba 
ceserò  accolta. 

Tale  era  la  opinione  di  Molineo,  il  quale  confutava 
r opinione  contraria  di  llaldo,  sostenendo  che  in  gene- 
rale i benefiri  ottenuti  di  cattiva  fede  dall'  uso  di  una 
cosa  appartenente  ad  un  terzo,  dovessero  essere  dati  a 
costui,  e che  non  si  potessero  applicare  si  dcpo>itorio  i 
principi  relativi  al  ucgolìorum yes/or,  riportaudo  in  so- 
stegno della  sua  JoUrina  molle  leggi  romane,  c diversi 
brani  dei  teologi. 

Un  moderno  giureconsulto,  Dalloz,  combatte  tale  si- 
stema, come  contrario  alla  morale,  aH’equild  cd  ai  prin- 
cipi del  diritto.-^  Alla  morale,  in  quanto  che  questa  non 
permette  che  il  depositario  mentre  viola  la  leggo  socra 
dei  deposito,  ritiri  un  frutto  dalla  sua  infedeltà,  c sde- 
na  ebe  s’incoraggi  la  slealtà  concedendo  uno  specie 
dì  premio. 

Air  equità,  inquanto  che  se  il  deponente  ha  corso,  se 
bene  senza  saperlo,  il  rischio  di  perdere  il  deposito  ; noe 


rimanendogli  io  luogo  del  danaro  che  un  ricorso  illuso- 
rio contro  un  mutuatario  insolvcnto.  è giusto  che  nc  ab- 
bia il  profitto  — Il  depositario  non  può  argomentare  dai 
rischi  che  ha  corsi,  o daU*  industria  che  ha  esercitata  ; 
anzi  essendogli  intordcUo  di  dartii  a simili  evenlualìlà, 
la  sua  industria  si  rende  un  fatto  illecito. 

A*  prìncipi  del  dritto,  da  che  non  vo  né  uno  più  certo 
di  quello  che  vieta  di  arrìcchirsi  per  via  di  on  atto  che 
Io  leggi  proibiscono,  nemo  ex  delieto  svo  debel  eonseifui 
emohmentum  D*  altronde  l*  uso  cho  fa  il  depositario 
delle  sommo  depositato  in  una  speculazione  rh'egli  cre- 
de vantag^iosa  presentano  i caratteri  del  quasi  contratto 
della  gestione  d>  affari  ; il  deponente  ha  diinq^ue  razione 
ncgotiorum  gestorum  onde  farsi  rendere  iuencnzl  ri- 
tratti dall’  opcrasione. 

Siiralli  argomenti  non  hanno  un  vero  valore  giuridico. 

Se  I*  aziono  del  depositario  é colpevole,  la  legge  lo 
punisce  di  quel  gaslìgo  che  merita  Togliergli  i hcDO- 
ìlzi  otlenuli  dopo  che  si  d esposto  ad  una  perdila  di  cui 
é risponsabile,  c ad  una  pena  rigorosa,  é spingersi  al 
di  là  della  legge,  cd  accrescerò  il  suo  rigore.  Ccrta- 
mciitc  non  é giusto  ebe  il  colpevole  tragga  vanloggio 
dal  suo  delitto,  ma  non  é mono  ingiusto  che  il  Jcposi- 
lanlc  abbia  certi  vantaggi  senza  titolo  legittimo.  — Per- 
chè gli  si  darebbero  i profitti  che  ha  fatti  il  depositario? 
Sarebbe  forse  a titolo  di  danni  od  interessi?  Ma  egli 
non  ha  lolfcrto  pregiudizio  alcuno.  .M  più  ha  corso  qual- 
che rischio,  ma  ciò  non  basta  per  dargli  diritto  ad  una 
indennità 

D’  altronde  la  violazione  del  dc]>osìlo  non  produce  per 
té  stessa  i bcaelìzl  del  depositario,  come  il  furto  arric- 
chisce il  ladro.  Se  il  depositario  ottiene  un  profitto  lo  é 


271 


la  a qualuDQDe  altro  uso,  o pure  di  renderla. 
L' abuso  dì  fiducia  iu  fallo  di  deposito  è uu  de- 
litto sererameote  punito  dalla  legge  penale(i). 

lo  caso  però  di  rendila  della  cosa  depositala 
fatta  a terse  persone,  il  depositante  non  arreb- 
be  r azione  di  rirendicaiione  contro  costoro, 
a meno  che  non  fonerò  io  callira  fede.  Questa 
soluzione  contraria  alla  dottrina  di  Polhicr  (a) 
è conseguenza  Jell'art.  1279  (art.  ia34  l-L. 
cir.),  c della  regola  protettrice  della  proprietà 
mobiliare,  che  in  fatto  di  mobili  il  possesso  ra- 
le  per  titolo;  intorno  alla  quale  io  no  esposto  i 
principi  del  drillo  moderno  nel  mio  comenlo 
sulla  Preterizione  (31,  e ne  ho  dimosirala  l'ap- 
plicaziooe  speciale  al  contralto  di  deposito  (4). 

■ 07.  Allorché  della  cosa  deposilala  il  depo- 
sitario abbia  fallo  un  uso  colperoie,  e renga  a 
perire,  perisce  . per  conto  del  depositario  infe- 
dele, anche  quando  la  forza  maggiore  gliel’ab- 


bia involata.  La  ragione  si  è che  il  delitto  da 
lui  commesso  lo  costituisce  io  perpetua  mora  e 
fa  passare  la  cosa  a suo  rischio  e periglio  (5). 
L'art. i3oa  (art.  iaS6  LL.  civ.)  che  tanto  pre- 
scrive pel  caso  di  furto,  si  estende  per  identità 
di  ragioni  alla  vioinziooe  del  deposito,  il  quale 
avvegnaché  non  sia  nel  nostro  drillo  moderno 
un  furto  qualificalo,  costituisce  non  di  meno 
una  inversione  fraudolenta  dell’  uso  della  cosa, 
che  deve  assimilarsi  al  furto  per  quanto  concer- 
ne la  mora  del  detentore  infedele.  L’art.  i3oa 
(srl.  ia56  LL.  civ.)  non  è che  la  riproduzione 
della  legge  20  del  D.  , De  condici,  furtiva,  la 
quale  comprendendo  tutte  le  inversioni  fraudo- 
lenti ; nonché  i semplici  abusi  dell’  uso  e del 
possesso  nella  cosa,  si  esprime  cosi:  < Quia  ci- 
detur  qui,  primo  invilo  domino,  rem  cantre- 
c ctacerii,  temper  in  retlituenda  ea,  quam 
t nee  deòuil  auferre,  moram  facere  (fi). 


Art.  I9SI.  il  ne  doti 
pus  chercher  à conoUre 
guetles  toni  le»  clune» 
qui  ont  été  i^osées,  si 
èlle»  lui  ont  èie  eontHée» 
dam  un  coffre  ferme,  ou 
sous  una  enveloppe  co- 
chetie. 


I9S1.  Non  può  fare 
verno  tentativo  per  isco- 
prire  le  cose  depositale, 
oando  gli  sono  stale  ar- 
dale in  una  cassa  chiu- 
sa 0 in  un  involto  sigil- 
lalo. 


Si  qui»  tabula»  tealo- 
menti  apud  se  deposita» 
pturibusvracseiitibus  le- 
gil,  ait  Laheo,  depositi 
aclione  racle  de  tabuli» 
agi  posse  : ego  urbitror 
et  iujuriarium  agi  pos- 
se, si  hoc  animo  recila- 
tum  lesimnentum  est 
quibusdampraesenlibus 
uljudicia  secreta  eju», 
qui  leslalus  est,  divulga- 
renlur  (a). 

( L.  I , D.,  Depoliti,  S 38.) 


Art.  <803.  Non  può 
fare  verun  tentativo  per 
iscoprire  le  coso  deposi- 
tate , quando  gli  sono 
slaleanidalein  una  cassa 
chiusa,  0 in  nn  involto 
suggellalo. 


Codici  civili  ttranieri. 

Saedo  • Art-  i965nnirorme. 

Olanoese  - art.  1750.  id- 
Camone  di  VAUD-arl.’  i4i5.  id. 

Della  Ldigiana  - art.  2914.  id. 

Baviera. 

Austriaco. 

Prussiano. 


niuoa  disposizione  speciale. 


per  la  apccnUzione  cui  addice  le  sommo  depositate, 
dandole  a prestito.  Laonde  losciargUeto  non  è già  con- 
cedergli il  frutto  del  suo  miaratto. 

In  UDc^  come  osserva  Molioeo,  mal  si  assimila  il  de- 
positario li  quale  impiega  le  somme  depositalo  per  suo 
conto  e rischio  al  negotio  geetorum,  il  quale  gestisce 
per  conto  c ncir  interesse  dot  proprietario. 

Così  adunque  né  la  morale,  nè  la  cquitd,  nè  i pnncipl 
dot  diritto  giustittcono  l’ opinione  di  Dallox,  1 ( Edit.  ) . 

(li  Art.  108,  Cod.  pcn.  — (iSt  LL.  pcn.  ). 

(2)  Depoeito,  n.  45. 


(3)  T.  2,  ni  lOJO  e segg. 
ft)  N.  <070. 

(5)  Hip.  L.  r,  § 23,  D.,  Denotiti.  — Polhier,  n.  43. 
Jmge,  L.  8,  jS  I 0 20,  U.,  Ve  condiet.  fari.  : e l’art. 
I3U2  ( li50  I.L.  ci».  ). 

(6)  Trìfoolnu  Junge,  L.  7,  C.,  Ve  eondiet,  oi  turp. 
ernie. 

(a)  E Gotofredo  aggiunge  nella  nota  ( 5! } sulla  legge 
stessa.  Depotili  et  mjuriartm  tenetur,  gui  tabtdat  te- 
tlamenli  apud  te  depotilat  ( ne  teoreta  (ceratone  tul- 
yorentur  ),  legit.  (Edit.  ). 
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EPITOME. 


L’arl.  sopra  jrascrilto  impone  al  depositario 
il  divieto  di  conoscere  che  cosa  siasi  presso  di 
lui  depositalo,  quando  tale  è la  volontà  del  de- 
ponente mauircsiaia  dati' aver  dato  o un  casse!- 


lino  chiuso,  0 un  invoMo  sìgilla'o.  La  trasgres- 
sione, come  quella  di  ogni  altra  obbligazione, 
porla  seco  il  dovere  deil’ indcooità  dei  danni 
ed  interessi. 


SOMMARIO. 


108.  L’arl.  1931  ( 180.3  LL.  civ.  contiene  qualche  cosa 
di  più  di  un  consinlio  di  probità,  poiché  impone  un 
dovere  giurìdico. 

Se  il  depositario  non  rispetti  il  segreto  del  deposi- 
to, commeUe  un  dolo. 

iC9.  Quando  il  depositante  ha  confidalo  al  depositario 
il  segreto  del  deposito,  costui  non  deve  divulgarlo. 
Seucca  vuote  eziandìo  che  nello  interesso  del  depo- 


sitante il  depositario  possa  negare  ai  terzi  l’ csistenu 
del  deposito,  che  questi  non  lianno  dritto  di  sapere. 

Ammirabile  tratto  della  vita  di  Lamoignon. 

Altri  esempi.  Ninno  nuò  pretenderò  che  il  deposi- 
tario disveli  il  segreto  ael  suo  deposito. 

Neppure  gli  credi  del  depositante  : basta  che  il  de- 
positario aOurmi  di  nou  averlo  res'ituito  ad  una  per- 
sona proibita. 


COMENTO 


108.  L’arl.  iqSi  (ari.  i8o3  LL.  civ.)  non 
(là  8eni|ilicemonte  un  consiglio  di  probità,  ma 
impune  eziandìo  un  dovere  giurìdico,  qiial  è 
quello  di  rispettare  il  segreto  di  cui  il  deposi- 
tarne ha  voluto  avvolgere  il  suo  deposito  (l  ). 
Contravvenire  a siffalia  intenzione  è un’enorme 
infedeltà,  un  vero  dolo  (2), e se  qualche  danno 
derivasse  al  deposilaole  dall’aperlura  delia  cas- 
sa o dalla  rottura  deU'invollo  contenente  la  cosa 
depositata,  il  depositario  ne  sarebbe  tenuto  (3). 

109.  Quando  il  depositante  abbia  spìnto  la 
fiducia  fino  a far  conoscere  al  depositano  il  se. 
greto  delle  cose  depositale  costui  mancherebbe 
di  fede  se  lo  divulgasse  (4)i  giacche  in  quanti 
casi  il  deposìlarin  svelando  il  segreto  non  può 
arrecare  un  positivo  pregiud  z 0 al  depositan- 
te? Or  il  depositario  deve  sempre  essere  parti- 
colarmente sollecito  dell’  interesse  della  perso- 
na, cui  deve  restituire  la  cosa  : aozì  talvolta 
per  tema  di  nuocergli,  può  trascorrere  sino  a 
negare  il  deposito  in  faccia  ai  terzi,  clic  non 

• bao  dritto  di  esserne  informati  Jntuebor,  dice 
Seneca,  utiUlaiem  ejus  cui  reddiiurus  «kwi, 
et  nocùurtm  illi  deposilum  negabo  (5). 

In  sostegno  di  quest’  ultima  proposizione  ec- 
co ciocche  si  logge  nella  vita  di  Lamoignon: 
ed  io  cito  senza  parafrasi  questa  commende- 
vole azione. 

Ragguardevoli  personaggi  aveano  aflidato 
a quell  illustre  magistrato  un  importante  de- 
posito di  carte. 

Il  governo  n’ebbe  notìzia,  la  polizia  mini- 
steriale si  allarmò,  ed  un  segretario  di  stato 
scrisse  a Lamoignon, che  il  re  volea  sapere  cioc- 


ché contenesse  quel  deposito.  Lamoignon  ri- 
spose: c lo  non  ho'alctm  deposito  {6);  e se  ne 
c avessi  uno,  /’  onore  esigerebbe  che  non  ri- 
c spandessi  diversamente.  » 

Larooignoa  chiamalo  a crirle  si  presentò  a 
Luigi  XIV  al  fianco  del  quale  era  il  segretario 
di  Sialo.  Egli  supplicò  ii  ro  a volergli  conce- 
dere una  particolare  udionzi  : otienulala,  gli 
confessò  di  avere  in  sue  mani  quel  deposito  di 
carte,  assicurandolo  che  non  se  ne  sarebbe 
giammai  incaricalo  se  i delti  fogli  contenessero 
qualche  cosa  dì  contrario  al  servìzio  ed  al  bene 
dello  Stato.  Indi  aggiunse  .*  « Vostra  Maestà 
mi  toglierebbe  ogni  stima  se  io  fossi  capace  di 
dire  (li  vantaggio.  > 

a Epperò,  replicò  il  re,  voi  vedete  che  non 
vi  dimando  nitro,  e son  contento  di  voi.  » 

In  questo  entrò  il  segretario  di  Stato,  c dis- 
se al  re:  c Sire  io  non  dubito  che  il  signor  de 
c Lamoignon  abbia  reso  conto  a Vostra  Mae- 
c slà  delle  carte  che  sono  in  sue  mani.i  c Voi 
c mi  proponete  veramente  una  bella  azione, 
( rispose  il  re,  di  obbligare  cioè  un  uomo  di 
( onore  a mancare  alla  sua  parola.  9 £ poi 
volgendosi  a Lamoignon  gli  disse:  c Signore, 
c non  lisciate  quelle  carte  che  per  farne  Tu- 
a so  che  tn  viene  imposto  dal  deposito,  a 

Ecco  un  altro  esempio  degno  di  esser  citato, 
abhencbè  meno  celebre.  L'  erede  dì  un  deposi 
tante  avea  intentala  azione  contro  il  depositario 
per  obbligarlo  a svelare  il  segreto  del  deposito, 
il  signor  Daramoo,  cosi  addimandavasi  il  de- 
positario, li  negò,  ed  il  parlamento  con  uo  ar- 
resto della  gran  camera  del  i dicembre  170S 


(1)  UIp.  L.  1,  5 38,  D.,  Depositi. 

(2)  Fabro,  su  questa  leggo  : c Tatnquam  qui  polo 
Mito  id  admiseril.  » 

fi)  L'ip.,  toc.  c/r.  — Polhier,  n,  38. 


(4)  Pothicr,  n.  89. 

(5)  De  benefieiit,  4,  10. 

(C)  Ecco  r applicazione  delle  parole  di  Seneca  : Ab 
citurum  idi  depositum  negabo  >. 
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fe'  plflU9o  al  8110  conlegoo,  salvo  che  drohiaras* 
se  di  non  aver  resliUiilo  il  deposilo  ad  una  per- 
sona proibìla  : quale  dichiarazione  del  signor 
Daramon  toslo  fu  falla  (i). 

Da  iillimo  essendosi  fatto  un  deposilo  fra  le 
mani  di  un  confessore  sub  sigillo  coicicntiae^ 
fu  deciso  con  arresto  del  parlamento  di  Parigi 
del  17  giugno  16  Ì71  avesse  iiziune 

in  giudizio  conlro  questo  ecclesiastico  (2). 


Dt  I rimanente  si  è veduto  che  quando  il  de* 
positario  confessa  di  avere  un  deposito.  Tinte- 
rosse  nobblico  esige  che  egli  assicuri  di  non  es> 
sere  ìt  presla-nome  di  una  persona  incapace. 
Ma  la  sua  parola  c decisiva,  oc  gli  si  polrebbe 
richiedere  altro  senza  turbar  le  coscienze. 


Art.  1932.  Le  denosì- 
taire  doit  rendre  idcnti- 
qvemeni  la  c/iose  mèine 
qW  il  a rc(ue. 

tirisi , (e  (lépfH  des 
sommes  monnayccs  doit 
étre  rendu  dans  Ics  mé~ 
mes  esp^ces  qu'  il  a éló 
fait  r 90il  dans  le  cas 
d'  au^enla/ton , soW 
dans  le  cui  de  diminu- 
Uon  valeur. 


1932.  Il  depositario 
deve  restituire  l'Identica 
cosa  che  iia  ricevuta. 

In  conseguenza  il  de- 
posilo del  danaro  deve 
restituirà]  nelle  medesi- 
me specie  in  cui  fu  fallo 
tanto  nel  caso  di  aumen- 
to, che  in  quello  di  dimi- 
nuzione del  loro  valore. 


Is,  apud  qum  res  ati- 
qna  deponifur  reoblìga^ 
tur,  leneturque  actione 
depositi,  quia  et  ipsc  de 
co  re,  quam  accopil  re- 
5/iluenda  (ene/ur. 

( Init.  lib.  ili,  tit.  XV, 
$ S I.  1,  § 5 D.,  act. 
et  oò/t^.  ). 

5i  td  ac/um  esf,  u( 
corpora  nummorutn  eo- 
dem  redderenlur  : nam 
si,  ut  tantundem  solve- 
retur,  convenit,  egredi- 
fur  co  res  d^^iosiU  no- 
ftssimos  fcrminos. 

(L.  24,  D.,J}ipcsitì), 


I8O4.  Il  depositario 
dee  restituire  l' identica 
cosa  che  ha  ricevuta. 

In  conseguenza  il  de- 
posito del  danaro  dee  re- 
stituirsi nelle  medesime 
specie  In  cui  fu  fallo , 
tanto  nel  caso  di  aumen- 
to, che  in  quello  di  di- 
minuzione ael  loro  va- 
lore. 


MOTIVI. 


R(1l  tpoti'zione  de'  molici  al  corpo  Ugùlativo.  — Qoalanqae  s'a  la  cosa  deposiiala  egli 
do»rà  resliluir  quella  che  gli  sarà  stata  coosegoata,  restituirla  ideolicamrnte,  e tal  regola  ai 
osaerrerà  anche  quando  si  trattasse  di  denaro  : altrimenti  se  bastasie  restiluìre  eguale  quantilà 
o specie,  il  contratto  sarebbe  snaturato  ed  il  deposilo  si  troterebbe  conTerlilo  in  un  mutuo  o 

comodalo.  

FiTJiBO  oratore  del  Tribunato:  — I riceTÌlori  de’ depositi  gindiwari  ben  arrebbero 
Toluto  sottrarsi  a questa  obbligazione  e prelenderano  di  poter  rimborsare  in  aeeegtMti  le 
somme  depositate  in  ispecie  metalliche;  eglino  allegareDO  una  deciiione  del  consiglio  del 
IO  marzo  iBzS,  la  quale  permelleea  loro  di  negoziare  il  denaro  di  coi  eran  depositari: 
onde  traevano  la  conseguenza  che  fosse  loro  lecito  di  liberarsi  nello  stesso  modo  che  liba* 
ravanai  verso  di  loro  quelli  a' quali  avevan  preslalo  delle  somme. 

Ma  una  legge  del  3o  piovoso  anno  V.  ha  fatto  veoir  meno  queste  pretensioni,  ordi- 
nando che  le  somme  versate  nelle  casse  de’  ricevitori  de’  depositi  sì  dovessero  restituire 
nella  sleasa  sp.cie  che  si  fossero  ricevute. 

Il  perchè  l’art.  i8  del  progetto  il  quale  applicasi  al  deposilo  giudiziario  ugualmente  che 
al  deposito  volontario, dichiara  che  il  deposito  delle  somme  di  daoaro  deve  reetituìrsì  nelle  mede- 
sime specie  io  cui  fu  fstio,  tanto  nel  caso  di  aumeoto  che  in  quello  di  dìmionzione  del  loro  vatore, 
La  preciaione  di  questo  artìcolo  prevede  lotti  i casi  , a non  lascia  veruna  speranza 
alla  cattiva  fede  del  depositario. 


(I)  Auceud.  t.  2,  p.  13$.  — Brillon,  par.  Depotùo. 

(X)  Smìvc,  1. 1,  art.  2,  cap.  39.— Brillon,  DepeeilQ,  n.  9. 
Taonoas.  — vzistito. 
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Codici  civili  ttranieri. 


Sardo  - Art.  iq66.  Conrorme. 

Olandbsb  ■ 17.S1.  td. 

Cartone  di  Yard  • i4i6.  id. 

Della  Luigiana  *2915  id. 
l)i  IIaviera.  \ 

Acstriaco.  > uiuaa  disposiziooe  ipeciaU. 
Pbossiano.  ) 


EPITOME. 


Il  depositario  è un  semplice  detentore  della 
cosa,  incaricato  della  sola  custodia.  La  pro- 
prietà essendo  al  depositante,  ogni  aumento  o 
diminuzione  di  valore  delle  monete  depositale 
è a vantaggio  e danno  del  depositante.  £ 
però  nella  restituzione  il  depositario  deve  ren- 


dere la  identica  cosa  ricevuta,  e se  il  depo- 
sito è di  monete,  deve  renderle  nella  stessa 
specie  aumentate,  o diroicuite  di  valore  che 
sieno.  La  racnltà  di  rendere  l' eouìvalente  de- 
genererebbe il  contralto  in  quello  di  deposito 
irregolare  che  partecipa  del  mutuo. 


SOMMARIO. 


Ito.  Transizione.  Detta  lestilusione  del  depoailo,  E pri- 
mieramente detta  cosa,  che  debbe  restituirsi,  l^eccs- 
silA  di  restituire  la  cosa  dopoaìtata.  CooformitA  delta 
morale  col  dritto  su  questa  obbligazione  del  deposi- 
torio.  Fa  mestieri  restituire  èl  iHdmduo  la  stessa  co- 
sa che  fu  depositata. 

111.  Ecco  perché  i cambiamenti  di  valore  dette  monete 
non  ìnDuisconn  sul  deposito. 

Della  giustifìcasione  do'  valori  depositati. 

112.  Il  depositario  dee  restituire  la  cosa  per  intiero,  o 
non  in  parti. 

Applicazione  di  tale  obbligo  a due  0 più  depositari 
di  un  corpo  certo. 

Q»id  se  trattisi  di  danaro  non  depositato  in  un  sac- 
chetto 7 1 depositari  possono  liberarsi  pagando  cia- 
scuno la  sua  parte  e porzione  7 

113.  Se  la  restituzione  debba  farsi  per  porzioni,  quando 
sianvi  molti  depositanti,  cd  un  solo  depositario. 

1 14.  Atlorcbó  il  depositario  ha  ricevuto  la  facolté  di 
servirsi  detta  cosa  fungibile  depositata,  egli  nen  può 
restituire  ebe  cose  cquivatcoti. 


COME 

Ito.  Questo  articolo  ed  i aogneoti  IrallBoo 
della  rcalitnziono  del  deposito.  Dite  puuii  si 
conirnsono  in  questa  materia  ; i .”  Quale  co- 
sa debba  restituirsi?  a. ° A chi  debba  resti  tiir- 
si?  Gli  art.  iqSa  sino  a 19116  (art  iSo4  si- 
no al  1808  LL.  civ  ) si  occupano  del  primo. 

La  r-bbligosione  di  rcsliunre  la  cosaèfoo* 
domeotalc  nel  deposito  e viene  prt>scrilta  doo* 
pure  dal  drillo  civile,  ma  anche  dalla  ilrella 
morate,  dalla  quale  il  drillo  ha  aliinlo  i suoi 
prccetli.  Depo$iium  reddeie  « dice  un  aulico 
lilosofo,  per  se  rc8  expeienda  cU  (i) 

Siflalta  ithbligazione  di  restituire  meoaseco 
la  ueccssilà  di  roiitituirc  lu  cosa  slessa  in  i/]« 

(I)  Seneca.  De  beneficiity  4,  0. 

(4)  rutbior,  n.  4. 

{^)  Pb|>ìuì«ou,  I.  24,  D.y  rcpo9Ìit\  Cujacio,  su 


10  Iole  ipolesi  il  deposito  non  é più  nomale,  na 
bensì  irregolare. 

115.  Oefiaisione  del  deposito  irregolare.  EUso  trasferì- 
ice  U proprietà  al  depositario 

Docisiono  di  Ulpiano  non  accolta  nella  pratica 
cofflmcrcialo,  e difficile  ad  accogliersi  nella  pratica 
cìtÌIo. 

1 16.  Il  deposito  irregolare  tiene  dell*  indole  del  motuo. 
Gli  si  assomiglia  sotto  il  rapporto  del  risico. 

117.  Io  che  ne  differisca. 

11  mutuo  si  fa  noU*  interesse  del  mutuatario.  Ed  il 
deposito  irregolare  si  fa  nell*  interesse  del  depositan- 
te, ansiché  in  quello  del  depositario. 

118.  Ecco  perche  il  depositano  irregolare  è solito,  aU 
meao  secondo  I'  uso  commerciale,  di  farsi  assegnare 
un  tanto  per  cento  pel  servigio  che  egli  rende  al  de* 
posilanlo. 

1 19.  In  quale  caso  il  deposito  irregolare  passi  nella  ca- 
tegoria del  vero  prestito. 

Sovente  sotto  foggia  di  deposito  irregolare,  si  n«- 
scondooo  veri  prestiti  per  sottrarsi  al  pagamento  del 
bollo  graduale. 

NTO. 

dividuo,  e ood  già  una  cosa  rqiiivalonte  o 
altra  della  medesima  specie  (z).  Se  al  depo- 
sitario ili  una  cosa  fungibile  fosse  permesso 
di  restituirne  un' altra  della  stessa  specie,  ne 
conseguirebbe , che  egli  potrebbe  consumare 
la  cosa  depositala  come  oel  mnluui»;  vale  a 
dire  che  egli  ne  avrebbe  oou  pure  la  custo- 
dia ma  la  proprietà  eziandio:  e cosi  non  sareb- 
be più  un  deposito,  ma  luti'  altro  contratto  (3). 

111.  Da  ciò  deriva,  che  se  il  deposito  con- 
sìsta in  ispecie  monetale  , l' aumento  ovvero 
la  diminuzione  del  valore  monetario  è una 
circostanza  indifferente  pel  depositario  Questi 
deve  la  cosa  che  gli  fu  alliiiata:  la  deve  in  in- 

questa  legge,  lib.  9,  tptaeti,  Papin,  — Supra,  B.<  95 
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ditù/tto , e quando  fgli  la  nalituiace  nella 
stessa  forma,  in  cui  la  ricevè,  o nella  tua  i- 
dentilà,  egli  pienamente  sdebilasi( i ).Per  consta- 
tare le  spicie  depoailate  ti  usa  di  fare  una  nota 
degli  oggetti  depositati,  clic  ai  firma  dal  depo- 
sitario. 

Se  le  parli  abbian  trasaodala  tale  prerniizio- 
ne,  gli  è forz.1  tinte  al'a  dicliiamioue  del  de- 
positario, giusta  il  principio  di  drilio,che  spet- 
ta all’attore  di  provare  il  fatto  che  allega  (z). 
e che  il  convenuto  merita  più  favore  (3). 

Del  resto  allora  quando  I'  oggetto  depositalo 
non  ecceda  i i5o  franchi  (3o  ducali),  può  am- 
mettersi la  pni  va  teslimoninle  (4). 

iiz.  Dal  dovere  il  deposilariu  restituire  la 
cosa  identica,  ne  seguita  che  egli  è tenuto  a 
restituirla  intera  e noo  in  parte  (5). 

Il  perchè,  se  nel  contrailo  sluiisi  costituiti 
iò  depositari  di  un  corpo  certo,  la  loro  ob 
ligaiiooe  di  restituire  noo  si  divide,  ed  essi 
sono  tenuti  per  l' intero  alla  consegua  di  quella 
cosa:  che  forma  I' oggetto  del  deposito,  e che 
il  depositante  non  dee  riceveie  parzialmente, 
giacché  il  restituire  io  parte,  non  è restituire 
la  cosa  identicamente,  è un  mancare  alla  obbi  - 
gazione (6).  t Hesiiiuendi  obligalio,  dice  Fa- 
s bro  (y),iii(lìii<lua  est;  ergo  rum  depositarivs 
s ad  rcstitutionem  teneatur,  consequem  est  vt 
« si  duo  ejusdem  rei  sint  depositarli,  possit  u- 
s nusquisque  eorum  in  soìidum  conveniri , 

« KEC  PRO  PARTE  RESTITI' l RES  PO- 

c TEST  nee  proinde  prò  parte  contingere  li 
I beratio.  Idque,  quamtis  depositarii  non  sint 
• correi  debendi,  s 

Avverrebbe  altrimeoli,  se  il  deposito  iuvece 
di  essere  di  un  corpo  certo,  fosse  di  una  cosa 
malerialmeiile  divisibile,  come  di  una  somma 
di  danaro  non  depositata  in  un  sacchetto  sug- 
gellato (8). 

ii3.  Ma  se  vi  siano  vari  depositanti  ed  un 
solo  depositario,  la  restituzione  dovrà  farsi  per 

10  intero  oppure  io  parte? 

L’arl.  KjSq  (art.  i8ii  LL.  civ.)  contiene 
una  ragione  di  decidere,  che  si  può  bene  e- 
slendere  alla  proposta  quistione  (g). 

■ i4-AI>binm  dello  che  se  il  depositario  di 
nna  cosa  fungibile  fosse  stato  autorizzalo  a re- 
stiluiroe  un'  altra  di  eguale  quantità  e valore, 

11  deposito  avrebbe  perduta  la  purità  della  sua 

(1)  Potkier,  n.  40,  art  I9S2  — ( ISOi  LL,  civ.  ). 

(2)  L.  2t.  D.,  Vé  proòal, 

(3>  L.  13,  l).,  rtg.jurit. 

(4)  Polhier,  n.  81.  — Delviaoourt,  t.  3,  Dole,  pagi- 
na 431. 

(5)  Intera  1 1 Eocetloclii  sa  eoa  fosse  perita  in  parte 
senza  suo  colpa  ( fa/ro,  art.  1033  ) [ IStiS  LL.  civ  ). 

(6)  l'Ip.  1.  1,  { 41,  D.,  Depotili. 

(7)  Su  questa  legfe. 

Fabro,  /ne.  eA.— Haroeltino.  L.72,  D.,  Dtpotùi. 


iuilole.  Il  che  accade  quando  il  depositario  di 
una  somma  di  danaro  abbia  ricevuta  In  facoltà 
di  servirsene  per  le  sne  bisogne.  Da  ciò  ileriva 
il  dritto  di  rist'tnire  non  già  la  stessa  c sa  in 
individuo,  ma  I' equivalente:  da  ciò  pure  deri- 
va un  cnntiatto  d verso  dal  deposito,  il  quale 
addimandasi  deposito  irregolare  , frcqiieiite 
mente  usalo,  c che  pur  Insogna  definire. 

Il5.  Il  deposito  irregolare  è quello  che  h.l 
luogo  quando  ai  deposita  una  somma  di  daoa- 
rn,  0 altra  cosa  fungibile  nelle  mani  di  un  de- 
pos  torio  cui  si  permette  di  servirsene  Tale  per 
missione  trasferisce  al  dcpodlarin  il  dominio 
della  cosa,  ed  in  commercio  anzi  si  tiene  per 
regola,  che  quando  si  depositi  danaro  contan. 
le,  e non  sigillato  in  un  sacchetto,  In  proprietà 
passi  ni  dcpodtario.  Dominium  enim  pecuniae 
numeralae  deposilae  semper  tramil  in  depo- 
tilarium,  sono  le  parole  di  Scaccia  (io). 

Gli  ò vero  che  nella  legge  i $ .34  D , Depo- 
sili,  ll|iiano  , siipponcn  'o  il  deposito  di  una 
somma  fatto  sotto  condizione  che  il  depositario 
potesse  servirsene  se  ne  everse  bisogno,  decide 
che  ci  ha  deposito  sinché  il  depcsitniio  non  ab- 
bia fatto  ii.vo  della  cosa,  e che  dal  momento 
che  se  ne  sia  servito,  la  consumazione  della  me- 
di'simn  operi  un  contratto  di  muluum  (ii).  Ma 
in  commercio  ove  il  danaro  non  riiunue  giam- 
mai ozioso,  si  è inteso  che  sia  posto  in  circola- 
zione dal  momento  che  si  riceve:  epp<  rò  il 
semper  di  Scaccia  non  è esagerato.  Da  un’altra 
banda  anche  nelle  m.tli  rie  civili  la  d slinzione 
di  L’Ipiano  è tanto  matematica  da  renderne  dif- 
ficilissima l'applicazione!! 

ufi.  Questa  spezie  di  deposito  tiene  della 
natura  del  prestilo  (iz).  Conciosiachè  il  depo- 
sitario deve  restituire  una  eguale  somma  o 
quantità,  la  perdila  è a suo  rischio,  quia  geniis 
perire  non  palesi  (i3),  e per  conseguenza  sot- 
to il  rapporto  del  risico,  egli  è assimilalo  al 
mutuatario. 

117.  Non  pertanto  il  deposito  irregolare  dif- 
ferisce dal  mutuo,  in  quanto  che  si  fa  nell’  in- 
teresse principale  del  mnlualario.il  quale  aven- 
do bisogno  di  danaro,  ne  ha  richiesto  il  mu- 
tuante; mentre  il  deposito  irregolare  si  fa  nello 
interesse  dei  depositante,  e non  già  del  deposi- 
tario, che  vien  pregalo,  acciocché  riceva  una 
somma  di  cui  potrebbe  fare  a méno(i4).Nel  mii- 


(9)  V.  Dtp.  L.  1 , $ 44,  D.,  DfposlU.  — Fiorentino, 
1.  17,  I).,  Btfos.  — hfra,  n.  232. 

(10) $1,q.7,  p.  2,  ampi.  3,  n.  20. 

(11)  PoUiier,  D.  II. 

(12)  Scaccia  dice  : Jlaòet  naturam  multa  (loc.  eit,). — 
Bartoto  sulla  legge  4*  0.,  Si  etri,  pelai,  a.i  3,  c 4.  — 
Motiuco,  De  usur  e,  n-  634  e seg. 

( 3)  Scaccia,  loc.  cil. 

(14)  PoUiier,  n.  63.  — Scaccia,  /oc.  cil.  n.  23. 
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tuo  ii  muluaDle  è obbligalo  ad  aspettare  l'epoca 
convemitQ  per  essere  rimborsalo,  e pria  che 
quella  Don  giunga  uiilla  può  pretendere. Nel  Jc 
posilo  irregolare,  il  quale  si  fa  sempre  nello  in* 
leresse  pnucipulmeote  dei  depositaule  il  deposi* 
Urlo  dove Irovaisi  ognora  pronto  a re8tiluire(i). 

1 18.  Perciò  accade  spessissimo  in  cooinur- 
ciò  (c  gU  statuti  della  banca  di  Francia  ne  of- 
frono un  esempio)  che  il  depositario  si  fa  nsac* 
goare  un  tanto  per  cento  per  le  sue  spese  di  cu- 
stodia (n).  Ciò  che  è l'inverso  del  mutuo, in  cui 
il  mulualario  è quegli  ebo  paga  un  iolercsse. 


119.  Che  se  le  parli  avessero  patloUo  un 
termine  per  la  rimborsaziooe,  verbi  grazia  un 
anno,  questa  circostanza,  congiunta  eoo  quel- 
la che  il  preteso  depositario  non  sarebbe  te- 
nuto a restituire  le  stesse  identiche  monete 
ricevute  farebbe  passare  il  contratto  nella  clas- 
se de*  veri  mutui,  e sarebbe  una  riconoscenza 
di  debito  mascherala  sotto  apparenza  di  de- 
posito (3).  Soventi  volte  tali  sutlerfugi  han 
luogo  per  sottrarre  i veri  contralti  di  mutuo 
al  pagamento  del  diritto  graduale  (4)  (a). 


Art.  1939.  ÌA  dépoii- 
(atre  n*  est  (enu  de  reu- 
drc  la  chose  déposéeque 
dans  r élat  où  elle  se 
irouve  au  moment  de  la 
reMiluUon.  tes  délèriO' 
Tolions  qui  nc  soni  pos 
avrrcnues  parso»  /dii, 
soni  ù la  charge  du  dé- 
positaire. 


liK)5.  Il  dcposil.irìo 
non  è tenuto  a rcsliiuir 
la  cosa  depositata  altri- 
menti che  nello  stato  in 
cui  si  ritrova  net  tempo 
della  restituzione.  I dclc- 
rioramcnli  avvenuti  sen- 
za sua  colpa  sono  a ca- 
rico del  deponente. 


Si  res  deposita  dete- 
rìor  reddeluTy  quasi  non 
reddito,  agi  depositi  po- 
test  ; curn  cnim  delerior 
TcddiluTt  potcst  dici,  do- 
to fnato  reddilum  non 
esse, 

(L,  D.,  I,  Depot.  § 16), 
5ii'c  aulem  res  depo- 
sita, delerior  ab  eo,  qui 
occcperit,  facla  sii,  non 
solum  islae  sunt  aclio- 
fies  de  quibus  loqui- 
mur  (b);  veruni  etiam 
legis  Aquiliae  (c),  sed  si 
qua  carum  actum  /uc- 
ri4,  atiac  tol/untur. 
(L.18,  D.,  Comm.$1.). 


1933.  Il  depositario 
non  è tenuto  a restituir 
la  cosa  depositala  altri- 
menti  che  nello  sialo  io 
cui  si  trova  nel  tempo 
della  restituzione.  Idctc- 
rioramenti  avvenuti  sen- 
za sua  colpa  sono  a cari- 
co del  deponente. 


Codici  civili  Siranieri. 


Sardo  - Art.  1967  • Conforme. 

Ol.ARDESE  - Art.  1952  id. 

Della  Lcigiana  • Art.  2916  id. 

Cartone  di  Vacd  - Art.  1417  id. 

Di  Uaviera.  Manca  una  disposizione  simile 

AusTRiàco  - Art.  961.  Il  depositario  è rispousabile  verso  il  depositante  del  danno  cagionatogli 
per  mancanza  della  dovuta  custodia,  ma  non  lo  e del  caso  fortuito,  neppure  allorquando 
avrebbe  potuto  salvare  la  cosa  depositala,  lutto  che  più  preziosa,  con  sacriGzio  della 
propria. 

Prussiano.  Dtl  contratto  di  Deposito  (pari.  I lit.  XIV).  Art-  35.  Se  la  cosa  depositala  si  dete- 
riora o si  perde  nelle  mani  del  depositario,  egli  deve  ne*  tre  mesi  dal  dì  io  cui  ne  sia 
venuto  io  cognitiooe,  avvertirne  il  depositante,  alGncbè  possa  farne  la  vcriOcazìone. 


( Discaccia,  he.  eit. 

(2)  Junge  Scaccia,  toc.  cit,  n*  20  c 

(3)  Cassai.  ( cara.  crìm.  ) 20  febb.  1810  ( Devili.,  3, 
l,177J. 

(4)  Jet.*  ed  avviso  del  Gonsiglio  di  Slato  del  1*  aprile 
UOS. 

(a)  Presso  di  aoi  pad  dini  usarti  per  tener  obbligato  U 


inntnatarìo  coU'arresto  pertonale, senza  che  si  convenga 
espressamente,  al  che  molti  ripugnano.  Un  taf  meno  sa- 
rebbe inutile  per  diritto  francese  da  che  net  deposito 
volontario  non  si  dà  arresto  personale.  ). 

(b)  Culpae  existimalio  sicut  in  rebus  pignori  datis  et 
doUlis  eslimarì  solet  I).,  L.  1. 

c)  Id  est  quanti  plurimi  in  trig«n(a  diebus  proximl 
fuit.  ( L.  1,  < 21,  D.,  Jd  Le$.  Aqtàiiam  ). 


Digitizod  by  Google 


277 


36.  Se  trascura  una  tale  precaiitione  dorrà  prorare  che  i danni  sono  il  risultalo  di 
un  mero  accidente,  sotto  pena  di  danni  ed  interessi. 


EPITOME. 


L'art.  sopra  scritto  è sempre  la  conseguen- 
za del  principio,  che  il  depositante  non  è te- 
nuto che  della  sua  colpa.  Per  modo  che  qua- 
lunque arvenimento  forluilo  o di  forza  mag- 
giore che  deteriora  la  cosa  , rada  a danno 


del  depositante  che  n’è  il  proprietario,  in  questo 
caso  però  il  depositario  dece  sempre  rendere 
la  cosa  comunque  deteriorata,  e prorare  I’  av- 
Tcnimeoto  a lui  non  imputabile: 


SOMMARIO 


120.  It  dopositarìo  non  é tenuto  per  gti  avrenimenti  di 
forza  maggioro. 

Per  cfTello  do’  quali  se  la  eosa  siasi  detoriorata, 
basta  che  egli  la  restituisca  nello  stato  in  cui  ai  ri- 
Irora, 


Ed  ancho  so  la  fona  maggiore  abbiala  interamen- 
te distrutta,  egli  rimane  quietalo. 

121.  Ma  spelta  a lui  di  proraro  ebe  la  perdita  orrero  la 
deteriorazione  sia  arrenuta  senza  sua  colpa  o por 
forza  maggiore,  Rinrio. 


COMENTO 


ISO.  Abbiamo  spiegalo  nel  comenlo  all'  art. 
igsq  (art.  i8ot  LL.  cir.),  come  il  depositario 
non  sia  tenuto  per  gli  arrenimenli  di  forza  mag- 
giore, che  colpiscono  la  cosa  depositala. 

Da  ciò  segue,  che  quando  la  forza  maggiore 
abbia  deteriorala  la  cosa,  basti  pel  depositario 
che  la  rcBlìfuisca  nello  stalo,  in  cui  ella  rilro- 
rasi. 

Anzi  se  il  deposito  sia  stalo  dislriitio  dallo 
forza  maggiore,  il  depositario  non  è più  tenuto 
a nulla  ( t ). 


lai.  Ma  spella  a lui  di  prorarc,  che  la  de- 
teriorazione o la  perdila  non  siano  arrenute 
per  fallo  suo  (z).  Uammo  qualche  ragguaglio 
su  questo  proposito  nel  n.°  g6,  al  quale  ci  ri- 
portiamo : Depositariu!  omnis  dice  Donello, 
qui  dieù  tf  rem  amiiitte  probare  id  debel{3). 
L'articolo  seguente  coolinua  ad  occuparsi 
della  forza  maggiore. 


Art.  1934.  Le  ddposi- 
(aire  ou  quel  la  ohoae  a 
étéenlevee  par  vne  force 
majeure,  et  i/iti  a repu 
unprix  ou  qmlque  chose 
A la  place,  (loti  resliluer 
ce  qti'  il  a repu  cn  e- 
chan^e. 


1934.  Il  depositario  a 
cui  la  cosa  depositata  sia 
stata  tetta  da  una  forza 
irresistibile,  e che  abbia 
in  vece  di  quella  riceruto 
danaro,  o altra  rosa,  è 
obbligalo  a restituire  ciò 
clic  ba  avuto  in  cambio. 


Inde  scribil  JYeralius, 
si  rea  deposilo  sine  dolo 
malo  amiasa  sii,  et  posi 
judicium  aeceplum,  re- 
cvpcrareluT,  nihilomi- 
nus  recle  ad  reslilulio- 
nem  reuni  eompelti,  nec 
debere  absolt'i  nisi  re- 
slifuot. 

(L.  I.  D.,  Depoa.  $21). 

Piane  si  pos.vit  rem 
redimere  et  praeslare, 
nec  velil , non  care! 
culpa. 

( L.  3,  cod,  eod.  Ut.  ), 


1896.  Il  depositario  a 
cui  ia  cosa  dcposilala  sia 
stata  tolta  da  una  forza 
irresistibile,  e che  abbia 
in  vece  di  quella ricenilo 
danaro  o altra  cosa,  è ob- 
bligalo a restituire  ciò 
che  ba  avuto  in  cambio. 


Conferisci  Art.  i3o2  Cod,  fr.  Ari,  ia56.  LL.  civ. 

(I)  Polhier,  n-  42,  43  e 44.  — Svfra,  ni  87  e segg.  snlla  Locazione,  t.  3,  n.  1092. 

P)  Art.  1302  ( 1236  LL.  cir.).  — V.  il  mia  con.  (3)  Sulla  legge  7,  C.,  DepoaM. 
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Codici  civili  Stranieri. 


Sabdo  Art.  ig68  - Conforme. 

Olandese  • Ari.  igS3  id. 

Della  Logiana  • Art  agiy  ■ Conforme. 
Cantone  DI  Vacd  ■ Ari.  i4i8  id. 

Di  Uatieea  ■ manca  un*  disposiiione  uguale. 
Austriaco.  id. 

1‘ri'sslano  id. 


EPITOME. 


Il  deposilario  debbe  rendere  al  deposilanle 
ciò  che  ba  arulo  in  cambio  della  cosa  perduta 
od  involata  per  fallo  non  suo.  La  ragione  de 
riva  sempre  dal  principio  che  la  cosa  deposita, 
la  appartenendo  in  tulio  e per  lutto  al  deposi- 
lanlei  a costui  è dovuto  quando  si  allieue  alla 


cosa;  nè  il  depositante  deve  solamente  dare  ciò 
che  ha  potuto  avere,  ma  deve  ancora  cedere  le 
sue  ragioni  ad  avere  come  dall'  articolo  Ira 
scritto.  Oltre  a che  il  depositante  poter  da  sé 
agire  contro  il  terzo  per  essere  il  proprietario 
della  cosa. 


SOMMÀRIO 

122.  bel  CASO  io  cui  il  depositario  abbia  ricevulo  un  123.  So  il  depositario  natta  abbia  ricoTUto,  deve  cedere 

prezzo  invece  della  cosa  iovolalagli  per  forza  nisg.  te  sue  azioni  ad  depositante. 

fiore.  Questo  prezzo  deve  forse  darsi  al  depositante? 

cceziooo  necessario  alla  regola  che  il  depositario 
debba  restituire  la  cosa  stessa  l'n  icdiciduo. 


COMENTO 


122.  Può  accadere  che  il  depositario,  al  qua- 
le una  forza  maggiora  abbia  iuvolain,  il  depo- 
sito. ne  riceva  il  prezzo,  ovvero  I'  equiv.-.len. 
te.  Esempligratìa  un  ladro  mi  ruba  il  cavallo 
che  voi  mi  avete  dato  in  deposito,  ma  io  lo  fa 
condannare  in  .giudizio,  ed  egli  me  ne  paga  il 
prezzo.  Questo  prezzo  è surrogalo  alla  cosa,  e 
ne  tiene  luogo  come  se  vi  fosse  stalo  unaper- 
inula.  Tale  è il  sigaifieato  delle  parole  dell'ar- 
licnio  ig34.  (art,  i8o6  LL.  civ.)  lo  devo  dun- 
que cnnsegnarvelo;  giacché  altrimenti  io  mi  ar- 
ricchirei a vostro  danno  ; il  che  sarebbe  una 


(I  L.  14,  D.,  Ve  eondtet.  indebit,  — L.  206,  D.,  Ve 
rtij.jurit. 

(2/  Ve  re  non  feaelar,  dico  Ulpianu,  1. 1,  %fin,  D., 
Vepoeili. 


violazione  del  dritto  naturale  e della  fedeltà 
tanto  specialmente  promessa  nel  contratto  di 
deposito  (i).  E qui  si  verifica  un  notevole  caso, 
io  cui  il  drp.osilario  non  è obbligato  a restituire 
la  cosa  stessa  ebe  ha  ricevuto  (a):  se  ne  vedrà 
un  altro  nell'  articolo  seguente. 

laS.  Allorché  il  depositario  nulla  abbia  ri- 
cevulo in  cambio,  deve  cedere  le  sue  azioni  al 
depositante  (3):  anzi  può  dirsi  che  tale  cessione 
abbia  luogo  di  pieno  drillo,  non  avendo  il  de- 
positante cessato  col  deposito  di  conservare  lutti 
i dritti  che  si  rannodano  alla  proprietà. 


(3)  Arg.  tratto  datl'art.  1935  ( 1807  LL.  civ.  ) e dal- 
l’ art.  1303  (1257  LL.  civ.). 
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Ari.  I9S5.  L’héritier 
du  dépoaitaire , imi  a 
venda  de  bonne  fui  la 
ehoae  doni  il  iynorait  le 
dipài,  n'eat  lena  que  de 
rendre  le  prix  qu'il  a 
reca;  ou  de  céder  son 
ac'lton  conirc  i’adteleur, 
s'il  n'  a pas  iouclté  le 
prix. 


1931.  L' erede  del  de- 
posila rio,  il  quale  ha  ven- 
duto io  buona  fede  la  co- 
sa che  ignorava  di  essere 
depositala,  ò obbligato 
soltanto  a restituire  il 
prezzo  ricevuto,  o a ce- 
dere la  sua  azione  contro 
il  compratore  nel  caso 
che  non  gli  sia  stalo  pa- 
galo. 


Quiaautem  dotusdum- 
loxal  in  Anne  aclionem 
verul,  quaestluni  esl,  ai 
heres  rem  apud  teatato- 
rem  deposilom  uel  com- 
modalam  dialraxit,  i- 
gnarus  deposilam,  uel 
commodatam,  an  tenea- 
tur  ? El  quia  dolo  no» 
fedi,  non  Itiubilur  de 
re.  Jn  lame»  uel  de 
prelio  lenealur , ijuod 
ad  CUI»  pcruenil?  Al  ue- 
n'us  esl,  leiteri  euni;  hoc 
enti»  ipso  dolo  facil , 
quoti  id,  quod  adaeper- 
venil,  non  reddil. 

(L.  1.  D.,  {47.  Ba- 
potiti  ). 


1935.  L'erede  del  de- 
positario , il  quale  ha 
venduto  in  buona  fede  la 
cosa  che  ignorava  di  es- 
sere deposilala,  é obbli- 
galo soltanto  a rcsUiuire 
Il  prezzo  ricevuto,  o a 
cedere  la  sua  azione 
contro  il  compratore  nel 
caso  che  non  gli  sia  stato 
pagala. 


Codici  Civili  Stranieri. 


Sardo  - Ari.  igGg  - Caiirurme. 

Oladdese  ■ Art.  1754.  id. 

Della  Lliciana  ■ Art.  2gi8.  id. 

Cantoke  di  Val'D  - Ari.  i4ig.  id. 

Di  Baviera  - manca  una  simile  disposizione. 
Acstruco  id. 

Prussiano.  id. 


EPITOME. 


NeU'arlìcolo  sopra  Iraacrillo,  snile  orme  del 
diritto  romano,  si  è slimalu  fare  nna  distinzio- 
ne Ira  il  depositari  I ed  il  suo  erede. 

Il  primo  facendo  uso  della  cosa  depositala, 
commelle  un  furio, ed  è tenuto  delle  conseguen- 
ze di  esso;  il  secondo  comunque  succeda  nelle 
obbligaziimi  del  defunto,  facendo  uso  del  depo- 
sito o vendendolo  nella  ignoranza  del  deposilo. 
Don  è lenulo  che  del  valore  aH’epoea  dell'  uso 


fallo  o,del  prezzo  ritrailo.  Una  tale  disliozìone, 
eccezionale  pel  caso  di  deposito,  è ammessa  sul 

firìncipio  che  bene  si  possa  daU'erede  ignorare 
a esistenza  del  deposito  della  cosa  mobile,  ba- 
stando per  questa  il  possesso  per  tutto  titolo  di 
proprielà.  La  limitazione  però  cessa  qualora 
si  possa  dimostrare,  che  1’  uso  ne  sia  sialo  fallo 
scienlemeole.  In  questo  caso  I'  erede  sarebbe 
colpevole  al  pari  che  il  suo  autore. 


SOMMARIO. 


134.  2."  eccezione  alla  regola  che  il  depositaria  devo 
restituire  in  individuo  la  cosa  depositata. 

nella  vendita  della  cosa  depositata  fatta  io  bnooa 
fede  dall'  erede  del  depositario. 

123.  L*  crede  li  lìbera  consegnando  al  depositante  lo 
slesio  prezzo  che  ha  rìtraUo  dalla  voodita. 

126.  Egli  non  deve  ritener  nulla  del  mentovato  prezzo. 


127.  Se  non  ne  ha  ricevuto  nulla,'  sì  li  bere  sìmitmeote 
cedendo  le  sue  azioni. 

128.  Se  egli  possa  ricomprare  la  cosa  deve  farlo,  pur- 
ché il  depositante  ne  lo  riebiegga. 

129.  Qualora  la  cosa  ritorni  tra  le  sue  mani,  deve  re- 
stituirla. 

130.  11  depositante  non  ha  azione  contro  i terzi  posses- 
sori di  buona  lode.  Rinvio. 


COMENTO 


124-  Ecco  una  seconda  eccezione  alla  regola 
stabilita  nell' art.  igBz  (art.  i8o4  LL.  civ.l,  il 
quale  impone  al  depositario  di  restituire  ideu- 
tiramenle  la  steasn  cosa,  che  ha  ricevuta.  Sic- 
come il  possesso  di  un  mobile  ne  fa  presumere 
la  proprietà,  perciò  l'erede  del  depositario,  i- 
gnurando  il  deposito,  può  aver  credulo  in  buo- 

(I)  Up.,  1. 1,  { 47,  D.,  Depoaili. 


na  fede,  che  la  cosa  appartenesse  al  suo  auto- 
re, e quindi  averla  veodula.  VeriGcandosi  sif- 
falla  ipotesi,  non  vi  è per  parie  sua  dolo,  nò 
colpa  alcuna  da  rimproverargli;  onde  gli  basta 
di  rcsliliiire  il  prezzo  ritratto  della  vendita  tal. 
quale  lo  ha  riscusso.  Aon  lenebilur  de  re,  led 
de  prelio  (1 J. 
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laS.  lo  (Jis«i  il  prezzo  lai  quale,  poiché  se 
Toìse  meno  de!  valore  reale,  il  deposiianle  non 
potrebbe  dolersene,  attesoché  la  buona  feile 
dell'  erede,  e la  sua  giusta  ignoranza  del  vero 
proprietario,  lo  tengono  per  iscusalo  (i). 

126.  Cosi  poi  viceversa  egli  é tenuto  a resti- 
tuire tulio  quello  che  ha  riscosso;  allrimeoli  si 
arricchirebbe  a spese  del  depositante  (a). 

127.  Se  egli  non  avesse  nulla  ancora  ricevo-  . 
lo,  si  libera  cedendo  le  sue  azioni  (3).  Ed  in- 
vero di  che  mai  si  dovrebbe  il  depositante  do- 
li re  quando  il  depositario  fu  in  buona  fede,  né 
guadagnò  nulla? 

128.  Talvolta  il  depositario  può  avere  la  fa- 


coltà di  ricomprare  la  cosa,  e dee  farlo  se  il  de- 
positante lo  esige  ; il  ricusarsi  lo  renderebbe 
colpevole  di  dolo  (4)- 

129.  Se  per  una  qiial-iasi  cagione  la  cosa 
fosse  ritornala  fra  le  sue  mani,  egli  non  po- 
trebbe ritenerla,  sendo  obbligalo  alla  restituzio- 
ne tosto  rhc  gli  venga  fullo  di  praticarla  (3). 

130.  È inutile  qui  particolarmrnlc  rammen- 
tare che  il  depositante  non  ha  azione  di  riven- 
dicazione contro  i terzi.  Dasii  il  rinviare  a ciò 
che  abbiam  dello  dinnanzi  nel  n.°  106,  e nel 
cemento  dell’ art.  2270.  (art.  2i83  LL.  civ.) 
nel  nostro  libro  sulla  Preterizione. 


Art.  1936.  Si  la  ebose 
dé/mée  a praduil  des 
truils  qui  «lent  été  pcr- 
cus  por  le  déposilaire, 
il  est  oldigé  de  les  riwli- 
liier.  Il  ne  doii  oucun 
tniért'l  de  t' argenl  dé- 
potè,  si  ce  n’esl  du  jouT 
où  ti  a eie  mts  en  de- 
meure  de  /dira  la  resti- 
tiilion. 


1936.  Se  la  cosa  de- 
positata abbia  prodotto 
frutti  i quali  siano  stali 
raccolti  dal  depositario  è 
questi  tenuto  a reslilurli. 
IVou  deve  veruno  interes- 
se del  danaro  depositato, 
se  non  dal  giorno  in  cut 
tu  costituito  in  mora  per 
la  non  falla  restituzione. 


Siposseasionem  nolu- 
rolem  rccoccrn,proprie- 
los  meo  moncl;  tiidfo- 
mus  de  fruclibus.  Et 
giiidem  in  deposito  et 
commodalo  fruclua  quo- 
que proeslondi  suni. 

( L.  38.  D.,  i 10.  De 
uturit  et Jruet.  ). 

Vmrae  in  depositi  ce- 
lione, aicul  in  coelcria 
bonae  /idei  judiciis,  ex 
moro  oenirc  seleni. 

( C.  L.  2.  Defoeito). 


1936.  Se  la  cosa  dc- 

fiositata  abbia  prodotto 
rulli  i quali  siano  stali 
raccolti  dal  depositario 
è questi  tenuto  a resti- 
tuirli. Non  deve  veruno 
interesse  del  danaro  de- 
positalo, se  non  dal  gior- 
no in  cui  fu  costituito  in 
mora  per  la  non  falla  re- 
stituzione. 


Codici  civili  ttranieri. 

Sardo  1970  - Conforme. 

Olandese  - art.  2745  id. 

CAirroiiE  DI  Vacd.  - i49o  id. 

Della  I.cigiana  - art.  2919  id. 

Oi  Baviera 
Acrtriaco 
Prdssuno 

EPITOME 

Il  deposito  si  estende  a lutto  ciò  che  può  es-  badi  però  alle  espressioni  dell'  articolo  frutti 
sere  accessorio  alla  cosa.  Laonde  i fruiti  ed  al-  percepiti-,  il  che  esclude  i frutti  percepibili,  i 
Ire  rendile  che  può  produrre  restano  applicale  quali  non  sono  nel  dovere  del  depositario  a me- 
del  pari  alla  custodia  del  depositario,  ed  egli  no  che  non  ne  abbia  specialmeote  assnnto  l'in- 
deve  restituirli  una  colla  cosa  depositala.  Si  carico. 


I niuna  disposizione  speciale  all'  oggetto. 


(1)  Paolo,  I.  2,  D.,  DtpotUi,  ( Uh.  3t , ad  ediel.  ).  (3)  Paola,  toc.  eti. 

(2)  L.  li,  D.,  De  condici,  tnjeh.  — L.  200,  0.,  De  (4)  Hip.,  I.  S,  D,,  Depotilf. 

rej. /urte.  (5)  ij.,  tee.  eit. 


Digitized  by  Googli 


281 


SOMMARIO. 


1S1.  De*  fruUi  della  cosa  depositala.  DUliazione  tra  il 
caso  io  eoi  il  depositario  U abbia,  e quello  io  cui 

noQ  li  abbia  percepiti. 

Perché  non  no  debba  la  restituzione  nel  secon- 
do caso 

132.  Solamente  quando  fosse  stato  ooslo  in  mora  , e^li 
dorrebbe  i frutti , che  aTreboe  potuto  percepire. 

COME 

131.  La  cosa  depositata  può  aver  prodoUo 
de’ frolli,  i qu.ili  essendo  un  sao  accenorio  , 
appnrteo^Qo  al  depositante,  egli  devono  esse- 
re resliluiti  (i).  A'e  nuda  res  tenìat  (2). 

Se  il  deposito  abbia  prodotti  doÌ  frutti  che 
non  siano  siali  percepiti  dal  depositario,  costui 
non  oe  deve  rendere  ragione.  Il  nostro  articolo 
è positivo  su  questo  punto  , e riproduce  una 
dottrina  nellaineole  forinolala  da  Polhier.  In 
Vero  il  depositario  è obbligato  a dnr  conto  di 
ciò  che  abbin  ricevuto  , o**  si  può  pretendere 
da  lui  quello  di  cut  non  abbia  profìtiato.  Per 
esempio,  voi  avete  depositato  presso  di  me  una 
vacca  il  cui  laMe  non  mi  è necessario,  e non 
polendoue  usar  voi,  riesce  per  me  onmoamco* 
te  inutile;  però  ouiia  vi  doro  per  questo  capo, 
e quando  voi  mi  diciate  die  avrei  dovuto  ren> 
derlo  nel  vostro  interesse,  io  ri  rispondo  , che 
sono  vostro  depositario,  non  già  vostro  manda- 
tarlo  ovvero  ramminìslrnlore  de* vostri  beni. 

132.  Se  non  che  quando  il  depoailarìo  sia 
stalo  posto  in  mora,  la  sua  nsponsabilità  di- 
venia  più  rigorosa,  ed  in  questo  caso  deve  non 
pure  i frulli  realmente  percepiti,  ma  eziandio 
quelli  che  avrebbe  potuto  percepire. 

(1)  Potbier,  n*  47.-Ulp.,  I.  1,  $ 24,  D.,  DepotitL 

(2)  L.  1,  24, 1).,  D^oHtì,  aoxi  citata. 

(5)  Part.  2,  p.  188. 

(4)  Par.  DepfiiitOf  p.  $81,  cqI.  1. 

(5)  Gordiano,  1.  2,  C.,  /VfOfi'l/.— Potbier,  o*  48. 


133.  Il  depositario  non  devo  gTinicreisi  del  danaro  de- 
positato. 

ISi.  Doppia  eccezione  a questa  regola  : 1°  nel  caso  dì 
deposito  necessario;  2°  nel  caso  di  messa  in  mora. 
13$.  Quid  so  egli  abbia  impiegato  a proprio  vaologgio 
la  somma  depositata?  No  derc  o pur  no  grinte- 
ressi  di  pieno  dritto?  Riovìo  al  lUi. 

lN  io. 

i33.  Il  danaro  depositalo  non  è destinalo  ad 
esser  fruttifero;  anzi  per  contrario  il  di.ielo  di 
icrrirseoe  , scritto  nell'arl.  ig3o  ( art.  i8oa 
LL.  civ.),  lo  rroJe  aflalto  sterile  : il  perchè  il 
depositario  non  ne  dere  grinleressi. 

■ 34..  Arvieoe  direnamenle  ne’  due  tegnenti 
essi  ; I.-  se  per  la  contenzione  si  pnlluissern 
gl'intcrrsii,  il  che  potrebbe  solamente  aver  luo- 
go nel  deposito  irregolare,  secondo  che  è stalo 
decito  con  no  arresto  senza  data  della  camera 
dell'eilillo  ili  Casircs  riportalo  da  Bone  (3)  e ci- 
talo da  Brillon  (4);  z.-  se  il  depositario  fosse 
stalo  posto  in  mora  (5) , nel  qual  caso  gl'iote- 
lessi  SODO  doTuli  dal  dì  della  messa  io  mora. 

■ 35.  Qui  si  reca  nuorameole  io  mezzo  la 
qiiislione , se  quando  il  depositario  ha  impie- 
gato il  danaro  riceruto  in  deposito  a suo  van- 
taggio, debba  grinleressi  dal  giorno  drll'lmpie- 
go.  ha  fraudolente  inversione  dell'iiso  della  co- 
sa falla  dal  depositario  , lo  mette  necessaria- 
mente  io  mora?  Il  suo  delitto  equivale  a quella 
messa  in  mora  di  cui  parla  il  nostro  articolo? 
Rispetto  alla  discussione,  e soluzione  di  lilfalla 
quitlione  io  rinvio  al  n°  io4. 


Tao.iose — Pìistito. 


U 
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ilrl.  1937.  Le  dépoH- 
faire  ne  doit  resliluer  la 
rhose  déposée  qu’à  cehxi 
qui  la  iui  confiéet  ou  a 
cetui  au  nom  duquel  le 
dépòt  a élé  fail^  ou  à 
cefut  (jui  a élé  indique 
pour  le  recevoir. 

1938.  Il  ne  peiilexiger 
de  celui  qui  a fati  le  de- 
pòi  la  preuve  qu'  il  élail 
propriétaire  de  la  chose 
déposée. 

A'caunioins  « s*  il  de- 
vouvre  que  la  cliose  a 
élé  votéc  et  quel  cn  est 
le  vérilable  propriétaire, 
il  doit  dénoncer  a celui- 
vi  le  dépòt  qui  lui  a élé 
fait,  avee  somniafton  de 
te  réclamer  dans  un  dé- 
lai  déterminé  et  saffi- 
sant.  Si  celui  auquel  la 
dénonciation  a élé  faile 
ne^r^i^e  de  réclamer  le 
dépói,  le  dépositaire  est 
vaiablement  déchargé 
pur  la  tradition  qu'il  èn 
fait  à cefui  duquel  il  l'a 
reru. 


1937.  Il  deposilario 
non  deve  reslituirc  la 
cosa  depositata  se  non 
a colui  che  glicP  ha 
allìdala,  o a colui  in  no- 
me de)  quale  si  è Tatto  il 
deposito)  0 alla  persona 
indicala  per  riceverlo. 

19iS.  Non  può  preten- 
derò cho  il  depoticntc 
pruovi  essere  egli  il  prò- 
priclario  della  cosa  depo- 
sitata. 

Ciò  non  ostante , se 
scopra  che  la  cosa  sia 
stala  rubata,  c chi  ne  sia 
il  vero  padrone,  deve  de- 
nunciare al  medesimo  il 
deposito  fallo  presso  di 
sè,  intimandogli  di  recla- 
marlo in  un  determinato 
e congruo  termine.  Se 
quegli  cui  si  è fatta  la 
denunzia  è negligente 
nel  reclamare  il  deposito, 
il  depositario  ò valida- 
mente liberalo  consc- 

fnando  il  depositoa  quot- 
0 da  cui  Pha  ricevuto. 


fncurrit  hic  et  alia 
inspectio,  an  bonam  fi- 
dem  iiiler  eos  lantum , 
intcr  quo8  contracium 
est , nuUo  extrtruecus 
nd^umplo,  aeslimare  de- 
beamus;  an  respecfu  e- 
tiam  aliarum  persona- 
rum,  ad  quas  td,  quod 
geritur,  pcrtmel;  exem- 
pii  loco  : latro  spolia 
quae  rnihi  abstulit , po- 
suit  apud  Sejum  tnacium 
de  malilia  deponentis , 
ulrittn  latrimi,  an  mihi 
reslituere  Scjus  dtbeal  ? 
Si  per  se  danlem  acci- 
nienlemque  intuemur , 
naec  est  bona  fides , tU 
comttiissam  rem  recipial 
is,  qui  dedii:  si  tolius 
rei  aequilalem,  quae  ex 
omnibus  personis,  quae 
negotin  islo  contingun- 
lur,  implelur,  mihi  red- 
denda  sunt , quo  facto 
scelesUssimo  adempia 
sunt.  £t  probo,  hanc  es- 
se justìtiom,  quae  suum 
cuique  ita  Iribuit,  ut  non 
distrahatur  ab  ullius  per- 
sonac  jusliore  rcpelilio- 
ne.  (?uod  si  ego  ad  pe- 
tenda  ea  non  ventam; 
nthtlomtnus  ei  restituen- 
da  svnl , qui  deposuil , 
quamvis  male  quaesita 
deposuil.  Quod  et  Biar- 
celtus  in  praedone  et  fu- 
re  scribiL 
(L.  3t,D., 


Art.  1809.  Il  deposilario 
non  deve  restituire  la  cosa 
depositala  se  non  a colui 
che  glici'  ha  aflidata , o a 
colui  in  nome  del  quale 
si  è fatto  il  deposito,  a 
alla  persona  indicala  per 
riceverlo. 

1810.  Non  può  pretende- 
re cho  il  deponeute  pruo- 
vi essere  egli  il  proprieta- 
rio della  cosa  depositala. 

Ciò  non  ostante,  se  sco- 
pra che  la  cosa  sia  stala 
rubala,  e chi  no  sia  il  vero 
padrone , deve  denunciare 
al  medesimo  il  deposito 
fatto  presso  di  sè,  intiman- 
dogli di  reclamarlo  io  un 
determinato  e congruo  ter- 
mine. Se  quegli  cui  fsi  è 
fatta  la  denunzia  è negli- 
genie  nel  reclamare  il  de- 
posito, il  depositario  è va- 
lidamente liberalo  conse- 
gnando il  deposito  a quello 
da  cui  Pila  ncevulo. 


MOTIVI. 


Diseuutone  nei  eoneigito  di  italo  iull*  ultima  parte  dell  art.  1988. 


Regraud  (De  SaìdI  Jean  d'Angely)  dice  che  sarebbe  slraordìnario,  qaaodo  il  proprielario 
differisce  di  riprendere  la  cosB)  permettere  al  deposilario  di  rimetterla  a colui  che  sapesse  STer- 
la  rubala.  Sarebbe  coDreoieule  obbligarlo  a fare  la  sua  dichiaraxiooe  ad  uo  pubblico  uffixiale. 

Bigot-Pieameneu  dice  che  questa  dispotizione  è giustificata  dalla  consideraxiooe,  che  il 
proprielario  ha  avuto  un  tempo  sufiteieute  per  far  valere  i suoi  dirìiti. 

PoBTiLis  dice  essere  possibile  che  siavi  slato  qualche  accordo  fra  le  parti,  ed  allora  per- 
chè denunziare  un  delilto  del  quale  esse  han  voluto  nascondere  le  tracce,  e che  viola  solo  inte- 
ressi privati  : che  forse  anche  non  si  è mai  verificaio;  giacché  non  è certo  che  gPinditii  dati  al 
depositario  fossero  veri. 

Basta  dunque  che  il  proprietario  sia  avvertito  ; perchè  a lui  spetta  di  agire  ; se  egli  sta 
cheto,  il  depositario  non  è obbligato  di  vegliare  agPinleressi  di  lui  più  che  noi  faccia  egli  stesso. 
11  deposilario  non  debbe  esporsi  al  rìschio  di  diffamare  senza  ragione  un  cittadino  , nè  a 
vedersi  chiamalo  io  giudizio  come  calunniatore. 

Kegnaud  (de  Saint  Jean  d' Àngely)  obietia  che  T intimazione  richiesta  dall’articolo  ba- 
sta a divulgare  il  delitto. 
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PoBTiLis  risponde  una  inlioiazione  non  essere  un  allo  pubblico;  essa  non  si  eslende  ol- 
tre le  parli.  Il  terso  iolerposto  fra  loro  non  trovasi  ivi  che  come  il  messo  di  comuoicasio- 
oe  richiesto  dalla  lepgi>. 

Inoltre,  ognuno  h^a  la  facoltà  di  formare  astio  modo  un  atto  di  questa  specie,  e quin- 
di può  toglierne  ogni  eouociaiiooe  troppo  precisa,  dicendo,  per  esempio,  thè,  io  mancaosa 
di  leclamo,  sì  renderà  il  deposito  a colui  che  l'Ila  consegnalo.  Per  contrario  nella  diebia- 
rasìone  fatta  ad  un  nfiiziale  pubblico  bisogna  spiegare  i falli  e nominare  le  persone. 

Cretet  dice  potersi  obbligar  solamente  il  depositario  ad  avvertire,  senza  costringerlo 
a fare  una  iolimasione. 

Tbeilbaxd  risponde  essere  necessario  che  I'  avviso  sia  legalmente  comprovalo. 

OsFEanoN  dimanda  la  soppressione  dì  questa  parte  dell' articolo.  Ci  sembra  inutile,  e 
potrebbe  anche  talvolta  esporre  il  depositario  all'accusa  di  occultamento  doloso;  sopprimen- 
dola, lutto  andrà  naturalmente  e senza  veruno  sconcio. 

Il  console  CiinzcàHES  dice  ebe  la  regola  stabilita  dall'  articolo  ha  esistita  io  tulli  i 
tempi,  ed  è ammessa  da  tuli' i giureconsulti.  Ognuno  si  meraviglierebbe  di  non  trovarla 
nel  codice  civile. 

L'  art.  fu  ammesso. 

FivaRD  Oratore  del  tribunato.  Il  progetto  prevede  il  caso  in  cui  il  depositario  sco- 
vrisse che  la  cosa  depositala  sia  stata  rubala,  e gl' impone  I' obligo  di  denunziare  al  vero 
padrone  il  deposito  che  glien' ò stalo  fallo  , iulìmandogli  di  reclamarla  in  un  determinalo 
e congruo  termine,  servesi  della  voce  congruo,  imperciocché  esso  non  può  stabilire  un  ter- 
mine il  quale  dipende  dalla  lontananza  della  persona  e della  natura  dell' oggetto  deposita- 
to, e ebe  può  variare  all'  infinito. 

Se  in  questo  termine  il  vero  pronrìeiarìo  non  reclama,  il  depositario  è liberato  da  o- 
gni  obbligazione  restituendo  la  cosa  al  deponente.  Dapoiebè  egli  trovasi  di  aver  adempito 
a quanto  il  suo  stalo  richiedeva,  tanto  per  l' interesse  del  proprietario,  quanto  per  quello 
della  società. 


Codici  civili  etrameri. 

Sardo  • Art.  1071  1972  conformi. 

Olsuoesb  - ino'j  1769  id. 

CatrTOnE  ni  Vadd  - i4zi  i4ez  conformi  agli  art.  1987  1938  Cod.  fr.,  meno  l'ullimu  pa- 
ragrafo di  questo  ultimo  articolo. 

Della  Ldigiana  - 2920  2921  conformi. 

Ut  Uaviera  > . j-  . - -I 

Adsthiaco  I speciale. 

Prussiano  - Art.  68.  Il  depnsiinrio  non  può  rifiutare  di  restituire  il  deposito  sotto  prete- 
sto che  la  proprietà  è contestata  , a meno  che  non  vi  sia  un  giudicalo  eoe  lo 
vieti.  Egli  e ritenuto  per  possessore  di  mala  fede  dal  momento  io  coi  è in  mora. 


EPITOME 


Il  deposito  va  restituito  a chi  I'  ha  fallo,  e 
perchè  sì  può  agire  da  sé  0 per  mezzo  dì  un 
mandatario,  cosi  la  restituzione,  dice  la  legge, 
va  fatta  alla  persona  stessa  che  ha  fallo  il  de- 
posito 0 alla  persona  nell'  interesse  della  quale 
il  deposito  stesso  è stalo  cifelluilo.  Ancoro  col 
deposito  può  congiungersi  il  mandalo,  cioè  di 
restituire  il  deposito  ad  una  designala  persona, 
ed  io  questo  caso  la  restituzione  debb' essere 
fatta  alia  persona  indicala. 

Il  depositario  poi  non  può  ritardare  la  re-li- 
luziooe  elevando  de'  dubbi  sul  diritto  del  dopo 
nenie;  un  sol  caso  d'eccezione  stabilisce  la  l.-g- 
ge,  ed  è quando  venga  a conoscere  che  la  cos.i 
depositala  sìa  stala  rubala  e chi  oe  aia  il  prò- 

firielario.EJ  in  questo  caso  la  legge  stessa  vuo- 
e che  il  depositario  ne  avverta  il  proprietario 
perchè  possa  reclamarla.  In  mancanza  il  depo- 


sitario potrebbe  essere  tenuto  ed  indennizzare 
il  danno  per  agire  contro  il  dovere  impostogli 
dalla  legge,  sempre  però  egli  non  darà  la  cosa 
senza  avvertirne  il  deponente. 

In  mancanza,  costui  avendo  de'  molivi  a far 
valere  a suo  vantaggio, potrebbe  attaccarlo  co- 
me di  accordo  col  terzo  a suo  danno,  e tenerlo 
rispoosahilc  del  danno  scfferlo. 

Nell'  avviso  da  darsi  al  proprietario  la  legge 
impone  accordare  un  tempo,  nel  quale  il  pro- 
prietario possa  far  valere  il  suo  diritto.  Q"ol 
debba  essere  questo  termine  la  legge  non  di- 
ce, attese  le  mille  circostanze  che  possono  con- 
correre sulla  estensione  di  esso.  Si  esprime  ab- 
bastanza Col  dire  congruo,  il  che  vale  che  sia 
questo  tempo  tale, che  per  la  posizione  del  pro- 
prietario costui  possa  agire  per  ricevere  ciò 
che  gli  è stato  involato. 
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C 0 M E N T 0 


i3(),  L'arl.  igSj  (ari.  1809  LL.  civ.)  ed  i 
segucati  Irallano  della  persona,  alla  quale  il 
deposilo  debbe  n sliliiirsì:  soggelln  non  iuimu 
ne  da  didicollà,  c di  grarissimo  mo.Denlo 
Tre  casi  si  prevedono  nell’. ari.  19S7  (.irl. 
i8og  LL.  cir.),  1*  rcsliuuione  del  deposilo  alla 
persona  sicssa  che  l’ba  Fallo,  2 ° rcsliliiziono 
alla  per.oua,  in  nome  di  cui  sia  sialo  Fallo.  3.° 
resliliizione  alla  persona  designala  per  ricc- 
feria. 

Gli  è mestieri  esaminarli  l’ im  dopo  I'  altro. 
iSy.  Priiiiicramcnle  quando  il  contrailo  di 
deposito  non  sia  sialo  modilicalo  da  feruoacir- 
> oslanza  parlicnlare.  la  cosa  deposilala  deve  es- 
sere reslìliiila  al  ileponenle,  ed  a lui  solo;  poi- 
l'bè  con  lui  il  deposilario  ba  contraila,  c sbpii- 
lala  la  obbligazione  di  resliluire. 

■ 38  Se  il  dcpODonle  sia  un  minore,  una 
donna  maritala,  una  persona  in  sostanza  inca- 
pace di  Fare  un  deposilo  (i],  dovrà  Forse  il  de- 
posilario,  ciò  ooo  oslanle,  a lei  esclusivameole 
resliluire  la  cosa  deposilala  ? 


A soslenere  1’  affermaliva  si  potrà  trarre  nr‘ 
goinenlo  dalle  espressioni  liinilalive  del  nnslro 
articolo:  non  deve  restituire  Ut  cosa  deposita- 
ta te  non  a coiai  ciie  glief  ha  ajjidala-,  ed  ag- 
giiigncre  che  il  depositario  avendo  consenlilo 
ad  aecctiarc  il  deposilo,  debba  sino  all'  ultimo 
adempire  le  condizioai  verso  la  persona  islessa 
dalla  quale  ba  ricevuta  la  cosa  (2). 

Aon  prrlanto  io  slimo  elio  nella  eounciala, 
ipole.si  la  restituzione  debba  Farsi  al  lulore,  ov- 
vero all'amminisiralure  della  persona  iucapace- 
Pulbier  è della  medesima  0|  ìnione  (3)  j ed  av- 
vegnacebé  il  suo  sistema  suH'iDdole  del  contrai- 
lo iiilercediilo  Fra  l'ineapnce  ed  il  depositario, 
sia  sialo  modiGcalo  dal  Codice  civile  (4),  nulla 
di  manco  l'arl.  igsS  art.  1797  LL.  civ.  si  u- 
uiFoniia  a lui  su  questo  punto,  iinpercloccbè 
col  cennalo  articolo  concedendosi  l'azione  de- 
positi tA  lulore  ed  all’nmmioisiralore  della  per- 
sona che  abb  a Fatto  il  deposilo,  ne  deriva,  che 
nelle  loro  mani  appunto  il  depositario  debba 


(1)  Supra^  n*  60. 

(2)  Arg.  Imito  dolPort.  1925  (art.  1797,  LL.  clf.). 

(3)  «"  5 0 6. 

(4)  Supra^  n®  GO. 
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sJebilarsi.  Tale  loluzìoac  è per  altro  morale, 
poiché  previene  le  dissipaciooi  de*  minori,  e lo 
pericolose  acuzie  delle  mogli,  che  vogliono 
iiÌBsimnlare  le  loro  azioni  ai  propri  mirili. 

Si  obiellerà  forse:  che  il  depositario  tradisca 
COSI  il  secreto  del  deposito;  e che  ianin  valga 
neg^ire  il  deposito  secondo  T idea  di  Seneca, 
quanto  farne  la  restituzione  in  condizioni  tali, 
che  possono  coinpr  imetlere  il  deponente:  c Ali- 
quando  nihil  interest  utrum  infìcier  « mi  palain 
reddam  (i)  ? i che  bisognava  non  accetiare  il 
deposito,  ma  avendolo  ima  volta  accettato,  il 
dep  iSilario  non  deve  far  nulla,  che  si  opponga 
ainoleressc  del  deponente?  ru/oe&or,  dice  an- 
cora Seneca  ne’suoi  savi  consigli,  t ulilitatem 
L'jos  cui  redditurus  siim  (2).  s 

Ala  rispondo  : la  leg^e  non  dover  immagi- 
nare gl’  inganni,  e mollo  meno  doverli  fumea 
lare;  il  depositario  agisce  a secondo  de'  dove- 
ri della  moglie,  e del  minore  quando  si  rivol- 
ge al  marito  ed  ai  tutore:  il  che  vale  certamen- 
te agire  secondo  la  legge  e la  morale;  e tanto 
basta. 

139.  Ma  le  difficoltà  del  depositario  debbo- 
no Imitarsi  alla  qualità  della  persona,  nè  po- 
trebbero trascorrere  sino  a pretender  da  tei. che 
provi  di  essere  proprietaria  della  cosa  depusì- 
tala  art.  i g3S  (art.  i8io  LL.  civ.).  E da  que- 
sta persona,  che  la  cosa  gli  perviene,  cd  a lei 
deve  restituirla.  Coociossiachè  il  deponente, 
quando  anche  ne  sia  non  proprietario,  può 
averne  il  possesso  a titolo  il  piò  tegitiimo;qnin- 
di  come  possessore  ha  potuto  vedersi  nella  ne- 
cessità di  depositarla,  e ne  avea  bene  il  dirit- 
to, giacché  il  deposito  non  mira  nè  al  pos- 
sesso nò  alla  proprietà,  cd  ha  per  uoico  oggetto 
la  custodia  (3).  Che  imporla  aunque  al  d.pusi- 
lario  quale  sia  il  vero  proprietario  della  co- 
sa(4)?  D altronde  è possibile,  che  il  padrone  del- 
la cosa  abbia  avuta  fondala  ragione  per  non  i- 
svelnrsi,  c non  spelta  al  depositario  lo  strappa- 
re il  velo  che  nasconde  tale  segreto.  Da  ultimo 
il  «leponente,  ancorché  avesse  usurpata  In  cosa, 
può  reclamarla  dal  depositario  per  rcsiituirla  al 
suo  vero  padrone,  ed  adempire  così  al  suo  do- 
rere  (5).  Onde  la  regola  di  Donelllo  (6):  t In 
c deposito  non  quaeritur  cujus  rea  sii,  sed  quia 
c deposueril  et  speclalur  solum  an  jus  inter* 
( sii.  s 

i4o-  NoDdimeoo  vi  era  no  abuso  a prevede- 


(1) Dt  henefietit^  i,  fO. 

(2)  Loe,  c/l. 

(3)  40. 

(4)  Ulp  , 1.  1,  $ 89,  D.,  Depoiiti. 

(5)  Douetlo  fulla  pcnuU.  logge.  Si  qìài  , C. , DtpO' 
ei/i,  n**2.  — Arg.  treno  delta  legga  16,  D. , Conm. 

(6)  Loc.  eit. 

(7)  Trifoniao,  I.  81,  4.  1,  D.,  Depoiili. 

(8)  he.  eit. 


re,  cui  il  legislatore  dovea  rimediare.  Avve- 
gnaché il  depositario,  generalmente  parlando, 
non  abbia  ragione  por  indagare  il  vero  proprie- 
tario della  cosa  dopo^it.ita,  pure  ha  interesse  a 
non  farsi  complice  d’iusidie,  uè  di  colpevoli  ag- 
guati che  favorissero  e!  incoraggiassero  il  fur- 
to. Perciò  qualora  egli  giuuga  a scovrire,  che 
la  co-a  sia  stata  rubala,  e q iale  siane  il  vero 
proprietario,  deve  denunziare  a costui  il  depo- 
sito che  gliene  fu  fallo,  interpellandolo  a recla- 
marlo io  un  dato  e sufficienic  periodo  di  tempo. 
E se  il  proprietario  cui  è stata  fatta  la  denun- 
zia, lasci  spirare  qucUo  termine  prefisso,  tra* 
sandaudo  di  reclamare  il  deporto,  allora  il  de- 
positario rimane  validamente  esoneralo  merce 
la  tradizione,  che  egli  no  fa  a colui  dal  quale 
lo  abbia  ricevuto  Così  decìde  ÌI  nostro  articolo, 
(iesumen  io  il  suo  dettalo  d.a  un  rimarchevole 
lesto  delle  leggi  romane,  nelle  quali  i principi 
della  più  pura  morale  vanno  coordinati  con  le 
regole  «lei  conirallo  di  deposito  (y).  La  g usti- 
zia,  dice  il  giiireconmlto  Trifonino,  esige  che 
SI  renda  a ciascuno  ciò  che  gli  appartiene, 
c JJanc  esse  jusliiiam^  qnae  snitm  cuiqne  iri^ 
buit.  % Nò  si  obietti  ostare  il  s<*greto  del  depo- 
sito, e la  regola  che  it  depositario  non  debba 
riconoscere  altri,  eccello  il  deponente. 

Ciò  é verissimo  secondo  ì principii  generali; 
ma  nel  caso  di  furto,  io  cui  la  più  enorme  di 
tulle  le  frodi  arreca  eccezione  all’ andamento 
ordinario  «Ielle  cose,  perchè  mai  il  depositario 
non  dovrebbe  restituire  la  cosa  ai  suo  vero  pa- 
drone, nell*  atto  che  lo  stesso  Indro  sarebbe  ob- 
bligato a consegnargliela  ? E I equità  non  ob- 
bliga forse  a tener  ragione  del  «liritlo  di  tulle 
le  persone  che  hanno  inlercàsc  in  un  delcrmi- 
Duto  alfare,  e del  dritto  del  proprietario,  cui  ò 
forza  che  la  cosa  resti  alla  (in  iiue  ? t /n/uea~ 
« mur  toitus  rei  aequiiaiem  quuc^  ex  omni- 
c bus  personis.  quae  negotio  iste  contingun- 
c /«r,  impletur?  i 

Ma  se  il  vero  proprietario,  la  cui  attenzione 
è stala  risvegliala  mercè  le  awerlcozc  del  de- 
positario, se  oe  stia  silenzioso;  si  presume  allo- 
ra che  abbia  rinunziato  al  suo  diritto,  c quan- 
tunque il  ladro  abbia  con  cattiva  fede  acquista- 
ta la  co^a  depositala  {quamvis  male  qvaesita 
deposuil  (8),  pure  il  «leposildrìo  non  è censura- 
bile se  a lui  la  restilniscn  (o)- 

i4i . La  scoverta  poi  del  furio  può  essere  sta- 


(9)  V.  Fabro,  Ralionat.  su  questa  legge.  — Potbier, 
D*  51.  ~ Siffatta  teorica  suscitò  quaicno  difflcollò  nel 
coniigUo  dì  stalo.  I sigaori  Regoaud  e Defermoo  dis- 
sero che  sarebbe  strano  il  permettere  al  depo>ilsrÌo  dt 
consegnare  la  cosa  a colui  che  egli  sapesse  di  averla 
rubala  : che  sarebbe  ioTece  più  conTcnìeotc  obbligarlo 
a fare  la  sua  dichiaraslonc  ad  un  pubblico  utBsiaie. 
Ma  si  rispose  che  non  bisognava  fare  del  depositario 
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la  fatta  dal  doposìUrìo  con  variì  meert,  di  cui 
la  legge  ooQ  gli  dimanda  ragione.  La  maQife> 
stazione  strappala  al  deponente  nel  corso  di 
una  proces^ura,  la  confessione  da  lui  fatta  nei 
suoi  ulliini  momeotit  una  conJanna  ignorala 
dal  vero  proprietario  ecc.  ecc.  sono  falli  pei 
quali  la  coscienza  del  depositario  non  deve 
guardare  il  silenzio  Similmente  il  depositario 
può  scovrire  il  furto  dalle  doglianze  del  prò* 
prietario,  che  reclami  In  cosa,  di  cui  egli  ha  la 
segreta  custodia.  E come  potrebbe  allora  cela- 
re alla  persona  rubata^  che  la  cosa  sia  stata  a 
lui  affidata? 

Non  trascorrerà  però  a compromettere  il  de* 
ponente,  fondandosi  su  lievi  e vaghi  sospetti. 
Trifonioo  r ha  detto:  fa  mestieri  tener  ragione 
dell'  interesse  di  tulli.  Ecco  perchè  il  deposita' 
rio  si  guarderà  dal  cagionare  un  danno  aU'uao, 
credendo  di  favorire  I altro,  oc  oserà  diffamare 
imprudentemente  un  cittadino  (i). 

1 42.  Ponete  beo  mente,  che  il  depositario 
non  è costretto  a far  la  tradizione  della  c >sa 
al  vero  proprietario,  senza  die  una  sentenza 
contraddiUoriamentc  resa  non  abbia  ordinala 
Ia  restituzione,  ovvero  che  il  ladro  non  abbiavi 
4'ooseolilo.  Ili  sostinza  egb  si  pregiudichereb- 
be, se  si  spogliasse  del  suo  deposito,  seoz'aver 
posta  io  salvo  la  sua  rispoos  <bìlilà. 

143.  L’art.  1938  (art.  i8io  LL.  civ.)  sup- 
pone che  r iniziativa  della  rivelazione,  ovvero 
(per  servirmi  dt*Ho  espress  oni  della  legge)  del- 
la denunzia  del  deposito  provenga  dal  deposi- 
tario. Ma  può  accadere,  die  «1  vero  proprieta- 
rio lo  prevenga;  io  questo  caso  neanche  C'slui 
potrebbe  ottenere  la  c n-»egnn  della  sua  cosa 
senza  l’ intelligenza  del  deponente.  Laonde  il 
procedimento  legale  in  simigliante  caso  si  è di 
porre  in  causa  il  deponente, ed  ottenere  dal  inA- 
gii^tialo  uoaderis'oae,cbeesoaoriil  d-positario. 

Non  si  rivoca  certamente  in  dubbio  ebe  in 
tale  giudizio  I'  attore  possa  provare  il  furio 
con  teslioiODÌi  (2}. 


ua  pubblico  denunxiatore;  giacchi  potcaoo  forse  esservi 
stati  dogli  accomodi  tra  le  parti , e perché  denunciare 
un  delittu,  do]  quale  esse  vollero  cancellare  lo  tracce,  e 
che  for»e  non  osisti  giauuuai?  Perciocchò  it  depositario 
potea  essersi  ingannato.  ( Peoet,  t.  14,  p.  485  ). 

(1)  Portalis,  { Fcnet,  t.  14,  p.  4:15  ).  Vedi  la  discus- 
sione da  noi  riportata  no’  molivi  delfart.  ( Bdii.  ). 

(2)  llanlj,  beila  pruova^  p.  75. 

(5)  dunfje^  ZiCHsaiAE,  t 5,  p.  I H,  il  quale  dice:  tnec 
ohitai  t'art,  ‘Z279.  Siccome  tale  recola  deroga  al  prin- 
cipio generale  dettalo  dalì’art.  1957,  debb'essere  appli- 
cala al  caso  por  lo  quale  i stata  testuatmente  itabilita. 
D'altronde  le  considerazioni  di  ordine  pubblico  sullo 
quali  è fondata  non  esistono  per  it  deposito  di  cose  per* 
ilule , come  per  le  rubale.  L.  1,  § 39  e I.  31,  ^ 1,  l>., 
Depotùù  9 — Conira  , I)Bi.vi;<cocaT  . I.  3 , p.  43i  it 
quale  dice  < Credo  che  sìa  lo  stesso  se  la  cosa  fosse  per- 
duta 1 ( argomento  desunto  dall'art.  2279  ).  — Dcba5- 
TO*«,  t.  IH.  0°  58.  c La  disposizione  di  sopra  sarebbe  da 
applicarsi  ancora  a(  caso  in  cui  la  cosa  depositata  fosse 


144.  Eccello  il  caso  del  (urlo,  al  quale  io 
non  Torrei  ebe  si  assimilasse  il  caso  di  perdila, 
poiché  il  nostro  articolo  non  riproduce  Ta  ugua- 
gPanra  stabilita  dagli  art.  2279  e 2280  artico- 
lo 2i83  e 21S6  LL.  cir.)  (3),  la  cosa  dere  re- 
stituirsi al  deponente  (4),  se  sia  morto,  ai  suoi 
eredi,  come  ai  vedrà  nell’  art.  lo^g  (art.  181 1 
LL.  cir.  ) ; e se  egli  abbia  cambialo  stato  alle 
persone  indicale  negli  art.  ig4o  e ig4>  (ari. 
1812  e i8i3  LL.  cir.),  coi  rinvio. 

1 45.  Il  secando  caso  preveduto  dall’  articolo 
1937  codice  civile  (1809  LL.  cir.)  si  verifica 
allorché  il  deposito  sia  stalo  fatto  per  meno  di 
un  mandatario  agendo  nel  nome  del  mandante. 
Non  è a questo  mandatario  che  deve  esser  con- 
segnala la  cosa, ma  beasi  alla  persona  in  nome 
della  quale  siasi  fallo  il  deposito. 

Mon  sarebba  cosi,  se  il  mandatario  avesse  a- 
gito  nel  suo  proprio  nome,  giacché  allora  il 
vero  proprietario  sarebbe  verso  il  depositaria 
penitus  extraneut,  non  ricon ascendo  egli  che 
il  mandatario. 

■ 46.  Il  teno  caso  di  restituzione  preveduto 
dall'art.  1937(1809  LL.  civ.)  ha  luogo  allor- 
ché siasi  determinala  una  persona  a ricevere  il 
deposito.  La  restilnziune  allora  va  falla  csclu. 
sivamenle  a costei. 

Ognuo  sa,  che  spessissimo  si  fanno  depositi, 
indicando  una  terza  persona  per  riceverli.  Ei 
sembra  che  la  legge  risguardi  con  un  certo  fa- 
vore queste  specie  di  fedecommessi,  giacché 
Tari.  1924  (1796  LL.  civ.  ) prescrive,  che  ia 
difetto  lii  pruova  scritta,  sitasi  alla  dichiarazio- 
ne de!  depositario,  quando  il  valore  del  depo- 
sito eccedo  i3o  franchi  (ducali  5o)  (5). 

Non  p rlanto  tale  favore  hs  i suoi  confini,  e 
fari,  igdg  (1811  LL.  civ  ) inmedialameale 
ne  Avverte  che  bisogna  rispettarli. 

Quale  ìnfalli  è lo  spirilo  di  questo  articolo, 
che  non  dovrebbe  disgiungersi  dalf  art.  1987 
(1809  LL.civ.)se  vogliasi  giustamente  ìnlerpe- 
Irare  il  concetto  del  legislatore.  In  esso  si  pre- 


stata  perduta,  ad  il  dapositario  veoina  a conoioenia  del 
proprietario.  La  ragione  è precisamenla  la  stessa  che 
Rcl  caso  di  furto  t . 

Mazsiat  tu  Demantt  n**  670,  quist.  3.  c L*obbliga- 
zione  imposta  dalfart.  1938  al  depositano  di  deDuniiara 
il  deposito  al  proprietario  della  cosa  rubata  si  applica 
det  pari  ol  caso  di  perdita.  La  posizione  del  proprietario 
é ugualmente  da  favorirsi  nel  caso  di  furto  che  di  per- 
dita. La  disposizione  deU'articolo  va  dunque  applicata 
ad  amenduc  i casi  ». 

In  quanto  a noi  preferiamo  l’opinione  det  nostro  au- 
tore, come  quella  ch*é  più  conforme  a*  princlpìì.  L'arti- 
colo impone  al  depositario  un  dovere  , che  trasandando 
lo  espone  a dare  un<i  indennità  pel  danno  recato.  Come 
moltiplicare  questo  debito,  quando  la  le^ge  non  lo  dice? 
Per  analogia  non  sì  creano  obbligfizioni,  e quindi  risar- 
cimento di  danni  nella  trasgressione  ( Eil’tort  ). 

(4)  V.  fV^r-o,  17G,  ove  »i  fa  ritorno  su  qeesto  prin- 
cipio. 

(5)  Svpra^  n^  45. 
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aorWe  che  in  caso  dì  morie  del  deponente, il  de- 
poiito  non  possa  restituirsi,  se  non  ai  suoi  ere- 
di. Or  siffatta  diiposizione  limitativa. e concepita 
eipressamcnle  ne'termini  i più  restrittivi,  impe- 
disce in  caso  di  morte,  la  restituzione  alla  terra 
persona  ilesignala,  e nel  luogo  di  costei  pone 
gli  eredi  del  deponente  contemplati  più  favore- 
volmente dalla  legge.  Sicché  Tari.  1937  (1809 
LL.  civ.)  ò st'dlo  scritto  pel  caso  in  cui  il  depo- 
nente viva  tuttora;  dopo  la  sua  morte  è l'arl. 
ig3q(i8ii  LL.  civ.)  che  bisogna  applicare. 

147.  Secondo  il  drillo  romano  con  era  coti. 
Nella  legge  aG.  del  D.,  Depotiti  si  riferisce  il 
caso  di  un  deposito  fallo  con  mandamenlo  di 
resliliiire  la  cosa  dopo  la  morie  del  dcponeole 
ad  una  data  persona  designala,  ed  il  giurecon- 
sulto Paolo  decide,  che  quel  volere  del  depo- 
nente debba  eseguirsi.  Mevia  pria  di  porsi  in 
viaggio  per  raggiugnere  suo  marito,  aiGda  a 
Seia  un  cassellino,  con  varie  masserizie  e diver- 
si fogli  sotto  la  seguente  condizione,  s Se  io 
« ritorno  tu  mi  restituirai  quel  deposito;  se  poi 
« qualche  avveuimenlo  mi  impedisca  di  rilor- 
t Dare  ed  io  muoia,  tu  lo  consegnerai  al  mio 
t figlio  del  primo  letto,  s Ella  muore  infatti,  e 
si  dimanda  al  giureconsulto  se  il  deposito  deb- 
ba esser  consegnalo  al  figlio, ovvero  al  marito. 

Al  figlio,  risponde  Paolo.  E per  quale  ra- 
gione? 

Non  giù  perchè  quegli  è erede,  mentre  nella 
specie  stabilita  da  Paolo  sì  rileva  chiaramente 
che  Mevia  area  altri  figli  del  secondo  letto; 
ma  bensì  a cagione  del  fedecommesso,  che  pre- 
valea  al  dritto  degli  eredi  legittimi  (1);  ma  ben- 
sì a cagione  del  deposito,  che  prevalea  alla  pre- 
sunzione di  proprietà  esistente  in  favore  del  ma- 
rito giusta  la  legge  5 e 6 C.,  i7e  Donai,  inter 
vir.  et  ux.  (a). 

i48  Molli  antichi  arresti  aveano  seguito  lo 
slesso  sistema  di  decidere,  ed  io  ne  trovo  uno 
assai  degno  di  nota  reso  dal  parlamento  di  Pa- 
risi ai  i5  dicembre  i664  (3). 

Una  donzella  per  nome  Giovanna  Lempereur 
deposita  fra  le  mani  dì  Giovanna  Bourree,  sua 
zìa,  vecchia  badessa  dell'Ifólel-Dieu  di  Montdi- 
dìer,  1000  lire  ed  alcuni  gioielli  del  valore  di 
100  lire.  Sentendosi  colpita  da  una  malattia 
mortale,  ella  il  sabato  santo  del  1657  fa  a sé 
chiamare  la  badessa,  e le  dichiara  essere  sua 
intenzione  che  tulle  le  cose  affidatele  sieno 
consegnate  ai  snoi  nipoti  per  eguali  porzioni 
nel  diche  cìasenno  di  essi  fosse  passato  a nozze. 

(1)  Veggisi  il  con.  di  questa  legge  di  Fabro,  Ra- 
Uon.  ad  Pand. 

(2)  Cojacio , (lib.  4,  Retp.  Ponti).  Egli  cita  anche 
Plauto  in  Catino  di  cui  io  ho  rammentato  il  brano , 
netta  mia  memoria  taW Infiutnxa  de!  Crittimuiaui , 
p.  313  ; cd  in  uo  art.  nella  Biviita  di  logislaiione  ni 
matrimonio  di  Ronanl,  t.  21,  p.  157, 


Due  giorni  dipoi  ella  fe'leslsmeDio,  insliluen- 
do  legataria  universale  sua  nipote,  ed  il  dima- 
ne si  morì. 

La  badessa  lien  segreto  il  deposito  finché 
uno  de'oipoli  della  Lempereur  fu  presso  ad  am- 
mogliarsi: allora  nello  tavole  nuz  ali  ella  di- 
chiara essere  sua  intenzione  di  consegnargli  la 
quota,  che  gli  spelluva  del  deposito  confidatole. 
La  legalarìa  universale  inslruila  di  siffatta  pro- 
messa, si  oppose,  che  sì  recasse  ad  effelln,  so- 
stenendo avere  il  testamento  rivocalo  il  dono, 
ed  il  tutto  a lei  appartenersi. 

I nipoti  replicavano,  così  ragionando:  Ci  ha 
varie  specie  di  depositi:  ce  ne  ha  di  quelli,  che 
sono  fallì  con  intenzione  di  riprenderli,  e dei 
quali  vuoisi  sempre  conservare  la  proprietà; 
ma  ce  n'ha  altri  co'quali  si  depositano  le  erse 
per  perderne  aisolulamenle  la  proprietà  cd  il 
godimento,  e per  trasmellrrle  ad  altre  perso- 
ne, che  se  ne  rendono  proprietarie,  sìa  per  ef- 
fetto dì  una  pura  liberalità,  sìa  per  qualche  ca- 
gione di  restituzione  : < ivi  deposiliim  loliim  fi- 
dei  commissum  est.  > giusta  la  legge  1 . D.  De- 
potili.  Invocavano  da  ultimo  la  legge  26  D. , 
Depotiti. 

II  signor  Talon  nelle  sue  conclusioni  seguì 
questo  sistema  e fa  eresio  decise  che  la  dichia- 
razione della  depositaria  facesse  fede,  e che  In 
disposizione  fosse  osservala. 

Nella  medesima  guisa  si  giudicò  con  nn  ar- 
resto del  i‘  settembre  1708  reso  sulle  conclu- 
sioni del  signor  de  l-amoignon  (4).  Altre  deci- 
sioni conformi  del  1740,  e 1758  sì  accennano 
nel  fluoro  Denizart  (5). 

149.  Nondimeno  si  trova  reso  in  senso  con- 
trario un  arresto  del  parlamento  di  Parigi  nel 
1786  sulle  conclusioni  del  signor  Héraiill  (6); 
quale  conlradizione  non  sarebbe  impossìbile  di 
giustificare  mercè  la  concorrenza  delle  circostan- 
ze particolari  alla  specie.  Pure  io  credo  che  a 
quel  tempo  le  idee  cominciassero  a modificarsi; 
SI  diffidava  un  poco  più  di  quelle  confidenze 
verbali,  che  poleanoconlencrcdisposiiionì  proi- 
bìte.e  sì  riputavano  sospette,  come  dice  Serres, 
quale  che  fosse  l'uomo  dabbene  che  avesse  po- 
tuto scegliersi  a depositario.  Non  pertanto  i 
giureconsulti  riconoscevano  tuttavia,  che  l'anti- 
ca giureprudenza  potesse  conservare  la  sua  au- 
torità. ae  cbi.vramenle  risnilaeae  dai  fallì,  che  il 
defunto  avesse  voluto  interamente  abdicare  la 
proprietà  delle  Ci>se  date,  che  egli  avesse  im- 
possessato il  depositario,  nel  nome  di  colui  al 

(S)  Giornale  delle  udienze,  t.  2,  p.  351 , tib.  S , cep,  59. 

(4)  Augeord,  t,  2,  p.  135, 

(5)  Pori.,  Donazione  tra  pipi,  $ 12,  art.  I l.—Junpe, 
Merlin,  Qnisl.  di  dritte  par.  Donazione,  6,  p.  i52, 
col.  2,  injine. 

(6)  II  nuovo  Denizart  non  cita  le  data  ni  del  gieroe 
nè  del  mese  (loe.  eit.). 
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quale  diirea  fanme  la  consegna  dopo  la  alia 
morie;  che  (jiiesto  ileposiìano  fosse  stato  il  m- 
ijoiiuriim  geslor  del  dooalario,  e non  già  il 
inandnlario  del  depoDcrlc  (i). 

I 5o.  Checché  ne  sia  egli  ò ben  cerio  che  per 
priiici|'lo  il  codice  civile  lui  voluto,  che  il  de- 
posito della  cosa  rstsleiile  ancor  fra  le  mani  del 
dcposdario  nel  niomeulo  della  morte  del  depo- 
nente fosse  consegnalo  agli  eredi  di  coalui,  a 
che  non  si  avesse  alcun  riguardo  all’ incarico 
di  restituire,  a meno  che  il  cnnlrallo  di  deposi- 
to non  fosse  rivestilo  delle  formalilà  richieste 
dalla  ligge  per  valere  Come  disposuioue  di  ul- 
tima volontà  (a). 

Ragioni  politiche,  e ragioni  giuridiche  det- 
tero luogo  a silfatta  teoria. 

L'  ordine  delle  successioni  legillime  è stalo 
regolalo  nello  interesse  della  famiglia  e della 
socielà;  in  esse  avvegnaché  vi  prenda  parte  la 
volontà  dell’  iiomo,purc  il  legislatore  ba  subor- 
dioalo  questa  voloolà  a quella  della  legge;  poi- 
ché egli  non  polca  abbandonare  al  capriccio 
delle  ultime  disposixioni  la  devoluzione  de’ be- 
ni, che  s'i  dappresso  si  attacca  alla  costilusloue 
dello  sialo*  Or  se  si  fosse  condisceso  a chiudere 
gli  occhi  su  depositi  da  consegnarsi  dopo  la 
morie  del  deponente, indarno  il  sistema  succes- 
sorio avrebbe  stabilito  di  He  incapacità,  delle 
pr.  iblzioni.  delle  riserve,  giacché  i depusili  a- 
vrelibero  favoriti  gl’incapaci,  richiamali  io  vi- 
gore i fedecom messi,  delusi  i riservatarii. 

Da  un’  altra  banda,  che  é mai  un  deposito 
fallo  ad  lina  persona  per  cutisegnarsì  ad  un  ter- 
zo dopo  la  morte  del  depiuienle  ? È un  miscu- 
glio di  deposito,  e di  mandalo,  ma  non  é già 
un' alieiiaz  ulte  por  parte  del  deponente.  Costui 
conserva  la  proprie  à della  sua  cosa  , e può 
riprenderla  a suo  bri  grado  dalle  mani  del  de- 
pos  lario  può  onmhinrc  di  volontà,  e rivocare 
il  mandalo,  come  espressamente  insegna  Lilpis- 
i.O  nella  L.  i $ 46  Ù.,  Depositi  (3).  Or  la  sua 
morte  fa  ciò  che  la  sua  volonià  non  a«ea  prati- 
calo durante  la  vita;  essa  rivoca  il  mandato  ar- 
lioolu  zuo3  (art.  1877  LL.  civ  ),  e lascia  il  do- 
posilariii  senza  titolo  per  Iraametlere  la  Cosa  al- 
la ji-rsuna  designala. 

l'ali  considerazioni  sono  decisive,  ed  il  si- 
gnor Fava-d-LaDglade  le  ha  eoergicaoieole  e- 
tposle,  come  membro  del  trilninalo  (4), nel  suo 
discorso  al  corpo  legislativo. 

Sicché  adunque  la  cnusegnn  eseguila  dal  de- 
positario nelle  mani  della  persona  designala 
non  é censiir.ibile  sol  quando  sia  stala  falla  du- 
rante la  vita  del  deponente,  perchè  mille  pleu- 


(I)  .Vuoto  Denizarl , toc.  cit,  Morlia  coofuU  que- 
ste giuvtifìcaeion!  ( /oc.  cit. }. 

(2|  \.  Mupra  n®  75. 

(S|  ìrfra^  a"  I7.V. 

(i)  Kcaet  loo).  Ir  p.  MS. 


sibili  ragioni  possono  allora  giustificarla.  Ma 
se  il  deponente  fosse  morto,  ed  il  depositario 
ciò  non  ostante  effeiluisse  la  consegna,  gli  ere- 
di del  deponente  avrebbero  contro  di  lui  iin’a- 
zinne,  giacché  esclusivamente  a loro  dovea  es- 
ser consegnalo  il  deposito,  a meno  che,  il  ri- 
peto l’ incarico  di  restituire  alla  persona  desi- 
gnala non  fosse  espresso  nella  forma  per  la  le- 
galità rìchic.vla  da'  legali  ed  altre  disposizioni 
di  ultima  volontà 

i5i.  In  questo  senso  ba  giudicalo  la  Corte 
di  cassazione  con  molli  arresti  (5),  l’ultimo  dei 
quali  porla  data  del  |6  agosto  i84z  (6j  ed 
é il  più  decisivo.  Sino  a questa  epoca  la  men- 
tovata Corte  noo  era  stala  chiamala  a decidere 
se  nonché  sovra  contestazioni,  nelle  quali  il  de- 
positario era  ancora  nel  possesso  della  cosa 
depositala,  mentre  ardea  la  lite  Ira  gli  eredi 
del  deponente,  cd  il  terzo  chiamato  a ricevere: 
epperò  sulle  proouoziazioni  che  doveaoo  risol- 
vere quelle  controversie,  non  polca  meooma- 
menle  inOuire,  riguardo  alla  |>ertona  capace  di 
ricevere  il  timore  di  rilorotre  sovra  htli  coa- 
sumali  in  buona  fede. 

Per  contrario  nella  specie  dell’ arresto  del 
■ 843  il  depositario  erasi  spoglialo  del  deposito, 
credendo  di  adempire  cos'i  il  voto  del  depooeo- 
le  e la  Corte  di  cmeazioDc  decise  che  egli 
avea  fatto  un  pagamento  inconsiderato,  e con- 
trario alla  legge.  Soorgesi  quindi  di  leggieri 
per  quante  particolarità  il  detto  arresto  rendasi 
degno  di  somma  cootiderazlone.  Emanato  dalla 
camera  civile  fu  preceduto  da  una  discussione, 
a mia  relazione,  innanzi  alla  camera  de’rioor- 
si.  La  difficoltà  sulla  quale  fu  motivato  l’arre- 
sto dì  aininissìbililà  , rendulo  il  i luglio  i84o 
contro  la  mia  opinione,  e difformemente  alle 
conclusioni  del  signor  Gillon  avvocalo  genera- 
le. erasi  fondala  snvra  una  contrarietà  di  arre- 
sti più  apparente  che  reale,  come  si  potrà  giu- 
dicare dalle  sogoenti  osservazioni  che  io  sotto- 
ponca  alla  corte  : 

f II  notaio  Raffin,  io  dicea  rioonosoe  di  aver 
f ricevuto  i5oo  franchi  dalle  mani  della  vedo- 
( va  t'ouInnJres  con  ìncarioo  di  impiegarli  a 
( vanlaggio  de’  parenti  del  costei  marito,  e lo- 
( ro  restituirli  dopo  la  morte  dì  lei,  volendo 

< ella  che  i soli  eredi  di  suo  marito  profittasse - 
( ro  di  quella  somma,  perché  le  provvenia  dal  • 

< la  vendita  d immobili  ohe  erano  appartenen- 
I ti  a suo  marito, dal  quale  essa  areali  ereditati, 
f II  notaio  R.iffin  aggiiigoedi  essersi  esatlameo- 

< le  uniformato  a siffatta  disposizione,  ed  il 
I tribunale  di  Moolepellier  ha  deciso  che  egli 


(5)  22  novembre  !6t9  /Datlos,  Depocito  p.  £i.  De- 
vili. fì.  I.  155.  Juoge  Parigi  1 marzo  1826  } Sirer.  2G, 
2.  291. 

(6»  bevili.  42.  I.  850. 
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c abbia  mal  pacalo,  e che  dovesse  consegnare 
( il  deposito  a Bernard  erede  nalnrnle  della  ve* 
( dova  Coiilumlri’s. 

Dopo  tale  spositione,  io  ramnu'Olai  gli  arl  - 
coli  1987  e 1989  del  cod.  civ.  (art.  1809  e 
181 1 LL  civ.),  lo  spirito  secondo  il  quale  era- 
no stati  dettati,  il  discorso  del  signor  Favard- 
Langladc  e l’ arresto  dei  22  oov.  1810. 

Poscia  soggiunsi  ; c Pertanto  noi  dobbiamo 
« esortarvi  nella  presente  causa  a richiamare 
c alla  vostra  mente  una  decisione  resa  dalla  vo- 
a stra  camera  civile  nel  dì  12  dicembre  181 5 
K nell’ affare  Bungoyot,  a relazione  del  signor 
< Carnol  (i). 

I Nella  specie  di  cotesla  decisione  un  tale 
((  signor  Thomas  avea  consegnalo  alcuni  valori 
t al  notaro  Jeannin,  per  rimetterli  a certe  per- 
a sone  da  lui  verbalmente  disignale.  Egli  si 
c morì,  e dopo  la  sua  morte  Jeannin  avendo 
c fallo  la  consegua  di  que’ valori,  voi  la  giiidi- 
( caste  valida,  nè  censurabile. 

a A prima  vista  tale  arresto  sembra  decisivo 
« io  prò  del  ricorrente;  ma  esaminandolo  pon- 
ce derulamente  vi  si  rilevano  talune  difft  renze, 
u che  è della  nostra  imparzialità  I’  additarvi. 

c Innanzi  tratto  diremo, che  noi  irasaudiamo 
a la  critica  fattane  dal  signor  Merlin,  e voglia- 
s mo  considerarlo  tale  (|uale  è,  senza  niente 
c togliergli  della  sua  gravo  autorità  : dubitìa- 
c rao  però  che  sia  applicabile  alla  causa. 

Invero  la  corte  reale  di  Besan^on,  la  cui  de- 
c cisione  era  impugnata  col  ricorso,  che  la  vo- 
ti stra  camera  civile  rigettò,  ridus«e  la  causa 
c al  seguente  punto  che  giova  oliremodo  avver* 
« lire. 

« La  donazione  falla  al  terzo  additalo  nel 
« deposito  è un  dono  manuale  Ira  vivi,  dispeu 
a salo  io  ogni  tempo  dalle  formai  là  delle  do- 
« nazioni  solenni.  Da  una  banda  il  donatore, 
« durante  la  sua  vita,  ha  abbandonata  la  prc  - 
■ prielà  della  cosa;  e dall’ altra  banda  anche 
c durante  la  sua  vita,  la  donazione  è stata  nc- 
« ci  Itala  dal  notaio  negoliorum  gesior  de’  dn- 
8 natai  i.  Perciò  la  donazione  divenne  perfetta 
a prima  della  morte  di  Thomas,  e poco  monta 
« che  la  consegna  de'vnlori  abbia  avuto  luogo 
« dopo  di  quella.  Siffatta  consegna  malei  iale  è 
a una  circostanza  indifferente,  poiché  già  la 
c cosa  era  passata  dal  dominio  del  donatore  in 
( quello  de’ donatari,  mercè  la  ricezione  che  il 
a negoliorum  gestor  di  costoro  aveinne  falla 
« per  essi  nel  loro  nome  (2). 

« Ecco  in  quali  termini  la  qtiislione  fu  stabi- 
c lita  innanzi  a voi  colla  decisione  impugnata, 
« e la  camera  civile  credè  dover  rigettare  il  ri- 

(t)  Merlin,  qnUt.  di  dritto,  par.  Donazione^  § 0. 

(2)  Siffatto  sistema  d’ interpoirazione  si  riduce  a quel- 
lo col  quale  prima  del  Cod.  civ.  i giureconsulti  concilia- 
vano i diversi  arresti  del  parlamento,  n°  149. 

Tropluha  — Prestito. 


c corso  fondandosi  su  due  principali  ragioni: 
« I.*  i doni  manuali  sono  validi  senza  forma- 
( lilà,  purché  siavi  stala  tradizione  reale;  2.* 
c nella  specie  questa  tradizione  ha  avuto  lungo 
c ;;j  tempo  utile  1*  prima  deHu  tnorie,  mercè 
t il  rilascio  della  cosa  «ffelliiito  dal  donatore, 
« c congiunto  alla  ricezione  fultaue  dal  nego- 
0 liorutn  gestor. 

e Ma  nella  causa  che  oggi  si  sottopone  al 
a vostro  esame,  si  vcriOcano  forse  tali  circo- 
8 stanze  ? 

« Mo'lo  vi  vuole.  Primieramente  non  trai- 
8 tasi  di  un  dono  manuale  tra  vivi,  ma  bensì 
8 di  una  donazione  a causa  di  morte;  il  che  ri- 
8 sulta  evidente  dalla  condizione  apposta  alla 
a donazione  islessa;  cioè  che  la  somma  di  i5oo 
8 franchi  dovesse  consegnarsi  ai  donatari  do- 
8 po  la  morie  della  vedova  C.ouioodres  (-1).  E 
t inutile -il  rammentarvi  che  in  cundizioue  de.'- 
8 la  molle  classiGca  necessar  ainenle  la  libera- 
8 l:là  nella  categoria  delle  donazioni  a causa 
« di  morte.  Tale  verità  è elementare.  Questa 
8 prima  differenza  è di  gran  momento. 

8 No'i  è già  che  noi  vogliamo  qui  esamina- 
8 re  la  quislioiie  controversa,  fa  quale  coosiste 
a in  sapere  se  un  dono  manuale  sia  valido  quan- 
8 do  facciasi  a causa  di  morto.  Merlin  sostiene 
8 l'affermativa  (4).  la  corte  reale  di  Parigi  r.l 
8 contrario  ha  opinato  che  il  dono  manuale 
8 non  potesse  sussistere,  quando  siasi  fatto  a 
8 cau<a  di  morte  (5).  Mn,  r flettete  bene,  (ale 
c differenza  non  può  nascere  se  000  quando  il 
8 donatario  siasi  impadronito  della  cosa  pria 
a della  morie  ilei  donante.  Or  siffatta  circoslan- 
0 za  don  si  verifica  nella  controversia  ora  re- 
8 cala  al  vostro  cospetto;  la  decisione  impu- 
8 gnala  non  l’ha  punto  dichiarala  esistente,  e 
r voi  da  ciò  rilevale  le  diversità  che  intercedo- 
8 no  tra  la  nostra  specie,  e l'arresto  del  i8i5. 

8 Affinchè  i donatari  si  fos.-cio  impadroniti 
8 della  cosa,  sarebbe  stato  mestieri  che  quella 
e fosse  stata  loro  trasmessa  per  l’ intermedia 
8 persona  del  notaio:  ed  acciocché  li  notaio  li 
c rappresentasse, sarebbe  stalo  d’iiopn,  che  alla 
8 sua  qualità  di  depositario  e mandatario  del 
0 donatore  accoppias.se  la  qualità  ancora  di 
8 m.indalaiio,  ovvero  di  negoliorum  gesior  àe\ 
8 donatari. 

8 È certamente  assai  strano  oh»  tanto  quali- 
c là  diverse  sieno  conciliabili  in  una  stessa  pcr- 
c sona  : nondimeno  il  ciimolo  delle  medesime 
c non  è rsscnzìalmenie  impossibile,  c la  iulcr- 
8 pelrazione  lo  ha  talvolla  riconosciuto. 

8 Ma  donde  nsulia  che  il  notaio  Raffio  ab- 
8 bia  inteso  costituirsi  negoliorum  gesior  dei 

(3)  EUa  ave»  fruito  degl’ interessi  durante  la  sua  vita. 

(I)  Quist.  di  dritto  par.  Donazione,  § 6. 

(5)  4 maggio  1816,  ( Merlin,  he.  cil.  ) 
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< iloDalari?  che  egli  abbia  ioleso  di  agire  non 
« sulamcole  per  secondare  le  brame  della  vedo- 
t va  Coulomlrei,  ma  etiaodio  per  amminislra> 
« re  l’alTare  de’auoi  donalari?  So  questo  riguar- 
• do  non  ci  5 una  scia  parola  nelle  narrative 
c della  decisicne  impugnala;  e voi  ben  vedele 
■ che  questa  è una  quistione  d'inlenziooe,  ed 
1 il  valularla  apparteneva  ai  giudici  del  merito. 

I Giova  anche  aggiungere,  che  la  decisione 
c qiialiScando  il  notaio  per  depoiilario,  e ri- 
( ducendo  tutta  la  controversia  ad  una  qui- 
( stione  di  deposito,  ha  virtualmente,  e neces- 
1 seriamente  trasandate  tutte  le  qualità  acces- 
V serie  delle  quali  bisognerebbe  che  fosse  stalo 
I investito  Katlin  per  far  sussistere  il  dono  ma- 
( Oliale. 

i Sicché  la  posizione  della  controversia  pre- 
t sente  è molto  piò  semplice  di  quella  della 
I causa  di  Uongnyot.  Messo  da  banda  l'arresto 
s del  i8i5,  perchè  il  punto  disputato  era  ben 
s altro,  voi  vi  trovale  innanzi  agli  occhi  l'ar- 
c ticolo  igSgdelcod.  cìv.  (i8ii.  LL.  civ) 

s Questo  articolo  è nello  ed  esplicito,  ed 
t è alato  dettalo  con  cognizione  di  causa,  giac- 
{(  che  esso  ha  voluto  causare  le  difOcolta  che 
f in  tutti  i tempi  hanno  ingenerate  i doni  ma- 
c nuali  fatti  con  la  interposizione  dc’lerzi:  dif- 
I fìcollà  delle  quali  se  ne  recano  innumerevoli 

< esempi  nel  nuoto  Denizart.  (i) 

< Ora  da  lutto  ciò  che  vi  ho  rassegnalo  voi 
t piò  agevolmente  avvertirete,  come  l’articolo 
( ig'dy  { i8og  LL.  civ.  ) si  conoilii  con  l’ar- 
( liccio  igSg  (art.  i8ii.  LL.  civ.)  il  primo  di 

(1)  Deaatione fra  viri.  § 12,  n“  It. 

(2)  107. 


I questi  articoli  concerne  il  caso  in  cui  la  con- 
f segna  alla  persona  designala  sia  stata  fatta 
• durante  la  vita  del  deponente;  il  secondo  ri- 
f guarda  il  caso  in  cui  la  morte  del  deponente 
t abbia  cangiata  lo  stalo  delle  cose,  e rivocato 
c il  mandalo  dato  al  depositario,  s 

Ad  onta  delle  sposta  osservazioni,  de’dubbl 
tuttavia  restarono  nell'animo  di  qualche  magi- 
strato. e la  disputa  fu  rinviala  alla  camera  ci- 
vile. Ma  il  rigetto  del  ricorso  era  inevitabile,  e 
cosi  avvenne. 

iSz.  Del  resto,  allorché  il  depositario  accetta 
l'incarico  di  trasmettere  In  cosa  depositata  ad 
una  terza  persona,  e tenuto  per  dovere,  e per 
delicatezza  a non  prestar  mano  ad  alcuna  fro- 
de. Un  uomo  di  onore  non  accetta  missioni  se- 
grete, cha  siano  contrarie  alle  leggi  del  suo 
paese  ed  al  bene  dello  stalo;  pel  quale  proposi- 
to io  me  ne  riporlo  alle  parole  del  signor  La- 
moignon  altrove  riferite  (2). 

I od.  Ne’ Ire  casi  dell' articolo  igSy  (i8og 
LL.  civ  ),  che  noi  abbiamo  progressivamente 
enumerati,  può  avvenire  che  il  depositario,  in- 
gannato da  fatti  tali  che  possono  sorprendere 
1,1  sua  vigilanzo,  consegni  il  deposito  ad  una 
persona,  che  egli  credea  chiamala  a riceverlo, 
qiianliinque  in  realtà  costei  non  avesse  siffatta 
qualità.  Il  giudice  esaminerò,  se  dappresso  le 
circostanze,  il  suo  errore  sia  tale  da  scusarlo, 
ed  abbiamo  veduto  nel  n"  70  i giureconsulti 
romani  venire  al  suo  soccorso  od  assolverlo  poi 
suo  errore  (3). 


(3)  Juvje  infra  n’  1C2, 
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Ari.  I9S9,  Cn  cos  da 
mori  naiurelle  ou  civile 
de  la  penonne  qui  a fait 
le  depòi,  la  chose  dépo- 
tée  me  peul  ótre  rendue 
qii'd  son  hérilier. 

S'il  a pliuieure  Mri- 
tiara,  elle  doli  éire  ren- 
due d c/iacun  d'eux  pour 
leur  pari  et  porlion. 

Si  la  clìoae  eat  indivi- 
<iMe,  lei  Adriliere  doi- 
venl  s' accordar  enire 
cux  pour  la  recevoir. 


I9S9.  In  ceto  di  morie 
naturale  o civile  del  do- 
ponente,  la  cosa  deposi- 
tala non  può  restituirsi  se 
non  ai  suo  erede. 

Se  ri  siano  più  eredi, 
deve  rcslltuirsi  a ciascu- 
no di  essi  la  sua  ponioue. 

Se  la  cosa  non  6 divi- 
sibile, gli  eredi  devono 
tra  loro  accordarsi  sul 
modo  di  riceverla. 


SI  pecunia  in  laccuio 
aignalo  deposila  sii,  et 
unus  ex  hoeredibtu  ejua 
qui  deposuil,  venial  re- 
gione , quemadmodum 
ei  aalia/iat , videndum 
est.  Promenda  pacunta 
est  vel  coram  Praclore, 
vai  inlervenieiUibua  ho- 
nestia  personts,el  eauol- 
vendo  prò  parte  heredi- 
laria  : sed  eisi  resigne- 
lur,  non  conira  tegem 
deposili  fiet  : cum  vel 
Praetore  auclore.vel  ho- 
neslts  personis  inierve- 
nienliòus  ùoo  eveniel  : 
residuo  vel  apud  eum 
remancnle  , si  hoc  vo- 
lueril  ; sigiUis  videlicet 
priva  ei  impressis,  vel  a 
Praetore, vel  ab  his.qui- 
bua  coram  tignacula  re- 
mola snni;  vel  si  hoc  re- 
euaaverit,  in  aede  depo- 
nendo. £ed  si  ree  suni 
guaedivtdinon  possuni, 
omnes  debebit  tradere, 
salisdaliane  aulem  non 
inlervenienle,rem  in  ae- 
dem  deponi , et  omni 
oclione  depostlan'um  li- 
berori. 

( L.  1.  D.  , Depositi 
5 36). 

plures  heredes  ex- 
tilcrinl  ci,  qui  depoauo- 
ril.dicilur  si  major  pare 
adieril  , resliluendum 
rem  praesenlibua.  Majo- 
rem  autem  parlcm  non 
ex  numero  uli^ue  perso- 
norum,  sed  ex  mognilu- 
dine  porlionum  heredi- 
tariarum  intelligendam, 
cautela  idonea  redden- 
da. 

( L.U,  D.,  Depositi  in 
prine,  ). 


1811.  In  caso  di  morto 
naturale  o civile  del  de- 
ponenlo,  la  cosa  deposi- 
tala non  puA  restituirsi 
se  non  ai  suo  erede. 

Se  vi  siano  pi  ù erodi, 
deve  restituirsi  a ciascu- 
no di  essi  la  sua  po  riione. 

Se  la  cosa  non  è divi- 
sibile, gli  eredi  devono 
fra  loro  accordarsi  sul 
modo  di  riceverla. 
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MOTIVI. 


Fàvìbd  oratore  del  Tribunato  al  corpo  ler/itlaiivo.  Mt  se  il  deponente  muore  prima 
cbe  il  (le|ioBÌIo  gli  fosse  eUilo  resliltiilo,  a chi  dovrà  farsene  la  consegoa? 

Forse  a colui  che  è stalo  indicalo  per  ricevere  il  deposito? 

Forse  all'erede  del  driinDeole  ? 

A primo  aspetto  sembra  che  la  cosa  depositala  debba  esser  reslilnila  alla  persona  in- 
dicala per  riceverla,  perciocché  si  reputa  cbe  ella  vi  aves-e  acquistalo  una  specie  di  drit- 
to; ma  riQellendovi  si  vede  che  il  deponente  fico  alla  sua  mone  ha  conservalo  la  proprie- 
tà del  deposito,  che  poteva  ritirarlo  a suo  grullo,  e che  la  prngellala  duslinuzione  ooii  es- 
sendo stala  eseguila,  il  suo  erede  gli  succede  nella  pienezza  de’suoi  dritti;  e pciò  il  depositario 
non  può,  senza  saputa  dell'erede,  disporre  del  deposito  in  favore  della  persona  che  eragli  stala 
indicala,  imperciocché  il  deposito  sarebbe  un  fedecommesso,  il  quale  spesso  avrebbe  per  isco- 
po  di  occultare  delle  disposizioni  vietale.  Il  legislatore  ha  dovuto  arcuralaineiite  allonlanare 
quanto  potesse  favorire  la  violazione  della  legge  sulla  disposizione  de' beni,  massime  dopo 
averle  data  quella  latilndioe  che  i nostri  costumi  ri  hiedevauo.  Il  perché  ben  deve  appro- 
varsi la  disposizione  del  progetto  , la  quale  dichiara  che  i in  caso  di  morte  di  cului  il 
quale  ha  fallo  il  deposito,  la  cosa  depositata  deve  restituirsi  al  suo  erede,  t 


Codici  civili  stranieri. 


Siano  ■ 1973.  lo  caso  di  morie  del  deponente,  o di  perdita  de' diritti  civili  da  esso  incor- 
sa gMisla  r art.  44.  In  cosa  depositala  non  può  restituirsi  che  egli  credi,  o alle 
persone  cunlemplate  nell' art.  4q. 

Se  suno  più  d'  uno  la  medesima  d,  bbe  restituirsi  ad  ognuno  di  essi  per  In  loro 
porzione. 

Se  la  cosa  non  è divisibile,  essi  debbono  fra  loro  accordarsi  sul  modo  di  ricevi  Ha. 

Olasdese  - Art.  2738  conforme  all' art.  igdg  Cod.  fr. 

CANTo^E  DI  Vaud  - i4z3  J I id.  Aggiuntovi  — se  vi  sono  più  eredi  debbono  melleisi 
di  accordo  per  ricevere  la  cosa  deposiltila.  Se  non  possono  mettersi  di  accorda,  il  de- 
posilnrio  pi  ò liberarsene  per  ordine  del  giudice. 

Della  Lciciaiva  - Art.  2g33  conforme  all’ art.  ig3g  Cod.  fr. 

Di  Uaviera  - Mima  disposizione  speciale. 

Alstriaco  - id. 

Dblssiano  • Art.  5g.  Standovi  più  deposilarii  della  stessa  cosa  , lutti  rispondono  solidal- 
mente del  deposito,  ugualmcute  che  gli  credi  del  depositario. 

C3.  Allorché  un  deposito  é stalo  follo  da  più  persone  in  comune  , o quando  vi 
sieoo  più  eredi  del  deposilaole  , quegli  che  vuole  ritirare  il  deposito,  debb' essere 
autorizzato  dagli  altri  interessali,  o debbo  essere  portature  del  tilolu  del  fallo  deposi- 
to, se  vi  sia. 


EPITOME. 


Il  deposito  di  una  cosa  con  incarico  di  darla 
ad  nn  terzo  é cerlnmenle  ttn  dnpp'o  contralto 
di  deposito  e di  mandalo  ad  nn  tempo.  Quando 
adunque  colla  morie  del  mandante  cessa ilman- 
dalo,  il  depositario  non  può  rendere  regolai- 
menle  la  cosa  depositala  che  all  ercde,  dopo  la 
morte  del  di  pnsilnnle 

Tal'è  In  dis|iosizi..nc  della  prima  parie  del- 
l'articolo irascrillo. 

Per  quanto  riguarda  la  reslilozione  da  farsi 
ove  sinnvi  più  eredi,  la  legge  prevede  un  dop- 
pio caso  — Che  In  cosa  sin  divisibile,  n cbe  non 
lo  s a.  — Nel  primo  la  rcsliluzioiie  va  falla  a 
ciascuno  per  la  purz  one  cui  ha  dtrilo  — nel 


secondo  impone  che  gli  eredi  si  mettano  di  ac- 
cordo nella  scella  della  peisona  a ricevere  il 
deposilo.  In  mancanza  la  conseguenza  é che  il 
depusilario  la  possa  far  destinare  dal  giudice 
chiamando  gli  credi.  La  decisione  del  dirillo 
romano  non  ci  sembra  conciliabile  col  t.  sto  del 
nostro  articolo;  la  scelta  di  un  dcpcsilarin  vuole 
la  legge.  Questa  0 si  fa  dallo  parli  0 dal  giu- 
dice che  s’impadronisce  della  volontà  di  tulli. 
Con  qual  ragione  la  maggior  pnrte  s'impadro- 
nirebbe del  deposito?  Il  nostro  aninre  l'ammet- 
te,  ma  coH’adosiune  del  depositario,  il  che  im- 
porla uoa  convenzione. 
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SOMMÀRIO. 


154.  Raai.jdanento  e riovio  al  comanto  de*daa  articoli 

prcctdenti  per  quanto  concerne  la  preferenca 
conceduta  agli  eredi  rispetto  ai  (orai}  chiomati  a 
riccrere  il  deposito  dopo  la  morto  del  depo* 
Dente. 

155.  Continuazione  dello  ditposiziooi  dell*  art.  1939 

(1811  LU  cir.  ).  Della  morte  del  deponente , 
che  (aacia  molti  eredi. 

Come  debbasi  luro  restituire  la  cosa?  In  tota- 
litd,  oppure  in  parte? 

Distinzione  fra  lo  cose  matorialmente  diTiaibi- 
ii  e quelle  materialmente  indivisibili. 

186.  Qi^id  so  la  cosa  depositata  sia  un  sacco  di  danaro 
sigillato?  Responso  di  lìlpiano. 

137.  Quando  uno  degli  credi  abbia  ricevuto  la  sua  por- 
zione della  cosa  fungibile,  e divisibile,  deposita- 


ta, ed  il  di  più  venga  a perire  tra  le  mani  del 
depositario  , prima  che  gli  altri  abbiansi  simil- 
mente prosa  la  loro  porzione  . allora  quegli  che 
si  è impadronito  della  sua  , dee  forse  ripartirla 
co'  coeredi? 

Decisione  di  Giustiniano  per  la  negativa.  Ar- 
gomento in  senso  contrario  tratto  dall’art.  |KiU 
( 1721  LD.  civ.  ) in  materia  di  socicU.  La  deci- 
sione di  ripiano  deve  seguirsi  ed  adottarsi. 

Differenza  tra  la  società  e la  comuoione  sem- 
plice. 

158.  Qtiid  se  il  deposito  fosse  non  già  di  cose  fungibili, 
ma  bensì  di  corpi  certi? 

139.  Del  caso  in  cui  la  cosa,  sendo  indivisibile,  tutti  gli 
eredi  non  siano  di  accordo,  ovvero  non  si  pre- 
sentino. 


COMENTO. 


i54-.  Ci  siamo  mollo  ÌDol(ralt  oel  comcolo 
ileirarl.  1939  (1811  LL.  civ.)  eoo  lo  svolgere 
che  abbiom  sioora  fallo  de*  due  precedenti  or* 
licoli.  Non  ci  rimane  o dir  altro  iulorno  alla 
preferenza  degli  eredi  del  depooonle  rispcllo  al 
teizo  desigoalo  per  ricevere  la  cimsegoa  dc*de* 
posili,  e d bbiarao  solo  inlrallenerci  ne*due  ul* 
limi  paragrafi  dt IPari.  1939  (iSii  LL.  civ.) 

155.  C-st  suppongono  che  il  depcneute  sia 
trapassalo,  lasciando  più  credi. 

Se  la  cosa  depositata  sia  auscelliva  di  divi* 
siooe  maleriaie  come  il  vino.  Polio,  il  fuimerf 
lo,  il  vasellame,  Ìl  danaro,  deve  essere  rcsliluila 
a ciascuno  degli  credi  in  parti  e porzioni,  ed 
ognuno  di  essi  per  ollcncrc  la  restituzione  ha 
un’azione  corrispomUnte  alla  quota  che  gli 
spella  (1).  Ma  se  ’a  co^a  è indivisibile  malcrial- 
meote  come  un  cavallo,  o un  b»e,  gli  credi 
debbono  uu’tlvrsi  di  occordo  tra  di  toro  por  r.« 
ceverla  (2). 

156.  Ltpianu  esamina  la  quisfìonc  di  sapere, 
se  il  danaro  chiuso  in  un  sacchetto  sigiilalo  deb* 
ha  rosliiiiir>i  in  purz  oni  agli  eredi  (3). 

Il  sacchetto  non  è stalo  sigiilalo  se  non  per- 
chè il  deponente  hn  voluto  che  il  depositario 
non  possa  apruL  senza  di  lui  (4)-  Or  poiché  il 
deponcQle  è merlo,  è chiaro  che  il  dcposilario 
non  abbia  drillo  ad  aprirlo  senza  la  presenza 
di  tulli  coloro  che  rapprcsenlano  il  dcfuiilo. 
Pur  tiillavia  in  casi  lirgi  nli  sì  potrà  (•rdinarc 
che  un  giudice  delegalo  oc  faccia  eseguire 
apcrlura  in  sua  pre.«;cr-za,  e condegni  a ciascuno 
eiede  la  porziune,  che  gli  compelc  (5). 

iSy.  Ma  che  ne  accudrà  quando  la  cosa,  sen- 
Ho  fungihilr,  ed  uno  elrgli  eredi  avendo  r cevu- 
lo  la  sua  porzione,  il  di  piò  venga  a perire  fra 

(I)  L'Ip.  L 1 , § 36  D.  « DrpositL  — Daaty  li  è mal 
spiegato  sul  proposito,  t.  3. 

(V)  Caio  1.  t i D , Depotiti.  — * Donello  sulla  legge  , 
r , Depositi  — Zs«||.»riac,  t.  9 pag.  Il2  nota  U. 

(3  Legge  I .§  3G  «nzi  citata.  Polliicr  34. 

(4)  Fabr>  sulla  legge  I,  $ 36  D.,  Depositi. 


le  mani  del  depositario,  per  guisa  che  non  sia 
piu  pos:$ibi!e  ricuperare  nulla?  siffalla  perdila 
sarà  forse  esclusivamente  a carico  dì  quegli  ere 
di,  che  non  hanno  ancora  ricevulo  nul'a,  ovve- 
ro il  coerede  che  si  e impadronito  delia  sua 
porzione  dovrà  ripartirla  cogli  altri? 

Sembra  a primo  giunta,  che  poiché  la  cosa 
ora  comune,  il  pericolo  deliba  is^crc  parimen- 
te comune. 

Non  periamo  Giastiuìano  nella  legge  ultima 
del  codice  Depoiili^  decide,  che  egli  il  quale 
ha  ripreso  la  sua  porzione  nou  debba  ripartir- 
la, e la  sua  coslituzione  poggio  sovra  principi 
inoppugnnbili  (6).  La  porzione  ricevuta  è dive 
nuU  propritlà  ili  colui,  che  l ha  presa,  nò  gli 
si  può  togliere.  Come  poi  la  perdila  sarebbe 
comune,  quando  la  coso  ha  cessato  di  esserla? 

G i è vero  che  Tarlicolo  i849  (1721  LL. 
civ.)  sodo  il  titolo  della  socielà,  pre-^erive,  che 
allori  liè  uno  de’socl  abbia  ricevuto  rinicro  sua 
porzi(>n<-  di  uo  crediti!  comune,  od  il  debitore 
diventi  poi  non  solvcnlc,  quel  socio  debbo  con- 
ferire nella  massa  comune  ciò  che  ho  ricevulo* 
Ma  siffatta  regola  di  equità  è parlicolare  alla 
socielà  perche  io  questo  contratto  un  socio 
non  può  con  la  sua  industria  acquistar  nulla 
senza  farne  parlccipe  gli  iillri,  tutto  dovendo 
esser  comune,  e guaduguo  c perdila  (7).  Noa 
interviene  però  allrettanlo  nel  caso  di  semplice 
comunione,  in  cui  ciascuno  deve  aver  facollà 
esclusivamenle  a Irar  proGllo  della  propria  di- 
ligenza (8). 

ii)8.  Ma  suppongasi,  clic  invece  di  cose  fun- 
gibili, il  deposito  sia  di  più  corpi  certi,  come 
(li  due  bovi,  due  cavalli  ecc:,  ì risiilinmentì 
sarebbero  allora  ben  diversi,  e la  ragione  iic 

(3)  Dip.  /oc.  nV.  — Polhler  /oc.  cil. 

(b)  Donello  tu  quctia  leggo  n°  2.  Optima  ratione  </u- 
eta  ex  reffulis  et  prtrcipiis  jurit. 

(7)  V.  il  mio  com.  sulla  Società  t.  2 n**  360. 

(8)  id  E Donello  sulla  logge  uU.,  C.,  Depositif  0 4. 


Digitized  by  Google 


294 


semplicissima.  Quello  deeli  eredi  che  aresse  ri- 
preso uo  cavallo  scota  il  suo  coerede,  non  a- 
vrebbe  eseguila  una  vera  divisione,  ed  ilfallodi 
aver  ricevuto  la  sua  quota  non  impedirebbe,  che 
la  divisione  non  sussistesse  rispetto  alla  lotalilà. 
Invero  ogni  coerede  è proprietario  indiviso  di 
ciascun  bove,  di  ciascun  cavallo,  e la  perdila 
sopravvenuta  dell’animale  rimase  fra  le  mani 
de!  depositario  colpisce  una  cosa  comune  come 
ure  la  cosa  ripresa  è restata  sempre  comune, 
a divisione  non  si  perfeiiona  se  non  che  con 
una  regolare  ripartizione  eseguila  fra  lutti  (i). 


i5g.  Quando  la  coiasia  iodivisibile,  se  tulli 
gli  eredi  non  si  mettano  di  accordo,  ovvero 
non  si  presentino  per  riprendersela,  Caio  opina 
che  il  depositario  potrà  consegnare  la  della  co- 
sa a coloro  cui  è dovuta  la  più  gran  parte  della 
eredità  coll'obbligo  de'medesimi  di  dar  cauzio- 
ne, e gaienlirlo  dalle  molestie  promovibili  da- 
gli altri  eredi  (2). 

Questa  decisione  è ragionevolissima  seconda 
l'avviso  di  Polhier  (3),  e come  tale  noi  l'adot- 
tiamo pienamente. 


Art.  1940.  Si  la  person- 
ne  qui  a fati  le  dépòl  a 
chanqé  d'efat,  pur  exem- 
ple  si  la  femme,  libre  au 
momenl  où  le  dépòl  a élé 
fall,  l'est  moriés  depuit 
et  se  Irouve  en  puissnnee 
de  mari;  si  le  majeur  dé- 
posonl  se  Ironie  frappò 
d’interdirliofi,'  dona  tous 
CCS  cos  et  aulres  de  méne 
nature  te  dépòl  ne  peul 
^Ire  restituì  qu'iì  celili 
ut  a i admmistration 
OS  droils  et  des  biens  du 

d^jiUEatii. 


1940.  Se  il  deponente 
abbia  cangiato  di  sialo  : 
per  esempio,  se  la  donna 
che  nel  tempo  del  depo^ 
sito  tallo  era  libera,  siasi 
in  seguila  maritata  e si 
trovi  sotto  la  potestà  del 
marito;  se  il  maggiore  che 
ha  fallo  il  deposiio  sia  sia- 
lo inlerdello:  in  tulli  que- 
sti ed  altri  slmili  casi,  il 
deposito  non  puà  resli- 
luirsi  se  non  a quello  che 
ha  l'ammioislrasione  del- 
le ragioni  e de'  beni  del 
deponente. 


/ncurrif  hic  et  alia  <n- 
speclio,  on  honom  fidem 
inter  eos  lantum,  inter 
ouos  contracium  esl.nul- 
10  ezirinsecus  ossiimplo, 
aeslimore  debeomus;  an 
respeclu  eltom  aiiorum 
personarum,  ad  quas  id 
quod  gerilur , perlinel  ; 
ezeinpii  loco  : latro  spa- 
lla quae  fittili  abslulit, 
posuil  apud  Sejum  in- 
scium  de  malilia  depo- 
ttenlis  , ulrum  lalront , 
an  mihi  reslituere  Sejus 
debeai  7 5i  per  se  dan- 
lem  accipienlemqus  in- 
luemur,  haec  est  bona  ^- 
des,  ul  conimi'ssam  rem 
recipiat  is,  qui  dedii; 
ri  lolius  rei  acquilalem 
quae  ex  omnibus  perso- 
nis  , qiioe  neqolio  iato 
conlingunlur,  iiiiplelur, 
mihi  reddenda  sunt,  quo 
facto  sceleslissimo  adem- 
pia suni.  El  probo,  hanc 
esse  jusliliam  quae  suum 
cuique  ila  Iribuil,  ul  non 
disfrahalur  ab  ullius  per- 
sonae  ^'ustiore  repelilio- 
ne. 

( Arg.  L.  31,  D.,  X>gpo- 
sili,  $ I ). 


1812,  Se  il  deponente 
abbia  cangialo  di  stalo  ; 
per  esempio,  te  la  donna 
che  nel  tempo  del  depo- 
sito fallo  era  libera,  siasi 
In  seguilo  maritala  e si  ri- 
trovi eolio  la  potestà  del 
marito;  se  il  maggiore  che 
ha  fallo  il  deposito  sia 
stato  interdetto;  io  lutti 
uesii  ed  altri  simili  casi, 
deposito  non  può  resti- 
tuirsi se  non  a quello,che 
ha  l'amministrazione  del- 
le ragioni  e de'  beni  del 
deponente. 


Codici  civUi  Stranieri. 


SattDO  - Art.  1974  conformo. 

Olandese  - Art.  1759  id.  coll'aggiuDzione.  — A meno  che  il  depositario  non  abbia  giusti  molivi 
da  ignorare  il  cambiamento  di  stato. 


(1)  Dooello.  toc.  cit.  n*  3. 
(ì)  L.  14.  b.f  Depoiiii. 
f3)N.*54. 
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Cahtoncci  Vauo  • i4-a4  conforme  aH'arl.  ig4o  e seg. 
Dblla  Lcigiama  • 2923  ili. 

Ui  Batieba 

Acstriaco  ->  manca  una  disposizione  simile. 
Pbussiamo  - ) 


EPITOME. 


Per  redola  il  depositario  deve  realiltiire  la 
cosa  a ohi  gliela  diede  in  deposito.  Questa  re- 
gola però  soffre  eccezione,  quando  la  persona 
del  deponente  da  capace  che  era,  per  arTcni. 
menti  posteriori,  sia  divenuta  incapace. 


E ragionevolmente  perché  in  questa  posizio- 
ne egli  non  può  contrattare,  e quindi  non  può 
quietare  il  depositario.  La  legalità  della  sua 
persona  è ne'suoi  legittimi  rappresentanti,  ed 
e a costoro  che  la  restituzione  va  fatta. 


SOMMARIO. 


160.  Del  cangiamento  di  stato  della  persona,  che  ha 

fatto  li  deposito , e della  consegna  ad  eseguirsi 
in  simile  caso. 

161.  Esempli. 

162.  Ma  se  il  depositario  ignorasso  il  cangiamento  di 


stato , sarehhe  scusabile  di  aver  conlraTVennto 
all’art.  1940  (1812  LL.  civ.).  Argomento  delle 
leggi  romane  secondo  le  quali  egli  in  siffatti  ca- 
si ocv’cssero  esonerato  da  ogni  risponsabilitd  a 
cagione  della  sna  buona  fedo. 


COMENTO. 


160.  Quando  nella  persona  del  deponente  sia 
avvenuto  un  cangiamento  di  stalo,  che  lo  co- 
stituisce sotto  l’autorità  di  un  amministratore 
de'suoi  beni  e de' suoi  drilli,  il  depositario  è 
sempre  sottoposto  all  obbligo  di  restituire,  ma 
non  già  di  restituire  al  deponente  islesso,  il 
quale  sondo  stalo  privato  della  sua  capacità, 
non  è più  atto  a ricevere  la  cosa:  allora  la 
consegna  deve  farsi  invece  all'  amministra- 
tore (1). 

iGi.  Il  che  ha  luogo  quando  una  donzella 
deponente  passi  poscia  sotto  la  potestà  del  ma- 
rito, ovvero  qnando  il  maggiore  da  cui  procedo 
il  deposito,  sta  colpito  dalla  inlerd  zione. 

La  sposa  e l’interdelto  sono  rappresentati 
l'una  dal  marito,  l'altro  dal  tutore,  e la  resti- 
tuzione eseguita  fra  le  mani  del  marito  e del 
tutore  si  presume  falla  alla  moglie  ed  al  mag- 
giore privalo  de’suoi  drilli  (a). 

(1)  Argomento  tratto  dallo  leggo  31  D.,  A^poai'ri  (Tri- 
fonino). 

(a)  .\0DE  Detvìncoìirty  tom.  2,  not.  7,  p.  276.  c Se  la 
donno  si  trovi  separata  di  beni,  0 maritata  sotto  il  regi- 
me dotale,  e la  cosa  depositata  sia  pirafcrnale,  sarebbe 
alla  donna  che  lo  cosa  dovrebb'essere  restituita  1. 

Aooa  Dalloz.  Vtpotito  sez.  1 , art.  2 , 0°  16.  s Quid 
se  il  deponente  aressc  designato  oeiratto  stesso  di  de- 
posito un  terzo  a chi  il  depositario  dovesse  farne  le  re- 
stituzionef  11  cambiamento  di  stato  del  deponente  sareb- 


■ 62.  Questi  sono  i principi,  eJ  è inutile  con- 
linuareafarne  l'applicazione  ed  altri  casi.  Vuoi- 
si solamente  osservare  che  se  il  cangiamento  di 
stato  sia  realmente  ignoralo  dal  depositario,  e 
questi  per  un  errore  nco  simulalo  abbia  falla 
la  restituzione  della  cosa  alla  persona,  nella 
quale  sia  avvenuto  il  cangiamento  suddetto,  do- 
vrà aversi  riguardo  alla  sua  buona  fede,  e per 
servirmi  delle  parole  di  Trifonino  Bona  fide» 
aeguilalem  summam  detiderai.  Il  perchè  nei 
casi  di  errore  di  fallo  plausibili  c giiisliricati, 
le  leggi  romane  vogliono,  che  si  scusi  il  depo- 
sitario scevro  da  caltiva  intenzione  ovvero  da 
colpa  grave  (2}.  Non  si  oblii  che  il  deposito  è 
un  servigio  che  si  rende,  nè  bisogna  giudicar- 
lo  col  rigore  de’coniralti  interessali. 


ho  di  ostacolo  a tale  clausola?  L'affermativa  non  ci  scm* 
bra  dubbiosa  nel  caso  in  cui  il  cambiamento  di  stato  con- 
sisterebbe netta  morte  civ.,  nell'interdizione,  nella  de- 
cozìunc  del  deponente.  Di  fatti  la  stipulazione  di  dare 
ad  un  altro  la  cosa  depositata , non  è altro  che  un 
mandato  dato  al  terzo  di  ricevere  per  il  deponente  , ed 
a' termini  deirart.  2 03  del  cod,  civ.  (1837  LL.  civ.) 
finisce  colla  morto  naturale  0 civile,  l'interdizione  0 de- 
cozione tanto  del  mandante,  quanto  del  mandatario  s. 
(A’ifii.  ) 

(2;  Svpra^  n*  70  c Io’?. 
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Art.  I9JI.  Si  le  dépòt 
a élé  fall  par  un  luleur, 
par  un  muri,  ou  par  un 
lulntinisiraleur,  rtans  l'u- 
ne  de  ces  ifuah'Iés,  il  ne 
pelli  tire  reslilué  qu’ù  la 
persoiino  ijue  ce  luleur, 
ce  mari,  ccl  adminisira- 
leur  représenlaicni , si 
leur  jcsiion  ou  leur  ad- 
minislralion  esl  finte. 


1911.  Se  il  dcpoàiio  sia 
stalo  fatto  da  un  tutore , 
da  un  marito,  o da  un  am- 
ministratore, in  una  di  tali 
qualità,  non  può  restituir- 
si se  non  alla  persona  rap- 
presentala  da  questo  tuto- 
re, marito  o amministra- 
tore, se  la  loro  gestione, 
0 ammioislroiione  sia  G- 
nlta. 


Manca  nel  diritle  no- 
mano una  disposizione 
speciale. 


ISIS.  Se  il  deposito  sia 
stato  fallo  da  un  tutore, 
da  un  marito  , o da  un 
amminislrature,  in  una  di 
tali  qualità  , non  può  re- 
stilnirsi  se  non  alla  perso- 
na rappresentala  da  que- 
sto tutore,  marito  o ammi- 
nistratore , se  la  loro  ge- 
stione, 0 amminislrasione 
sia  Gnila. 


Codici  civili  Sinnieri. 

SailD0{Art.  1971)  conforme. 

Olandese  • 1760.  id. 

Castone  di  Vaud  - i425.  id. 

Della  Luigiana  - ari.  292^-  >d. 

Di  Baviera,  a 

Acstriaco.  > manca  una  dispoaÌEÌooe  speciale  airoggello. 
Prussiano.  ) 


EPITOME. 


L'ari,  (rascrillo  rìaguarda  la  posizione  in- 
versa dell  arl.  precedenle*.  Fallo  il  deposito  dai 
legittimo  rappresentante  dell'incapace,  s'inten- 
de fatto  dalla  persona  rappresenlala.  Per  cui 


3uesla  divenuta  capace,  è a costei  che  deve  ren- 
ersi  la  co-a,  perchè  ricevula  nel  di  lei  interes- 
se e come  da  lei  stessa. 


SOMMARIO 

163.  lorerso  det  caso  precedente.  Deposito  fatto  al  rap-  ICi,  Continuaxione  ed  esempio, 
preseotanto  di  una  persona  incapace  divenuta 
capace  Regola  per  la  reitilusione. 


COMENTO 


163.  L'art.  igAi  (i8i3  LL.  civ.) dettato  pel 
caso  inverso  dai  precedenti  procede  dal  mede- 
simo principio  E sempre  la  qualità  di  lla  per- 
sona atta  a ricevere  che  dee  determinare  la 
resliluzione,  anziché  il  latto  materiale  del  de- 
posilo. 

164.  Laonde  se  un  deposito  sia  stato  fallo  da 


una  persona  in  una  qualità  che  più  non  abbia 
per  esempio  da  un  tutore  che  al  tempo  della 
reslltiizione  abbia  Coito  il  suo  ministero,  è evi- 
dente che  il  depositario  non  dovrà  consegnare 
la  cosa  seonnehè  al  minore  diveonlo  maggiore, 
vero  pri  prielario  della  cosa  nel  cui  interesse 
il  deposito  era  stalo  fatto  (1). 


(!)  Polhier,  n’  50. 
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\r1.  IDi2.  Si  Icconirat 
ffe  dé.pól  d^.sùjne  ìe  titu 
i2<in«  (r^/url  (<t  rf'.sltfutioii 
doil  Mre  le  iléjwsi- 
taire  est  lenu  U'y  pnriff 
/»  rhoMe  dèposèe.  S ii  y a 
dr/i  frnU  de  IrnnAjwrt , 
ili  soni  d ta  rJiaTf/e  du 
(Uposaid. 

Art.  l'JiS.  Si  te  cnnlrat 
ne  désiyuc  point  le  tìru 
de  la  reslìtntion,  elle  doli 
iirc  failn  dane  le  Ueu  mé- 
me  du  dùpót. 


Si»  nel  rnnlr.’illn 
tU  dt‘|>OHÌto  ni  sia  tmlirulo 
il  luogo  tri  L‘iii  farsi 
la  resliluiiono,  il  ilfjMisi- 
lario  è It^milo  a Iraspnr- 
Innri  la  coso  depositala. 
Se  tri  occorrono  spese  per 
lo  trasporto,  soti  queste 
a corico  del  dcponciile. 

19i3.  Se  il  r.onlratlo 
non  imiicu  il  luogo  rlclla 
resliluxione  » questa  dee 
farsi  nollostesso  luogo  del 
deposito. 


Si  in  >4-<ìa  tfeponiltim 
fneril,  ut  Hntuae  redf/ii- 
frir,  cidefur  id  ar  tirrn,  tri 
non  triipensa  ejit<  vi  /Irit, 
apiidquctM  de/>osi(iim  sii, 
8«d  ejuit,  qui  dfqioatiit. 

$ I.  Ovpnfiiluui  eo  loco 
rcji/t/iii  debe.i,  in  9110  sinc 
doto  molo  ejos  est.  opud 
quem  deposiium  est;  uhi 
vero  deposUttin  est,  nihU 
intered , «wnl  coiMoMini- 
ter,  et  in  omnitoM  Itooac 
fldci  jodiC'M.  8cd  dicfrt- 
dum  endem  rtirciidn, 
si  vetif  odor  siiia  tmp<‘n- 
«is,  nnoquo  perifulo  per- 
ferri  rem  ftotnum  ut  an> 
dtendus  atf. 

(L.  12, 1).,  f>e;iMfVi). 


Art.  18U.  Se  nei  con- 
tmiiu  di  ilepnsilo  si  sia 
imJicato  il  Ìu«>go  in  cui 
lieve  fiirsi  la  re>|iliitionc. 
il  depoMtario  è U'imlu  a 
trasportarvi  la  co>a  depo- 
sitala.  Se  vi  CM'rormr.c» 
spese  per  lo  Iranporlo . 
son  (piestfl  a carico  del 
deponente. 

1815.  Se  il  coniraito 
non  indica  il  lungo  della 
resliluzione , questa  dee 
(arsi  nello  steasu  luogo  del 
deposita. 


Codici  c/ri/i  Stranieri, 


Sitino  • Art.  1976  1977  Conformi. 

Oi.ANOESE  • 17111  17G2  i'I 

CA^TONK  DI  Vaco  • 1426  1427 
1>KI.IA  I i:iGIA5A  > 2924  2925  ìd. 

I l lUuERA  I dÌBpPBÌiHme  SI  pcia’c, 

ArsTHiACo  • > ‘ ' 

l’iii  K^AAO  • Ari.  73  conforme  «ir  ari.  1943  Cod.  fr. 


EPITOME. 


tn  quanto  al  detta  restìtuz  onc,  questa 
di  bb*  essere  fai  a nel  luogo  convenulo,  ove  le 
parli  si  sìeno  iolose  su  di  esso. 

In  mnneanza  di  coovenxiooe.  mi  luogo  in 
citi  la  cosa  si  trovi  all*  epoca  del'a  resliluzione. 
Qui  s*  incon  ra  una  vananle  colla  di'^posuione 
dellnln  dall*  articolo  1200  LL  civ.  risgiiaidaii-' 
le  tl  pagamento  da  f.»rsi  dal  debitore,  da  che 
qupslo  vuole  che  la  cosa  sia  resa  n»*l  luogo  io 
cui  esisteva  ali*  epoca  dtl  coiUmlto,  varian  e 


fondala  sulla  differenza  che  pa^sa  Ira  il  debilo- 
re  ed  il  diq>OHÌlario.  Il  primo  soddisfa  ad  una 
obbiigaziouo,  il  secondo  ad  un  olUcio  di  amico. 
E qiiHslo  stressa  ragione  attlori/za  il  depositario 
a Irasport.ire  seco  altrove  la  cosa  ricevuta  in 
dcpofilo. 

Non  prr'anlo  il  deposilanle  può  ollcoere  che 
la  I esiiiiizintie  sia  falla  in  altro  luogo,  ma  in 
(|oe<io  caso  la  spesa  pd  il  rischio  del  trasporto 
(lebh  e*^serc  in'eranipolp  a carico  di  lin. 


SOMMARIO. 


163.  Transizione.  Del  luogo  in  cui  la  restiluziono  debbo 
seguire. 

IGO  hlsamu  del  caso  in  cui  il  luogo  della  restituzione 
sia  sloto  preveduto  nel  coniraltu. 

Delle  speso  di  trasfi-rìmcnlu  per  la  consegna 
del  deposito. 

167.  t'onlinuBzionc. 

168.  E>sRie  del  caso  in  cui  nel  contratto  non  siasi  di* 

chioratn  il  luogo  della  consegna. 

Signitìcalo  dcli'ort.  1943  ( I.U.  civ.  1$l ù ) , e 
delle  parole  il  luogo  de!  deposito. 

TuonoAtt  — Pazstito. 


Confutazione  dì  Voci  e lìolvincoiirl  poggiala 
airautoritÀ  di  Fothier,  guida  ordinaria  del  codi* 
ce  civile. 

1*^0  ('onliiiuazione. 

ni).  So  il  deponente  possa  dimandare,  che  b consegna 
H'gua  nel  luogo,  ove  rinveniosi  la  cosa  al  leinp» 
del  deposito,  offrendo  di  pagare  le  spese  di  tra- 
srerìmcnlo,  0 dì  prendere  a suo  carico  luUÌ  i ri- 
schi. 


4G 
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COMEMO. 


»8ì).  Il  l' gì*iaJor*»  dopo  esierpì  iiilrnllpniilo 
Di-’  prfcedenli  nrlico  i della  persona  alla  qiia'e 
il  dopo>ilu  di  l)ba  resliluiisi,  pns'a  negli  arlioo- 
li  I g42  0 I94d(i8i4e  iHi5  14 o eiv.)a  Ira*- 
lare  del  luogo,  ove  la  rosa  drbiih  resliliiifsi. 

Due  casi  ai  preveggono:  o nel  conirallo  in 
dicasi  il  luogo  della  restituzione,  oppure  doii 
se  ne  fa  mollo. 

l66.  Se  disegnasi  il  luogo,  nel  quale  la  con 
legna  debba  seguire,  si  osserverii  il  dispo-lo 
dalla  convenzione.  Solamente  erogandosi  dal 
depositario  delle  spese  per  Irasferimento  della 
CI  sa,  esse  anderaono  a carico  del  deponente. 
Perciò  se  voi  depositate  fra  le  mie  mani  una 
cosa,  incaricandomi  di  consegnarla  a Erance- 
SCO  in  Parigi  io  sarò  coslrelto  a faro  il  viaggio 
di  Parigi  per  adempire  alla  mia  obbligazione; 
e siccome  il  deposito  è un'  officiosità  di  amico 
da  preslarsi  nello  inieresse  del  doponenle,  cor'i 
non  è ginslo,clie  io  sidfra  le  spese,  che  impor- 
tasse il  Irasferimento  della  cosa,  e la  buona  fe- 
de esige,  che  il  deponente  me  ne  indennizzi. 
L'articolo  ig4s  (i8i4  IL.  civ.),  il  quale  co  i 
decide,  è sialo  desunto  da  un  frammento  degli 
senili  di  Pomponio  (i). 

1C7.  Osservisi  intaolo,  che  se  io  non  facessi 
a bella  posta  il  viaggio  di  Parigi,  e dovendo 
colà  recarmi  per  mie  faccende,  profìllassi  dt  ta- 
le congiuntura  per  roliiiiire  il  dep'  s lo,  non 
potrei  allora  nulla  reclamare  per  iiideiiiiilà  del 
viaggio. 

168.  Allorcbè  il  contralto  non  delermini  niil- 
la  relativamente  alla  reslitirzinne,  tp]  sta  dote 
farsi  di  drillo  ove  la  cosa  si  rallrnta.  senza  to- 
ner conto  del  luogn  ove  siasi  sli|uilalo  il  con- 
trailo, ed  elTeiliiito  il  deposito,  cliceehè  ne  di- 
ca Vuel  (2),  fondandosi  sovra  una  leggo  roma- 
na, la  quale  noti  può  intendersi  secondo  il  sen- 
so che  egli  le  olir  biiisce  (3).  Il  luogo  de'la 
consegna  è quello  ove  la  cosa  rinvieiisi  nel  mo- 
mento della  resliliizione,  fd  è ciò  che  l'art. 
ig43  (181S  LL.  civ.)  ha  toltilo  dire,  quando 
adopera  la  espressione  ((  nel  luogo  sirsio  del 
deposito  s.  E vero  che  in  queste  parole  vi  si 
potrebbe  scorgere  qualche  anfibologia,  se  Po- 
Ihier,  che  è la  guida  costante  del  Coilice  cicile, 
non  ne  avesse  spiegato  il  valore.  Epperò  mi 
maraviglio,  che  DelvincourI  abbia  opimito,  die 
esse  facciano  allusione  al  luogo,  nel  quale  rin- 
venissi la  cosa  nel  momento  del  contralto  (4) 
Mainò!  il  t luogo  stesso  del  deposito  s è il  luogo 


ove  si  rallrovA  il  deposilo  nel  mom  nio  dilla  re- 
aliluzione(;i):nllriuieiiliobbbgberebbe5Ì  il  depn- 
siti'irio  a traafi  r ni  da  mi  luogo  ad  ini  altro  per 
recare  ad  elTcllo  In  rcsiiliizione  II  che  non  sa- 
rebbe giusto  nè  cunfonno  alla  buona  fede  ed 
ai  riguardi  che  egli  merita. 

Peci  monta,  che  il  luogo,  nel  quale  il  de- 
posito presentenieiile  rinvengasi  sia  più  lunlii- 

00  di  quello,  io  ciii  l.i  cosa  sia  stala  depos’tala, 
porche  il  deposilario  abbiavein  Irasportala  sen- 
za cattiva  intenzione  (6). 

169  E da  ciò  implicitamente  ne  segue,  cito 
se  per  lo  interesse  del  deponente,  il  depositario 
stima  conveniente  di  non  consegnargli  la  cos.i 
se  nonché  in  un  determinato  luogo,  che  egli 
indichi,  siCfalla  indicazione  debba  valere.  Se- 
neca ne  apro  In  via  a quesia  opinione, allurchò 
dice:  « B.  pos'liiin  reddero  per  se  res  ezpeleii- 
V da  csl,  non  lamea  scraper  reJdaiii  nec  quo- 

1 libel  loco,  nec  quolibel  tempore  (7).  1) 

170  Se  al  deponenle  tornasse  nule,  che  la 
resliliiziniic  semusse  nel  lungo,  ove  la  eos  . rin- 
veniasi  al  lenipo  del  depo^  o,  p,)lrebhc  forse 
dimandarlo  ed  ollenerlu.  offrendo  di  rimborsa- 
re al  depusilariole  spese  dj  Irasfertmenlo,  c lo- 
gllendn  a suo  carico  tulli  i fischi  J 

L'affermativa  Irov.ivi  decisa  da  Pomponio 
nella  legge  12  5 i.  D„  OepotUi,  ^ a me  pa- 
re che  nnlla  possa  opporsi  in  cunlrario.qiiandoil 
depositario  sin  pienamente  indennizzato,  e so- 
vra liilln  quando  la  cosa  rimane  iiiter.iraenle  a 
perienlo  del  deponenle  a cui  carico  se  ne  esc- 
ciiirà  il  trasporlo  (8).  Nombmeno  tl  presidente 
Fabro  ha  couihaltuto  energicamente  In  pace 
dell'aniicilain  legge,  ove  conliensi  siffatla  nso- 
Inzione  (ql,  atlnhiiendola  ad  una  f.ilsilicazi'ine 
di  Trihoniano,  coi  egli  impiila  sempre  tutto  ciò, 
che  non  soddisfa  la  sua  ragione.  l;«bro  dunque 
opina,  che  non  possono  esagerarsi  le  obl.liga- 
zioni  del  depositario,  il  quale  ha  prestalo  un 
amichevole  servigio,  eJ  ha  drillo  ai  esser  ri- 
cambialo  con  riconoscenza  e favori.  Ma  10  con- 
fesso di  non  scorgere  punto,  come,  nella  spo- 
sta ipotesi,  il  depositario  potesse  fundalamcnta 
dolersi  di  essere  stalo  soitninesso  ad  esigenze, 
che  gli  tornassero  gravi.  11  presidente  V ahi 0 ha 
certamente  oblialo  che  si  condiscende  ad  appa- 
garla brama  del  deponente  sotto  la  esclusiva  con- 
dizione. che  il  depositario  rimarrà  ooniuaiiienla 
esoneralo  da  ogni  cura,  rischio  e spesa  (to). 


(I)  !..  12,  D.,  (Da  noi  riportata  a coafroulo 

drlTarl. 

(2  Deposiit.  n®  6. 

(3^  Fabro,  Halion.^  sulla  legge  12,  § 1»  D , tì^posì- 
~ E Polhier,  ii"  57. 

(4)  T 5,  noie  p.  432. 

(5^  Duraoloo,  I,  n®  67.  lìurergier,  n"  488. 
(6)  Ponp.,  I.  12,  I)  D.,  Z/r/'oaiVi.  — Poliiior.  n"  57. 


(7t  De  1.  4,  n'*  10.  . 

(K»  Dsmello,  stilla  leggo  pcnuU.  C.,  O^poiiity  n a, 
(!»)  su  questa  legge. 

(I0(  Jnnqey  Diiranlon,  l.  1 ' , n"  67.  — E Duv«rgicr, 
n“  481).  Essi  però  non  tiAiino  fatto  abbaslanaa  rilcTaro 
eUc  la  cosa  debba  riagaiaro  a riscUio  del  deponente.  -• 
Centra  de  Mante.  Programma  del  coi'so  dt  diruto  ctv, 
n®  683.  {Edit.)  ^ ^ 
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AH.  ioti,  i.etìéititi  doii 
ètre  rernis  nu  (/e/xxtini 
aussiUU  quii  lerèdtimfi, 
lori  m<^me  quc  le  rontral 
nurail  fixe  u'i  détni  dé 
lerminé  )»our  /a  rrslitu- 
Uon:  d fnr;ms  quilue-- 
Aijsld  prdrc  ics  iiwiits  ila 
dépviitnìre  umc  oh 
op/>oittiim  d iu  ìc.-iti- 
fidion  cl  <tu  de/>larfMi(.'ii( 
ile  !a  chosc  depo^éc. 


1044.  Il  ilcposito  lieve 
re.slili)irsi  al  0r|>oncnle 
appena  che  In  avrà  ilu- 
mandalo,  mirurcliè  &i  Tu»- 
8C  IJssalo  nel  contraUo  un 
termine  per  la  reslituaìo- 
Ile  ; purché  non  csi»(a 
presso  il  depositario  un 
derrolo  di  sequcslro  o un 
allo  di  opposizione , ac- 
ciocché la  cosa  depnsila- 
la  non  venga  residuila  o 
lra.>lucaUi. 


Est  aulem  el  apud  Ja- 
tianuin  lib.  XllIOigeilO’ 
rum  scri/Uiimt  eum^  qui 
rem  deposuil,  slafim  pos- 
te depositi  aclione  age- 
re  : hoc  enim  ipso  dolo 
faeere  cnm,  qui  suscepil, 
qwd  rejìoscenli  rem  non 
reddol  : .Varcellus  aulem 
ail , non  aemper  videri 
p085c  do/o  facere  eum , 
qui  repo.^cenli  non  red- 
ùatiquid  entm,  ai  in  prò- 
trincia  rcs  sit^  vel  in  lior- 
reiSt  quoruu*  apcriendo- 
rum  condeinnaliotìis  lem- 
jiore  non  sii  faenllas?  vel 
condUio  deposilionis  non 
«ra'i/it? 

(L.  1,  I).,  DeposiU\§22). 

Si  dcposucro  apud  le, 
ut  posi  mortein  luam  red» 
das,  et  tecvm,  el  rum  he- 
rade  luo,  postutn  depoKi- 
<i  agerc;  jtossuui  enitn 
mulara  volunialeut.  cton- 
ie morlcm  tuam  depoaù 
limi  Tendere. 

(h.  1,  Ih,  DepotUi,  $ 4o). 

C/iiod  <t  tnscriplis  nl- 
/ednlto  non  ver  dolum, 
tei  fraudem  fucrit  eiqvi 
depoailurn  suacejti/ , <ih 
n/io  lnirLami£.<ia,  ut  mini- 
me dcpositumrestHual  : 
hocque  per  jtisjuninduin 
fl/^|lrmot  cnì  , li>  cat  ci , 
i/nidepo^ui/tiub  defeasio' 
uis  rnnlda  idonea  prue- 
s/ild  res  depositasy  quota 
ocys.iiaic  recuperare. 

(h.  1 1,  C.,  D'’positi\  $ 1). 


1816.  Il  deposilo  deve 
resliluirsi  al  deponente 
appena  die  Io  avrà  do- 
mandato, ancorché  si  fos- 
se /issalo  nel  contratto  un 
termine  per  la  re&iitutio- 
nc;  purché  non  esista  pres- 
so il  decreto  di  sequestro 
0 un  allo  di  opposizione  , 
acciocché  la  cosa  deposi- 
lata  non  venga  resliluila  o 
Iraslocala. 


Codici  rivili  Stranieri. 


Saddo  * Art.  1978  conforme  collo  se;*uGnte  giiinlA.  Paritnenle  il  deposilnrio  può  obbligare 
il  «lepononle  a mirare  il  deposito.  Se  il  deponente  prcteudisse  che  la  reslituiioiic 
KÌa  iriieinpesliva,  spella  al  giudice  di  prc.Dunciare. 

Olandese*  1762  conforme  ali'arl.  1944  Cod.  fr. 

17G3.  Il  depositario  che  Ita  de’ giusti  iiioIItì  di  discaricarsi  del  deposito,  potrà, 
anche  prima  del  tei  mine  siabiiilo  dal  contrailo  , resiilnirlo  ni  deponeute  , c sol  di 
cosini  rifìdto  metterlo  in  deposito  in  qualche  luogo  ollenuinne  fuc  dlà  dal  giudico. 

Cantone  di  Vaiid  • Art.  1428  conforme  colla  giunta  segncnle.  Parimente  il  de|KMÌIario 
può  obbligare  il  deponente  a ritirare  la  cosa  depositata.  Ove  il  de|>onenle  si  rifìutì 
bill  motivo  di  essere  la  rcslìtiiaione  inlenqiosliva,  il  giudice  uc  deciderà. 

Della  Iatcuna  > Art.  9921  coofurinu  airarl.  1944  Cud.  fr. 
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Di  lUvigRA  - Ari.  7.  Il  (fumine  fissato  nei  conlrallo  non  obbliga  che  il  deposilarin, 
Alstriac<»  Ari.  9C2.  Il  deposìUrio  deve  resiiliiirt;  la  cosa  n)  dp|)osilniiU*  n san  ricliiesia 
anche  priuia  che  sia  scorso  il  tempo  c •nvennlo,  e nulla  può  pretendere  , a rise  va 
della  riparatiooe  del  danno  che  per  av?eiitura  gli  fosse  slato  cagionalo*  Pi>r  lo  con» 
Irario  egli  non  ptio  r-sliUi  re  la  cosa  prima  che  s>a  passalo  il  tempo,  se  non  quan- 
do una  circo'^liinza  impreredula  gli  renda  impossibile  ili  custodire  la  co»a  con  si» 
ciiressa  o s<n2a  di  lui  pregiudizio. 

953.  Se  la  dura  a dei  deposito  non  venne  espressamenle  slab  lita  , nè  si  possa 
desumerla  dalle  circoslanze  accessorie,  può  il  dt-posiln  essere  dis  letto  a piaci* 
meolo 

pRt ssiANO  - Ari.  4?  < 4S  II  depositario  ha  il  diritlo  dì  d.mindnre  di  essere  esoocrólo 
dal  depofiio  , ellurchè  non  può  più  custodirlo  con  scurezza  e senza  suo  danno. 
Ma  se  8Ìn<i>‘De  iocancalo  mercè  iiQ  sa'ano  . non  è autorizzalo  n riimnziarvi  che 
concorrendo  un  cambiameoto  di  circosiaitZj  inipusiibile  a prevedersi  nell' epoca  del 
contratto. 

54*  Il  deponente  può  chiedere  Toggetlo  depositalo  io  qiMliinqiie  tempo;  il  ter» 
miue  stabilito  nel  contratto  per  la  restituzione  del  deporto  non  è obbligatorio  die 
pel  depositario. 


EPITOME 


Il  deposito  si  rìtieoo  fatto  oeirioteresse  del 
deponente.  Da  ciò  qualunque  tempo  ubbia  |k> 
luto  stabilirsi  tra  luì  ed  il  depositario  per  la  re» 
stduziooe,  esso  non  c di  ostacolo  al  deponente 
di  domandare  la  reslìluzione  ancora  prima  del 
fermine.  Però  un  sequestro  nd  un'opposizione 
in  danno  del  deponente  obbliga  il  depositario 
a ritenere  la  cosa  a disposisene  del  giudice. 


La  legge  non  dice  se  il  depositario  po^sa  estere 
esoiii  rato  dal  dcjmsitn,  ma  non  dovreblie  ess<.‘r- 
gliene  negata  la  facolià,  qualora  per  circostan- 
ze sopravvenute  gli  sia  impassibile  di  continua» 
re  a prc^^lursi  al  favore  f.tUo  La  vnliilaiiune  di 
esse  e data  al  giudice^  ove  sia  la  dimanda  con* 
Irustala. 


SOM  M 

I7t.  Dct  tempo  in  cdì  debba  rcslittilrsi  la  cosa  deposi- 
tata. Il  depositario  dee  essere  sempre  pronto  a 
far  la  restituzione. 

il 2.  Modo  secondo  il  quale  debba  intendersi  siffiilto  ob- 
bligo. 

t7S.  Il  tempo  convenuto  per  la  consegna  del  deposito  st 
presume  pattuito  nello  interesse  del  deponente. 
Questi  può  cangiar  di  Tolonlà. 

)7(,  (JuiJ  se  Ira  le  mani  dot  depositario  siasi  prodotta 
opposizione  al  rilascio  della  cosa. 

COME 

171.  Preifillosì  orn  la  (]iiislinne  ili  na|i>  rc 
i|iianiJo  debba  realiliiirsi  la  cosa  deposilata. 

Moli  essendo  il  deiinsiUrio,  che  un  semplieo 
citsiode  della  cosa,  dee  essere  sempre  pronto  a 
res  iluire-  t Eas,  volenti  ei  qui  dvposuil,  reib 
doro  Jllie/t  mndia  omnibus  compellatiir.  > Sono 
parole  di  ('iiii.tiniano  (i),  e loriiiano  la  buse 
del  nostro  articolo. 

17*.  Itisogiia  non  pertanto  iniendeile  con 
equità,  come  consigliava  Marcello  (a).  Il  depo- 
8dario*poò  iu  buona  fede  aver  trasportala  la 

(M  li-  ppnull  C.,  Ofpotiiù  — Junje,  L’Ip  , I.  t,  § 22, 

Depositi, 

(d;  L'Ip.,  1.  t,  $ D.^  Dtpoàiti. 


ARIO. 

175.  Se  si  scopre  un  caso  di  furto,  fa  restituzione  rìim- 
no  sospesa  per  clToUo  di  late  avrenimeoto. 

175.  Continuazione. 

1Ì7.  Della  ritenzione  per  cagion  di  compcnsaiione. 
ninvio. 

178.  Della  restituzione  anticipalamenle  ricbicsla  dal 
depositario,  ebe  abbia  premuta  di  essere  asoBe- 
rato  dall'incarico  assunto. 


iNTO. 

c-'sa  ili  un  luogo  diverso  da  quello,  in  cui  deze 
«*«3or  rpslituila^  ovvero  può  averla  rinclmisa  in 
grèinni,  in  iDigazziiii,  o altri  recipienti  che  gli 
r impossibile  aprire  airistanie  (3);  ovvero 
può  eziandio  a<'cndt>re.  che  il  tb  prinente  abbia 
permas  o ai  di'po'ilario  di  serv  rsi  dtdbi  cosa. 
In  lutti  gli  enunciali  casi,  è cliinro,  che  il  de- 
poiteiile  debba  sofi'erenienieulc  padre  il  leggie- 
ro indugio,  obe  è necessario  per  eseguirsi  la 
resliliiZione  dovutagli. 

173.  Quaod'aoclie  le  parli  avessero  coeve» 

(t)  /</. , 5 22  , T>. , Drpoiili.  — Donello  suUa  le  gge 
peuuil.  C.,  Difosili.  — l’olbicr,  n ull. 
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nulo  un  Icim^rp  ppr  lo  rpsliliitioiip,  «iccpire  il 
fnp(lpsini<i  I'  Idillio  pRiliiitn  nrllo  inlrrts^c  del 
deponi  nle,  posi  posliii  è spioprc  padiniie  di  esi- 
gi re.  elle  la  lesliliitiune  gli  si  faccia  prima  del- 
la seailenza  prelissa. 

U'piano  n ea  per  esempio  il  caso,  in  cni  il 
deponente  ilikia  fallo  un  depoiiio  da  restituirsi 
dopo  la  sua  morte  (i),  e decide  che  niente  gli 
impedisce  di  cangiar  volontà  (2}  c di  richieder- 
lo durante  la  sua  vita  (3) 

■ 74-  In  ogni  caso,  il  depi  sitarlo  non  può 
consegnare  il  deposito  allorché  siasi  praticalo 
in  sue  mani  un  sequestro , ovvero  una  opposizio- 
ne allo  resliluzione,  od  al  Irasferimeolo  della 
cosa  ; allora  egli  non  è più  tenuto  a restituire 
la  cosa  depositala  al  deponente,  se  non  quando 
costui  aldilà  ottenuto  il  dissequestro. 

Ma  questo  devesi  conciliare  enn  l’arliciiloSGS 
Cnd.  di  l‘roc.  civ.  ( 656  LL  civ.  ).  il  qoale  di- 
chiara «alidi  i pagMuenli  falli  dal  terso  seque- 
siralario,  se  manca  la  denuncia  della  dimanda 
di  convalida  ne'lermini  prescritti  daH'arlìcolo 

564  (654  f-L-  di  proc.  civ.) 

175.  Si  è veduto  nel  cnmenlo  degli  articoli 
igd?  e ig38  ( 1808  e i8og  LL  civ.  ) che  io 
ca-<o  di  deposito  di  una  cosa  rubata,  la  reslilii- 
zione  può  essere  sospesa  tanto  per  eifello  della 
scoveria  del  furto  falla  dal  di  posilario,  quanto 
per  efli'llo  dell'avviro  che  il  vero  proprietario 
gli  din  del  furto,  di  cui  è alalo  vittima  (4)- 

176.  Olire  a eió  se  prescindendo  dal  coso  di 
fiirl'i,  il  deposito  versasse  sulla  cosa  altrui,  al- 
lora un  terzo,  che  qiialiricandosi  vero  proprie- 
tario delia  cosa  deposiliila,  avvisasse  il  deposi- 
tario che  la  della  cosa  non  appartiene  al  depo- 
nente. non  impedirebbe  mercè  tale  avviso  che 
la  resliluzione  si  eseguisse  sempre  nelle  mani 
del  deponente  (5).  Conciossiachè  lice  deposita- 
re la  cosa  altrui,  nè  il  depositario  riconosce  al- 
tri all'infuori  del  deponente;  ed  il  vero  proprie- 
tario prr  tuli-lare  i suoi  drilli  dee  rivolgersi 
allo  espediente  del  sequestro,  ovvero  della  op- 
posizione che  esclusivamente  sono  tali  da  osta- 
re alla  restituzione  (6). 

lili  è Viro  che  Giustiniano  decide,  che  basti 


ft)  L.  1,  45  e 46.  Ììepctiu. 

(2J  tiuiata  ro/uiUate. 

(3)  Dourtto,  n"  4,  toc.  ctt, 

(4)  Sopea,  iit  140  e segg. 

(5)  Voct,ii®S;  I ttninterccMiootuprohihitioleìtiii. 

(6)  Sopra^  n®  144. 

(Jl  La  legge  .Si  ju't,  C-,  Dcponii, 

(S)  Accursio  eli  altri. 


al  proprietario  il  noliGcare  un  allo,  diclraran- 
dosi  pi-r  tale,  ed  annunziando  che  egli  si  ac- 
cinge ad  intentare  all  uopo  giudizio,  poiché  il 
depositario  sin  auloriziato  n ritenere  la  coaa  si- 
no alla  decisione  difTiniliva  (7),  se  pure  il  de- 
positante Don  i rciTolga  dargli  sufficiente  garao- 
liii  di  rili  vario  indrnne  dalle  conseguenze  della 
resliluzione.  Soggiunge  però  lo  alesso  Giiisli- 
ninnn  che  il  depositano  deliba  inoltre  giurare 
che  quella  opposizion  del  terzo  che  si  dice  pro- 
prietario, non  è lo  effetto  di  una  cnlliisione. 

Rispondo:  che  sidatla  dis|M>-<izione  secondo 
Io  avviso  di  niollissiini  inlerpetri  è stata  abro- 
gala daHautenlicn;  Sed  jam  raulum  C.,  De- 
positi (8):  che  Sebbene  Uonello  professasse  una 
opinione  contraria  (9),  nondimanco  se,  in  tulli 
i casi  haslassc;  che  un  terzo  si  dichiarasse  pro- 
prietario senza  procedere  al  sequestro,  ed  alla 
opposizione,  si  aprirebbe  coi-i  largo  addita  ad 
innumerevoli  frodi  e litigi  inturno  alla  restitu- 
zione de'dcposili:  che  l'articolo  1 g44  (iBi 6 l-L. 
civ.)  non  riconosce  il  drillo  di  ritenzione  nel 
depositario,  eceeltochè  oc  casi  di  sequestro,  ov- 
vero di  regolare  opposizione  (10);  che  da  ulti- 
mo la  interpelrazione  potrebbe  sulamente  am- 
pliare il  significalo  del  cennalu  articolo  nello 
esclusivo  caso  di  furto,  giusta  l'articolo  ig38 
(1810  LL.  civ.) 

177.  Può  il  deposilario  ritenere  la  cosa  a ti- 
tolo di  compensazione?  Tale  qiiistione  sarà  ri- 
prodotta nel  comento  delTart-c  -lo  ig48  (i8zo 
LL.  civ.)  cui  io  mi  riporto. 

■ 78.  Se  il  di'pi'Sitario  rende  un  amichevole 
servigio  coll'ocrellare  l'incarico  che  gli  si  alli- 
da,  non  devesi  trovar  strano,  che  quanto  il  iie< 
posilo  diventi  molesto  per  lui.  egli  dìmAmii  al 
deponenie  di  ri|ircnderselo  Secon®io  il  ri^or 
de’principi  gli  è Ircito,  quando  abbia  giuste 
rngiooi  di  esonerarsi  dal  deposito  ( 1 1),  a meno 
che  dalle  crcostsnse  non  riaiilli  che  egli  siasi 
obbligalo  a conservarla  per  un  d.ilo  perìodo  di 
tempo  (12),  giacché  allora  non  può  recedere 
dal  convenuto  (i3),  Nondimeno  anche  in  qiie> 
sto  caso,  se  avesse  gravi  ragioni  per  chiedere 
la  esoDcrazinoc,  non  gli  si  potrebbe  Drgare(i4)« 


(9)  Su  qncsle  due  leggi. 

(|0)  Voci,  Dfpotiù,  rt®  9 in  Ji»e. 

(I  t)  Doocllo  »olla  legge  6,  C.,  Depositi,  — Voet.  he. 
cit.  — Arg.  tratto  dalla  log^c  $ 2,  D.,  Depositi. 
(|2)  Zacliariao,  t.  3,  p.  15. 

(1.1)  L.  6,  C.f  Depositi, 

{\  t)  Ufra,  art.  1960  (1832  LL.  civ.),  HO. 
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Ari.  /.e  l‘lVS.  Il  «ippnsiJario  in-  ManrA  mi  Icsio  <Ì4  ]c^'<  Ari.  t8l7.  U ilcpoMlSfin 

(«ire  infiiiéle  ii’ jwi.s  iihii  :immrs>o  ul  gc  appo^ilu.  non  è «mmesso 

nrlmi.*)  art  béneficc  da  Irt-iiefizio  ikHa  cC't^ìoiic.  a\  beiiefl/io  della  cc$- 

tc^isioH  (a)*  sioiw. 

MOTIVI. 

FaVAHD  aratore  del  Tribunato  al  corpo  le^islatiro.  Si  è presonlaU  la  qni>*lione  se 
il  Jeposilano  infedele  polrs<e  lenire  ainmi'sso  al  beneficio  della  cessione  de’  beni. 

NeMa  le^i^e  relativa  al  c obbligazioni  eunven£ionaÌ<  , 8>  è detto  che  nnes'o  beneficio 
non  può  e•^erG  accordalo  se  imn  al  debilore  svciiliiraio  e di  buona  fede.  I creditori  pos- 
Suiio  anche  ncj*»are  la  cessione  ne^enni  iccellimii  dalla  lo;ige(i). 

Ora  la  legge  può  mai  pronunziare  una  eccezione  più  favorevole  qunnlo  nel  caso  in 
coi  iin  di'posit'irio  si  è reso  colpevole  d*  infedellà?  Può  forse  cosili*  invocare  la  prolezi  >• 
ne  accordata  drilla  le^gc  al  debilore  sveninrnlo  e di  buona  fède?  No  cerlamcnle.  A ra- 
gione duoque  il  progetto  c&cludc  dal  bciicncio  della  cessione  de*  beni  i drposilarii  iii> 
Icdcli. 

Codici  civili  S ranieri. 


Sari>0  - Art.  1979  • Cnnfi)rmc. 

Oi.ANOic.SE  * ninna  disposizòme. 

Cantone  di  ViUD-Art.  * Confurme* 

Della  I.iici&na  • 2916  id. 

Di  Havirua.  ^ 

Austriaco.  > ninna  dij'posì/.inDO. 

Prussiano.  ' 

EPITOME. 


Grave  colpa  é l'abuso  dt  lla  cosa  riceviila  in 
deposito,  più  grave  ancora  quand*i  si  iiej>a  la 
restituzione  in  un  niodn  qualunque.  l.a  co'paò 
in  opposizione  colla  buona  fede,  circO'*lanza 
di  essenza  per  essere  aiuoicsso  alla  cessione 
debeni. 


La  esclusione  adunque  pe'depos*lari  inreddì 
o in  MÌempieDli.  che  vale  lo  stesn>,  dal  benefi- 
cio della  cessione  d>*  hi  ni  dillala  dall' articolo 
sopra  Irnscrillo,  è la  coiiHegueoza  della  dispo- 
sizione delfart.  1268  cod.  fr.  (i22l  LL.  civ). 


S 0 M M A lU  0 


S79.  Il  depositario  infedele  è iofame.  Giurisprudenza 
romana.  Parole  di  Cujacio. 

Il  depositario  infedele  é escluso  dal  beneficio 
detia  cessione  de*  beni. 

183.  Significato  della  espressione  depotitario  infedtU. 


181.  Se  il  depositario  infedele  sìa  o pur  00  soggetto  al- 
l'arresto  personale. 

IH2.  Dell'arreslo  personale  pe'danni  ed  interessi. 

183.  Il  giudico  nuli  dee  abusare  di  questa  luisura,  ma 
riserbarla  pel  soiu  caso  di  iruJe. 


COMENTO 


179.  V C >nlraclns  dcposilì  rst  sacrr  conlra- 
cliK  I csdiiina  (Inja'io  (2);  1 pporò  i romani 
di*  biiiratano  ioraiiie  quegli  che  violasse  ovvero 
negasse  il  deposito  ricevuto  (3). 

Il  noslio  arlicoln  iiioslrasi  ngualmenle  srve- 
r**  contro  il  depositario  infedele,  escludendolo 
dal  beneficio  dtlla  cessioue  di  beni  io  coofur* 


niità  dell'articolo  1 263  col.  eir.  (1221  LL. 
civ.)  combinalo  con  l'articolo  905  co  1 di  proc. 
cìv.  (982  Ll^.  di  Froc.  civ  ) Il  beneficto  della 
cessione  è un  soccorso  cuncedula  alta  sr  agu- 
ra.  del  quale  c indegno  il  d*  posi'iirio  ìnfeileie. 

180.  Per  depositario  infedele  fa  mestieri  in- 
tendere colui,  che  adopera  ad  altri  iid,  ovvero 


(a)  Questo  articolo  fu  messo  net  progetto  a proposta 
della  i^erione  di  legislazione  del  Tribunato  sulla  seguen- 
te osservazione  che  si  vede  ripetuta  ed  ampliala  nella 
sposiziooe  de'moliri.  — l.a  cessione  è una  grazia:  il  de- 
positario infedele  deb!*e  esserne  escluso , ci  merita  al 
contrario  di  esser  punito. 


(1) Arl  126^  del  codice. 

(2)  .So/irfl,  11®  ó. 

(A)  Ibid. 
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<)Ì48tpA  il  (leposlln,  che  ne  no^a  IVaìsIpH’ 

la  oppure  ne  rioii  rrau(lnlenteiu<’nle  le  conili- 
zioni.  Onesta  rigoro«a  lUnnizione  non  potrei)- 
lia  applicarsi  al  dp|in8  larìo  t lk*  si  ù remliiio 
si  mpliceinenie  colpevole  di  una  incurifi  imnui* 
ue  da  dolo  qiiaUn^'ain. 

i8i.  Il  depositario  infedele  è oppur  no  sog- 
getto all*  err«  sio  personale  per  la  resliutsiono 
delln  co^a  (a)?  disiinguAsi:  Se  il  giudizio  siasi 
ioleolaio  innanzi  ai  Inbunali  correzionali  in 
forza  deir  articolo  4o8  del  Cod.  di  Proc.  pen., 
I*  arreslo  personale  va  congiunto  di  dritto  alla 
est  ensione  delle  condanne  all'ammeuda.alte  re- 
siiluziooi  ai  danni  ed  inlerrs^i  ed  alle  spese  (t). 

Ma  se  inirodncasi  t‘  azione  innanzi  ai  tribù- 
□sii  tivili,  non  afviene  allrellanto. 

li*  art.  2o5o  non  pronunzia  I'  arreslo  perso- 
nale, i>e  nonché  contro  il  deposilorio  necessa- 
rio; ninna  disposizione  di  legge  lo  infligge  al 
deposìiario  volontarin:  ed  é risaputo,  che  Ì*art. 
ao63  vieta  ai  tribunali  drapplii  arlo  ai  casi  che 
non  siano  formnlmonle  specificali.  11  giudice 
adunque  olirepasserebhe  i suoi  poteri  se  o«ri- 


dannasse il  depositario  ordinario  con  I*  arresto 
perdonate  n restituire  il  deposito  che  questi  a* 
ve<se  dissipilo  Cosi  giudicò  la  Corte  di  cassa- 
zione con  un  arresto  del  i8  novembre  i834  re- 
so in  iiri.'i  specie,  in  cui  la  Corte  reale  di  Pari- 
gi avea  sollopnslo  all*  arresto  personale  un  no* 
Uio,  depositario  volontario,  da  lei  condannalo 
alla  restituzione  di  una  somma  di  danaro  (2). 

182.  Nondininuco  il  giudice  polendo  giusta 
I*  articolo  126  Pioc.  civ.  aggiiignere  secondo 
il  suo  prudente  arbitrio  T arreslo  personale  al- 
le condanne  per  danni  ed  interessi  che  sorpas- 
sino 3oo  francln  (ducali  100)  (3),  é quindi  ri- 
messo al  suo  potere  discrezionale  I'  unire  tale 
pena  ai  danni  ed  interessi,  ed  astringere  or>si  il 
depnsiinrio  alla  resliiiizione  del  deposito  (4)> 
t83  Ma  il  giudice  non  dee  abusare  di  qiie* 
sin  misura  coerc  tiva,  riserbandola  pel  caso  di 
abuso  qiinlificnlo,  di  fraudulenie  violazione  del- 
la fede  p'omossn,  ma  mai  bisogoenblie  esli  ii- 
derla  al  depositario  condannato  a*  danni  ed  in- 
teressi per  una  sein(4ice  maocaiiza  di  diligen- 
za  (5). 


Art.  19  lo.  Tùìàlet  let 
ohUgaiions  du  itépontaire 
cetaenl  m'U  vieni  décou- 
vrir  et  à prouver  qdil  est 
lìti  mime  propriitaire  de 
la  chose  dépùsée. 


1916.  Qualunque  obbli- 
go del  depusiliirio  si  e- 
slingue  , quamiu  venga  3 
scoprire  e«l  u provare  es- 
sere egli  siesso  il  proprie- 
tario della  cosa  deposi- 
luta. 


yeifue  Vilnus . neffue 
DseosiTVM  ^ neqne  preca- 
rima  . « . • rei  saae  consi- 
stere poiest. 

(L  4i>,  Ue  re§.  Jur.). 

E‘  si  rem  meatn  /ur, 
quam  me  ignorante  sutri- 
puit,  apud  me  rtiam  nunc 
de/ictum  e/us  iynorantem 
tUposnerit , reeie  dieetnr 
non  conti  oAi  depositum  f 
quia  con  est  ex  fide  òona, 
rem  suam  dominum  prue- 
doni  restituere  compelli! 
sed  et  si  etiam  nune  ab  i- 
gnorante  domino  tradita 
sii , quasi  ex  rottici  dipo- 
eiii , tamen  indebiti  dtiti 
condicio  cotupelet^ 

( tv  Iti,  h..  Depositi). 


Alt.  I81S.  Qualunque 
obbligo  del  depoiiilario  si 
estingue,  quatulo  venga  n 
scoprire  cil  a provare  es- 
sere egli  slesso  il  proprie- 
tario lidia  cosa  depusi- 
lalu. 


(«)  Questa  quislionc  si  rendo  superflua  pel  regno  delle 
Dno  Sicilie,  poiebè  coll'art.  1931 11.  2 delle  LL.  civ.  e* 
apressainente  si  è dettolo  t'arresto  personale  contro  il 
depositario  volontario  onde  costringerlo  alta  restituzio- 
ne. {Edit.). 

(I).\rt.  5d.  Cod.  pen. 


(2)  Dalloz,  33,  1,  IO.— Devili-,  31,  1,777, 

(3)  V.  il  mio  com.  sulla  fendila,  t.  V 503. 

(4)  V.  su  questo  proposito.  Duranton,  t.  18,  a**  09.~* 
Zachariae  , t.  3 , p.  113.  — Duvergier  , n**  500.  Sola- 
mente quest'ultimo  scrittore  ha  insegnata  U opinione 
ebe  noi  adottiamo. 

(5)  Zachariae,  /oc.  cit. 
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Cotiici  cirili  Slranirri, 


S*nno  • Art.  if)lG  Conformo. 

Oi.iNi  ESE  • Ari.  17^4  iti. 

(!a>toke  di  Vaud  • i4-Jfo  iii. 

IIklla  LnciANi  • u9'lo  iJ. 

Pi  ItAVlERA.  \ 

ArSTRUc  1.  > ninna  disposizione  siniilo. 

PaDssuNo.  ) 


E P M 0 M E 


Niin  può  esservi  conlraUo  di  doposilo  della 
prrprin  cosa.  Da  ciò  è naliiralc  cln>  quan  io  il 
doposilarìo  venga  a ronoscere  di  es<ersi  a Ini 
dato  in  deposito  ciò  etie  era  suo,  alib'a  d rillo 
n non  ilarlo.  Si  badi  però  che  la  legge  no  vimlc 
la  prno^a  Pi-r  modo  cbe  non  bastmbbc  asse* 


rirlo  per  essere  dUpeivsatn  dal  reslìluire.  o so* 
S|)ondere  lina  condanna  Hic  si  reclamereblio 
conlro  di  lui  dal  giudice.  Al  pili  H giudice  p*»- 
Irclilic  ammeUere  il  ileposiiario  aMa  priinva,  ma 
0>>nd  inn.imlolo  inlanio  alla  resùliizioiic  La  pii^ 
Biiozinnc  di  verità  c pel  depooonU*. 


S 0 M A R I 0. 


1^4,  N»n  tt  può  tlepnsilarp  U pruprÌA  cosa,  IMI.  Poco  monta  clic  la  proprirU  Jp|  (l<'poi>ilarìo  kia 

tS5.  Mn  il  depositano  il  (pialo  pri'tcndc  esonerarsi  d.il  anteriore,  v posteriore  al  (ic|M)»iti>. 

deposito,  allegando  che  egli  è prnpncUrio  d(*lia 
elisa,  dee  provarlo.  I.a  presunzione  esiste  piullo- 
ftlu  in  latore  del  dcpoiieiiie. 


C 0 M E N T 0. 


i8d.  Il  cemento  deirarticolo  ig46  (1818LL. 
civ  ) c mollo  agevole-  Ninno  può  costituirsi  de- 
potilario  della  propria  cosa,  poiché  il  depo<^ilo 
non  dando  che  In  custodia  dell'oggelto  deposi- 
tato. Don  è compatibile  col  drillo  di  colui  clic  è 
proprietario  della  cosa  islossa.  a Nec  jiirc  gen- 
c lium  consislil  de  posdum,  cujus  haec  est  pole- 
c slas,  ni  alii.  non  domìao,  sua  ipsius  rcs  quasi 
c aliena  servandn  dcltir  ( 1 ).  > 

i85  Ma  per  esonerarsi  dalle  obbligazioni  di 
depositario  non  basta  allegare  un  dritto  di  pro- 
prietà, fa  beasi  mestieri  provarlo  (2)  pronta* 


t1)  TrifoniDo  1 1.  3t,  $ 1,  f)->  Dtpotiit.  Giuliano  , 
1. 15,1).,  Depo4Ìtt,  - V.  aocbo  Fabro,  sa  questa  legge.— 
Polliler,  n®  67, — Voet,  n®  9. 

(2)  Testo  del  nostro  arlìcolo. 

(3^  Voel,  n”  9.  — PolUicr,  /oc,  ciV. 


rooDle  (3):  altrimenli  U presunzione  milita  in 
prò  di  colui  che  abbia  fallo  il  deposito  (4)- 
186.  Poco  monta  che  il  drillo  di  pioprielà 
giuslincnio  dal  deposilario  risalga  nd  un*  epoca 
anteriore  a)  deposito,  ovvero  che  egli  ahlMaln 
acquistalo  posleriormenle  al  deposito,  e duran- 
te la  detenzione  delio  stesso.  Giacché  nel  p*’imo 
caso  non  vi  c stalo  deposito  pruprinmenle  detio, 
ma  bensì  un*  apparenza  senza  realità.  Nel  se- 
condo caso  il  deposito  è svanito  meri  c la  ennso- 
lidatioDc  della  propr  età  nella  persona  dei  de- 
positario (5). 


(4)  Bru onemanno,  sulla  legge  21,  C.,  Dtpotiii.  Voet 
n"  9.—  Potliier,  loc.  cit. 

(f)  Donello,  sulla  legge  Si’fu/i.  C.,  Ihposilij  n®  12, 
p.  330,  coi.  2*. 
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Ui'ijU  obblighi  ilei  deponente. 


Ari.  VHl . La  perionrt 
fuj  a fait  te  dépòt  eu  te- 
nue de  rembourser  «u  dé- 
pctitaire  Utdéf'enMCMquil 
a faitet  pour  la  eomerva- 
tion  de  la  chete  dépotte^ 
et  de  C indemniter  de  tou- 
iet  he  pertee  que  le  dépòt 
peni  lui  atoir  oceatton- 
nées. 

l'JiS.  Le  depotiiaire 
peul  relenir  le  dépòt  jut- 
quà  l'enlier  payetnent  de 
ce  qui  lui  etl  dit  à raif'm 
du  dépóL 


IU47.  ft  deponente  è 
obbligalo  di  rimborsare 
al  depositario  le  spese  fat- 
te per  conservare  la  cosa 
depositala  , c di  farlo  In- 
denne di  tutte  le  perdile 
che  il  deposito  può  aver- 
gli cagionale. 


1948.  Il  depositario  può 
ritenere  il  deposito  sino 
dir  intero  pagamento  di 
lutto  ciò  che  gli  è dovuto 
per  causa  del  deposito 
stesso. 


Jclioue  depoaili  con- 
centut , terrò  cmttitulo 
cibariorum  nomine , apud 
cundem  judicem 
experitur. 

{ L.  21,  D.,  Depositi). 

Quod  vero  ad  mandati 
actionem  attinet^  dubitare 
te  atl , num  acque  dicen- 
dum  tii  omnimododamnum 
pratttari  debere  f Kl  qui- 
dem  hoc  ampUus , 77/01» 
in  tuperioribut  cauti» 
«crt/<in(/ufR , ut  etiam  ti  {• 
gnoraceì-it  7U1'  certum 
I hominem  ) emi  mandare- 
nV,  furem  ette^  nihihmi- 
nut  tamen  damnum  deci- 
dere  cogeiur  : jutiittime 
enim  procuraiorttn  alle- 
gare, nonfuiste  te  id da- 
mnum patsìtrum  , ti  id 
mnndatum  non  tuteepit- 
tet,  Idque  eridentiut  in 
cauta  depositi  apparert  ; 
nam  licei  ahoffuin  aequum 
videa  tur,  non  oportere  cui- 
quam  plut  dawni  per  ter- 
rum  evenire , 7tiam7uanr/ 
ipte  tervut  tit  : multo  ta- 
men aequiut  ette , nemioi 
officium  >UQoi,  quod  ejus , 
cum  quo  contraxerit,-  non 
etiam  tui  commodii  cauta 
tutceperit,òumnoiumei$e. 
Ut  ticul  in  i«;7erf'oriòiMr 
eontractibut , venditioncy 
loeatione,  pignore,  dolum 
cjut,  qui  teient  reticuerit^ 
l^iendtm  ettedietum  tit: 
ita  in  bit  cxdpam  eorum^ 
quorum  cauta  eontraha- 
tur,  iptit  poliutdamnetam 
ette  debere.  !iam  certe 
mandantie  eulpam  ette  , 
qui  talem  tervum  emi  t/bi 
mandaverii:  et  eimiliter 
efue , qui  deponat , quod 
nonfuerit  diligenttor  cirea 
monendtm  quaiem  ttrvtm 
depeneret. 

(L.  61 , $ S D.,  De/vrtit). 


Art.  1819.  Il  di  poncnic 
è obbligato  di  rimborsare 
al  depusilario  le  spese 
falle  per  conservare  lo  co- 
sa depositala , c di  farlo 
indenne  di  tutte  le  perdM<^ 
che  il  deposito  può  av^'r 
gli  cagionale. 


1820.  Il  depositario  può 
ritenere  il  deposito  amo 
air  intero  pagamento  di 
lutto  ciò  che  gli  è do- 
vuto per  causa  del  depo- 
sito stesso. 


MOTIVI. 

Fatuo  oratore  del  Tribunato.  Il  conlrnlto  risullanle  dal  deposito  produce  due  azioni: 
una  in  fatare  di  colui  che  ha  fallo  il  deposilo  per  obbligare  il  depositario  a resliluirlo;  l'al- 
tra in  favore  di  quest’ ultimo  per  foni  rimborsare  le  spese  falle  per  caglooe  delle  cose  de- 
T aopinso  — Pbestito  . 47 
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pcsilalc.  Il  deposilario  ha  anche  un  pririlegio  pel  pagaoienlo  di  que$le  speie,  imperciocché  il 
progeUo  gli  permeile  di  rilenere  il  depoailo  guani  jure  pignon's,  fino  all’  inlero  [ùgameola  di 
ciò  che  gli  è doTttlo. 


Cadici  civili  ttranieri 


Siano  ■ Seiiooe  IV.  DMe  obòìigazioni del  deponente.  Ari.  igSi  igSa  conformi. 

OlindeSe  - Ari.  1765  e 1766  cooformi. 

Cantone  DI  Vino  ■ Sezione  IV. oéd/ii^aztòni  </ei  r/e/ronen/e  Art.  i43i  e i432  conformi. 

Della  Lcigiana  • Sezione  IV.  Delle  obbligazioni  e de' dritti  del  deponente-  Art.  zg3i  conforme 
all’  ari.  igd7  Cod.  fr. 

Art.  zgSz.  Il  depooenle  ha  il  drillo  di  rivendicare  la  cosa  depositala,  allorché  zi  trova 
in  natura  nelle  mani  del  depositario  o de’ suoi  aventi. causa. 

ag33.  Se  il  depositario  0 i suoi  aventi  causa  hanno  disposto  di  questa  cosa  e che  il 
prezzo  ne  sia  tuttavia  dovuto,  il  deponente  ha  diritto  a tal  prezzo  io  preferenza  a qua- 
lunque altro  creditore  del  depositario. 

ag34.  Da  distinzione  altra  volta  stabilita  dalla  legge  Ira  il  deposito  perfetto  ed  il  de- 
posito imperfetto,  è abolita. 

Di  Davieea  • Ninna  disposizione  apposita. 

AuSTBiAca  - Art.  g67.  Deve  il  depositante  indennizzare  il  depositario  del  danno  per  sua  colpa  ca- 
gionatogli, e rimborsargli  le  spese  dal  medesimo  fatte  per  conservare  la  cosa  depositala, 
o per  accrescerne  gli  utili  continui.  Se  in  un  caso  di  necessità  il  depositario  ha  sacrilì- 
rnla  la  cosa  propria  per  salvare  quella  depositata,  può'domandare  una  conveniente  inden- 
nìzzaziooe.  Le  rngioni  reciproche  Ira  il  depositario  ed  il  depositante  di  elTelli  mobili  pos- 
sono promuoversi  soltanto  ne'  trenta  g orni  successivi  alla  restituzione  della  cosa. 

Pbcssiano  . 76  conforme  all'  art.  1 g48  Cod.  fr. 


EPITOME. 


L'articolo  sopra  liascrilto  obbliga  il  di  po- 
nente a riirborsiire  al  depositario  le  spese  ed  i 
danni  a’  quali  ha  dato  causa  il  deposito.  Dna 
tale  di-iposizione  è la  conseguenza  del  princi- 
pio. OJjicium  tuum  nemini  debet  ette  damno- 
sum. 

lo  quanto  alla  qualità  delle  spese  non  v’  è a 
fare  di.tiozinne  Ira  le  piccole  e le  grandi  spe-e, 
tra  le  necessarie  e le  utili  come  nel  contratto 
di  comodalo.  Nei  deposito  tutto  è fallo  nell’ in- 
teresse del  depositante.  E però  bisogna  avere 
maggiori  riguardi  pel  depositario.  Se  non  che 
nel  rimborso  delle  spese  utili  non  dee  darsi  lo 
speso, ma  taulo  per  quanto  la  cosa  si  è resa  più 


preziosa,  cb’  è proprio  della  gestione  di  ni- 

go'". 

In  quanto  a’danoi  lutti  debbonsi  al  deposita- 
rio  rimborsare,  quando  vengono  ca|;ionati  dal- 
I'  oggetto  dato  in  deposito.  Non  v è a distin- 
guere inturno  al  vizio  della  cosa  che  ha  cagio- 
nalo il  danno, se  nolo  0 no  prima  del  contralto. 

Ilipeliamo.  Il  comodatario  riceve  la  cosa  nel 
suo  proprio  interesse  II  depositario  nelt'  inte- 
resse assoluto  del  deponente.  Da  ciò  costui  de- 
ve reciprocare  pienamente  il  favore  ottenuto 
col  rimborso  di  quanto  il  depositario  ha  speso 
ed  a sofferto  di  danno  per  la  cosa  ricevuta. 


SOMMARIO. 


tS7.  Itcli'olililigazione  Od  deponente,  e difTcrenza  da 
quella  del  deposilario:  essa  dà  luogo  ad  un'azione 
tontraria^  non  gìA  diretta. 

IS8.  In  ctic  consista?  licite  spese,  di  cui  il  depositario 
debba  essere  indennizzalo.  Se  possono  distin- 
guersi in  speso  atriogrossu  ed  a minuto. 

Eseiiipii. 

189.  Continuazione. 

tuo.  Continuazione. 

191.  Le  perdile  dette  quali  il  depositario  chiede  lo  rifa- 
zione,  non  devono  essere  state  cagionato  dalla 
sua  colpa. 


I9d.  DcH'azione  deposilt  contraria  che  compete  al  de- 
positario. Donde  ella  derisi. 

T93,  Del  dritto  di  ritenzione  conceduto  al  depositario. 

19{.  Continuazione. 

tOd.  Del  pririlegio  elio  il  depositario  può  invocare  per 
le  spese  da  lui  Tatte  a Gne  di  coosersarc  la  cosa. 

19G.  Non  ci  ha  luogo  a ritenzione  della  cosa  per  causa 
estranee  at  deposito. 

197.  Della  compensazione. 

198.  Continuazione, 
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COMENT  0. 


187.  L’arlicolo  1947  (»8i9  LL.  civ.)  occu- 
paci della  obbligazione  del  deponente. 

8ilTatla  obbligazione  è tacita,  e non  già  e- 
epressa,  come  qiid'a  che  contrae  il  (ii  pusilario 
mercè  la  ricezione  della  cosa:  essa  è ptiramenle 
accidentale  (i).  lilcco  perchè  non  dà  luogo  che 
ad  un’azione  chiamala  contraria  io  dritto  ro- 
mano. 

18S.  Consiste  poi  in  rimborsare  al  deposita- 
rio le  aoticipazioni  da  lui  fatte  per  la  conserva- 
zione della  cosa  depositata,  consiste  in  somma 
in  indennizzarlo  di  tutte  le  perdite  e spese  al- 
riogrosso  ed  a minuto  che  possa  avergli  cagio 
nato  il  deposito  (2),  senza  qui  ritenere  le  distin- 
zioni stabilite  pel  contratto  di  comodato  relati 
vamenle  a tali  spese,  perciocché  il  depositario 
non  avendo  I’  uso  del'a  cosa,  non  dee  togliere 
a suo  carico  certe  speso  minute,  che  assoluta- 
mente derivano  dall'  impiego  della  cosa  istes- 
sa  (3), 

Per  esempio:  si  è convenuto  che  io  debba  re- 
care in  Parigi  un  deposito  da  voi  allidatomi  in 
Nancy:  il  viaggio  ed  il  trasferimento  della  cosa 
depositala  mi  cagioneranno  delle  spese:  e voi 
dovete  rivalermene  artic.  1942  ( <8i4  LL. 
civ.  ). 

189.  Altro  esempio:  voi  avete  depositalo 
presso  di  me  no  cavallo  che  mi  è stato  uopo  di 
iMidrire  (4).  ovvero  che  è caduto  ommalalo,  e 
per  la  cui  guarigione  ho  fatto  delle  spese  : la 
buona  fede  vi  obbliga  ad  indennizzarmene. 

1 90.  Da  ultimo  suppongasi  che  io  abbia  con- 
servalo nel  mio  scrigno  il  danaro  da  voi  affida- 
tomi in  deposito,  e che  qualche  persona  aven- 
do delle  pretensioni  su  quella  somma,  venga  ad 
involarmela  a viva  forza,  rompendo  le  mie  por- 
le ed  il  mio  scrigno.  Voi  sarete  tenuto  a rifar- 
mi dei  danni,  de'  quali  mi  è stalo  cagione  il  de- 
posito, di  cui  mi  sono  incaricato  (5). 

191.  Ben  inteso  però,  che  le  perdile,  delle 
quali  il  depositario  chiede  la  rifuzione,non  sia- 
no sialo  r elTello  di  una  sua  colpa  (6) 

192.  Per  sanzionare  questa  obbligazione  del 
deponente  In  legge  accorda  un'  azione  contro 
di  lui,  la  quale  addimnndasi,  depositi  contro- 


(I) Potbier,  n**  72.  — Donello  , sulla  rubrica  del  Co- 
dice, Depoiilt,  n’  10. 

(■<?)  Voct,  Dfpo$itia'‘  IO. 

(3)  V.  il  coui.  degli  art.  1890,  e 1886  (1762  e 1758 
LL.  civ.),  n"  135  c segg. 

(i)  V.  l’esempio  recato  da  Modestino,  1.  23,  D.,  De- 
potiti. 

(5)  ÀfrieanOy  I.  CI,  $ 5,  De Potbier,  n®  70. 
(f.)  Jd. 

(1)  Voel,  Depoliti,  n®  IO. 

(8)  Art.  19*8  (1820  LL.  civ.) 


ria,  e deriva  dal  dritto  di  natura  e dalla  buona 
fede,  che  comanda  di  non  arricchire  a spese 
altrui,  e di  riparare  il  danno  che  cagionasi  con 
un  fatto  proprio  ad  un’altra  persona,  special- 
mente quando  costei  abbia  voluto  gratuitamen- 
te renderci  un  servigio  (7). 

193.  Oltre  quest’azione  compete  anche  al 
ileposiinrio  un  dritto  di  ritenzione,  (8)  ihe  pcr- 
metlogli  di  ritenere  In  cosa  sino  alt*  intera  nm- 
borsnzione  di  ciò  che  gli  è dovuto  n cagione 
del  deposito  (9)  Ragguardevoli  inierpeiri  del 
drillo  remano,  come  Donello  (10),  Voci  (ti) 
ccc.  arcano  insegnalo,  che  le  leggi  romane  si 
opponessero  a tale  diritto,  pensando  rssi  che 
niun  credilo  potesse  dispensare  il  depositario 
dal  restituire  immediatamente  et  prima  fronte 
al  depocenle  In  cosa  depositata  (12).  Mn  vnrìi 
altri  giureconsulti  aveano  per  contrario  soste- 
nuto la  legittimità  del  drillo  di  ritenzione  (i3): 

, tra  costoro  noverasi  Pothier  alla  cui  opinione 
tenne  dietro  il  codice  civile  (i4)- 

194.  Ma  il  depositario  può  egli  esercitare  ta- 
le diritto  in  preg  udizio  de’ terzi  creditori  pri- 
vilegiali sulla  cosa  depositala?  In  questo  propo- 
sito mi  riporto  al  già  dello  nel  mio  comento  sul- 
le ipoteche  (i5). 

195.  Allorché  il  credito  del  depositario  fon- 
disi sovra  spese  fatte  per  conservare  la  cosa, 
egli  in  mancanza  del  drillo  di  ritenzione  forse 
perduto  per  la  eseguila  consegna  delia  cosa  i- 
stessa,  può  prevalersi  del  privilegio  sul  prezzo 
sanzionalo  dnirart.  2102  (1971  LL.  civ.)  nu- 
mero 3 (16). 

196.  Il  drillo  di  ritenzione  non  ha  luogo 
quando  il  depositario  s<a  creditore  percause  e- 
slranee  al  deposito  (17).  Egli  dee  prima  di  lut- 
to restituire  la  cosa  che  tiene  a titolo  di  depo- 
sito, salvo  sperimentare  poscia  le  ragioni  del 
suo  credito,  come  meglio  crederà. 

197.  Rispetto  alla  compensazione  valgono  le 
medesime  distinzioni  fatte  per  la  ritenzione. 

Per  la  qual  cosa  il  depositario  creditore  di 
una  somma  di  danaro  per  causa  estranea  ni  de- 
posito, non  può  compensarla  con  ciò  di  cui  va 
debitore  come  depositario.  Dee  sempre  comio- 


(9)  V.  il  mio  com.  sulle  Ipoteche  , t.  l®,  n®  257.  — 
Vinnio,  Quaett.  letect.  1.  1,  cap.  5. 

(10)  Sulla  I.  Si  quii  C.,  Depositi,  n®  8 e 9. 

(11)  Depot  iti  n®  9. 

(12)  Per  lotcrpetrazione  della  legge  Si  quii  C.,  Depo- 
liti. 

(13)  Vinnio  he.  at. 

(14)  N.J  59,  403.  c 74. 

(15)  T.  1 N.®  256. 

(16)  V.  il  mio  com.  sulle  Ipoteche  t.  1 n®  257. 

(17)  Donello  toc.  cit.  n°  8 e 9. 
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ciare  dal  restituire  il  deposito,  c Depotitaeres 
t ei  pecuniae,  prima  fronte  rettùuanlur,  > 
dice  Giustiniano  io  una  celeberrima  costituxio- 
ne  su  questa  materia  (i). 

ig8.  Siffatto  principio  riman  fermo  eziandio 
quando  ri  fosse  stato  deposito  da  una  parte,  e 


dall'  altra.  Esempli  grazia,  io  depoailo  presso 
di  voi  5ooo  franchi,  e roi  ne  depositate  presso 
di  me  3ooo  (z);  ciascuno  di  noi  ha  dritto  a di- 
mandare la  restituzione  pel  suo  deposito,  senza 
che  la  compensazione  possa  essere  opposta. 


(I)  Si  fufr  C.,  Depotùi. 

(I)  Id.\  E Donello  su  questi  legge  n°  7. 
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SEZIONE  V 


Del  deposito  necessario. 


Art.  19i9.  Led^ótni- 
cetsaire  eat  celui  qui  a é- 
lé foreé  par  quelque  acci- 
dent , tei  qu'  un  incendie  , 
une  mine,  un  pillage , un 
naufrage,  ou  aulre  événe- 
ment  imprévu  (a). 

1950.  La  preuve  par 
témoins  peut  étre  reque 
pour  le  dépót  nécettaire  , 
méme  quand  il  e'agit  (fune 
valeur  au  deatua  de  50 
franca. 

1951.  Le  dépót  néces- 
aaire  eat  tP  ailleura  règi 
par  toutea  lea  réglea  pré- 
cédemment  énoncéea. 


1949.  Il  deposito  ne- 
cessario è quello  che  si  è 
dovuto  fare  per  qualche 
accidente , come  per  un 
incendio,  una  rovina,  un 
saccheggio,  0 altro  avve- 
nimcnlo  non  preveduto. 

1950.  Per  lo  deposito 
necessario  può  essere  am- 
messa la  pruova  tcslinio- 
niale,  quando  anche  si 
trattasse  d’ una  somma 
maggiore  dì  cento  cin- 
quanta franchi. 

1951.  Nel  rimanente  il 
deposito  necessario  è sot- 
toposto a tutte  le  regole 
precedentemente  enun- 
ciate. 


Eutn  tamen  deponere 
tumuUus  vel  incenda,  vel 
eaeterarum  cauaarum  gra- 
tta intelligendum  eat , qui 
nullam  atiam  cauaam  de- 
ponendi  habet , qvam  im- 
minena  ex  eauaia  aupra- 
acriptia  periculum. 

(L.  I,  $ 5,  D.,  Depoaiti). 

Merito  haa  cauaaa  de- 
ponendi  aeparavit  Vraetor, 
quae  eontinent  fortuitam 
cauaam  depoaitionia  ex 
nrceaaitate  deacendeniem, 
non  ex  voluntate  profei- 
accntem 


(l).1,§2). 

Baec  aulem  aeparatio 
cauaarum  juatam  ratio- 
nem  habet:  quippe  cum 
quia  fidem  elrgit , nec  de- 
poailum  redditur , conlen- 
tua  eaae  debet  aimpio  ; 
cum  vero  extante  neceaai- 
tate  deponat , creacit  per- 
jidiae  crimen  : et  publica 
utilitaa  coerccnda  eat , 
vindicandae  reipublicae 
cauaa  : eat  enim  inutile  in 
eauaia  hujuamodi  fdem 
frangere. 

(D.  L.l,§4). 


Art.  1821.  Il  deposito 
necessario  è quello  clic  si 
è dovuto  fare  per  qualche 
accidente , come  per  un 
incendio,  una  rovina,  un 
saccheggio,  un  naufragio 
0 altro  avvenimento  non 
preveduto. 

1822.  Pel  deposito  ne- 
cessario può  essere  am- 
messa la  pruova  testimo- 
niate , quando  anche  si 
trattasse  di  una  somma 
maggiore  dicinquanta  du- 
cati. 

18^3.  Nel  rimanente  il 
deposito  necessario  è sot- 
toposto a tutte  le  regole 
precedentemente  enun- 
cialo. 


MOTIVI. 


Favard  oratore  del  Tribunalo.  Il  deposito  necessario  è quello  che  si  è dovulo  fare 
per  qualche  accideulc,  come  per  un  incendio,  una  rovina,  un  saccheggio,  un  naufragio  o 
altro  avvenimento  non  preveduto. 

Questa  defìnizione  è attinia  dalle  leggi  romane. 

Queste  leggi  aveanu  portato  il  rigore  fino  a punire  In  violazione  di  qiieslo  deposito,  fino 
il  condannare  il  depositario  infedele  alla  reslituzione  del  doppio  valore  della  cosa  deposi- 
tata (i), 


te)  (Questo  articolo  era  compilalo  noi  progetto  cosi  — 
Il  depoaito  nceeaaario  è quello  che  ai  é dovuto  Jare  per 
qualche  accidente,  come  per  un  incendio  , una  rovina  , 
un  aaccheggio  di  caaa , un  naufragio , o altro  avveni- 
nimento  non  preveduto.  Rimase  riformato  come  si  legge 
sulla  seguente  osservazione  della  sezione  legislativa  del 


tribunato.  < In  luogo  di  saccheggio  di  caaa  dire  sola  - 
mente aaccheggio.  La  disposizione  del  progetto  debbe 
applicarsi  od  ogni  specie  di  sucebeggìo:  c però  le  sue 
espressioni  non  debbono  essere  limitative;  la  soppressio- 
ne proposta  le  rende  più  generali  ).  ( Edit.  ) 

(I)  L.  I,  § 1,  D.,  Depoaiti. 
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La  ragione  di  questa  dislinziooe  Ira  il  deposito  necessario  ed  il  volontario  era  mollo 
giusta  e conforme  alla  politica.  Colui  il  quale  ha  snello  il  suo  depositario,  non  può  incol- 
pare che  sé  stesso  qualora  sia  stalo  ingannalo  ; egli  ha  seguilo  la  fede  della  persona  in 
cui  ha  riposto  la  sua  conGdenza;  il  perche  non  può  domandare  se  nou  la  restituzione  del 
deposito,  0 il  suo  valore,  qualora  la  cosa  più  non  esista. 

Ma  colui  il  quale  per  una  disgrazia  è stalo  costretto  di  confidare  Della  prima  persona 
che  se  gli  è presentala,  merita  una  particolare  protezione, 

L'interesse  della  società  esige  che  il  depositario  necessario  il  quale  è tanto  vile  per 
sconoscere  i più  sacri  doveri,  sia  trattalo  piò  severamente  del  depositario  volontario. 

Le  nostre  leggi  francesi  non  arcano  ammessa  questa  pena  del  doppio  valore  della  co- 
sa depositala  pronunziala  dalle  leggi  romane  : ma  esse  vi  avean  supplito  con  alire  dispo- 
sizioni le  quali  nioslrarano  egualmente  lutto  il  favore  largheggialo  al  deposito  necessario. 
L'ordinanza  del  iG6^  permette  la  prunva  testimoniale  per  questa  specie  di  deposito,  co- 
mcchè  r avesse  negala  pel  deposito  volontario,  allorché  la  cosa  depositala  sorpassi  il  valore 
di  100  franchi. 

Il  prog’lto  ha  adattalo  il  principia  dell'ordinanza  del  1667.  Non  è forse  evidente  che 
quando  un  incendio,  un  saccheggio,  un  naufragio  0 qualunque  altro  avvenimento  impreve- 
dulo,  obbliga  io  sventurato  che  soffre  una  di  queste  disgrazie  di  salvare  in  fretta  una  par- 
te de' suoi  beni,  egli  non  ha  nè  il  tempo  nè  la  mente  di  far  distendere  un  allo  di  depo- 
sito? È ben  conforme  dunque  alle  leggi  della  umanità  che  non  se  gli  neghi  di  stabilire, 
con  una  pruova  suppletoria,  il  deposito  che  tali  avvenimenti  han  venduto  necessario.  Oltre 
di  che  è difficile  a credere  che  l'uomo  il  quale  è stalo  soccorso  nelle  disgrazie  spinga  la 
sua  ingratitudine  fino  a domandare  dal  suo  bcnefallore  piò  di  quel  che  gli  ha  confidalo  : 
svenluralamenle  è più  conforme  al  cuore  dell’  uomo  di  profittare  della  disgrazia  del  suo  si- 
mile per  aumentare  le  proprie  ricch'zze. 


Codici  ciciU  stranieri. 


Sasdo  • Sezione  V Del  Depotito  necctiario.  Art.  igSd.  Il  deposito  necessario  è quello  a cui 
costringe  qualche  accidente,  come  un  incendio,  un  saccheggio,  un  naufragio  od  altro 
avvenimento  non  preveduto. 

1984,  Per  il  deposito  necessario  può  essere  ammessa  la  prova  testimoniale,  quando 
anche  si  trattasse  di  una  somma  maggiore  di  trecento  lire. 

tg84.  Conforme  all' art.  ig5i  cod.  fr. 

Ulandese.  Art.  1740  1741  >74>  conformi. 

Cajìtohe  di  VAiD-Àrl.  i433  conforme  all’ art.  igég  cod.  fr. 

■ 434.  La  pi  uova  lesiimoniale  può  essere  ammessa,  quand'anche  si  trattasse  di  un  va- 
lore al  di  sopra  di  ottocento  franchi. 

1434.  Conforme  all’ art.  igSi  cod.  fr. 

Della  LuiciANA-ùrt.  2g35  conforme  agli  art.  io4g  igóo,  ma  per  la  pruova  lestimuniale  al  di 
sopra  di  cinquecento  piastre. 

Di  BATmu-Niilla  pel  deposito  necessario. 

ArsTBiAi:o-id 

PnissiAKo  Art.  77  conforme  all’ art.  ig4g  cod.  fr. 


EPITOME 


Il  deposito  necessario  che  pur  si  dice  mise- 
rabile è quello  che  si  fa  spinti  da  un  bisogno  di 
forza  maggiore,  che  la  legge  non  precisa,  ma 
enuncia  con  taluni  casi  a mò  di  esempio  per 
chiarire  meglio  la  sua  disposizione.  La  sola  diffe- 
renza che  passa  tra  questo  ed  il  volontario  è in 
quanto  a mezzi  di  pniovarne  la  esistenza.  Da 


che  pel  deposito  necessario  la  legge  ammette 
la  pruova  testimoniale  oltre  i ducati  fio,  che 
nega  nel  deposito  volontario.  E ragionevolmen- 
te perchè  in  casi  di  necessità,  di  urgenza  dilfi- 
oilmente  si  ha  I’  agio  di  avere  un  titolo  ; unico 
motivo  per  la  eccezione  dett.ita  nell’  art.  i3oz, 
e qui  ripetuta. 
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C 0 M E ^ T 0. 


■ 99-  Olire  al  deposila  loloDlario,  di  cui  ab- 
biamo sposte  sioora  la  parlicolarilà,  ci  ba  il  de- 
posito necessario,  il  quale  addimanJasi  cosi, 
perchè  attinge  la  sua  sorgeute  da  qualche  iie- 
ceisità  orig  unta  da  forza  maggiore.  La  legge 
romana  dice:  < Cootloel  caiisam  fortuìlam  de- 
posìlionis  ex  necessitate  desceodculrm,  non  ex 
T0|nnla'e  profìcisccntem  (i).  > 

Ulpiaoo  ne  dà  la  seguente  deltaiziooe  che 
corrisponde  perrellamcnle  a quella  del  nostro 
articolo:  t Eum  lamen  deponerc  tumultus,  Tel 
t iocendii,  vel  caeleranim  causariim  gralia  in- 
t lelligendum  est,  qui  nullam  aliam  cauaam 
l(  depouendi  habel  quam  immiueos  ex  causis 
c suprascriplis  periciilum  (2].i 

I dottori  clramsiio  eziandio  questo  deposito 
depositum  miierabile,  poiché  o la  mina,  o 
r incendio,  o il  naufragio,  o il  tumulto,  oTsero 
altre  calamità  di  simil  fatta  ne  sono  roccasionc, 
ed  obbligano  il  proprietario  mercè  il  deposito  a 
salva  e la  sua  ens.i  dalla  immineolc  perdila  (3). 

200.  Si  può  forse  obiettare  che  le  defìnizioni 
date  da  L'Ipiano,  e dall’art.  ig-ig  ( iSsi  LL, 
civ.)  non  siano  abbastanza  estese,  e clic  il  sini- 
stro epiteto  di  depositum  miserabile  non  sia 
opplieobile  a lutti  i eai-i;  giacché  In  nostra  te- 
ziooe  oltre  al  deposito  fatto  po’ oasi  di  ealnmi- 
là  e forza  maggiore,  lrail;i  ancora  del  denosilo, 
che  si  fa  presso  gli  albergatori,  Il  quale  non 
ba  per  cagione  motrice  ninno  degli  enuociali 
uericoli.  Ma  tale  circostanza  non  cangia  aflalto 
le  nozioni  che  Tari.  igig(i8si  LL.  eiv.)  ha 
desunte  dsM’  antica  giiirepriideaza,  e dal  dritto 
romano;  conciossiacliè  il  deposito  che  si  fa  ne- 
gli alberghi  non  è un  deposito  necessario  per 
sè  stesso,  ma  biD.ì  per  assimilazione,  come  ri- 


ti) Llp.  1.  I 5 2,  li.,  fìeposiu. 

(2)  /(/.,  I.  i § 3.  D., 

(3)  /</.,  1.  I 1 0 3 D.,  Depositi. 

(4)  IJ.  toc.  cit. 

(j,  L.  f § 4.  D.)  Depositi, 


sulla  dalla  combinazione  deir  art.  19S2  (1824 
LL.  civ.)  con  Tari,  igdg  (<821  LL.  civ.). 

201.  La  distinzione  del  deposito  volontario, 
e del  deposito  necessario  rimoula  all'  editto  del 
pretore  (4.). 

Oltre  al  favore,  che  va  congiunto  col  depo- 
sito fatto  iie'  sìnUlri  avvenimenti,  che  minaccia- 
no la  proprietà  e la  vita,  bisogna  por  mente  che 
ci  ha  gran  dilfercaza  Ira  il  depositario  eletto 
dalliv  fìiliicia  e quello  cui  si  ricorre  per  necessi- 
tà. Se  il  primo  mancasse  alla  fede  del  deposito 
commetterebbe  sìeurameole  iin'  azione  odiosa 
e punibile:  nondimeno  il  deponente  potrebbe 
forse  rimproverare  a aè  stesso  di  aver  male  al- 
logala la  sua  lìduC'B.  M:i  nel  deposito  Deceis.a- 
rio  non  ei  lia  nulla  che  scemi,  ovvero  compen- 
si il  delitto  del  depositario,  u Crescil  perfidise 
crimen,  dice  s.  veramente  LIpiano;  et  publica 
iilililas  coerceuda  est  viudieandae  reipublicae 
causa  (5).  > 

202.  Ecco  perchè  i romani  punivano  il  de- 
positario necessario,  che  rendeasi  infedele,  ob- 
bligando a reslituirc  il  doppio  del  valore  delle 
cose  depositale,  mentre  il  depositario  ordinario 
Tenia  condannato  solamente  in  simplutn  (6). 

I moderni  coslonii  più  in  lulgenli  non  hanno 
adottalo  quel  modo  d' iodennizz  iziooc  (y). 

203.  L favore  poi  col  quale  appo  di  noi  si  è 
consideralo  il  deposito  necessario  si  palesa  neL 
r averlo  dispensalo  dalla  pruova  per  iscritto  an- 
che se  acceda  I So  franchi  (ducali  So).  In  lutti 
i casi  si  auimelle  la  pruova  testimoniale,  non 
avendo  il  depoaenle  avolo  il  1<  mpu  di  procurar, 
sene  iioa  letterale;  poiché  come  dice  Ulpiano 
sul  nostro  proposito.  « Tempus  non  palllur  pie- 
nius  deliberaudi  cousiliuui  (8).  > Co.ì  era  stalo 


(6)  !..  1 55  I c 4 D.  , Ve/iosiu.  ì\cr.zio  L.  18,  D. , 
Depositi. 

0)  Grociuwcghen  futi,  legge  1 D.,  Depositi.  Voci , 
Depositi  n"  il.  l'ulliicr  n®  70. 

(0;  L.  1.  li-,  De  exerci:,  act. 
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prescrillo  con  1' ordinanza  del  1667  in  confor- 
mità (li  lina  giiircprndenza  suria  mentre  tiitia- 
Tia  vigea  r ordinanza  di  Moiilins. 

Si  riferisce  un  arresto  del  mese  di  agosto 
iSyS,  il  quale  ad  onta  del  divieto  espresso  in 
quest'  ultima  ordinanza,  ammise  la  pruova  testi- 
moniale in  favore  degli  eredi  di  un  |irotesiantc 
che  nclTanno  iSya,  d giorno  di  S.  Uartolomeo, 
qualche  ora  prima  della  spietata  sua  morte, 
uvea  deposiinio  del  danaro  presso  un  uomo  che 
credea  suo  amico  ( 1). 

L’art.  1950(1822  Lli.  civ.),  conferma  sif- 
fatta gìiircpriidcnza  (2) 

204.  L’ art.  1949(1821  LL.  civ.)  non  enu- 
mera tutti  ì casi  impreveJuti  che  possono  dar 
luo^o  al  deposito  neces.'ario;  e dopo  aver  parla- 
lo dell'  incendio,  della  rovina,  o del  sacco,  esso 
lascia  airinlerpretazione  il  valutare  gli  aliri  av- 
venimenti di  forza  maggiore,  che  sottopongono 
r nomo  ad  imperiosa  necessità.  Tra  i medesimi 
si  possono  noverare  la  sommo-sa.  il  contagio,  la 
inondazione,  il  naufragio,  la  guerra  civile,  la 
invasione  nemica,  la  violenza,  il  giusto  timore 
della  morte  ecc.  ecc.  (3).  Si  è veduto  nel  nu- 
mero preeedenle  che  l’orribile  massacro  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  S Bartolomeo  crasi  an 
noverato  fra  quei  Insti  Casi  <li  forza  maggioro. 

Gli  autori  del  decimo  sesto  secolo  testimoni 
delle  guerre  civili  di  quell’ epoca,  parlano  in- 
rcssaniemenlo  a tale  proposito  de' soldati  che 
percorreano  le  campagne,  e le  città  rubando  i 
hcsiiamì,  0 mettendo  a sacco  le  case  mentre  i 
cittadini  cd  i mcrcadiinli  atterrili  fuggiaoo,  re- 
cando seco  c ò che  essi  uveano  di  pu'i  prezioso, 
ovvero  depo'ilandolo  fra  le  man»  di  no  amico 
meno  sospetto  di  loro  (4). 

20D.  Avvegnaché  la  cagione  motrice  del  de- 
posito necessario  sia  min  necessità  fatale,  noi 
ladimeno  esso  è un  contralto  proprìanicnic  det- 
to, cd  una  convenzione  nella  quale  la  volontà 
vi  premio  la  sua  parte  ordinaria.  Il  deponente 
infatti  ha  la  volontà  di  dar  la  sua  cosa  in  custo- 
dia, ed  il  depositario  hn  In  volontà  di  riceverla 
a titillo  di  deposito  (5). 

Ed  IO  mi  maraviglio  che  il  signor  Rèdi,  ora- 


(1) Danty,  j..  77,  78  n»  15. 

(2)  Junge  ori.  1348  (1302  LL.  ciy.), 
(3Ì  Danlj  toc.  eft. 

(4)  Boiceao  p.  68  e 69. 


lorc  del  governo  abbia  solennemente  annunz'atn 
nella  sua  esposizione  de'  motivi.  ((  che  (|ui  non 
((  si  trattava  di  un  contrailo,  ma  più  esalta- 
IL  mente  di  un  quasi coHlratto  fondalo  sulla  lie- 
te cessila  (6).  » Queste  parole  sono  incooside- 
rate,  c ne  additano  con  quale  riserba  fa  mestie- 
ri ritenere  que’  discorsi  ofliciali,  ove  non  sem- 
pre si  dà  alla  hgge  la  migliore  spiegazione. 

206.  Game  contratto  propriamente  detto  il 
deposito  necessario  è soli  posto  alle  regole  del 
deposito  volontario;  salvo  ciò  che  si  è dello  di 
sopra  (7)  relalivamcnle  ai  modi  di  farne  la 
pruova. 

207.  Quindi  il  depositario  è risponsahile  del 
suo  dolo  e della  sua  colpa  grave;  è obbligalo 
a restituire  la  cosa  ecc.  ecc. 

208.  Solamente  rispetto  alla  capacità  de’con- 
traenli,  possono  sorgere  de'  dubbi  intorno  alla 
conformità  delle  regole  del  deposito  necessario 
con  quelle  del  deposito  volontario.  Invero  nei 
tempestosi  momenti,  che  accompagnano  talune 
catastrofi,  non  si  ha  liberici  di  scegliere  a pro- 
prio grado  il  depositario,  c si  può  essere  aslrel- 

10  a rivolgersi  ad  nrm  donna  maritala,  ovvero 
ad  un  minore,  ne* quali  l’azzardo  ci  fa  imbat- 
lere. 

Per  esempio  in  caso  di  naufragio  si  vedono 
persone  di  ogni  sesso  e di  ogni  età  accorrere  a 
salvare  i naufraghi,  e ricevere  da’  medesimi  in 
deposito  gli  oggetti  scampati  al  furor  delle  on- 
de. Tali  depositi  sono  forse  nulli  ? 

Rispondo  che  in  vero  c stretto  dritto  non  bi- 
sogna esitare  ad  applicar  loro  i principii  svilup- 
pali dinnanzi  ne’ n.“  5t  e segg.,  poiché  rio- 
capace  per  stia  natura,  e per  la  sua  posizione 
legale  noo  p Irebbe  divonlar  capace  la  mercè 
di  pure  circostanze  fortuite.  Ma  se  cosiffatti  de- 
positi non  valgono  come  contratti,  vaieranno 
sempre  come  quasi  contralti  die  lian  foiza  oh. 
bligaloria  per  astringere  la  donna  maritala  ed 

11  minore  alla  resliliizìonc  della  c sa.  Qiiesin  si- 
gnificalo è mestieri  dare  ad  un  passaggio  di 
Danly  (8),  il  quale  cos’i  inlorprelalo  si  combina 
benissimo  con  le  nozioni  da  noi  sposle  supra 
numeri  55,  56.  òj  e 58. 


(5)  Domai  lib.  I t,  8 sez.  5 n®  2. 

(6)  Fenct  t.  14  n.  507. 

(7)  203. 

(8)  P.  78. 
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Ari.  1952.  les  auber(fi- 
sles  ou  hòtelien  «on(  re- 
sponsableSi  cornine  dépo- 
«latrcs,  c/es  effeU  appor- 
tèi  par  le  voyaqeur  qui 
loqe  rhez  eux.  Le  dépdl 
de  ces  scorie»  d'ef]et$  duU 
èlre  reyrtrfic  cornine  ua 
dépòt  'necessaire. 

1953.  Ils  soni  Tempori’ 
sables  du  voi  ou  ciu  doni' 
maqe  des  cjfels  du  voya^ 
geùff  «otl  qnc  le  voi  ail 
élè  /(Iti.  <m  r;ue  le  r/om- 
fnage  ail  été  cansé  par  Ics 
domestiques  ei  prèpo«és 
de  ni()i(‘/lene,  ou  par  des 
élranfjers  allani  cli'cnurU 
daiu  l'hòielkrie. 

1934.  Ih  ne  soni  pas 
responsables  desvols/ails 
avee  force  armce  ou  au* 
tre  force  majeure. 


1952.  Gii  osti  ù gli  ot- 
liorgatorì  son  iciiuti,(^ome 
(lepositDrii , per  le  robe 
ttiirodoUe  ncMoro  alberghi 
dal  ttnndnnle  che  vi  al- 
loggia: U tlcposilo  di  Inli 
robe  deve  ri'gourdurM  cO' 
me  un  depu:>iio  necesaa* 
rio. 

1033,  Son  essi  tenuti 
per  il  furio  o per  il  dan- 
no arrecalo  alle  robe  del 
viatidaiile,  tanto  se  il  (orto 
sia  stalo  arrecato  da' do- 
mestici 0 dalle  persone 
preposlc  alla  direzione  de- 
gli  alberghi,  quanto  dagli 
estranei  che  vanno  e ven- 
gono in  essi. 

1934.  .Non  son  tenuti 
po' forti  commessi  a forza 
armala  o altra  forza  irre- 
sistibile (0). 


•4il  Praefor:  iiau/oc, 
Ciiporns  , .Srtan  ta/r, 
ijuod  ciyiisqfie  salrum 
{ore  receperint , ntsi  re- 
sliluanl,  in  eoa  judiduru 
dato.  Maxima  est 

hu/u9  edicli,  quia  neves- 
se  est  pteruinqne  eorinn 
fidem  seqiiiy  et  ree  cuslo- 
d«ic  eoruni  commUlere. 
>L. I.U.fNaul  Caup  sta- 
bui  ul  rc^  ept.  rcstit.). 

Eodein  modo  tt^nentur 
caupones  et  stnbularii , 
quo  exerccntc’<  neyoliuin 
aiium  recipiunl.'caeterum 
st  extra  weyoliiim  rece- 
periata  non  lenehunlur. 

(I/.  Eod.  tit.). 

Ai  hoc  edtclo  oinninto- 
do  <fui  recepii  tenetur, 
etiainsi  sine  culpa  ejus 
res  periti,  rei  damnuui 
dalum  est  ; itisi  si  quid 
damilo  falali  conligit  In- 
de /.abeo  scribil , si  quid 
naufragio  f ani  per  vim 
pìratafuin  pcrierii , non 
esse  tni(7UU(n , excepiio- 
nem  ei  dori.  Idem  crii 
dicendum,  et  si  in  stabu- 
lo f aulin  caupona  vis 
major  conligerit 
(f).,  L.  3,  S 1.  cod.  lìL). 

£i  factum  non  solum 
naularum  pracslare  de- 
bere, sfid  et  veclorum. 

(D.,  !..  I,5«). 

£icu(  et  caupo , viato- 
rum. 

(L.  2,  cod.  tit.). 

Quaecumque  de  furto 
diximus,  cadem  et  do  da- 
inno  debeni  intetligi. 

(L.  5,  $ I,  cod.  tit.). 

Item  si  servus  excrcì- 
/oris  stibriputl,  tei  dam- 
num  dedii,  no.Talis  actio 
cessahil,quia  oh  receptum 
suo  nomine  dominus  con- 
venilur. 

(D.,  L.  3,  ( 3,  eod.  tit.). 


Ari.  1824.  Gli  osti  e gii 
albergatori  son  tenuti  co- 
me depositarli  per  te  robe 
iiitrodullc  iie'loroalbcrghi 
dai  viandaolu  che  vi  al- 
loggia. Il  deposilo  di  lati 
robe  dee  risguardarsl  co- 
me un  deposito  necessa- 
rio. 

1823.  Son  c&si  tenuti 
pei  furto,  0 pel  danno  ar- 
recato atte  robe  del  vian- 
danle,  tarilo  se  il  furto  sìa 
Stalo  commesso,  o il  dan- 
no si.i  stato  arrecato  dai 
domestici , o dalle  perso- 
ne preposte  alla  direzione 
degli  alberghi, quanto  da- 
gli cslranci  che  vanno  c 
vengono  in  essi. 

18^6.  Non  sono  lenuli 
pc’furli  commessi  con  for- 
za armala  o con  altra  for- 
za irresistibile. 


MOTIVI. 


Fatabd  oratore  aei  J ributtalo.  Passiamo  ad  un'altra  specie  dì  deposito  la  quale  tuo!  es- 
sere allogata  nella  cla«se  del  deposito  aecessario,  vai  dire  quello  ebe  il  viaggiatore  fa  di  ciò 
che  porla  seco  nella  osteria  o albergo  io  cui  si  ricovera.  Egli  è d*  uopo  che  la  più  gran  sìcu- 


(I)  Nel  progetto  vi  era  il  seguente  art.  88. 

* b oste  o albergatore  é tenuto  por  lo  robe  apportato 
dal  viandante,  ancorché  queste  non  fieno  flato  rioicsso 
TtoeLiivfi  — PntsTiTO. 


alla  sua  cuttodia  personale*  s Questo  articolo  fa  si^- 
prefso  tulle  seguenti  osservaxìoni  del  Tribunato,  i La 
sezione  pensa  che  questo  artìcolo  vada  soppresso.  Esm 
48 
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rfzia  quivi  T accompagni,  o clic  la  con^rrvi  per  Io  rerU7za  clic  lo  legge  gli  dh  che  le  sue  robe 
non  «araoDO  impiinemenle  dislralle,  sin  dal!' alht'rgnlore,  sia  dn*  domesltci  da  lui  impiegali, sia 
dogli  estranei  che  Tanno  e vengono  dall*  albi  rgo.  Questa  rispODsabililà,  che  sembro  rigorosa  è 
forse  lo  piò  solida  base  della  prosperilo  dtgli  olberpatori.  Lo  conOdrtizn  da  loro  ispirata  o la  buo- 
na fede  e la  vig  lonza  cui  vengono  obbligali  dalla  leggo,  son  quelli  che  odono  i viaggi  piò  faci- 
Ir,  più  frequenti,  e che  richiamano  presso  di  osai  i viaggiatori. 

Laonde  V ordinanza  del  1667,  ha  messo  rello  classe  de'  depositi  necessari  quelli  fallì  Ira  le 
ninni  dfir  alhergatnrc  o dell’ albi  rgalrìce,  da  coloro  che  prendono  alloggio  nel  loro  albergo. 
Essa  dichiara  1 che  non  iulenJe  im|udire  che  la  priiova  le^^timon  ale  possa  esser  ammessa  se* 
emulo  la  qnalìlà  delle  persone  c le  circostanze  di  fallo  1 (1). 

Lo  stesso  principio  è già  stalo  consacrato  nel  titolo  (t  de*  contralti  o delie  obbligazioni  con* 
vcnzionali  in  generale  ».  Non  e inutile  di  notare  come  Tari.  z47  (i348  dd  Codice)  di  questo 
titolo,  dispeosaodo  dalla  pruo^a  per  iscritto  i depositi  necessari  tra  i quali  comprende  quelli  fat- 
ti da'  viaggiatori  allorché  prendono  alloggio  io  un  albergo,  soggiunge  ugualmente;  c il  tutto  se- 
condo la  qualità  delle  persone  e le  circostante  di  fatto.  1 

Sicché  confrontando  col  progetto  Lari.  247  della  legge  sui  contralti  (i348  del  Codice), 
voi  scorgete  come  il  nostro  niio^o  Codice  altro  non  fa  che  mantenere  una  disposizione  ammessa 
dnlle  nostre  antiche  leggi.  La  facoltà  accordala  a’ giudici  di  ordinare  0 dì  rigellaro  secondo  le 
cinostanze.  la  pruova  offerta  dal  viaggiatore,  fa  d che  gl'  interessi  di  quest’  ultimo  e quelli  dcl- 
)'  o<te  non  poli  anno  esser  giammai  compromessi. 


Cof^ict  civili  stranieri 


Sardo  - Art.  1986,  1987  conformi  agli  ari.  1932  1933  Cod.  fr. 

Art.  1988  Non  sono  risponsabilì  per  i furti  commessi  a mano  armata  o altrimenti  con 
forza  maggiore,  0 per  neiitigenza  grave  del  proprietario. 

Olandese  - Art.  1746.  »7Ì7  eonbirmi  agli  ari  1932  1933  Cod.  fr. 

1748.  (Non  sono  risporHabili  de’  furti  commessi  da  forza  maggiore  0 da  persone  rice- 
vute dallo  stesso  viaggiai'  re 

Cantone  m Vado  - Ari.  i436  e 14^7  conformi  agli  art.  1952  ig53  Cod.  fr. 

1938  conforme  all’  art  1954  colla  gìunia,  oper  negligenza  del  proprietario. 

Della  Luiciana  - Art.  2937.  L'oste  é rìsponsabile  degli  effeili  apportati  dal  viaggiatore,  seb- 
bene uon  sieno  stati  c >nfìdati  alla  sua  custodia,  tosto  che  sono  stati  consegnali  a qual- 
cuno de’ suoi  domestici  0 preposti. 

2988,  2939.  Conformi  agli  art.  1953,  1954- 

29-Ìo.  La  dichiarazione  giurata  o r alle{«lato  di  un  sol  leslimonc  competente  e degno 
di  fede  può  essere  amme«sa  come  pruova  stiilieu  nle  relativameole  a’ depositi  presso  gli 
osti,  anche  quando  il  valore  di  lla  cosa  depositala  ecced  A cinquecento  piastre;  ma  io  tal 
caso  il  giudice  non  dovrà  ammettere  questo  genere  di  pruova  che  con  circospezione, 
avuto  riguardo  alle  circoslADze  di  fatto,  cd  allo  stalo  del  le  persone. 


riguarda  come  sufficiente  t’art.S?!  (cioè  1951),  il  quale 
dichiara  rcrmalinente  gli  albergatori  o osti  rìspoosabili 
per  le  robe  apportate  dal  TÌandante  che  alloggia  presso 
di  loro.  Il  deposito  di  queste  cose,  dice  lo  stesso  artìco- 
lo, dorendo  rigoardarsi  come  on  deposito  necessario,  é 
sembrato  molto  rigoroso  di  sottoporre  gli  albergatori  0 
gli  osti,  senza  distìnguere  alcuna  circostanza,  sensa  ec- 
cettuare niun  caso , alla  risponsabiiiUl  per  tutto  ciò  che 
un  viaggiatore  avesse  portalo  presso  di  loro,  quand’an- 
che fossero  oggetti  del  più  piccolo  volume  e del  più 
gran  prezzo,  e quantTanebe  il  viaggiatore  non  ne  aves- 
se avvertilo  nessuno. 

Questo  rigore  diverrebbe  talvolta  una  grande  ingiu- 
stizia ; e siccome  é impossibitc  che  la  leggo  preveda 
quejti  diversi  casi,  la  debba  conlcoliirsi  di  stabilire  «I 


principio  generale,  e lasciare  il  resto  alfarbilrio  del 
giudice;  e questo  appunto  ha  essa  fatto  nel  titoloni 
eo:»ratti  e delle  obbligazioni  convenzionati  t'n  genera^ 
le.  L'articolo  217  di  questo  titolo  348  del  Codice,,  di- 
spensa dalla  pruova  per  isoritto  i depositi  necessari,  tra 
i quali  comprende  quei  fatti  da  un  viandante  alloggian- 
do in  un'osteria,  ed  Aggiunge  termioaiidu;  Il  tutto  éc~ 
condo  la  qualità  dette  per&one  e te  circostanze  di  fatto. 

L'articolo  38  del  progetto  attuale  essendo  soppresso, 
rarticolo  37  dello  stesso  progetto  e Tart.  ^47  (1348) 
della  legge  sui  coolraltì  sembreranno  dettali  tutti  e due 
dallo  stesso  spirilo,  tulli  e due  lasceranno  neirarbltrio 
del  giudice  ciò  che  non  potevano  escludere  senza  i più 
gravi  inconvenienti.  > {^Èdit.) 

(l)Tit.  X.\  art.  4. 
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Di  Baviera  - Ntuna  disposizione. 

Austiuaco  * Ari  970.  Cii  nibercalori,  i condollieri  per  acqua  0 prr  lorra  sono  al  pari  di  no  de- 
posilario  ri'>ponsabiÌi  dflte  cose  che  ftirono  consegnate  ad  e-si  0 alle  persone  dt  I loro  ser- 
vizio da'  passeggieri  nrcolli.  o p*r  oggetto  di  trasporlo. 

£ solto  il  capilnlo  XXX  dt^l  drillo  d'  indenuizzazione  e di  sodHisJacimento. 

Art.  i3i6-  (jli  albergatori,  i condottieri  per  acqua  o per  terra  sono  risponsabili  *del 
danno  che  le  persone  dì  servizio  loro  proprie  o da  <ssi  coinè  tali  assegnale,  cagionano 
alle  cose  ricevuto  dal  passeggierò  nell'albergo  0 nella  barca,  oppure  alle  cose  adìdate 
pel  (rasportn. 

Prussiano  • Ninna  disposizione. 


EPITOME. 


Gli  elTetli  che  il  viaggialorc  mena  seco  nel* 
l'albergo  sono  dalla  legge  ritenuti  come  dati  in 
deposito  all*  albergatore  per  il  solo  fatto  del- 
l'imniissione.  Questo  depo>ito  è allogato  nella 
categoria  dei  deposito  necessario,  da  che  pel 
aeponente  è una  necessità  di  prendere  all  'ggto 
in  un  alhorgu  qualunque  nel  corso  del  suo  viag- 
gio. Come  tale  esso  va  provalo  per  mezzo  ili 
tcsiimoni.  e la  risponsahtiilà  si  estende  ancora 
al  fatto  delle  persone  deiralbergatore  c di  quel 


le  che  vanno  e vengono  nell'  albergo.  Questa 
risponsabililà  cb’c  nel  loro  vantaggio  per  In 
concorri  ora  che  richiama  la  sicurezza,  è rcT- 
fetto  ancora  della  spunlanedà  deiralhergatore  a 
ricevere  d deposilo  per  la  sua  qual'tlà,  c della 
retribuzione  che  prende  per  lalloggio  che  dà* 
Da  sua  risponsnhilità  n<»n  cessa  che  per  il  caso 
di  futz  I maggiore  0 di  uegligrnza  somma  del 
viaggiatore,  da  che  K qui  damniim  sua  ctilpa 
sentii  sentire  non  videlnr.  » 
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209.  Del  ilaposito  che  li  fa  agli  albergalori  aisimitato 

al  dcpoiito  necessario. 

210.  Kagione  di  late  assimilazione. 

1211.  Il  deposito  che  si  fa  negli  alberghi  nond  forse  uoa 
locazione,  anciebd  un  deposito? 

212.  DifTeronia  tra  gli  osti  ed  i vetturali. 

2|3.  Come  si  formi  il  deposito  fallo  agli  osti. 

214.  Pruova  oralo  io  questa  uiatcria. 

215.  Del  raloro  del  deposito,  e della  pruova  a tale  ri- 

sguardo. 

2lG.  Precauzioni  prose  dalla  giureprudenza  per  pro- 
teggerc  gli  osti 

NecessUA  della  rjspoasabililA,  che  gravita  so- 
vra t medesimi. 

217,  Oggetti  cumpresi  nel  deposito  loro  affidalo, 

218.  11  recarli  semplicemente  nell'albergo  senza  conse- 

J;aarli  nelle  mani  dcU'osle,  basta  per  stabilire  il 
sposilo 

Spiegazione  sui  proposito. 

Precauzione  con  la  quale  ò mestieri  ritenere 
la  opinione  di  Polbier  su  questo  punto. 

219.  Non  vi  bisogna  almeno  un  avvertimento  affiuebé 
Talbergatore  sia  risponsabie  di  taluni  oggetti 
preziosi,  per  esempio,  delle  gioie,  del  daiia 
ro,  eco.  ccc.T 

220.  Antichi  arresti  intorno  a siffatta  quistione. 

221.  Como  abbia  inteso  il  codice  civile  di  risolverla. 

222.  Continuazione.  Signifìcato  della  parola  roda. 

223.  Cootinnazione. 

224.  TouUier  opina  che  debbasi  avvisare  l'oste  allorché 
trattosi  di  oggetti  preziosi. 

22.3.  Confutazione  od  suo  sistema.  Vero  senso  dell'ar- 
licolo  1952  (1824  LL.  civ.).  Moderazione  con 
la  quale  si  dee  applicare  io  taluni  casi. 

226.  Continuazione. 

227.  La  rìspoosabìlilà  dclfoslc  si  estende  ai  furti  com- 
messi  nelle  dipendenze  deU’albcrgo. 

Che  debbasi  intendere  qui  per  dipendenze. 


2^8.  L'art.  1952  (IS24  LU  civ.)  si  applica  ai  locatori 
di  stanze  mobiliale. 

229.  Ai  pubblici  bagnaiuoli,  a coloro  che  teogooo  bi- 

gliardi,  caffè  e trattorie. 

230.  Tutti  rispondono  del  fallo  do'loro  aervì  e preposti. 

23 1.  E del  fatto  di  coloro  che  vanno  e vengono  nello 

albergo,  ancorché  gli  oggetti  introdottivi  non 
stono  stati  consegnali  all'albergatore. 

232.  Perché  gli  osti,  gli  albergatori,  ed  altri  sono  te- 

nuti pié  sevcraoicnte  degli  altri  depositarli. 

233.  Quando  cessi  lo  loro  risponsabililà. 

Della  perdila  avvenuta  per  effetto  di  forza 
maggiore.  Tocca  all'oslc  il  provarla. 

234.  Il  furto  commesso  da  persone,  che  non  stiano  nel- 

l'albergo non  costituisce  per  tè  stesso  un  caso  dì 
forza  maggiore. 

Bisogna  giusta  l'art.  1834  ('1826  LL.  civ.) 
che  aia  accompagnato  da  violenza  con  mano 
armata. 

23.5.  Dello  scasso.  Può  esso  assimilani  al  furto  com- 
messo a mano  armata?  Arresto  del  parlaoirnlo 
di  Tolosa  del  1584. 

236.  Gli  é mestieri  che  il  furto  a mano  armata  sìa  com- 

messo da  persone  di  fuori,  e non  giA  da  quello 
dell'albergo,  o altri  avventori. 

237.  Se  uu  padrone  sia  rubato  nell'albergo  dal  suo  pro- 

prio servo.  Toste  non  è risponsabile. 

238.  Della  perdila  avvenuta  per  colpa  del  viaggiatore. 

Notabili  esempli  desunti  dclTontico  drillo. 

239.  Esempio  più  recente. 

210.  I>a  risponsabililA  dell'oste  cessa  quand'egli  abbia 

dichiarato  di  non  voler  incaricarsi  di  tale  o tale 
nitro  oggetto.  Schiarimenti  sul  proposito. 

211.  Quid  del  caso  in  cui  V oste  abbia  fallo  dare  un  af- 

fisso, col  quale  avvisa,  che  egli  non  risponderà, 
se  non  delle  gioie  a lui  specialmente  affidale? 
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209.  Dopo  aver  discorso  negli  ari.  1949* 
1950  e 1951  (1821,  1822,  e 1828  LL.  civ;, 
dt'l  deposilo  necessario  propriamrnlc  dello,  i! 
legislatore  tratta  negli  hrt.  1952,  1963  e 1984 
(i824t  ì82D  e 1826  LL  civ.),  del  deposito 
che  si  fa  agli  albergalori,  il  qoole  non  è depo- 
silo necessario,  se  non  per  assimilazione,  come 
benissimo  fanno  rileTarc  i libri  d«  1 dritto  roma- 
no. Invero  il  deposito  necessario,  ovvero  depo- 
9ìlum  miserabile  vedesi  posto  nel  titolo  Depo- 
jrVf,  di  cui  fa  parte;  ed  il  deposito  fallo  agli 
albergalori  forma  il  soggetto  di  un  altro  liiulo 
intitolato;  b ^alltao,  caupones,  stabularli  ut 
recepla  resliluant  ( 1).  )) 

210.  Tale  nssimìliizione  del  deposito  fallo 
negli  alberghi  col  deposito  necessario,  sfonda- 
la sul  motivo  dì  essere  il  viaggiatore,  che  si  ri- 
posa nelle  locande,  in  qualche  guisa  coslrollo  a 
stare  alla  f«  de  degli  albergatori,  e ad  i.ilìdar 
(oro  gli  oggetti  che  seco  reca:  « Quia  neoesse 
est  plerumque  enrum  lidem  sequì,  elres  cuslo- 
dine  eoriim  commiltere  (2).  s 

Inoltre  in  viaggio  non  si  è sempre  padrone 
dì  scegliere  falbi  rgo:  si  giunge  stanco,  ignaro 
de  luoghi,  e si  prende  riposo  io  quello  ove  ne 
mena  il  postiglione;  ovvero  se  viaggisi  coi  pro^ 
caccio^  si  è per  cosi  dire  obbligalo  a fermarsi 
negli  alberghi,  ne'quali  riocaricalo  deirammi- 
niflrazione  vi  conduce  (3). 

2 11.  Ma  è veramente  un  deposito  quel  con* 
tratto  che  si  forma  Ira  Toste  ed  il  viaggiatore, 
o piuttosto  una  locazione? 

Distinguiamo. 

Ci  ha  locazione  pe  servigi  che  si  rendono  al 
viaggiatore,  e per  Talloggio,  che  gli  si  dà:  ma 
per  quanto  concerne  le  robe,  che  reca  seco  il- 
viaggiatore  islesso,  ci  ha  deposito  puro  e sem- 
plice (4). 

212.  Eccola  differenza,  che  esiste  fra  gli 
osti  ed  i vetturali.  Costoro  non  convengono, 
che  una  locazione  regolata  dagli  art.  lyS-i  e 
*egg.  (1628  LL.  civ.  e spgg.):  poiché  si  obbli- 
gano principalmente  a trasportare  la  cosa  ov- 
vero la  persona,  0 Tunu  c Tullra:  il  loro  servi- 
gio é salarialo,  e la  custodia  degli  oggeiti  Iras- 
porloli  procede  non  da  un  depobilo,  beasi  da 
una  locazione  (5).  Diversamente  avviene  nel 
deposito  fatto  agli  albergalori.  Il  fatto  inlerce* 


Vegga»!  fu  questa  materia  Corneo,  con/i/.  3t8 

voi.  i, 

(2)  Ulp.  I.  I 5 I.  D.,  Nauiae. 

{i)  V.  il  mio  com.  sulla  Locazione  I.  3 n®  903. 

(4)  Supra  11°  1 4.  — Arg.  irallo  dalla  legge  1 $ 8.  D.. 
J^cpoiìti.  Voet , Naulac,  caup.  n-  | - c Aclio  locali 
c icmtucli,  Tcl  ctiam  depositi  comparata  est  ìllis  qui 
t laesi  suol.  > — Perche  locatiì  Perché  il  UloJo  del  Di- 
gi'slo  rifguarda  ì vcllurali  c gli  albergalori! 


ENTO. 

dulo  fra  le  parli  non  può  riferirsi,  che  alia  clas- 
se del  deposito. 

21 3.  Tale  contralto  si  forma  con  la  conse- 
gna della  co.ea,  ovvero  con  introdurla  nelTal- 
bergo.  Esso  vico  dispensato  dalla  pruova  per 
iscritto,  e può  provarsi  con  testimoni,  giacché 
un  viaggiatore  che  giunge  Bianco  ha  beo  altro 
in  mente  che  distendere  un  alto  del  deposito  da 
lui  afRdalo  alTHlbergalore  (6). 

2i4  II  giudice  ha  un  potere  discrezionale 
per  ammeticre  la  pruova  orale  del  deposito;  e 
lari.*’  i348  (1802  LL.  civ  ) uniformemente  aU 
l’ordinanza  del  1667  lo  autorizza  a far  dipen- 
dere la  sua  decisione  dalla  qualità  delle  perso- 
ne e dalle  circostanze  di  fallo  (7]. Senza  questa 
precauzione  invero  persone  di  caltìva  fede  al- 
legherebbero de’deposili  immaginari,  e la  mer- 
cè dì  una  pruova  testimoniale,  sovente  troppo 
facile,  si  solloporrehbe  Tallergalnre  a rifazioni 
peciimaric  per  effetto  di  una  frode,  oppure  di 
ona  colpevole  collu*ione  1 tribunali  diligente- 
niente  baderauoo  che  ciò  non  si  verifichi,  né 
ammelleranno  la  pruova  se  non  quando  le  cir- 
costanze di  fallo,  e la  probità  delTallore  of- 
frano haslevoli  guarentìgie,  c potranno  esiao* 
dio  deferire  il  giuramenlo  alla  persona  ru- 
bala (S). 

2iD.  Non  basta  pel  viaggiatore  lo  stabilire 
fosisttuza  del  dcpo«ilo;  deve  anche  giustificar- 
ne il  valore:  il  giuramento  ad  H(em^  che  gli  si 
deferisce,  è ordinariamente  il  mezzo  di  pruova 
ammesso  in  simiglianti  casi;  Il  giudice  esige 
una  minuta  enumerazione  degli  oggetti  perduti 
0 rubati,  una  valutazione  de*  medesimi,  ed  una 
dichianizione  giurala  di  cosiffatti  ragguagli  (9). 
E quando  >1  giudice  credesse  che  la  valulazio» 
ne  fosse  e.sagerata.  è nel  suo  potere  discrezio- 
nale il  ridurla  ne'giusti  confini. 

2ì6  Si  scorge  chiaro  che  la  inIenzioDe  del- 
la giurepr.idenzA  noo  è di  lasciare  gli  osti  es- 
posti n mal  fon  lati  cd  indiscreti  richiami:  ep- 
però  é giustissima  la  risponsabilìtà  che  gravita 
sopra  (Il  loro.  Altrimeuli  quale  sicurezza  avreb- 
bero i viaggiatori?  Quanta  agevolazione  non  si 
porgerebbe  agli  scrocconi  ed  ai  birbanti  d'ìo- 
leniJerseia  con  gli  albt  rgatori  per  e.scrcìlnre  di 
accordo  a profitto  comune  una  colpevole  iodu- 
slria  (io)l 


(5)  V,  il  niio  CODI,  sulla  Locazione  t.  3 n®  UOS, 

(6)  loc.  eh. 

(7)  TouUior  l.  9 n®  S53. 

(8)  Brillon  p;ir.  Hotclier  (ole)  n°  2. 

(9j  haoly  p.  H4. 

(IO)  Ulp.  l.  4 5 1 U.,  lYautac,  caufonee. 


■il 


Digitized  b 


317 


3i7<  H «leposilo  com)in>nJe  giusta  l’art. 
1952  (tSx.i  I4I..  civ.)  hiUc  II*  robe  dii  riari- 
daote.  l.a  parola  robe  significa  le  cose  che  il 
viuggifllore  reca  con  se,  le  sue  mercnlaozic  ( i ), 
i suoi  abt!i,  i bauli,  e tutto  ciò  che  serse  al 
suo  UBO  ^iuroaliero  (2). 

2t8.  Generalmente  parlando,  non  b necessa- 
rio elle  queste  robe  siano  siale  consegnale  es- 
pressamente nelle  mani  della  bergniore;  basta 
di  averle  inlrodotle  nciralber^o (3) 

Indarno  l'osle  alle;;herebbe  delle  cagioni  d'i- 
gnoranza  ! ! Non  fa  meslierì  per  lui  conoscere 
miiiiilarnt  nte  gli  oggetti  che  si  recano  iieH'  al- 
bergu.  Se  la  sua  sorveglianza  è esatto,  egli 
proleggerà  con  la  sua  buona  e diiigenle  am 
minislrazione  le  persone,  e le  cose  che  si  rico 
vcrano  sotto  il  suo  letto.  In  breve.  Tari.  iij5  . 
( 1824  LL  civ.  ),  perchè  vi  sia  risponsahil  • 
là,  non  richiede  altro,  se  nonché  le  co<e  siao- 
si  introdotte  nell'  albergo,  uniforroandosi  in 
ciò  al  drillo  romano  ed  all*  antica  giureprii- 
denza  (4j* 

Cosi  un  albergatore  fu  dichiaralo  risponda 
bile  di  un  furto  commesso  in  danno  di  un  viag- 
gialurc  di  cose  giunte  nel  suo  albergo  dn»  ore 
dopo  mezza  notte,  senza  che  egli  le  avesse  vr> 
dille  entrare  (5).  Una  locanda  <ice  esser  sicura 
in  liilte  le  ore,  nè  la  sorveglianza  vi  si  deve 
giammai  afEevolirc. 

So  che  Potbicr  insegna,  che  il  deposito  non 
ha  luogo,  se  non  quando  le  robe  del  viandante 
siansi  espressamente  date  in  custodia  all’alber- 
ga'ore  (6).  Ma  fa  d’uopo  porre  ben  mente  di 
non  inlerpctrarc  il  Cod.  civ.  con  s ffalla  dottri- 
no, la  quale  è presentemente  anche  men  vera 
di  quello  noi  sia  stalo,  vigendo  l'anlico  drillo 
francese,  poiché  il  testo  deH'arl.  IQ52  (1824 
LL.  civ.)  sembra  (Iellato  a bella  posta  per  con- 
dannarla. 

E siccome  ella  serve  di  guida  a Poihier  in 
tulio  ciò  che  Ila  scritto  intorno  a <|i'CSta  mnli- 
ria,  cosi  ne  conseguila,  die  debbonsi  ritenere 
con  molla  riserba  un  gran  numero  di  soluzioni 
date  dal  cennato  scrittore  ordinariamente  tanto 
sicu  re. 

219.  Non  pertanto  l’avvertire  espressamente 
l'albergatore  non  sarebbe  forse  necessario,  aU 
lorchè  si  recano  taluni  oggetti  preziosi,  i quali 
eccitano  la  cupidigia  pel  loro  grande  valore,  e 


possono  agevolmente  rubarsi  pel  loro  piccolo 
volume  come  te  gioie,  le  monete  di  oro  e di 
argento  ccc.  ecc.?  Non  è for^e  mistieri  allora 
di  prevenir  Poste  aOìnchè  prenda  partìcolaiì 
provvedimenti  di  sorveglianza,  per  guisa  che 
senza  tali  pn  veiizinni,  debba  quegli  dichiarar' 
si  escale  da  ogni  nsponsab  (ila? 

220.  L'anlica  giurcprudenza  ci  offre  decisio* 
ni  coiilradiltorie  intorno  a questa  qiiislione.  Ta* 
lora  si  è condannalo  Palbergatore  mi  indenniz* 
zare  il  viandante,  al  quale  nel  suo  albergo  era* 
ai  rubala  una  catena  di  oro  non  dicbuirala  spc- 
cialinenle  (7)^  ovvero  a restituire  una  somma 
di  2000  Lre  involala  a due  ecclesiaslict  (8):  ta- 
lora gli  osti  Mone  siali  assoluti  dal  rifarci  dan- 
ni cagionati  da'furli  di  danaio  (9)  opinirc  di 
pietre  prez'Ose( io] avvenuti  nelle  loro  locan>ic. 
Ed  i compilatori  degli  arresti  rcndon  ragione 
di  siffaltt*  diversità,  facendole  risultare  dalle 
peculiari  circostanze  delie  cause,  come  per  e- 
sempio  dalla  colpa  del  viaggiatore,  dalla  non 
prestala  fede  alle  sue  asserzioni  (11),  ecc  ecc. 

221.  in  questo  stalo  trovò  le  cose  il  progetto 
del  God.  civ.,  e volle  rendere  gli  albergatori 
risponsabili  di  pieno  drillo,  per  effetto  del  solo 
fatto  delta  introduzione  «Ulte  robe  nella  locan* 
da;  poiché  indipcndeniemenle  dalParl.  1952 
(1824  LL.  civ.),  ebe  nel  prugetin  era  Pari.  87, 
e che  contiene  perfeltamenle  questo  peosiere, 
crasi  proposto  un  art.  88  cosi  concepito,  c L o- 
ft ste,  o l’albcrgalore  h risponsabile  delle  robe 
« introdotte  nel  suo  albergo  dal  viandante,  an- 
(t  corchè  non  siano  stale  adìdale  alla  sua  ciisto- 
c dia  personale.  > 

Il  Tribunato  propose  la  soppressione  del  det- 
to articolo  per  le  seguenti  ragioni:  ft  La  sezio* 
c ne  riguarda  come  bastevole  Pari.  87,  cioè 
ft  (12)  1982  (1824  LIj.  civ.),  il  quale  dichta- 
< ra  fortnalinente  tenuti  gli  albergatori  e gli 
c osti  (UT  le  robe  inirudotte  i[i3)ne*loro  nlber- 
ft  ghi  dal  viandante  che  vi  alloggia.  Perciocché 
t ò se'mbrato  troppo  rigoroso  il  sottoporre  gli 
ft  osti  c gli  albergatori  1 senza  distinguere  niu* 
c na  circostanza,  e senza  eccettuare  niun  caso, 
ft  alla  risponsabililà  di  tutte  le  cose  che  un  vian- 
ft  dante  potesse  recare  nell'albergo,  anche  quan- 
c do  fossero  uggelli  di  piccolissimo  volume  e 
((  d’ingente  valore,  c quando  il  viandanie  non 
ft  ne  avesse  fatta  alcuna  (irevcnzione.  Questo 


(1)  Arresto  dot  Parlaincnlo  di  Parigi  della  N.  D.  dì 
agosto  1382.  Charondas  lib.  6 Rcp.  81  Brilloa,  par. 
Hotelìer(0«/c) 

(2)  UIp.  1.  1 § C D.,  Aau/oc,  eavpotiet.  Infra  n”  222. 

(3)  /</.,  I.  1 S 8 D.,  yautae. 

{i)  Danly  p.  81  n"2l. 

CS)U 


(7}  Boucbel  par,  llotcliors  (Oiti)» 

(8)  Merlin  Itepert.  par.  llotellerie  (Os(rria).  Arresto 
del  parlamonlo  dì  Parigi  de' 7 loglio  1724. 

(tl)  Parigi  27  agosto  1677  ( Merlin  /oe.  cil.  ). 

(10)  Augeard,  Parigi  7 dee.  |7U0. 

(11)  Merlin  loc.  cil. 

(12;  Pongasi  mente  a queste  parole. 

(13)  Id. 


Digilizecf  by  Google 


t rslretno  rigore  degeaercrebbe  talvolta  io  uoa 
c grando  ingiustizia. 

c E siccome  è impossibile  che  la  legge  pre* 
c vegga  lutti  i difrereoli  casi»  perciò  ella  dee 
I coDleniarsi  di  stabilire  il  principio  generale 
( c dee  lasciare  il  rimaoeule  all*  arbitrio  del 
« giudice  (i).  » 

Tuli  osservazioni  produssero  In  soppressione 
dellarl.  38;  e tari.  1952  (1S24  LL.  civ.)(37) 
rimase  solamente  con  le  enunciazioni  che  il 
Trihtinain  dichiarò  essere  sufTicienh. 

222  nicd  fica  del  progetio  dà  luogo 

a v.tne  riflessioni. 

Primieraraciilc  o?s»T»isi,  che  la  par.  la  robe 
aJopHrala  negli  art.  oy  e 38  è stala  nlenulA 
dol  Trilmnato  nel  suo  più  ampio  signifloalo,  nè 
sì  è contrastato  che  quella  espressione  compren- 
desse gli  oggetti  i più  preziosi»  0 del  maggior 
valore.  Questa  grammaticale  osservazione  gio' 
va  che  tengasi  presente. 

223.  £ poi  quale  fu  mai  la  intenzione  del 
Tribiinain?  Volle  forse  esonerare  gli  alhergaln- 
ri  dal  rispondere  degli  oggetti  preziosi»  che  non 
si  fossero  (oro  purticolarmeote  dichiarali?  Mai- 
nò. Il  Tribiinalu  bensì  avvisò  che  n flue  di  can- 
sare  grioconvenienti  che  talvolta  ne  polrebhe* 
ro  derivare,  non  bisogna  dare  una  regola  trop- 
po assoluta,  rbc  fa  mesiien  rimcllersì  al  savio 
criterio  dc*giudicl,  i quali  potranno  a seconda 
delle  circostauze,  condannare,  ovvero  ai^solvo* 
re;  che  talora  occorrerà  loro  decidere  che  la 
diehiarazìonc  degli  oggetti  preziosi  era  una 
regola  di  prudi  nza  » e talora  che  essa  era 
iuutiie. 

A qtiosla  guisa  interpretate  le  osservazioni 
del  Tribunato,  esse  sono  sagge,  ed  io  credo  non 
essermi  dipartilo  dal  loro  giusto  senso»  rileuen* 
do  che  serbano  inlallo  il  principio  stabilito  dal- 
Tari.  1932  (1824  EL.  civ.),  cioè  che  il  depo- 
sito risulta  dalla  inlrodiizionc  delle  mhe  del 
viandante  nell’albergo»  ma  che  esse  ainmeltano 
questo  principio  islesso  coll*  esame  pi-rò  di  ta* 
lune  circostanze  di  fatto»  che  possono  costituire 
in  colpa  ii  viandante. 

2?4*  Il  signor  Toullier  ha  ciò  non  nslanlo 
stabilito  corno  teorema  dimostralo,  che  la  ri- 
spnasabililà  deH'alhcrgatore  cessi  onoioamenle» 
qtiaodo  il  viaggiatore  non  abbialo  avvertilo  di 
aver  seco  recato  nclTalbergo  del  danaro,  e de* 
gli  oggellì  preziosi  (2);  e tale  d<»Urìua  trovasi 
riprodotta  no’cotisiderandi  di  un  arresto  della 
corte  di  Parigi  del  2 apnle  181  i (3).  Questo 
autore  addimostrasi  aiiretlanlo  indiilgenle  ver- 
so gli  albergatori,  per  quouto  il  progetto  del 
Cod.  civ.  era  per  loro  severo;  giacché  secondo 
Toullier  non  ci  ha  rispousabililà  senza  dicliia* 


razione  positiva,  ed  assoltere  in  simìi  caso  Pul- 
bergalore  è seguire  la  ragion  naiura/ell!  Ma 
a parer  mio  é chiaro»  che  le  emendazioni  dei 
Tribunato  non  menino  alta  invariabile  nfcessi* 
là  di  palesare  alTalbergalore  la  esistenza  degli 
oggetti  prez  osi,  ed  il  te^lo  dell’art.  1952  (1824 
LL.  CIV.)  ritenuto  dal  Tribiioalo  si  oppone  a 
cosilTatta  inierpelrazione. 

ìi  sig.  Toullier  trae  argomento  in  sostegno 
del  suo  as'<iinto  d<illarl.  1785(1 63 1 LL.  civ.  ) 
ma  io  credo  aver  alliove  dimostralo»  che  quel 
dotto  giureconsulto  non  siasi  apposto  al  vero 
senso  del  cennato  articolo  (4);  il  quale  per  al- 
tro non  si  riferi.sce  direttamente  alla  materia 
che  si  occupa,  nè  senzi  violentarlo,  polrehbesi 
applicare  od  deposito  necessario. 

225.  Dico  dunque,  che  sebbene  talune  cir- 
costanze di  fatio  possono  rende  re  più  mite  Tap- 
plimizione  Jeirart.  1932  (1834  LL.  civ.),  oou 
se  ne  dee  però  snaturare  il  concetto  teorico 
mercè  l aggiunzione  a priori  di  arbitrarie  con- 
dizioni che  ne  cotilraddicono  la  spirilo. 

Suppongasi  per  cagion  di  esempio,  che  trat- 
tisi di  un  iilhergalore  il  quale  tenga  un  albergo 
per  le  cIa'ìsì  pm  elevale»  e ricche  della  socirlà, 
ove  alloggiano  p<  rsonc  solilo  a viaggiare  con 
gran  treno,  e lusso.  £ bem!  Sì  deve  iiiAoifesla' 
re  a questo  albergatore  clic  si  recano  monete 
di  oro  o di  argento,  gioie  ed  altri  oggellì  pre- 
ziosi? E che!  una  dama  galante  vi  andrà  ad  al- 
bergare durante  la  stagione  de’bogui,  e Tosta 
non  sa  pr«  veutivameuie  che  ella  è fornita  di 
ricche  collane,  di  dtainanli  occ.  ecc.l!  Forse 
un  albergo  solito  a ricevere  questa  sorte  di  os- 
piti una  dee  «ssore  amministrato  por  guisa  da 
offiire  a costoro  una  piena  guarentigia  per  la 
sicurezza  degli  oggetti  di  valore  che  eglino  ne- 
cessarinmenle  recano  con  loro?  Così  sembra  di 
avere  alla  fin  flou  giudicato  la  corte  di  Parigi 
con  un  arresto  recente  accennalo  nella  Ga^Zet- 
tu  (ie'lribnnali  dc’3i  agosto  i844 

De  Maguoocourt  deputalo  di  Doubus.  con 
sua  moglie,  c due  servì  alloggiava  in  Parigi 
nolTalht  rgo  du  llliiii,  posto  sulla  piazza  f 'eu' 
dome  Q**  4*  Fgli  occupava  mi  apparlameolo» 
che  pagava  860  rranchi  al  mese,  quando  ai  3 
di  maggio  i843  fmono  rubali  a sua  moglie 
una  catena  di  oro.  un  orologio  di  5on  franchi» 
einque  anelli,  nuo  ile*qunli  con  un  «ameo  an- 
tico rappresenlniiie  la  testa  di  Nerone,  ed  un 
alirt»  con  un  rubino,  e sei  piccoli  diiunanli  e fl- 
iialmente  diverse  altre  gioie,  che  insieme  alle 
precedenti  erano  stale  lasciale  sul  camino  del- 
la slanzs  da  letto  de. la  consorte  di  Magn'>o- 
conrl»  il  quale  le  valutò  per  2000  franchi. 

Qiiesln  furto  r»-blò  seputio  in  profonde  leoc- 


(I)  Fenel  t.  14  p.  40S.  (3)  Devili.  3,  2,  4G7.  Del  rimaneoie  nella  specie  il 

(2;  T.  11  n*  25S.  viandante  era  In  colpa, 

(D  V,  il  mio  coni,  fulla  ì orazione  I,  3 n"  OSO. 
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l)rf>,  e Magnonco'irl  iiiloulù  ginjizio  ili  rìnpon- 
siibililà  contro  il  padrone  dcirailiergo  Martin 
f roinpagni. 

Costui  per  eludcrr  I'  aziono  accopi  la  man- 
rnnzn  ili  uicliiarazione  digli  oggetti  iiilindolli 
ni‘ir  albergo  da  Magnoneonri;  1'  impruilenza 
della  signora  di  Magnoneonri  in  aver  lascialo' 
ipiegli  oggelli  prezinvj  miI  enirmin  della  stanza; 
aggiunse  che  i signori  Magnoneonri  avendo  dei 
servi  propri,  presiiineasi  che  nvessrro  a costo- 
ro aOìdala  la  surregllanza  del  loro  apparta- 
mento. 

Ma  il  tribunale  della  Senna  non  accolse  (|nc- 
sle  ragioni,  e rondandosi  sull' art.  igSz  (182.I 
LI-,  eiv.),  decise  che  iinina  disposizione  di  leg- 
ge prescriTea  la  preventiva  dichiarazione,  la 
quale  sovente  riuscir  potrebbe  pcrieolosa;  die 
la  signora  Magnuncoiirt  non  era  stata  iniprii- 
dente  in  lasciare  sul  cammino  quelle  gioie,  poi- 
ché la  slanza  di  lei  era  rnllinia  dell'  ajiparla- 
menlo;  che  fìnalmenle  .Marlin  e C ' non  potreb- 
bero rivolgere  contro  i coniugi  Magnoiieoiirt 
r anniento  di  vigilanza  derivante  dall'opi  ro  dei 
propri  servi  di  costiTo.  Nondimeno  il  Inbuiiaie 
credè  dover  ridurre  a 1 zoo  rrouclii  il  valore  de- 
gli oggetti  involati. 

Marlin  e C • interposero  appello  riproducen- 
do la  teorica  del  Tonllier;  ina  con  arresto  della 
quarta  camera  la  sentenza  de'  primi  giudici  Tu 
confermala,  e tale  decisione  parnij  giurìdica. 

Ccniprendo  bene,  che  se  uno  di  qne'  vian- 
danti de  quali  ho  parlato  sinora,  fermisi  per 
avventura  in  un  albergo  ordìnnrianiente  fre- 
quentato da  una  classe  di  gente  niollo  inferio- 
re, allora  foiidalissitce  ragioni  possono  valere 
a stabilire  che  I osle  avesse  dovuto  essere  spe- 
zìalmeole  avvertito  ondo  aumentare  la  gua  sor- 
veglianza. In  questo  seov<ndo  albergo  li  sono 
servi,  la  cui  enpidigìa  oon  è nlnliialmenle  mos- 
sa da  qiie' ricchi  oggelli  si  facili  ad  involarsi. 
La  virlù  dì  costoro  sicura  cd  esperimentata  net 
loro  servigio  ginnial  ero.  sla  a livello  co’ dove- 
li,  die  da  essi  si  prelemlono.  Ma  se  voglionsi 
esporre  tulio  ad  un  tratto  a teolazìoni  cosi  for- 
ti, e loro  ignole,  può  I’  oste  rispondere  di  una 
mancanza,  che  tiene  dell'  imprevedibile?  E non 
si  dovrà  invece  stimarsi  giusta  la  sua  lagnanza 
di  oon  essere  stalo  nvverliln  della  prnova,  alla 
esimie  il  viandante  ha  sulliiposi.i  la  genie  del- 
I albergo,  di  cui  egli  avrebbe  polulo  prevenire 
le  consegnenze?  Da  nn'  altra  banda  le  uveite 
dell'albergo  sono  mal  custodite,  le  porle  delle 
camere  da  lello  hanno  delle  callivc  serralnro, 
e gli  armadi  chiudono  anche  malo.  L’  albergo 
é sicuro  per  neovcratc  le  persone,  che  vi  al- 
abiliiaimcnie,  c che  vi  lecaiio  cose 

(1)  Dalloz,  37,  2,  4.  — Devili.  87,  2,  78. 

(2)  Arresto  del  parlamento  di  Parigi  de'  ti  agosto 
1582  in  uoa  specie,  nella  qoale  erano  stalo  rubale  delle 
robs  caricale  sulla  cirrella  di  un  Tcllurolc  lasciata  nella 


iiialagi  voli  o troppo  volgari  per  eccitare  al  fur- 
to. Ma  quando  giiigne  no  viandante,  la  cui 
opulenza  si  poco  si  confa  col  regime  di  qiii  sla 
povera  locanda,  quando  quegli  rec,n  seco  dovi- 
ziose robe,  mentre  quivi  non  è apparecchialo 
un  luogo  sicuro  per  riporvele,  in  tale  caso  la 
prudenza  nuli  esige  forse,  che  egli  faccia  nolo 
all'oste  le  circostanze  in  colai  modo  pericolo- 
se, che  debboDu  far  porre  in  opera  una  mag- 
giore sorveglianza?  E qualora  il  viandante  ciò 
non  pniticlii,  oon  incorre  in  una  colpa,  che  e- 
sonera  1'  osle  da  ogni  rispuosaliiliià? 

Ho  cercalo  dimostrare  per  via  di  esempi  co- 
me la  lettera  dell' art.  ig32.  (i8z4  LL.  ciy  ), 
possa  conciliarsi  co'lenipcramenti  reclam,-ili  dal 
Tribunato.  Ma  lo  ripeto,  il  principio  ò neH'nrt. 
igSz  (i8z4  LL.  civ.)  e vioccorrono  circostan- 
ze ccccziouali  per  modilicarlo. 

2ZÒ.  La  cor  e r.ale  dì  Parigi  si  è lasciala 
andare  a mitigar  in  altro  modo  il  rigore  talvol- 
ta troppo  grande,  che  potrebbe  risultare  dalla 
secca  applicazione  dell  art.  igSa  (i8a4  LL. 
civ.).Ella  IO  un  arresto  de'ai  novembre  i836(i) 
decise,  eli.'  In  rispoD.vabiiilà  dell*  oste  esisle  in- 
dubiiaiauirnie  senza  la  preveoliva  dichiarazio- 
ne, pel  danaro  elle  i viandanti  recano  pe'  bisa- 
gin  ilei  viaggio,  e di  cui  gli  albergatori  si  pr<- 
sumc,  die  abbiano  lacitauienic  consentito  d' in- 
caricarsi; ma  se  le  somme  di  danaro  seotbrìno 
eccedere  le  oceorrenze  del  viaggio,  fa  d'  uopo 
secondo  tu  coite  esonerare  1'  albergatore,  a me- 
no che  non  stanai  loro  rivelale. 

Per  taluni  cast  particolari  non  disapprovo  ta- 
le soluzione,  poiché  es.sa  è sovente  equa,  e con- 
servando l’art.  igbz  (i8z4  LL.  civ.)  nella  sua 
giusta  autorità,  pone  a calcolo  le  circostanze, 
che  ncbiedooo  cousideraziooe.  Ma  non  lice  a- 
busarne  però  mercé  un'applicazione  troppo  ge- 
nerate a tulli  1 cast,  e specialmente  non  biso- 
gna liuiilare  di  troppo  la  quantità  del  danaro, 
e degli  oggelli  pr.ziosi  che  al  viandante  fa  me- 
sticri  recar  seco. 

bi  aera  riguardo  ullu  condiziono  delle  perso- 
oe,  al  leujpo  della  loro  >muora,  al  concorso  che 
lia  t albergo,  e ad  allre  noievoli  parlicolarilù. 

22y.  La  nspousabililà  deiTalborgatore  si  e- 
Bieode  ai  funi  vomuìe^si  ooa  puro  nello  slesio 
albergo,  ma  ezìiiodio  nelle  corti,  stalle,  scude- 
rie, ed  in  aliri  luoghi  adiacenlif  che  ne  dipen- 
dono, ovTero  che  sono  naturalmenle  posti  sotto 
ia  sua  Sorveglianza  (z). 

11  tribunnie  di  commercio  di  Reims,  c la  cor- 
te reale  di  Parigi  liauuo  anzi  deciso,  die 
I alburgature  v tenuto  per  le  grosse  inercalan 
ziOi  che  li  viaggiatore  è costretto  a lasciare  im- 
ballate sulla  pubblica  %ia,  mancando  oell’alber- 

corlc  dell*  albergo.  (Cbarondas  Hb,  6 cap-  SO.  — ^ May- 
nard, lib.  cap.  Si). 

(9)  14  maggio  1»3S  (Devii.,  39, 2,  263).  Altro  am- 
Ito  di  Tarigi  de*  15  selt.  1806  (Devili.,  9,  2,  120). 
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go  il  luogo  per  riporcele  (i).  Generalmcnlc  par- 
lando decisioni»  u buona  giacclit*  Tiilber- 

gntore,  il  quale  ha  pn  niura  di  dare  alloggio, 
si  presume  aver  conseolilo  a sorvegliare  gli  og- 
f'olli  lasciali  così  pe»‘  forza  sulla  piibldica  via^ 
aiti  intenti  il  viandante  prult.ibiinienie  sarebbe 
andato  ad  albergare  a trore. 

Del  rìinanenle  è mestieri  torre  nonna  dnllc 
circostanze.  Ulpinno  decide,  che  il  barcaiuolo 
dee  rispondere  delle  mercalauzie  da  lui  ricevu* 
le  sulla  riva,  le  qiiali  siauostate  riil>ate(2);  ma 
che  prescindendo  da  (ptesla  circostanza  della 
ricezu  ne  egli  non  è respousahile  de!  furto  cuoi- 
messo  extra  «arcui  (3  . 

SifTalla  decisione  c sommainente  laglonevo» 
le,  nò  menomamente  si  oppone  a quanto  fu  giu- 
dicalo in  lleims  npplirandusi  l'art.  1952(1824 
LL.  cìv.).  Coneiusiachè  in  quella  specie  dalle 
circoslnnte  di  fatto  si  r tiene  di  esservi  siala  ri- 
cezione e quindi  consenso  d'  incaricarsi  della 
sorveslianza. 

228.  L' ari  I9J2  (1824  civ.)  si  e^1en- 
de  ancora  a coloro,  che  lucano  stanze  luobi- 
gliate,  non  allrimeriti  che  agli  osti  ed  agli  aD 
bergntori  (4). 

229.  Ed  IO  opino  cui  Merlin,  ebe  essa  d*  liba- 
si simiirneule  applicare  ai  pubblici  bagtiaiuoli, 
cd  a coloro  che  tengono  higlinrdì,  caffè  e tratto' 
rie  (5).  I Sempr  r hociegihua  messe  credi  opor- 
lei,  ut  ad  eas  quoque  personas  et  ad  eas  res 
pertineant  qiiac  qiiandoque  simiirs  erunt  (6).  fi 

Le  lagioni  di  decidere  sono  assulutanunle  le 
stesse  di  quelle,  che  valgono  per  gli  osti  ed  al* 
bergalori,  e si  contravverrebbe  alia  iialura  delle 
cose,  se  si  ammeilt-sse  nella  giurepmdenza  una 
differenza,  che  la  ragione  non  comporla.  Per 
altro  gli  arresti  rendiili  in  materia  criminale 
hanno  rilonittn  cosiffalia  assimilaziooe  (7)  e però 
i giudici  civili  non  si  dovranno  mostrare  più  li* 
midi  in  accoglierla. 

Laonde  io  non  esilerei  a dichiarare  il  publi- 
co  bagnaiiioin  risponsabile  della  perdita  di  110 
orologio  involalo  ad  una  persona,  che  venga 


(1)  Jungc  l)ur«nlOD  t.  18  8'^. 

(2)  L.  8 $ 1 D.,  IVaulatf  eauponet. 

(It)  L.  7 D.,  IS'autae. 

(i)  Argomento  tratto  da  un  arresto  delle  camere  riu- 
nite della  Corte  di  Cassazione  de’27  giugno  1811  ren- 
duto  suU*art.  386  cod.  di  proc.  Veggasi  precisamente 
Tari.  2^  della  Irgge  de*  25  maggio  1838,  il  quale  attri- 
buisce ai  giudici  dì  pace  sino  al  valore  di  100  fraochi  le 
coolestazioni  fra  gli  osti,  albergatori,  locatori^  ed  i 
viandanti  e locatori  delle  stanze  mobigliale  per  le  per- 
dite  delle  robe  depositatevi.  — Merlin  Reperì,  part. 
Furto  sez.  2,  $ 3 art.  4 p.  731  Devili.  3,  1,  37J.— Av 
viso  interpretativo  del  Consiglio  di  Stalo  de*IO  ottobre 
1811  (Heilin  /oc.  eit.). 

(5)  Quislioni  di  dritto  par.  DepotUo  nteettario.—  Jun^ 
ge^  la  collezione  del  sig.  hcvìllrncuve,  4,  1,  389. 


sotto  la  fede  pubblica  a prendere  un  bagno  nel 
suo  slAbiliincnlo. 

È vero  clic  md  iSi4  essendnsì  presentala 
siffaitn  qmslione  albi  camera  civile  della  corte 
di  cassazione,  I*  uneslo  evitò  di  pronunziare 
sulla  medesima;  perciocché  un  mezzo  decisivo 
Ji'Sunlo  da  un  diverso  ordine  d*  idee  menò  a far 
rigi'ilare  il  ricorso  Ma  da  tale  silenzio  noti  bi- 
sogna inferirne  oUro,  eccettochè  1*  arre.slo  fu 
neutrale:  quindi  nulla  di  d>>ciso  v*  è che  può 
far  vacillare  la  nostra  opinione  (8). 

23o.  L'  oste,  r albergatore  e le  alice  persone, 
8oilu|io>te  albi  medesima  risponsabililà,  sono 
garanti  del  fallo  de’  loro  servi,  genti  di  servizio 
e pro|>osli  (9). 

231  • Ui>pondnno  eziandio  del  fallo  di  qtia- 
luuque  altro  avventore  (to)  Ed  indamn  si  obiel- 
Uto  noo  esser  eglino  padroni  di  vietare  l'ingres- 
so nell’  albergo  ai  viandanti  che  non  conoscono, 
e sembrar  duro  perciò  che  facciasi  gravitare  so- 
vra di  loro  la  risponsabiliià  di  persone  da  essi 
non  prescelte.  Ma  la  fiducia,  che  costituisce  la 
buse  dei  turo  commercio,  esigo  nel  loro  proprio 
interesse, che  essi  diano  al  pubblico  siffatta  gua- 
renligiu.  Da  un’altra  banda  mercè  un'esatta 
sorveglianza,  non  torna  loro  malagevole  il  pre- 
venire le  sorprese. 

Afllochè  questa  risponsabiliià  ubbia  luogo 
non  è mestieri,  che  gli  oggetti  rubali,  ovvero 
danneggiati  siano  stali  consegnali  fra  le  mani 
deir  albergatore,  c r art.  1952(1824  LL.  cìv  ) 
noo  esige  siffatta  condizione  credula  indispensa- 
bile dal  Polhier  neUaalìca  giureprudenza  (1 1), 
bastando  ora  che  le  robe  siansi  iotrodoUe  nei 
r albergo. 

L'  art.  1953  (1825  LL.  civ.)  devesi  combina- 
re con  r ari.  1932  (1824  LL.  civ  ). 

232. *Dal  già  dello  si  scorge,  che  il  deposìlo 
fatto  agli  albergatori  richiede  una  più  grande 
vigilanza,  che  non  gli  altri  depositi  si-mpbci  vo- 
lontari oppure  necessari. 

La  ragione  di  questa  maggiore  risponsabili- 
tà  deriva  dal  perchè  T albergatore  per  la  natura 


(6)  L.  27,  0.,  De  legtb. 

(7)  Merlin,  toc.  cit. 

(8)  Contro,  Duvergìer,  n”  S'2'ì. 

(9)  Ari.  t'JiS  (IB^J  LL.  l'W  ),  Ulpitno,  1.  I,  § 8,  U., 

j>au/ae. 

(DCsjo,  I.  2.  D.,  Nautae:  i SictU et  caupo  violo- 
non.  ID  Polhier,  7 n"  8.  La  legge  1 , %Jin.  D.,  De /urite 
adv.  naut.  sembra  contreria.  Ma  tale  conlradìzioiio  é 
apparente  : dapoiché  quesl’ulliroa  legge  tratta  solo  det- 
razione che  per  dritto  romano  competea  ex  malpelo 
contro  l’  oste,  mentre  Cajo  non  si  occupa  senonchè  det- 
razione originata  dal  contralto  dì  deposito.  (Fabro,  Ra- 
tion.  sulla  legge  2,  D.,  /Vaa(ae). 

{1 1)  N"  79. 
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del  ilio  alalo  olfres!  egli  al- sso  a rlcarrre  il  dr- 
posilo,  il  quale  ila  iin'alira  banda  ooo  è Tallo 
nnicamenU-  nello  inleresse  del  deponenle,  giac- 
ché il  deposilario  ne  trae  indiretlamenle  un  van- 
taggio (i), 

233.  Esaminiairo  ora  quando  cessi  lu  ris- 
ponsahililà  dril'albergalore. 

Primierammle  non  gli  si  può  impiilare  In 
perdila  avveoula  per  forza  maggiore  (2);  spel- 
la poro  a lui  il  provare  la  forza  maggiore.  To- 
slncbè  il  viandante  abbia  alabilila  l' esislenzn 
del  deposito,  bisogna  che  I' albergainre  glielo 
resliluisca,  ovvero  che  provi  il  caso  forluilo, 
che  lo  esonera  dalla  re.-ìiluzione. 

Co>ì  decidea  ancora  l’antica  giiireprndruzi 
come  atlesla  Danly,  ed  in  non  so  persuadermi 
come  il  dotto  ingegno  del  Polhìer  abbia  putolo 
SI.  que.stn  punto  ineonlrare  de  dubbi  (3). 

234.  11  furto  commesso  dalle  persone  che 
sono  ni  di  fuori  dell'albergo  non  rosi  luiscr  pie 
sé  stesso  un  caso  di  forza  maggiore,  poiché  la- 
scia ordinariamente  supporre  una  mancanza  di 
previgrnza  e di  itirn.  Èssi  non  d venta  tale 
giusta  l'art.  igS4  f LL.  civ.).  so  non  quan- 
do è stalo  accompagnato  da  liolcma  armata. 
Perciocché  allora  è sialo  mestieri  cedere  ad  una 
polenza  irresistibile,  riii  la  piu  diligente  sorve- 
glianza non  pelea  nlTallo  prevedere  nè  conlra- 
slare  (4) 

235.  Ma  paragoneremo  noi  alla  forza  arma- 
la la  frallura?  No,  e cosi  fu  giudicalo  con  ar- 
resto del  parlamento  di  Tolosn  de’ay  febbraio 
1384  in  una  fattispecie,  nella  quale  dei  ladri 
aveano  fallo  nel  muro  un  buco,  donde  eransi 
introdolti  per  rubare  le  mercalanzie  depositale 
da  un  viandante  in  una  scndi  ria  chiusa  n chia- 
ve (5j.  L'oste  dee  far  sorvegliare  l'albergo  ginr 
DO  e nolle,  e qnando  la  sua  cuslodia  è vigilante, 
non  possono  passare  impreieduli  i filli  di  fral- 
lure,  demoliziooi,  scalale  ecc.  ecc.  Quindi  è 
che  fondalamenle  l'arl.  ig54  (1826  LL.  civ.) 
ha  semplicemente  parlato  del  furto  commesso 
a mano  armata,  e bi-ogoa  che  l’oste  sia  stalo 
viilima  di  tale  violenza  per  sfuggire  alla  ris- 
ponsabllilà. 

236.  Osservisi  che  il  fui  lo  occompagoato  d.a 
violenza  non  cosliluisce  un  caso  di  scusa,  se 
non  quando  sia  sialo  commesso  da  pcrsooc  e- 
slraoee;  ma  se  fosse  commesso  dalla  gi  oie  che 
serve  l’albergn,  ovvero  dagli  avventori  clic  van- 
no e vengono,  l'albergalore  no  risponde;  coo- 
eiossiachè  egli  è lenulo  verso  il  pubblico  t'i  per 
coloro  che  impiego,  che  per  coloro  che  riceve; 

• qnanlo  più  il  dclillo  di  lai!  persone  é audace. 


(I)  Ari.  S9!8  (1800  LL.  civ.).  — C*jo,  L.  S.  D„  Mau- 
lae.  — Polbier,  71. 

(Z)  Ulp.,  L.  8,  s 8,  D.,  ItautM.  Ari.  IOSA  ( 1826  II. 
civ.). 

(8)  N*  79. 

Taoeuiaa  — PiBsnvu. 


e colpevole,  altrellanlo  vie  più  grave  è a ren- 
dersi la  risponsabililà  promessa  ai  viundaoli. 

237-  Nulla  di  meno  se  un  signore  viaggian- 
do col  servo,  fermisi  in  un  albergo,  ove  il  suo 
servo  islessD  lo  rubi,  io  non  Credo  giusto  d'im- 

tiulare  all'oslc  la  rspnnsabililà  di  questo  furto, 
ndaroo  si  invocherebbe  la  lettera  dell' art. 
ig53  (1826  LL.  civ.)  per  sostenere  che  quii 
servo  essendo  fra  gli  avrenlor',  debba  l'albrr- 
galore  rispondere  Ut  I suo  fallo.  Una  tale  rispoo- 
sabililà  dell'albergalore  vien  c.mcellala  da  quel- 
la del  padrone,  il  quale  dee  con  sé  medesimo 
dolersi  della  sua  cattiva  scelta,  ed  il  quale  è 
mollo  più  censurabile  sollo  questo  rapporto  del  • 
l’osle.  Cosi  insi'gnaDO  gli  antichi  autori  confor- 
memente ad  un  arresto  de’bei  giorni  ili  Cler- 
fflonl,  e la  ragione  assentisce  a cosilfalla  distìn- 
iione(6). 

238. La  particolare  ipotesi  or  dianzi  canlein- 
plala  ne  mena  ad  una  regola  più  generale,  cioè 
che  ralhergnlore  non  è risponsabìle  tulle  le 
volle  che  la  colpa  del  viaodanle  conlribuisce 
alla  per.lila  di  cui  qii.  sli  si  duole. 

Le  antiche  rnccolle  di  arresti  sono  ripiene  di 
decisioni,  che  baono  consacrala  la  verità  di  ta- 
le precello,  in  sostegno  del  quale  riportiamo 
laliioi  esempi  traili  da  que'  preziosi  depositi  di 
falli  e di  dottrine  giudiziarie. 

Guglielmo  di  l.oriinn  e-sendo  andato  a liceo 
Joiirilainad  alloggiare  nell'albergo  di  Giovan- 
ni Roel,  veniva  condotto  dullu  serva  in  una  stan- 
za che  melica  sulla  strada.  Giunge  un  viaodan- 
Icmal  veililo,  pel  quale  l'oste  dispone  assegnar- 
glisi  tin.v  camera  a pane.  Ma  quegli  dimanda 
ìli  coricarsi  nella  ramerà  di  l.orano,  c costui 
vi  consenle;  il  che  induce  la  serva  a supporre, 
che  que' due  individui  si  conoscessero,  ep- 
però  non  più  segue  la  disposizione  del  suo 
p.idrone. 

Locano  e l'allro  viaggiatore  si  mettono  dun- 
que insieme  nello  stesso  letto.  Verso  mezza  not- 
te Lorano  si  sveglia;  non  trova  più  a s-  d’ap- 
presso  il  suo  compagno,  c si  accorge  che  le  sue 
vesti,  e la  sna  spada  ernno  sparite,  le  finestre 
er.sno  apeile,  ed  il  birbante  vi  avea  sospeso 
lina  lovaglia  per  fuggire. 

Lorano  grida  al  ladro,  ma  I'  uomo  era  già 
mollo  lungi,  né  se  ne  polellero  arer  |ilù  nuove. 

Lorano  citò  RorI  innanzi  al  giudice  dell' He- 
cn-Jonrdain  per  farlo  condannare  alla  resliluzie- 
ne  di  ciò  che  erogll  stalo  rubalo;  e quel  magi- 
slrato  accolse  la  sua  dimando;  ma  zull'appetio 
interposta  inn.snzi  al  parlomrnlo  di  Tolosa,  l'o- 
sle  avendo  dedotio  che  Locano  avea  voluto  ehe 


4.  GriveI,  Drefs.  49:  Arresto  del  forlamenlo  di  Dole 
del  6 aprilo  1 .9l , 

(8)  Maynard,  n**  8,  libro  83. 

(li)  Papono,  23.  t.  6,  n*  4.  — Brillon,  par.  Dipesila, 
n*  3.  — Merlin,  Stperi,  par  Otlsria. 
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lo  sconosciulo  si  coricasse  cun  lui,  qiianluoque 
la  serra  avesse  avolo  ordine  di  mellerlo  a dor- 
mire in  un' altra  camera,  con  arresto  de' sa. 
gennaio  fu  liberato  dalle  condanne  prò- 
nomiate  contro  di  lui  (i). 

Uesrues,  usciere  presso  il  Tribunale  di  Pari- 
gi, si  fermò  a cavallo  a Sezsnne  in  un  albergo. 
L'oste  lo  avverte  di  non  lasciore  il  suo  danaro 
nella  stanza,  giacché  questa  non  è multo  ben 
chiusa:  Desrues  non  segue  tale  consiglio,  ed  il 
danaro  gli  vien  rubato  da  Carlotta  Pensard  ser- 
va dell'albergo.  Un  arresto  del  parlamento  di 
Parigi  de’  07  agosto  1677  dichiarò  l'oste  non 
tenuto  ad  alcuna  risponsabililà  (s). 

aSg.  Ecco  un  caso  più  recente  giudicato  dal- 
la corte  di  Douai. 

Harris  gioielliere  di  Londra  si  fermò  io  Bo- 
logna a mare  nell'albergo  di  Malbergne:  egli 
recava  seco  una  grande  quantità  di  gioie,  ed  io 
vece  di  chiuderle  in  un  luogo  sicuro,  lasciò  aon 
carati  di  diamanti  in  un  giubbello,  che  conse- 
gnò a Mezier,  cameriere  dell'  albergo,  con  gli 
altri  abili  suoi  che  doveano  essere  spazzati.  Me- 
zier rubò  70  carati  di  diamanti,  ed  Harris  in- 
tentò azione  contro  Malbergue  per  essergli  re- 
stituiti. Ma  eoo  arresto  ^lla  Corte  reale  di 
Douai  de' ig  agosto  1842  fu  rigettata  l'azio- 
ne (3). 

La  corte  stabili  per  principia  di  dritto  che  la 
risponsabililà  dell  osle  cessa,  se  ci  ha  impru- 
denza ovvero  negligenza  per  parie  de' viandan- 
ti; e che  nel  fallo  era  chiaro  fra  le  altre  circo- 
stanze enumerale  nell’arresto  (4)t  che  Harns 
area  commesso  una  imprudenza,  lasciando  nel- 
le mani  del  cameriere  un  giubbello  contenente 
coosiderevoli  valori , che  poleano  facilmente 
rubarsi,  e che  facea  d'uopo  tener  chiusi  a 
chiave. 

240.  La  risponsabililà  dell’albergatore  cessa 


(I)  Maynard,  lib,  8.  cap.  82,  — Charondas,  Ritptit, 
lib.  7 cap.  172. 

{i)  Giornate  dette  Udiente^  t.  3,  lib.  Il,  cap  20.  - 
Brilloo,  par  Depoeito.  — Morlia,  Reperì,  par.  Oe:eria. 

(3)  V,  il  testo  in  Devili.  42,  2,  422. 


eziandio  quand'egli  dichiari  di  non  volersi  in- 
caricare de'riscbi  di  tale  o tal  altra  cosa,  ed  il 
viandante  vi  acconsenta.  Cosi  decide  LIpiano 
nella  legge  7 $ i,  D.,  i Naulae,  caupones: 
Ilem  si  praedixerii,  ut  uousquisque  vectorum 
res  suas  servei,  ncque  damnum  se  praeslatu- 
rum,  et  consenserinl  voclores  praedictioni,  non 
convenitur.  1 

Non  pertanto  ciò  non  dee  ammettersi  indi- 
slinlamenle,  come  bene  avvisa  Dani;.  Imper- 
ciocché suppongaci  che  l'albergo  stia  sulla  stra- 
da maestra  molte  miglia  lungi  dairabilalo;  al- 
lora quella  dichiarazione  delT'osle  potrebbe  es- 
sere una  frode,  perché  egli  abusando  della  im- 

fmssibilità  di  andare  ad  alloggiare  altrove,  oel- 
a quale  rinviensi  il  viandante,  abbandonereb- 
be costui  in  preda  di  persone  sospette  con  le 
quali  sarebbe  di  accordo  (5). 

a4>-  Ne'porti  di  mare,  e nelle  città  alle  fron- 
tiere, ove  il  ^ran  concorso  de’foreslieri  di  ogni 
specie  e degli  avvenlori  sconosciuti  espone  a 
maggiori  pericoli  la  risponsabililà  degli  alber- 
gatori, accade  spesso  che  costoro  non  volendo 
essere  compromessi  pe'  furti  di  gioie  ed  altri 
oggetti  preziosi,  fanno  porre  nelle  stanze  del- 
l’albergo, ne'corridoi,  nelle  camere  da  mangia- 
re, ed  io  altri  luoghi  frequentali  dai  viandanti, 
un  eflisso  stampalo,  ove  dichiarasi,  che  coloro 
i quali  abbiano  oggetti  preziosi,  debbono  con- 
segnarli all'albergatore  se  vogliano  che  questi 
ne  risponda.  Tale  avvertimento  non  dee  dispre- 
giarsi ed  il  giudice  valuterà  le  circostanze,  s'in- 
formerà della  qualità,  dello  stalo,  della  nazio- 
ne delle  persone  ecc.  eec  per  decidere  se  i 
viandanti  abbiano  avuto  oppur  no  conoscenza 
dell'alBssa.e  se  disprezzando  un  consiglio  pru- 
dente, eglino  non  aiansi  esposti  per  loro  colpa 
ad  un  pericolo,  del  quale  erano'  stali  preve- 
nuti (6). 


(4)  V.  infra,  n*  211  una  di  quelle  oireoilanse. 

(5)  P.  85. 

(6)  .IrreMo  detta  Corte  di  noaai  dei  19  agoelo  1342 
(Devili.  42,  2,  422),  specie  riterila  nel  n°  259. 
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DH  sequestro, 


SEZIONE  I. 

Belle  diverse  specie  di  sequestro 


Ari.  1955.  ^«/ciwflre  1955.  Il  sequoslro  è 0 Distinzione  ammessa  dal  Ari.  1827.  Il  sequcsiro 
««meofiMn/rmi»/ ou/v-  consenzionale,  0 giudilia-  difillo  Romano  io  speciali  è o eoncnztoia/e  oytWt'. 
Jietart.  rio.  disposizioni  dale  pel  se-  ziario. 

queslro  conreozionale,  e 
per  quello  ordinalo  dal 
giudice,  cli'è  il  giudizia- 
rio, come  appresso. 


Codici  eicili  stranieri 


Sardo  - Cap.  III.  Del  sequestro.  Sez.  I.  Delle  diverse  specie  di  sequestro.  Art.  1 989  coororme 
al  francese. 

Olandese  ■ Sez.  III.  f?c/aepurs(ra  e i/e//e  sue  diverse  specie , art.  1667,  cooforme  al  francese. 
Cantone  di  Vaco  - Cap.  II.  Del  sequestro,  ari.  i43g  conforme  al  francese. 

Della  Lligiana  ■ Cap  IV.  Del  sequestro.  Sez.  I.  Delle  sue  diverse  specie,  ari.  2941,  conforme 
al  francese. 

Di  Baviera  ■ Ninna  disposizione  speciale. 

Austriaco  - id. 

Prussiano  - id. 

EPITOME 

Il  seqtieslro  è la  consegna  di  una  cosa  mo-  ragione.  Essa  avviene  per  volonlà  delle  parli  0 
bile  0 immobile,  su  cui  verte  quislione  Ira  le  del  giudice.  Da  ciò  la  distinzione  Ira  sequestro 
parli,  che  si  fa  ad  un  terzo,  collo  scopo  di  mel-  convenzionale  e giudiziario, 
lere  in  salvo  i diritti  di  coloro  ebe  vi  vanlano 

SOMMARIO. 

2i2.  Dei  sequestro.  Definizione  di  queste  contrailo.  245.  Il  sequestro  é un  deposito.  In  ebe  ne  dilTerisca.  Rin- 
245.  Esempi  che  confermano  la  definizione.  rio. 

244.  .\ddimandasi  tequestratario  la  persona  che  s’inca*  240.  Divisione  del  seqneslro  in  coavenzionate  e giudi- 
rica  della  cosa  sequestrata.  liarìo. 


C 0 M E N T 0. 


342.  Il  sequestro  è un  contrailo  col  quale 
due  0 più  persone,  che  hanno  una  controversia 
intorno  alla  deleozione  di  una  cosa,  la  deposi- 
tano di  accordo,  ovvero  per  ordine  del  magi- 
slralo  nelle  mani  di  una  leiza  persona,  la  qua- 


le s'incarica  di  custodirla,  e resliluirla  secondo 
certe  condizioni  (1). 

343.  Per  esempio;  due  persone  si  contrasta- 
nn  la  proprietà  di  uoa  somma  di  danaro.  Nei 
r attempo  che  la  cooleslazione  sarà  decisa,  esse 


^1)  Donello  fulla  leege  5.  — Depotìtf,  Potliier,  8i. 
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danao  la  custodia  della  meozionala  somma  ad 
iio’allra  persooa,  die  nier.la  fiducia,  e la  qiiale 
la  coosegoerà  a colui  che  ne  sarà  dichiaralo  il 
ridarlo  dalla  senleota. 
rsero  due  persone,  docili  ai  consigli  di  Ti- 
zio, transigono,  e lasciano  fallo  di  Iransaz  ooe 
fra  le  mani  di  costui,  col  palio  di  restituirlo  a 
i|iiella  delle  parti,  che  arra  adempite  talune  oh' 
Migazioni  conlenule  nella Iransazioneslessa(i). 
Oppure  lioalmenle:  due  litiganti  si  dinputano 
un  immobile,  ed  il  magistrato  ordina,  che  in 
pendenza  del  litigio  la  detenzione  sia  data  ad 
lina  terza  persona, 
tluesio  è il  sequestro 

244.  Si  dà  il  nume  di  sequestralario  alla  per- 
sona die  sien  preposta  alla  custodia  delf  og- 
getto fcqueslralo  {2).  Il  nome  di  sequestro  de- 


ll) Valer,  e Gali.  !..  5,  C.,  Depogùi. 

(2)  Modestiuo,  1..  Ito,  U.,  Ve  verb.  tignif.  — I,.  b. S 
ì,  V.f  Depositi.  — Paolo  i,.  G e 1,  V..  Depositi  t.  18 
l>..  Ve  praescript.  rerb.  eco.  Sequestro  inibì  t/ata  est. 
Plauto,  Sfercator  at  4.  se.  II.  Aot  ad orbitrum  reditUTy 
aut  sequestro  ponitur  Id.  ttudeos  at  ( Se.  3.  ìam  se- 
gueslri  placebant.  Pelrouio  Satgric,  c.  15.  V.  BrisioD 


risa  dal  perchè  le  parti  hanno  seguita  la  fede  di 
taluno,  /idem  eeejuunlur  (3)  ; oTsero  dal  per- 
chè il  sequestro  segue  in  qualche  guisa  coloro 
che  litigano,  eequenli  eoe  qui  eontendunt  (4). 

10  non  garenlisco  punto  siffalte  etimologie  spes- 
so ingegnose  più  che  certe,  e delle  quali  si  è 
veduto  soventi  volle  la  base  tutta  congetturale. 

245.  Il  cootratlo  di  sequestro  è un  vero  de- 
posito (5).  Esso  ne  ha  le  condizioni  essenziali, 
ed  il  fine  giuridico.  Or  ora  si  vedrà  sotto  quali 
rapporti  ne  diffrrisca. 

246.  Il  sequestro  può  essere  convenzionale, 
0 giudiziario  II  codice  traila  del  sequestra  con- 
venzionale nella  sezione  II  di  questa  capitolo;  e 
consacra  la  sezione  HI  al  sequestro  giudiziario, 

11  quale  porrà  fine  al  lilolo  del  dcpusilo. 


Ve  verb.  signif.  par.  Séquester.  artìcolo  2060  art.  681 
c p (1334  LL  CC.) 

(3)  Aulo  Gcllìo  lib.  20  cap.  1 1 , 

(4)  .Modest.  L.  I IO  D , De  Terb.  lìgair, 

(5>  Paolo  L.  6 D . Depositi.  Fabro,  Aa/ioa. niqueila 
logge,  Fiorent.  L.  17. 1).,  Vepositi. 
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SEZIONE  II 


Del  sequestro  convenzionale. 


Ari.  1936.  Lé  tifUfstre 
eonvenU'pnnt/  est  le  dèpót 
/alt , par  me  ou  plusieure 
pereonnee  » cT  me  ehose 
conientieuee , entre  Ut 
maini  tTun  tiersy  qui  t*o~ 
btige  à la  rendre^t  aprii  la 
con/r«/a/iMi  ttrminie , à 
la  per  torme  qui  sera  jugit 
devoir  Vobtenir. 


1936.  Il  lenueAtro  con- 
venzionalo è il  deposito  di 
una  cosa  controversa  fatto 
da  una , o più  persone 
presso  un  terzo , il  qnalo 
si  obbliga  a restituirla , 
terminala  la  controversia, 
a quello  cui  sarà  dichiara- 
to clic  debl>a  appartenere. 


Proprie  au/eot  io 
sire  ett  depotitum  , quod 
a pluribut  in  toUdum  cer» 
ta  eondiiione  cuttodiea- 
dum  reddendumque  tradi- 
tur, 

(L.  6.  D , Depositi). 

Sequetter  diciiur  apuJ 
quem  pluret  eamdem  rem 
de  qua  conlrocertia  est , 
deposuerunt  .*  dielus  ab  eo 
quod  oeciirréfiri  aut  quoti 
sequenli  eoe  qui  conten- 
dmt,  eomiRir/f/ur. 

(L.  MOD.jDeVcrb.  lign.) 

Licei  deponere  tam  p!u- 
ret  quam  «nitf  pettini^  at- 
tamenapudsequestrumnon 
Itisi  pluret  deponere  pot- 
sunt.  Nam  tum  id  fil,  quum 
mliqua  ree  in  eontrooer- 
siam  dedueitur. 

(t.  17.  l).,  DepOtUi). 


Art.  1628.  Il  sequestro 
convenzionale  è il  deposi- 
to di  una  cosa  conlrover- 
sa  fatto  da  una  o più  per- 
sone presso  un  terzo , fi 
quale  si  obbliga  a resti- 
tuirla t terminata  la  con- 
troversia, a quello  cui  sa- 
rà dichiarato  che  debba 
appartenere. 


MOTI  V I. 


Il  lequeslro  conTenzionale  ed  il  deposilo  differiscoDO  Ira  loro  priocipalmente  io  queslo,  che 
nel  drposilo  la  cosa  depositala,  o che  la  sia  propricià  di  uo  solo,  o la  proprielà  indivisa  di  molli, 
appartiene  senza  conlraddlzlonc  a coloro  che  fanoo  il  deposito,  quando  che  il  sequestra  si  applica 
per  sua  naiura  ad  oggcili  litigiosi. 

Laonde  se  molle  persone  si  dispulaoo  la  proprielà  di  una  cosa  e convengono  nondimeno  che 
durante  il  litigio  essa  resUrà  iu  possesso  di  un  Icizo  iodicsio,  è queslo  uo  sequestro  cosven- 
lionale. 

Uo  lai  sequestro  può  costiluirsi  snelle  sopra  immobili,  e le  obbligazioni  di  obi  si  è iocariua- 
lo  sono  poco  diverse  da  quelle  del  depositario. 

Ma  la  resliluzioDe  della  cosa  sequestrala  uoo  si  esegue  s.'inprc  io  iioa  maniera  cosi  semplice 
come  quella  di  un  deposito. 

In  quest'  ullima  spocic  i proprietari  sono  conosciuti;  nel  caso  del  sequestro  essi  souo  iscer- 
li,  poiché  i loro  drilli  son  controversi. 

Quegli  dunque  che  v incaricalo  di  uo  sequestro  anche  eonveozioiiaic  non  potrà  restituire  la 
cosa  sequestrala  se  non  dopo  la  decisione  della  coutroversia. ovvero  se  le  parli  convengono  Ira  lo- 
ro nel  conseoso  di  tulle  quelle  che  souo  ioleressale  al  sequcslro:  diciamo  Uul  conseoso  di  liitle  le 
psrti  interessate,  perchè  ooo  si  è creduto  che  questa  disposizione  dorrsse  limitarsi  alle  sole  per- 
sone che  liasDO  cosliluito  il  sequestro,  ma  che  la  doveva  estendersi  a tulle  le  altre,  le  quali  col  lo- 
ro intervento  in  causa  avessero  maoirestalo  protens'oui  tali  da  esigere  il  loro  concorso  al  tempo 
della  reslilniioue  dell'  oggello  depositalo. 
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Codici  cicili  stranieri 

Saido  • Siz.  II.  Del  sequestro  convenzionale  ari.  1990  conrorme  al  rrancese. 

Olandesi  - art.  1767  coororoie  all'  ari.  1956  francase  coll'  aggiunla  una  coi  frutti  percepiti. 

Art.  1 768.  Il  sequeslro  é conreoziooale,  quando  la  cosa  coalrorersa  è stala  Tolonlaria- 
meole  depusilala  da  una  o piò  persone. 

Cantone  di  Vado  - ait.  i44o  conforme  al  francese. 

Della  Luigiana  - art.  3942  id. 

Pi  Bavieba*  oiuna  disposizione  speciale. 

AcstbiacO'  id. 

PRI'SSIAHO  ■ id. 

EPITOME. 

La  legge  qui  dà  la  definizione  del  sequestro  concorso  di  due  0 piò  persone,  ed  il  loro  con- 
convenzimiale,il  quale  include  una  conleslazio-  senso.  Se  la  legge  dice  di  una  o più  persone, 
ne  sulla  cosa  Ira  le  parti,  senza  di  che  sarebbe  ìolende  per  fallo  maleriale  della  consegna  da 
un  semplice  deposilo.  Di  necessilà  ri  vuole  il  farsi  da  chi  n'è  detentore. 


SOMM.ARIO. 


247.  iJelìnizioDa  del  sequaslro  volootario. 

24S  li  sequestro  suppone  lo  esisteiue  di  una  conlestazio. 
, ne  fra  le  parli. 

249.  È mestieri  che  i deponenti  sìeno  per  lo  meno  duo. 
InavTCrlQiua  dell  art.  I9jIì  (1928  LL.  eie.) 

2o(>.  Io  ebo  differisca  dal  deposito. 

2.71 . t.  differenza  tratta  dal  niuaoro  dei  deponenti. 

2*2.  2 differenza  tratta  dalla  rnslituzione. 

222.  2.  differenza  tratta  dal  diritto  dal  sequestratarìo 
sulla  cosa  depositata. 

224.  4.  differenza  tratta  dagli  oggetti  su  ì quali  il  sn* 
questro  può  versare. 

252.  5.  differenza  tratta  dal  dritto  del  deponente  di  ri- 
prendersi le  cosa. 


228.  6.  differenza  tratta  dalla  gratuiti.  Rinvìo. 

257.  UtililA  del  sequestro  volontario. 

258.  Condisiooe  necessaria  perebi  ci  sia  sequestro  vo- 

lontario. 

Esempio  desunto  dai  depositi  faUo  in  caso  di 
scommessa. 

229.  Quando  ed  in  quale  epoca  il  sequcslratarìo  debba 

restituire  la  cosa. 

260.  Precauzione  del  sequestratario  per  non  restituire 
la  cosa,  se  non  che  alla  persona  legittima. 
Esempio  notevole. 


COME.MO. 


347'  ^0'  abbiamo  già  data  la  definizione 
del  sequestro  convenzionale  nel  n°  343-  Setn- 
plicemente  questo  contratto  non  ha  luogo  se- 
noDchè  per  elTello  del  consenso  delle  parti,  a- 
sirazinne  fatta  da  ogni  decisione  del  mngislra- 
lo:  ( Ev  contendentium  Tolunlate,el  convenlio- 
« ne  prtificiscitur  (i). 

z48  Esso  suppone  necessariamenle  una  con- 
leslazione  inlorno  ad  una  cosa,  di  cui  si  disputi 
la  proprietà,  ovvero  il  possesso  fra  due  o più 
persone. Ecco  perchè  ISoodi  dicea;  v Seqiieslrs- 
z tio  est  deposilum  rei,  non  ciijnsque  sed  lili- 
« giosae  (3).  1 

349,  Suppone  eziandio  il  necessario  inter- 
renio  di  due  deponenti  almeno  (3}  : ed  è per 
una  singolare  inavvertenza  che  l'articolo  1956 
(t8s8  LL.  cif.  dice  che  il  sequestro  possa  es- 
ser fatto  da  una  o da  piò  persone.  Perciocché 
se  il  seqneslro  non  hn  luogo  eccettochè  nel  ca- 
so di  controversia  intorno  ad  una  cosa,  come 

f|)  Fabro,  Hation.  L.  6,  D.,  Depoeili. 

(ì2)  Depottti  p.  286  col.  I. 

(3>  l'ioreol.  L.  17)  D , Vepotilt. 


mai  potrebbe  tornare  in  prò  dì  una  sola  per- 
sona ? 

3 30.  Abbiamo  accennato  nel  n°  245 1 che  il 
sequeslro  è un  deposito;  nondimeno  ci  ha  talu- 
ne particolarità  che  f uno  dalf  altro  distin- 
guono. 

2S1.  Il  deposito  può  esser  fatto  da  una  sola 
persona,  ed  il  sequestro  dee  necessariamenle 
tarsi  da  due  0 più  (4)- 

352.  Nel  deposilo,  allorché  piò  persone  de- 
positino una  cosa  materialmente  divisibile,  la 
quale  loro  appartenga  in  comune,  rispetto  ad 
esse  il  deposilo  non  è per  la  lolaliià  della  cosa, 
ma  bensì  per  la  quota  che  ne  tocca  ad  ognuna: 
e però  il  depositario  c tenuto  a restituire  a cia- 
scuno la  propria  porzione.  E se  tutti  abbiano 
depositato  una  cosa  indivisibile,  la  restituzione 
non  può  farsi,  se  nonché  colletlivamcnte  fra  le 
mani  di  tolti  i deponenti  (5). 

Nel  sequeslro  per  contrario  il  deposilo  è ne- 

fi)  Paolo,  loe.  cit.  r.ujacio  lìb.  2 Puu/t  ad et/ic/. sui- 
ti icg^e  G,  l)..  Oepotitt.  Pothiern**  85. 

(1)  Sapra,  n**  ll^.Cujocio  /oc.ciV.Uoocilo  ioc.eù.u  3. 
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crssariameiite  fallo  intoUdum  da  cìaacuno(i), 
ed  il  deposilario  dere  reslilnirlo  in  lolidum  ad 
un  solo  laasalirameote,  uni  ceno,  come  dice 
Donelio,  cioè  a colui  che  sarà  detignaio  (a)  ; 
allrimeuli  si  ha  coulro  di  lui  iin’aziooe  depoti- 
ti, che  parlicolai'meule  addimandasi  actio  te- 
ijuetlraria  (3). 

aSS.  Nel  deposilo  il  depooenle  ha  la  prò- 
prielà  ed  il  possesso  della  cosa;  e nel  seqneslro 
iarece  può  couferirsi  il  possesso  al  sequeslrala- 
rio  qualora  con  la  convenzione  si  palluìsca  che 
ninno  de’ conlendenli  possederà,  ninno  prescri- 
verà, e che  il  solo  sequeslralario  ne  sia  il  pos- 
sessore (4). Non  di  meno  nella  mancanza  di  ap 
posila  conveuiione  il  sequeslralario  non  ne  sarà 
possessore,  ma  rimane  culla  qualìlà  primilisa 
di  depoailaio,  la  quale  produce  tulli  i suoi 
elTelli  , come  si  è benissimo  dimostralo  da 
Noodt  (5). 

254-  Il  deposito  non  può  versare  che  sovra 
i mobili,  ed  il  seqneslro  può  versarsi  anche  su- 
gl'immobili.  Cujacio  ciò  negava  (5)  prelendeo- 
do  che  ciò  che  ponessi  sotto  sequestro  non  era 
il  fondo,  il  campo,  la  vigna  i non  fundi,  non 
f agri. non  vineae,  > mabens'i  i frulli  di  questi 
immobili  per  impedire  la  loro  devastazione, 
ovvero  cbe  un  possessore  di  calliva  fede  iode- 
bilameole  li  percepisse  :•  Sed  fructiis  agri, 
t ne  possessor  agri  eos  froclus  devaslel  et  de- 
c popiilelur.  I Ma  la  dottrina  non  ha  confer- 
mala siffalla  opinione  art.  igSg  ( i83i  LL.  ci- 
vili)  (7). 

255.  Nel  dcposilo  il  deponente  conserva  il 
diritto  di  riprendere  la  cosa  quando  gli  aggra- 
da, ancorché  il  deposito  sia  stalo  fallo  per  un 
determinato  tempo:  nel  sequestro  per  contrario 
fa  d'  uopo  aspellare  I'  avvenimento,  al  quale 
merc^  il  conirallo  si  è subordinala  la  consegna 
della  cosa  (8)- 

256.  Tali  differenze  sono  di  qualche  momen- 
to, e nell’  articolo  segneole  si  vedrà  che  il  le- 
gislatore ne  fa  rilevare  un'  altra  relativamente 
alla  gratuità,  ed  insiste  sull'accordo  Ira  gli  usi 
del  sequestro,  e la  regola  dell' art.  igiy  (i78g 
LL.  civ.)  (g). 

257.  Il  sequestro  volontario  è spesso  pratica 

(1)  Paolo  toc,  eit.  E Cujacio. 

(2)  Cujacio  tee  eit.  Donello  loe.  eit. 

(3)  L.  12.  j 2 D.,  Depeeili.  (Pomp.). 

(4)  Cujacio  loe.  eil.  soguondo  Fiomlioo  L.  17  $ t, 
D.,  Depotili.  Pothiern.  86. 

(5)  Depoliti,  p.  283, 286.  Ute$t  Voci,  A’/i««'(i'.n.12. 

(6)  Loe.  eli 

(7)  Pothier  n.  87. 

(8)  L.  5 anzi  citata  C.,  Depotiti.  Diocl.  e Uasiim  L. 
6.  D , Deporiti.  E Donello  n 3 L.  S,  { 2 D.,  Depotiti. 
Pothier  o.  88. 

(9)  Sopra  n.  tl.  e 12. 

(tO)  Cnjacio  sulla  L.  0-  D.,  Depotiti  Paoli  ad 
Ediet.).  Egli  cita  la  acoaniesaa  di  Cleopatra  ed  Antonio 


lo,e  di  grande  utilità:  non  pertanto  è meno  co- 
mune del  deposito. 

258.  Avvegnaché  il  sequestro  facciasi  sem- 
pre in  pendenza  di  una  coolroversia  la  cui  de- 
cisione è Itillavia  dubbia  per  le  parti,  pure  non 
si  dovran  rileuere  come  sequestri  convenzionali 
lutti  i depositi,  ne'qiiali  si  verifichi  una  di  quel- 
le contese  che  mantengono  le  parti  io  sospeso. 
Perchè  si  dia  luogo  al  seqneslro  volontario,  ri 
sarà  mestieri  il  coocorso  di  tulle  le  circostanze 
finora  mioulameole  tracciale. 

Così  per  esempio  non  si  confonderà  col  se- 
questro il  deposito,  che  due  persone  fanno  Ira 
le  mani  di  una  terza,  della  cosa  che  é il  prezzo 
di  una  loro  scommessa.  Pietro  e Francesco, 
passionali  percorse  di  cavalli  scommettono  cen- 
to luigi  che  un  cavallo  per  nome  ZeOro  farà, 
oppur  no  il  giro  dell'  ippodromo,  in  tanti  mi- 
nuti. Ciascuno  di  essi  deposita  l’enunciala  som- 
ma fra  le  mani  di  Giuseppe.  1 cento  luigi  che 
deposita  Pietro  non  sono  depositali  da  France- 
sco a titolo  di  sequestro  ; e viceversa  i cento 
luigi  depositali  da  Francesco  non  lo  sono  stati 
daTielro  al  Ululo  islesso.  Ognuno  deposita  per 
suo  conto  personale  senza  soTidalilà  una  somma 
che  gli  appartiene  esclusivamente.  Questi  sono 
due  depositi  di  due  somme  di  cento  luigi,  ma 
non  ciba  il  deposito  di  una  cosa  falla  solidal- 
mente da  due  o più  persone,  come  avrebbe  do- 
vuto avvenire  pel  sequestro:  dunque  non  ci  ha 
sequestro  (10). 

25||iII  deposilario  incaricalo  del  sequestro 
dee  aspettare  cbe  la  controversia  sia  terminala 
per  consegnare  la  rosa,  e restituirla  a colui 
al  quale  saià  dichiaralo  che  debba  appartene- 
re : I Ego  servabo  quasi  seqneslro  detis  ; neu- 
« tri  reììdibo  doncc  haec  res  dijudicala  fiie- 
I rii  (1 1).  s 

Si  vedrà  in  prosieguo  nell’  art.  i960  (iS3a 
LL,  civ.}  ciò  che  accade  allorché  il  aeqiieslra- 
lario  ha  delle  ragiooi  per  dismeUerti  dal  suo 
iocarico  prima  dell*  epoca  su  designala. 

Gli  è parimenti  cerio,  ebete  le  pertone  inle> 
renale  a)  sequeitro  (le)  ti  mcllestero  diaceor* 
do  per  ditcioglierlo,  ease  ne  avrebbero  luKo  il 
dritto,  f NihiI  tam  oaluraiiler  eit,qoao}  unum» 

riferita  infnì  al  titolo  del  Giuoco  n.  79.  — Aggìunguì 
il  sogiiMle  fatto.  Lo  elesiooì  al  (ribaoalo  a?eano  dato 
luogo  io  Roma  nel  699  ad  infioitì  intriglii:  però  i ean* 
didali  itabìliroDo  in  fare  oa  compromeMO,  e depositaro* 
no  Ira  le  mani  di  Catone  500, 000  sesterti  per  ciascuno, 
con  patto  cbe  la  mealorala  somma  anderebbe  perduta 
per  coloro  che  Catone  dichiarasse  colpevoli  di  occulti 
maneggi.  (Cicerone  ad  Attico  e.  15  ediz  Panck  t.  19. 
p.  215.) 

(11)  Cujacio  cita  questo  passo  di  Plauto  (Aulula ria) 
seU'aoti  riferito  suo  comento  di  Paolo. 

(12)  Sul  iigoi/eato  delle  parole,  intertuaio  tee.  V. 
infra  n.  273  ). 
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f quodqut  dissoNi  co  modo  qoo  eolligaliim 
c est  (i).  > 

Eccetto  queste  circostanze  eccezionali  il  se- 
quealralario  deve  attendere  la  decisione  che  de- 
termini la  persona  atta  a ricerere  la  cosa. 

z6o.  Ei  semlrra  che  l'obbligazione  di  non  re- 
stituire se  nonché  in  rirlù  di  decisione,  orrero 
di  un  lodo  arbiiramentale,  oppure  di  un  giudi- 
cato, debba  preserrsre  il  sequestralario  dagli 
errori  intorno  olla  persona  capace  di  ricevere 
la  consegni  del  deposito,  ne'quali  può  talvolta 
cadere  il  depositario  ordinaria. 

Nondimeno  la  fiducia  ded  sequestralario  non 
deve  esser  cieca,  e bisogna  che  diligentemente 
verifichi  la  legittimità  del  giudicalo,  in  virtù 
del  quale  gli  si  dimanda  la  consegna,  togliendo 
per  sua  regola  principale  I’  art.  Sdii  proc.  civ. 
(638  LL.  p.  c.). 


Per  esempio  che  ne  succederà  se  quando  il 
sequestralario  avesse  pagalo  in  Forza  diuna sen- 
tenza ed  eseguìbile  provvisionalmente  e non 
ostante  appello,  venisse  poi  la  della  srntenza 
ad  essere  annullala  in  appello?  Sara  egli  obbli- 
galo a pagare  di  bel  nuovo? 

L’ afTermaliva  fu  ritemila  con  arresto  della 
camera  de'rìcorsì  de'zfi  maggio  iSdì,  rendulo 
a mia  relazione  sulle  conclusioni  del  signor  De- 
langle  avrocvio  generale. 

Qiicsl'  arreslo  Fondasi  sullo  ragione  che  l'ar- 
liculo  54S  (638  LL.  civ.  prevale  all' artico- 
In  i35  ( zz6  del  Cod.  dì  p.  c.  ) , il  quale 
concerne  piutlosUi  I cITello  che  produce  tra  le 
parti  la  sentenza  eseguibile  con  clausola  prov- 
visionale (z). 


Kti.  1037.  Li  iiquiitre 
piut  nV/r«  pai  gratuit. 

IU5S.  Loriqtiil  ettgra- 
tvil , it  est  soumit  aux  rè- 
gia du  dépèt  prflpremsnt 
dit , tauf  la  dijferenca 
fil-apréi  énoneèa- 


I9'i7.  Il  sequestro  può 
non  essere  gratuito. 

19'iti.  Quando  è gratui- 
to, è sottoposto  alle  rego- 
le del  deposito  propria- 
mente dello,  salve  le  dif- 
ferenze appresso  indicale. 


Proprie  ( antem  ) in  se- 
gueetre  set  depositum , 
guod  a phtrihue  in  eoltdiin 
certa  conditione  ciieto- 
diendum  reddendumjue 
Iraditur. 

(L,  S,  D.,  Depuiii). 


.\rl.  I8Z9.  Il  sequestro 
può  non  esser  graluilo. 

ISdO.  Quando  è gralui- 
lo, 6 sottoposto  alle  regole 
del  deposito  propriamente 
detto,  salve  le  dilTerenze 
appresso  indicale. 


Cadici  chili  ttranieri 


SillDO  - ari.  iggi  e iggz  confarmi. 

OL.vtvnzsE  ■ ari.  1769  1770  id 

Laotome  di  Vado  - art.  i44i  e t44a.  id. 

Lana  LtnciAOA  - art.  igiS  e zg44-  id. 

Di  Uaviera  - ari.  g.  Il  depositario  incaricalo  del  sequestro  cooTenzionale  non  può  dimandare 
ricompensa  se  non  quando  aia  siala  stipulata  nel  conlrsllo,  deve  render  conto  della  sua 
gestione. 

Adstsiico  - art.  g68.  Se  nna  cosa  controversa  sìa  data  a laluno  in  ciislodia  dalle  parti  cnnlen- 
denli  o dal  giudice, chi  la  ciislodisce  chiamasi  sequesirnlario.  I di  lui  diritti  ed  obblighi 
sono  determinali  da’  principi!  qui  sopra  stabiliti. 

gfig.  La  mercede  per  la  custodia  può  pretendersi  soltanto  quando  s'a  stala  espressa- 
meole  o secondo  la  condizione  del  depositario  tacitamente  convenuta. 

PsossuNO  • art.  53.  Ammette  la  convenzione  di  no  salario. 


EPITOME. 


II  sequestro  a differenza  del  deposito  può  a- 
vere  la  promessa  dì  nna  retribuzione  alla  cuia 
data.  Un  tale  accordo  non  altera  la  natura  del 


eonlrallo,  se  non  che  il  sequestralario  è sotto 
poslo  ad  una  rispoosabililà  maggiore. 


rS)  l,.  ss  0 , /Ile  reg,  jurie. 

(*Q  V.  Drvill.  41  1,  497  il  quale  rtferisee  le  atte  osservettoai  prima  del  lesto  dell’arretle. 
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alone.  265.  Transixiòoe  all'  art.  seguente. 

26S.  Contùmaiione. 


C 0 M E N T 0. 


a6i.  L’arl  1917  ( 1789  LL.  cir.  ) decide 
che  il  deposito  h eiseozialiueole  graloito,  e che 
se  eonlenga  la  stipalaziooe  di  un  prezzo  direQ- 
la  una  locazione. 

Per  contrario  Tari.  igSj  (1829  LL.  cir.) 
prescrire  ohe  il  sequestro,  il  quale  è anche  un 
deposito,  possa  non  esser  graluilo.  Ma  se  l' es- 
sere gratuito  è dell'  essenza  del  deposito,  e se 
il  sequestro  è un  deposito,  come  potrà  dirsi  ta- 
le, quando  manchi  di  una  delle  condizioni  es- 
scnsiali  di  questo  contralto  1 

262.  La  risposta  si  òche  l'arl.  1957  (1829 
LL.  cir.  non  e redatto  io  una  maniera  mollo 
precisa.  Il  sequestro  allorché  non  é gratuito 
perde  al  pari  del  deposito  la  soa  rera  indole, 


e passa  similmente  nella  categoria  della  loca- 
zione (1). 

263.  Allora  gli  si  applicano  le  disposizioni 
dell’ art.  1928  ( i8oo  LL.  ri?.  ) il  quale  sotto- 
pone il  (lepusitario  salarialo  ad  una  risponsabi- 
lilà  più  stretta  e sereradi  quella  del  deposita- 
rio gratuito. 

264.  Ma  quando  il  sequestro  sia  gratuito,  ra 
soggetto  alle  regule  del  deposito  propriamente 
detto,  e non  ne  differisce  senoncbe  per  le  ecce 
zioni  da  noi  particolarmente  accennate  di  so- 
pra (2)- 

265.  Una  di  tali  eccezioni  redesi  riprodotta 
nell’  articolo  seguente. 


Art.  1959.  lé  tijuaire 
feut  aeoirpw  otijel,  non 
tenlement  dot  effeta  mohi- 
tùrt,maio  mima  dti  tn- 
menUu. 


1939.  II  sequestro  può 
aver  per  oggetto  non  sola- 
mente i beni  mobili , ma 
ancora  gl’immobili. 


Manca  una  disposirionc 
testuale. 


I83t.  Il  sequestro  può 
aver  per  oggetto  non  soli- 
mente  i beni  mobili , ni 
ancora  grìmmoblli. 


Codici  civili  tiranieri 


Sudo  - art.  1992  conforme. 

0landkS2  - art.  1771  id. 

CiRToRiDi  VADO-arl.  i443  id. 

Dilla  Luigiaica  • art.  294^.  Il  sequestro  a differeosa  del  deposito  può  aver  per  oggetto  nooso- 
lamenle  i mobili  e gli  schiari,  ma  accora  gl'  immobili. 

Di  Batizsa-  Si  mettono  in  sequestro  benanche  le  persone:  come  le  femmine  reclamale  da  più 
persone,  o ohe  sono  in  istanza  di  dirorzio. 

Acgnuco  - art.  960  • già  riportato,  mohili  cd  immobili. 

PlcssiAHo  - Il  deposito  delle  cose  immobili  è conRdalo  ad  un  custode  amministratore. 


EPITOME 


Nel  sequestro  conrenzionale  si  comprendono 
anche  gl'  immobili  a differenia  del  deposilo, 
perchè  in  quello  cessa  la  ragione  per  la  quale 
gl’ immobili  sono  esclusi  dal  deposito,  cioè  di 
non  essere  suscettibili  di  tradizione  materiale, 
e quindi  incapaci  di  essere  dati  ad  un  terso  per 
conserrarli  e restituirli  in  natura. 

(<)  Potbier  B»  90. 

TiOPlOaO.  — PSUtSTITO. 


la  quanto  al  sequestro  di  un  immobile,  esso 
si  riduce  ad  nn’  ammioislrazìone  conOdata  a 
■alano,  per  la  quale  costui  ha  facoltà  di  perce- 
pirne i frulli,  ed  il  dovere  di  reuderue  cauto,  e 
di  realiluirlo  non  come  gli  è stato  dalo,ina  nel- 
lo stalo  in  cui  ha  dovuto  essere  tenuto  da  un 
buono  ammioislralore. 

(2)N!250ei«gg. 

50 
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266.  Il  sequestro  può  Tersere  sopra  gl'  inoiobilì. 

Coctroeertia  sul  proposito  ueirantico  dritto. 
Opioioae  di  Cujacio  aon  adottata  dall*  artico* 
lo  ito  (1834  LL.  cìt.). 

26Ì.  Esempi  di  sequestri  d'immobili.  Essi  sono  frequen> 
tissimi  nella  giureprudeosa  del  medio  ero. 


268.  Obbligazione  del  sequestratario  d' immobili.  Talu- 
ni suoi  doTcri  partecipano  di  quelli  del  manda- 
tariu. 

2^>9.  t'tilità  di  prerentiramente  determinare  le  regolo 
della  sua  gestione. 


COMEN  TO. 


266.  NeH'aalieo  dritto  dividea  le  opioioai 
de'  dotti  la  oontroreraia,  se  il  senuestro  potesse 
aver  per  oggetto  gl’  immobili,  lo  ho  dionanii 
rammentato  il  seotimeoto  di  C ijacio,  che  deci- 
sirameale  lenea  per  la  aegalisa  (i).  Il  nostro 
articolo  più  conforme  alla  opinione  cnmune  di- 
spone dÌTer:iameale. 

Arregnachè  il  sequestra  sia  un  vero  depo- 
sito, rireodioa  nondimeno  come  ecceziooe  la 
facoltà  di  estendersi  agl'  immobili. 

Le  contestazioni  alle  quali  dan  luogo  gl'  im- 
mobili sono  troppo  innnmereToli  e prolaogale 
per  dover  privare  i litigami  di  una  facoltà, che 
conservando  gl'interessi  rispettivi,  è tale  da 
prevenire  le  vie  di  fatto,  e da  rendere  i contra- 
sti giudiziari  meno  aspri  ed  ardenti. 

267.  I sequestri  d’ immobili  erano  frequenti 
specialmente  nelle  cause  del  medio  evo. 

Ogni  momento  vedeansi  importanti  signorie, 
rilevaoli  dritti  feudali  ed  altre  prerogative  an- 
nesse al  possesso  di  terre  privilegiate,  poste 
zollo  la  salvaguardia  di  un  sequestro  in  penden- 
za della  decisione  di  non  controversia  gindizia- 


(1)  N»  254. 

(2)  Vo*l.  Defotiii  n"  15. 

(il  Id.  Dt  eurat.  bonJt  daruhf  a*  5. — Proadhoa 
sull’an.  60'.  C.  C,  l.  4 n*  $27. 


ria,  la  quale  probabilmente  senza  questa  saggia 
precauzione  avrebbe  accesa  una  guerra,  e fat- 
to spargere  mollo  sangue. 

268.  Il  depoaila.'ia  incaricato  del  sequestro 
di  no  immobile  va  assimilalo  ni  depositario  di 
un  mobile,  in  quanto  che  non  può  servirsene 
nel  suo  proprio  interesse. 

Ms  il  suo  incarico  lo  obbliga  ad  alti  cooser- 
valorii,  che  lo  avvicinano  mollo  all'  ammioi- 
siralore  ed  al  curatore  dato  ai  beni  (2). 

Sotto  questo  rapporto  il  suo  iiIGz'o  partecipa 
del  mandalo;  egli  raccoglie  i frulli,  vende  le 
cose  deperibili,  rioiiova  gli  alGlli  io  caso  di  bi- 
sogno (3)  ecc.  ecc.  Anticamente  era  eziandio 
riconosciuto  in  pratica,  che  quando  poncaosi 
sotto  sequestro  i beni  ai  quali  andava  annessa 
una  giiirisdiiione  palrimoniale,  ovvero  un  pa- 
dronato ecclesiastico,  il  sequestratario  potesse 
esercitare  questi  due  drilli  (4). 

269.  Del  resto  sarà  prudenza  il  determinare 
con  l’alto  di  sequestro  le  funzioni  ed  1 drilli 
del  depositario  (5j. 


(4)  Arg.  tratto  dal  cap.,'Ve  prò  drfeehi  42,  Extravoff, 
de  eieet.  Wiisenbach  (adPand.)  Depeeiii  n*iel, 
— Voetn*  !3. 

(5,  Proudbon  t.  2 a.  $37. 
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Art  I960. 

re  ckargé  <Aj  té^ueMtre  nt 
ptut  itrt  décht^é  QWUìt 
la  eonUttation  termlnit 
f»e  du  eontenttment  di 
toutii  Ui  partiii  intéra- 
iéiit  ou  pour  line  canee /«• 
y^e  lépitint. 


I960.  Il  deposilirio  in* 
caricalo  del  sequestro  non 
può  essere  liberalo,  prima 
che  sia  terminata  la  con- 
Irovcrsia,  se  non  median- 
te il  consenso  di  tutte  le 
parli  inieressale,  0 peruna 
causa  giudicala  legiiiima. 


Si  ve/it  eeytiee/er 
cium  d<ponere,guid  et  fa- 
ciendtm  eit^  Et  ait  Pont' 
pcniui:  aditi  eitn  Praeto- 
rem  oporfere , er  ex 
otierert/a/e  ^emmci'afi'ene 
/aita  Mif  giti  eum  elepi- 
rant^  et  rem  reefi/uen^om, 
MI  praeeetie  farit,  Sed 
oc  non  iemptr  vtntm  pit- 
to: nam  plervm^e  non 
eef  yermiV/eniAim  offic/umt 
Quod  temei  euicepit  cantra 
ìegem  depotUionit  depone- 
re:  nlti  yWfieerma  cavea 
mrermiiefi/e  , et  eum  per- 
piittihir^  raro  et  ree  rati- 
iuevda  ut,  giti  ren^l;  ted 
oportet  eam,  ariitratu  ju- 
diete y apiM^oe<^!emaii7ciam 

<L.  5,  ( 9,  D.,  Depaiti). 


Art.  1852.  Il  depositario 
incaricato  dei  sequestro 
non  può  esser  liberato , 

firima  che  sia  terminala 
a controversia , se  non 
mediante  it  consenso  di 
tulle  le  parti  interessate, 
0 per  una  caosa  giudicata 
legittima. 


MOTIVI. 


Ditcusiiond  al  contiglio  disialo  delf  ari.  i()6o.  C.  C. 

L*art.  46  ((06o)  è disciiaao. 

il  signor.  Iagnatild{à\  Saìnl-Jean-d’ Aogely ) domanda  se  bisogna  esigere  il  consenso  di 
tolte  le  parli  interessale,  o soltanto  di  quelle  ohe  sono  comparse  nel  sequestro.  Per  esempio,  tre  €• 
rodi  hanno  acconsentilo  che  una  cosa  su  cui  sono  in  litigio,  resti  sequestrata  tra  le  mani  di  uno 
di  essi;  in  seguilo  si  presenta  nn  quarto  erede,  il  seque^^lro  può  forse  levarsi  col  consenso  delire 
che  r haooo  slabililo  o bisogoerà  necessariamente  il  concorso  del  quarto  ? 

Il  sigoor  Treilhard  osaerra  che  il  sequeafralorio  non  si  è obbligato  verso  dì  lui. 

11  Console  Catnòacéréa  dice  che  it  aecjuestro,  dapprima  volontario,  diviene  forsoso  se  un 
lerto  iDiereasalo  si  prcsenla:  perchè  allora  V autorità  del  giudice  siabilisoe  il  sequestro. 

Il  signor  7reiìhard  dice  che  è necessario  di  bene  stabilire  da  principio  la  quìslione. 

Tre  persone  allora  sole  conosciute  per  parli  inlcres^ate  convengono  del  sequestro.  Una 
quarta  si  fa  io  seguilo  conoscere.  0 essa  è in  causa,  o non  vi  è.  Se  essa  non  è in  causa,  il  suo 
coDsensu  è inutile  per  togliere  il  sequestro;  niuoo  la  conosce  giuridicamente.  Se  essa  è io  causa, 
divieoe  parte  interessata,  od  il  depositario  la  conosce.  E pero  V ortìcolo  provvede  a lutti  i casi 
quando  dice  che  il  depositario  è liberalo  medionle  il  consenso  delle  parli  interessale,  o per  atta 
cauta  giudicata  Ugittima. 

Il  signor  Tronchet  dice  che  il  depositario  del  sequestro  scelto  da  Ire  persone  non  trovasi 
obbligato  che  verso  di  loro,  e non  obbligalo  di  sapere  se  un  lerto  reclami  qualche  diritto  innanzi 
a*  Tribunali,  a meno  che  questo  non  si  faccia  conoscere  a lui  mediante  opposizione.  Si  potrebbe 
dunque  dire  che  il  depositario  è liberato  pel  cosrnso  di  tulli  quelli  che  han  fallo  il  deposito. 

il  signor  7'fctthord  osserva  che  questa  compilazione  è esalla  pel  caso  che  faa  supposto 
il  sigoor  Tronchiti  ma  che  essa  avrebbe  V ioconveoienle  dì  aulorlztare  il  depositario  a re- 
stituire il  deposito  a quelli  che  Tanno  fallo,  anche  quando  fosse  stato  messo  personalmente  in 
causa 


Il  signor  IVonchet  dice  che  è necessario  di  non  confonder  tulli  i cast  oelT  applicazione  di 
una  regola  troppo  generale;  perchè  il  depositario  può  esser  liberalo  prima  che  la  controversia 
sia  fìoìla.  ed  allora  ei  può  ignorare  che  siavi  un  terzo  che  ha  reclamalo. 

Il  signor  ( dì  Saint-Jean  d' A ngely  ) non  crede  che  un  depositario  possa  rifiu- 

tarsi a resiilntre  la  cosa,  de*  diamanti  per  esempio. 

Il  Console  Cambacérét  fa  dislintione  tra  il  sequestro  convenzionale  ed  il  sequestro  giu- 
diziario. 

Non  ci  è dubbio  dice  egli,  che  se  molle  persone,  sul  piinlo  d"  inlrupreudore  no  viaggio, 
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haa  depositato  tra  le  mani  di  qualcnoo  dogli  oggetti,  come  de' diamanti,  il  depositario  debbe 
loro  restiliiirli,  sema  permettersi  alcuna  indagine. 

Ma  se  Ire  persone  che  sono  in  lite  hanno  depositato  I'  oggetto  contenzioso  fra  le  mani  di 
un  trrzo,  sino  a che  la  lite  non  sia  terminata,  il  depositario  non  deb'  e rendere  la  cosa  che  dopo 
il  giudizio,  amile  quando  tutti  quelli  che  ban  fallo  il  deposito  venissero  a dimandarlo.  Se  egli 
si  allontanasse  dn  questa  regala,  un  terzo  che  acesae  drillo  alla  cosa,  potrebbe  ragionerolmeiite 
rimproverargli  di  averla  consegnala  prima  di  sapere  a chi  la  sorte  della  lite  la  disse,  prima  di 
aversi  fallo  presentare  la  Iraiisaz'one,  la  decisione  per  mezzo  di  arbitri  o la  sentenza  che  ha  po- 
sto termine  alla  controversia. 

Il  sigDor  HeynauìU  { de  Saiot-Jean-d'  Angely  ) riguarda  il  srquestro  puramente  conTenzìo- 
nale  come  un  controllo  risolubile  col  consenso  di  coloro  solamente  che  I'  han  formato,  senza 
che  il  depositario  del  sequestro  possa  regolare  la  sua  condotta  sull'  interesse  di  un  terzo  che  ei 
non  conosce.  Se  dunque  le  persone  che  han  fallo  il  deposito  ai  mettono  di  accordo  per  ripren- 
derlo, non  può  loro  opporsi  l'interesse  di  questo  terzo. 

li  signor  Treilhard  osserva  che  si  dimenticano  in  questa  discussione  le  disposizioni  dello 
ari.  4z  ( tgSS  C<  d.  civ.  ). 

Questo  articolo,  dopo  di  aver  defìnilo  il  sequestro  convenzionale,  decide  che  la  cosa  non 
può  rendersi  clic  terminala  la  lite,  e solo  a colui  che  SÌ  è giudicalo  doverla  ottenere. 

li  signor  Ponalii  dire  che  debbe  ritenersi  la  compilazione  dell'  articolo. 

Si  ò usala  r espressione  jiarli  inieretiale,  nella  previdenza  che  i deponenti  potrebbero  vo- 
ler riprendere  la  rosa  pi  ima  che  la  lite  fosse  terminala  e per  riservarsene  il  dritto.  Questa  deno- 
minazione in  fallo  non  conviene  che  alle  persone  che  hanno  confidalo  il  loro  interesse  al  depo- 
sitiiriii  e che  l’hanno  dello  in  giustizia  prima  della  controversia;  a quelli  in  line  che  si  moslrano 
r Dou  a'  terzi  sconosciuti. 

11  signor  Tronc/iet  dice  che  rigorosamenle  questa  spiegazione  delle  psnile  parti  interes- 
sale, è couforroe  a’  principi  del  drillo;  ma  che  il  linguaggio  delle  leggi  noo  essendo  da  lutti 
compreso,  essa  iascerà  de'  duhbi.  Cooverreblic  dunque  decidere  che  il  depositario  sarà  liberalo 
col  conseuso  di  quelli  che  hanno  cosliluilo  il  sequestro,  Golnnlo  che  altri  non  ei  saranno  dichia- 
rati; che  se  dei  terzi  si  fanno  conoscere,  bisognerà  il  concorso  del  loro  consenso  per  assicurare 
la  tiberiizione  del  depositario. 

Il  Console  Camkneérés  dice  che  i terzi  interessali  avranno  sempre  cura  di  formare  opposi- 
zione nelle  mani  del  depositarlo  del  sequestro  che  da  principio  era  convenziooole. 

Ninno  è forzalo  ad  accettare  un  sequestro:  chi  Iruva  questa  obbligazione  troppo  oneroaa 
può  rifiutarla;  ma  se  ri  si  è sotloposto,  fa  d'  uopo  che  I’  esegua  di  buona  fede;  alinmeoli  sareb- 
be piefrribile  di  non  permettere  alcun  sequestro  se  non  fra  le  mani  di  pubblici  uffiziali. 

Il  depositario  del  scqiicslru  non  conosce  per  verilà  se  non  coloro  che  gli  bau  fallo  il  de- 
posito; ma  egli  sa  che  la  cosa  è litigiosa,  e ciò  basta  per  asleoersi  da  ogni  compiaceuza  favore- 
vole alla  frode,  anche  da  parte  di  quelli  che  bau  fallo  il  deposito.  Se  essi  si  metlon  d'  accordo 
per  sottrarre  la  cosa  u'  drilli  di  un  terzo,  il  depositario  non  debbe  favorire  questa  conveozione. 

10  una  parola,  il  sequestro  convenzionale  non  differisce  dal  sequestro  giudiz-ario,  te  non 
perchè  in  qiie-lo  il  depositario  è nominalo  dal  giudice,  e nell'altro  dalle  pani. 

11  Coiieole  aggiunge  che  bisogna  alm  >no  obbligare  il  depositario  della  cosa  controversa  a 
fare  una  dichiarazione  in  cancelleria,  allinchè  il  sequestro  uoo  sia  ignorato  dai  leizi  che  pos- 
sono avere  iiileresse  a conoscerlo. 

La  regola  genemle  si  è thè  il  deposilario  della  cosa  cootroversa  non  può  restituirla  che 
lerniinnlo  il  litigio. 

Il  signor  l'ronchet  dice  che  non  sempre  vi  è un  litigio;  ma  che  talvolta  le  parli  mettono 
la  cosa  ili  sequestro  per  avere  il  tempo  di  Iraosìgere. 

Il  Console  Camliacérét  dice  che  questo  caso  noo  è preveduto  dall'  ari.  4*  (*956  Cod.civ.) 
il  quale  si  riferisce  solo  all'  ipolisi  che  siavi  una  lite.  Si  può  nondimeno,  se  si  creda  convenien- 
te, estendere  più  oltre  la  disposizione  dell'articolo,  e dire  che  se  la  lite  non  è incomincista,  è 
in  libertà  delle  p.rrli  di  riprendere  la  cosa;  ma  che  se  si  è incomincialo  un  giudizio,  il  depos'i- 
lario  non  potrà  più  restituire  la  cosa  che  d"po  la  semenza 

Il  signor  Heijnauld  ( de  Saint-Jean  d' Angely  ) dice  che  in  fatti  accade  talvolta  che  molli 
sud  mettono  la  parte  attiva  delta  loro  società  io  sequestro  fino  al  regolameolo  de'  c olì.  Or  deb 
he  esser  loro  permesso  di  riprenderla,  finche  uon  siavi  alcun  litigio  fra  loro.  Ma  se  sorge  ima 
cuolroversia.  il  depos  iario  deve  aspettare  la  sentenza  per  restituire  gli  eflelli  sequestrali  io  con- 
furm  là  di  ciò  che  sarà  deciso. 

Il  signor  Treilhard  dice  che  questo  sarebbe  nn  semplice  deposito  e non  un  sequestro:  il 
sequestro  tu  fallo  suppone  sempre  uoa  lite. 

Il  signor  Portalie  dice  che  quando  vi  è coolrOTersia,  vi  è -eqiteslro:  quando  noo  vi  è con- 
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tro'Criia  (i  c iin  spmpllce  «Icposilo  E pciò  quando  le  parli  conreogono  di  seqaeairare  la  cosa, 
ciò  non  può  avieoirc  se  non  perchè  està  trovasi  in  litigio,  ed  allora  vi  è luogo  ad  applicare 
r art.  42  ( >956  LL.  civ.  ). 

Il  siguor  Regnauld  ( de  Sainl  Jean-d’  Aogely  ) dioe  esservi  aooora  altre  diffcrenae:  che  il 
deposito  non  ha  luogo  che  per  cose  mobili,  ed  il  sequestro  solo  per  immobili. 

Il  signor  l'orlalis  risponde  cbe  non  è ioereule  alla  nalura  del  sequestro  di  non  poter  essere 
stabilito  che  su  immobili. 

Il  signor  Regnauld  ( de  Saint  Jean-d'  Angely  ) dice  esservi  ancora  quest'  altra  dilfcrenia, 
che  il  seque.slro  è sempre  formato  pel  consenso  di  molli,  ed  il  deposito  per  volonià  di  un  solo. 

Il  Console  Cantbacèrét  dice  eh'  egli  è possibile  conciliare  tulle  le  opinioni. 

Ognuno  conviene  che  le  parli  possono  riprendere  la  cosa  sequcsliala,  liachè  non  vi  è li- 

•'B'O-  . , .. 

Sì  riconosce  del  pari  che  essendovi  controversia,  la  cosa  non  |.uo  piu  resliluirsi  che  a colui 
il  quale  sarà  giudicalo  doverla  ritenere.  Dii  caoibiamenlo  di  compilasione  alTarl  42(>956C 
C.  ) basterebbe  per  adempire  le  intensioni  del  Consiglia.  Si  potrebbe  dire,  c che  il  sequestro  con- 
veniionale  è il  deposito  di  una  cosa  controversa  fallo  da  molle  persone  ad  un  terso,  il  quale  si  ob- 
bliga a restituirla  terminala  la  controversia. 

Le  parale  eota  controverta  e terminata  lo  eontroveriia,  indicherebbero  che  la  sola  diffe- 
reoia  tra  il  sequestro  giudiiiario  ed  il  convenzionale,  consiste  nell'  essere  io  quest'  ultimo  il  depo 
sitarlo  scella  dalle  parti. 

Da  un'altra  parte  non  sì  confonderebbero  i soci  ed  altri  che  avessero  messo  la  cosa  in  seque- 
stro, fino  a che  non  avessero  fallo  il  depi^silo,  aliioché  la  cosa  restasse  nelle  mani  di  un  terso,  fi- 
no a cbe  il  tribunale  non  decidesse,  perchè  la  parola  controverta  suppone  una  lite  incomin* 
riala. 

Diverrebbe  evidente  rhe  in  quest'  ultimo  caso  il  depositario  sarà  obbligato,  prima  di  resti- 
tuir la  cosa,  a sapere  come  la  lite  sin  finilaj  altrimenti,  secondo  i diversi  sistemi  proposti,  il  depo- 
sitario si  troverebbe  quando  obbligato,  e quando  no,  laddove  sopravvenendo  un  litigio  eidebb'es 
sere  paragonalo,  quando  alla  maniera  di  restituir  lo  cosa,  al  depositario  degli  oggetti  sequestrali 
nominalo  dal  tribunale  verso  del  quale  si  è obbligalo  non  altrimenti  che  con  le  parli. 

Il  sigli  ir  Regnauld  f de  S.vint-Ji'an-d'  Angely  ) ammette  questa  distinzione.  Ei  conviene  che 
quando  il  depositario  si  è obbligato  in  forz  i di  un  semplice  contralto,  la  sua  obb  ligazione  possa 
risolversi  eoi  consenso  coolrariiij  che  se  vi  ha  litigio  ei  debba  divenire  depositari  o giudiziario. 

L'arl.  46  è ammesso  colla  nuova  compitazione  dell'  art.  42  ( 1956  C.  C.  ). 


Codici  civili  tira  meri 


Sardo  art  1994.  conforme. 

OLARDRSa  arl.  1772.  id. 

Cantom  DI  Vadd  art.  i444.  >d. 

Dilla  LuiuiAisA-arl.  2946.  Il  depositario  a questo  titolo  non  deve  restituire  la  cosa  depositala 
che  dopo  la  decisione  della  contestazione,  ed  a colui  cui  è stala  aggiudicala. 

2947  Neauche  può  liberarsi  della  cos,-i  sequestrala  nelle  sue  mani,  se  non  per  un  ma- 
tifo  che  rende  iod'upeosabile  la  esonerazione. 

In  questo  caso,  non  può  dare  la  cosa  che  alla  persona  indicala  di  accordo  dalle  parli 
interessale,  lo  difetto  di  accordo  Ira  loro  deve  chiamarle  io  giudizio  per  sentir  nominare 
altro  sequeslralurio. 

Di  Uavura  manca  un'  apposita  disposizione  all'  ■ ggello. 

Ai'stuaco  - id. 

PacssiADo  - id. 


EPITOME. 


Il  depositario  eomnnqiie  nominalo  per  moti- 
vo di  una  cnntioveisia  Ira  terzi,  non  lascia  dì 
fare  un  atto  officioso,  per  cui  non  debb'cssrrgli  a 
gravetza  e tale  da  recargli  donno.  E però  nel- 
la es'B.enza  di  un  giusto  motivo  debn  esserne 


esonerato  dal  giudice,  quando  le  parli  non  vi 
acconsentano.  È questo  il  concetto  dell'arl.  so- 
pra trascritto.  La  difficoltà  cade  sulle  persone 
alle  quali  farai  la  restituzione,  venendo  la  eso- 
nerazione.  Dovrà  farsi  alle  sole  che  hanno  con- 
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venuto  alla  oomina,  o anche  a chi  in  seguilo 
ha  richiesto  di  avervi  diritto  ? Per  la  risposta  è 
ragionevole  una  dialinsione.  Ove  il  sequestrata* 
rio  abbia  avuto  mezzo  a conoscere  l' interesse 


del  terzOfdovrà  sentirlo  per  non  incorrere  in  ri- 
sponsabililà.  Ove  no,  ogni  qualunque  risponsa- 
bililà  è mal  fondata. 


SOMMARIO. 


270.  il  scquestratario  non  può  dismettersi  dal  suo  inca- 
rico prima  del  tempo. 

27 f.  1*  eccezione  a questa  regola. 

272.  2*  eccezione. 

273.  Che  debbasi  intendere  nell’ art.  1960(1832  LL. 

civ.  ) per  per  ione  inJereitale, 


Discussione  del  Consiglio  di  Stato  intorno  a 
questa  quistione.  Soluzione. 

274.  Continuazione. 


CO  MENTO. 


270.  Ho  detto  nel  n"  178  che  per  regola  ge- 
nerale il  depositario  ha  il  drillo  di  lasciare  l'io- 
carico  del  deposito,  quando  abbia  giuste  ra- 
gioni. 

Avviene  allretlanio  pel  sequestro? 

Il  giureconsulto  Ulpiano  si  propone  questa 
quistione  nella  legge  5^2,  D.,  Veposili  ; ed 
ecco  l'ome  la  risolve  : 

z Pierumque  non  est  permittendum  oificium 
a quod  semel  suscepit,  contra  legem  depositio- 
« nis  deponere  ; nisi  justissima  causa  iuterve- 
( niente,  et  cum  p rmillitur.  s 

Quale  è invero  la  legge  del  contralto?  Quel- 
la di  custodire  la  cosa  sinché  sia  terminala  la 
controversia  art.  ig56  (1828  LL.  civ.).  Ci  ha 
dunque  nel  contratto  di  sequestro  un  termine 
sempre  convenuto,  avvegnaché  quasi  sempre 
sottinteso.  Or  per  regola  generale  non  è lecito 
di  resilire  da  una  convenzione,  la  quale  versi 
precisamente  sovra  un  caso  determinato.  Con 
tractu»  inni  ab  inttio  voluntatie  ex  post  facto 
necessitatis.  Varrebbe  meglio  non  assumere  lo 
incarico  del  sequestro, che  abbaodouarlo  iolem 
pestivamenle  (i). 

271.  Pur  nondimcuo  è mestieri  far  due  ec- 
cezìooi. 

La  prima  ha  luogo  se  il  seqiieslralario  ad- 
duce una  legittima  cagione  di  scusa-  Non  biso- 
gna costringere  forzosamenle  un  uomo  a disim- 
pegnare certe  funzioni,  che  egli  non  può  adem 
pire  senza  un  troppo  grave  danno  de’  proprii 
interessi. 

Spelta  al  giudice  in  caso  di  controversia  le- 
samioare  la  Icgiilimilà  della  chiesta  dimissione, 
(>d  il  decìderne  (2). 

272.  La  secouda  ha  luogo  allorché  tutte  le 
parti  interessate  consentano  ad  esonerare  il  se- 
questratariu  ìnnaozichè  la  contesa  sia  termina- 
ta (3).  Noi  diciamo  col  testo  deH’articoIo  i960 

(1)  Fabro,  Jìalion.  su  questa  legge. 

( i)  Art.  1960  (l»32  LL  cir.). 

\^)  Id. 


(1862  LL.  civ.)  tutte  le  parti  interessale',  non 
bastaodo  il  consenso  dì  qualcuna  di  esse.  0- 
gnun  sa  infatti,  che  il  sequestro  è uo  deposito 
fatto  in  solidum  e per  la  totalità  da  ciascuno 
de’  deponenti;  epperò  ciascuno  di  essi  dee  con- 
correre a disfarlo;  c Nihil  tam  naturale  est 
guani  unumquodqus  dissolvi  eo  modo  quo  col- 
ligalum  est  (4).  > 

273.  Ma  quale  signiricato  darassi  alle  espres- 
sioni dell’arl.  1960(1832  LL.  cx't .)  le  parti  in- 
teressateci Sono  esse  forse  le  persone,  che  han- 
no prescelto  il  sequeslratario,  hi  qui'eum  ele- 
gerunt,  come  dicea  Pomponio,  citato  da  Ulpia- 
no  nella  legge  5 § 2,  D.,  Depositi,  ovvero  co- 
loro che  6gurano  nella  causa  cui  dà  luogo  la 
cosa  sotloposta  a sequestro  ed  i quali  estranei 
alla  causa  istessa  da  principio,  possono  io  pro- 
sieguo esservi  intervenuti? 

Siffatta  quistione  fu  promossa  nel  Consiglio 
di  Stato  dal  signor  Ilegoauld.  < Per  esempio 
c egli  dicea,  tre  eredi  ban  consentilo  che  un 
I cespite  intorno  al  quale  essi  sono  in  disputa 
t rimanga  io  seguilo  fra  le  mani  di  uno  di  lo- 
c ro;  dopo  qualche  tempo  presentasi  un  quar- 
((  to  erede.  Può  allora  togliersi  il  sequestro  col 
c consenso  de’  tre  che  lo  hanno  stabilito,  op- 
« pure  vi  bisognerà  necessariamente  il  coo- 
% corso  del  quarto  (5)  » 

Le  opinioni  sì  scissero,  e' la  discussione  fu 
viva,  prolungata,  e sovente  oscura. 

Non  appena  la  quistione  fu  proposta  dal  sig. 
Regnaulu,  immediatamente  si  rispose  dal  sig. 
Treilhard  che  il  custode  non  era  obbligato  ver- 
so il  quarto  erede  che  poslerìorraenle  presenia- 
vosi  (6)  Sicché  a bella  prima  Treilhard  dava 
la  preferenza  al  qui  eum  elegerunt  di  Pompo- 
nio, escludendo  il  quarto  erede  che  onn  era 
concorso  alla  elezione  del  sequeslratario.  Ma 
tosto  gli  parve  di  non  essersi  oeoe  apposto,  e 

(4)  !..  S.*!,  D , De  rep.  Jurii, 

(5)  Fcncl.  t l4  p«g,  6i7. 

(6/  iti  , pog.  488. 
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«i  ripigliò  dicendo  che  le  il  qiitrio  erede  Tor- 
se in  causa,  diTentaia  parte  interessala,  ed 
allora  il  suo  consenso  era  necessario;  ma  se  al 
contrario  non  era  in  causa, siccome  non  era  giu- 
ridicamente ricc  oosciulo,  cosi  il  suo  consenso 
era  inutile. 

II  sig.  Troncbel  (i)  ed  il  signor  Regnauld(s) 
sostennero  per  I'  opposto  ; che  il  sequestratario 
era  semplicemente  obbligato  terso  coloro  die 
r areano  nominato  -,  cl^e  non  era  tenuto  di  re- 
golare la  sua  condotta  nello  interesse  di  un  ter- 
zo col  quale  non  area  contratlato;e  che  il  quar- 
to erede  era  per  lui  una  persona  estranea,  a 
meno  che  non  si  Tosse  Tatto  conoscere  con  una 
opposizione. 

Il  sig.  Porlalis  (3)  opinò  eziandio  che  non  si 
possano  risguardare  come  parti  interessate  se 
non  le  persone, le  quali  abbiano  affidato  il  loro 
interesse  al  depositario,  e che  l'abbiano  de- 
dotto in  giudizio. 

Il  sig.  Troncbet  insistè  niiofanieote  per  Tar 
decidere  che  il  depositario  Tosse  esonerato  col 
consenso  di  coloro  cbe  aseano  stabilito  il  seque- 
stro, quando  gli  altri  non  ai  Tossero  lasciati  cr- 
noscere.  Soggiunse  ; 

c Se  de'  terzi  si  Tacciano  conoscere,  ri  biso- 
< gnerà  il  concorso  dei-loro  consenso  per  ga- 
I rentire  la  esonerazione  del  depositarlo  (4)-  a 

Che  mai  può  ioTcrìrsi  da  tutto  ciò  ? Si  volle 
Torse  che  il  leizo  si  Tacesse  conoscere. come  di- 
cea  il  sig.  Treilhard,  intervenendo  nella  causa, 
nella  quale  il  sequestratario  non  Tormava  parte, 
e di  cui  ignorava  Torse  le  Tasi  e gl'  incidenti, 
ovvero  si  volle  che  quegli  si  Tacesse  conoscere 
mercè  una  opposizione  come  anteriormente  c- 
rasi  preteso  dal  sig  Tronchel  ? 

Il  sig.  Cambacèrès,  il  quale  presiedeva  alla 
sedala  prese  piò  volle  la  parola  nel  corso  della 

(I)  Feaet,  pag.  2S8. 

(I)  U.  28». 

(1)  Id.  i90. 


disciissinne. Quale  Tu  il  suo  parere?  Talora  sem- 
bra che  egli  ammettesse  dovere  il  terzo  interes- 
salo Tormare  opposizione  Tra  le  mani  del  seque- 
siralario  (5),  ma  poi  quasi  sempre  conTonde  le 
posizioni  (6)  e Ta  deviare  la  discussione  invece 
di  dirigerla. 

Il  certo  si  è che  nella  sposili one  dei  motivi 
il  sig.  Rési  ha  pcailivameale  dichiarato  che 
la  disposizione  dell' art.  ig6o  (i83z  LL.  civ.) 
I non  si  limila  alle  sole  persone  che  hanno  co- 
f stiluilo  il  sequestro,  ma  si  estende  bens'i  a 
f tutte  quelle  che  col  loro  intervento  in  causa 
I abbiano  palesate  delle  pretensioni  capaci  di 
c richiedere  il  concorso  del  loro  consenso  nel 
c momento  della  consegna  deli' oggetto  seque- 
I strato  (7).  I 

c CosiUalla  maniTestazione  della  intenzione 
del  Consiglio  distalo  è troppo  positiva  per  sco- 
noscersi : anzi  si  può  dire  che  non  maneliì  di 
saggezza-  Coociosiachè  sebbene  il  solo  concor- 
so  delle  persone,  che  han  Tallo  il  deposito  basti 
ne'casi  i più  ordinari!  e Trequenli.pur  nondime- 
no esso  non  può  ( ITrire  una  piena  guarentigia 
quando  la  disputa  siasi  spiata  sino  ad  intentare 
un  litigio,  e quando  questo  litigio  abbia  dato 
luogo  all'  ìnterveolo  de'  terzi,  che  hanno  in- 
teresse, perchè  la  cosa  non  passi  nelle  mani 
de’  loro  avversari!.  E poi,  è ben  raro  che  il  se- 
queslralario  ignori  I'  andamento  delt'alTare,  le 
sue  complicazioni,  ed  i nuovi  interessali  cbe  vi 
prendon  parte.  Egli  dunque  dovrà  tenerne 
conto. 

274.  lo  ciò  non  pertanto  lo  scuserei  se  aves- 
se giusta  ragione  d’ignorare  lo  stalo  delle  cose, 
e se  il  terzo  inlerveolore  lo  avesse  lascialo  nel- 
la sua  ignoranza,  Irasandando  di  fargli  notifì- 
care  una  opposizione  al  rilascia  della  cosa  se- 
questrala (8). 

(0)  V.  un  esempio  infra  a*  200. 
i7)  Feaet  t.  It  p.  008. 

(8)  V.  sopra  a*  10  e 153  le  leggi  romane  ohe  in  si- 
migliaati  casi  accorrono  in  soccorso  del  depositario  di 
buone  fede. 
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SEZIONE  zìi. 


Del  tequeUro  o sta  deposito  giudiziario  (t). 


Art.  196t.  La  Justice 
peut  ordonner  te  téqtuttre. 

1.  Dei  meubie*  saitie 
lup  un  débiteur, 

2.  I/un  mmevble  ou 
d’urte  choii  mobilière  doni 
la  propriété  ou  la  ponfi^ 
tion  est  liti^ieute  entre 
deux  ou  plusteurs  person- 
nes. 

S.  Dei  ehoses  (jdun  dé- 
iiteuT  offre  peur  sa  libé- 
ration. 

I IH)  i,  //  ètablissemenl 
tC  un  garditn  judieiaire 
produit , erttre  te  saitis' 
sant  et  le  ^ardien,  des  o* 
bUgattons  réciproques.  Le 
gardien  doit  apporter  pour 
la  cortservation  dts  effets 
saisis  les  soins  <f  un  bon 
pére  de  famìlte.  Il  doit  les 
représenter , soit  à la  dé 
eharge  du  saisissant  pour 
la  venie  , soit  à la  panie 
eontre  laquelle  les  exécU' 
lions  ont  été Jnites,  en  cas 
de  nainlevie  de  la  saiste. 


V obligalion  du  saisis- 
sant  consiste  à pauer  au 
gardien  le  salaire  jtxépar 
la  hi. 

ID63.  Le  séguestre  judi- 
oiat're  est  donné , soit  à 
une  personne  doni  les  par- 
ties  intéresse'es  sont  con- 
venues  entre  elise  > soit  à 
une  personne  nomméed'of' 
par  le  juge. 

Dans  tun  et  Fautre  co«, 
eelui  auguel  la  ehose  a été 
eonje'e  est  soumis  à toutes 
les  obligalions  gu’emporte 
le  séguestre  eonventtonnel. 


19CI.  Il  giudice  può  or- 
dinare il  sequestro. 

f.  De' mobili  presi  ad 
un  debitore. 

2.  D’un  immobile 0 d'u- 
na  cosa  mobile  ia  di  cui 
proprietà  o il  cui  pussiesso 
sia  conteso  fra  dué  o più 
persone. 

S.  Delle  cose  che  un  de- 
bitore offro  per  la  sua  li- 
berazione. 

1962.  La  destinazione 
di  un  depositario  giudizia- 
le produco  fra  il  seque- 
strante ed  il  depositario 
stesso  vicendevoli  obbli- 
gazioni. II  depositario  de- 
ve usare  per  la  conserva- 
zione delle  cose  seque- 
stralo la  diligenza  di  buon 
padre  di  famiglia.  Deve 
esibirle,  sia  per  soddisfare 
il  sequestrante  con  la  ven- 
dita, sia  per  restituirle  al- 
la parte  contro  cui  sono 
state  fatte  le  esecuzioni , 
in  caso  di  rivocazione  del 
sequestro. 

L’obbligo  del  seque- 
strante consiste  net  paga- 
re al  depositarlo  U salario 
stabilito  dalla  legge. 

1969.  Il  sequestro  giu- 
diziario viene  snidato  o ad 
una  persona  su  cui  le  parli 
interessate  siano  fra  loro 
convenute,  o ad  una  per- 
sona nominata  ex  officio 
dal  giudice. 

Nell’uno  e nell'altro  ca- 
so quegli,  a cui  venne  af- 
fidata la  cosa,  é sottoposto 
a tulli  gli  obblighi  che 
produce  il  sequestro  con- 
venzionale. 


ex  guolibet  con- 
tractu  pecunia poslulaiur^ 
seguestrationie  necessitae 
eonguieecat.  Oporlet  enim 
debitorem  primo  convinci, 
et  sic  deinde  adeoluiionem 
puleari, 

Quam  rem  non  tantum 
jurie  ratio,  sed  et  ipsa  ae- 
guitae  pereuadel , u!  prò- 
balion^M  secum  adferat , 
debitoremgueconvineatpe- 
cuniam  petiiurus  (a). 

(Cod,  De  proUib,  seq.). 

Jidemresrriparrunt{\n- 
toninus  et  Verus).  Quam- 
vis  usiiatum  non  eit  post 
appellationemfructus  agri 
de  guo  ditcepKtlio  eit,  de- 
poni’. lamen,cumpopulÙa- 
renlur  ab  adversario,  ae- 
guum  eibi  ridevi  Jructus 
vpudseguestres  deponi\^\ì). 
(L.  21,  § 3.  D.,  De  ap- 
pcll  et  rei.). 


Art.  1833.  Il  giudice 
può  ordinare  il  sequestro. 

1.  De*  mobili  presi  ad 
un  debitore. 

2. 0'un  immobile  o d’u- 
na  cosa  mobile  la  di  cui 
proprietà  o il  cui  possesso 
sia  conteso  fra  due  o più 
persone. 

3.  Delle  cose  che  un 
dcbilorc  offre  per  la  sua 
liberazione. 

1834.  La  destinazione 
di  un  depositario  giudizia- 
le produce  fra  il  seque- 
strante ed  il  depositario 
stesso  vicendevoli  obbli- 
gazioni. li  depositario  de- 
ve usare  per  la  conserva- 
zionc  delle  cose  seque- 
strate la  diligenza  dì  buon 
padre  di  famiglia.  Deve 
esibirle,  sia  per  soddisfa- 
re il  sequestrante  con  la 
vendila,  sia  per  restituirle 
alla  parte  contro  cui  sono 
state  fatte  le  esecuzioni , 
in  caso  di  rivocazione  del 
sequestro. 

L' obbligo  del  seque- 
strante consiste  nel  paga- 
re aldepositarìo  il  salario 
stabilito  dalla  legge. 

1835.  Il  sequestro  giu- 
diziario viene  allldalo  0 ad 
una  persona  su  cui  lo  par- 
ti interessale  siano  fra  lo- 
ro convenute  , o nd  una 
persona  nominala  ex  offi- 
cio dal  giudice. 

NcH’uno  e oeiraltro  ca- 
so quegli,  a cui  venne  af- 
fldata  la  cosa,  è sottoposto 
e tutti  gli  obblighi  che 
produce  il  sequestro  con- 
venzionale. 


(1)  V.  il  decreto  di  Oraziano  De  eegneet.  possee.  et 
fructuum  2,  q.  6.  e.  Extravag,  2 17,  Cleo.  2.  6. 
- Giacobbe  ai  Arena  De  eeguest,  Caccialupo  De  debit, 

^a)  Questa  è la  regola. 

Taopiojio.  — euSTim. 


(b)  Eccezione  dalla  quale  si  ricava  il  giudice  poter  or- 
dinare il  sequestro  per  una  giusta  causa  — Vcd.  L 13, 
^ .1.  D.  De  usuf.  et  (raemad.  quis  <—  L.  22  $ 8.  D.  solu- 
to matrim.  L 7.  § ul.  D.  cui  saLisd.  cog.  (Edit.) 

51 
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Codici  l ieili  stranieri. 

Sardo  • Sezione  III.  Del  sequestro  ostia  deposito  giudiziario.  Ari.  iggS  al  iggy  conrormi 
colla  giunta  nell' art.  igg6  — Il  salario  stabilito  dalla  legge,  od  in  difetto  stabilito  dal 
giudice. 

Olandese  • art.  1773.  Il  sequestro  è giudiziale,  allorché  il  giudice  ha  ordinalo  il  deposito  di 
una  cosa  coalroversa. 

Art.  1 774  conforme  all' art.  ig63Cod  fr. 

Art.  1775  1776  conformi  agli  art.  igGi  1g62C0d.fr. 

Cantone  di  Vauo  • Sezione  III.  Del  tei/uettro,  ossia  deposito  giudiziario.  Art.  i445  a i447 
conformi  agli  art.  igGi  a ig63  Cod.  fr. 

Della  LciGIA.na  - Sezione  III.  Del  sequestro  ovvero  deposito  giudiziario.  Art.  2g48.  Il  deposi- 
to giudiziale  è quello  eh’  è fallo  in  seguilo  di  uu  ordine  del  giudice  ne'  casi  ne'  quali  è 
proTredulo  dalle  leggi  di  procedura; 

2g4g.  conforme  all'  art.  igSu  Cod.  fr. 

ag8o.  Il  sequestro  giudiziale  è alOdalo  all'  uIRziale  pubblico  preposto  dalla  legge  al- 
r esecuzione  degli  ordini  del  giudice. 

Questo  ufilziale  è sottoposto  a tutte  le  obbligazioni  che  impone  il  segnestro  conven- 
zionale- 

Pi  Daviera  • Ninna  disposizione  speciale. 

Alstriaco  • art.  g68  sotto  al  capitolo  Xl.\.  Del  contratto  di  deposito.  Se  una  cosa  controversa 
sia  data  a taluno  io  custodia  delle  parli  contendeuti  o dal  giudice,  elio  la  custodisce, 
chiamasi  sequestralario.  I di  lui  diritti  ed  obblighi  sono  delermioali  da'  principi  qui  se- 
pia Blabilili  ( cioè  del  deposito  }. 

I’rl'SSiano  - art.  g2.  Il  depesilo  giudiziale  ha  luogo  per  le  cose  sulle  quali  verte  giudizio, 

( liu’  ordinanza  particolare  regola  queste  specie  di  depositi }. 

Art.  gS.  Nel  caso  io  cui  le  cose  sono  di  natura  a non  poter  essere  poste  nel  luogo  giu- 
diziario tissalo  per  questi  depositi,  il  giudice  risponde  della  scelta  del  custode. 

Art.  io3  II  sequestro  di  animali  viventi  e d' immobili  è riguardalo  come  un'ammini- 
slraiione  lolla  al  proprietario  ed  sOIdata  ad  un  custode  scelto  dalle  parli,  0 nominalo 
da  la  giustizia. 


EPI 

Il  seqncslrn  giudiziario  è la  custodia  di  quel- 
I’  oggetto  che  vicn  data  per  ordine  del  giu- 
dice. La  nomina  del  custode  non  è falla  dal 
giudice,  che  quando  le  parli  non  siano  di  ac- 
cordo sulla  scelta. 


SOM  M 

21  j.  Transizione.  Del  sequestro  giudiziario,  e dcldepu. 
sito  giudiziario.  DitTerenza  die  intercedo  Ira  i mede- 
simi. 

27G.  Difforcaza  tra  il  sequestro  conTonzionalc.  cd  il  so- 
qnestro  giudiziario. 

Errore  sostenuto  da  Cambacérés  In  Consigtìo  di 
Stato. 

Casi  di  aoquostri  ossia  depositi  giudiziari  enumerati 
dall' art.  I9ti1  1 183.1  LL.  civ.t. 

277.  1.  coso.  Del  deposito  giudiziario  in  materia  di  pe- 

fnoramenti  di  mobili.  Parlando  propriameute  il  nome 
i sequestro  non  gli  si  addice. 

27R.  Il  deposito  si  fa  in  nome  del  creditore  pegnorante, 
il  quale  da  quel  momento  si  presume  aver  contrattato 
col  depositario. 

279.  Da  cbi  si  nomina  il  depositario?  Del  consegnatario 
costituito  dall’  usciere  nella  persona  presentata  dalla 
arto  pegnorata. 

. Fin  doro  si  estenda  la  risponsabilità  del  depositario. 
1^  egli  tenuto  oltre  la  colpa  grave  ? 

2HI . Del  caso  in  cui  é l’usciere  quegli  che  nomina  e sta- 
bilisce il  consegnatario. 


OME 

I doveri  sono  ^1i  sleasi  die  queili  di  un 
sequestro  convenzionale.  Il  custode  ha  sem- 
re  diritto  ad  una  retribuzione  ore  non  vi  ab' 
ia  espiessamcDtc  riounzialoa 


A R 1 0.  - 

282.  Caratlere  di  questa  deposìUrio.  Miscogtiodi  loca- 
zione di  opera.  Salario. 

28;t.  Dcll'arrcslo  penooalc  cui  è sottoposto  ìt  consogiiu' 
lario. 

284.  Altra  penale  io  egli  manchi  ai  sooi  doveri. 

2dS  Coadizioni  di  capacità.  Della  doani  maritata. 

28G.  Quaodo  il  custode  rimane  esonerato? 

287.  2 coso.  Del  sequestro  o deposito  ordinato  dal  inO' 
gistrato  in  coso  di  litigio. 

288.  Lso  rroquecle  dì  questo  genere  di  sequestro  nel  me* 
dio  evo.  Parte  storica. 

289.  Continuazione. 

290.  Continuazione.  Coso  in  cui  fa  prudenza  del  giudice 
dee  farne  uso. 

àOl.  Della  scelta  del  sequestralario. 

292.  Ditrereoza  tra  il  sequestro  giudiziario  ed  1!  possesso 
provvisionale. 

293  Può  Corse  ordinarsi  il  sequestro  se  non  quando  la  co- 
sa ò contcnzioiaT  Può  il  giudico  ordinarlo  per  misura 
conservatoria? 

(^inionc  aircrmativa  di  DeWinoourt. 

*i9l.  Coofuloziono. 
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Paragono  della  legge  nuora  con  l'ordinanta 
del  1667. 

205  Esame  di  una  dccisiooo  della  Corte  di  Bourges.  Dl> 
Tosa  della  medesima  in  opposUiono  del  seotimcoto  dol 
signor  Zachariao. 

296.  E^mpl  di  cootrorersie  per  lo  quali  si  dee  ordinare 
il  sequestro  gìudisiario.  Atione  per  la  rescissione  della 
rendila;  azione  di  risoluzione. 

297.  Casi  eccezionali  nei  quali  il  sequestro  ha  luogo  sco* 


za  che  ri  sia  Uligìo  ralla  proprietà  orrero  sul  possesso 
della  cosa. 

298.  Esempio  tratto  daU*art.  688  1.  p.  c.  (art.  15  L.  dei 
18  febb.  tulCetpropriazione forzata.) 

290.  Esempio  tratto  dairart.602  cod.cir.  (527  LL.cir.) 

500.  Esempio  tratto  daU’ort.  465  1.  di  p.  pen.  (466  LL. 
della  proc.  ne*  giud.  penali). 

501.  3*  coio.  Deposito  giudiziario  delle  cose  offerte  da 
un  debitore  per  liberarsi  dalla  sua  obbligazione. 


co  MENTO. 


275.  Dopo  il  sequeBiro  rolonlario  che  è Io 
elfetto  della  libera  Toloolà  delle  partì  , viene 
il  sequestro  giudiziario,  cosi  chiamalo  perchè 
il  giudice  r ordina  di  ufCcio  per  misura  di 
prudenza,  ovvero  di  cooservazioue. 

È a notare  che  la  srziooe,  che  noi  pren- 
diamo a spiegare  non  parla  solamente  del 
sequestro  giudiziario  , ma  porla  eziandio  il 
titolo  del  deposito  giudiziario.  Or  Ira  il  se 
queslro  giudiziario  ed  il  ilcposilo  giudiziario  ci 
ha  tanta  diQer.  nza,  quanta  Fra  il  seqiii  slro  vo- 
lontario ed  il  depositi)  toloiilario.  Il  primo  è 
lina  specie.  I'  altro  è il  genere  (i).  Il  sequestro 
giudiziario  nel  rigor  della  parola  suppone  che 
la  cosa  mescla  io  deposito  per  autorità  del  giu- 
dice sia  litigiosa,  mentre  il  deposito  giudizia- 
rio ha  luogo  senza  questa  circostanza  carslle  i- 
stica  e speciale,  e pel  medesimo  basta  die  una 
cosa  qualsivoglia  sia  posta  per  ordine  del  giu- 
dice, ovvero  di  un  uQìziale  giudiziario,  iu  po- 
tere di  un  depositario  pubblico  o pritalo  (2). 
Nondimeno  inlirvirne  talvolta  che  puri  depositi 
giudiziari  si  chiamino  sequestri  (3), 

276.  Inlralleniamoci  ora  sulla  condizione 
che  si  richiede,  aOiochè  un  deposilo,  ovvero 
UD  sequestro  sìa  giudiziario.  Il  sig.  Cambacé- 
rès  ha  più  volle  ripetuto  in  una  discussione  da 
noi  ceonata  nel  n°  aqS  che  la  dlFTerenza  Ira  il 
sequestro  giudiziario, ed  il  sequestro  convenzio- 
nale consisic  in  ciò,  che  nel  sequestro  conveo- 
zinnale  il  depositario  si  sceglie  dalle  parti, 
mentre  che  il  seqoeslratario  giudiziario  vico 
nominato  dal  giudice  (il. Gli  è questo  un  erro 
re,  poiché  l'art.  ig63  (i835  LL>.  civ.)  chia- 
ramente dice,  che  il  seqiicslralario  giudiziario 
può  nomìuarsi  dalle  parli.  Quale  è dunque  la 
ragione  di  tale  dilFereoza?  La  ragione  si  è che 
I depusilì  giiidiziarii  sono  ordinali  0 stabiliti  dal 
giudice  ovvero  da  no  ufOziale  giudiziario,  sal- 
vo alle  parli  la  Facollà  di  convenire  intorno  al- 
la nomina  del  depositario, mentre  che  ii  seque- 


stro convenzionale  è un  elfetto  detta  libera  vo- 
lontà de’cootraeuti. 

L’art.  1061  ( i833  LL.  civ.  ) enumera  tre 
così  ne’  qnali  si  dà  luogo  a sequestro  ossìa  a 
deposito  giudiziario.  Uopo  averli  disamioali, 
noi  vedremo  se  essi  siano  limitativi,  ovvero  io- 
diealivì. 

277.  1°  II  primo  caso  consideralo  dal  nostro 
articolo  è quello  dì  un  pegnorameolo  Fatto  su  i 
mobili  del  debìlnre.  Io  ogni  pegoorameoto  dì 
mobili  un  depositario  è necessario  art.  ^06, 

597,  598  C.  P.  C.  (686,  687  e 688  P.  civ.)  ; 
e siccome  qnesto  depositario  si  stabilisce  dal- 
r usciere,  che  è no  uflìziale  giudiziario,  perciò 
il  deposito  diventa  giudiziario  (5),  e si  presume 
che  il  dello  depositario  abbiala  ricevuto  dalle 
mani  della  giustizia,  la  quale  si  è impadronita 
delle  cose  pegnorate. 

Questa  specie  di  deposllo  addimandasi  sr- 
questro  dal  nostro  articolo;  ma  la  parola  seque- 
stro è qui  adoperala  Del  senso  improprio,  che 
noi  additammo  nel  0'  276,  perciocché  non  può 
dirsi  un  sequestro,  secondo  la  piirila  dell'  idea, 
che  si  addice  a questo  genere  di  procedi- 
mento. 

Epperò  Polhier  gli  ha  dato  il  nome  di  depo- 
sito giudiziario  anziché  quello  di  sequestro,  av- 
vegnaché altri  autori  non  esilino  a chiamare 
sequestro  il  deposito  di  una  cosa  mobiliare  pe- 
gnorata (6).  E di  che  mai  trattasi  invero?  Di  uo 
litigio  furse  sul  possesso  o sulla  proprietà?  Mai- 
nòl  Nè  I'  uoa  nè  1'  altro  menomameole  si  con- 
trasta la  parie  pegnorala  è proprietaria,  possie- 
de e detiene  la  cosa  sino  al  giorno  della  vendi- 
ta (7).  ( La  mano  della  giustizia  non  priva 
« nìuDO  del  suo  possesso  ( main  dejuslicene 
t dessaisil  personne  (8)  ).  come  dice  un  cel* 
bre  proverbio  giudiziario.  Ma  si  procede  ad 
ima  esecuzione  ; la  giustizia  v’  interviene  per 
regolarne  l’ andamento  ed  in  pendenza  dell’  a- 
dempimenlo,  di  talune  formalità, ella  dà  in  cu- 


^l).\rl.  1»I6«788  LL.  civ  ). 

(2)  huvergier  o®  536. 

•V  /njroy  n»  277,  297  c K?gucati. 

Fenct  t.  14  p.  491. 

(.7)  Polhier  n®  91. 


(6)  Brillon  parola  sequeolto. 

(7)  polhier  n.  93. 

(8)  Loiftcl  Jnoii.  cout,  lib.  5 t.  4 o®  ^ > Moliaco.  stlU 
consuetudine  di  Parigi  t.  1 $ 1 glissa  4,  n®  2i.  àfanus 
regio  re/  judicio  non  prteat  alv/uem  pouestione  eua. 
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sloOia  ad  un  (erto  gli  oggetti  che  sodo  il  pegno 
del  pagauienlo. 

278.  Checché  ne  sia,  la  giustizia  fa  tale  de- 
posito io  nome  del  credilore  pegnoraole  ; per- 
ciò si  presume  che  il  credilore  pegooranle  ab- 
bia contrattato  col  depositario,  e vicerersa:  ar- 
ticolo 1962  (i834  LL.  eie.).  Il  primo  è tenuto 
Terso  il  secondo  in  tulle  le  obbligazioni  enun- 
ciale negli  art.  ig47  e ig48  (1819  e 1820  LL. 
CÌt.);  ed  il  secondo  è leouto  rispetto  at  primo 
a tulle  le  obbligazìoui  che  contiene  lari.  1927 
(1799  e seguenti)  (i). 

279.  Ma  chi  nomina  questo  depositario?  Al- 
lorché la  parte  pegonrala  voglia  evitare  le  spe- 
se, presenta  all'  usciere  una  persona  solvente, 
la  quale  si  incarichi  di  esercitare  gratuitamen- 
te le  funzioni  di  depositario,  e che  I’  usciere 
costituisce  e dichiara  tale  tanto  in  nome  della 
giuslizia,quanlo  in  nome  delta  parte  pegnoran- 
te  art.  S96  del  Cod.  di  p.  c.  (686  LL.  di  proc. 
civile). 

Allora  si  presume  che  il  deposito  siasi  fallo 
unitamente  dal  credilore  pegnoranle,  e dal  de- 
bitoie  pegnorato;  quindi  il  depositario  contrae 
verso  il  primo  l' obbligazione  di  consegnare  la 
cosa,  se  il  pegnoramenlo  sia  dichiaralo  vali- 
do (3);  e contrae  verso  il  secondo  la  medesima 
obbligazione  se  la  giustizia  ordini  l' annulla- 
mento del  pegnoramenlo  (3). In  tale  caso  il  de- 
posito partecipa  del  sequestro  (4),  dapoichè  è 
fallo  imotidum  da  due  persone  almeno  ad  una 
terza  che  si  incarica  di  restituirla  nella  totalità 
a quello  de'  deponenti,  che  dall’  evento  sarà  di- 
chiaralo doverla  ottenere. 

280.  Poiché  il  depositario  in  sifTalla  guisa 
presentalo  dalla  parte  pegnorala  non  riceve  sa- 
lario, poirebbesi  credere,  eh'  egli  non  sìa  te- 
nuto se  non  che  pel  suo  dolo  ovvero  per  la 
sua  colpa  grave.  Ciò  nulladimeno  è vero  sem- 
plicemente fra  il  depositario,  e la  parte  pe- 
gnorata  che  1'  ha  nominato  ; ma  verso  il  se- 
questrante bisogna  dire  che  il  depositario  ri- 
mane obbligato  cosi  rigorosamente  come  se 
ricevesse  un  salario.  Polhier  ne  assegna  una 
ragione  decisiva  (5).  Gd  infatti  se  il  seque- 
strante ha  accettato  il  depositario  che  gli  è 
stato  oITerto  per  evitare  le  spese  , ciò  non 
potrebbe  pregiudicare  il  dritto  eh'  egli  area 
di  preporre  un  depositario  salarialo,  il  quale 
sarebbe  stalo  più  rigorosamente  risponsauile. 
Ecco  perchè  [' art.  1962  ( i834  LL.  civ.  ) 
parlando  del  depositario  rispetto  al  seqiie- 


(1)  Junge  articoli  603  a 604  I.  p.  c.  (693  c 694  I.  di 
p.  civ.) 

(2)  .\rl.  1962  (1834  LL.  civ.). 

(3)  IJ. 

(4)  Pothier  n'  93  e 96. 

(5)  a’  96. 

(6)  Alt  1962  (1834  LL.  civ.). 


stranie  decide  in  termini  generali  che  quegli 
sia  obbligalo  a conservare  gli  oggetti  seque- 
strali con  le  cure  di  buon  padre  di  famiglia, 

281.  Abbiamo  delìnilo  il  caso  in  cui  la 
parte  sequestrala  sia  stala  quella  che  abbia 
nominalo  e fallo  accettare  il  depositario. 

Ma  se  il  depositario  da  lei  Irascello  sia 
insolvibile  e non  idoneo,  spelta  all'usciere 
il  costituirlo  art.  697  Cod.  di  p.  c.  ( 687 
LL.  di  proc.  civ.)  In  questo  caso  si  presu- 
me che  il  contrailo  di  deposito  intervenga 
Ira  il  seque'Iranle  rappresentalo  dall'  usciere 
ed  il  depositario  nomiualo  da  costui,  il  se- 
questralo non  vi  prende  parte:  egli  è peni- 
tue  exlraneus. 

. Gli  b vero  che  accadendo  l' annullamenlo 
del  pegnoramenlo,  il  depositario  potrà  essere 
convenuto  dalla  parte  pegnorala  per  la  esi- 
bizione delle  cose  alEdalegli  (6):  ma  ciò  av- 
viene per  azione  obliqua  et  celerilale  eonjun- 
gendarum  aetionum,  per  eilello  della  obbli- 
gazione contralta  dal  depositario  dì  soddisfa- 
re il  sequedranle  di  ciò  che  gli  deve  il  se- 
questralo {7). 

282.  Il  depositario  costituito  dalla  giusti- 
zia è sabirialo;  epperò  il  contratto  interce- 
duto con  lui  tiene  piuttosto  di  locazione  di 
opera,  che  di  deposito  propriamente  detto  (8). 
Il  creditor  pegnoranle  contrae  la  obbligazio- 
ne di  pagargli  il  salario  determinalo  dalla 

legge  (9)-  . 

283.  Del  rimanente  qualechessia  l' origine 
della  nomina  del  depositario,  tanto  che  s a 
stalo  presentalo  dal  debitore,  tanto  se  abbia- 
lo costituito  r usciere  egli  è soggetto  all'  ar- 
resto personale  per  la  esibizione  degli  oggetti 
pegnorali,  per  (a  restituzione  de' frutti,  e pel 
pagamento  de’  danni  ed  interessi  (IO). 

z84-  Egli  può  esser  ancora  privalo  delle 
spese  di  custodia  se  si  serra  delle  cose  pe- 
gnorale,  le  alEliì  e le  dia  a prestilo  (ii). 

285.  Il  depositario  deve  riunire  le  condizio- 
ni di  capacità  richieste  dall' art.  igzS  (1797 
LL.  civ  ). 

Anzi  la  parte  pegnorala  non  potrà  presenta- 
re all'  usciere,  ne  questi  potrà  nominare  di  uffi- 
cio una  donna  maritala  ancorché  fosse  autoriz- 
zala dal  marito.  La  ragione  si  è perche  le  don- 
ne maritate  non  vanno  soggette  all' arresto 
personale  , eccellocliè  nel  caso  di  stelliona- 
lo  (12),  e che  non  sì  può  per  questo  mezzo  di 
esecuzione  pregiudicare  l' autorità  del  marito. 


(7|  Pothier  n>  92  e 95. 

(8)  U.  n«9l. 

(9)  Art  1962  (1834  LL.  civ.) 

(10)  Art.  2060  (1934  LL.  civ.)  c 603  I.  p c.  (694 
cod.  di  p.  civ.)  Pothier  a"  97. 

(11)  Art.  603  c p.  c.  (694  LL.  di  p.  civ.) 

(|2)  Art.  2066(1936  LL.  civ.). 
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■I  quale  come  dicono  gli  aalichi  giureconsulli, 
t è padrone  e signore  della  persona  della  sua 
donna  (i)  solus  corporis  liabel  poleslalem  (2).i 
Pere  ò inGnili  arresi!  hanno  per  neassima  viela- 
10  agli  i.scieri  di  lasciare  la  custodia  de' beni 
alle  doooe  maritale  (3j. 

286.  Il  depositario  rimane  esoneralo  i.°  con 
la  consegna  che  egli  fa  al  credilor  pegooraote 
0 al  debilor  pegnoralo  secondo  la  opportunità 
delle  circostanze.  2.°  per  effello  della  forza 
maggiore,  la  quale  senza  sua  colpa  faccia  pe- 
rire gli  oggetti  pegnorati,  3.°  io  lirtìl  di  una 
sentenza  che  autorizzi  la  sua  dimissione  ne'ca- 
si  preveduti  daH’arl.  6o5  del  Cod,  di  p.  c. 
(6y5  LL.  proc.  cir.) 

287.  Il  secondo  caso  di  deposito  giudiziario 
contenuto  nel  nostro  articolo  è quando  la  giu- 
stizia ordini  di  porsi  sotto  sequestro  un  immo- 
bile ovvero  una  cosa  mobile,  la  cui  proprietà, 
o possesso  si  contenda  fra  due  n più  persone. 
Questo  propriamente  parlando  è il  caso  del  se- 
questro giudiziario. 

u Allorché  le  pruove  del  possesso  sono  in- 
s certe  (dicono  le  regole  del  nostro  antico 
f drillo  francese)  0 vi  è timore  che  si  venga 
s alle  mani,  la  lite  è cooteslata,  e s le  cosa 
« contenziose  sono  sequestrale  (4). 

f Sequestro,  custodia,  e la  mano  della  giu- 
((  Bliz'a  non  pregiudicano  ninno  nè  privano  le 
t persone  del  loro  possesso  (5).  s 

288.  Secondo  il  dritto  del  medio  evo,  epoca 
rozza,  io  cui  la  forza  dominava  la  società,  e si 
ponea  termine  alle  dispule  colle  armi  alla  ma- 
no, la  giustizia  avea  introdotta  una  usanza  pro- 
tettrice della  pubblica  pace,  la  quale  coosislea 
in  porre  innanzi  trailo  in  potere  del  re  la  cosa 
contrastata  (6).  Bastava  solo  che  vi  fosse  con- 
tesa per  esservi  uecessariamenle  sequestro  (7). 

289.  Verso  la  metà  del  decimnsesto  secolo, 
cessalo  l'impero  della  forza,  la  Francia  obbe- 
diva alle  leggi,  ed  il  parlamenlo  credè  poler 
abolire,  senza  iaconvenicnti,  una  formalità  di 
procedura  ebe  una  ben  regolala  società  rendea 
inutile.  Il  sequestro  giudiziario  non  pertanto 
rimase  fermo,  ma  come  rimedio  subordinalo 
alle  circostanze,  e di  cui  il  giudice  dovea  usa- 
re con  conoscenza  di  causa. 

ago.  L’arl.  1961  (i833  LL.  civ.)  ha  conser- 


ti) Brodean  sovra  Lonel,  lettera  F,  som.  Il  ni  4 e S. 
(2)  Leuet  loe.  di. 

(J)  U. 

(i)  Loisel  lib.  5 t.  4 n»  29. 

|5)  JJ.  n*  IO  Uolineo  sulla  consuetndine  di  Parigi 
{.  Igl.  4n°2l. 

(G)  Oranti  coulumier  lib.  2 cap.  21  p.  146. 

(I)  Denrion  di  Panie j Compel.  dei  pnidiei  di  pace 
cap.  48.  Imbevi,  cep.  16. 

(8)  Arresto  dalla  Corto  di  cessasìooe  dei  28  apr.  1813 
(Dallas,  Juoni ponete,  p.  245). 


vaio  late  diritto,  lasciandolo  alla  discrezione 
del  magisiralo  (8);  e bisogna  che  vi  si  ricorra 
spccialmeole,  quando  ci  ha  grave  timore  che 
le  parli  non  Tengano  alle  mani  (9). 

Si  ordina  eziandio  talvolta  in  materia  di 
successione,  allorché  le  controversie  sembrino 
tali  da  ritardare  per  luogo  tempo  la  liquidaz  0- 
nc  (io). 

291.  La  persona,  fra  le  cui  mani  va  prati- 
calo il  sequestro  ordinalo  dal  giudice,  deve 
scigliersi  dalle  parli  ioleressale;  allrimeoli  Io 
stesso  giudice  la  nomina  di  ufficio  (11);  ed  al- 
lora è un  qu.v8Ì  contralto  di  sequestro,  anziché 
un  seqiiealro  propriamente  dello  (12). 

In  ogni  caso  però  le  obbligazioni  di  lei  sono 
quelle  del  sequeslralario  conveozionnle. 

291.  Non  bisogna  confondere  col  sequestro 
giudiziario  la  recreanee,  di  cui  noi  abbiamo 
trattalo  nel  nostro  comenlo  sulla  Preterizio- 
ne 

Conciosiaohè  il  sequestro  non  dà  che  la  cu- 
stodia della  cosa  ad  uoa  terza  peraona,  mentre 
la  recreanee  conferisce  ad  uoa  delle  parli  un 
possesso  provvisorio  io  pendeoza  del  giudizio 
pelilorìo  (4)- 

293.  Dicemmo  or  ora  che  il  sequestro  giu- 
diziario si  è lascialo  al  potere  discrezionale  del 
giudice,  allorché  la  proprietà  o il  posaesso  del- 
ia cosa  sia  litigioso.  Cos'i  in  falli  prescrisse  il 
lesto  del  nostro  artìcolo. 

Ma  questo  testo  é egli  limitativo,  ovvero  in- 
dicativo? Il  sequestro  giudiziario  può  semplice- 
mente aver  luogo  allorché  la  cosa  sia  realmen- 
te contenziosa  rispetto  alla  proprietà  o al  pos- 
srsso?  Hd  il  giudice  dee  forse  guardarsi  dal- 
l’ordinarlo,  qualora  siffatta  circostanza  non  si 
verifichi? 

L'ordinaaia  del  1667  prcclndea  l'addilo  a 
tale  quislione  con  una  disposizione  generale 
non  riprodotta  nè  dal  Codice  oivile,  né  dal  co- 
dice di  procedura,  e coocepila  ne'seguenti  ter- 
mini. 

t I sequestri  potranno  ordinarsi  ...  di  ulB- 
( ciò  ne'casì  in  cui  i giudici  stimino  che  ci  sia 
I neeetsilà  di  farlo  (i5).  » 

Pur  lullavolla  Delvincourt  pretende  che  la 
miova  legge  non  sia  retlrilliva  (16).  e che  il 
magistrato  possa  ordinare  il  sequestro  ooo  pu- 


(9)  Loisel  npra  — Goido-Popa  p.  307, 

(10)  Potbier  n”  98  — Bouvot  t.  2 par.  Pepnoramen- 
io-Saieie  q.  59, 

(11)  Art.  1965  (1835  LL.  oiv.). 

(12)  Potbier  98. 

(15)  Tit.  I ni  329,  330. 

(14)  Potbier  poieeteo.  103,  — Henrioo  loc.  cit. 

(15)  Tit.  19  art.  2. 

(16)  Tit  3 p.  456  (oote). 
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re  ne’casi  specificali,  ma  semprechè  lo  creda 
coDveaieole  per  la  canlela  delle  parti,  e la  buo- 
na decisiooe  della  causa  (i). 

2q4-  Egli  Irarede,  perciocché  io  alimo  che 
a bella  posta  la  legislazione  moderna  siasi  al- 
loolaoata  dall’ordioaoza  del  1667. 

Il  giudice  non  è padrone  di  privare  arbitra- 
riamente  una  parte  de'ranlaggi  che  le  assicu- 
rano il  suo  possesso,  ed  il  suo  titolo  apparente 
(2);  nè  gli  e lecito  ciò  fare  se  non  quando  si 
versi  nel  caso  preveduto  dal  secondo  comma 
dell'an.  igfii  (i833  LL  civ.),  vale  a dire 
quando  il  litigio  risguarda  interessi  che  si  ran- 
nodano alla  proprietà  0 al  possesso  dell'Immo- 
bile, e quando  il  godimento  che  ne  ba  una 
delle  parli  possa  essere  gravemente  compro- 
messo. 

2q5.  Gli  è vero  che  a prima  giunta  e' pare 
che  la  opinione  di  Delvincourt  trovi  sostegno 
netraulorit.'i  di  un  ai  resto  detta  Corte  di  Bour- 
ges  degli  8 marzo  1822  (3),  nel  quale  i consi- 
derar! stabiliscono  per  principio,  che  il  seque- 
stro sia  una  misura  conservatorìa,  dì  cui  ì tri- 
bunali hao  dritto  di  avvalersi  con  latitudine  il- 
limitata, allorché  l'interesse  delle  parti  lo  ri- 
chiegga;  e che  tale  diritto  sanzionato  dall'  or- 
dinanza dcH'1667  non  sia  stato  limitato  dallart, 
1961  fi833  LL.  civ.),  il  quale  volle  solamen- 
te addurre  un  esempio,  e non  già  recare  osta- 
coli a questo  principio  di  equità. 

Ala  se  pongasi  ben  mente  ai  latti  della  cau- 
sa, si  rimarrà  convinti  che  la  quistìone  versa- 
vasi  sovra  un  litigio  veramente  tale  da  influire 
su  i dritti  pretesi  da!  possessore  intorno  all'im- 
mòbile. 


Invero  de  Lacbaussade  avea  riunite  in  sue 
mani  le  parli  di  un  immobile  provegnente  dal- 
la successione  dì  suo  padre;  un  quarto  gli  ap- 
partenea  come  erede;  un  altro  quarto  avea  e^i 
acquistalo  da  sua  sorella  ; 

Ln  ottavo  da  un  altro  coerede  ; 

Tre  ottavi  dal  governo  che  rappresentava  un 
altro  coerede  emigralo. 

Siflalla  proprietà  epa  gravala  da  ipoteche 
tanto  contro  del  padre  che  contro  del  figlio,  il 
quale  la  vende  0 Diego  Dilmer. 

Apresi  un  giudizio  di  ordine,  ma  ìnnanzìchè 
sia  menato  a fine,  il  compratore  cade  in  falli- 
roento.  Egli  stesso  riconosce  le  ipoteche,  e ce- 
de r immollile  io  quistìone  a titolo  di  anlicresi 
ad  un  tale  Bnincau.  Poscia  muore,  e Bruoeau 
vien  nominalo  curatore  della  sua  successione 
vacnnlo. 

Allora  surge  disputa  Ira  il  creditore  aulicre- 
tico  BniDeaii,  centro  i coeredi  Lacbaussade, cd 
i creditori  ipotecari.  Costoro  dimandano  che  lo 
immeliile  sia  sequestralo. 


Ecco  il  loro  piano; 

Primieramente  la  sorella  venditrice  del  pri- 
ma quarto,  la  quale  avea  fallo  pronunziare  la 
rescissione  della  vendila  con  un  arresto  della 
Corte  reale  di  Parigi  de'  i3  gennaro  1821,  so- 
sleoea  che  silTatla  rescissione  ricostituiva  l' im- 
mobile io  uno  stalo  d’ indìvisiooe,  ohe  non  do- 
vea  cessare,  se  nonché  con  una  divisione  re- 
golare e definitiva.  D'onde  ella  iaferira  la  ne- 
cessità del  sequestro, né  dicea  Bruneau  può  do- 
lersene, giacche  il  suo  compratore  nulla  ha 
pagalo. 

Da  un'altra  banda  il  veudilore  dell' ottavo 
allegava  il  dolo  e la  frode  intervenuta  nella 
sua  convenzioup  dì  vendila. 

Inoltre  il  coerede  già  emigralo  eccepiva  che 
egli  avea  dritti  a pretendere  sulla  proprietà. 

Da  ultimo  i creditori  ìpotecarii  conchìudeano 
parimente  pel  sequestro,  deduci-iido  <he  essi 
non  erano  pagati  dal  detentore,  il  quale  a tito- 
la dì  anlicresi  percepiva  tulle  le  rendile. 

Contro  siflalla  lega  d' interessi  cosi  rispoodea 
Bruneau. 

L’arl.  19G1  (|833  LL.  civ.)  J 2 non  auto- 
rizza il  sequestro  se  non  quando  siavi  litigio 
sulla  proprietà  o sul  possesso.  Nella  specie  iiè 
la  proprietà  oè  il  possesso  dell'  immobile  sono 
litigiosi.  Nìuna  controversia  sul  merito  del  drit- 
to. Imperciocché  I' azion  di  rescissione  non  ha 
per  iscopo  oecess.irio  il  rendere  l'immobile  li- 
tigioso, ed  il  compratore  ha  I'  azione  di  pagare 
il  snpplemeolo  di  prezzo,  ciò  che  egli  ha  fallo 
nella  specie,  epperò  il  dritto  di  coloro  che  di- 
mandano  la  rescissione  trovasi  couverlito  io  un 
semplice  credilo  privilegialo. La  proprielàquin- 
ili  Don  é litigiosa,  né  la  presente  controversia 
risguarda  la  proprietà,  ma  bensì  risguarda  la 
constatazione  dell'  insufficienza  del  prezzo,  ed 
un  supplemento  del  medesimo. 

Rispetto  ai  creditori  ìpotecarii  come  mai  po- 
trebbe esser  litigiosa  la  proprietà?  Da  quando 
in  qua  un  creditore  ipotecano  può  dimandare 
il  sequestro  dell'  immobile  non  pegnorato  suh 
quale  si  estende  il  suo  drillo?  Non  ha  egli  l' i- 
poleca  che  deveglì  bastare? 

In  quanto  al  creditore  già  emigralo  (ulto  è 
slato  liquidato  con  lui;  nò  egli  può  muover  liti- 
gio intorno  alla  proprieià,  per  la  quale  la  quo- 
ta che  spellavagli  é stata  dermìlivameule,  e le- 
galmente alienala. 

Ecco  nel  concorso  di  quali  circo-tanze  ioter- 
venne  la  decisìoDe  de' primi  giudici,  e della 
Corte  reale  che  uniformemente  ordinò  il  seque- 
stro. 

La  corte  reale  il  cui  arreslo  è ponderalamen- 
te  e mÌDulamente  molivalo. esamina  tulle  le  po- 
sizioni e le  ipotesi, e le  risolve  coniro  Bruneau. 


(1)  Egli  invoca  Roiller  suil'art,  1. 1.  IH.  ord.  del  160'.  (5j  Ualluz,  Depoetto  p.  76. 

(2)  Arg.  trailo  da  ciò  che  dice  Voci  Denotiti  n’  11. 


Per  cii  che  concerne  i coeredi, la  cui  azione 
è fondala  su  la  rescissione  della  vendila  per  le- 
sione olire  la  mclà,  la  corle  slabilì  che  la  re- 
scissione ha  per  oggello  di  ottenere  identica- 
inenlc  la  cosa  islessa,  non  già  il  supplemealo 
di  prezzo  ; che  il  fondo  solo  è in  oòligalione, 
ed  il  supplemento  non  è che  in  facilitate  tolu- 
lioni!  : 

Che  tale  supplemento  nella  specie  non  si  è 
pagalo,  epperò  svanisce  l' azione  lasciala  al 
compratore  dall' art.  ifiSi  ( i5a7  LL.  civ.  ). 
D'onde  s'  induce  che  la  disputa  anetin  I»  pro- 
prietà deirimmobile  non  cbe  il  possesso  preteso 
dal  creditore  aolicretico. 

Ciò  è evidentissimo. 

La  corle  soggitignc  che  le  accennale  ragioni 
acquistano  maggior  gravezza  relalìvameole  al 
coerede  che  impugna  la  vendila  per  dolo,  e 
frode;  dapoichè  questa  azione  mette  io  quistio- 
ne  la  proprietà  istessa,  e nemmeno  lascia  al 
compratore  la  risorsa  dell' azione  conceduta 
dall' art.  i68i  (i5  7 LL.  civ.). 

Che  il  coerede  emigralo  pretendendo  avere 
de'  dritti  più  considerevoli  di  quelli  di  cui  lo 
ha  spoglialo  la  vendila  amministrativa, promuo- 
ve similmente  un  litigio  che  colpisce  lo  immo- 
bile. 

Rispetto  ai  creditori;  costoro  noo  hanno  per 
pegno  se  non  cbe  l'immobile  ed  i suoi  frulli. 
Or  r aniicresi  toglie  loro  del  lutto  questo  pe- 
gno; epperò  essi  hanno  il  maggior  interesse  ad 
olleocre  il  sequestro,  affinché  quando  i loro 
drilli  saranno  regolali,  noo  trovino  consumali  i 
frulli. 

A me  sembra  che  tale  arresto  sia  abbastanza 
giustificalo  dalle  circostanze  della  causa. 

Mon  perlantoZacharièe  ne  approva  solamente 
la  parte  risguardante  gli  eredi  cbe  dimandava- 
no la  rescissione  per  lesione  e dolo,  e condanna 

?uella,  che  ai  riferisce  ai  creditori  ipolecarii(i). 
0 non  divido  cosifTalla  opinione.  I creditori  al 
certo  promuovevano  un  litigio  sulla  validità 
dell'anlicresi,  comechè  slahilila  da  un  compra- 
tore insolvente,  e probabilmente  in  frode  dei 
loro  drilli.  Ad  essi  dunque  calea  lo  impedire  la 
consumazione  de' frulli;  epperò  tornava  a loro 
prò  il  sequestro  de'  fruiti  stessi  e del  drillo  a 
percepirli  contestato  a Bruneau  nella  conlro- 
Tersia  che  attaccava  eziandio  il  fondo  della  sua 
pretensione. 

2q6.  Del  rimanente  la  gioreprudenza  sembra 
quasi  costante  sulla  possibilità  di  ordinarsi  il 
sequestro  si  nel  caso  di  azione  di  rescissione  di 
vendila,  e si  io  quello  di  dimanda  di  risoluzio- 
ne per  mancato  pagamento  del  prezzo  (3). 

E come  ai  esiterebbe  >n  tali  rincontri  a rico- 

fl)T.  Sp.  II9(nol>). 

<ìì  Toloui  29  ogo>lo  1827  (Sircy,  29, 2,  45)  — Bour- 
ce;.  18  decembro  1828  (Siroy,  27,  2, 12I|  — Moutpet- 
lier  19  giugno  1827  (Sircy,  27,  2,  217). 


noacere  che  siavi  litigio  intorno  alla  proprietà 
e cbe  il  giudice  ordinando  il  sequestro  non  si 
diparta  dallo  spirilo,  e dal  lesto  dell'  articolo 
igSi  (i833  LL.  civ.  0.  3.)? 

297.  Non  vuoisi  poi  omettere,  che  nelle  no. 
sire  leggi  vi  sono  taluni  casi  speciali  ne'  quali 
il  sequestro  ha  luogo,  avvegnaché  non  siavi 
positivamente  contesa  iuloroo  alla  cosa  islessa, 
0 intorno  al  possesso  della  medesima.  Ma  que- 
sti sono  casi  eccezionali  che  il  legislatore  ha 
diligentemente  specificali. 

298.  Così  fari  688  del  C.  di  p.  c.  (i5  LL. 
sull'  Espropriazione  forzata  ) assimila  al  seque- 
slralario  giudiziario  la  parte  pegnorala  lascia- 
ta in  possesso,  quando  gl'  immobili  non  sono 
locati  nè  affittali.  Purlultavolta  non  si  può  dire 
che  in  tale  ipotesi  la  cosa  sia  litigiosa. 

299.  Allrellanlo  avviene  nell'  art.  602  Cod. 
c.  (537  LL.  civ.)  il  quale  prescrive  il  seque- 
stro drgl' immobili  sottoposti  all' usufrutto,  al- 
lorché r usufruttuario  non  presti  cauzione  (3): 
nè  in  ciò  vi  ha  nulla  di  litigioso. 

Suo.  Similmente  allorché  in  un  procedimen- 
to istruito  io  contumacia,  intervenga  un  arre- 
sto di  messa  in  accasa,  I'  art.  463'  del  Codice 
d' istruzione  criminale  (466  LL.  di  proc.  pen.) 
esige  che  il  presidente  della  corle  di  assisa  ri- 
lasci un  mandalo  di  arresto  col  quale  si  ordina 
che  se  lo  accusalo  non  si  presenti  fra  dieci  gior- 
ni, resterà  sospeso  da  ogni  dritto  di  cittadinan- 
za, ed  i suoi  beni  saranno  sequestrati  in  pen- 
denza della  istruzione  del  giudizio  contumaciale. 

Allora  r amministrazione  de’  demanii  s' in- 
carica della  esecuzione  di  questo  sequestro  (4)i 
ed  i frulli  raccolti  appartengono  allo  stalo  per 
indennità  delle  spese  di  procedura  (5). 

Beo  si  scorge  che  in  tale  caso  la  proprietà 
non  rioviensi  compromessa  per  effetto  di  un  li- 
tigio che  si  diriga  contro  di  lei  ; ma  è l'impu- 
tato cbe  fa  ricadere  sovra  i suoi  beni  la  incer- 
tezza cui  mena  il  sospetto  del  delitto. 

3oi.  § 3.  Il  terzo  ctiso  di  deposito  giudizia- 
rio additalo  dal  nostro  artìcolo  ha  luogo,quan- 
do  il  giudice  ordina  il  deposito  delle  cose  che 
un  debitore  offre  per  la  sua  liberazione. 

Allora  che  queste  cose  consìstono  io  una 
somma  di  denaro,  si  osservano  le  regole  parti- 
colari tracciale  negli  art. 1357  (1209  LL.  civ.) 
e seguenti  e 812  Cod.  p.  c.  (896  LL  proc.  ci- 
vile); ed  il  debitore  noo  ha  mestieri  dell'  inter- 
vento del  giudice. 

Ma  se  la  cosa  dovuta  non  sia  una  somma  di 
danaro,  ed  il  creditore  ricusi  dì  riceverla,  spet 
la  ai  tribunali  lo  esaminare  se  debba  aver  luo- 
go il  deposito,  e conseguentemente  il  determi- 
narne le  condizioni. 

(5)  Proudhoa  I.  2 n'  857,  858,  859. 

(4)  Jwice  Avviso  del  cousialio  di  Stato  dei  20  seti. 
1809. 

(5)  Proudhoo  t.  4.  n°  2000. 
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APPENDICE. 


Su'  depositi  giudiziari 

I.  Non  sliminmo  parlare  delle  somme  obesi 
depositano  ne'  banchi  della  capitale  da'  parti- 
colari; prrciocchè  tale  operazione  ba  piu  del 
prestilo  che  del  deposito,  come  lo  spiega  la 
scritta  stessa  che  il  banco  rilascia  a colui  che 
gli  porta  la  moneta.  J1  banco  tiene  creditore. 
£ però  quel  deposito  non  va  regolalo  dalle  di- 
sposizioni delle  leggi  civili  come  ogni  altro  de- 
posito volontario.  N»n  cosi  pe’  depositi  giudi- 
ziari de'qiiqli  parUrarl.  i833.  delle  leggi  ci- 
vili. Ove  dunque  seguirà  il  deposito  delle  cose 
che  il  debitore  offre  per  la  sua  liberazione  che 
vengono  rifiutale?  0<e  il  deposito  ordinalo  dal 
giudice?  Io  qual  modo  vi  si  procederà  ? 

II.  Particolari  dUposìzioni  legislative  rispon- 
dono alle  due  prime  quistioni,  le  leggi  di  pro- 
cedura nel  libro  HI.  til.  delie  offerte  reali  eri. 
8g3  e seg.  alla  terza. 

III.  Delle  prime  facciamo  qui  menzione,  co- 
me quelle  che  formano  il  compimento  delle  di 
sposizioni  legislative  sulla  materia  del  deposi- 
to, rinviando  alle  leggi  di  procedura  pir  quel 
che  sia  esecuzione. 

IV.  La  prima  legge  pubblicala  nel  regno  su 
quest'  oggetto  à no  decreto  del  17  agosto  i8ia 
che  qui  trascriviamo  per  evitare  l’incomodo  di 
riscontrarlo,  nell'occasione,  fuori  della  presen- 
te opera. 

t Visto  il  rapporto  del  nostro  Ministro  del- 
le Finanze; 

s Abbiamo  decretalo  e decretiamo  quanto 
segue  : 

Art.  1°  Le  consegne  necessarie  0 conven- 
zionali precedute  da  offerte  reali  autorizzate  o 
non  autorizzate  dal  giudice; 

i depositi  o sequestri  ordinali  per  via  di  giu- 
stizia: 

le  ammende  per  causa  di  appello  o di  ricor- 
si io  Cassazione; 

ed  in  genere  tulli  i depositi  di  danaro  sollo- 
posli  alle  leggi  della  procedura,  non  potranno 
dalla  pubblicazione  del  presente  decreto  ver- 
sarsi io  Napoli,  se  non  al  banco,  e nelle  pro- 
vincia alle  casse  de'  ricevitori  de'demani  e del- 
la registratura. 

2°  La  cassa  di  ammortizzazione  avrà  1’  am- 
ministrazione di  tutti  i depositi  e di  tutte  le 
consegne  ed  ammende  giuuiziarie. 

3°  Per  r esecuzione  delia  disposizion  prece- 
dente, il  banco  passerà  ael  corso  del  giorno  al 
conto  della  cassa  di  ammortizzaz'one  i fondi 
do' diversi  depositi  che  avrà  ricevuti:  ed  i ri- 
cevitori de'demani  terranno  quelli  che  loro  sa- 
ranno alali  versati,  a disposizione  della  cassa 
medesima,  secondo  le  stesse  regole  di  conlabi- 
Taonose.  — rassiiTO. 


Jità  eh’ essi  praticano  nella  manutenzione  degli 
altri  fondi  appartenenti  alla  suddetta  cassa. 

4°  lo  Napoli  la  cassa  di  ammortizzazione  ed 
i ricevitori  de' demani  nelle  provìncic  restitui- 
ranno tulli  i depositi  che  saranno  ordinali  cou 
sentenze  che  abbiano  acquistalo  forza  di  cosa 
giudicala. 

5°  1 ricevitori  de’  demani  preleveranno  sul 
prodotto  generale  de’ loro  introiti  i fondi  ne 
cessari  per  effettuare  le  restituzioni  de'deposi- 
li  che  saranno  stato  legalmente  ordinale  ed  in- 
timale. Queste  restituzioni  avranno  sempre  la 
preferenza  su  lutti  gli  altri  pagamenti  che  essi 
ricevitori  dovranno  Tare  in  concorrenza,  di  qua- 
lunque specie  potessero  essere. 

6°  Per  ritirare  i depositi  dalla  cass.i  di  am- 
mortizzazione, o reclamarne  l'ammoolare  pres- 
so i ricevitori  de’  demani  che  gli  avranno  in- 
cassali, le  parti  dovranno  1*  giustificare  una 
spedizione  in  forma  delle  sentenze  che  saranno 
stale  giuridicamente  significale;  2*  rapportare 
la  ricevuta  della  cassa  che  avrà  ricevuto  il  de- 
posito; 3"  fornire  una  quietanza  della  somma 
reclamala,  e che  le  parli  daranno  avanti  il  no- 
taio certificalore  della  loro  r.  sidenzn,  il  quale 
sarà  risponsabile  dell’  individualilà  delle  parti 
prendenti  come  ancora  della  legalità  delle  sen- 
tenze e de'  loro  effetti. 

7°  Le  quietanze  di  queste  restituzioni  rive- 
stile delle  formalità  prescritte  coH'arlicolo  pre- 
cedente si  riceveranno  come  canlaole  da'  rice- 
vilori  de' distretti,  ne' versamenti  che  i ricevi- 
tori de'  demani  dovranno  fare  alle  casse  del  te- 
soro reale  per  conto  della  cassa  di  ammortiz- 
zazione. I ricevitori  de’  demani  che  non  saran- 
no debitori  di  nlciioa  somma  verso  (questa  cas- 
sa, verseranno  le  medesime  carte  u'  ricevitori 
generali  pel  conto  del  tesoro,  appoggiandolo 
con  un  mandalo  motivato  sulla  cassa  di  am- 
mortiziazione,  conforme  al  modello  annesso  al 
presente  decreto. 

8 ' Il  premio  che  i ricevitori  de'  demani  go- 
dranno suH'ammtiolare  dc’deposili  versati  nelle 
loro  casse  sarà  dell'  uno  per  cento,  che  essi 
preleveranno  a misura  che  metteranno  i pro- 
dotti delle  consegne  alla  disposizione  della  cas- 
sa di  ammortizzazione. 

Quello  de'  ricevitori  de' distretti  e de’  ricevi- 
tori generali  resta  fissato  per  gli  uni  e per  gli 
altri  al  mezzo  per  cento,  e verrà  pagato  a que- 
sti contabili  dalla  cassa  di  ammortizzazione. 

Questi  premi  che  saranno  da  ora  innanzi  le 
sole  spese  a carico  delle  parli  interessate,  do- 
vranno essere  dedotti  dalle  quietanze  che  esse 
daranno  avanti  a'notai  certiucalori  dalla  som- 
ma principale  la  cui  restituzione  sarà  stala  or- 
dinala a loro  utile. 

1 fondi  depositali  dircllamenlc  al  bonco  sa- 
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ranoo  restituiti  senza  deduzione  alcuna  dulia 
cassa  di  ammortizzazione. 

9”  I fondi  di  liitle  le  consegne  reali  c quelli 
di  lutti  iJepositi  espressi  nelP  art.  i,  che  sa- 
ranno stali  rimessi  in  altre  mani,  diverse  da 
quelle  de'  ricevitori  de*  demani,  a qualtinqiie 
tempo  tali  consegne  polissero  rimontare  prima 
del^a  pubblicazione  del  presente  decreto, saran- 
no reintegrali  presso  questi  contabili  0 nel  ban- 
co tra  lo  spazio  di  due  mesi  al  più  lardi,  in  se- 
guito di  un  doppio  invoulario  fallo  da'ierzi  de- 
positari a richiesta  de'  procuratori  regi  presso 
le  corti  e tribunali  del  regno,  al  r/s/o  de' qnali 
questi  inventari  dovranno  essere  sottoposti  in 
ciascuna  provincia, .c  i quali  restano  special- 
mente responsabili  verso  il  Governo  e verso  le 
parti  interessale  della  esecuzione  di  I presente 
articolo. 

IO®  Le  qnielnnze  riiosciale  sul  doppio  di  cia- 
scuno inventario  da' ricevitori  de*  demani  oda! 
direttore  delia  cassa  di  ammortizzazione  e vi- 
stole da'  procuratori  regi  produrranno  piena- 
mente le  liberanze  de*  terzi  depositari,  sino  al- 
la concorrenza  delle  somme  portale  nei  loro 
inventario. 

1 1®  Uno  de*  doppi  inventari  qtiielanzalo  e 
ristato  verrà  rimesso  a’  terzi  drpusilari,  e 1*  al- 
tro rivestilo  della  copia  <Iella  quietanza  dei  ri- 
cev.lori  de*  demani  c del  visto  de'  procuratori 
regi,  sarà  rimosso  alla  cassa  di  ammortizzazio- 
ne pi>r  essere  prodotto  da  que.-ta  direzione  al- 
1*  appoggio  de*  suoi  conti. 

la®  Tutti  i detentori  de'depesiii,  che  non  nc 
faroDDO  la  rimessa  ori  tempo  prescritto,  saran- 
no inquisiti  come  pr^'venuh  d'  aver  cercato  di 
appropriarseli,  e puniti  come  I'  esige  il  caso. 
La  minima  pena  che  essi  iocorreroDDO  sarà  il 
pagamento  di  uo*  ammenda  eguale  al  quinto 
do'  depositi  che  avranno  illecilamrnle  ritenuti. 

i3*  Nulla  rimane  innovalo  in  ordine  a*  de- 
positi versalt'prima  della  pubblicazione  del  pre- 
sente decreto  nelle  cos<e  de'  ricevitori  de’  de- 
mani, passali  già  in  conto  al  tesoro  reale,  e la 
di  cui  ammiuislrazione  resta  confidata  alla  d*- 
rezione  generale  de*dcmani  e della  registratura. 

I li  versamento  non  nc  sarà  fatto  alla  cassa 
di  ammortizzazione.  Tali  depositi  vorranno  rim 
borsati,  quando  vi  sarà  luo^o,  pel  conto  della 
direzione  che  ne  ha  fatto  f lotroilo,  e ^opra  i 
^uoi  fondi  generali,  colle  formalità  che  il  giu- 
dice avrà  prescritte. 

« Ma  lutti  quei  depositi  versali  nelle  mani  dei 
l iccviiori  de*  demani,  e di  cui  il  tesoro  reale 
non  sia  stato  ancora  posto  in  possesso  sino  al 
momento  in  cui  il  decroio  saia  eseguilo,  do- 
vranno mettersi  immediatamente  alla  disposi- 
zione della  cassa  di  ammortizzazione,  sotto  le 
pene  pronunziale  dall*  art.  12  del  presente  de- 
creto, nel  caso  però  che  questi  c<<nlabi1i  non 
adempinoo  alle  obb'ignz'ooi  qui  loro  imposte  )) 


V.  Uiorgaoizzala  in  Napoli  la  rcal  cassa  di 
ammortizzazione  con  reai  decreto  del  t genna- 
io 1817,  essa  segnilò  ad  essere  il  luògo  dei  de- 
positi tanto  giudiziari  che  volontari  in  seguito 
di  offorle  reiìli  rifiutale. 

Co-i  nell'  art.  7 di  questo  reai  decreto. 

e Le  amministrozioni  secondarie,  di  cui  la 
c ra«sa  rimane  incaricata,  sono  le  seguenti  : 
« Depositi  giudiziari  ed  amministrativi. 

VI.  Creata  la  nuova  amministrazione  gene- 
rale del  registro  e bollo  con  decreto  del  3o  gen- 
naio 1817,6  riunita  a quella  rumioinislrazione 
deMemnoi,  coD’art.  2 di  questo  decreto  fu  l’nin- 
minislriizione  stessa  incaricala  nelle  provincic 
n ricevere  i depositi  giudiziari  ed  ammioislrali- 
vi  per  mezzo  de*  suoi  ricevitori. 

VII.  Il  che  fu  ripetuto  nell*  art.  9 dcH*  altro 
decreto  d<>ita  stessa  data  • portante  la  riunione 
de'  beni  dello  stato,  ed  il  modo  di  amministrar- 
li, colla  prescrizione  a’  ricevitori  dì  farne  ver- 
samento alta  reai  cassa  di  ammortizzazione.  ({[ 
depositi  giudiziari  ed  amministrai  vi  prosegui- 
ranno n farsi  nelle  provmcie  nelle  casse  de'  ri- 
cevitori del  demanio,  per  eseguirne  il  -versa- 
mento nella  cavsa  di  ninmnrtirzazii  ne.  > 

Vili.  Con  decreto  del  l8ott«bre  i8tg  ces- 
sate le  funzioni  de*  ricevitori  demaniali  per  es- 
ser-^! formala  un*  apposita  ammiuislrazione  del 
demanio  pubblico,  furono  date  speciali  disposi- 
zioni pe'depo.silì  a farsi  con  un  decreto  del  3o 
dicembre  1S19,  che  noi  qui  riportiamo  alla  let- 
tera come  quello  che  risgunrda  di  proposito 
questo  oggelio. 

tt  Visto  il  rapporto  del  direttore  generale  del 
registro  e del  nnilo.  con  cui  ha  fatto  presente 
che  coir  ari.  9 del  decreto  de*  3o  dì  gennaio 
1817  i depositi  giudiziari  ed  ammìoisiralivi  si 
doveann  fare  nelle  casse  de*  ricevitori  del  de- 
manio per  versarsi  nella  cassa  di  ammortizza- 
zione; c che  per  iffelto  del  decreto  de*  18  di 
ottobre  dei  corrente  anno  venendo  a cessare  le 
funzioni  di  tali  rii-evitori,  dovessi  determinare 
prcfso  di  chi  dovessero  farti  tali  depositi  in  av- 
venire; 

Sulla  proposizione  de)  nostro  Consigliere  Se- 
gretario di  Slato  Ministro  delle  finanze, 

Abbiamo  risoluto  di  decretare^  e decretiti- 
ma  quanto  segue. 

Art.  r.  I depositi  giudiziari  ed  ammiuìalrnii* 
vi  o volontari  pe*  domini  di  qua  del  Faro,  che 
secondo  il  deposto  eoi  citato  art.  9 del  decreto 
de*  3o  di  gennaio  1817  doveano  farsi  Oi-lle  cas- 
se de*  ricevitori  del  demanio,  dal  di  I dell' en- 
trante anno  1820  in  poi  saranno  fatte  nelle 
casse  de’  ricevitori  generali  e dislrellnali  della 
tesoreria  generale. 

2.  1 ricevitori  generali  e distrettuali  terranno 
un  registro  particolare  di  tali  depositi  per  con- 
to della  ca«sa  di  ammortizzazione. 

3.  1 suddetti  ricevitori  genereli,  per  quei  de- 
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potiti  che  saranno  fnliì  direllaroeote  presso  Jei 
medesimi,  godranno  il  drillo  di  rileonia  di  gra* 
na  5o  per  ogni  due.  loo.  P>  r quei  drposili  poi 
che  si  faranno  nelle  cosse  de'  ricevitori  distret* 
Inali,  il  drillo  di  ritemiia  soia  deli'  i per  loo, 
da  dìTiJersi  per  lueià  Ira  essi  ed  il  ricevitore 
generale. 

4*  Coloro  che  famnoo  i depositi  suddetti,  se 
saranno  fatti  presso  il  ricevitore  generair,  do- 
rranno aver  cura  di  far  viitare  dal  coolroioro 
della  ricevitoria  io  dichiarazione  che  dal  rice* 
vilore  sarà  toro  rilanciala;  e quei  clic  fanno  i 
depositi  presso  i ricevitori  dislretUiali,  dovran- 
no aver  cura  di  far  chiare  la  dichiarazione 
suddetta  dal  sotliutendeole,  o da  chi  ne  fa  le 
veci.  Senza  di  questa  formalilà,  le  dichiarazio- 
ni siiddelle  non  saranno  sufficienti  a discarii-ar* 
li  dalla  obbligazione  a cui  erano  leouti. 

5 I sottiateodeuli  o chi  ne  fa  le  veci,  ed  i 
coDtroioii  delle  ricevitorie  generali^dupo  aver 
ne  preso  registro  ed  apposto  il  loro  vhto,  sa* 
r><nao  tenuti  col  primo  corriere  immediato  di 
dar  notizia  al  diretlor  generale  della  cassa  di 
ammortizzazione  de' depositi  falli  presso  i ri- 
spedivi ricevitori,  indicando  la  somma,  da  chi 
e per  qual  causa.  Lo  stesso  dovranno  praticare 
ancora  Ì ricevitori. 

6.  1 ricevitori  distrettuali  passi^raono  al  ri- 
cevitor  generale  i depositi  fatti  nelle  lorocas-e; 
e questi  lintudovi  anche  quei  fulti  presso  di  es- 
si, ne  faranno  decadariameole  i vcrsameuli  al- 
la cassa  ili  arainoriizzaziouo,  nel  modo  finora 
praticato. 

7.  1 depositi  che  dovranno  farsi  in  Napoli, 
saranno  Liti  diredamenlc  nella  cassa  di  aui* 
ojorlizzazione,  come  finora  sì  è praticalo. 

8.  Non  ostante  le  pre.<scrizioni  precedenti, 
anche  quei  delle  provincie.  qualora  da  chi  ha 
r obbligo  di  fare  il  deposito  volesse  farsi  diret- 
tamente nella  cassa  di  ammurlitzaz  one,  potrà 
farlo. 

9.  Il  nostro  Consigliere  Segretario  di  Sintu 
hJinislro  delie  finanze  è iocarioato  dello  esecu- 
zione del  presente  decreto. 

IX.  Pe’domini  oltre  il  t aro  fu  emanalo  in  data 
9 giugno  1820  un  decreto all  oggolto  medesimo 
che  seoltamo  il  dovere  di  qui  riportare,  volen- 
do che  non  si  abbia  bisogno  di  ricorrere  ad 
altro  aiuto  per  avere  quelle  notìzie  necessarie 
alla  materia  di  cui  T opera  presente  si  oc-  iipn. 

c Volendo  stabilire  un  sistema  per  la  isecu- 
ziooe  c per  la  restituzione  de'depositi  giudiz  a- 
ri  ed  amminisliatìvi  o volontari  ne'nostri  domi- 
ui  oltre  il  Paro,  sino  a quando  non  sarà  ivi  sta- 
bilita una  cassa  di  ammortizzazione; 

Sulla  propoaizione  de'nostri  Consiglieri  eSr- 
gretari  di  Sialo  Hiuistri  di  grazia  e giustizia  0 
delle  finanze; 

( Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e decreiìa- 
fno  qiiaolo  segue. 

f Ari.  i**  1 depositi  giudiziari  cd  nmniioislra- 


lìvi  o volontari  pe’ domini  olire  il  Faro  saran- 
no falli  nelle  cosse  de  ricevilori  del  registro  e 
bollo  del  luogo  ove  risiede  1'  autorità  giiiJisia- 
ria  che  dee  giudicare. 

i In  Palermo  ed  io  Messina  i dcpoiitisuddelli 
saranno  falli  nel  banco,  e le  polizze  di  credilo. 
0 sia  partile  di  (avola,  saranno  poi  versate  nel- 
la cassa  del  ricevitore  del  registro. 

2*  I ricevitori  del  registro  e bollo  faranno 
introito  di  queste  Komroe  sopra  registro  partico- 
lare, e ne  daranno  conto  ne'  bilanci  di  ogni 
mese. 

Questo  regislru  particolare  sarà  fornito  dalla 
direzione  generale  do'  rami  e drilli  diversi,  ci- 
fralo dal  direllor  generale.  Esso  sarà  formato 
io  doppia  colonna,  di  cui  la  matrice  resterà 
presso  il  ricevitore  presso  il  quale  si  fa  il  depo- 
sito, ed  il  ricevo  a tallone  verrà  rilasciato  alla 
parte  depositante  per  sua  cautela. 

3’  1 ricevitori  del  registro  verseranno  nelle 
casse  degli  agenti  della  tesoreria  generale  l’im- 
porlo  de'deposili  nello  stesso  modo  c colle  stes- 
se regole  fissate  per  il  versamento  di  ogni  altro 
prodotto  affidato  alla  loro  percezione;  rilevan- 
done però  la  provegnenza  con  indicazione  par- 
ticolare e separala  da  ogni  altro  introito. 

t Gli  agenti  della  tesoreria  generale  lenendo 
conto  separato  di  questa  classe  d'introiti,  faran- 
no pervenire  le  somme  nel  ban  o di  Palermo 
nel  modo  e colle  regole  stabilite  per  gli  altri 
inlroili  fiscali,  tranne  1'  agente  della  tesoreria 
generale  in  Messina,  che  ne  farà  il  versamento 
nel  banco  di  quella  città. 

4-  La  tesoreria  generale  terrà  I*  amminislra- 
z'one  di  tutte  le  somme  de  depositi,  finche  non 
sarà  s'abilita  ne'  domini  oltre  il  Faro  la  cassa 
di  nmmorlizzitz  one. 

ò'’  Sarà  bonificalo  dalla  tesoreria  generale 
a'  ricevitori  del  registro  sullo  stesso  prodotto 
de' depositi,  il  drillo  di  ritenuta  a la  ragione 
del  mezzo  per  cento  sulle  somme  depositate. 

Pe’  depositi  che  si  fanno  direttamente  ne'bun- 
ehi  di  Palermo  o di  Messina,  non  sarà  bonific  t- 
lo  alcun  drdlo  dì  ritenuta  11’  ris|>eUivi  ricevitori 
del  registro,  n»lle  di  cu»  casse  sono  versale  le 
polizze  di  credilo  a’  lermioi  Uell  arl.  1 del  pre- 
sente decreto. 

6°  Per  facilitare  la  sollecita  restituzione  dei 
depositi  di  picoiole  somme,  dipendenti  da’  giu- 
dizi presso  i giudici  di  circondario,  i ricevitori 
del  registro  riterranno  presso  di  loro  i depositi 
di  somme  sino  a cento  ducali,  senza  farne  versa- 
mento nelle  casse  degli  agenti  della  tesoreria 
generale.  In  tal  caso  il  drillo  di  ritenuta  andrà  a 
carico  delle  parli  inleressatf'. 

c I depositi  sino  a sci  ducati  ne*  giudizi  pres- 
so i coiieiliatori  si  fanno  presso  i cassieri  comu- 
nali, i quali  oe  terranno  conto  c rila^ccraooo 
una  ricevuta  alla  parte.  » 

7°  In  fine  di  ogni  mese  il  direllor  generale  did 
rumi  e drilli  diversi  passerà  al  Icsoi  iorc  genera- 
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f mi  (sirallo  de’ coni  de'  ricctilori  per  il  ramo 
de' deposlli;  ed  il  tesorier  {>enerale  farà  eiegnir- 
ne  il  confronlo  angli  alali  iriolroito  prraeauligli 
per  metro  de'  suoi  agenli. 

8*  I depositi  saranno  rcstitoili  dagli  slessi  ri- 
ceriiori  del  regislro  e bollo,  che  gli  avranno  ri- 
cevali previo  il  mandalo  deH'aulorilà  gludisia- 
ra  compelente;  salvo  il  preacrillo  nell' art-  i4- 

c A lai  effello  l' estrailo  esecutivo  della  parie 
dispositiva  della  sentenza  o decisione  che  avrà 
prescrillo  la  liberanza  del  deposilo,  sarà  esibito 
. dalle  parli  interessale  al  reg  o proeuralore  pres- 
sa il  tribunale  civile  o al  giudice  di  circonda- 
rio, secondo  ì termini  della  rispettiva  coiiipe- 
teoia;  e 1'  uno  o I'  altro  con  loro  uffizio  invie- 
ranno per  mezzo  delle  stesse  parli  late  estrailo 
al  ricevitore  del  registro  per  eseguire  il  puga- 
menlo. 

f I cassieri  comunali  resliluirauno  parimen- 
te i depositi  presto  loro  pervenuti  a'Iermini  del- 
r ari.  6,  in  \isla  dell' uffizio  del  concilialore, 
che  esibirà  In  parie,  accompagnalo  dall' estrailo 
della  sentenza  del  concilialore  medesimo,  s 

9°  Il  ricevilore  del  registro,  in  visla  dello 
uffizio  di  cui  ai  parla  nell'  articolo  precedeule, 
verificalo  il  deposito,  ne  eseguirà  subito  il 
pagamento  a preferenza  di  ogni  altro  esito  sul- 
le somme  che  per  qnalsisia  ramo  trovinsi  pres- 
so di  sè;  ritirando  la  quietanza  in  regola  dalla 
parie  prendente,  che  sarà  falla  in  piedi  detl’e- 
slrallo  della  sentenza  o decisione  per  mano  del 
notaio  eertifìcalore  del  distretto  o di  altro  pub- 
blico ufficiale  autorizzalo  a farne  provvisoria- 
mente le  veci,  ove  si  tratti  del  comune  capo 
luogo  del  distretto  in  cui  risiede  il  notaio  cer- 
lificalore,  negli  altri  comuni  si  farà  per  mano 
di  un  pubblico  notaio. 

■ o’  Le  quietanze  de'deposili  resliluili  saran- 
no versale  da'  ricevitori  del  regislro  come  con- 
tanti nelle  casse  degli  agenli  della  tesoreria  ge- 
nerale. 

11°  Se  i ricevitori  del  registro  non  avranno 
fondi  per  la  restituzione  de'  depositi  al  momen- 
to in  coi  sarà  loro  esibito  il  mandato  dell’  au- 
torità giudiziaria,  e se  non  converrà  alla  parte 
mlrressala  di  aspettare  la  precezione  di  iilierio- 
ri  inlruili,  i ricevitori  medesimi  rilasceranno  al- 
la stessa  parte  un  verbale  di  rifiuto  accompa- 
gnalo da  loro  uffizio  all’agenle  disirelluale  del- 
la tesoreria  generale  ; e visteranno  f estratto 
della  sentenza  e decisione,  attestando  la  verità 
del  seguilo  deposito.  Una  copia  del  verbale  di 
rifiuto  sarà  spedila  dal  ricevitore  al  direttore 
della  valle. 

12.  La  parte  interessala  esibirà  il  verbale  di 
rifiuto  e gli  altri  documenti  all'agente  distret- 
tuale della  tesoreria  generale, il  quale  confron- 
tando la  somma  del  deposito  col  versamento  fal- 
tune  dal  ricevilore  del  registro  rifiutante,  ne  e- 
scguirà  immediatamente  il  pagamento,  rilirau- 
do  la  quietanza  nel  modo  sopra  stabilito. 


t Questo  esito  sarà  Dolalo  nel  conio  separala 
della  tesoreria  generale  pel  ramo  de’  depesili, 
nello  stesso  modo  col  quale  dovranno  esservi 
notali  i mandali  soddisfalli  da’ricevitorlìttd  re- 
gislro, versati  come  contanti  nella  tesoreria. 

i3.  I direttori  di  ogni  valle  faranno  imme- 
dialamenle  pervenire  al  direltor  generale  dei 
rami  e drilli  diversi  colle  loro  osservazioni  le 
copie  de'  verbali  di  rifiuto  a loro  rimesse  da’ri- 
cevilori,  onde  potesse  pronunciarsi  solla  rego- 
larità de’  medesimi,  ed  adottarsi  gli  espedienti 
che  le  circoslunze  potrebbero  rendere  neces- 
sarii. 

K Ove  i ricevitori  si  ricuseranno  al  pronto  pa- 
amenlo,  o a fare  immediatamente  il  verbale 
i rifiuto,  le  parti  si  dir-geranno  al  direltor 
della  valle,  il  quale  io  veduta  dell' estratto  del- 
la sentenza  disporrà  immedialameute  il  paga- 
mento 0 sopra  la  cassa  del  ricevitore  pre-so  cui 
è stalo  eseguilo  il  deposito,  o sopra  qualunque 
altra  cassa  do'ricevilori  dello  valle  a lui  sogget- 
ti; disponendo  a carico  del  ricevitore  che  si  è 
negalo  le  misure  convenienti,  con  darne  conto 
alla  direzione  generale. 

i4-  I depositi  falli  nel  banco  di  Palermo  o 
in  quello  di  Messina  si  restituiranno  per  banco 
colle  formalità  prescritte  nell’alt.  8 I paga- 
menti però  si  disporranno  in  l’alermo  dal  teso- 
riere generale,  eJ  in  Mes, ina  dal  dircllure  del- 
la valle. 

i3.  Tulle  le  somme  provegnenli  da’ depositi 
espressi  nell'  art.  i , e che  Irovansi  esistenti 
presso  qualunque  siasi  depositario,  dovranno 
passarsi  nei  termine  di  due  mesi  dalt'allual  de- 
positario al  ricevitore  del  registro  del  circon- 
dario del  suo  domicilio,  con  un  doppio  inven- 
tario da  esso  redatto  ed  a sua  cura  vistalo  dal 
regio  procuratore  del  tribunale  civile  della  val- 
le^  eccello  Palermo  e Messina  ove  tali  depositi 
si  passeranno  ne'  rispettivi  banchi  secondo  le 
norme  stabilite  nell'  art.  i. 

c Uno  degl’invenlari  colla  quietanza  del  rice- 
vitore sarà  Unto  aU’ulluale  depositario  per  sno 
discarico:  e I'  altro  colla  copia  della  quietanza 
sarà  rimesso  dal  ricevitore  al  direllore  della 
valle,  e da  costui  alla  direzione  generale  al- 
r appoggio  del  suo  bilancio  mensuale,  dopo 
averne  fatta  scrittura  nel  modo  prescritto  dal- 
l'art.  2. 

16.  I regi  procuratori  passeranno  a'direllori 
di  ogni  valle  colla  massima  sollecitudine  uno 
stalo  dimostrativo  degl'  iuveolari  vistali,  onde 
i direttori  medesimi  possano  esercitare  la  loro 
vigilanza  sulla  condotta  de’  ricevitori. 

17.  Tutti  gli  attuali  depositari  che  non  fac- 
ciano la  consegna  de'  depositi  nel  modo  e nel 
termine  prescritto  dall' art.  i3,  saranno  colpe- 
voli di  dolosa  appropriazione,  e verranno  puni- 
ti a norma  delle  leggi. 

18.  Le  disposizioni  del  presente  decreto  sa- 
ranno solloposle  a lutto  te  modificazioni  che  In 
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creazione  di  una  cassa  di  atnioorliizaziooe  nei 
nostri  domini  oltre  il  Faro  farà  riconoscere  ne- 
cessarie. 

tg.  I nostri  Segretari  di  Stato  Ministri  di 
grazia  e giustizia  e delle  Gnanze.ed  il  Ministro 
di  Stato  presso  il  nostro  Luogotenente  genera- 
le ne'  reali  domini  oltre  il  Faro  sono  incarica- 
ti della  esecuzione  del  presente  decreto,  cia- 
scuno per  la  parte  che  lo  riguarda. 

II. 

Cose  non  aequeitrabili  per  legiji  tpeeiali. 

X.  Per  guanto  si  attiene  al  sequestro  degli 
effetti  del  debitore  ci  corre  1'  obbligo  di  dire 
brevemente  quali  fosesero  gli  oggetti  che  ne 
siano  esclusi  per  ispecinli  disposizioni  legislati- 
ve, olire  quelle  comprese  nelle  leggi  di  proce- 
dura, alle  quali  il  lettore  può  agevulmeole  ri- 
correre. 

XI.  Da  che  per  regola  tutto  è sequestrabile, 
quando  non  sia  dettala  da  leitge  -^peciule  l'ec- 
cezione, cosi  ncll'art.  671  delle  leggi  dì  pio- 
cedura  è dello:  < non  si  possono  sequestrare  le 
cose  che  la  legge  eccettua  dal  sequestro.  1 

XII  Sono  adunque  insequestrabili  per  spe- 
ciali disposizioni  legislative  le  seguenti  co<e. 

1.  Le  somme  ilepesilale  ne'banchi  piiliblici 
per  non  conoscersi  chi  sia  il  possessore,  attesa 
la  facoltà  di  trasferire  da  mauo  a mano  la  car- 
ta che  rappre-enla  la  moneta.  (Decreto  6 otto- 
bre 1817) 

a.  Dal  ili  g febbraio  1724  in  poi,  con  decre- 
to di  questa  data. 

K a.  I soldi,  ì soprassoldi,  e gli  altri  averi 
annessi  degl  impiegnli.  1 

t b.  Le  somme  concedute  a tìtolo  di  gratiG- 
eszioue,  siano  queste  Gsse,  o eventuali,  s 
f e.  Le  somme  accordale  per  compensi  Ossi 
n straordinari  per  particolari  sirvigt  s 

f d.  pensioni  dì  giustizia  e dì  grazia 
iscritte  sul  Gran  Libro  del  debito  pubblico,  s 
(I  e.  Gli  assegnaminli  inscritti  nei  muli 
provvisoriì  nella  Tesoreria  generale,  s 

( f.  Le  somme  che  «li  appaltatori  di  opere 
pubbliche  0 nitri  fornitori  qualunque,  debb<ino 
conseguire  dalle  amministrazioni  generali  dal- 
le quali  dipendono,  in  forza  de'rispellivi  con- 
tralti c per  obbligazioni  da  adempire  a nonna 
dei  medesimi.  » 

XIII.  Per  queste  è falla  cceezinue  con  de- 
creto del  i4  maggio  1822,  quando  le  somme 
son  dovale  agli  appaltatori  suddetti  per  lavori 
già  eseguili,  dì  Olii  travagliatori  sono  stali 
soddisfalli,  nel  qual  coso  si  permette  seque- 
strarne l'avanio  che  resta  a proGllo  degli  ap- 
pnllnlori  medesimi. 

XIV.  Ed  è fatta  pure  eccezione  col  decreto 
. medesimo  a fuvore  di  que'  credìturi  i quali  a- 

«ranno  somministralo  nggellì  o erogale  fatiche 


perii  prosiegno  delle  opere  anzìdeltc,  e' per 
quelli  eziandio  che  hanno  anticipalo  danaro 
agli  appaltatori  onde  facilitare  le  opere  pubbli- 
che da  costoro  intraprese,  facendo  costare  pe- 
rò per  mezzo  deiraulorìls  conipelenle  che  Top. 
palialore  siasi  in  reai  à avvallilo  del  loro  de- 
naro per  l'uso  siidello. 

XV.  Però  con  decreto  posteriore  del  2 apri- 
le 1822  una  tale  eccezione  restò  rivocala.  ri- 
manendo facollnlo  il  sequestro  sulle  somme  do- 
vute agli  appallaluri  per  le  obbligazioni  giù 
adempiute,  lina  tale  disposizione  fu  prescritta 
eseguìbile  pe'conlrnllì  stipulali  posteriormente 
all.i  piibhiiciizinne  di  questo  decreto 

XVI  Con  decreto  del  g agosto  i83i>,  fu  ap- 
plicala la  disposizione  del  decreto  del  i4  mag- 
gio 1822  agli  appaltatori  delle  opere  pubbli- 
che proviiicìali,  comunali,  0 de'piiblici  stabili- 
meati  dipendenti  dalla  Reai  Segreteria  e Mini- 
stero di  stalo  degli  affari  Interni,  sicché  per 
costoro  sono  ìnsequi  strabili  le  somme  dovute 
durante  l'appalto,  amnietiochc  il  sequestro  non 
sì  faccia  per  somme  date  all  appallnlore,  ed  im- 
piegale ad  uso  deU'opera  di  cui  l'appalto  for- 
ma oggello. 

Sono  eziandio  insequestrabili  per  il  decreto 
stesso  del  g febbraio  1 8e4. 

g.  Le  somme  lib'  rate  a’corrierì  di  Gabinetto 
per  iapese  dì  viaggi  da  eseguire  o eseguili  per 
i reali  s-  rvigì. 

h.  Ed  in  Glie  ogni  prestazione  personale  vi- 
talizia, o per  epoca  de:e' minala  la  quale  si  pa- 
ghi dalla  Tesoreria  Generale  o dalle  pubbliche 
amministrazioni. 

XVII.  Con  questo  stesso  decreto  fu  disposto 
non  comprendersi  i sequestri  fatti  a norma 
delle  leggi  io  vigore  Gno  alla  pubblicazione  di 
esso. 

X^VIII.  Esso  del  pari  vietò  darsi  luogo  ad  as- 
segnamenti voluntariì,  delegazioni,  o ritenute 
qualunque  sulle  somme  enunciate,  salvo  che 
per  l'esecuzione  de'dìsconiì  a danno  degli  im- 
piegali militari,  in  v'ignre  delle  disposizioni  e 
conomiche  de'comandanli  de'corpi  e di  piazze, 
0 dì  decisione  di  consigli  di  guerra  ne'lermini 
delle  militari  ordinanze;  e per  quelle  ritenzio- 
ni a carico  di  qualche  impiegato,  di  Ministeri 
0 de'corpi  superiori  delle  ammìuistraziooi  pub- 
bliche per  misure  economiche,  o per  circostan- 
ze particolari;  ma  qualora  questi  discontì  e ri- 
tenzioni dovesaerii  eseguirsi  per  mezza  della 
Tesoreria,  gli  ordini  currispnndenli  dovessero 
essere  spedili  dai  rispettivi  ministeri. 

XIX.  I,'insei|ueslrahiliin  delle  elise  disposte 
col  decreto  del  g fehb.  i8z4  fn  estesa  agli  im- 
piegali della  Reni  Casa  e sua  dipendenza  con 
decreto  del  3 marzo  i8a4. 

XX.  Al  decreto  del  g febh.  i8z4  trovasi  fat- 
ta eccezione  con  decreto  de' 17  seti.  i8zg  pel 
caso  di  alimenti  dovuti  dagli  ascendenti  n'di- 
scend'Dli  c vìorrersn,  come  da  no  conjiige  ai- 


l'allrti  ron  (licinarAZ’Ouc  di  non  fX'tfr  la  liunu* 
Ih  a carico  deirimpirgaUi,  o della  persona  cui 
le  somme  vanno  pagale  eccedere  il  qiiiolo  del 
soldo  o delle  somme  slesse  dovute. 

X\l.  Io  ipianto  alle  parlile  sequestrabili  in* 
sorli  de'dubbi  inlorno  al  tempo  in  cui  polisse 
procedersene  n sequestro,  lati  dubbi  furono  ri* 
soluti  da  un  apposito  decreto  iu  data  6 giu* 
gno  i834  che  qui  richiamo  alla  lettera,  come 
quello  die  spesso  va  consultalo  nella  pratica. 

I Veduti  I nostri  reali  decreti  de*^  di  febbra- 
io 1894  e de*3  di  aprile  i832,  che  trattano 
della  insequesirabililà  ad  islanta  di  parte  dei 
pagameiili  a carico  del  regio  erano,  salvo  le 
eccezioni  ne'docreii  medesimi  contenute; 

€ Esieudo  insorti  dedubbt  suirappficazione 
dell'esercizio  del  drillo  di  scquesirabilità  con- 
templalo nelle  rccetioni  succeimale; 

Considerando  che  il  regio  scrivano  di  razio- 
no in  Napoli,  e gli  ordinatori  sia  civili,  sia  mi 
lilarì  nelle  proviiicìc  sono  i funzionari  cui  per 
legge  sì  appnrliene  la  cognizione  de’iiloli  don- 
de emanano  i pagamenti,  e conseguentemente 
ad  essi  solo  spelta  Pesame  dogi*  ìinp<'dim<  nli; 
nelPalloclie  il  pagatore  generale  in  Napoli  ed 
t ricevitori  suoi  sosliliiti  nelle  provincie,  come 
cseculori  malcriati  de'nagamenli  stessi  ì quali 
vengono  loro  gravali  dalle  autorità  dionzi  reti- 
nale, non  possono  arrestarne  il  corso  senza  con- 
fondere le  distiule  rispettive  funzioni  di  dispo- 
siluri  ed  esecutori; 

Volendo  portare  su  tal  parie  di  servizio  quel- 
la regolarità  che  vi  si  addice,  senza  ledere  il 
drillo  di  lle  p^rti; 

Veduto  l'altro  nostro  reai  decreto  de' 6 dì 
otti  bre  1817  portante  la  ìnseqneslrabiiilà  de) 
le  polizze  che  rappresentano  >1  dnuaro  al  ban- 
co, come  quelle  le  quali  partono  da  pagameo- 
(i  già  consumali,  e sono  soggette  ancora  a gire 
nella  circolazione- 

Sulla  proposizione  del  nostro  Ministro  Segre- 
tario di  Stalo  delle  Gnanze; 

Udito  il  nostro  Consiglio  urdimiiio  dì  Stato; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  c decretiamo 
quanto  segue. 

Art.  I.  Sono  dicbiaroli  in&equesirabiii  pres- 
so il  pagatore  generale  di  Napoli  ed  i ricevito- 
ri nelle  pruvincie  xoslituili  del  primo,  tutte  le 
somme,  qualunque  ne  sia  la  natura,  disposte  o 
con  iibernnzc  del  regio  scrivano  di  razione,  o 
Con  boni  degli  ordinatori,  rc>lando  h'i  per  le 
line,  come  per  gli  altri,  nella  voiJtiln  dì  p«ga 
melili  consumali,  applicala  la  sl>  ssa  dioposizio 
oc  in  vigore  per  le  polizze  di  Banco,  giusta  il 
resi  decreto  de’6  di  ottobre  1817. 

2.  Ln  facoltà  di  sequcstrabilità  ad  istanza 
dei  privali  rimane  soltanto  es^rcibile  presso  il 
regio  scrivano  di  razione  e gli  ordinatori  delle 
provincie,  insino  a che  questi  funzionari  non 
abbiano  già  dato  luogo  rispettivamente  alla 
spedizione  delie  liLeranzc  0 consegua  de'  boni; 


e ciò  sempre  neVasi  preveduti  e permessi  dai 
decreti  siiiodicalì  de'^  di  febbraio  jSzi  e dei 
2 di  aprile  i832,  i quali  si  rimangono  nella  di 
loro  piena  osservanza. 

XXII.  Cou  decreto  del  1 oli.  i84o  tono  di- 
chiarale iosequi'slrubili  le  rendile  de  belli  cosli- 
luiti  per  sacro  palrimooio:  però  con  decreto  po- 
steriore del  12  maggio  1843  sono  dichiaralo 
insequestrabili  le  rendite  di  benefìcii  che  ten- 
gono luogo  di  sacro  patrimonio  soltanto  fino- 
alla  capienza  della  tassa  patrimoniale  ritenuta 
dn’regolamenti  in  vigore  in  ciascuna  diocesi 
del  regno. 

XXIII.  Alt  a dichiariizinnc  d'ÌD'«rqiiestral>ili- 
là  trovasi  dettala  per  gli  equipaggi  di  che  deb* 
bono  essere  provveduti  secondo  li  rispettivo 
grado,  e giusta  i regolaim  uli  gl  indiTÌdui  ap- 
partenenti alla  guardia  d'interna  sicurezza  ed 
alle  guardie  urbane  per  il  servizio  militare. 
(Decreto  del  2 gennaio  i843). 

XXIV.  Questa  stessa  dii  hiarazior;od  insequr- 
Strabililà  trovasi  applicala  agii  eipiipaggi  di 
che  debbono  essere  provveduti  secondo  il  ri- 
snetiivo  grado  c giusta  i rcgotameoli  gli  indivi- 
dui appartenenti  alle  guardie  d’ onore  per  il 
servizio  militare.  (Decreto  del  3 gennaio  i843). 

XXV.  In  quanto  alle  n odile  iscriilc  sul  Gran 
libro  esse  sono  repressamente  soilratle  dalle 
azioni  de'credilori  dalle  seguenti  dispi  sizioni. 

Cosi  nell'art.  f>.  del  decreto  18  marzo  1807, 
concernente  gli  1 assegnatari  e suba^segnaiari 
delle  parlile  di  credito  coolro  lo  stato.  > 

((  Non  sarà  ncevula,  nè  ammessa  opposizio- 
ne veruna  alla  liberazione,  e translazione  dello 
parlile  di  credito,  registrale  nel  gran  libro  del 
debito  pubblico,  nè  contro  il  pagumento  dei 
fruUi  anuuali  di  esse.  > 

Cos'i  nel  decreto  del  23  agosto  i8i5. 

s Art.  I.  Le  rendite  inscritte  sul  gran  libro 
d»l  debito  consolidalo,  qualunque  ne  sin  l'ori- 
gine cd  a qualunque  titolare  e^ìse  appartenga- 
no, sono  con!!(ervale  e non  soggede  od  alcuna 
particolare  opposizione.  Sarà  perciò  tolto  qua- 
lunque sequestro  potesse  esservi  stato  posto, sia 
r iritcsla'arìo  eslrro,  o nazionale. 

2.  In  conseguenza  dell' articolo  precedente, 
tulle  le  b’ggi,  decreti  ed  istruzioni  relativamen- 
te a*  trasforimenli,  successioni  ed  imniohilizzn- 
zìoni  (ielle  medesime  per  cauzione  di  funzionari 
cd  agenti  contabili  del  Governo,  sono  miiote- 
oule. 

XXVI-  Pe' credili  liquidabili  contro  lo  stalo 
speciale  disposizione  ne  ha  permesso  il  seque- 
stro. ma  con  qualche  liimilazione,  per  lo  ohe 
dobbiamo  esporre  qui  la  parte  storica  del  di- 
ritto, e lo  stalo  attuale  di  esso  su  questo  sog- 
getto. 

XXVII.  Un  decreto  del  2 luglio  180G  del 
Governu  di  quel  tempo  mise  in  vendila  tanti 
beni  deir  azienda  allodiale,  di  luoghi  pii  laica- 
li e di  bcni'fìcii,  e badie  devolute,  e di  Begio 
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palronalo  secolare  quante  oorrispoodessero  al 
valore  di  to  milioui  di  ducali. 

Coir  art.  4*  di  qiiotlo  decreto  fu  ordioalo  e* 
seguirsi  le  vendite  colla  sola  solennilà  delle  le* 
gilUfne  sisbasle,  e«l  il  preazo  doversi  pagare 
per  tre  qiiarli  con  parlile  di  arreadacneoio  e di 
arroiralo  di  queir  aono  correnle. 

Per  TeiTeilo  coll' art.  5.°  del  decreto  mede* 
aimo  fu  disposto  cos'i:  c Sara  lecito  a cmscun 
creditore  di  far  liquidare  il  suo  parlicolar  ere* 
dito  sopra  ciascuno  arreodamooto  ed  otterrà 
una  o più  carte,  le  quali  saranno  soltanto  am* 
mease  in  pagamento  per  la  compro  de' detti 
beni,  tanto  a favore  dei  primo  possessore,  quao* 
tu  dei  giratario,  i 

E coir  articolo  6 ; « La  liquidatione  del  ca* 
pitale  delie  parlile  di  arreudnmento  sarà  ese* 
guila  sulla  rendila  al  5 per  cento,  senza  dedu- 
zione di  pesi.  1 

XXV III. Di  poi  nello  scopo  di  facilitare  tanto 
la  iiqiiidazione,  che  il  pagamento  de' credi- 
tori dello  stalo,  e I'  eseenz  une  del  decreto  del 
2 luglio  i8o6,  fu  con  decreto  del  24  agosto 
delio  stesso  anno  ordinato  procedersi  immedìa* 
Inmenle  alla  liquidazione  e verilìcazione  gene- 
rale di  liiU'  i debiti  del  pubblico  erario.  Uila- 
sciarsi  a ciascun  creditore  a misura  delle  liqui- 
dazioni tanto  cedole  por  il  valore  corrispon- 
dente al  credito  liquidalo.  Esporsi  io  vendila 
tulli  i beni  dello  stalo  a benefìcio  e per  soddi- 
sfazioni dei  creditori  liquidati.  Ammeller.^i  in 
pagamento  rii  prezzo  per  Ire  quarti  le  cedole 
rilasciate. 

E pe’ creditori  che  non  avessero  impiegalo 
le  loro  cedole  nell'acquisto  suddetto,  fu  col* 
Turi.  7 di  (|uel  decreto  medesimo  pre.scriUo 
amineltrrsi  u far  iscrivere  il  loro  capitale  di 
credilo  in  un  libro  da  chiamarsi  eìeì  detiio 
ftubblicot  alta  lagione  frullifLMa  del  5 percen- 
to. E coH'url  H"  fu  detto:  e A misura  che  i pos- 
6e*'8i>ri  di  cedute  verranno  iscritti  nel  libro  del 
debito  pubblico,  le  cedole  verranno  loro  cam- 
biale contro  un  tìudo  che  giustificherà  la  toro 
iscrizione. 

XXIX. Pei  crediti  conosciuti  sotto  il  nome  dì 
assegnatari  e suhassegnalari  che  eran  quelli 
che  avevano  affezione  sui  crediti  conti  o lo  sia- 
lo ammessi  a liquidazioni,  fu  con  decreto  del  i8 
marzo  1807,  conceduto  di  farsene  la  liquida- 
zione a loro  favore,  presentandone  dimanda  al 
direttore  generale  del  debito  pubblico  nel  ter- 
tnìno  di  3 mesi  dal  giorno  della  pubblicazione 
che  fu  il  ai  marzo  dell’ anno  stesso. 

Il  capitale  del  loro  credilo  veniva  liquidato 
dietro  la  liquidazione  generale  del  corpo  di  cui 
eran  creditori,  e se  ne  prescriveva  a loro  favore 
il  rilascio  delle  cedole  corrispondenti. 

XXX  Ritornando  nesiioi  domini  il  leg  tlimo 
Sovrano,  con  dei  reto  de'19  settembre  i8i5, fu- 
rono ammessi  a liquidazione  i crediti  contro  il 
governo  per  conti  :ÌÌ8cu«s>,  o per  Iibnanze  spe- 


dite prima  dell' occupazione  militare,  rìserbao- 
dosi  il  governo  in  seguilo  di  determinare  il  mo- 
do della  soddisfazione  o compensazione. 

XXXl.  Con  altro  decreto  de’23  marzo  1818. 
furono  i cosi  delti  emigrali  nell'  epoca  della  oc- 
cupazione militare  ammessi  a far  liquidare  da 
un  apposita  commissione  luU’  i loro  crediti  per 
partire  di  arrendamento,  fiscali,  adoe  ed  ufOzi 
che  per  causa  della  loro  emigrazione  non  furo- 
no ammessi  a liquidazione  dalla  commissione 
del  debito  pubblico.  La  liquidazione  fu  pre- 
scritta secondo  le  norme  date  alla  ridetta  com- 
missione del  debito  pubblico  ne'  precedenti  de 
creti,  istruzioni  e regolamenti. 

Nell'articolo  8 di  questo  decreto  il  governo 
sì  riserbo,  compiute  (e  liquidazioni,  di  fare 
rassegnazione  de'componsi  in  ragion  di  rendi- 
la nel  venturo  aono  1819  c 0 in  fondi  slabìlì,  0 
io  iscrizioni  sul  gran  libro,  0 in  altro  modo  che 
possa  meglio  convenire  ali*  economia  dello  sta- 
to ed  agl’  interessi  di  questa  classe  di  brneme- 
riti  sudditi.  1 

XXXII.  Tra  i creditori  dello  stato  ve  n'erano 
parecchi  i quali  0 non  fecero  liquidare  1 loro 
credili  in  tempo  delioccupazione,  o che  aven- 
done chiesta  la  liquidazione  loro  venne  negala, 
e parecchi  altri  i quali  ammessi  a liquidazione 
o non  ritirarono  le  cedole,  o ritirale,  non  ne 
fecero  alcun  uso.  Per  lutti  costoro  ì quali  con 
(inuarono  n dimorare  ne*  domini  ai  di  qua  del 
Faro  nei  tempi  dciroccnpazìono  imlilare  fu  con 
decreto  del  5 marzo  1819  accordalo  dì  proce- 
dersene alla  liquidazione  da  quella  stessa  com- 
missione creala  pe'credili  dc’così  delti  emigrati. 
Per  le  liquidazioni  furono  rìleniite  le  regole 
dettale  ne'decreli  eregolamenli  precedenti,  e fu 
promessa  l'approvazione  sovrana  su  patziali  li- 
quidazioni A misura  che  venissero  enctliiite. 

Nell’ artìcolo  8 di  qneslo  decreto  si  legge 
COSI  c Nei  corso  degli  anni  182S  al  1829  ci 
riserbiamo  di  fare  l'assegnazione  de* compensi 
in  ragione  di  rendila,  o in  fondi  stabili  0 in 
iscrizioni  su)  gran  libro  , o in  altro  modo 
che  meglio  possa  convenire  alla  economia  dello 
Stato,  e pendenlo  lati  assegnazioni  saranno  pa- 
gati parimenti  gl' interessi  da  semestre  in  se- 
mestre. 

XXXIII  Su  questicreditiliquidabdifiironcon 
decreto  dell'S  novembre  18(9  date  delle  regole 
con  cui  si  potessero  far  valere  le  ragioni  appar- 
tenenti a terzi  sia  come  proprielarii  di  essi,  s>a 
come  creditori  dei  creditore  liquidabile,  aventi 
diritto  ad  es^er  soddisfiilti  dal  patrimonio  del 
loro  debitore.  Queste  regole  sono  comprese  ne- 
gli articoli  I.  2.  3.  e 4 del  decreto  stesso  che 
qui  trascriviamo- 

Art.  I.  Le  liquidazioni  che  si  troveranno  in 
litigio,  saran  falle  dalla  Gommessione  alt’ uopo 
eretta  io  nome  degli  ultimi  titolari  in  godimen- 
to; salvo  agli  alluali  proprielarii  il  farsi  ricono- 
scere alla  tesoreria  generale,  ed  0 giustificare 
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i loro  drilli,  eioila  le  re^le  lUbilile  dal  codi- 
ce, parte  I,  leggi  eivili. 

2.  Le  opposizioni  che  i particolari  hanno  il 
drillo  di  formare  al  rimborso  de’  credili  de'lorn 
debitori,  dovranno,  a coniare  dalla  data  del 
presente  decrein,  essere  significale  da  un  uscie- 
re del  tribunale  civile  di  Napoli  al  prociiralnr 
generale  presso  la  Coramesaione  di  liquidazio- 
ne, rd  al  regio  scrivano  di  razione  della  teso- 
reria generale,  i quali  ne  terranno  registro  e 
ne  rimetteranno  agli  uscieri  stessi  gli  origina- 
li da  essi  vistali. 

3.  Non  ostante  la  notificazione  delle  opposi 
zioni  al  regio  scrivano  di  razione,  il  procnra- 
lor  generale  presso  la  Commessione  farà  istan- 
za, che  nc’quadri  di  liqnidazione  e di  ripartizio- 
ne presentati  in  seguito  de'processi  verbali  del- 
la Commessione,  sia  fatta  menzione  di  quelle 
che  esso  avrà  ricevute,  alfincbc  in  verun  caso 
I debitori  sequestrati  possano  disporre  delle  lo- 
ro partite  liquidate,  pria  che  l’ impedimento 
delle  opposizioni  con'ro  di  essi  fosse  stato  tolto. 

2.  Le  opposizioni  formate  io  virtù  del  pre- 
sente decreto  pel  rimborso  de’ credili  soggetti 


alla  liquidazione  saranno  lolle  o col  consenso 
del  creditore  che  le  avrà  provocete  avanti  un 
notaio  certificatore,  o in  forza  dì  un  giudizio 
definitivo. 

XXXIV.  Il  sequestro  ammessa  sui  crediti 
contro  lo  stato  liquidabili  fu  però  con  decreto 
del  3 marzo  i8z4  limitalo  cosi. 

Art.  I.  Le  partite  di  credilo  ohe,  a’  termini 
del  reai  decreto  de' 5 di  marzo  1819,  si  liqui- 
dano dalla  Commessione  all'  uopo  eretta,  sono 
sequestrabili  fino  a quando  la  tesoreria  genera- 
le non  ne  abbia  dato  fuori  i certificali  d' iscri- 
zione sul  terzo  ruolo  provvisoria  instiluilo  nella 
tesoreria  medesima. 

2.  Seguila  tale  emissione  di  ceilifirali  per 
parte  della  tesoreria  generale,  le  parlile  sud- 
dette sono  assimilale  a quelle  inscritte  sul  gran 
libro  del  debito  consolidalo  ed  in  conseguenza 
ne  subiranno  lutti  gli  elTelli  legali. 

XXXV.  La  simile  limitazione  trovasi  dettala 
da  altro  decreto  del  5 gennaio  1826,  su  credi- 
tori ammessi  a liquidazione  coll’  anzidetto  de- 
creto del  1 9 settembre  181 S. 
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NOTIZIA  STORICA. 


Questo  titolo  è stato  presentato  al  Consiglio  di  Stato  il  dì  5 piovoso 
anno  XII.  ( 26  gennajo  i8o4  ) Jal  Signor  Portalis,  relatore  della  Se- 
zione legislativa. 

Il  Consiglio  I'  ha  discusso  nella  stessa  sessione  ed  in  quella  del  7 
piovoso  ( 28  Gennajo  ) , nella  quale  fu  stabilita  una  compilazione  de- 
finitiva. 

Il  g piovoso  ( 3o  Gennaio  ),  il  progetto  è stato  comunicato  ofTicial- 
mente  alla  sezione  di  legislazione  del  Tribunato  la  quale  ha  fatto  del- 
le osservazioni,  in  conseguenza  delle  quali  si  è dato  luogo  ad  una  con- 
ferenza. 

Il  giorno  IO-  ( I.  Marzo  ) , il  Signor  Portalis  ne  ha  fatto  nuova- 
mente il  rapporto  al  Consiglio,  ed  ha  presentato  una  compilazione  defi- 
nitiva che  è stata  adottata  dal  Consiglio. 

Il  giorno  i4  ( ^ Marzo  ) , il  Signor  Portalis  accompagnalo  dai 
Signori  Begoltiv  e Franqais  1’  ha  presentata  al  corpo  legislativo,  e ne  ha 
esposto  i motivi. 

Il  giorno  il).  ( 6 Marzo  ),  il  progetto  è stato  comunicato  offìcial- 
mente  al  Tribunato  dal  corpo  legislativo. 
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Il  17.  (8  Marzo)  , il  Signor  Simeom  ne  ha  fallo  il  rapporlo  all’  as- 
semblea generale  del  Tribunalo,  il  quale  ne  ba  volalo  l’ ammissione  il 
giorno  18  all’ unanimilà  di  4.8  voli. 

Il  ig.  (io  marzo  ),  i Signori  Simeon,  DuvEvaiEa  e Tarrible  han 
prescnlalo  questo  voto  al  corpo  legislalivo,  ed  il  Signor  Doteyrier  ne 
ba  esposto  i molivi. 

Nello  slesso  giorno  il  corpo  legislalivo  ba  sanzionalo  il  progello 
colla  maggioranza  di  sa5  voli  conlro  uno. 

La  pubblicazione  ba  avuto  luogo  il  di  29.  ventoso  anno  XII.  ( 20 
Marzo  1 8o4  ). 

Questo  titolo  colia  stessa  epigrafe  c stato  inserito  nelle  nostre  leggi 
civili  sotto  il  n.  i3. 
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DE’  CONTRATTI  ALEATORI. 


CODICE  FRANCESE 

titolo  XII. 
DE'CORTRiTTI  iLKATORJ 


CODICE 

PER  LO  «EGRO  DELLE  D.  S. 

LLcip.PJMb.ZM.XIlI 
DK-COHTRATTliLBATORJ  • 


Art.  1964.  Le  contrai 
aliialoire  csl  me  conven- 
tion réciproque  doni  Ics 
effels,  qunnl  aiix  avarila- 
f/es  et  awx  pcrtes,  soit 
pour  toutes  Ics  pariìes , 
soit  pour  rune  ou  plu- 
sieiirs  d'eiUre  elles,  dó- 
pendoni  d'un  éuénement 
incerlain. 

Tele  sorti, 

Le  control  d'assurance; 

Le  prcl  d grosse  aven- 
Iure; 

Le  jeu  et  le  pari; 
contrai  de  renio  via- 

gòre; 

Us  deux  premiere  soni 
rcqis  par  les  lois  mariti- 
mes. 


1964.  Il  contralto  alca* 
torio  è una  conveniione 
reciproca  i coi  eDctti,  re- 
lativamente al  guadagno 
ed  alla  perdila,  sia  per 
tulli  i contraenti , aia  per 
uno  0 più  di  essi  dipendo- 
no da  un  avvenimento  in- 
certo. 

Tali  sono, 

li  coDlraUo  di  assicura- 
zione; 

Il  prestito  a tutto  rischio; 

Il  giuoco  c la  scom- 
messa; 

Il  contratto  vitalizio; 

I due  primi  sono  rego- 
lali dalle  leggi  marittime. 


Manca  nel  corpo  del  di- 
ritto romano  una  disposi- 
zione testuale  che  deOni- 
sca  il  contratto  aleatorio. 


Art.  1836.  Il  contralto 
aleatorio  è una  convenzi^ 
ne  reciproca  i cui  clTclti , 
relativamente  al  guadagno 
cd  alla  perdila , sia  per 
tutti  i contraenti , sia  per 
uno  0 più  di  essi  dipen- 
dono da  un  avvciiimciito 
incerto. 

Tali  sono. 

Il  contratto  di  assicura- 
zione; 

Il  prestito  a lutto  rìschio; 

Il  giuoco  c la  scom- 
messa; 

Il  cootratlo  vitalizio; 

I due  primi  sono  rego- 
lali dalle  leggi  marittime. 


{Fide  in  hoc  Ut,  D.  Lib.  1 1 Ut.  5.  Cod.  lib.  3 Ut.  4^.  cujus  t.  leg. 
3 in  principio  legeant  juvenes  ac  per legeant  ; D.  lib.  19  Ut.  1 leg.  12 
vid.  Cod.  Lib.  4 Ut.  33). 


PRIMA  COMPILAZIONE. 

La  prima  compitnziooe  presenlala  al  consiglio  di  stalo  era  la  seguente:  c II  controllo  aiea- 
lorio  è quello  col  quale  ciascuna  delle  parti  contraenti  si  obbliga  di  dare  o di  fare  una  cosa,  e 
non  riceve  per  equivalente  di  ciò  che  dà  o promette  se  non  il  vantaggio  casuale  di  un  avveni- 
menlo  incerto.  > 

Tale  compilazione  venne  rimpiazzata  da  quella  dellarlicolo  1964  del  Cod.  sopra  trascrit- 
to sulle  osservazioni  seguenti  della  sezione  legislativa  del  Tribunato. 

Art.  i.°  (1964  del  codice)  c Questo  articolo  deGnisce  il  contralto  aleatorio,  toa  la  deGoi- 
zione  che  esso  ne  dà  non  è stala  trovala  molto  esatta.  Secondo  la  stessa,  perchè  esista  il  coulrul- 
to  aleatorio,  fa  d'upo  non  solamente  che  ciascuna  delle  parli  contraenti  si  obblighi  di  dsre  o di 
fare  una  cosa,  ma  ancora  che  ciascuna  di  esse  non  riceva  per  equivalente  di  ciò  che  dà  o pro- 
mette se  non  il  guadagno  casuale  di  un  avvenimento  ioccrio;  or,  egli  è evidente  che  il  contrat- 
to aleatorio  può  esisterct  quantunque  una  delle  parli  abbia  ricevuto  una  determinala  somma,  e 
se  sin  solamente  incerto  quel  che  sarà  ricevuto  daHallra.  Per  esempio,  il  contralto  di  vendila 
vitalizia,  che  il  progetto  ginslameole  colloca  nel  numero  de'conlralli  aleatori,  non  olfre  altra  in- 
certezza fuorché  le  anuualilà  della  rendita,  le  quali  produrranno  mollo,  ovvero  si  ridurranno  al 
nulla,  secondo  che  la  vita  del  debitore  sarà  mollo  lunga  o mollo  corta;  ma  il  prezzo  che  il  de- 
bitore ha  ricevuto  non  ha  niente  di  incerto  o di  variabile.  L'acquirente  della  rendila  non  può 
domaudare  una  diminuzione  di  questo  prezzo  se  il  debitore  vive  poco;  il  debitore  da  parie  sua, 


ooa  può  domandare  l'aumenlo,  quando  anche  il  primo  pcrveoisse  al  piò  lungo  termine  della  ri- 
la  umana.  < 

t Olire  dì  che  non  sempre  si  tratta  dì  maggiori  o minori  guadagni,  ma  dal  con- 
trailo aleatorio  posson  risultare  ancora  delle  perdite.  Il  progetto  non  lo  enuncia  in  un  modo 
mollo  chiaro.  > 

Queste  considerasioni  han  determinalo  la  sezione  in  favore  di  una  nuova  compilazione  del- 
Tarl,  i.°  COSI  concepito. 

t 11  contratto  aleatorio  è una  convenzione  reciproca  i cui  effetti  , relativamente  al  guada- 
gno ed  alla  perdila  dipendono  da  un  avvenimento  incerto. 

Tali  sono  ecc.  c (Il  resto  come  nel  progetto  e nell'articolo  sopra  Iraicrillo).  > 

MOTIVI. 

PoHTaus  ipotfzi'one  nella  lezione  del  corpo  LegiHativo.  Nell'ordioe  semplice  della  natu- 
ra, ciascuno  deve  sostenere  il  peso  del  proprio  destino;  nellordine  della  società,  noi  possiamo, 
almeno  io  parte,  sgravarci  di  questo  peso  su  di  altri.  Questo  è lo  scopo  principale  de'contralli 
aleatori.  Essi  sono Veffetlo  delle  nostre  speranze  e de'noslri  timori:  gli  uni  voglion  tentare  la 
sorte,  gli  altri  cercano  dì  rendersi  sicuri  contro  i suoi  capricci. 

Laonde  in  tulli  ì tempi  si  è fatto  un  commercio  delle  cose  incerte  ed  eventuali.  Le  leggi  le 
più  antiche  provano  che  gli  uomini  sempre  gelosi  di  sollevare  il  velo  misterioso  che  lor  cela 

I avveoìre,  hao  cercato  coslantemeole  di  conseguire,  per  mezzo  delle  loro  cobvensioni,  oggetti 
che  appena  possono  ravvisare  colla  loro  prescienza. 

Qual  è il  risullamenlo  di  queste  convenzioni? 

Noi  moltiplichiamo  i nostri  beni  presenti,  assegnando  un  prezzo  attuale  a probabilità  più 
o meno  lontane:  le  semplici  speranze  divengnoo  riechezie  reali;  de'mali  che  forse  troppo  reali 
saranno  uo  giorno,  sono  allontanati  o addolciti  aotìeipalameote  per  la  saviezza  de’  nostri  prov. 
vedimenti:  noi  mitighiamo  i colpi  della  sorte,  associandoci  ad  altri  a 6n  di  dividerli. 

Enunciandosi  il  principio  oe'contralti  aleatori,  si  è venuto  a giustificare  sufiìoieolemeote  la 
legittimità  di  questi  contratti.  Qual  cosa  più  legittima  quando  il  mettere  io  comune  i nostri  ti- 
mori. le  nostre  speranze,  e tutte  le  nostre  affezioni  per  non  abbandonare  intieramente  all'evento 
ciò  che  può  esser  regolalo  col  consiglio,  e per  soccorrerci  scambievolmente  mediante  conven- 
zioni atte  a . farci  correre,  con  minori  pericoli,  le  vàrie  avventure  della  vita! 

Tulli  i contralti  che  possonsi  reputare  aleatori  non  posson  ricevere  un  nome  particolare.  I 
principali  sono: 

c L'assicurazione,  il  prestilo  a tulio  rischio,  il  giuoco  e la  scommessa,  la  rendila 
vitalizia.  I 

Fra  questi  contralti,  ve  ne  ha  alcuni  ne'quali  una  sola  delle  parli  contraenti  si  espone  ad 
un  rischio  io  vantaggio  dell'altra  parte,  mediante  una  somma  che  questa  le  paga  per  prezza  di 
un  tal  rischio.  Ma  di  maggior  numero  son  quelli  ne  quali  ciascuna  delle  parli  corre  un  rischio 
presso  a poco  eguale. 

Il  perchè  il  contratto  aleatorio  in  generale  vien  definito  dalla  legge  t una  convenzione 
reciproca,  i cui  effetti  relativamente  al  guadagno  ed  alla  perdila,  sia  per  tulli  i contraenti,  sia 
per  uno  o più  di  essi,  dipendono  da  un  avvenimento  incerto. 

Nella  numerazione  de'contralli  aleatori  l'assicurazione  ed  il  prestilo  a tutto  rischio  occu- 
pano il  primo  luogo. 

Il  prestito  a lutto  rìschio  era  conosciuto  dagli  antichi,  come  ne  Fan  fede  le  leggi  romane. 

II  denaro  somministrato  secando  le  regole  del  contralto  di  prestilo  a lutto  rischio  era  chiamalo 

pecunia  Irajectitia.  Il  mutuatario  non  era  tenuto  di  restituire  nè  la  somma  principale,  nè  il 
cambio,  se  la  nave  fosse  perita  per  tempesta  nel  corso  del  viaggio  delermioalo  nel  coolral- 
lo;  ma  se  il  viaggio  riusciva  felice,  era  egli  obbligalo  a pagar  tutto  con  l'interesse  nautico 
stipulato.  « 

Ma  gli  antichi  non  aveano  alcuna  idea  deH'<»strurazioae,  il  quale  contralto  è iofiaitauieo- 
le  piò  esteso  nella  sua  applicazione,  e piò  importante  pei  suoi  effetti. 

Prima  che  la  bussola  avesse  aperto  a'navìganli  l'universo,  non  conosceansi  che  talune  co- 
ste deU'Asia  e dell'  Africa,  e non  sospettavasi  neppure  della  esialeoza  deU'Amerìoa.  Il  commer- 
cio marittimo  era  poco  esteso  e poco  attivo;  le  imprese  degli  armatori  erano  poco  importanti 
non  allrìmeotì  che  il  loro  commercio.  Con  l'aiuto  della  bussola,  gli  ardimeutosì  viaggiatori  vi- 
dero un  mare  immenso  offrirsi  loro  senza  termine;  essi  lanciavansi  intrepidamente  in  questa  va- 
sta regione  delle  tempeste,  e scovrirono  uo  nuovo  cielo  ed  una  terra  novella.  Allora  la  umana 
industria  si  apri  delle  strade  per  lo  innanzi  sconosciulr;  l'universo  sì  allargò,  e l'Italia  la  quale 
giusta  la  espressione  di  un  celebre  autore,  era  stata  si  luogo  tempo  il  centro  del  mondo  com- 
tuercianle,  non  si  trovò  più,  sotto  un  ta'e  aspetto,  se  non  io  un  angolo  del  globo. 
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Queaia  Tu  l'epoca  delle  grandi  imprese  commerciali.  Il  negoaiante  non  fu  più  straniero  per 
veruna  regione;  i suoi  affari  particolari  trovavansi  legati  cogli  affari  pubblici  di  vari  Stali;  egli 
fu  obbligalo  a tener  fissi  gli  occhi  su  tulle  le  nationi  per  portare  alle  une  e ò che  pren- 
deva dalle  altre;  e divenne  necessario  aver  pronti  e sicuri  espedienti  per  menare  ad  effetti  dei 
vasti  progetti. 

Nel  numero  dì  questi  espedienti  il  più  efficace  forse  fu  rinvenzìcoe  del  coniratio  di  assicu- 
razione. Questo  contratto,  il  quale  cooaisle  nell  assuoierai  da  Ulano  il  perìcolo  cui  vanno  io- 
contro  pel  mare  le  mercanzìe  dì  un  altro,  fa  si  che  favere  di  un  armatore  si  trovi  garentìto  da 
quelli  ai  una  quantità  di  assicuratori  di  tutti  i paesi,  di  tutte  le  contrade  i quali  consenlooo  di 
essergli  rispooaabìli  di  lutti  gli  avvenimenti.  Sicché  un  solo  individuo  può  in  Ul  modo  fare  il 
più  ricco  ed  il  piò  esteso  commercia  mercè  il  credito  , la  forza  e le  facoltà  dì  molte 
nosiooì. 

Non  è questo  certamente  il  momento  da  svolgere  e dichiarar  le  regole  relative  al  contral- 
to di  aniourasione  ed  al  prestito  a lutto  r'wcfaìo.  Questi  due  contralti  non  beo  che  fare  cnl  Codi- 
ce Civile,  ed  il  progetto  di  legge  sol  ne  fa  meniione  per  dichiarare,  che  essi  vanno  annoverali 
Ira  ì contratti  aleatori  c e che  son  regolali  dalle  leggi  marittime,  s 

tll  giuoco  e la  scommessa  e la  rendila  vitalizias  son  le  cose  di  cui  il  progetto  sì  è occupalo. 

Simon.  Rapporto.  Il  soggcllo  degli  altri  contratti  aleatori  non  ispira  nè  gli  stessi  seoli- 
menlì  nè  lo  stesso  rispetto. 

Il  giuoco  e la  scommessa  si  mostran  da  una  parte;  la  rendila  vitalizia  dall'altra. 

Il  giuoco!  questa  funesta  passione,  sqpgente  di  Unte  angosce  e di  Unti  disordini  o delitti, 
per  qual  ragione  forma  roggello  di  una  legge?  Perchè  è dovere  delle  leggi  di  contenere  e re- 
golare le  passioni:  lo  spegnerle  ìnlierameule  non  è dato  all'n mena  legislazione. 

Il  giuoco  è uno  de’mali  ìnseparahili  da  una  società,  una  dì  quelle  malattie  incurabili  con- 
tro le  quali  non  possono  usarsi  che  rimedi  palliativi.  La  polizìa  ammìoìslraliva  deve  moderar- 
ne il  conUgio,e  quella  correzionale  reprimerne  i delitti. 

Il  codice  occupasi  solo  della  quìstione  civile,  se  abbiasi  un'azione  pel  pagamento  di  ciò 
che  è stato  guadagno  al  giuoco  o in  una  scommessa. 

Ddveeisr.  z Oratore  dei  tribunato  al  corpo  Legìsialivo.  s La  vendila  della  nuda  proprie- 
tà di  un  immobile  è un  contratto  aleatorio,  perchè  il  prezzo  è certo  nel  momento  del  contrat- 
to laddove  l’avvenire  noseonde  tuttavia  l'isUnte  incerto  del  suo  possesso. 

La  cessione  de'drittì  litigiosi  costituisce  un  contratto  aleatorio,  perchè  il  prezzo  è certo  nt  I 
momento  del  contrailo,  laddove  il  valore  della  cosa  cedaU  dipende  da  mille  circostanze  future 
o occulte  e dalla  instabilità  più  misteriosa  ancora  de'giudiai  umani. 

Ma  queste  due  condizioni  si  connettono  al  contratto  di  veadiU  mediante  relazioni  cotanto 
intime  e caratteri  s'i  decisivi,  che  esse  sono  sUte naturalmente  subordioaU  aU'ialIaeoza  de'prin- 
cipf  e all'impero  della  legge  che  regola  questo  contralto. 

il  contratto  di  assicurazione  ed  il  prestilo  a lutto  rìschio  sono  parimenti  de’cootrattì  aleato- 
ri: ma  la  loro  natura  li  assoggetta  alle  leggi  marittime. 

Il  progetto  di  legge  ebe  voi  esaminale,  o legislatori,  e ebe  riguarda  particolarmente  i con- 
tralti aleatori,  non  vi  preseolarà  che  le  convenzioni  risultanti  dal  giuoco  e dalla  scommessa, 
non  che  il  contralto  di  rendita  vitalizia. 

Il  giuoco  e la  scommessa  prodotti  dalla  stessa  cagione,  diretti  dagli  stessi  motivi,  sono  sol- 
lopoati  alle  stesse  regale. 

1 giuochi:  questa  parola  risveglia  immanlioenli  aeU’animo  l'immagine  la  più  nobile  e la 
più  vile,  la  gloria  e rinfamia,  la  corona  ed  il  patibolo. 

1 giuochi  olimpini  ci  rappresentano  la  Grecia  intera  adunata  per  celebrare  i suoi  trionfi  e 
darsi  agli  esercizi  di  forza  e dì  coraggio  ohe  proteggevano  la  sub  libertà.  Quella  solennità, 
quelle  splendide  cerimonie,  quelle  acclamazioni  di  un  popolo  immenso,  quei  fiori  che  a larga 
mano  spargevanii  su'vincitori,  quelle  statue  che  li  consacravano  all'immortalità,  quelle  corone 
si  preziose  cui  il  minimo  biasimo  toglieva  il  drillo  di  aspirare,  che  il  piò  superbo  monarca  ago- 
gnava con  più  ardore  che  una  vittoria,  per  cui  i genitori  morivano  di  gioia  nel  mirarle  sulla 
froule  dei  loro  figli;  que'nobili  giuochi  offrìiane  degli  sforzi  sublimi,  de'preffli  gloriosi,  e la 
loro  storia  trasmette  anche  a noi  degli  esempi  di  virtù  e di  eroismo. 

Queste  ricordanze  miste  a quelle  de'ooslri  antichi  tornei  e delle  nostre  giostre  cavallere- 
sche, ed  ai  seotimentì  di  magoanimilà,  e dì  gloria  e di  amore  che  erano  ad  un  tempo  loro  mo- 
tivo e loro  premio;  queste  ricordanze  anche  al  giorno  d'oggi  spandono  nn  favore  di  stima  e di 
approvazione  su  lutti  quegli  esercìzi  che  non  ne  sono  se  non  una  debole  immagine  o una  im- 
perfetta riproduzione,  come  le  corse  di  cavalli  o di  carri;  gli  assalti  d'armi  il  giuoco  della  pal- 
la, del  maglio,  dell'anello,  tulli  quei  giuochi  finalmcule  ne'qnaii  la  forza;  la  desirezza  o la  leg- 
gerezza possono  sullanlo  dispularne  la  preminenza. 
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La  legge  ebe  bo  l'onore  di  presenlarri,  li  dntingna  e li  solirae  alla  prnicriaone  che  sla 
por  pronunziare.  Ma  perchi  godano  di  qiiealo  privilegio,  egli  è d'uopo  ancora  cti'essi  sien  pu>-  . 
gali  da  ogni  calcolo  di  liiaao,  da  ogni  speculazione  esorbilanle  ebe  macchierebbe  la  pureira 
dc'loro  molivi  e la  generosilà  dc'loro  sforiì. 

Ma  il  giuoco  propriamenle  dello,  queslo  minislro  cieco  e Torsennalo  del  caso,  il  quale  Ira 
due  nomini  ripone  sopra  un  mucchio  d'oro  la  più  spavcnievole  alleroaliva,  la  prosperili  o l'av 
versila,  la  ricchezza  o la  poverlà,  il  delirio  della  gioia  o quello  della  disperazione;  il  quale  di- 
vora le  soslanze  delle  mogli  e dei  Cgli,  il  quale  dissecca  lulle  le  sorgenli  della  lenerezza,  del- 
l’amore, dell'amicizia,  della  riconoscenza,  e della  prubilà;  il  quale  genera,  alinieola,  csalla,  e 
gìuslifica  lulle  le  passioni,  talli  i visi,  litui  gli  eccessi,  e che  non  ha  per  riparare  a liillo  ciò 
che  ingoia,  se  non  veleni  e pugnali:  questo  mostro  antisociale,  comecché  usurpi  l' aspello  e la 
figura  di  un  coulrallo,  non  merita  certamente  la  proiezione  che  la  legge  concede  alle  conven- 
zioni ordinarie. 

Io  parlo  qui  della  legge  civile,  la  quale  non  può  occuparsene  che  sodo  l'aspetlo  che  si 
pretende  eiistere  Ira  qnesle  folli  eoDveosioni  ed  il  legillimo  ligame  di  un'  obbligazioue  reci- 
proca. 

E sotto  questo  aspetto  la  legge  civile  deve  solamente  inorridire,  non  riconoscerlo,  ricusar- 
gli il  suo  appoggio,  lasciando  inoltre  alla  polìiia  amministraliva  il  dovere  di  reprimere  i suoi 
disordini,  di  perseguitarli,  di  soffocarli  coi  suoi  messi,  ed  a'iribunali  criminali  la  cura  di  puni- 
re i suni  furori. 

La  legisinsione  proposta  è quella  di  lutti  i teqpi  e di  tulli  i popoli  ineivilili. 

Quella  de'Romani  era  più  severa.  Cicerone  stesso  ce  la  pone  soU'occhio  nelle  sue  Filippi- 
che, e noi  la  troviamo  nella  legge  quarta  del  digesto,  de  alealoribut- 


Codici  citili  Stranieri. 

Sardo  - art.  igqS  eooforme. 

Olandese  - art.  i8i  i id. 

Cantone  di  Vado  • ari.  i44S  id. 

Della  Luigiara  - art.  tgS  i id. 

Di  IlAMEnA-  Del  oonlrallo  aleatorio.  Manca  nn  articolo  che  lo  definisca. 

Austsiaco  - Capitolo  XXIX.  De'eomtratli  di  torte.  Art.isfiy.  Il  contralto  col  quale  si  promette 
e si  accetta  la  speranza  di  un  vantaggio  ancora  incerto,  dicesi  contralto  dì  sorte,  che 
appartiene  alla  classe  de'contrstti  onerosi  o de'graluitì,  secondo  che  in  correspetlivo  di 
questa  speranza  si  promette  o no  qiislche  cosa. 

lafiS-  Nei  contratti  di  sorte  non  ha  luogo  il  rimedio  legale  per  lesioue  oltre  la  mela 
del  valore. 

ia6g.  I contralti  di  sorle  sono*,  la  scommessa,  il  giuoco,  l'eslrazioue  a sorte,  lolle  le 
compre  e le  vendile,  n gli  altri  contratti  sopra  diritti  sperati  o cose  future  ancora  incer- 
le;  il  conirallo  di  vitalìzio,  gli  slabìlìmenli  sociali  di  manlenimenlo;  per  ultimo  il  con- 
tralto ili  assicurazione  e di  cambio  marittimo. 

laqo.  Si  fa  uoa  scommessa  quando  le  parli  per  nn  avvenimento  ancora  ignoto  ad  en- 
trambe slabillscoiio  nn  determinalo  prezzo  da  soddisfarsi  a quella  tra  esse,  la  di  cui  ss- 
serzione  verrà  confermala  dall'esito.  Se  la  parte  vincente  era  certa  deiravrenimenlo  ed 
occultò  all'altra  questa  certezza,  è in  dolo,  e la  scommessa  è invalida.  Che  ss  la  parte 
perdente  fosse  già  prima  conscia  deiravvenìmeolo,  deve  considerarsi  come  nn  donante. 

lavS.  Chi  promette  un  coorenieote  prezzo  per  una  deliTmìnala  quantità  di  frulli  fu- 
turi, fa  un  contrailo  ordinario  di  compra  e vendila. 

I2y6.  Quegli  che  per  no  prezzo  determinato  compra  io  moole  gli  utili  fulnri  di  una 
cosa  o la  speranza  dì  esai,  fa  no  coolraltodi  sorle.  Egli  si  assoggetto  al  perìcolo  che  la 
speranza  vada  ioleramenle  fallila,  ma  gli  competono  anche  tulli  gli  utili  ordluari  pro- 
veoìeuli  dalla  cosa  medesima. 

1277.  La  compra  e veodìta  del  diritto  di  una  porzione  spellante  ad  alcuno  io  uoa 
mÌDÌera  appartiene  a'cooiralli  di  sorte.  Il  venditore  garantisce  soltanto  la  verità  del 
suo  diritto  alla  porzione,  ed  il  compratore  è soggetto  alle  leggi  solle  mìoiere. 

1278  II  compratore  d'nn'eredità  adita  dal  veodilore  o almeno  devolutagli  succede 
in  luU'i  diritti  ed  obblighi  del  venditore  come  erede,  in  quanto  non  siano  meramente 
pei  sonali.  Quindi  anche  tale  compra  c un  coulrallo  di  sorte,  a meno  che  non  siasi  falla 
lu  base  iriaveolario. 

1279.  compratore  dell'eredilà  non  ha  dirillo  a ciò  che  è dovalo  dall'asse  ervdilario 
al  veodilore  non  a tìtolo  di  erede,  ma  per  un  altro  diverso  tìtolo,  come  per  esempio  di 
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prelegalo,  ili  redecominesso,  di  sosliluzioDe,  di  credilo,  e cbe  gli  sarebbe  sialo  egualmen- 
te dorulo  senza  esser  erede.  Compele  iarece  al  compratore  (ulto  ciò  che  accresce  all'  ere- 
dità alessa  per  essere  mancalo  un  legatario  o un  coerede,  in  qualsivoglia  altro  modo, 
in  quanto  il  venditore  vi  avrebbe  avuto  dirillo. 

is88.  Se  alcuni  assumendoai  il  pericolo  di  un  danno  che  ad  iin  altro  senza  di  Ini 
colpa  potrebbe  accadere,  gli  promette  per  un  prezzo  determinalo  la  convenuta  indennità 
nasce  da  ciò  il  contratto  di  assicurazione.  In  forza  di  questo  conlrolto  I'  assicuratore 
è risponsabile  del  danuo  accidentale,  e l'assicuralo  del  prezzo  convenuto. 

laSg.  1/ oggetto  ordinario  di  questo  contratto  sono  temerci  che  si  trasportano  per 
acqua  0 por  terra. 

Ma  possono  assicurarsi  anche  altre  cose,  come  per  esempio  le  case  ed  i fondi,  con- 
tro i pericoli  d'incendio,  di  inondazioni,  e limili. 

sago  Se  avviene  il  danno  casuale  per  cui  venne  promessa  l'indennità,  rassicura- 
to, se  non  nasce  un  impedimento  insuperabile  o se  non  fu  altrimenti  convenuto,  deve 
darne  notizia  all’ assicuratore  entro  tre  giorni  se  si  trovano  nel  medesimo  luogo,  e 
questo  caso  eccettualo  entro  il  termine  stabilito  nel  $ 86i  per  notificare  l'accellazio- 
ne  di  una  promessa  fatta  da  un  assente  fa). 

Se  egli  trascura  questa  notificazione  : se  non  può  provare  il  caso  fortuito;  ovvero 
se  l’assicuratore  può  provare  che  il  danno  sia  nato  per  colpa  dell' assicuralo,  questo 
ultimo  non  ha  diritto  alla  promessa  indennità. 

I2gt.  É nullo  il  contratto  di  assicurazione  se  nel  tempo  del  contralto  medesima  era 
già  noto  all' assicuralo  essere  la  cosa  perita,  o all’ assicuratore  eh' essa  non  era  espo- 
sta al  pericolo. 

■ aga.  Le  determinazioni  risguardaoli  lo  assicurazioni  di  mare  ed  il  contrailo  di  cnm- 
bio  marittimo  formano  l' oggetto  delle  leggi  marittime. 

PaiissiADo.  fie’ con<r(Z//i  afeatorfi. 'Titolo  XI,  par.  i,  art.  Szy.  Chiamasi  cnnirallo  aleatorio  la 
coavenzioDe  colla  quale  si  promette  una  cosa  ovvero  un  prezzo  nella  speranza  di  im 
vantaggio  futuro  ed  incerto;  ovvero  l’at'bandono  di  vantaggi  futuri  ed  indeterminati. 

Ma  se  ninno  vantaggio  si  realizza,  il  coolratlo  è sciolto  quando  non  v' è colpa  da 
parte  del  compratore 

53g,  Le  due  parli  sono  tenute  a coniuoicarsi,  nel  fare  il  contralto,  tutte  le  circo- 
stanze lero  note  e che  possono  influire  sul  risultalo  fioale. 

54z.  Ciascuna  parte  t risponsabile  verso  I' aMra  di  ogni  mezzana  colpa. 

EPITOME. 


Uopo  essersi  date  le  regole  de'  conlralli 
commutativi  , il  codice  passa  n trattare  dei 
contralti  alealorii.  Fra  le  due  specie  vi  ha 
dì  comune  no  interesse,  colla  differenza  che 
ne’ contraili  commutativi  ciascuna  delle  parli 
intende  ricevere  I’ equivalente  di  ciò  che  dà 
mentre  ne’  contraili  alealorii  ciò  che  si  rice- 
ve da  una  è l' equivalente  del  rischio  che 
corre. 

II  contrailo  aleatorio  in  genere  ò quello  il 

SOMM 

1.  TransiiioBa.  LegitlimitA  dei  coatraUi  atealorii, 

2.  ^'oD  é vietalo  di  premuoini  rontro  i rìaiclli  della  for- 

taaa  od  anclic  di  traroc  partito. 

3.  It  diritto  Iia  avuto  ragione  di  render  proficui  gli  av- 

Tenimcnti  che  dipendono  de  un  avvenire  incerto. 
Utilità  de’cootrutti  alealorii. 
i.  Uaslìme  nel  commercio.  0*onde  l'adagio:  Mercato- 
ree  coneuecervnt  futura  prognoeticari, 

5.  Perebé  questi  coolratti  si  addimandanon/ea/orr. 

(a)  Il  § 86d  eoi  it  fi  sopra  trascritto  si  riporla  d scrii, 
lo  cosi  sotto  il  oapilolo  XVIII.  n'coavtSTTi  i.v  ae.wu. 
Trattandosi  di  prometta  scrìtta,  conviene  distinguere 
se  entrambe  le  parti  si  trovino  o no  nel  modesimo  tan- 
go. Net  primo  esso  raccottazione  deve  farsi  c notificar- 
TaOPlO.VO.  — VBZSTITO. 


di  cui  pffettn  dipende  da  un  avvenimento  in- 
certo. L' articolo  sopra  Irascrillo  non  tratta 
di  tulli  qnei  contratti  che  possono  dirsi  alea- 
lorii , ma  di  taluni  di  essi  come  il  cambio 
mariltimu  , l'assicurazione,  la  rendila  vitali- 
zia, il  giuoco  0 la  scommessa. 

Ed  il  codice  non  dà  la  regola  che  per  In 
sola  scommessa  e rendila  vitalizia,  rimandando 
per  r aasiciirazionc  e cambio  marittimo  al  cor- 
po delle  leggi  commerciali. 

.4.  R I 0. 

0.  Etti  tono  iatcrewati  ptranbe  le  perii,  lo  clie  liilTe' 
riteeoo  da'coDlreUi  comuataliri. 
n risico  si  veaJe  e si  compern. 

6.  NomcncIaturA  de*principali  conlratli  alealorii. 

8.  In  taluni  solo  una  delle  parti  si  espone  a risichi  t 
in  altri  H risico  é reciproco. 

8.  Dell'  assicuraaione.  Perché  il  codice  citile  la  riman* 
da  al  codice  di  commercio  cd  alle  leggi  marit- 
time. 

si  al  promotlonle  entro  lo  sparto  di  ▼•nti<foaUr'  ore  r nel 
■eooodo  caso  entro  uno  spasio  di  tooipo  eh*  è necessario 
a mandare  due  volle  U risposta,  altrimenti  la  promesfa 
Don  é più  obbligatoria {EtlU.), 
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10.  Non  ìgnoraTantì  par  tanto  le  atticorationi  cosi  dette 

tcrreilrì. 

11.  IncoDTenienti  che  risultano  da  quest*ullima  guisa  di 

assicuraztoDe  non  iscritta  nel  codice,  c che  esi- 
ste e si  regola  per  analogia. 

12.  Moltiplicilà  attuale  delle  assicurazioni  terrestri. 

n Del  prestito  a cambio  marittimo.  Idea  di  questo  con- 
tratto e rinvio  al  codice  di  commercio. 

14.  Del  giuoco  e della  scommessa.  Rinvio  al  capìtolo  I 

di  questo  titolo. 

15.  Della  rendita  vitalizia.  Rinvio  agli  articoli  1968 

e tcg.  (1840  LL.  civ.  e seg.) 

16.  Fu  ignota  a*romani. 


17.  Oltre  questi  quattro  contratti  aleatoriire  n*ba  pa- 
reccUi  altri  che  non  han  nome,  o che  partecipa- 
no di  altri  contratti  nominaU. 

|8.  Esempli.  Vendita  di  nn  tratto  di  rete,  vendila  di 
utafralto,  di  dirìllì  liligiosì  ec. 

19.  Continnasione.  Mistum  deU'affitto  con  Fatta. 

20.  Mislnra  del  deposito  con  Folta. 

21.  Mistura  del  comodato  con  Folta. 

22.  Mistura  del  pegno  con  Coita. 

2S.  (^d  nella  mallevarìaT 

24.  Altri  esempli. 

25.  Transitiooc  el  giuoco  ed  alia  scommessa. 


C 0 M E !N  T 0. 


1.  L'uomo  non  ha  coorioi  ne’ suoi  calcoli. 

Abbiam  tìsIo  qiiaole  diverse  combioationi 

sappia  escngjlare  per  cninnoiciirsi  I’  on  l'allro 
or  la  proprirlb  alcssa,  or  l'oso  delrrminnln  del- 
le cose,  e come  nc’ cnniralli,  i quali  cosliliii- 
acoDo  il  meno  di  azione  nel  consoizio  della 
vile  civile,  passi  dal  sentimento  dell'  iDicresse 
a quello  di  beneficenza. 

!.«  vedremo  ora  calcolare  gli  eveoli  dell'az- 
zardo, e far  derivare  da  eventualità  incerte  il 
eonsegiiimenlo  di  diritti  certi,  imperciocché  le 
cose  sopra  le  qusli  la  sorte  ha  maggiore  impe- 
ro possono  formar  I’  oggetto  di  patti  leciti  (i), 
nè  il  diritto  fa  eco  in  questo  agli  errori  di  co- 
loro che  sollnpnngono  ad  una  rotai  là  cieca  il 
libero  arbitrio  dell'  uomo.  Esso  invece  lien  con- 
to della  incertezza  degli  avvenimenti  onde  l'iic- 
mo  è circondalo. 

2.  V ha  chi  disse  essere  stoltezza  il  sottopor- 
re volontariameole  alla  forliioa  i propri  gnada- 
gni  o le  proprie  perdile  ; ma  (jiiesla  riHessione 
non  è giusta  se  non  quando  s indrizzi  a'  giiio- 
Calorì  lemerarii  ; in  luti’  altro  caso  ella  manca 
di  esallezza,  concìosiachè  se  I'  imprevisto  si 
rrammisebia  a tutta  la  nostra  vita,  egli  è ragio- 
nevole e savio  di  giiarenlirci  da’  suoi  cspricci, 
0 di  Irar  parlilo  da' suoi  azzardi. 

3.  Sono  Ira'corsi  i tempi  ne’  quali  la  credu- 
lità chiedeva  all'  impostura  la  rivelazione  dello 
avvenire.  La  ragione  ci  ha  resi  docili  alle  voci 
di  Dio, nelle  moni  del  quale  stanno  i segreti  del 
destino,  finche  venga  il  niomenlo  che  piaccia 
alla  sua  provvidenza  di  manireslarli.  Oramai  le 
viscere  di  Ile  vittime  sono  mule, la  magia  è mor- 
ta, ed  il  calcolo  modesto  delle  probabilità  ha 
preso  il  posto  della  vana  ed  audace  scienza  del 
futuro.  Ma  se  il  rendere  probabili  gli  avveni- 
mcnli  che  dipendono  da  un  avvenire  nascosin 
è il  capo  d'opera  della  mente  umana,  il  rende- 


re queste  probabilità  proficue  a’ nostri  interessi 
civili  è il  capo  d'opera  del  diritto.  Il  medico 
si  studia  d'indovioare  i misteriosi  progressi  del- 
la malattia,  il  generale  di  prevedere  le  insìdie 
del  nemico.il  pilota  di  presagir  la  lempeslafz]; 
ma  al  gioreconsiillo  non  fa  mestieri  di  adden- 
trarsi mollo  nello  studio  delle  scienze  congellii- 
rali  cui  lo  azzardo  fi  sovente  rende  fallaci,  egli 
accetta  la  fortuna  come  un  fatto,  egli  la  lascia 
arrivare  senza  andarle  incanirò;  ed  iolanlo  lutto 
ciò  che  ella  ha  di  fatale  dìvien  per  virtù  delle  sue 
investigazioni  iagegoose  la  sorgente  di  ima  in- 
denriilà  od  eziandio  di  un  guadagno;  ciò  ch'ella 
ha  di  propizio,  ma  loolann,  sì  converte  in  ua 
cambio  deU'inccrlo  pel  certo;  non  v'ha  azzardo, 
per  quanto  iodilfercolc  esso  sia,  che  l'industria 
umana  diretta  dalla  gìiireprudenza  non  possa 
rendere  oggetto  di  coairalli  scrìi,  e tramutarlo 
io  sorgenti  dì  benefizìi.  Intanto  la  somma  dei 
beni,  sì  trova  perciò  moltiplicala,  il  movimento 
de'  Dcgoziì  si  fa  maggiore  e lo  spìrito  d' intra- 
presa sormontando  ^i  angusti  limili  del  pre- 
scnlc,  ai  spazia  nell' avvenire  e ne  cava  van- 
taggi pronti  ed  attuali. 

4.  Egli  è sopraliillo  nel  commercio  che  le 
speculazioni  fondale  sopra  gli  avvenimenti  in- 
certi sono  frequenti;  onde  i giureconsulti  usano 
dire  melaforicamenle;  < Mercalores  ennsneve- 
t nini  futura  progooslicari  (3),  alludendo  al 
genio  loro  che  sa  azzardare  un  poco  per  gua- 
dagnar mollo,  ed  qsa  trarre  sulla  fortuna  lette- 
re dì  credilo. 

5.  I contraili  dì  questa  natura  addimaodaosi 
alealorii  dal  lalioo  alea,  che  vale  avvenimento 
incerto  (4)- 

Essi  con  elfelio  contengono  una  convenzione 
reciproca,  gli  vlTetli  deila  quale,  in  Quanto  ai 
henefizii  od  alle  perdile,  dipendono  da  un  av- 
venimento incerto  (5)  Ciò  che  uno  dà  aU’al- 


(D  Scaccia  $ I q.  1 n°  84,  Portai»,  spoziziono  dei  (8)  Scaccia.  §,  l,q.  1 n®  89. 
molivi.  Feuct  I.  14  pag.  555.  (4)  L.  2 e 7 D.,  naeredit.  vel  oc/,  vendita  — L.  8. 

(2)  Medicai,  dice  Cicerone,  morbnm  iagravesccntem  De  cont.  empi  — L.  12.  De  aet.  empi—  L.  15.  D.,  De 
ratiane  providet,  iotidias  impcrator,  tempeitatei  gnber-  naui.foenore  — Briscou.  De  verb.  eignif.,  v.  Atea. 
nator,  et  tamen  Iji  ipsi  saepe  talluntur  qui  niliil,  fifre  (5)  Art,  1964  (I85G  LL.  civ.). 
cerio  ratime,  opinanlur  — (tic  divin.,  lib.  2 o”  6.). 
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Irò  è il  |)rrtzo  <li  un  riticu  che  questi  ossu- 
nie,  t che  ill|ieDde  da  un  fallo  eteoliiale,  dub- 
bioso (i). 

6.  Ne'conlralli  alcalori  ambe  le  parli  sono 
interessale  ; il  perchè  essi  si  asvicinano  per 
qiieslu  Terso  a’coniralli  commnlalÌTÌ,  e si  allon- 
lanaou  Ja'cniiiralli  di  bt  iieGcenza.  de'qiiali  ab- 
biamo Irallalo  nel  titolo  precedente. 

Se  non  che  diflcriscono  da'coolralli  commu- 
Inliti  io  ciò,  che  io  questi  ullimi  haesi  una  cosa 
che  si  dà  come  per  l’equiraleole  della  cosa  che 
si  riceve,  mentre  ne  conlratli  aleatori  la  cosa 
che  si  riceve  non  è che  il  prezzo  di  un  rischio  al 
quale  sì  espone  colui  che  lo  riceve  (2).  G il  pe- 
ricolo quel  che  si  Tende  e si  romperà  (3)  Quan- 
do. per  esempio,  si  teme  che  una  diserazia  pos- 
sa colpire  una  merce,  una  nave,  la  vìla  e che  tu 
Ti  glia  assicurartene,  allora  si  sliina  a prezzo  di 
den.iro  il  risico  al  quale  altri  vuole  esporsi  per 
sollrarnc  le:  t pcriculiim  pecunia  arslimalnr  s 
(4).  L'assicnralo  che  paga  per  preservarsi  dal 
pericolo  addimandasi  il  compratore,  e l'assicu- 
ratore che  riceve  il  prezzo  addimandasi  il  ven- 
ditore del  risico  (5). 

•j.  Il  nostro  articolo  denota  i principali  con- 
traiti  aleatori,  quali  sono. 

Il  conlralto  di  assicurazione  (6). 

Il  prestito  a cambio  marittimo  ; 

Il  ginoco  e la  scommessa. 

Il  conlralto  di  rendita  vitalizia. 

8.  In  laliini  solo  una  dctie  parli  si  espone  al 
risico,  il  prezzo  del  quale  le  vien  pagalo  dal- 
l’altra, la  quale, lungi  di  correre  alcun  pericolo, 
contratta  appunto  per  liberarsene.  Questi  sono 
il  contralto  di  assicurazione  e quello  dì  cambio 
marittimo  (7). 

In  altri  il  risico  è recìproco.  Ciò  avviene  nel- 
la costituzione  di  rendila  vitalìzia,  e nel  contrai 
lo  di  giuoco  (8). 

Q.  il  contrailo  di  assicurazione,  presso  ebe 
ignorato  dagli  aolìcbì,  come  contratto  sui  ge- 
nerili dovuto  alle  nazioni  moderne  (g).  L'an- 
lichilà  non  ne  ebbe  che  una  gretta  e confusa 
idea.  Ma  ì popoli  di  origine  feudale  lo  estol- 
sero a livello  dì  un  contrailo  sislemallcamente 
ordinalo,  l’uso  del  quale  fecondò  dapprima  il 
commercio  marillimo,  e poscia  sì  è dila'alo,  la 


(1)  Pothier,  auicuraiiont,  n"  I. 

(2)  W. 

(31  Scaccia,  { I quaesl.  7.  p.  3 tib.  6. 

(t)  Rocco,  De  ateecur.^  nota  i.  — Stracca,  De  at- 
zee  : introduzione  n”  4i  — Scaccia,  § 1 q.  t n"  12S  — 
limerigon  Sicnrtd  t.  1,  p,  3 e 4. 

(5)  Emerigon  $ 3 glos.  3,  n°  211  p.  417, 

(6) ld. --,t  l,p.  1:1. 

(7)  t’otbicr,  Oluoco,  n^  2. 

(*)  Id. 

(t))  Ercmery  p.  2t*I  — • Alzuict,  De/le  «reiir/ò,  l,  I, 
part.  I,  cap.  I. 


mercè  di  previdenli  combinazioni,  ai  risichi 
d’ogni  maniera  ond'è  cireiiiln  l'umana  debilità. 
Le  asaicurazioui  marittime  sono  la  parie  dì  sif- 
fatto contratto  la  piu  conosciuta  e la  piò  abil- 
menle  trattala  da' giureconsulti.  Le  opere  di 
Stracca,  Scaccia,  Emerigon,  Polhìer  ed  altri 
l'hanno  illustrata  per  l'analisi,  la  logica  e l’es 
perieoza.  Ed  è prohabìlmenle  per  questa  ra- 
gione ed  eziandio  perchè  la  sicurtà  mnrillinia 
era  la  piò  in  uso  nel  decìmotlavo  secolo  e nel 
cominciamento  del  decimonono  che  i compila- 
tori del  codice  hanno  rinvialo  il  conlralto  di 
assicurazione  al  codice  delle  nostre  leggi  ma- 
rìllime. 

10.  E lultavolla  non  erano  ignoti  in  quell'e- 
poca nè  il  conlralto  di  sicurtà  contro  gl'  incen- 
di (io),  il  quale  ad  imitazione  degl’inglesi  era 
stato  iiilrodollo  in  Francia  nel  decimoltavo  se- 
colo (1 1);  nè  quello  di  sicurtà  coniro  i perico- 
li  de'  viaggi  terreslri  (la);  e nò  quello  di  si- 
curtà sulla  vita  praticato  con  gran  successo  in 
Inghilterra  (i3)  ed  oggetto  di  rilevanti  saggi 
fattine  in  Francia  m i 1787  e 1788  (i4). 

11.  V'ha  pertanto  dì  che  meravigliare  che 
il  codice  civile  abbia  limitato  le  assicurazioni 
ai  risichi  marittimi, e che  i suoi  compilatori  non 
abbiano  intesa  l' importanza  de'  risullamenti 
che  potevansene  trarre  aildicendole  agli  altri 
risichi.  Conseguita  da  ciò  che  le  assicurazioni 
terrestri  manchino  di  una  legge  e non  sussista- 
no se  non  che  per  analogie  cacale  dal  codice 
di  commercio,  epperò  oscilliuo  in  hal'ia  della 
giureprudeoza. 

12.  Del  resto  nulla  è di  più  moltiplicato  og- 
gidì che  le  assicurazioni  contro  tuli'  altro  ri<- 
chìo  oltre  quello  del  mare;  v'hanno  le  assicu- 
razioni contro  grincendi,  contro  la  gragniiola, 
contro  l'epizoozic,  coniro  gli  eventi  fortuiti,  le 
sicurtà  sulla  vita  ecc.,  eoe.,  ecc.  Lo  spirito 
d'invenzione  applicasi  incessanlemeiile  a seno- 
prìre  nuove  materie  cui  far  soggetto  dì  assicu- 
razioni, e fin  anco  si  esagerano  un  poco  le  uti- 
lità che  posson  Irarsene  un  poco  le  utilità  che 
possoo  Irarsene  per  ìmmegtìaregrinleresai  ma- 
teriali e morali  delle  società.  In  quanto  a noi, 
non  dobbiamo  Irallarne  qui,  perocché  non  ci  è 
lecito  di  frammischiare,  quasi  un  episodio  ad 


(10)  Pothier,  Sicurtà  n*  3.  — Valin  suH'art.  68. 

(11)  AtauzeI  lom.  I,  pag.  102. 

(12)  Solcai  quotidic  mrrcatores,  dice  Stracca,  mer- 

cium  lice  uuiriz/i-cTi;RaA  transTcbcndaruui asse- 

curaliuBcoi  Tacere.  ( De  ass.,  iulrod,  44.  ) — Rocco, 
Deep  leg.  noi.  6 e 67. 

ll3)  Alauzet,  t.  2,  p.  43.3.  V.  infra. 

(14)  Urdinanze  del  consiglio  del  3 olt.  1787  e 27  tu 
glio  178$.  Alauzet,  I.  2,  p.  458. 


UQ  ailicoto  del  cod.  civ.,  lu  svilnpprimento  di 
UOA  roalcria  ii  voBla,  e che  per  slrelii  ed  lotiuii 
le^aniì  sì  coogiuu^e  alla  legge  commerciale. 

i3.  li  preslUo  • cambio  maritiimo.  che  è il 
secoodo  de'coDlratU  di  assiciiraiione  ineozio^ 
nati  dal  nostro  artìcolo,  appartiene  lotieramen- 
te  al  cod.  di  cormiiercio.  £<40  ci  viene  da'  ro* 
mani  (i).  I capitalisti  dì  iioma  ne  foriuarono 
un  mezzo  di  accrrscrrc  i loro  redditi  mercè 
enormi  iolerci^si.  e Catone  era  celebre  pe'lucri 
che  seppe  cavarne  (a).  In  questo  coulrailo  chi 
toglie  a prestilo  è esoneralo  dall  obbligo  di  re^ 
sliiuire  la  somma  capitale  e l' interesse,  se  l.-i 
nave  per  fortuna  di  mare  perisse  nel  corso  del 
viaggio.  Che  se  per  contrario  il  viaggio  riesca 
felice»  chi  riceve  il  prestito  è obbligato  di  pa- 
gare, come  per  prerzo  del  risico  al  quale  si  è 
eiposlo  il  prestatore,  olire  il  capitale,  un  ìa< 
teresse  nautico  assai  piu  forte  dHÌrinteresse  le- 
galo del  denaro,  e regolalo  ad  arbitrio  delle 
parli.  S’intende  dt  leggieri  che  quoto  inleres- 
bC  uoo  dovette  esser  colpito  dalle  antiche  pre- 
venzioni che  pesarono  sull’  ordinario  prestito 
ad  interesse,  conc  osiachè  l elevazione  dell’ in- 
teresse non  sia  in  quello  contralto  se  non  che 
il  prezzo  del  risico,  ed  è ben  giusto  che  il  pe 
ricolo  di  perder  UiMo  (rovi  il  c mpi  oso  nella 
speranza  di  fare  un  guadagno. 

li  conlTatto  di  prestilo  a cambio  marittimo 
essendo  straniero  al  codice  civile  basta  di  es- 
sersene per  noi  dato  questo  rapido  cenno. 

i4-  li  terzo  contratto  slealor’O  noveralo  rei* 
I aiI.  14^64  hlj'  civ.)  è il  c>  ulratto  di 

giuoco  c di  scommessa;  cuiiirallo  lecito  sula- 
meiile  per  rispetto  a taluni  avvenimenti  aleelo* 
ri,  ma  vietalo  o non  ri<onosciutu  dulia  logge 
per  rispetto  agli  altri.  Moi  no  tratteremo  nel  ca- 
pitolo primo  di  questo  titolo. 

i5.  Gli  farà  seguilo  il  contralto  di  rendila 
vitalizia  il  quale  dopo  esser  stato  soggetto  a 
molte  prevenzioni  in  contrario,  perocché  pog- 
gia sopra  un  calcolo  della  vita  c della  morte 
dell’uomo,  ha  finito  per  vincerla  a cagione  dei 
vantaggi  ch'esso  procaccia  airiadigenza  od  al- 
la vecchiaia. 

Esso  ha  molta  analogìa  colla  scommessa, 
(3),  ma  però  ne  d>iferi8ce,  e Scaccia  c'insegna 
che  la  corte  di  Roma,  comecché  severa  per  ri- 
spetto a talune  scommesse,  ammetteva  nondi* 
mono  il  contratto  di  rendita  vitalizia. 

Noi  ne  faremo  tosto  conoscere  i suoi  veri  ca- 
ratteri, c verremo  così  agli  art.  1968  e seg. 
(i84o  LL.  civ.)  i quali  ne  trattano  dopo  il 
giuoco  e la  scommessa. 

(J)  V.  il  Digesto  Df  nauiico Joenort , et  Trajectiiia 
pecunia. 

{tf  Ne  ho  parlnto  nellA  mìa  prefazione',  al  couicolo 
det  pretiiio, 

(il)  Scaccia,  § I , q.  I , n'*  I '4.  /tifra  a"  2t!D 
(1)  Vedi  (.1  ptefazione  al  iio>lro  comeolo  dei  pre 
Mtifo. 


16.  Limitandoci,  per  ora,  a dire  essere  il 
contrailo  di  rendila  vitalizia  uno  di  quelli 
eziandio  di  che  le  nazioni  moderne  hanno  ar- 
ricchita la  giureprudenza  e che  l’ loviiilimeoto 
romano  non  conobbe,  è certo  che  il  divieto  di 
prestare  ad  interesse  emanato  dalle  leggi  della 
chiesa,  divieto  che  suscitò  tanti  sforzi  dello 
spirilo  inventivo  per  trar  modo  da  rendere  pro- 
duttivi i capitali,  abbia  contribuito  motlìuimo 
al  ritrovamento  di  una  combinazione  la  quale 
comecché  cavasse  lucro  dal  denaro»  era  legit- 
timala pe'rìsichi  su  quali  si  fonda  (4)- 

17.  Olire  a'qualtro  cooiralli  che  Cari  1964 
(i83G  LL.  civ.)  enumera,  dando  loro  un  nome 
speciale,  molte  altre  convenzioni  aleatorie  so- 
no Del  diritto,  delle  quali  la  volontà  delle  partì 

f>uò  moltiplicare  il  oiimero  all’ infinito,  noia 
egge  saprebbe  prevederle:  del  rimanente  esse 
o entrano  nella  categoria  de*  contralti  già  Do- 
minali come  la  vendila»raliiUo  ecc.  ecc.,ovvr- 
ro  sfuggono  ad  una  denominazione  precisa,  e 
vanno  compresi  uella  categoria  de  contratti  lu- 
nominali  (5). 

18.  Ciliauione  qualche  esempio, 
t celebre  la  vendila  di  un  tiro  di  rete  (6). 
V'bn  eziandio  la  vendila  di  un  usufruito,  di  un 
diritto  litigioso  (7}, di  un  diritto  disuct  essione, 
e Bonovi  parecchie  convenzioni  altrettali  che  al- 
tro non  ess  ndo  se  non  che  vendile  propriamen- 
te dette, non  meritano  di  avere  un  posto  specia- 
le od  (itolo  de'  contraili  aleatori. 

19  SonovI  benanche  convenzioni  di  altro 
geiieie. 

Lu  operaio  assume  di  hivoiarii  una  pietra 
preziosa  d.fficile  a iiiartelUre  e mollo  siiscelliva 
a rompersi.  Per  condizione  espressa  egli  prende 
a suo  carico  siffatto  risico  ooolru  una  mercede 

fiiù  considerevole  (8;.  £ questo  un  contralto  di 
ocBzione  di  opera  misto  óta^fa. 

20.  Nt  l deposito  è legge  dovere  il  pericolo 
della  cosa  riposare  sulla  persona  del  depositan- 
te. Noodiuieoo  la  convenzione  può  Irasferirne  il 
rischio  sulla  persona  del  depnsilario(9).ed  allo- 
ra la  convenzione  prende  iiu  carattere  aleatorio. 

2i.  Simile  stipulazione  può  trovarsi  od  co- 
modalo. Diodeiinoo  e Massimiliano  ce  ne  dan- 
no un  esempio  nella  legge  1.  C.,  Cotnmodatt\ 
nella  qitaie  si  vede  che  uno  prende  a prestilo  un 
bue  c si  fa  mallevadore  presso  ì)  padrooc  dcdia 
perdila  dell  animale  pel  fatto  de’iadri,  weursn 
ialronum. 

22.  Anche  nel  contrailo  di  pegno  può  fram- 
mischiarsi Vaiea.  Difalti  una  specie  sulla  quale 
l'imperadore  Alessandro  fu  chiamalo  a decide- 

(S)  Porlolis,  Fenet,  t.  14»  n.  586. 

(6)  Scaccia  $ 1,  q.  I,  flc4. 

(7;  Bouticvìllc  (Feoet,  t.  14  p.  .*>^7.) 

(^}  Ulp.  I.  13.  § 5 D.,  Lcc.  cond. 

Supra,  Depoeitoy  o'-  8S  — U|>.  I.  7.  $ 13  0 , 
/«tfWf'i— L.  1.  L.  (Alcsktnd.}. 
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re,  ci  mosira  un  crrdilore  il  quale  arerà  preso 
a suo  carico  luU'  i risichi  della  cosa  dala  in  pe- 
gno,di  lai  che  la  perdila  di  esso  liberar  doresse 
il  debilore  da  ogni  obbligozioue  (i). 

23. La  cauzione  che  aresse  per  iscnpo  di  pro- 
leggere il  credilore  contro  la  possibile  insnlri- 
bililà  del  debitore  presenta  sotto  questo  rappor- 
to qiialehe  analogia  Colla  siciirlà,  epperó  non  è 
esente  dall'  alea. 

24-  lo  quanti  contralti,  inoltre,  non  si  fa  di- 
pendere un  guadagno,  una  perdita,  un  fallo  da 
avreoiiiienli  futuri  ed  incerti?  Il  commercio 


che  specula  sull'  aumento  e sulla  diminuzione 
del  prezzo  delle  merci,  che  sottomette  la  tale 
fornitura  ad  una  depressione erentiiale deprez- 
zi,non  incorre  forse  conlinuameole  in  tal  guisa 
nelle  slipulaziooi  aleatorie  ? 

25  Rii  eccooe  abbastanza  di  sifTalli  esempi. 
(Ira  abbandoniamo  codeste  conrenzioni  nelle 
quali  {'  alea  non  costituisce  il  segno  caratieri- 
slico  del  conlralto,  ed  occupiamoci  del  giuoco 
e delia  scommessa  che  ne  porlano  il  marchio 
al  magcior  grado. 


(I)  L.  6.  C.  De  fijncral.  ael. 


Digitized  by  Google 


a» 


Ari.  I96S.  La  hi  n'ac- 
corde  aucune  aclion  pour 
tme  dotte  dejeu  ou  pour 
le  paiemenl  d’un  pari. 

1966.  Lesjeux  propres 
d exercer  au  fail  des  ar- 
mcs,  Ics  courses  à pied 
ou  à chevai,  les  courses 
de  chariot,  lejeu  de  pau- 
me  et  autres  jeux  de  mé- 
me  nature,  qui  liennent 
à l’adresse  et  à l'exercicc 
du  corps,  soni  exceptòs 
de  la  disposition  précé- 
dente. 

Néanmoins  le  tribunal 
peut  rejeler  la  demando 
quand  la  somme  lui  pa- 
rali excessivc. 


Del  giuoco  e delUt  scommessa. 


1965.  La  legge  non  ac- 
corda azione  .veruna  per 
un  debito  di  giuoco,  o pel 
pagamento  d'una  scom- 
messa. 

1966.  I giuochi  propri! 
ad  esercitare  al  maneggio 
delle  armi,  le  corse  a pie- 
di o a cavallo,  quelle  dai 
carri,  il  giuoco  della  pal- 
la, ed  altri  di  lai  natura 
che  contribuiscono  alla 
destrezza  ed  all'esercizio 
del  corpo  sono  eccettuati 
dalla  precedente  disposi- 
zione. 

Non  di  meno  il  tribuna- 
le potrà  rigettare  la  do- 
manda, qualora  la  somma 
gli  sembri  eccessiva. 


Senatusconsullum  vetuit 
in  peetmiam  ludere:  prae- 
terquam  »i  quis  ceriti  ha- 
sla  vel  pilo  facendo^  vel 
currenda,  talicndo,luclan- 
do,  pugnando^  quod  virtù- 
Ut  causa  fot. 

(L.  2.  D.  aleatoriòus). 

In  quibut  rebus  ex  lege 
Titia  (et  Publicia)  et  Cor- 
nelia etiamsponsionem  fa- 
eere  licei;  sed  ex  aliis,  ubi 
prò  virlute  cerlamen  non 
non  licei. 

(L.  3.  cd.  Ut). 

Victum  in  alene  lusu , 
non  posse  conveniri.  Dun- 
taxat  autem  ludere  liceat 
ftoyòZoì.ou,  liceat  item  lu- 
dere ‘AOyroiiové^Xev  xuv- 
Tovov  xouraxa,  et  item  li- 
eeat  ludereTitapiq  TÌjs  irop- 
jTijs  , id  est,  ludere  vibra- 
tiont  Quinliana,  absque 

;viculo  , sive  aculeo  , aut 
erro,  a guodam  Quinto 
ita  nominata  hoc  lusus 
specie.  Liceat  item  ludere 
Tipi/ojnu,  id  est,  exerceri 
lucta;  liceat  vero  eliam 
exerceri  hippies,  id  est, 
equorum  cursu,  teu  hippo- 
dromo,  absque  dolo,  et  eir- 
cumvtnlione.  Etl'ceat  qui- 
dem  ditioribus  adfingulas 
commissiones,  teu  ad  sin- 
gulot  eongrettut,  aut  vi- 
cet  unum  astem,  seu  nu- 
misma, seu  solidum  depo- 
nere  et  ludere  ,coeteris  au- 
tem longe,  minori  pecunia. 
Quod  si  plus  lusum  fuerit, 
ncque  repetitio  detur  , et 
solutum  repelalur.  Curent 
vero  ista  praesidet,  decem 
librarum  poena  imposila, 
si  hane  legem  conlempse- 
rint,  vel  eontemni  permise- 
rint. 

(L.  l.C.  De  aleatoribus). 


Ari.  1937.  La  legge  non 
accorda  azione  veruna  per 
un  debito  di  giuoco,  o pel 
pagamento  d’una  scom- 
messa. 

1938.  I giuorlii  propri! 
ad  esercitare  al  maneggio 
delle  armi,  le  corse  a pie- 
di o a cavallo,  quelle  dei 
carri,  il  giuoco  della  pal- 
la, cd  altri  di  lai  natura 
cho  contribuiscono  alla 
destrezza  ed  all’esercizio 
del  corpo  sono  ccccttusti 
dalla  precedente  disposi- 
zione. 

Non  di  meno  il  tribuna- 
le potrà  rigettare  la  do- 
manda, qualora  la  somma 
gli  sembri  eccessiva. 
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MOTI  V I. 


SiMCON  /{apporto  al  '/'ribiinato  (a). 

Il  giiiocol  questa  ruaesla  passioae,  sorgeole  di  (aule  angosce,  di  lauti  disordini  e delitti, 
per  qual  ragione  forma  l’oggetto  di  ima  legge?  Perchè  è dcrere  delle  leggi  di  contenere  c re- 
golare le  passioni-,  lo  speguerle  iotieramente  non  è dato  alla  iimaua  legislazione. 

Il  giuoco  è uno  de'mali  ìnseparahili  da  una  grande  società,  una  di  quelle  malattie  incura- 
bili, contro  le  quali  non  poston  usarsi  che  rimedi  palliativi.  La  polizia  amministrativa  deve 
moderarne  il  contagio  e quella  correzionale  reprimerne  i delitti. 

Il  codice  occupasi  solo  della  quiatione  civile  se  abbiasi  un'azione  pel  pagamento  di  ciò 
che  è stato  guadagnato  al  giuoco  o per  una  scommessa. 

PosTÀLis  Spoiizione  demolioi. 

Il  principio  dunque  che  la  legge  non  accorda  veruo' azione  pe' debili  di  giuoco  non  è 
rigorosamente  applicato,  secondo  il  progetto  di  legge,  se  non  alle  obbligaiioni  nascenti  da 
giuochi  il  cui  unico  elemento  si  è la  rortiina.  Or  quali  leggi  potrebbero  proteggere  simiglienti 
obbligazioni? 

La  massima  che  nessuna  obbligazione  può  aver  luogo  senza  di  una  causa  è incoiitra- 
sUbile. 

Or  qual'è  mai  la  causa  di  una  promessa  o di  una  obbligazione  contratta  al  giuoco?  L' in- 
certezza del  guadagno  o della  perdila:  aessuu'altra  causa  potrebbe  addursi. 

Non  possism  negare  che  gli  avvenimenti  incerti  sono  una  materia  lecita  di  contratti,  e che 
la  speranza  ed  i rischi  pusson  ricevere  un  prezzo;  ma  sappiamo  ancora  che  per  darsi  luogo  a 
valide  obbligazioni  Ira  gli  uomioi,  fa  d’uopo  qualche  cosa  di  più  reale  dello  strano  desiderio 
di  commettersi  a’capricei  della  fortuna. 

Vi  ha  una  gran  differenza  tra  un  contratto  il  qnale  dipende  da  un  avvenimento  incerto, 
ed  un  contratto  il  quale  non  riconosce  altra  causa  tranne  la  incertezza  qualunque  di  un  avveni- 
mento. L'assicurazione,  per  esempio  il  prestilo  a tutto  rischio  dipendono  da  un  avveoimeolo 
incerto.  Ma  l’incertezza  deU’avveoimenlo  non  è il  solo  motivo  del  eonlralto. 

Il  favore  dalle  leggi  accordato  aU'assioarazione  ed  al  prestilo  a lutto  rischio  è fondato  su 
due  ragioni;  il  pericolo  del  mare  il  quale  fa  che  nessuno  s'ioduca  a prestare  il  suo  danaro  o a 
guarentire  quello  degli  altri  se  non  mediante  un  prezzo  proporzionalo  a questo  pericolo;  e la 
facoltà  che  gli  assicuratori  c coloro  che  pn stano  il  loro  denaro  danno  aU’assiciiralo  o a colui 
che  riceve  il  denaro  di  far  prontamente  e con  multa  frequenza  grandi  affari,  laddove  le  obbli- 
gazioni oniilralte  al  giuoco,  non  essendo  poggiale  su  di  veruo  motivo  giusto  c ragionevole, 
non  possnn  meritare  la  protezione  del  legislatore. 

Che  cosa  fanno  mai  due  giuocatori  che  trattano  insieme? 

Eglino  promellonsi  scambievolmente  una  data  somma,  lasciandone  In  disposizione  alla 
circa  decisione  della  fortuna.  0»ale  si  è dunque  In  causa  dell’obbligazione?  lo  non  ne  scorgo 
veruna. 

Il  desiderio  e la  speranza  del  guadagno  sono  per  ciascuna  delle  parli  i soli  motivi  del  con- 
tratto. 

Questo  desiderio  e questa  speranza  non  va  congiunta  a verun’azione,  non  suppongono  ve- 
runa reciprocanza  di  servigi,  ciascun  giuocatore  non  brama  che  la  sua  vittoria  e non  si  propo- 
ne che  la  sventura  dell’altro.  C la.ddove  i contralti  ordinari  avvicinano  gli  uomini  tra  loro,  le 
promesse  falle  al  giunco  li  dividono  ed  allontanano 

Nesiono  può  esser  felice  al  giuoco  se  non  p -r  la  disgrazia  degli  altri:  Ira  i giuocalori  è 
spento  ogni  sentimento  naiuraig,  ed  è rotto  ogni  legame  sociale.  Un  giuocatore  concepisce  I i- 
niimano  ed  empio  desiderio  di  prosperare  a spese  dei  suoi  simili;  egli  trovasi  ridotto  a maledi- 
re il  loro  bene  ed  a compiacersi  della  loro  mina. 

Il  perché,  ne’contralli  e nelle  promesse  di  cui  parliamo  non  ptiossi  trovare  una  causa  rapa- 
re di  renderli  veramente  obbligatori.  Senza  dubh  o può  avvenire  che  per  taluni  il  giuoco  non 
sia  che  un  passatempo  e che  però  non  abbia  nulla  di  odiosa  ed  illecito;  ma  in  tal  caso  e sotto 
questo  aspetto  esso  non  deve  formare  oggetto  delle  leggi,  alle  quali  si  sottrae  e pel  suo  scopo 
e per  la  sua  poca  importanza. 

Che  se  it  giunco  degeneri  in  speculazioni  di  commercio,  ci  troviamo  di  bel  nuovo  alla 
prima  supposizione  fatta;  imperciocché,  d’allora  in  poi  le  obbligazioni  e le  promesse  presentano 

(a)  t,' arlicoto  ttir,.*;  era  compitato  così  c pet  paga-  ge  nel  codice  a richiesta  det  Tritiunoto  per  esservi  netto 
mnito  di  ciò  cli'c  stato  ^uadapnato  al  giuoco  o per  una  parole  par  un  p:iri  un  suono  disaggradevole.  (KJit.). 
«commesso  \ par  un part  ).  Itesló  compilalo  cooie  si  l''g* 
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un  inli!r<>ss(>  a«9ai  ;;raira  por  dar  liioso  ad  un'nxiooc  gimliz'arin,  por  un  altro  lato  offrano  una 
causa  troppo  viziosa  por  uuter  giustificare  e legillintaro  (niest'azioiip. 

Sonori  talune  cose  le  quali,  quantunque  lecite  pe,r  loro  stesse,  puro  anno  ridata  io  consi- 
derazione degli  abusi  e de’poricoli  cui  possono  dar  luogo;  e perciò  ancorché  il  giuoco  non  fos- 
se già  reputalo  cattivo  por  sua  natura  sotto  l'aspetto  in  cui  l'alibiamo  consideralo,  bisognereb- 
be ancora  riprovarlo  per  le  sue  coosegiienze. 

Qual  favore  pcsson  mai  ottenere  dalle  leggi  le  obbligazioni  e le  promesse  prodotte  dal 
giuoco,  e che  la  rag  ooe  condanna  e l'equità  riprova? 

Chi  è che  ignori  che  il  giuoco  favorisce  Tazio,  separando  l'idea  del  guadagno  da  quella 
del  lavoro,  e che  dispone  i cuori  alla  durezza  ed  all'egoismo  il  piò  atroce?  Chi  non  conosce  i 
guasti  che  improvvisamente  esso  produce  nel  patrimonio  delle  famiglie  in  danno  de'  publici  oo- 
slumi  ideila  sncielà? 

NelTammiiiisIrazione  dei  grandi  stali  la  tolleranza  de'g'iioehi  è spesso  no  alto  necessario 
di  polizia  L'aulorilà.  la  quale  non  riesce  a spegnere  le  passioni,  non  deve  rinunziare  a'  provve- 
dimenti alti  a sorvegliare  coloro  che  si  abbandonano  alle  stesse.  Non  potendo  impedire  i vizi, 
la  sua  cura  dev’esser  quella  dì  prevenire  i delitti. 

Ma  il  tollerare  i giuochi  non  aignìlica  permetterli. 

La  legge  Romana  nolava  d'ìofamia  colora  i quali  davansi  per  professione  ai  giuochi  di  fur- 
luna,  e Gìvttiniuno  aveva  proibito  questi  giuochi  fino  nelle  case  de'privali. 

In  Francia  le  leggi  hanno  qualche  volta  punito  il  giuoco  come  un  delitto,  e non  lo  han  mai 
protetto  come  un  contralto,  lln'ordlnanza  del  iGzg  dichiara  < nulli  lutti  i debili  contraili  per 
giuoco,  come  ancora  tulle  le  promesse  fatte  nel  giuoco,  comunque  fossero  esse  mascherate.  Dui- 
ne e dì  niun  Fffelto,  e prive  di  qiisliinqne  obbligazione  civile  e naturale,  s 

La  giurìspriideuza  non  sì  è mai  allontanata  dalle  disposizioui  di  quest'ordinanza.  Essa  am- 
mette la  priiova  testimoniale  allorché  un  cittadino  si  duole  che  una  promessa  fatta  al  giuoco  siasi 
mascherala  sotto  la  forma  di  nn  prestito  semplice. 

Noi  non  sbbiam  credulo  dover  abbandonare  ima  giurisprudenza  tanto  favorevole  a'buooi  co- 
slumì,  e cos'i  necessaria  onde  prevenire  i disordini  di  una  passione  di  cui  lutti  i legislatori  hao 
cercato  di  reprimere  gli  eccessi. 

La  nostra  anima  é compresa  da  spavento,  e noi  fremiamo  allorché  ci  si  presenta  snila  scena 
lo  spettacolo  di  un  ginocatore  laceralo  da'siioi  rimorsi,  circondalo  dagli  avvanzi  del  suo  patrimo- 
nio, oppresso  dalla  sventura,  ed  incapace  di  soslenrrn  il  peso  della  vita,  in  mezzo  a' rimproveri 
ed  a’ pianti  di  una  famiglia  desolala.  E che,  la  giustizia  concederebbe  un'azione  utile  per  le 
promesse  contraile  al  giunco,  e verrebbe  colla  sua  spada  a consumare  il  sacrificio  comincialo 
dalla  cupidigia?  No  legislatori,  la  morale  delle  nostre  leggi  oon  può  esser  meno  severa  di  quel- 
la dei  nostri  teatri.  Ue 

Ma  ricusandosi  io  generalo  ogni  azione  alle  promesse  fatle  per  causa  di  giuoco,  noi  abbia- 
mo eccettuato  da  questa  disposizione  le  promesse  e le  obbligaziuni  che  riconoscano  la  loro  ori- 
giue  da’giiiochi  di  destrezza  e dì  esercìzio. 

Questa  specie  di  giuochi  è utile,  e forse  sì  è troppo  trascurala  a'noslrì  tempi  moderni. 

Ciò  non  perlsnlo,  in  conseguenza  di  una  costante  giurisprudenza,  noi  abbism  dato  ai  tri- 
bunali la  facoltà,  anche  quando  si  traili  del  pagamento  delle  promesse  o delle  obbligazioni  pro- 
dotte da  questa  specie  dì  giuochi,  di  rigettare  la  domanda  se  la  somma  reclamala  sembri  loro 
eccessiva. 

I molivi  di  questa  giursprudenza  adottala  dal  progetto  di  legge  sono  evidenti.  Si  com- 
prende che  coloro  ì quali  si  esercìlaun  ad  un  giuoco  di  destrezza  possono  a fin  di  sostenere  Ira 
loro  T emulazione  e T interesse,  stipulare  un  premio  in  favore  del  piò  destro  o del  piò  pento. 

Ma  se  il  guadagno  o il  premio  convenuto  é eccessivo,  esso  diviene  illecito,  ihiperciocchò 
la  causa  di  un  tal  guadagno  cessa  di  essere  proporzionala  alToggeltn  che  deve  produrlo. 

II  giuoco,  qualunque  esso  sìa,  non  è una  donazione,  e sarebbe  sempre  pericoinso  dì  la- 
sciarlo degenerare  in  un  affare  di  commercio.  Tulli  i guadagni  che  eccedano  taluni  limili  sono 
inginslì,  imperciocché  essi  nou  ricouosoono  altra  causa  che  la  corruzione  del  cuore  ed  il  Iravia- 
meuto  dello  spirilo. 


Codici  civili  Stranieri.  *•-  ■ 

Ssudo -Cap,  t.  Del  giuoco  e della  tcommeeia.  Ari.  tggge  aoon.  conformi  agli  art.  francesi. 
OlSiNdesc  - Cap  I.  Sez.  III.  Del  giuoco  e della  scommessa,  art.  iSzj-iSzG  couforniì  agli  ar- 
ticoli ig65  e igCGCod.  fr. 

CamoNZ  DI  VauD- Art.  i4ig  conforme  alTarl.  igfiò  coJ.  fr. 
llziLa  LtiGiANA  Ari.  7g5z-2g53  conf.  al  cod.  fr, 
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Ih  Uaviera  - Del  contratto  Alkatorio  Lib.  IV.  Cnp.  \1I.  I f^iaocbi  *11  azzardo  sono  proiblli. 

1 giuochi  (li  destrezza  sodo  autorizzati.  Huo  agirsi  in  giudizio  per  ottenere  il  paga* 
mento  di  no  debito  clic  ne  proviene,  a meno  che  la  messa  a giuoco  non  sia  eccessiva. 

E lo  stesso  per  la  scommessa.  L'obbligazione  è nulla  q>iando  la  verità  è siala  cono* 
sciala  da  una  delle  parli  al  momento  della  scommessa.  Una  scommessa  è valida  quando 
auche  vi  sia  ineguaglianza  nelle  messo,  come  dieci  contro  uno  Se  una  delle  parti  non 
fa  ciò  ch'olla  doveva  fare  per  venire  ad  un  risultato,  ella  avrà  perduto. 

Aistriàco*  Art.  1272.  Qualunque  giuoco  è una  specie  di  scommessa,  e si  applica  quindi  ao« 
che  a'giuochi  quanto  é delcrinÌDalo  per  le  scommesse-  Quali  giuochi  siauo  proibiti  o 
generalmente,  o a certe  classi  di  persone,  ed  io  qual  modo  debbano  punirsi  coloro  che 
fanno  giuochi  proibiti  0 diinao  ricclto  a'giuocalori,  è delermioalo  dalle  leggi  politiche. 

Art.  1278.  L'estrazione  a sorte  tra  persone  privale,  se  ha  por  oggetto  il  giuoco  o la 
■commessa,  si  regola  secondo  i prineipìi  slahiltli  pi-r  la  scommessa  e pei  g'iiochi.  Se  poi 
deve  dcC(dersì  con  questo  mezzo  una  divisione,  0 una  elezione,  0 ima  controversia  han* 
DO  luogo  ì diritti  che  risguardano  gli  altri  contralti. 

Art.  1274>  Le  lotterie  istituite  dallo  stalo  imo  si  regolano  secondo  la  natura  della 
scommessa  e del  giuoco,  ma  secondo  il  relativo  piano  pubblicalo  ogni  volta. 

Art.  1271.  Le  scommesse  falle  in  buona  fede  e altronde  lecite  obbligano  in  quando  il 
prezzo  convenuto  non  solo  sia  sialo  prom*  sso,  ma  realmente  pagato  o depositalo.  11 
prezzo  non  può  essere  domandalo  giudizialmenle. 

Prussiano  * art.  577  conforme  all  arl.  19G5  Cod.  fr.  art  879.  Si  può  convenire  unasconimes* 
sa  allorché  il  prezzo  è stala  prevonlivamente  depositalo,  e non  v'è  scroccheria. 

58 1 . Non  V è azione  per  reclamare  io  giudizio  il  rimborso  dei  danaro  prestalo  per 
giuocare  o per  scommettere. 


EPI 

Per  regola  ogni  azione  è negala  dalla  legge 
per  avere  il  pagamento  di  un  d**hito  di  giuoco. 
In  questa  regola  vanno  comprese  le  scoro* 
messe. 

La  morale  pubblica  e il  fondamento  di  tale 
disposizione.  E però  questa  c di  dintlo  pubbli* 
co.  Da  ciò  In  priiova  teslimooiale  è ammessa  a 
pruovare  un' obbligazione  di  giuoco  o scom* 
messa  mnscluTata  sotto  l'aspetto  di  un  contrai* 
lo  illecito,  senra  che  possa  allegarsi  il  divido 
alla  priitVA  entro  ed  olire  il  conlenulo  oeiral- 
to.  Un  tal  rifiuto  di  nzione  è dellatn  da  legge 
8p(*cìalc  nel  regno  pe*  contraili  a termine  non 
reali  pc'fondì  pubblici  e derrate.  Di  esse  ci  oc* 
tiipercmo  appositamente  oelfappeodice  in  fine 
di  questo  Irallalo. 

Non  pertnnlo  il  giuoco  c la  scommessa  in- 
genernao  un'obbi  gazione  naturale  e quindi  re* 
golata  dalfarlicolo  1 188  e i83g  LL  civ. 

Nou  tutti  i giuochi  però  sono  cotjùli  dallo 


S 0 M AI 

2fi.  TdvUione  della  malorìa.— § 1.  Del  giuoco. 

Del  giuoco  considerato  come  sem|ilicc  «liverlimento. 

Del  giuoco  considerato  come  contratto.  Defi- 
nizione di  questo  coolralto. 

28.  Fsso  c reciprocaioenle  aleatorio. 

D)iTereoti  sracic  di  giuoco.  Ciitioolii  di  Azzardo, 
ijiuochi  di  destrezza.  Giuochi  misti  dì  azzardo  c 
di  destrezza. 

^ 30.  I giuochi  di  destrezza  racchiudono  no  carattere 
aleatorio. 

81.  De’giaochi  inIcrCFsatì  e dìsIntcrcssAli. 

32.  Del  giuoco  considerato  in  sé  medesimo.  1 giuochi^ 


OME 

stesso  niego  dì  azione:  la  legge  stessa  accor* 
da  un'azione,  die  per  altro  resta  circosciilta 
ne  liinili  che  dipendono  dalla  saggezza  del  giu- 
dice, pei  giuochi  ed  insìemcmeoie  scommesse 
che  mettono  capo  alla  destrezza  ed  esercizio 
dei  corpo. 

A tal  riguardo  il  giudice  metleià  attenzione 
a scorgere  qual  sia  la  cnti'<a  determinante  del 
contrailo,  clic  dovrà  essere  dichiarato  nullo 
ogni  qual  volta  le  parti  si  saranno  fallo  guida* 
re  dal  desiderio  del  guadagno,  qualunque  ne 
SÌA  foggetto.  Da  che  in  tal  caso  la  destrezza  e 
l’e^ercizìo  del  corpo  non  sono  sin  d'allora  che 
un  pretesto  per  nascondere  In  paisione  del  giuo* 
co  e la  convenzione  illecita  e senza  causa. 

Tulle  le  quislioni  che  dipendono  dall' ecce* 
ztone  precisata  in  Gne  dcll  arl.  i838  LL.  civ.* 
sono  delle  pure  qiiistioni  di  fallo,  la  soluzione 
delle  qtiali  è abbandonala  ol  potere  discrezio- 
nale del  giudice. 


A R I 0. 

od  eziandio  quelli  di  azzardo,  sono  legittimi  per 
loro  natura  T 

33.  Il  giuoco  io  sé  medesimo  itA  ne'Cni  dAlIa  nntura. 
Iti.  Ma  debi/ essere  oneilo.  (ìiuochi  devi*  antichi. 

35.  Loro  idee  su*  giuochi  di  azzardo.  Leggi  di  Roma  a 
questo  proposito. 

3G.  Discredito  che  colpirà  e coloro  che  gìuocarono  ai 
gluocLì  di  azzardo,  e le  case  di  giuoco. 

37.11  denaro  perduto  e pacalo  era  soggetto  a ripetizione. 
Ragione  che  nc  dA  Cujacio. 

3S.  Se  non  che  tiilti  questi  rigori  si  appìicaraoo  aola* 
nenie  a’giuodii  di  azzardo  inlerczsatì. 
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Il  giuoco  (li  az/anlo  non  é condannevole  in  i>é 
medesimo,  ma  si  verauionlc  per  l’abuso  cUo  m 
nc  fa. 

2)9.  ContìDuazìonc. 

40.  Ciò  non  ostante  U legge  non  deve  dargli  azione 

in  giustizia.  Un  divertimento  non  deve  trasfor- 
marsi in  atto  dì  commercio. 

Pertanto  giuocaro  nooé  commettere  un’az'one 
in  sé  stossa  cattiva. 

41 . Ma  le  leggi  romane  permettevano  di  giuocare  il  de- 

naro a'giuocbì  di  destrezza. 

42.  Le  scommesse  erano  autorizzale  da  quelle  le^gi. 

43-  Divieto  del  giuoco  dal  nono  secolo  in  avanti.  Brano 

islorìco  a questo  proposito. 

Idlluensa  de* costumi;  idee  su'debiti  dì  giuoco. 

44.  Leggi  dopo  il  1189. 

45.  Case  di  giuoco  tollerato.  Loro  soppressione. 

46.  Lotteria  reale.  Sua  soppressione. 

47.  Disposizioni  del  codice  civile,  art.  lOHS  c 1966. 

(1837  18S8  LL.  civ).  Nessun’  aziono  in  giustizia 
pc’giuocbi  di  azzardo. 

L* azione  é ammessa  pe*  giuochi  di  destrezza. 

48.  Ragione  di  questa  ditferenza  tolta  dall*  utilild  dei 

giuochi  di  destrezza. 

49.  Enumerazione  dc’gìuochi  di  destrezza. 

80.  Del  giuoco  degli  scacchi. 

51.  Ma  il  prezzo  giuocato  a* giuochi  dì  detlrezsa  deb- 

b'esser  moderato. 

Senza  di  che  i tribunali  debbono  rigettare  la 
dimanda  in  intiero. 

52.  n contratto  di  giuoco  ne’ginochi  leciti  é interes- 

salo da  ambe  le  parti.  Esso  é perfeUo  cu!  con- 
senso. 

53.  Condizioui  per  esser  valido. 

Capaciti  de*giuocatorl. 

.^4.  I.iberli  del  consenso. 

55,  Eguaglianza  de*  risichi. 

*)G.  Fcdelti  nel  giuoco. 

SI.  l giuochi  che  non  sono  di  esercizio  non  producono 
azione  in  giustizia. 

Di.^linta  di  codesti  giuochi. 

Dei  giuoco  di  bigliardo. 

58.  Sifl’alti  giuochi  non  sono  per  essi  medesimi  immorali. 

Perchè  la  legge  non  accorda  turo  azione  in 
giustizia. 

59.  Ma  ciò  ch’è  stato  volontariamente  pagato  non  èsog- 

getto  a ripelizìono. 

60.  Delle  obbligazioni  «otloscrìtte  per  debiti  dì  giuoco 

sotto  forma  di  biglietti  o di  contralti.  Qual  é il 
loro  valore? 

61.  Qtti’i/ de' biglietti  ad  ordine? 

62.  Se  le  obbligazioni  soUoscrilto  per  prestito  di  dena- 

ro, benché  avessero  per  causa  debili  di  giuoco, 
oontengano  novazione. 

63.  De* debiti  di  giuoco  mascherali  sotto  colore  di  tran- 

sazione. 

6i.  La  pruova  lesliraoniale  può  essere  invocata  per 
pruovare  la  simulazione  e risalire  alla  cagion 
vera  della  obbligazione. 

65.  Ma  non  bisogna  ammetterla  senza  molla  precau- 

zione. 

66.  Dc’debili  contratti  co*  terzi  por  motivo  del  giuoco. 

Del  prestito  tolto  da  un  terzo  non  interetsaln 
per  pagare  un  debito  di  giuoco.  È valido. 

67.  Ma  non  è tale  il  prestito  fallo  da  un  congiuocatore. 

68.  Perché  questa  differenza. 

69.  Opinione  di  Caccioìupo  esaminala  e rìhutala. 

70.  Esame  di  una  decisione  della  corto  di  cassazione, 

dalla  quale  non  bisogna  inrenre  che  pel  prestito 
fatto  ca  un  terzo  non  intere>sato,  non  si  abbia 
azione. 

71.  Del  mandato  dato  per  pagare  un  debito  dì  giuoco.  Il 

mandatario  ha  azione  per  ricuperare  ciò  che  ha 
anticipalo  ? 

72.  Quid  se  un  terzo  avesse  pagalo  senza  mandato  e 

come  wgoUorum  geslor  ? 


73.  Del  mandalo  dato  per  gìuocarr.  1]  mnndaiarin  lio 

azione  per  esser  rimborsalo  di  ciò  ebu  ha  antici- 
pato ? 

Priucipii  sul  mandalo  per  cose  disoneste  o non 
riconosciute  dalla  legge. 

74.  Coutinuaziodo. 

75.  Decisione  della  corte  di  cassazione  esaminata  eri- 

condotta  al  sno  vero  senso. 

76.  Cout'niiazionc  dell’esame  della  giurepruJenza. 

77.  Continuazione. 

78.  Continuazione,  Decisione  dulia  corte  di  Bordeaux 

utile  a consultarsi.  — § 2.  Della  scommessa. 

79.  Della  scommessa. 

Esempli  tolti  dalla  lederatura  romana. 

80.  Continuazione. 

81.  Usanze  serbale  nelle  scommetie.  Diritti  che  sa  ne 

derivavano. 

82.  Varie  specie  di  scommesse. 

1.*  specie. 

85.  2.*  spedo. 

84.  5.*  specie. 

85.  Opinione  sullo  scommesse  de*  giureconsulti  nell'an- 

tica giureprudeuza. 

Alcuni  non  vogliono  accordar  loro  azione  in 
giustizia. 

86.  Altn  vi  scorgono  de' contralti  scrii.  Ragioni  di  que- 

st* ultimi. 

87.  Conlinuazìone. 

88.  Esempli  di  scommesse  dati  da  Slracea  , il  quale  lo 

reputava  valide. 

89.  Parecchie  delle  scommesse  ch’ei  novera  sono  vieta- 

te dallo  statuto  di  Genova. 

90.  Altro  sono  permesso.  Esempli  tolti  dalla  giurepru- 

denza  francese. 

91.  Altri  oscupii  citali  da  Emérigon.  Sicurtà  per  scom- 

messo. 

Autorizzale  in  taluni  porli,  proibite  in  altri. 

92.  Le  sicurtà  per  scommesse  dilTcriscono  dalle  sicurtà 

propriamente  dette. 

93.  Il  codice  chile  fa  6nc  a tutte  codesto  differenze,  cd 

assimila  le  scommesse  al  giuoco. 

Kagioni  dcteruiiuanti. 

94.  Ragioni  coutrorie  date  da  Scaccia. 

67.  t ouviene  però  preferire  il  sistema  del  codice  civile. 

96.  ILcodice  permetto  le  scommesso  ad  occasione  dei 

giuochi  di  esercizio. 

Esempii  tolti  dairanlico  diritlo. 

97.  Fra  le  scommesse  in  uso  a’ di  no&lri  le  più  rimarca- 

bili sono  quelle  sugli  effetti  pubblici  e sull' au- 
mento o la  diminuzione  del  prezzo  delle  merci. 

98.  Addimaodansi  volgarmente  contralti  a UrmifU, 

Con  impropria  qualiCcazione. 

Contien  chiamarli  contratti  fitlizii. 

99.  Dello  scommesse  sopra  i fondi  pubblici  fatte  nella 

CouiÌMte  ( cioè  fuori  della  Borsa  e senza  i*  inter- 
mediazione degli  agenti  regi  ). 

1(X).  Combinazione  cho  serve  di  nucleo  a codesti  con- 
tralti fìtiizii. 

101.  Il  compratore  fittizio  scommette  per  1*  aumento,  il 

venditore  fittizio  per  1'  abbassamento  del  prezzo. 

102.  Eppcrò  tali  coutratti,  comecché  qualificali  con- 

tratti a termine,  non  sono  in  soslauza  se  non  che 
scommesse. 

I contralti  a termine  quando  sono  veramente 
tali,  sono  operazioni  lecite. 

103«  Ciò  non  pertanto  un’ordinanza  del  consiglio  del 
17'H  li  dichiara  nulli  e sospetti  di  pieno  diriito, 
e non  autorizza  se  non  che  i contratti  a contante 
sopra  gli  effetti  pubblici. 

104.  Si  giunge  pure  a dichiarare  ì contratti  a termine 

legalmente  impossibili  : il  ebe  è andare  troppo 
o!tr»‘. 

105.  Questa  ordinanza  fu  vinta  dalle  condizioni  de’tem- 

pi  e dalle  usanze  commerciali. 

106.  Muovi  provvedmicnlì  dati  sotto  il  ministero  di  Ca- 

lutine  contro  i contralti  a termine. 
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Ordinanza  del  7 agosto  178$. 

107.  Senso  di  quest’ ordioanza. 

108.  La>oro  fatto  nelle  segreterìe  delle  finanze  in  se- 

guito di  codesta  ordinanza. 

109.  Nuora  ordiaonta  del  ccnsiglio  del  2 ottobre  1785 

contro  i con  ratti  a termine. 

) 10.  In  sostanza  sono  i contratti  fittizi  ch’ella  intende  a 
proscrivere. 

MI.  Si  riconosce  ez'andio  esierri  de* contralti  a termi- 
ne, che  si  ebbe  >1  torto  di  proibire  in  un  modo 
troppo  generico. 

1 12.  Però  si  autorizzano  sotto  la  condizione  che  il  Ten- 
ditore pruOTi  ch’egli  era  proprietario  degli  ef- 
fetti pubblici  quando  fece  il  contratto. 

11$.  Ma  ciò  era  restringere  in  troppo  angusti  cancelli 
i contraili  a termine  reali. 

J14.  11  perchè  la  pratica  elude  le  disposizioni  deU'ordj- 
nanza  del  cuasigliodel  'i  otl.  17^<5. 

MS.  Altra  ordinanza  del  consiglio  del  seti.  1786. 
116.  Altra  del  1 4 luglio  I78i  • 

M 7.  Epilogo  di  cmirsla  le*,  islaziune. 

I Obbligazione  imposta  al  v end  toro  dì  pruo- 
vare  la  sua  proprietà  al  momento  che  contrae. 
Termine  fissato  a duo  mesi  ai  pio. 

118.  Codeste  ordinanze  del  consiglio  non  furono  riresti- 
le  delle  lettere  patenti  registrale  al  parlamento. 
Perché  non  era  ciò  necessario. 

M9.  Legislazione  moderna. 

120.  Logge  del  28  tendcmiale  anno  IV.  La  quale  sì  ri- 
ferisce tlle  ordinanze  del  consiglio. 

|2t.  Decreto  del  gorcroodel  2?  pratile  armo  X. 

122.  Art.  àl9,  421,  422  del  codice  penate. 

1i$.  Senso  di  questi  articoli;  dìlTorenza  che  intercede 
fra  essi  0 le  ordinanze  del  consiglio  sopra  i con- 
tralti a termine. 

124.  Codetti  articoli  del  codice  penale  hanno  voluto  ri- 

condurre i contratti  a termine  a’ven  principii  del 
diritto  commerciale,  da*  quali  le  ordinanze  del 
consiglio  si  orano  allontanate. 

125.  .Nondimeno  la  giurisprudenza  non  ammette  che 

silFalte  ordinanze  del  consiglio  siano  stale  abro- 
gale in  questa  parie  dal  codice  penale, 
f2fi.  Ma  t' insanna. 

127.  Minuto  esame  di  questa  giurisprudenza.  Celebre 

decisione  neU’airare  di  Forbin-Juiisoft  rcodula 
dalla  corto  renio  di  Parigi, 

128.  Critica  di  silL*lia  decisione  sotto  il  rapporto  della 

tesi  di  diritto. 

129.  nicorso  in  cassazione. 

Mezsi  prodotti  da  Perdonnet  ricorrente. 

130.  I quali  doTCvano  esser  rigettali  attesi  i punti  di 

Ulto  dichiarali  costanti. 

131.  Nuliadimcno  la  decisione  della  corto  di  cassazione 

che  pronunzia  il  rigetto  é motivata  più  in  diritto 
che  in  fallo. 

Critica  del  niinlo  di  dìrillo. 

132.  Continuazione.  Il  codice  penale  del  I8|0  ha  modi- 

di  ficaio  le  ordinanze  del  consiglio,  cd  ha  fatto 
dipeodere  da  condizioni  diverse  da  quelle  con- 
templalo nelle  ordinanze  stesso  il  raratterc  dei 
contratti  a termine,  che  non  sono  in  eiTctlo  se 
non  che  dei  giuochi. 

1S3.  Opinione  del  signor  de  Vllléle  sulle  operazioni 
della  borsa,  e sulla  utilità  loro  pel  credilo  pub- 
blico. 

134.  Volere  che  un  negoziante  non  faccia  operazioni  le- 

cite. se  non  che  a condizione  dì  esser  proprieta- 
rio degli  oggetti  cb’ei  vende  nel  momento  die 
ne  op4‘ra  la  vendita,  è contrario  alla  prarca  com- 
merciale ed  a tutto  le  regole  del  negozio.  La 
vendila  della  rosa  altrui  è.  c debb’ esser  sempre 
permessa  in  commercio  quando  questa  cosa  é 
venale. 

Or  la  rendita  è sempre  venale. 

135.  Obiezione  ronfiitata. 

13t>.  Le  urdmauze  del  cousigl'o  soou  il  vero  codice  pe- 


nale deirantieo  regime  rìipetlo  alle  leomaeMe  del- 
la borsa,  e statuiscono  sulla  medesima  xualena 
che  U nostro  codice  penale  del  1 8|0. 

Il  codice  penale  del  1810  mota  solUoto  la  de- 
finizione del  delitto. 

13?.  E cambia  eziand'O  la  pena. 

138.  Vi  ha  pcrtauto  abrogazione  necessaria  e di  pieno 

diritto 

139.  E quindi  non  v'ha  più  a trar  conseguenze  dalla 

nullità  comminala  dalle  ordinanze  del  consiglio. 
Essa  deriva  dallo  stato  dello  cose  mutalo  pel  co- 
dice penale. 

140  Eicmpii  speciali  I quali  pruovano  quanto  le  ordì- 
naitse  del  consiglio  si  accordino  poco  colle  no- 
stre ideo. 

141.  Concbiusinne.  Qoali  sono  i contratti  a termine  ve- 

ramente proibii'.  Tutti  gli  altri  sono  permessi. 

142.  La  giureprudenza  del  resto  mostra  di  volersi  miti- 

gare. Klla  (iene  meno  al  di  posilo  prescritto  dalle 
ordinanze  del  consiglio.  Se  no  rimette  di  più  ella 
sincerità  delle  parti  contraenti. 

143.  Insomma  ha  un  progresso  che  finirà  per  giun- 

gere alla  stessa  verità  sconosciuta  fino  allora. 

144.  Inoltre  non  potrebbe  pretendersi  che  un  comprato- 

re s’impadronisse  dc’fuodi  od  momento  della 
negoziazione. 

145.  Il  contralto  è valido  so  esista  neirorigine  la  inten- 

zìooe  positiva  di  comprare  a termine,  quantun- 
que per  gli  avvenimenti  sussecutivi  il  comprato- 
re con  possa  prendere  il  possesso. 

146.  io  una  parola,  non  v’ha  presunzione /urta  ef  efe 

jure  in  questa  materia.  Fa  mestieri  guardare  la 
intenzione  e i fatti. 

147.  V'  hanno  solo  le  presunzioni  ornane  cui  il  giudice 

debbe  valutare. 

La  presunzione  tratta  dall*  abitudine  può  dare 
gravi  indìzii  di  scommessa. 

148.  Non  tutte  le  operazioni  che  ai  liquidano  per  ima 

differtnuii  sono  necessarìoineote  una  scummessa 
di  borsa. 

Distinzione. 

149.  Continuazione. 

150.  Del  riporto.  È desso  una  scommessa? 

131.  — Epilogo  delle  scommesse  di  borsa.  Lcgislaiioot 
del  regno  di  Napoli  sui  contratti  a termine,  l'ii- 
lità  e legittimità  de’cnntratli  a termine  reali. 
J52.  Vi  hanno  beoonebe  de*  contratti  filtiziì  sopra  le 
lutrcansìe  il  costo  delle  quali  é variabile  coma 
gli  olii,  i zuccheri,  l'acquavite. 

Idee  secondo  le  quali  debbono  essi  esser  giu- 
dicati. 

Distinzioni.  — Decisioni. 

133.  Delle  scommesse  sulla  vita  degli  uomioi.  Incile 
difi'eriscono  dalle  sicurtà  sulla  vita. 

154.  Definizione  del  contralto  di  sicurlA  .sulla  vita,  h un 
ronlTalto  d'indfnnùà  , non  già  una  scommessa. 
135.  Primo  etetnpto.  Sicurtà  sulla  vita  del  celebre  Pilt 
presa  da'suoi  creditori. 

Secondo  esempio. 

157.  Fa  incstirri  che  vi  sìa  rìschio  e danno  proveniente 

dalla  morte  di  un  iodìviduo,  ed  é contro  siffatto 
danno,  che  i sopravviventi  si  premuniscono  mer- 
cé la  sicurtà. 

158.  Cenno  storico  del  contratto  di  sicurtà  tulle  tÌU. 

159.  Delle  scommesse  sulla  vita  Esempi!. 

160.  Contino  izione. 

Kil.  Altri  rsempii  riferiti  da  Scaccia. 

162,  Contimiazionc. 

163.  ConlinnazioMC. 

164-  Scoccia,  partigiano  delle  scommesse  vuole  che 
quelle  «ulla  vita  sieno  valide,  llagioni  di' egli 
iic  dà. 

Cunfutazìonc. 

165. Ritorno  aU’argumcnlo  della  differenza  che  infcrrede 
fra  le  sconuuevae  vulla  vita  e le  viciirlà  sulla  vita. 
Ì6G.  Coiilinuaziune. 
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167.  Convi«n«  nondimeno  avvertire  che  il  cootralto  di 

sicurU  ftulla  vita  non  de|;eneri  in  iseuromewa.  Il 
cbc  avverrebbe  quando  non  si  avesso  intcres* 
se  alla  durala  della  vita  di  colui  die  ai  fa  asaì* 
curare. 

Decisione  di  Limof^es  esaminata  ed  oppugnala. 

168.  Pella  sicurtà  toccala  da  taluno  per  assicurarsi  di 

un  capitale  dato  in  una  determinata  epoca  delta 
sua  vita. 
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Codesta  sicurtà  è ella  una  scommetsa? 

169.  Delta  sìeiirtà  che  ha  per  iaeopo  di  assicurare  una 

dote  a'  figliuoli. 

170.  Altra  cd  ultima  corobinaslane.  Ti  do  tanto  a patto 

die  dopo  la  mia  morte  tu  darai  tanto  ad  un  tale 
cui  voglio  gratitìcare 

Avvegnaché  praticato  dalle  compagnie  di  si< 
ourtà  sulla  vita,  questa  non  c una  sicurlà|  ma 
000  é tampoco  uoa  scommessa. 


COMENT  0. 


46.  Per  dare  miglior  ordino  a!  com^n  0 degli 
art.  1965  e 1966(18.^7  i838  LL.  civ.  ) ti  di- 
viderò in  due  paragrafi;in  uno  Iralie  ò del  giuo* 
co,  aeir  altro  della  scommessa.  Qiiesl*  uliima 
lualerÌA  non  manca  d' interesse  nè  di  utdiià, 
conciosiachè  ella  ci  darà  particolarmenle  occa* 
sione  a trattare  delle  ecomniesse  che  sì  pratica* 
no  alla  borsa  sopra  gli  rflelii  pubblici, e di  qtiel* 
Insilila  vita  de^li  uomini.  Agevole  è pertanto 
deaimerc  da  ciò  T importanza  di  c|nestì  due  o* 
bielliyi  quali  comprendendo  tante  gravi  questio* 
III  e per  rispetto  alle  operazioni  di  borsa,  e per 
rispetto  alte  sicurtà  sulla  fila,  non  vanno  con- 
siderati da  meno  di  quell’  allenzione  0 di  quello 
svituppameoto  che  esigono  le  altre  parli  del  co- 
dice civile. 

5 I Del  giuoco 

Il  giuoco,  considerato  come  divorlimenlo  e 
distrazione  non  ha  forse  uopo  di  definizione, 
cmnecehc  i giiireconsiilli  ahhinno  credulo  do- 
verlo riguardare  eziandìo  soUo  quello  rapporto 
e definirlo  al  sepupnle  modo,  «iwirr»  est  pera- 
« ctvm  Jarti  (/e/cctaòtlis,  guandogue  tirtutit 
« gratta  paratia  guandogue  /turi,  gunndogue 
c voluplattt  tantum^  ceesatio  a (*i).  » 

Ma  come  contralto  esso  si  mostra  a prima  vi- 
sta sotto  I aspetto  di  una  convenzione  mercè  la 
quale  co‘iii  che  perde,  coriSenle  a dare  alcuna 
cosa  a qiie’ che  guadagna,  per  indennizzarlo 
del  risico  al  quale  si  è esposto  di  perdere  io  una 
lolla,  gli  eventi  della  quale  sudo  bilanciali  da 
una  incertezza  eguale. 

Il  vincitore  non  dà  nulla  in  eamhio  dì  ciò 
clic  ha  ricevuto,  e nondimeno  egli  non  riceve 
il  guadagno  a titolo  gratiiiln,  ma  silibene  come 
prezzo  del  risico  al  quale  si^  avventuralo  di 
dare  altrellaoto  se  avesse  perduto  (2). 

28.  Adunque  il  giuoco  c un  contrailo  alea- 

(I)  Cacciatupus,  Dé  lutlo  {Troet.  Traci,  l.  7.). 
i2)  Polhier,  Grifoco,  n”  1. 
dì  /rf.,!!"  '9. 

(4)  /»/.,  n*  .1  o «rg. 

(5)  Vedi  ì loro  trallaii  nel  Traci,  traci,  t.  7.  — ,/im- 
gli  autori  indicali  da  lliltigcro  sopra  Donello.  €om. 

iib.  18  c.  8,  nota  6.  — ( t.  3 p.  106),  c Scaccia  5 I*  9» 
J, 0.  85. 

(6)  Vedi  ta  sua  conitiluzione,  I.  3^  C , De  a/eat. 

H)  ( Neque  enìm  ila  generati  a natura  Mimus,  dice 
c Cicerone,  ut  ad  ludum  et  jocum  facli  esse  videamur, 


torio  reciproca,  siccome  Ì’abb  amo  defini  o di 
sopra  al  u“  8. 

29.  Sonovi  parecchie  specie  di  giuochi  ; 
giuochi  di  puro  azzardo,  giuochi  dì  semplice 
destrezza;  giuochi  misti  di  azzardo  e di  de- 
strezza. 

30.  I giuochi  di  semplice  destrezza  comechc 
sottomessi  meno  degli  altri  alt'  inilueuza  della 
sorte,  presentano  sempre  non  perlnnlo  un  e-ito 
incerto.  (Quando  il  giuoco  prii)cipin,c  inipnssi- 
bìle  dì  sapere  eoo  certezza  chi  saia  il  vìncilo 
re.  lina  dimenticanza,  uoa  distrazione,  un  fal- 
so calcolo,  una  cattiva  disposizioue  di  corpo  o 
di  spirito  possono  mutarne  i rìstillamenli.iquali 
però  rimangono  problematici  io  (ino  a dio  l'e* 
vento  non  abbia  decìso. 

31.  la  quanto  allo  scopo  cui  le  parli  sì  pro- 
pongono,il  giuoco  si  disliogiiG  in  gmocn  disin- 
teressato ebe  è quando  noo  si  ginoca  denaro, 
ovvero  quando  la  somma  gitiocala  è assai  le- 
ntie, ed  in  giuoco  interessato  o grosso  giuoco, 
il  qtnde  si  definisce  abbastanza  per  eè  medisi- 
mo  lon  (piest*  ultima  denominazione  (3). 

3z  Ma  che  convien  pensare  sotto  il  rapporto 
della  morale  e del  diritto  natuniie  del  giumo 
c-  nsideralo  in  sè  medesimo  c prccisainrule  del 
gitiocn  di  azzardo  ? 

Sifiaila  quislione  ha  gravemente  occupato  i 
moralisti,  i leol<  gi  ed  i giuri'con  ulti  (4). 

33.  Jo  non  seguirò  T esempio  di  Paride  del 
Pozzo  e di  Caociainpo  nelle  loro  declama/.iooi 
contro  al  giuoco  (5);  eglino  ci  d»*llero  all*  in- 
fluenza di  Gìii'tiuiano  (0).  A me  non  piacciono 
i luoghi  comuni,  e d'  altronde  il  nostro  secolo 
è troppo  imbevuto  delle  nozioni  di  tin-rale  e di 
pubblico  bene,  perche  siavi  bisogno  di  pruovn- 
re  come  I»  pars  one  del  giuoco  sia  sorgente  di  i 
più  funesti  e ce<si. 

Ma  i*  noutu  ha  bisogno  di  8<  Hovarsi  (7),  e la 
provvida  naliirn  ha  posto  la  distrazione  cd  il 

« srd  ad  sevcritalein  polius,  et  ad  quaedaoi  ttudia  gra- 
te Mora  alquo  tnajora.  ImcÌo  autem  et  jovo  utt  iUa  qui- 
c tic.m  ttcelf  «ed  aìcut  aouino,  et  quirlibtis  cactoris  Itiai 
C cuin  gravibiis  scrii>quc  rebus  .'^atisrecrrimui.  Huaique 
€ geous  jocandì  non  prefMi>um  nec  ìintnoilpsium,  sed  in- 
( geniium  et  farcluin  o^»c  delti't....  Ludendi  etiam  est 
e quidam  modus  retinendus,  ut  ne  niniia  omnia  propen- 
c damus,  clntique  voliiplate  in  aliqitam  turpiludinem  clc" 
c labamur.  Suppeditant  autem  et  campus  nosler,  et  siu- 
c dia  venandi,  hoaesU  cxeaipla  ludendi  I,  29.)  > 
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pìncrro  acconto  alla  pena  ed  al  lavoro  (i).I.e- 
lio  cScipioocsi  soliraevano alla  mole  degli  alfii- 
ri  politici  per  Inisferirai  nelle  loro  case  caaipc* 
siri  di  Guela  e di  Lnurenlo  a rnccoglier  eun- 
chiglie,  a Inncinr  snssolinì  noi  mare,  e ritornar 
fanciulli  (2).  L’Austero  Catone  rallegravasì 
co*  suoi  amici  in  liauclietli  per  lunga  pezza  prò* 
lungali,  ma  semplici  e modesti  e ne’ quali  il 
conversate  taceva  il  diletto  maggiore  (o).  K^li 
permetteva  a’giovaoi  le  armi,  i cavalli,  i gia- 
vellotti, la  clava,  la  palla,  il  nuoto,  la  corsa; 
b’vecclii  ei  permetteva  l’aliosso  ed  i dadi,  c so- 
prattutto i divertimenti  campestri  elacaccia(’4}> 
M quod  dandum  vóluptati,  dice  il  savio  (5). 

Noi  siamo  come  gii  uccelli  i quali  afTatican- 
8Ì  a costruire  il  nido  a’ loro  oatì,  a’quali  prodi- 
gano le  più  affettuose  cure,  ma  tostochè  hanno 
compiuta  r opera  loro,  volteggiano  di  qua  e di 
là  in  libertà  nell’  aria  per  riposarsi  della  dura- 
ta fatica.  Cosi  ^ti  spirili  stanchi  delle  faccende 
forensi,  e degr  impicci  della  città,  si  sollazza- 
no ed  errano  a grado  loro  senza  cura  e senza 
studio  (6). 

Adunque  il  giuoco  per  sè  medesimo  è ne'fini 
della  natura  (7). 

34>  Ma  fa  mestieri  eh’  esso  sia  moderato  ed 
onesto. Gli  aoticlii  facevano  entrare  nel  loro  me- 
todo di  educazione  gli  esercizi  del  corpo,  la  pa- 
lestra, il  ginnasio  prediletto  a’  greci  (8),  il  pal- 
lone e la  palla  cui  Cesare  ed  Ottaviano  amava- 
no con  preferenza  fg).  Ne’  giorni  solenni,  le  re- 
mate, le  corse,  le  lotte  col  cesto, le  pruove  del- 
l’arco fruttavano  premi  e palme  a'viucitori  nel- 
le pubbliche  fesle(  10)  Godesti  esercizi  erano  sti- 
mati nubili  spassi  che  sviluppavano  la  forza  fi- 


li) Voltoire  ha  detto,  c Un  Dio  pietoso  della  natura 
(T  umana  , mito  accanto  al  piacere  il  traragliu  e la 
« pena.  > lo  travolgo  la  sentenza. 

(2)  Cicerone,  De  orai.  tib.  2,  c.  6.  c Incredibiliter 
repueraecere  esse  soh'ios  , qutm  rus  ex  urbe,  tanquam 
a vinculiSy  evofavisscnt.  > 

(3)  Cicerone,  De  aeneclute^  13,  14. 

(4)  Id.  13,  14,  15,  16. 

(?»)  Id.  1.3. 

(6)  Questo  bel  paragone  è tratto  dal  trattalo  De  ora- 
tore di  Cicerone,  2,  n®  6. 

(7)  Scaccia  § I,  q.  I,  n“  102.  Ludus  jure  natuvae  non 
esse  peccalum. 

(8)  Cicerone,  De  orai.  2,  n®  5.  — Seneca.  De  brevil. 
vilae,  12. 

(9)  Alex,  ab  Alex.  lib.  3,  c.  21. 

(10)  Vedi  rammìrevole  descrizione  di  codesti  giuochi 
nel  3®  lib.  detrEncide. 

(11)  Alexander  ab  Alexandro  ha  dato  una  curiosa  no- 
tìzia .«opra  i giuochi  de'tìreci  e de’Romani,  lib.  3,  c.  21. 

(12)  Ciò  clic  C.ujacio  addimanda  virtutis  et  gìoriae 
causa  ludtre.  Sulla  legge  2 l),,  De  aleai.  tPaolo  ad 
edicl.,  lib.  19). 

(13)  ((  Nescit  equo  rudis  baerere  ingeuas  puer,  — Ve- 
« narique  timel , ludere  doctior,  — Seu  Graeco  jubeas 
I troclio,  — Seu  matis  Telila  legibiis  alea.  } — (Orazio 
111,  ode  24.)  — Paolo  1,  2,  § 1.  !>.,  De  aieat. 


sica,  e sostenevano  il  coraggio  (1 1),  nel  tempo 
stesso  che  risloruvanu  i’  iulcllcllo  ed  il  corpo 
da’  faticosi  lavori  (1?). 

.33  Non  coti  giudicB  vasi  de’ giuochi  di  az- 
zardo, a mo'  di  esempio,  de’  dadi. 

Ma  quando  la  gioventù  fu  iufiaccbila  e cor- 
rotta, onde  fu  resa  inadatta  a’  maschi  esercizi, 
fu  vista  allora  negligere  la  caccia  ed  i cavalli, 
e darsi  passionalamenle  al  giuoco  de’ dadi.  Lo 
leggi  insursero  contro  codesta  depravazione  di 
costumi  (i3).  Cicerone  parla  di  una  legge  pro- 
mulgala contro  i giuochi  di  azzardo  (lì),  e di 
un  Licinio  Lcnticula  o Oenticula  condannato 
come  giiiocalore  per  virtù  delle  disposizioni  di 
quella,  e fallo  poi  assolvete  da  Antonio  suo 
amico  e suo  complice  (i  5). Codesta  legge  era  in 
vigore  sotto  Augusto  ( 16  j.  avvegoacchè  questo 
principe  amasse  mollissimo  il  giuoco  de’dadi  e 
vigiuocasBG  ahiiiialmenle,  eziandio  iii  età  avan- 
zala, a deprezzo  della  pubblica  censura  (17). 
Durante  i saturnali  questo  giuoco  era  pubblica- 
mente lecito,  ed  ugni  ceto  di  persone  si  abban- 
donava senza  ritegno  alle  sue  lusinghiere  attrat- 
tive (i8);ma  trascorso  appena  il  dicembre  rilor- 
nava  in  vigore  il  divieto,  le  case  di  giioco  di 
azzardo  erno  proibite,  e 1'  edile  incaricalo  di 
8orvegliarc(  19), puniva  i giiincatori  chi  vi  anda- 
vau  di  nascosto  stimolali  dalla  lusinga  del  bus- 
8olotto(2o).  Igiuocalori  di  professione  {afealo- 
res)  eran  tenuti  per  infami  (2i)  la  loro  testimo- 
nianza non  faceva  fede  ingiiidizin(22).0nd’egli- 
no  ricusavano  il  nome  di  alealores  per  prender 
quello  di  testerarii.  Ma,  come  dice  Cujacio, 
la  differenza  che  intercedeva  fra  questi  due  vo- 
caboli era  ad  un  di  presso  la  stessa  che  inlerce- 


(14)  È forse  il  scnaloconsullo  citato  da  Paolo?  P.  pro- 
babile comecché  Poltiier  creda  che  no.  ((jiuoeo  4t.). 

(li»)  Philipp. , II,  23:  t Lirìuin  Dentieulam  de  alea 

€ condemnatum  , coUusnrem  stium  , restituii Ilomi- 

€ nem  , omnium  nequissimum^  qui  non  dubitarsi,  rei  in 
I foro,  alea  ludere,  leok.  quas  oc  alba  est,  condemxa- 
c 1 u.M,  »n  inteqrum  restituii,  u . 

(16f  Orazio  luogo  citato. 

(17)  Svelouio  riferisce  a questo  proposito  de'  partico- 
lari curiosi.  ( Od.  Aug.  71  ) — Junge  Marziale,  XI V, 
14,  1.3,  16,  17. 

(18)  Marziale,  IV,  H,  dice  c Dum  blanda  Tagus  alea 
deceoiber — ineerlis  sonai  bine  et  bine  fnlittis — Et 
ludit  popa  nequiore  lalo.  > Vedi  pure  StcIooìo,  ioc.  eil. 
XIll,  M. 

(19)  Seneca,  De  vita  beata  , ti  chiama  loca  aedilttn 
metuenxia. 

(20)  Martial , VI , 84  : — f Ei  blando  mole  prodilus 
fritillo  — Arcana  modo  raptus  a popina  — £dileni  ro- 
gai f udiis  aleator.  — Saturnalia  traosiere  tota.  > 

Ed  altrove  : 

i Nec  timel  aedilem  muto  spedare  fritillo, —Quum 
videat  gelidos  jam  prope  verna  lacus.  » XIV,  I. 

(21  ) Cujacio  9 observat.  28, 1,  28  De  injurii*.  — Fa- 
bro sulla  legge  1,  D.,  De  aleni. 

(22)  Hillig.  sopra  Doncllo,  loe.  cil. 
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de  Ira  fur  e latro  (i).  In  quanin  alle  caie  che 
li  riceverano,  luoghi  di  corriiziuuc  po'  figli  di 
famiglia,  e maisime  per  gli  schiavi  («),  esse  c- 
rano  aeveramenle  coodanoale.  Se  non  che, non 
ostante  le  cure  della  polizia  pubblica,  eraori 
quasi  sempre  clandeslinainente  di  codeste  case, 
il  perchè  poteva  ben  dirsi  di  loro  secondo  Ta- 
cilo: ( Hoc  genus  in  civitnte  nostra  et  lemper 
( damnabitur  et  semper  relinebitiir.  i Veggon- 
si  sotto  Giusliniano  nuovi  rogolanienli  non 
meno  severi,  ma  pur  sempre  elusi  (3). 

36.  Laonde  i Preturi  immaginarono  cr.olro 
gl'  infami  uomini  che  ne  facevano  un  mestiere 
I seguenti  provvedimenti:  se  i giuocatori  od  al- 
tre persone  adescale  o ricevute  in  codeste  case 
battevano  coloro  che  le  tenevano  aperte,  o vi 
cagionavano  altro  danno  qualunque,  od  anche 
le  derubavano,  il  pretore  non  dava  loro  azione 
per  ristoro  dì  danni  contro  il  colpevole;  ne  sof- 
frìsse tutto  il  peggio  codesta  pubblica  peste,  e- 
glino  erano  stimali  indegni  di  aver  ascolto  dal- 
la giustizia  (4),  erano  riputati  quasi  fuori  della 
legge  (5). 

3y.  Non  così  da  giuocalore  a giuncalore. 
Abbeocbè  indegni  (6),  avevano  ciò  non  ostante 
azione  uno  contro  I'  altro  pel  ristoro  de'  danni 
che  avessero  potuto  cagionarsi  per  violenza  o 
per  dolo  (7).  bolamente  non  poteva  il  vincitore 
pretendere  io  giustizia  il  pagamento  di  ciò  che 
aveva  guadagnato  (8),  che  anzi  il  denaro  per- 
duto al  giuoco  poteva  esser  ridomaudalo  (g). 
La  qual  pena  era  stala  comminala  derogando, 
in  odio  del  giuoco,  a'  principi  generali  circa  la 
irrecetlibililà  delle  azioni  fondate  sopra  una 
causa,  nella  quale  ulriosfue  eertaòatur  turpi- 
ludo  Olfatti  Cujacin  dice  (io): 

f Et  est  uon  leve  crimen,  si  quìa  vetita  luse- 
::  rit  alea,  ccjcs  odiohcltà  smcuLaaiTia  re- 
R ciPTZ  scRT.ot  condictio  quasi  indebiti  compe- 
c tal  ei  qui  victus  olea,  sciens  nitro,  sulvit  id 
V qnnd  in  alea  amisi!,  vel,  eo  cessante,  in  orbe 
I praefectus  urbis,  in  municipiis  primati,  aut 
t defensori  cìvitstis  aut  praesidi  provinciae  ut 
f erogetur  in  opera  publica.  s Queste  ultime 
parole  accennano  ad  una  legge  di  Giusliniano, 


(1)  PartliU,  sul  C-,  t)f  aleal, 

(2)  Vedi  i comealatori  sul  titolo  Dr  aitai.  D.,  e te 
leggi  25  $ 6.  D.,  De  eilil.  etici.,  e 223  De  veri  et- 
saife. 

(3)  L.  1 et  3,  (1.,  De  alea!. 

(i)  rip.  l.  1,  D-,  De  aleal. 

(5)  Noodt.  D-,  De  aleal.  dice  c lafra  oainem  legam 
e evram.  v 

(6;  Up.  I.  I,  5 I.  D.,Z),a/,ar. 
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il  di  cui  concetto  non  mancava  di  una  tal  quale 
ellicacia  repressiva  (1 1)  Essa  in  fiittì  avea  per 
oggetto  di  ferire  i giuocatori  uoll.i  parte  più 
sensibile,  da  che  li  spogliava  do  loro  guadagni 
per  investirne  le  città,  le  quali  ne  avrebberi) 
dovuto  impiegare  il  prodotto  in  opere  pubbli- 
che, quando  1 perdiluri  od  ì loro  eredi  non  a- 
vesserò  fatto  uso  del  loro  diritto  di  ripetizione. 

Iiisommn,  siccome  è evidente  che  il  giuocn- 
lore  1100  aspira  giiiooando  se  non  che  a fare  un 
guadagno,  è naliiralmeule  una  punizione  il  co- 
stringerlo a restituire  ; c poicliè  il  giuoco  non 
è altrimenti  sì  pericoloso  che  perchè  il  compro- 
mette le  fortune,  così  egli  è porre  argine  al 
danno  reintegrando  il  perdente  in  ciò  che  ha  ri- 
schiato e perduto. 

Tal  era  il  punto  di  vista  delle  leggi  ro- 
mane. 

38.  Le  quali  del  resto,  non  spiegavano  tanta 
severità  se  non  che  contro  i giuochi  di  azzardo 
interessali  (12),  dacché  d giuoco  in  sè  medesi- 
mo non  ha,  siccome  nota  il  Noodt,  nulla  d' im- 
morale o di  dannevole;  e solo  si  rende  ripren- 
sibile per  l'abuso  che  se  ne  faccia  e per  la  sre- 
golata passione  di  che  ne  fanno  soggetto  i gìiio- 
catori,  quando  mossi  da  un  sentimento  dì  ava- 
rizia, lo  interessano  per  danaro,  e ne  costitui- 
scono un  mezzo  di  guadagno  e di  speculazione. 

3g.  Aggiungiamo  anzi  che  gl'  islessi  giiio- 
chi  di  azzardo,  e siano  anche  iulerecssti,  pur- 
ché lo  siano  moderatamente,  non  sono  ipto fa- 
clo  conlrnrii  alla  morale.  Vero  è che  un  sena- 
locoosiilto  menzionato  da  Paolo  proibiva  di 
giuncar  denaro  a’  giuochi  di  azzardo  (l3):  ma 
codesto  divieto  pronunziato  in  maniera  tanto 
assoluta,  ed  esteso  da  Giusliniano  (i4)  tanto  ai 
giuochi  nelle  case  de' privali  quanto  a quelli 
nelle  pubbliche  case  di  giuoco,  è un  provvedi- 
mento di  polizia  che  sì  attiene  a'  costumi  ed 
ade  condizioni  peculiari  di  quell'  epoca.  Esso 
non  trae  origine  da  una  legge  della  natura, 
conciosiachè  non  siavi  nulla  che  a priori  vieti 
all'  uomo  saggio  dì  dare  qualche  mum>  nio  al 
giuoco,  eziandio  di  azzardo,  per  procurarsi  un 
passeggierò  sollazzo  in  luoghi  onesti,  senza 


(7)  M.  — Paolo  I.  4 $ 3,  D , A-  aleal. 

(8)  L.  Pencuti,  D-,  De  aauiica  foenore,  — Cujaclo 
parolill.  sul  C. , De  aleal.  — Giusi.  1.  I,  C..  , De  aitai. 

(9)  Paolo  loe.  eli. 

(10)  /aie.  cil. 

(1 1)  L,  3.  C.,  De  aleal. 

(12)  Paolo  1.  2,  § 1.  D.,  De  aleal, 

(13)  toc.  all. 

(14)  L.  3.  C.,  De  alea!. 
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rouiprniD^llcrp  dp  In  Iranqnillilà  tiel  profrio  a- 
nimo,  nè  Togialeiza  «Iella  propria  fortuna  (i)> 

4o.  Comprendiamo,  rho  anche  in  questo  ca* 
ao,  la  legge  non  da  azione  in  giiisiizia,  peroc- 
ché gM  spassi  non  debbono  tramutarsi  io  sor- 
genti di  liti,  n«>  in  atti  di  comttierrio  produren* 
il  diritti  ed  obblighi  in  giusliEio  (2)  L d'altron- 
de la  facilità  di  un'aziooe  ei^er  potrebbe  iiu'al 
trailiva  seducente,  da  far  traviare  gli  uomini 
saggi.  Ma  in  sostanza  gìuocare  non  Tale  com 
iiK'itere  un'azione  turpe  quando  ciò  facciasi  nei 
I miti  per  noi  designali. 

4i*Chè  se  le  leggi  romane  proibivano  di 
giiioi  ar  denaro  iie'gui*  chi  di  aizardo,  permet- 
tevano d'altra  parte  il  guadagno  in  qiie'giuo- 
ebi  che  esercitano  il  coraggio  e sriluppano  la 
forza  e l'agilità  d«Ì  corpo  {à)-  Paolo  cita  ad 
esempio  di  quisto,  il  giaTellutlo,  la  corsa,  il 
sallo,  la  lotta. 

4a  Le  scommesse  eruno  del  pari  autorizzate 
in  qne' giuochi  secondo  la  legge  Tizia.  Piibli* 
eia  e Cornelia  (5),  oè  era  prescritto  limile  alle 
somme  c<  sì  giui  cale. 

Giustiniano  credè  neccessario  di  assegnare 
un  coofiiie  a siffnlia  libertà,  e determinò  un 
maximum  per  ciascuna  partita  (6). 

43.  11  medio  e?o  e T antica  nostra  monar- 
chia hanno  ricalcalo  le  orme  dì  codesti  divieti. 
ComincioSxsi  a porvi  meole  lul  nono  secolo  nel 
concilio  di  M- jeoza.  è l'opera  condotta  ad  un 
tempo  e dal  potere  spirituale  e dal  pol'^re  civi- 
le era  appena  compiuta  n<  I decimotlavo  secolo! 
Non  siamo  noi  forse  Hgliuoli  de' romani,  pas- 
sionati non  mediocremente  del  giuoco,  e d>  i 
Germani  i qtta‘i  esponevano  Gno  la  propria  li- 
bertà nella  loro  mania  pe*  giuochi  di  azzar- 
do (7)?  Però  la  passione  del  giuoco  aveva  ìofel' 
li  liiUi  gli  ordini  sociali  (8).  e 1'  ingegnoso  tro- 
vato delle  carte  da  giuoco  era  sopravvenuto  a 
vie  più  stimolare  «odesta  pnsvione  sommini- 
strandole fleineoti  puì  svariali  e combioaziooi 
più  piccanti,  lo  non  mi  farò  a noverare  tutte  le 
ordinanze  de' nostri  re  e liitt'ì  decreti  rendnli 
da* parlamenti  sopra  questa  materia  (9),  e l'ii'- 
tima  delle  finali  è di  Luigi  XVI  nel  1 marzo 
1781:  ma  dirò  solo  essersi  dapprima  proibiti 
ludi  i giuochi  eccetto  quelli  eh' erano  aiti  al 
l’fserctziu  deile  armi  ; essersi  poscia  tollerati 


(1)  SeaeeU  $ L q.  1 n**  lOL 

(2)  Pothier  o®  4U. 

>3)  Vedi  una  lettera  dì  Sìdonio  Apollinare  ad  Krìfio 
sopra  i giuochi  praticati  dalla  buona  compagnia  gallica. 
Ilsig.  Goizot  la  porta  t.  1 pag.  131. 

(«;  L.  12,  ( ) . U.,  De  aleat.  (Paolo). 

(&}  Marciano.  1.  3,  D.,  De  aleat. 

(6)  L.  3,  Cm  De  aleat. 

(7)  Tacilo,  De  moriò.  Cerm.  2i, 

(8)  Brillon  V.®  6'iuoco, 


qiiilli  che  non  erano  di  puro  nzznr<to.  ma  non- 
dimeno non  essersi  conceduta  azione  in  giusti- 
zia se  nou  che  pei  giu  )chi  atti  all'esercizio  del- 
le armi  fio).  1 costumi  inianlo,  più  indulgenti 
dello  leggi,  reputavano  i debiti  di  giuoco  de- 
bili di  onore,  appunto  perchè  la  giustìzia  non 
voleva  riconoscerli.  Il  punto  di  onore,  è stalo 
sopra  parecchi  punti  (11)  retto  in  Francia  da 
una  generazione  di  uomini  cavalleresca  anzxhè 
morate,  epperò  leggiera  piutlostochè  corrotta, 
la  quale  ha  portalo  Gn  ne*  suoi  vizii  la  buona 
fede  e la  lealtà  francese  Mondimeoo  il  cavalier 
di  Grammonl  mi  lascia  perplesso,  quando  fa 
sostenere  la  sua  partita  al  ^indici  da  una 
banda  di  fanteria  (12]:  É egli  uno  stolido,  ov- 
vero un  gaio  ed  ingegnoso  birbone  t II  vero 
tipo  del  giuocalore  francese  trovasi  io  quel 
Valerio,  tratteggialo  da  Regoard,  a simditiidi- 
ne  sua,  con  tanto  acutezza,  arguzia  e penetra- 
zione. Valerio  manderà  via  senza  tcommo- 
versi  il  cocchtere  ed  il  sarto,  i quali  reclamano 
la  mercede  della  loro  opera  • quando  gli  ven- 
gano presentale  le  liste  delle  cosa  provve- 
dutegli dirà  speosierataioenle  : 

IVulU  t>  ha  di  più  triito  dtc  di  pagare  i de~ 

bili. 

Ma  se  tu  gli  parli  d'impégni  eon'ralli  al 
giuoco,  oh  la  cosa  è beo  diversa!  Non  v'ha 
nulla  di  più  sacro  1 E quelle  parole  c Oh  no! 
èundepotito!  sono  un  tratto  ammirevole  di 
comica  e di  verità  (i3).  Il  danaro  vinto  al 
giunco  hu  per  lui  una  sacra  impronta:  esso  è 
marchiato  di  un  privilegio  in  prò  de'  debili 
che  egli  sarà  per  contrarre  cl  giuoco,  i quali 
a lui  sembrano  preferìbili  ad  ogni  atirn,  E il 
giuoco  che  glelo  ha  dato,  ed  il  giuoco  solo 
potrà  rtloglierglielo. 

44-  Dopo  la  rivoluzione  del  1789  parecchie 
leggi  furoD  proclamate  contro  i gmochi  di  az- 
zardo e contro  le  case  che  li  favorivano,  Leg- 
gnnsi  la  legge  del  22  luglio  179(1  il  decreto 
del  24  giugno  1H06,  gli  art.  410.  473.477 
del  codice  penalo  (a). 

Nulladirneon  T articolo  3 del  decreto  «lei  z4 
giugno  i8u6  dava  facoltà  al  ministro  della  po- 
lizia di  fare  dei  regolamenti  particolari  sopra 


(9)  Pothier,  n*  dS  e — Pelamarrc.  t.  Pel* 
la  poli%ia.  — Merlin,  Reperì.  V.”  Ciuoea. 

(10)  Pothier  ni  i9  e 50. 

(1 1)  Sul  duello  per  esonqito. 

(12)  Vedi  te  tuo  gaje  memorie  eep.  5 tcrìUe  da 
flamiitoo. 

(13)  //  giuocalore  allo  S,  scena  K.  Vedi  ancUe  le  sce- 
ne 7 e 8. 

fa)  Vedi  in  Fine  del  comento  t’  appendice  dell*  editore 
per  le  leggi  promulgale  nel  regno  sul  giuoco. 
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qurslo  oggi'llo  per  la  cillà  di  Parigi,  e pei 
luoghi  dorè  esislooo  acque  mioerali. 

45-  Per  lai  modo  una  tal  quale  couceisione 
falla  ad  una  passione  che  Guo  a quel  momento 
era  alala  più  forte  di  tulle  le  precauzioni,  au- 
loiizzòle  case  di  giuoco  nella  capitale;  e si 
slimò  che  il  miglior  mezzo  per  far  cadere  le 
case  clandestine,  riceltacnlo  iibbomincrolc  di 
eccessi  d'ogni  maniera,  fosse  per  appunto  di 
aprire  delle  riunioni  pubbliche  dove  il  vizio  sa- 
rebbe sopravvigilalo  e represso. 

Codeste  case  hanno  esistilo  lunga  pezza,  e 
l'allìllo  ne  producera  non  mediocre  lucro  allo 
sialo.  Sarebbesi  pertanto  potuto  scrivere  sulla 
soglia  fatale  di  qiic'luogbi  ad  noa  volta  privile- 
giali e maledetti: 

t Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente 

I Lasciale  ogni  speranza  voi  ch'entrale. 

Se  non  che  la  speranza  vi  menava  giuocalo- 
rì  di  ogni  elèe  di  ogni  condizione:  disgraziati 
perocché  dopo  il  giuoco  trovavano  la  dispera- 
zione, il  suicidio,  il  delitto?  A forza  di  repli- 
cale proteste  la  morale  pubblica  ha  finalmente 
Ottenuto  la  soppressione  di  siffatti  stabili- 
menti. 

46.  Cos'i  della  lotteria  reale,  altro  sfogo  con- 
cesso alla  passione  pe’giuocbi  di  azzard^o  (i). 
La  legge  del  zi  agosto  i83z  ne  prescrisse  la 
soppressione  da  gennaio  i836(z). 

47.  Ora  ritorniamo  al  codice  civile. 

L'art.  1966  (ig38  LL.  civ.)  ha  riprodotta 
l'antica  distinzione  fra  que' giuochi  che  favori- 
scono la  desirezia  e l'esercizio  del  corpo  e quel- 
li che  pogg'nno  sull'azzardo. 

L'art.  1965  ( igSq  LL.  civ.  ) accorda  l'a- 
z one  in  giustizia  pe' debiti  contraili  ne' giuo- 
chi della  prima  categoria,  e la  ricusa  per  gli 
altri. 

4S.  La  ragione  ne  è chiara. 

1 giuochi  di  esercizio  sono  utili,  perocché 
dando  siiluppameolo  alle  forze,  e ristorando  il 
corpo,  preparano  co>'i  buoni  soldati,  vigorosi 
agricoltori,  destri  ed  intrepidi  marinai  eco.  ecc. 
negletti  forse  troppo  nelle  moderne  noslie 
società  , sono  essi  degni  d' incoraggiamen- 
to (3). 

4g.  Fra  questi  giuochi  privilegiali  Tari. 


(1 } Vedi  ristoria  delle  lotterie, Bcperl.di  Merlin  a «jue* 
sta  voce,  e la  raccolta  di  iJatlot  élla  voce  L^Utrìa. 

(2  Art.  in.  budget  deà  rtetUti  (stato  dUciuM  degVio- 
Lroitì). 

(3)  Portalif.  Etpoiiume  dei  motivi  Feoet.  1. 14  p. 
54t.).  — 11  signor  SiaéoD  tribnoo  (Feoet.  toc.  cit.  p. 
1 

1 4)  Vedi  Dantj  p.  247. 

(5)  Ciò  che  é assai  incerto.  Vedi  Alio  De  iudotehetc- 
cor,  q.  8.  n.  I e seg. 

TaopLoao.  — mistito. 


1965  (1938  LL.  civ  ) Qorera  (c  corse  a p edi 
ed  A cavallo,  quelle  de*carri,  il  giuoco  delia 
palla  (4). 

Ha  codesto  novero  non  è limitativo  Può  ag- 
giugoervisi  il  nuoto,  la  remata,  il  tiro  della 
pistola,  ecc. 

So  Ovvero  il  giuoco  degli  scacchi,  invenla- 
lu,  diucsi,  da  Palamede  all'assedio  di  Troia  (5), 
giuoco  di  combinazione  e di  calcolo  che  eser- 
cita l'intellello  ed  offre  una  nobile  ricreazio- 
ne. (6)  Tommaso  Azio  lo  chiama  i meri  iuge- 
nii  (7),  ezercilatio  honesla,  omnibus  permissa, 
horis  congruis  et  tempore  debito  (8):  egli  lo 
loda  per  la  sua  simiglianza  con  l'arte  della 
guerra,  con  la  quale  esso  rivalizza  di  nobil- 
tà (g).  Il  signor  Simeon  senza  nominarlo,  sem- 
bra avervi  falla  allusione  qusndo,  nel  suo  rsp 
portosi  tribunato,  pooe  nell'urdine  privilegia- 
I lo  que'giuoobi  che  sviluppano  od  esercitano 
( le  facoltà  intellettuali  (10).  i) 

5i.  Si  é credulo  che  potrebbesi  in  tal  coso 
autorizzare  i giuocatorP ad  interessare  il  loro 
giuoco  per  darsi  cos'i  maggiore  emulazione. 
Se  nou  che  ove  il  prezzo  messo  io  giuoco  fos- 
se esorbitante,  i tribunali  possono  rigettare  la 
dimanda  per  tutto  (1 1),  dacché  il  giuoco  allora 
cessa  dali'ooeslo  suo  fine,  c da  una  ricreaziu- 
ne  che  era,  si  Iramiila  io  no  commercia  peri- 
coloso (iz),  onde  cessa  di  esser  lecito.  In  caso 
di  contestazione  pertanto  spetta  a' giudici  di 
esaminare  se,  avuto  riguardo  allo  stalo  ed  alla 
fortuna  delle  parli,  la  somma  giuncala  non 
fosse  eccessiva;  e trovatala  tale  debbono  non 
ciò  scemai  la  0 ridurla  a meno,  perocché  cosi 
iarebbero  iiu  contralto,  ma  negarla  del  lutto, 
come  cosa  die  vizia  il  contrailo  d' immo- 
ralità. 

5z.  11  contrailo  pel  quale  le  parli  convengo- 
no di  un  prezzo  ne'  giuochi  leciti,  b un  oon- 
Irallo  aleatorio  interessalo  per  ambe  le  par- 
li (i3).  Esso  è perfetto  dopo  il  conseolimenlo, 
né  ha  mestieri  della  tradizione  della  cosa  mes- 
sa in  giuoco. 

53.  Parecchie  condizioni  si  esigono  non  per- 
tanto perchè  sia  valido. 

La  prima  è che  le  parti  abbiano  la  capacità 
di  obbligarsi.  Onde  è che  un’obbligazione  sot- 
toscritta da  un  minore,  senza  F autorizzazione 


(6)  llaotj  p.  267;  Paride  del  Peno,  De  Lvde  a.  5. 

7)  Nel  100  Iratuto  De  Ludo  tckacetnm  q.  1.  n.  (. 

8) Q.  2.  D.  I. 

(9)  0 d n . 7 e 8. 

(10)  Feoet,  I.  I«,  p.  S51. 

(11)  Arg.  dalla  legge  8 al  C.  Zie o/eof.  Zaekirìae  1. 3. 
p.  79.  Dota  6. 

(1 2)  Portalis,  Eepotiuieut  dd  motivi  (Feoet,  I.  li  p. 
Sii  ). 

(IS)  PoUiier,  Giuoco,  n,  3. 
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ilei  lulore,  per  somisa  perduta  al  giuoco  della 
palla,  nonurebbe  ralida  (i), 

54-  L>a  seconda  è che  Ira  penone  capaci  il 
cootenso  aia  libero. 

53.  La  lena  che  ri  eia  egoagliaoia  dì  risico 
da  ambe  le  parli.  Tale  eguagliaeu  ooo  ra  pe- 
rò iolesa  con  laolo  rigore  malemallco  quanto 
ue  Terrebbe  il  Polhier  (a);  la  quale  cosa  è 
d'allronde  impossibile  ad  ollenerti.  £ però  ba- 
sta cbe  non  ti  sia  una  ioeguagliania  tale  che 
renda  la  lolla  sproponiooala.  Qual  è stalo  lo 
scopo  de'giuocatori?  Darsi  uo  sollauo  e stimo 
lare  la  loro  emulasiooe  la  mercè  di  uo  pre- 
mio; non  debba  dunque  pesarsi  alla  bilancia 
di  uD  troppo  mìlicoloso  interesse  un  contratto 
che  non  e mica  no  allo  di  commercio. 

Oltre  che  l'ioeguagliaoia  delle  forse  può  al 
postutto  IroTarsi  compensala  per  la  disposixio- 
oe  di  animo  del  giuocatore  più  destro,  il  qua- 
le io  quel  lale  giorno  può  non  Irosarsi  nella 
pieoexza  de’suoi  messi  di  deslresza. 

56.  La  quarta  condizione  è che  il  giuoco  sìa 
fallo  lealmente  (3). 

57.  lo  quanto  a’ginocbi  che  non  sono  alti 
all'esercizio  delle  armi,  nè  allo  sTÌIiippamenlo 
delle  forze  corporali  od  inlellelluali  la  legge, 
senza  proibirli,  non  li  riconosce  in  gìuslisìa. 
Questi  sono  i giuochi  di  azzardo,  delle  car- 
te (4),  del  bigliardo  (5),  le  combinazioni  del 
quale,  arTegnachè  chiamate  dotte  da'giuocalo- 
ri,  non  sono  di  alcuna  utilità  al  pubbi  co  be- 
ne (6j,  nè  iogenerauo  soldati  vigorosi  od  uo. 
mi  utili  alla  società  (7);  i giuochi  dei  biril- 
li (8),  ecc.  ecc. 

58.  Non  è già  che  siffatti  giuochi  siano  per 
se  medesimi  immorali.  No  certo,  anzi  li  vedia- 
mo tutlod'i  servire  a quelle  oneste  ricreazioni 
ui  che  1 iionao  ha  bisogno  dopo  dì  aver  sosieou- 
to  il  peso  e le  amarezze  del  lavoro.  Ma  o essi 
si  rimangono  nella  condizione  di  semplici  sol- 
lazzi, ed  allora  non  entrano  nella  giurisdizio- 
ne delle  leggi  {9),  dacché  gli  spassi  non  deb- 
bono divenir  sorgenti  di  obbligazioni  giuridi- 
che, nè  cagioni  di  liti.  Ovvero  per  contrario 
vuoisene  costituire  un  messo  di  speculazione  e 
di  guadagno,  ed  allora  sono  indngni  della  pro- 


0) baaty,  p 247.  Duvcrrjcr  tribuuo  (Fenol,  I.  14, 
p.  561). 

(2)  N.  25 

(5)  Poitbier,  n.  26. 

(4)  Scaccia.  § 1 quaesl.  I.  n,  83. 

(5)  Poticrv,  4 maggio  1810.  (Dalloi,  Giuoco,  p.  598) 
fllcvill.  3.  2.  264).  Grenoble  6 dicembro  1825.  (Dcvil. 
7.  2.  274).  Monlpcllicr,  4 luglio  18'^8(DeTÌI.  9.  2.  110). 
tngorv  13  agoitoISSI.  (Dalloi,  32,  2,  IH).  (S.  32,2, 
ZÌO).  C’ontra  il  lignor  CharJoo,  Della  frodt  I.  3.  o"  5ii8. 

(6)  Eiprossiooi  della  citata  dccistooc  di  Monl|>cllier, 


lezione  del  legislalore.  Mentre  gli  altri  con- 
tralti ravvicinano  le  parti  per  una  reciproeao- 
za  di  servigi  ed  inleodoDo  ad  iioo  scopo  utile, 
il  giuoco  le  raccozza  per  scinderà',  pir  imprt- 
cani  sventure,  per  maledirsi. 

S ffalle  considerazioni  trovansi  esposte  con 
molla  eloquenza  dal  signor  Portalis  nella  sua 
«posizione  demolivi-,  elleno  dimostrauu  assai 
bene,  perchè  i debili  di  giuoco  manchìoa  di 
azione  in  giudizio. 

59.  Parecchie  coozegueuze  scaluriscooo  da 
questo  principio:  la  prima  è cbe  le  obbligazio- 
ni solloscrìite  per  causa  di  giuoco  duo  debbano 
esser  sanzionate  in  giudìzio  (10);  se  non  cbe 
quand'  elleno  fosseosi  spontaneamente  soddi- 
sfalle, il  denaro  pagalo  non  va  soggetto  a ri- 
petizione, lìccome  diremo  più  ampiamente  nel 
comento  dell'an.  1967  (1989  LL.  civ.) 

Oo.  Quand'anche  siffatte  obbligazioni  foise- 
rn  stale  solloscriUe  dopo  avvenuta  la  perdila  al 
giunco,  e quand'anche  luro  sì  fosse  dato  la  for- 
ma di  biglietti  ad  ordine,  l'azione  in  giudizio 
sarebbe  sempre  loro  uegala  (i  i). 

61.  Si  è alcuna  volta  sostenuto  cbe  la  con- 
segna dì  un  biglietto  ad  ordine  fatta  dal  per- 
dente al  vincitore  equivalesse  ad  uo  pagamen- 
to effettivo,  e cbe  però  non  possa  ritornarsi  so- 
pra un  fallo  consumato.  È questo  uo  lacciuolo 
nel  aguale  la  giureprudenza  non  ha  dato  den- 
tro. Le  corti  hanno  con  ragione  consideralo  ta- 
li atti  come  semplici  promesse  e non  già  come 
pagamenti  eseguili,  epperò  non  ne  hanno  te- 
nuto cnnio  (lu)  (Vedi  infra  sull’ art.  1967) 
(1989  LL.  civ.) 

62.  81  è avuto  ricorso  ad  uo  altro  siillerfu- 
gio.  Si  è preteso  che  un  giuocature  il  quale 

er  soddisfare  al  suo  debito  sottoscriva  uo'ob- 
ligazione  di  prestilo,  faccia  eoa  ciò  una  no- 
vazione, sicché  ad  im  debito  di  giuoco  succeda 
uu'obbligazioae  civile  ordinaria. 

Ma  questo  trovalo  000  è stalo  felice,  ed  i 
giuocatori  ooo  vi  banuo  guadagnalo  se  non 
cbe  la  vergogna  di  aver  aggìimlo  la  simulazio- 
ne alia  cupidigia  (i3). 

63.  Diciamo  dunque  io  poche  parole  che 
qualunque  zia  la  maschera  sotto  la  quale  il  de- 


(7)  Esprossioai  della  decisione  di  Angers. 

(8)  L’ordinanza  di  Orleans  art.  101  proibiva  i ginoclii 
de'  biriìti  e de’  dadi. 

(9)  PorUlis,  motivi.  (Fcnet,  l.  li,  p.  529). 

(10)  Ordinanza  del  1629  art.  138  (.\eron  t.  I,  p.  810). 

(11)  Idem. 

(12)  Idem.  Grenoble  6 dicembre  1S23  (Dovili.  7.  2, 
2V4).  Angers  13  sgoslo183|  (Dalloi,  32,  2,  141).  Cai- 
iasione,  ricorsi  30  novembre  1826  (Dalloi,  27.  I,  75). 

(13)  Casiarionc  ricorsi, 29  dicembre  1814  Dalloi,  Giuo- 
co, p.  597.  Id.  30  novembre  1826  (Oalloi,  27,  1,  73). 


Di--- 


373 


bilo  di  giooco  cerchi  naiconderai  o di  ohhliga- 
ziooe  cÌTile,  o di  promes-a,  o di  bigliello  ad 
ordine,  od  rtiand'o  ili  lranaazionc(i  ),  nrn  po- 
trà iOUrarai  al  suo  dealioo  di  non  essere  am- 
messo nel  santuario  della  giustizia. 

64-  Conviene  altresì  aggiungere  che  ogni 
qual  rolla  il  aoscritlore  del  biglietto,  della  pro- 
messa 0 della  Iransatione  deduca  esser  mentila 
la  causa  apparento  dell*  obbligazione,  nè  altri- 
menti esser  q nella  derivaole  da  un  pri stilo  di 
denaro,  ma  ri  bene  da  debito  di  giuoco,  lo 
pruora  tesllmooiaie  è ammissibile  (a).  Questo 
punto  è talmente  certo  oggimai  che  non  si  oso 
più  farne  disputa  innanzi  i tribunali. 

65.  Nond  itieoo  non  bisogna  prodigare  noa 
tal  pruova:  fa  mestieri  di  riservaila  pe'soli  ca- 
si ne'quali  le  veresomiglianze  sono  tali  che  de- 
terminino la  convinzione  del  giudice. 

Il  quale  può  benanche  sostituire  alla  pruova 
testimoniale  le  presunzioni  gravi,  precise  e 
concordanti.  Ma  debbe  rigettare  le  presunzioni 
non  corredate  di  s ITiitte  qualità 

Ilo  signor  Servazio  aveva  sottoscritto  no  bi- 
gliello ad  ordine  in  favore  dei  signor  Rognal 
per  la  somma  di  i6,ooo  fr.  valore  prnveoienle 
da  una  differenza  sopra  zS,  ooo  fr-  di  rendile 
ricevute  e consegnale.  Servazio  sosteneva  che 
quel  vocabolo  differenza  racchiudeva  in  sé  la 
pruova  che  si  trattasse  di  uiroperazione  di  giuo- 
co di  borsa.  Ma  come  questa  presunzione  era 
oppugnala  dalla  dichiarazione  che  le  rendite 
eraogli  stale  consegnale,  così  egli  perde  la  sua 
causa  alla  corte  reale  di  Parigi  ed  alla  corte  di 
cassazione  (3). 

66.  Or  che  diremo  di  que’ contralti  fatti  non 
già  fra  giuncatori.  i quali  riconoscano  l'esisten- 
za del  debito  e vogliano  crearne  de*  titoli,  ma 
falli  per  occasione  del  giuoco?  Occasione  ludi, 
dice  Paride  del  Pi  zzo  (4). 

Per  esempio,  Pietro  e Paolo  giuocano  a car- 
te in  un  luogo  onesto,  e Paolo  non  avendo  co- 
me pagar  Pietro,  eh  egli  non  conosce,  toglie 
n prestanza  da  Fraocesco  suo  amico,  il  quale 
trattiensi  a conversare  in  altro  silo  della  stanza 
medesima,  la  somma  occorrente  a soddisfare  il 
suo  debito. 

Io  sostengo  che,  in  questo  caso,  il  prestito 
fatto  da  Francesco  a Paolo  è un  contrailo  effi- 
cace e degno  di  essere  ammesso  in  giudizio. 


(t)  Del  Pozzo  n"  21 . — Junge  Caccialupo  e Costa, 

(2)  Daoty  p.  214,  n*  3,  ocd.  precipita  del  1622, — 
ClierdoD  t.  3,  n*3Gl. — Limoges  2giugno  1847  o 1819. 
(DeTill,  6,  2,  81),  Leone,  21  dicembre  1822  (Devili.  7, 
2,  !il).  Greooble  6 dicembre  1823.  (DctìI1.7,  2.  274). 
Cesseziooe  rìcorii,  9 dicembre  1814  (Dal.  v,  Giuoco  p, 
598).  Caisaz.,  3(1  novembre  1826  (Uallos,  27,  1,  73). 

(3)  Decisione  inedita  della  camera  civile  del  13  no- 
vembre 1813  a relazione  del  siznor  Peion. 

(4)  N»  15. 

(5)  15. 


Tale  è pure  la  fot  male  decisione  di  Paride  del 
Pozzo  (5)  dappresso  Azooe.  Se  un  terzo  noa 
inli  rcsssio  nel  giuoco  desse  a prestilo  al  per- 
deole,  il  (luale  voglia  lealmente  pagare  il  vin- 
cilore,  egli  ha  azione  in  giudizio,  qaand’  an- 
che saprsse  che  Irallisi  di  un  debito  di  giuo- 
co (6).  Poiché  il  pagamento  volontario  è alilo- 
rizzalo,  dehb'essere  perme^so  di  torre  a presti- 
lo per  esegnirlo  (7). 

Vero  è che  l ari.  i98  dall’ ordinanza  del 
1629  portava;  1 Vietiamo  a lutti  di  prestar  de- 
( naro,  gioie  od  altri  oggetti  per  giiiooare,  o 
s farsi  malleradori  di  coloro  che  giuocano  sol- 
I lo  pena  di  perdere  i loro  erodili,  e di  nullità 
z delle  obbligazioni  siccome  è dello,  e di  con- 
< Esca  di  corpo  e b ni,  come  sednllori  e cor- 
f rullorì  della  gioveatn,  e cagione  d’ innume- 
( revoli  mali  che  veggonsene  derivare  Inl- 
z lodi,  a 

Ma  queste  ultime  parole  spiegano  l'idra  del 
legislatore;  ciò  ch’egli  vuol  punire  è la  corrii- 
èioiie  ed  il  prestilo  fallo  per  dar  agio  a giiio- 
care,  non  pà  il  prestito  fallo  quand’iino  abbia 
giuocalo  e perduto,  aslrazlon  falla  da  ogni 
idea  di  seduzione  e di  complicità. 

67.  TuU’allro  sarebbe  a dirsi  del  prestilo 
fallo  da  un  coogiuocatore  0 da  un  individuo 
inlereasato  nel  giuoco;  Mutuum  factum  collu- 
denti, dice  del  Pozzo,  non  vaici  (S).  Il  pre- 
stilo si  confonde  allora  col  giunco  istesso;  ser- 
ve a fomentare  la  passiooe  del  giuocalore,  e 
a satisfar  quella  del  prestatore  (9) 

68  Ma  quando  è un  terzo  disinteressalo  che 
fa  la  prrslanza,  questi  motivi  di  disfavore  non 
esistono  più. 

Il  prestatore  straniero  affatto  al  giuoco,  non 
ha  avuto  altro  fiue  se  non  quello  di  aiutare  il 
perdente,  il  quale  tiene  ad  onore  di  pagare  il 
suo  dehilo,  eppeiò  quesl'ullimo  non  debbe  far- 
ne ricadere  il  peso  suH'amico  che  gli  ha  geoe- 
rosameole  preslalo  il  suo  denaro. 

69.  Nnndimeno  Caccialupo  crede  che  ciò 
per  tanto  sia  vero,  per  quanto  si  st  a sotto  l'im- 

fiero  di  una  consuetudine  la  quale,  come  la 
egge  romana,  ammellesse  la  npeiitione  della 
somma  pagala,  coociosiachè  allora,  die*  egli, 
sia  evidente  che  poien  io  il  perdilore  riprende- 
re dalle  mani  del  vincitore  ciò  che  gli  ha  da- 
to, egli  debba  resliluirlo  al  prestatore  per  non 


(6)  Voet.  Dealeat.  4.  Ei  desume  un  valido  argomento 
dalla  leggo  3,  6,  D.,  De  in  rem  aereo. 

(7|Cauaiione  10  agosto  I8tl,  (Ilolloi,  v.°  Choco 
p.  698).  Colmar  29  gennaio  1841.  (Dalloz,  42,  2,  MI). 
(Devili.  42,  -2,  492). 

(8)  N.®  15. — danne  Voet  n®  5. 

(9)  Decisione  di  Angers  del  25  agosto  1813  conrerma- 
ta  io  Cassazione,  camera  de’  ricorsi,  9 dicembre  1814, 
(Dalloz,  Cfuoco  p.  398).  Lione  21  dicembro  1822  sopra 
citata  (Devili.  7,  2,  141. 
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arricchirti  ilue  ipcst.  Ma  non  cosi,  coolioua 
a dir  Cacciainpo,  qaaodo  si  sia  tolto  Timpero 
di  UDO  stalulo  che  non  accorda  la  ripelitiooe; 
non  bisogna  allora  fatorlre  pagamecli  di  que- 
sto genere  (i).  L’errore  di  siflatia  argomenta 
tiooe  è palpabile  tecondo  noi.  Perchè  al  per- 
dente che  per  lealtà  roglia  pagare,  tara  inibi- 
to di  torre  a prestilo  per  conseguir  questo  G- 
ne?  Se  è in  sua  liberti  di  soddisfare  al  debito 
del  giuoco,  perchè  non  sarà  in  sua  libertà  di 
contrarre  un  prestilo  per  fare  onore  alla  Sua 
parola?  D'altronde  non  saria  forse  tirano  che 
il  codice  citile,  il  quale  rispetta  il  pagamento 
eseguilo,  agisse  poi  cos'i  rigoroiamenle  contro 
al  prestatore  di  buona  fede,  col  denaro  del  qua- 
le quel  pagamento  è stalo  operalo? 

70.  Potrebbe  allegarsi  in  aostegoo  della  con 
Iraria  opinione  un  arresto  della  camera  de'ri- 
oorsi  della  corte  di  cassazione  del  3o  maggio 
i83S(t)  Ma  se  ben  si  cons  dera,  questa  decisio- 
ne poggia  sopra  circostanze  peculiari  che  non 
contraddicono  al  nostro  principio,  ’l'rallavati 
in  falli  di  un  signor  Bruneau,  agente  di  cam 
bio,  che  g'iiocava  alla  borsa,  e che  per  soppe- 
rire alle  sue  perdile  aveva  saccessivamenle  tol- 
to a prestilo  dalla  società  degli  agenti  di  cam- 
bio a Parigi,  della  deiyoncfo  comune,  divrrse 
somme  di  i3o  000  franclii,  di  go,ooo  franchi, 
di  300, eoo.  La  società  degli  agenti  di  cambio 
sapeva  che  Bruneau  si  addicela  a silfalle  ope- 
razioni di  borsa  che  ^ legge  condanna,  ma 
che  l'usanza  commercile  non  riprova  con  la 
stessa  severità.  Ben  lo  sapeva  ella,  e lungi  di 
soffeimarlo  in  questo  funesto  cammino,  gli 
sommini-Irava  i mezzi  di  continuare  il  suo  giuo- 
co e di  sosletiere  il  suo  credilo.  Era  questo  for- 
se il  caso  identico  di  ito  prestatore  ordinario, 
il  quale  non  tede  che  un  servigio  a rendere  ad 
un  amico,  ovvero  un  impiego  a far,  ? No  certo. 
La  compagnia  degli  agenti  di  cambio  operava 
neirioleresse  della  corporazione,  ella  voleva 
impedire  che  Bruneau  incorresse  in  un  riliulo 
di  pagamento  di  natura  tale  che  avrebbe  eoin- 
promesso  la  considerazione  dell'  ordine  degli 
agenti  di  cambio,  ella  non  voleva  eh’ ci  potesse 
giovarsi  della  disposizione  della  legge  che  lo 
autorizzava  a non  pagare.  Laonde  ella  s’inter- 
poneva come  mediatrice  sia  per  soddisfare  gli 
altri  agenti  di  cambio  che  avevano  trattato  con 
Bruneau,  sia  | rr  far  lacere  i terzi  che  si  trova- 
vano suoi  creditori  naturali,  ed  a questo  modo 
ella  lasciava  Iralucere  una  tal  quale  collusione 
intesa  ad  eludi  re  una  dispos'zione  di  ordine 
pubblico,  soslilucudo  ella  medesima  a'credilori 
■li  Bruneau. 

Leggasi  la  decisione  della  corto  reale  di  Pa- 


rigi del  IO  luglio  1 836  (3)  che  pronunziò  se- 
pia questa  causa,  e si  vedrà  che  ella  la  consi- 
derò io  questo  senso,  nè  vi  rimane  luogo  a du- 
bitarne quando  specialmente  si  badi  a questo 
considerando,  c Che  la  compagnia  degli  agen- 
f li  di  cambio,  susliluendo  aè  medesima  sia 
t ai  diversi  agenti  di  cambio,  sia  a'  terzi  ai 
f quali  la  legge  avrebbe  negato  ogni  qualsiasi 
c azione  innanzi  a'  tribunati,  non  ha  pollilo 
I eludere  una  disposizione  d' ordine  pub- 
< blico  I) 

In  questa  condiiion  di  cose,  che  poteva  fare 
la  camera  de'ricorsi  innanzi  la  quale  codesta 
decisione  era  impugnala?  Era  forse  nelle  sue 
facoltà  di  scambiare  la  posizione  de' falli  stabi- 
lita dalla  certe  naie,  e di  riguardare  come  un 
prestatore  ordinario  la  compagnia  degli  agenti 
di  cambio,  accagionala  di  essersi  voluta  t so- 
stituire a’credilori  1 e di  aver  lenlalo  di  c elu- 
dere la  legge?  1 II  rigel  o era  pertanto  inevita- 
bile, e la  decisione  del  3o  maggiu  i838  lo  pro- 
nunziò. Forse  i molivi  dati  nei  ragionamento 
potrebbero  dar  cagione  ad  equivoci  se  si  se- 
gregassero da’  falli  sui  quali  ho  insistilo;  ma 
eom'io  era  nel  numero  de'giudici,  posso  affer- 
mare che  questi  falli  mi  parvero  decisivi,  e 
quando  si  hanno  presenti  alla  metile,  si  entra 
iti  leggieri  oell-i  idea  dellu  corte. 

71.  Invece  di  contrarre  un  prestilo  propiia- 
meule  detto  può  il  perdente  incaricare  uu  ter- 
zo di  pagare  il  suo  debito  di  giuoco.  Questi  io 
tal  caso  ha  l'azione  mandali  per  farsi  reinlr- 
grare -di  ciò  che  ha  sborsalo  in  esecuzinne  ilei 
mandato. 

E quest'azione  non  procede  da  un  di  bilo  di 
giuoco,  dacché  le  patti  non  hanno  g uocalo  fra 
loro,  ma  sihbene  procelle  da  un  mandalo  dato 
per  adempire  ad  un  fallo  lecito. 

72.  Chi- se  poi  alcuno  si  facesse  a pagare 
senza  mandalo,  e come  negotiorum  gettar  be- 
nevole, no  debito  di  giuoco  altrui,  la  soliiz  one 
sarebbe  allora  diver.-a.  Il  perdente  palri-lihe 
non  riconoscere  il  debito  e dirgli  « Chi  li  hu 
pregalo  di  fare  i miei  affari , di  (^rammiicloarti 
in  una  cosa  dipendenlc  affatto  dal  mio  libero 
arbitrio?  Perchè  bai  In  volato  fare  malgrado 
mio  ciò  che  la  legge  non  mi  obbliga  a fare?  Hai 
commesso  un'imprudenza,  soffrine  dunque  le 
conseguente. 

7^-  Che  debbe  dirsi  del  mandalo  dato  per 
giuncare?  Darà  esso  diritto  al  mandatario  di 
agire  contro  al  mandante  per  esser  rimborsato 
delle  sue  aniicipazioni,  per  ispese,  talari  ec.? 

Ogni  mandalo  dato  per  cosa  turpe,  proibita 
0 non  riconosciuta  dalla  legge  è nullo  in  lesi 
geui Tale,  nè  ingenera  azione  di  sorta.  DIpiano 


fi)  De  ludo  n®  33.  Junge  Danlv,  p.  213,  n*  33. 
(2)  Dillo»,  38,  I.  227. 

I-')  Id.  36, 1,  Ut. 
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dice  usai  bene;  i Rei  lurpis  nullum  mandalum 
I est.  El  i(l<o  bac  aclione  non  agilur  (i).  > 

Or  noi  abbiamo  dello  (e)  esser  (lisoneslo  il 
giuoco  quando  oltrepassi  i limiti  della  modera- 
zione, e quando  poi  si  riniaoga  io  quelli  di  un 
semplice  diverlimenlo,  non  averlo  la  legge  re- 
putalo cagione  seria  di  azione. 

Premesso  ciò, qual  sarà  la  condizione  di  quel 
mandatario,  il  quale  faccia  de’ disborsi  pel 
mandante,  eseguendo  il  mandalo  di  giiiocare  a 
forti  somme?  In  questo  caso  non  si  sarà  egli  as- 
sociato alle  sregolnlezze  del  mandanle,  non  le 
avrà  favorilt?  E può  egli  allogarsi  io  condizio- 
ni migliori  di  colui  che  avesse  preslalo  danaro 
a l un  giuocatore  per  coiiforlarl  i a giuncare  ? 
E I ove  Irallasi  di  un  giuoco  di  diverlimenlo 
sarà  della  gravrzz.v  e dignilà  della  giustizia  di 
oi-cuparsi  di  lai!  fulililò? 

Dunque  senz'esilare  debbe  rigettarsi  l'azione 
del  mandatario, che  avesse  prestato  servigio  ad 
altrui  per  giuocare. 

li.  A più  forte  ragione  debbe  rigettarij  l’a- 
zione ìnlrodotla  da  un  mandatario  clic  aves-e 
servito  al  suo  mandanle  da  agente  a giuncare 
in  giunchi  viola  i d.ilin  legge,  quali  sono  le 
srnmmessc  suiraiimcnlo  o’I  calo  del  prezza  dei 
fon  li  pubblici  (-1). 

l.aionde  è stalo  parecchie  fiale  sentenziato 
che  r agente  di  cambio  il  quale  ba'  giuocalo 
alla  borra  pel  suo  clieule  non  abbia  azione  enn- 
Irn  di  lui.  llasii  citare  a questo  proposito  la  fa- 
mosa lite  tra  Perilonnct  e Forbin-Jaoson,  della 
quale  avremo  tosto  occasione  di  parlare  piò 
dilTuBamenle. 

75.  Nò  la  decisione  della  corte  di  cassazione 
del  16  aprile  i833  (4)  contraddice  menoma 
meole  a questo  principio  Quella  decisione  si 
limila  a dichiarare  che  il  mezzo  iliaooullamen. 
lo  poggialo  su  ciò  die  le  operazigni  conGdale 
all'agenle  di  cambio  cosliluivano  de’ giuochi 
di  borsa,  non  poteva  esser  prodotto  per  la  pri- 
ma volta  innoDzi  la  e- rie  di  cassazione.  Ed  in 
vero,  come  mai  la  curie  di  cassazione, die  non 
è destinala  a prender  conoscenza  de’  falli  po- 
trebbe ocriiparsi  de  p/ano  della  quislinn  di  sa- 
pere se  in  via  di  fallo  siavi  stalo  giuoco  ovvero 
positivo  contralto  io  tale  o lai  altro  allo  di  com- 
pra e ven-Jila  di  fondi  pubblici? 

76.  La  severità  usala  in  verso  gli  agenti  di 


(tt  i.  6,  $ 3,  D.,  ifand:ni,—Junge  L.  12,  $ t,  0., 
Uamiati  e L.  53,  I).,  Pro  Modo,  la  quale  dice  Deìtrto- 
ruMi  twpìM  atwftuda  eommuttio  est.  - Polbier,  man- 
àolo  a»  7. 

(2)  Si^ra  n*  38. 

(.1)  Art.  A2I  422.  C.  p.  infra  a.<  97  e vea. 

li;  Dalloz  33,  I,  20u. 

(3j  IJ.  34,  I,  116. 

(6;  IJ.  32,  I,  120. 

(a>  Questi  articoli  del  codice  penale  francese  non  to- 
no stati  adottati  dal  nostro  codice  penate.  Per  la  intcili- 


canibio,  sarà  ella  applicabile  ezian  Ilo  verso 
case  di  commercio  di  Parigi,  cui  un'allra  casa 
di  commercio  di  provincia  commellcsse  di  ese- 
guire per  Suo  conto  de’  giuochi  di  borsa? 

Una  decisione  della  camera  de’  ricorsi  de!  5 
marzo  i834  col  rigettare  un  ricorso  prodotta 
avverso  una  decisione  della  corte  reale  di  Pari- 
gi del  i3  maggio  tS-Ss  ha  stabilito  il  principio 
che  il  maoilalario,  il  quale  agisca  come  nudus 
minisler,  seuza  ano  interesse,  nò  utile  altro  non 
faccia  se  nou  che  eseguire  un  mandalo, che  pe- 
rò gli  competesse  I’  azione  mandali,  e che  il 
fallo  di  lui  non  potesse  assimilarsi  a’giuochi  di 
borsa  inlercediiti  fra  due  a’  quali  la  legge  non 
coocede  azione  di  sorta  (5j. 

Siifatla  decisione  può,  a prima  visl^  sem- 
brare in  opposizione  colle  idee  da  noi  emesse 
al  u°  ’j'ì.  M.i  in  silfalla  guisa  di  negozi!  deve 
aversi  riguardo  alle  circostanze  peculiari,  nè  i 
principi!  dibbooo  applicarsi  a tulle  le  specie 
senza  distinzioui  e senza  discernimento.  La  casa 
di  Parigi  sapeva  forse  che  la  iulenzione  della 
casa  di  provincia  era  dì  giuocare  ? V’ha  forse 
cagion  di  dire  che  vi  era  mandalo  di  giuocare 
solo  perchè  la  casa  di  provincia  aveva  dato  or- 
dine di  far  comperare  a termine  da  un  agente 
di  cambio?  Era  forse  nolo  al  mandatario  che  il 
mandanle  avesse  a priori  l’ intenzione  di  non 
ric-  versi  la  consegna,  e di  ridurre  il  tulio  alle 
differenze?  Ninno  loirà  dire  leggendo  i falli 
narrati  nella  sposizione  della  decisione  clic  co- 
deste qiiislioiii  si  Iruvaviero  risolute  contro  la 
casa  di  Pungi,  il  perchè  debbe  inferirsene  che 
i giudici  del  fatto  abbiano  consideralo  questa 
casa  come  ima  m.mdalaria  ordinaria,  la  quale 
presta  il  suo  ministero  io  un  allo,  dì  cui  gli  si 
sono  lasciale  ignorare  le  condizioni  disoneste 
ovvero  riprensibili. 

Sollo  qneslo  rapporto  prrlanlo  ( cJ  io  credo 
dì  non  es'crmi  punto  alloolanalo  dal  suo  vero 
spirilo  ) la  decisione  in  quistioue  è giuridica, 
ed  all’  intuito  conforme  n’veri  e stabili  principi! 
sul  mandalo  per  cose  vìtiale  o non  riconosciute 
dalla  logve. 

77.  Egli  è con  le  medesime  cons'derazioni 
che  si  spiega  un’altra  decisione  di  rìgello  della 
camera  de’ricoisì  del  29  novembre  i83i  (6) 
rendula  in  una  malera  estranea  agli  art.  4vi 
e i.22  del  ci.dicc  penale  (a). Fa  sempre  mcslie- 


genza  però  Jellu  teoriche  dettate  dal  3i.  A.  trascriviamo 
qui  il  testo  francese. 

Articolo  421.  Lo  sconiiuesse  che  taraono  st-le  fatte 
fult'aumenlo  0 calo  degli  cfTeUi  pubblici  sono  ponile 
colla  pena  indicata  neli’nri.  419,  (cioè  coU*arresto  alme- 
no di  un  mese,  di  un  enoo  al  più,  e di  UD'ammenda  di 
500  franchi  a 10000  franchi). 

.Articolo  422.  SarA  riputata  scommessa  di  tal  genere 
ogni  convoQsionc  di  vendere  0 consegnare  effetti  pubbli- 
ci quali  non  sarà  provato  dal  venditore  di  essere  stati 
alla  sua  disposiiione  al  momento  della  vendita,  né  aver- 
vi dovuto  essere  ett'epoca  delta  consegna  {Edtt.). 


Ili  - ■ ' ( sOOgIt 
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ri  (li  por  moole  a quealo,  te  e'oè  il  maodalario 
Bel  preslare  il  tuo  mioislero  abbia  voluto  teoer 
mann  ad  un’  atione  cattiva  e farsi  atrumento  di 
uoa  passioae  sregolata,  ovvero  se  slava  io  buo- 
na fede. 

78.  Del  resto  la  piena  ed  intiera  coofirma 
della  nostra  dollrioa  si  trova  in  una  decisio- 
ne della  corte  di  Bordeaux  del  zg  agosto 
1828,  la  quale  scolenziò  che  un  terso  il  qua- 
le abbia  prestalo  il  tuo  ministero  per  giun- 
care sull'  acquavite  , non  è ammesso  a pre- 
tendere le  somme  sborsale  in  seguilo  delle 
cedile  sofferte  dal  gioocalnre  che  gliene  ab- 
ia  dato  il  mandalo  (1).  Nella  specie  l'intel- 
ligenza fra  il  mandante  ed  il  mandatario  era 
veriiì^la  , entrambi  agivano  di  concerto  in 
operazioni  che  la  corte  dichiarava  degne  di 
riprensione-  Questa  deoisioue  è evideolemen- 
Ic  calzante,  e sembraci  che  sotto  al  rapporto 
oel  quale  consideriamo  qui  la  cosa,  ella  me- 
riti tutta  la  confidenza  de'  giureconsulti. 

$ 2.  Della  tcommesta. 

7Q.  Accanto  al  giuoco  la  legge  alloga  la 
scommessa  , i principii  della  quale  sono  ai 
suoi  occhi  gli  slessi- 

La  scommessa  è una  convenzione  poggiala 
sopra  una  proposizione  ollernaliva  , per  la 
quale  ciascuna  delle  parli  cosliliicndosi  av- 
versaria dell'  altra,  nega  U proposizione  af- 
fermala. afferma  la  proposizione  negala,  e fa 
derivare  un  guadagno  dalla  riuscita  eventuale 
ed  incerta  di  ciò  che  per  lei  si  sosliene. 

La  scommessa,  io  italiano,  della  io  latino 
tjionsio  (2),  era  in  uso  presso  i Romani.  La 
loro  Idleratura  ce  oe  somministra  parecchi 
esempii  curiosi  (3). 

Virgilio  cantò  la  scommessa  del  pastore 
Damelo  con  Hentilco  dispulaotisi  la  superio- 
rità nel  canto  (4). 

Ne' tempi  che  Antonio  sfoggiava  in  nrien- 
le  il  suo  lusso  e la  sua  ghiotiornia  (5).  Cleo- 
patra, della  quale  niente  eguagliava  il  fasto, 
lo  motteggiava  sulla  mediocrità  de'  suoi  con- 
viti. Che  bisogna  dunque  fare,  le  disse  An- 


(II  Ddllov,  29  agoito  1828  (29,  2,  136). 

(Zy  M-ircisno,  L.  S,  D-,  De  aleni. 

Budoo  ad  leg.  2,  De  on'oine  jurle. 

(4  Edoga  IH. 

(Sy  Plinio  IX,  58  (I.  7,  p,  98  ediv.  Panckl.  Macrobio, 
Salurn.  2,  Id.  Supra.  Se^ueetro  n®  258  (noia). 

(6/  .^peasionibue facile  ( Plinio). 

(7)  JuJexeponetonie,  Macrobio  la  chiama:  arbiler  tam 
bonetti  cerlamtnie. 

(8)  Tantae  ^uaeetùmie. 

(9y  Jc  it^utfac'um  abtorbuit. 

(10/  Stracca  chiama  questa  scommessa:  pulcliram  et 
memorabìlem  eponttonein  {De  eponeion.  I,  par.  2). 


Ionio  per  accrescer  loro  magnifìcenza?  Scom- 
mettiamo, rispose  Cleopatra,  che  io  speoderò 
dicci  milioni  di  sesterzi  in  un  sol  banchetto. 
Antonio  che  credeva  la  cosa  impossibile,  ac- 
cettò la  sfida  (6),  e Planco  ne  fu  eletto  giu- 
dice (7).  Il  dimane  fu  imbandito  il  desinare 
che  decider  doveva  d' un  sì  grave  certame  (8). 
Nessuna  cosa  aonuoiiava  lusso  maggiore  del- 
r ordinario  , ed  Aotonio  eoo  enfasi  mordace 
domandava  che  ai  esibisse  il  conio.  Qiiaodo 
alla  seconda  porlata  fu  messo  inoaozi  la  re- 
gina un  vase  ricolmo  di  un  certo  acido.  Cleo- 
patra che  aveva  a’  suoi  orecchi  due  perle  le 
più  belle  e le  più  grosse  che  fovser  mai  ve- 
dute, magnifica  eredità  de' re  di  oriente,  ne 
tolse  una  , la  gillò  nell’acido  e loslochè  la 
vide  stemperala  , la  bevve  (9)  Prese  poscia 
r altra  c p eparavasi  a ricominciare,  ma  Plan- 
co  , giudice  della  scommessa  , la  trattenne 
proclamFinilo  vin'o  Antonio  fio). 

La  perla  cosi  salvala  , ebbe  per  dirlo  di 
passaggio  una  gran  celeliriià.  Ei  allarquaa- 
do  Cleopatra  cadde  lu  potere  del  viociloro  , 
quella  pi  rla  fu  segata  in  due  per  servire  di 
orecchini  alla  Venere  del  Panteon  in  Roma. 
Cos'i  la  metà  del  desinare  di  qiie'  debosciati 
formò  r ornamento  di  una  dea  I 

80.  Da  iilllmii  p.  r non  mnliiplicare  inutil- 
mente gli  esempli  , mi  limiterò  n dire  che 
era  parimenti  in  uso  di  scommetter  denaro 
in  occasione  de'  ginoclii  che  esercitavano  la 
forza  , il  coraggio  , la  destrezza.  Le  quali 
scommesse  erano  riconosciute  dalla  legge(i  1). 

Ordinariamente  gli  scommettenti  deposils- 
vono  fra  le  mani  del  giudice  (12]  0 il  prez- 
zo destinato  al  vincitore  (i3)  , ovvero  un  a- 
nello  in  segno  di  arra  (i4),  e se  questo  giu- 
dice non  dava  fedelmente  al  vincitore  la  cosa 
depositala,  elevasi  conilo  di  lui  l'azione  prue- 
tcriptii  verbis  (5):  quan  lo  la  scommessa  era 
disonesta,  ciasenno  aveva  contro  di  lui  il  di- 
ritto di  riscuotere  la  cosa  depositala  (ib). 

82.  In  teoria  come  in  pratica  sonovi  Ire 
specie  di  scommesse. 

La  prima  è quando  il  premio  della  scommes- 
sa si  deposita  nelle  mani  di  un  terzo  (7)  Abbia- 


ti I)  Marciano  L.  3,  D.,  De  aleai. 

(12)  .Netta  scommeaaa  di  Cleojialra  Planco  è il  giudice, 
in  quella  do*  due  pastori  di  Virgilio  il  giudiee  é Pelo- 
mooc. 

( 1 3)  Depono,  dice  Damete,  tu  die  mectun  yuo  pignore 
eerlae. 

(UyL'lp.  L.  17,  55.  D.,  Praeeeript,  verb.  — Plieie 
SS,  C. 

(15)  L'Ip.  /oc.  cit. 

(16)  !d. 

(17)  Id. 
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ino  tMlè  ilinsiralo  qunlo  caso  con  degli  esem* 
pi.  La  scommessa  prende  allora  la  denomina- 
sione  di  Gageure  (scommessa)  a eagiooe  dei 
pegno  dato  e consegnalo  ( i ). 

83-  La  seconda  è quando  le  pani  si  conleo- 
tano  di  una  promessa  rrciproca.  Io  scommet- 
to. a mo'  di  esempio,  200  franchi  con  Giacomo 
che  fra  tre  giorni  lai  nave  approderà  nel  por- 
lo di  Haere,  e Giacomo  scommelle  che  non  ri 
approderà.  Presso  i romani  una  lai  scommessa 
si  conirallara  per  sia  solenne  della  slipulazio- 
ne  e della  reslipulaiione  (a)  ed  era  la  più  usua- 
le. Ecco  perchè  la  scommessa  addimandarasi 
presso  loro  tpontio,  menire  presso  di  noi,  che 
il  deposilo  del  premio  è più  frequente,  addi- 
msndasi  più  sovente  gageure  (3). 

Trovasi  nella  storia  romana  un  esempio  di 
scommessa  per  stipulazione  e reslipiilaziono.  Il 
console  Lulazio  ed  il  pretore  Valerio  avevano 
distrutta  la  flotta  cartaginese  nelle  acque  della 
Sicilia,  ed  il  Senato  aveva  decretalo  gli  onori 
del  trionfo  a Lulazio.  Valerio  pretese  la  ricom- 
pensa  istessa.  Ma  Lutezio  vi  sì  oppose.  Una 
viva  dìsputa  sì  animò  allora  fra  loro.  Valerio 
propose  la  scommessa,  che  fu  sotto  il  suo  co- 
mando che  l'armala  navale  cartapinese  era  sta- 
ta disfalla  (4):  Lulazio  accettò  solennemente  la 
scommessa  (3),  ed  Alìliu  Calalino  fu  eletto  giu- 
dice. Allura  Valerio  si  fece  a pruovare  come 
Lulazio  era  coricalo  in  letto  ed  in  islalo  da  non 
poter  camminare.  Calalìoo,  aenz’ aspettare  che 
il  console  avesse  replicalo,  indirizzò  questa 
dimanda  al  pretore,  t Se  voi  foste  stalo  di  pa- 
rere contrario  a Lulazio  nel  momento  decisivo 
dì  attaccar  la  battaglia  quale  de' due  pareri 
avrebbe  prevalulo?  — Quello  di  Lutezio  que- 
ll rispose.  — E se  i vostri  auguri  fossero  stali 

iversi  da  quelli  del  console,  a quali  sarebbesi 
dato  la  preferenza?  — A quelli  del  console  — 
£ bene,  riprese  l'arbitro,  poiché  in  questa  con- 
testazione Irallasi  del  comando  e degli  auspici 
io  non  ho  più  nulla  od  esaminare  Lulazio  do 
a voi  causa  vinta.  Secundum  le  lilevi  fa 

CIO  (6).  J 

84..  La  terza  specie  di  scommessa  è quando 


(1)  Lojseao,  Déguerpùi,  IV,  S. 

(2)  III.  toc.  eli. 

(5)  W. 

(4)  Sponsiono  Lulatium  prof  ocaiil:  in  ne  duelo puni- 
rà elauit  euet  opprtna  (Valerio  Maasiuo  I.  2 c.  li, 
D-V). 

(5)  Nec  dobitavit  reslipulari  Lutallus  {id.\ 

(S)  Valerio  Mouìmo  lib.  2.  c,  H.  n°  2. 

Il)  Vi  pimmqiu  attoiet,  dice  Stracca  (2.,,  pars  i), 

(8)  Stracca  /oc.  dì. 

- la)  In  quanto  a noi  una  è la  scommessa.  Diversifica 
solo  Dot  modo.  Di  fatti  o lo  somma  sì  promette  pagare 


una  delle  parli  dà  all'altra  una  somma  che  que- 
sta si  approprierà  se  vince,  ma  che  restituirà 
duplicala  0 triplicala  se  perde. 

Ecco  l'esempio  riferito  da  Stracca  di  siffalla 
scommessa. 

Vacando  la  sedia  papale,  aprirousi  le  scom- 
messe (come  ordinartsmenle  avveniva  in  Italia 
in  una  cert'epoca)  (7)  sulla  elezione  del  succes- 
sore. lo  sostengo  che  il  Cardinal  de  Monte  sa- 
rà eletto;  Tizio  scommette  che  no,  e mi  con- 
segna 200  franchi  i quali  saranno  miei  se  de 
Monte  è nominalo;  ma  se  un  altro  Cardinal  ve- 
nisse prescelto,  io  prometto  allora  di  restituire 
a Tizio  zoo  franchi  con  più,  altri  tanti  di  de- 
naro mio  proprio  (8). 

Al  n.°  167  vedremo  un  altro  esempio  trailo 
da  falli  più  recenti  e più  in  uso;  ed  al  n.°  i6g 
parlerò  altresì  dì  una  combinazione  utilissima 
e lecita  la  quale  sì  avvicina  mollo  a questa 
specie  di  scommessa  sotto  lainni  rapporti,  ma 
che  nella  sostanza  e nello  scopo  si  allontana  af- 
fatto dalla  scommessa  colla  quale  non  è lecito 
di  confonderla  (a). 

85.  Gli  antichi  ginreconsiilli  non  erano  di 
accordo  sul  merito  giuridico  cui  bisognava  at- 
tribnice  alle  scommesse.  Azone  opinava  ohe  co- 
desti contralti  non  erano  validi  se  non  quando 
intervenivano  sopra  giuochi  alti  ad  esercitare  il 
corpo,  ed  appoggiava  questa  sua  opinione  alla 
legge  3 0.,  De  alea!  (g).  Loyseau  riferisce 
eziandio  esser  un’opinione  popolare  (comechè 
erronea  secondo  lui)  che  non  vi  sia  azione  per 
le  scommesse  tudicrn  (io),  e che  quando  sen- 
za aver  fallo  deposito  del  premio,  fossersì  con- 
tentali i sconimellenli  di  semplici  promesse  non 
altro  si  otteneva  che  c svergognare  colui  che 
ricusasse  di  pagare,  ma  non  sì  avea  diritto  di 
agire  contro  di  lui  in  giudizio  s (1 1).  Diceva- 
81  in  sostegno  di  sìlfalta  opinione.  Sonovi  talu- 
ni facili  a contraddire  altrui,  ovvero  testardi 
nelle  loro  idee,  i quali  elevano  controversie 
per  la  minima  cosa,  e provocano  con  leggerez- 
za le  scommesse.  Però  non  debbe  la  giustizia 
essere  importunata  da  codesti  ciarlieri  che  nul- 
la hanno  di  positivo,  e fa  mestieri  attenersi 


verificata  la  condizione  da  cui  dipendo  la  risoluzione,  o 
sarà  QDa  somnis  con  promessa  di  pagamento  all’esito,  O 
la  somma  si  deposito  ODlicipaUmente  presso  un  terso,  e 
sari  U scommessa  con  disborio  anticipalo  della  somma. 

0 la  froaiDia  si  paga  al  momento  della  scommessa  da 
UDO  de*  scommetteoli  airaltro,  ed  allora  sarà  una  scom- 
messa con  pagamento  della  somma  da  uno  airaltro  col* 
l'obbligo  a costui  di  dorè  il  doppio  0 il  triplo  della  som* 
ma  ricevuta  perdeudo. 

(9)  Sui  titolo  De  relig.  Ce  n*  4. 

(10)  Déguerp.  IV^  3,  15. 

(11) W.,  1*. 
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Mggìameale  al  aanaloconsiillo  in  rigore  proa- 
80  I romani,  che  inibirà  d'ialcreasarsi  nei  giuo- 
chi che  non  serriasero  allo  ariluppamenlo  della 
dealreua  e della  forra  del  corpo  (i). 

86  Altri  all'oppoalo,  aiccome  Stracca  (z)  e 
Scaciia  (3),  opìnarano  che  la  acommeasa  co- 
sliluisse  un  conlrallo  cni  non  doreraai  di^rez- 
rare,  qualunque  rolla  nuo  cadease  sopra  cosa 
disoncsle.  Lnyseau  (4),  Dunly  (5),  Eipilly  (6j, 
Emerigon  (7)  ed  alici  citali  da  quest' ultimo 
opinavano  allo  stesso  modo,  fondandosi  sulla 
legge  17,  5 5 D , De  praetcripl.  verò.  ilteslo 
della  quale  é di  fatti  assai  positivo.  Ed  in  (jiiau- 
to  alla  legge  3.  D.,  De  alea!,,  ella  debo  es- 
sere intesa,  dicevano  , tecundum  subjedam 
maleriam.  Di  che  si  occupa  ella  iu  fatti? 
De*  giuochi.  Adunque  quand  ella  proibisce  le 
scommesse,  ciò  fa  in  ordine  a que’giiiochi  sol- 
tanlo  che  il  titolo  De  aleatoribue  proscrive, 
m.i  ciò  non  dee  estendersi  ad  altri  oggetti,  che 
non  essendo  giuochi,  non  entrano  sotto  al  tito- 
lo De  atealoribui,  senza  di  che  si  giungereb- 
be a proscrivere  tulle  le  scommesse  che  sono 
in  uso. 

87.  Obietterassi  (orse (8j doversi  adJImaudar 
giuochi  lulte  le  combinazioni  che  poggino  su- 
gli azzardi  della  fortuna?  Dirassi  con  Azone 
che  a ludus  aleae  dicilur,  nmuis  ludiis  qui  vi- 
ribua  forlunac  innitilur?  a Ma,  replica  Strac- 
ca, non  v'ha  giuoco  senza  fatti  ed  alti  esterni; 
ludus  in  Jdctìs  dicilur,  ed  ecco  perchè  i dot- 
tori lo  defìiiirooo.  I Peracliim  facli  deleclabi- 
i lis  quvndoque  virtulis  gratia  parati,  quando- 
c que  lucri  quandoque  voluplatis,  tantum  ces- 
c salio  a negotiìs.  1 

Ora  non  tutte  le  scommesse  dipendono  dai 
giuochi  propriamente  detti,  perchè  dunque  non 
vaierebbero  esse  nel  modo  stesso  che  le  con- 
veiizioni  falle  sotto  una  condizione  casuale  o 
mista? 

L'usanza  ne  è generale,  massime  nel  com- 
mercio, e la  consuetudine  pruova  che  non  bi- 
sogna armarsi  dì  tanta  severità  (g). 

Parecchi  teologi  gravi,  san  Tommaso  (io), 
^avarro  ed  altri  citali  da  Danly  (i  1)  conferma- 


fi) V.  Stracca  loe,  eit.  E Scaccia  $ 1,  1,  n**  SS,  È 

ropicione  di  Paolo  di  Castro  il  quale  ricusò  di  dare  una 
coosultszione  in  sostegno  delta  validità  di  una  scommessa. 
(J)  3.*  parlo  I,  Z,  3. 

(3|  § 1,  quaest.  I,  n*  88. 

(4)  toc,  cu, 

(5)  P.  249. 

(«)  PI.  4. 

{1)  Delle  sicurtà  cap.  1,  sei.  I,  p.  9. 

(8)  Stracca  n"  4. 

(9)  Scaccia  J I,  q.  I,  n“  89. 

(10)  T,  2,  puoeat.  34.  Art,  7. 

(11)  P.  23J. 


no  qucsia  opinione  la  quale  è slata  eziandio 
sancita  da  molle  deci-tioni  (1 2). 

88,  Per  Icrminnre  questa  espoùz'one  diH'an- 
lico  diritto,  riferirò  alcuni  esempi  di  scommes- 
se che  Stracca  passa  in  rassegna. 

Caio  promette  di  pagare  100  a Tizio  se  l'im- 
peratore od  il  pupa  muore  nell'anno,  e vice- 
ver.<a  Tizio  promette  dì  pagar  100  a Caio  se 
quegli  non  muore.  Siracca,  dopo  di  aver  cita- 
la l'opinione  di  Paolo  di  Castro  (i3j,  che  di 
chiara  nullo  un  tal  contralto  comecché  appn - 
vaio  da  sapienti  giu  ecnnstilli,  lo  dichiara  egli 
stesso  valido.  L'uso  di  si  fallo  scommesse  è as- 
sai frequente,  egli  dice,  fra  mercatanti  fioren- 
tini; d'altronde  l'espellazione  della  morte  di  un 
sovrano  non  può  essere  noverala  fra  le  condi- 
zioni ripruovale.  conciosiachè  trattasi  di  un  av- 
venimento politico  che  ìulluir  debbo  Decessa- 
riamente  sugli  tifTari  pubblici,  ed  è però  lecito 
a que'mercalanli  di  risentirne  inquietudine.  Ciò 
non  imporla  che  si  desideri  la  morte  di  un 
uomo.  Una  tal  scommessa  è ben  diversa  da 
quella  che  si  farebbe  sulla  morie  di  un  par- 
ticolare infermo,  ovvero  di  un  nemico. 

Prosegue  Stracca  nell'esame  della  legalità 
delle  seguenti  scommesse;  se  il  duca  di  Sme 
perderà  qtievl'  anno  il  sno  p incipalo;  se  l' im- 
peradore  perderà  Strasburgo  od  lilina;  se  farà 
il  viaggio  d' Italia,  se  sarà  incoronalo  eie  eie. 
Qual  diifereoza  intercede  fra  qui  sii  palli  e la 
compera  di  un  tiro  di  rete  autorizzato  dalle  leg- 
gi? (i4)  D'altronde  non  troviamo  forse  nel  di- 
geslo  i contralti  che  seguono:  Ti  pagherò  100 
se  usa  tal  nave  arriva,  o se  Tìzio  è fatto  conso- 
le (1 5)?  Ed  è perciò,  aggiunge  Stracca,  che 
EÌeno  fieqiierili  iu  Ancona  le  scommesse  sull'ar- 
rivo  de'  legni. 

8g.  Ma  se  liitle  queale  guise  dì  scommesse 
erano  ammesse  nella  pairia  di  Stracca,  altri  sla- 
tulì  de' luoghi  vicini  eransi  mostrati  più  severi, 
ed  avevano  messa  un  freno  asìifutta  manìa  pro- 
pria dell'  Italia. 

Di  follo  lo  statuto  di  Genova  del  1S88  proi- 
bisce le  scommesse  ( vadimonio  seu  parlila  ) 
sulla  vita  del  papa,  dell  imperadure,  de're,  dei 


(12)  Daulj  p.  234.  Despcisiea  t I,  p.  l,  tìt.  tO.^Ca- 
tellan  lib  5.  cap  81. — Brillon  V.°  Scommessa.  Sonovt 
nondimeno  delle  decisioni  contrarie. 

(13)  Sulla  legge  A.  Tùio  l).,  De  verò.  oò/ig. ^Vedi 
anche  Scaccia  /oc.  ci'r. 

(14)  L.  1 1,  $ 18  e L.  12,  D.,  De  ael.  empi.  L.  8,  $ 1, 
D.,  De  coni.  empi,  il  mio  comento  alla  vendila  t.  I , n < 
204  e 203. 

(13)  Scevota  L.  129,  D.  De  verò.  obh'g. — Papinlano  L. 
126,  D.,  idem — Giuliano.  L.  37,  D.,  idem — Afneano  L. 
65,  D.,  fVrrti — Africano  L.  61,  idem  — Vedi  pure  Scac- 
cia S 1 q.  1,  a"  90. 
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eardinftli,  de' duchi,  principi,  tcscovì,  degli 
fcclesiaeticioiecolariconstiluiti  in  dignità;  nul- 
la conquista,  la  perdila  od  i cambiafneoli  dei 
reami,  imperi,  prorincie,  città  eie.  eie.;  sull'e- 
sito delle  ballnglie,  ìt  successo  degli  eserciti  o 
delle  armate,  il  risullamenio  degli  assedii  etc. 
su’  matrimonii  che  sarebbero  coutratli  o pur 
no;  le  donne  che  sarebbero  o pur  no  incinte  ; 
le  nati  che  sarebbero  o pur  no  parlile  od  ap- 
prodale: sulla  eleaione  de'principi,  duchi,  ma- 
gistrati: sulla  possibilità  di  una  guerra  o di  una 
pe«te  (i). 

00.  Codesto  novero  di  esclusione  è mollo 
diniiso, nondimeno  risono  parecchie  scommes- 
se, eh*  ei  non  d mprrnde , le  quali  per  una 
conseguenza  logica  possono  considerarsi  come 
non  tlisapprovaie  dallo  stalo. 

fi  certo  è che  la  giureprudenza  francese 
non  era  sempre  ostile  a quella  maniera  di  scoio- 
m<8se  che  non  cadevano  sugli  oggelli  di'licati 
pascali  in  rassegna  dallo  statuto  di  Genova. 

Do  curalo  essendo  venuto  a riscuoter  la  stia 
decima  sul  campo  di  un  conladion,  nel  contare 
i manipoli  il  curalo  pretendeva  ebe  si  stesse  al 
quarantesimo  manipolo,  Ìl  conladino  al  tren- 
teoimo.  S' impegnò  noa  dì:<pnla  : il  curato 
scommise  la  sua  decima , V altro  tenne  la 
scommersa.  Fu  chiamato  un  passeggierò  ad 
esterne  giudice  e rifare  il  conto.  Il  contadino 
avendo  violo.  ricui>ò  di  pagare  la  decima  II 
parlamento  di  Tolosa  con  decisione  del  1668 
giudicò  valida  la  scommessa,  e che  però  il  cu- 
ralo non  pot^e  nulla  pretepdere  (a}. 

91.  Bmerigon  insegna  inoltre  che  in  Tarli 
porti  di  mare  erano  approvate  le  sicurtà  per  via 
di  scommesse.  Per  esempio.  Se  le  mie  merci 
faranno  naufragio,  tu  mi  darai  1000,  se  poi 
giungeranno  a salvamento, io  ti  darò  fo  (3).  Nei 
mercati  di  Fireose,  di  Napoli  ecc.  non  vi  si 
scorgeva  nulla  d'illecito.  Aff  ettiamoci  di  dire 
nooperlaolo  che  elleno  han  finito  per  esser  pro- 
scritte, dacché  la  navigasiooe  interessando  la 
cosa  pubblica,  sarebbe  odioso  che  uno  si  po- 


ti) c Sioe  licenti*  senalui  non  |>ossint  fieri  tecurUt- 
le»,  vodimoDÌa,  seu  partita,  taper  vita  pontifici*^ 

ntqvs  ««per  rtVa  regnai,  tue 
cordinelivm^  ttcìfue  duevm^  principun,  tpiacoponiD,  nc- 
que aliorum  dominonioi,  aut  personarum  eccteiiartira- 
rum  teu  leculariuro,  in  dignitate  conslilularum. 

c Non  poasint  elian  fieri  super  acquisitione,  amissio- 
ne,  seu  niutatìone  doninornm,  statnilbi,  regnomn,  prò* 
vinciarum,  ducatuom,  cÌTÌtatuin,  terrarum,  scu  locornm. 

c Mee  poasiot  siailiter  fieri  super  felici  seu  infelici 
tuecessu  exercituum,  ciajsium,  seu  expedilioauoi,  ncque 
eorum  adventu,  neque  recenu,  neque  super  ezpugnatio- 
ne,  aut  defensione  alique. 

R Non  posaint  pariter  fieri  super  matrimoniis  centra- 
bendis,  Tei  non  conlrabendis,  super  uxeribus  ducendis 
aut  non,  oeque  super  partu  aulierum;  neque  naTÌum  aut 
aliorum  appulsu  rei  reoessu. 

c Non  pos»int  fieri  super  futura  Tel  non  futura  peste 
aut  bello,  ncque  super  eieclione  ducis  aut  magislratuum 
reipublicae,  et  defflum  super  alits  quibuSTÌs  habcnlibus 
TaorLOMa  — Psestito. 


nesso  nel  caso  di  (losid«raro  la  perdita  di  una 
nave,  e l'avidità  de)  guadagno  d' altronde  é 
capace  di  ingonernre  delle  perfidie  cui  fa  me- 
stieri di  ovviare  (4)- 

92.  Se  non  che  codeste  scommesse  non  deb- 
bolliti  confondere  colle  sicurtà.  In  queste  mercè 
100  scudi  di  premio,  io  tocco  la  sicurtà  sulle 
mie  inercanze  che  ne  valgono  goo,  000,  ma 
•e  con  effetto  non  vi  siano  le  mercanzie  che  vai 
sono  questa  somma,  non  vi  ha  sicurtà  alcuna. 
Nella  scemmessa,  al  contrario,  a nulla  monta 
la  valuta  delle  merci,  e qnantT  anche  il  valore 
non  fosso  reale, non  per  questo  non  esisterebbe 
ìl  contralto, conciosiaché  questo  non  poggi  sul- 
i*  assicurazione  propriamente  detta  di  alcuna 
cosa  di  reale,  ma  sibheoe  consista  in  una  sem- 
plice speculazione  sopra  un  evento  incerto  (5). 

g3.  f compilatori  del  codice  civile  hanno 
coQsid- rato  che  le  scommesse  partecipino  di 
tulli  gl'  inronveoieoli  del  giuoco,  e che  siano 
rette  da'  principi!  medesimi  (6).  Scaccia,  co* 
in-'cchè  partigiano  delle  scommesse^  ha  soste- 
nuto che  gli  argomt  nli  applicabili  al  giuoco 
possano  a pari  applicarsi  alle  scommesse  ^7). 
£d  è questo  appunto  c ò che  ha  fatto  il  cooicc 
civile- 

l>a  scommessa,  che  senz*  essere  una  rierea- 
Z’one  come  ìl  giuoco, a questo  ooodioieno  gran- 
demente si  assimigiia  (8),  è senza  dubbio  un 
contrailo  che  non  ha  nulla  d'immorale  io  se 
medesimo,  quando  cada  sopra  cose  ludèeret^ 
come  dice  Loyseau,  e serve  di  spasso  o dì  pro- 
vocazione giocosa.  E<so  obbliga  la  coscienza 
del  perditore.  Ma  poterlo  tradurre  io  giiidìsio 
sarebbe  dar  troppa  importanza  di  una  cosa  che 
non  la  merita. 

Che  se  poi  si  tramuti  io  spcctilasiooe  interes- 
sata. esso  non  è abbastanza  degno  di  favore 
per  meritare  che  la  giustizia  lo  protegga.  Gli 
•commettitori  si  trovano  nella  condizione  me- 
desima de' giuocatori,  essi  fanno  voti  uno  in 
danno  dell'altro,  si  avvicinano  per  combatter- 
si, sì  eccitano  a sinistri  seoliaianti.  c Vad-ieo- 


specìcm  aut  fonoara  Tadiinonn.seCDriUitli,  teu  parlili. 
Sed  omn«  inteUiguokur  ut  tìot  probtbtU. 

(:')  Catatlao,  lib.  5,  cap.  6l,  — Brìtloa.  V.®  Scim- 
muta» 

(l)  Argomento  dello  leggi  65  0 129.  D.,  Davtrh. 
oblio. 

(i)  Eoerìgon,  p.  6.  — Caiaregtt,  dite.  7,  a 15.— Ed 
ordinanca  della  marina.  Il  trg.  Alauet|  cita  parecchi 
itatuti,  t 2,  n®  558. 

15)  Emerigon,  toc.  eii.  - Da  Luca,  Dt  credilo^  dite. 
eXt,  n‘  4 e 5.  — Casaregit,  dite.  7,  n*  5. 

(6)  Eipotisiona  da*  molivi.  Utig,  Portallt.  (Faoet,  t. 
14,  p.  542). 

(7) 51,q-1,n*9l.  ... 

(8)  Lttdtrt  non  est  a/iW  puam  tpeetes  tpontionu^  il 
Indù  rerfùcfrttr  ad  tpteitm  tpontionity  (juamvit  non- 
nihil diterimimit  aptuenlur  Indutt^roiia  recrra- 
tionity  attumitter..,»  Hponttonet  ao«  gratin  recrretionit 
tutti  invéntat,  Std  quid  plvra^  Ludert  ef  tpondere  ttmi 
tmam.  — Scaccia,  q.  I,  $ I,  n?  91. 
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I Indice  Conrado  (i),  poslra  incipiiinl  ao odi- 
re,  ormile  tìcIiis  rincrnlrin,  et  aarpe  im  tìdia- 
€ TiOKK,  cnnlralioar  agiliir;  et  aie  contractus 
I KACTBS  E-T  ^RI^CIPAUTKB  8PS  LUCRI.  I 

Qual  cosa  e più  vana  d*  allrondr  che  qupsia 
previsione  di  avvi  mmeoli  incerili  Qual  cosa  è 
più  lemeraria  che  queste  disfide  all' azzardo, le 
quali  UOD  menano  a netsun  rìsull<menlo  si  rio 
od  utile,  e snno  s,  roplicemenle  prumusse  o dal- 
la ostinazione  e da  una  conCdenza  orgogliosa 
di  se  stesso,  oivrro  diilla  speranza  di  un  gua- 
dagno seiiz'  altro  nppoggio  che  la  sorte  cieca? 

g.i.  nd  è sullo  questo  aspetto  che  il  codice 
civile  ha  considerale  le  scommesse. 

CoDvieo.  non  pertanto  confeisarc  che  i già- 
reconsiilli  classici  nell'antico  diritto  commercia- 
le non  le  vedevano  ravorevolmenle,  e tanto  era 
maggiore  la  loro  avversione, perqiianlo  il  cum- 
mercio  è stalo  sempre  proclive  ad  insinuar  le 
scommesse  nella  pratica  di  parecchie  operazio- 
ni e speculazioni. 

Ahbiam  discorso  poc'  anzi  (2)  ciò  che  gli  au- 
tori italiani  i più  accreditati  ci  hanno  narralo 
rispetto  alle  usanze  serbale  in  questa  patria  del- 
la giiirepriidenza  commerciule.  V ha  però  un 
esempio  più  curiosodi  tulli  gli  altri,  e che  non 
voglio  astenermi  dal  menzionare  qui  giustamen- 
te a cagione  di  ciò.  L’  elez  one  di  un  papa  da- 
va occasione  ad  innumerevoli  scommesse,  egli 
scommettitori  usavano  di  venderne  il  risico 
mercè  cessinni,  le  quali  in  poco  d'  ora,  passan- 
do di  mano  io  mano,  produeevano  la  variazio- 
ne de'  corsi,  per  guisa  che  codestn  corso  au- 
inenlava  o scemava  secondo  che  cresceva  0 sce- 
mava la  speranza  (3). 

Ha  ultimo,  se  lasciando  le  città  di  commer- 
cio d'Italia  ci  facciamo  a guardare  le  nostre 
usanze  francesi,  vedremo  Ira  poco  il  moderno 
costume  de'  contraili  fittizi,  ossiano  scommesse 
delle  Differenze  praticarsi  iocessanlemeole,  ad 
onta  della  legge,sulle  merci  e su'fundi  pubblici. 

Scaccia  si  è adoprato  a sottrarre,  in  tesi  ge- 
nerale, la  scommessa  dal  biasimo  ood'  è acca- 
gionala. Air  autorità  de'  lesti  per  lui  iovocali, 
e che  ahbiam  rif<  rili  al  n°  88, egli  cerca  diag- 
gìugner  quella  della  ragione.  E un  errore,  se- 
condo lui,  di  scorgere  nella  scommessa  gl'  in- 
eonvenieoli  medesimi  che  nel  giunco.  Il  giuo- 
calore  ignora  ciò  eh’  egli  .sarà  per  avventurare 


(1)  i)r  rmirarì.^  q.  ‘J1,  n®  8.  — Scaccia,  Io  cita  c lo 
confuta,  $ 1,  q.  1,  n"  92. 

(2)  .*»a/»ro.  n"  MS. 

(3)  Scaccia,  $ 1,  q.  I,  nr  100,  in  line. — Cotesle 
icomoicvilc  furono  proibite  eoo  una  bolla  dì  papa  Pio  IV 
{Id.  n”  H>). 

(il  Ciò  mi  fa  sovvenire  della  scommessa  faUa  in  oc- 
casione detta  narrila  di  Maria-Antonictla.  La  principes- 
sa sua  madre  aveva  scommesso  che  si  sgraverebbe  di 
uoa  raociulla,  uno  de*  di  lui  amici  cb’ella  partorirebbe 


quando  nrincìpii  a giuocare,  la  perdila  lo  Irn- 
sciita  egli  smarrisce  il  senno,  noo  è piò  tuiju- 
rie,  e per  riguadagnare  il  perduto,  ecco  che 
pone  a rischio  il  suo  patrimouio.eceo  che  com- 
prumelle  il  riposo  e l’ agiatezza  della  propria 
mmiglia,  ecco  che  si  abbandona  all'  ira,  alla 
bestemmia  ec.  Ma  niente  di  tulio  ciò  avviene 
alta  scommessa.  Si  scommette  meno  per  il  gua- 
dagno, che  per  conseguire  l' appagamento  di 
110  desiderio,  di  una  speranza  I Pietro  desidera 
di  avere  un  Gglìo,  scommette  loo,  che  sua  mo- 
glie si  sgraverà  d' una  femmina.  Noo  preferi- 
sce egli  forse  di  perdere  i loo,  ed  avere  il  ma- 
schio^ Io  desidero  che  uo  tale  dal  quale  spera 
favori,  sia  fallo  duca.  Scommetto  lOO  con  voi, 
che  paventate  questa  elezione,  che  nou  lo  sarà. 
Noo  fatò  io  forse  voti  per  perdere?  Non  sarò  io 
ben  pago  del  sacrifizio  di  questa  somma  tosto- 
che  fai  endomi  perdere,  la  sorte  mi  farà  giia- 
dagnnre  (4)?  La  scommessa  onn  mena  dunque 
alle  ideoticlie  ennsegueuze  del  giuoco  ',  ella  à 
invece  un  rimedio,  uoa  coosolazlone,  un  com- 
penso ad  un  avvenimento  disgraziato,  (i  Spon- 
s sio  est  veliili  remediiim,  coosolalio  et  com- 
( pensalin  qiiaedam  cnio  caso  sinistro. s D'al- 
troode  ella  non  à stala  iOTaolala  per  fare  un 
giiadagoo  ma  sì  veramente  per  mostrare  che 
uno  abbia  rag  one,  abbia  ingegno,  che  abbia 
prudentemente  e saggiami-nte  calcolato  gli  av- 
venìmeoli.  In  fine  supponete  pure  che  si  scoon- 
melta  per  procacciarsi  un  guadagno,  ma  alme- 
no la  perdila  è limitala.si  sa  fino  a quanto  uno 
s’ impegno,  e onn  si  oltrepassa  la  somma  messa 
in  mezzo  ; che  se  anche  si  ricomioi  ìa  a scom- 
mettere, ciò  non  avviene  in  qual  primo  bollore, 
in  quella  esaltazione  febbrile  che  fa  che  nel 
giuneo  UDO  non  sia  padrone  di  hè  (5). 

gS.  Queste  ragioni  sono  ingegnose,  ma  aon 
esenti  da  critica.  L'esperienza  ha  io  falli  prua- 
Tato  come  le  scommesse  possano  degenerare  in 
cagioni  di  mina  alireltanlo  spaventevoli  ed  allei- 
latrici  che  il  giuoco  islesso;  oltreché  coosiderale 
pure  sotto  I'  aspetto  speculativo  cui  Scaccia  at- 
triboisce  loro,  quando  le  costituisce  quasi  una 
compensazione  di  un  avveoimeolo  sinistro,  di- 
ventano piò  elleno  allora  cosa  abbastanza  gra- 
ve. perchè  la  giustizia  debba  occuparsene?  Egli 
stesso  quando,  poco  appresso,  si  fa  a compara- 
re la  sicurtà  culla  scommessa,  è obbligalo  di 


un  Diascliìo.  Costui,  svenda  perduto,  iodrizsò  olio  pria- 
cipcss*  questi  be'  ecni  : 

« Ho  perduto;  TaucusU 
t A pe^er  m'ha  condannalo, 
c Ma  b'egli  è Ter  che  vi  somiglia, 
c Tutl’  il  mondo  ha  guadagnalo  9 
Mbtastasio. 

(3)  Scaccia,  ( f , q.  1 , d**  93. 
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rrniTrniri!  noD  Iroranl  in  quest'  nltiins  se  non 
die  line  cagione  latente  e i’  utilità  della  quale 
non  appiiriace,  meoire  la  prima  intendendo  di- 
rellamenle  ad  erilare  un  danno,  ha  nna  cagio- 
ne giusta  e manifestamente  olile,  t As-<ectirnlio 
c habel  esidenlem  caiisam  jiislam  et  ulilem, 

I quia  aswcuralns  inlendil  erilare  damnum;  et 
s sponsio  habet  latenlem  eausam,  cujus  uUlilas 
I non  appare!  (i).  s 

E ciò  mi  batta. 

Ma,  noterà  lainnn,  se  eoi  ri  mellele  fra  gli 
arrrrsarii  delle  scommesse,  perchè  ammettete 
eoi  la  rendita  di  un  tiro  di  rete  (2)?  Intercede 
forse  una  differenza  abbastaosa  grande  fra  que- 
ste due  combinaiioni  per  trattarle  con  tanta  i- 
nrgiieglianca  (3)  ì 

Sì  certo,  io  rispondo.  Quand'  io  compero  un 
tiro  dì  rete,  è come  se  io  compera  si  il  pesce 
che  sarà  pescalo, r'è  in  questo  caso  una  vendila 
corredata  de'soei  Ire  elementi  ooostìtuliri,  rea,. 
prHtum,  eomenstiM.  Inoltre  non  v'ha  mica  spi- 
rito eonlensioso  in  siffsllo  contrailo,  non  v’ha 
aenlimeolo  di  oslioszìone  nè  di  prorocaaione, 
non  v’  ha  rincitore  nè  vinto.  Coma  dunque  po- 
trebbe confondersi  codesta  slipulasione  colla 
scommessa?  Fatta  aslrasione  dalla  qualità  di  a- 
leatorin  eoa'  altro  hanno  e«i  di  comune? 

96.  Quando  poi  la  scommessa  versa  sopra 
giuochi  leciti  e favoriti  dalla  legge,  indossa 
allora  altra  veste  ed  è degna  di  favore  ; il 
legislature  non  vi  scorge  se  non  che  un  mes- 
zn  onesto  di  fomentare  ne'  giuocatorl  una  lo- 
devole rmiilazinne. 

Trovo  a questo  proposito  un' aulica  deci- 
sione che  merita  di  esser  citata. 

Due  individui  di  Bordeaux  avevaan  soom-. 
messo  lina  bulle  di  vino  che  uno  di  loro  non 
sarebbe  arrivato  n nuoto  ad  un  dato  aito.  La. 
scommrasa  essendo  stala  vinta,  il  parlomrnlo 
di  Bordeaux  con  decisione  del  mese  di  mar- 
zo  i6o7  ordinò  al  perditore  dì  pagare,  quao-. 
Iimque  questi  ricusasse  di  farlo  e quantunque 
non  si  fosse  depositato  anlicipilnmenle  il  pre- 
mio (4).  Agivaai  , in  fatti  , di  un  eserciiio. 
che  corrobora  il  corpo  , epperò  è compreso 
ne' casi  preveduti  dall’ art.  19C6  del  cmlicC 
civile  (ig38  LL.  civ.) 

97.  Gli  annali  della  giureprndenia  an6ca 
fanno  meozioue  di  molle  aeommes-ie  puerili, 
nelle  quali  nulla  v'  ha  di  rimarrhevole  se  nen 
ohe  la  frìvoletza  degli  icommeililuri  (5)  Al- 
r opposto  della  nuova  giiireprtidrnta  che  ci 
mostra  combinazioni  più  rilevanti  e più  io 
gegnose  , le  quali  applicale  alle  oseillazioni 
de'  corsi  di  taluni  oggetti  di  commercio,  anno- 
si trasformale  in  un  mezzn  sistematico  di  giiio- 
cars  in  grande.  Queste  sc'immesse  sono  per 
appunto  ciò  che  in  islile  degli  speculatori  ad- 

(1) JI,q.  I,n-I3l. 

(2)  Ve4i  il  mìo  comonto  «lU  1.1, R*  ?Oic  205. 

(9;  Vedi  «opra,  àln-  ciò  cbs  ue  dico  Slroocho. 


dim, lodasi  giuocare  sulle  diff,  rente.  Sono  mol- 
li che  ne  fanno  oggidì  un  mestiere.  Ella  è 
un'industria  che  poggia  sull'aura  della  for- 
tuna, e che  può  iu  no  giorno  arricchire,  co- 
me in  nn  giorno  ruinare. 

La  più  nolrviile  di  codesta  guisa  di  scnm- 
mi'sse  è quella  che  ha  per  foiidameulo  l' ali- 
mento 0 la  diminuzione  del  corso  dei  fondi 
pubblici.  Siffatta  materia  . comecché  usuale, 
e nondimeno  assai  compliaata  ; tulio  d'i  si 
ventila  nei  tribunali  , ove  dà  occasione  a 
grandi  e dilGcili  controversie.  Ci  adopreremo 
a chiarirla  , e se  incootseremo  per  via  pre- 
giudizi cui  la  giiireprudenza  ha  saoeili,  ci  a- 
dopresemo  non  quella  franchezza  che  ci  è 
propria  a segnalusoe  l'errore,  e ricondurri'  gli 
spirili  a quei  che  noi  crediamo  esser  la  verità. 

98.  Le  scommosse  sugli  effelli  pubblici, 
portano  volgarmente  il  nome  di  eoHlraiti  a 
tarmine.  H che  è un  primo  erTore.  I'  espres- 
sione essendo  più  che  impropria,  falsa.  Deb- 
bono chiamarsi  in  vece  contraili  fillizii.  Un 
contralto  a lermioe  è tal  cosa  che  la  legge 
deve  rispettare  qiiaod’è  fallo  realmente.  E|>- 
però  non  va  confuso  col  vonlrallo  fittizio  che 
è sniaroeote  strumento  al  giuoco  di  borsa. 

Vi  ha  due  ordini  di  giuocatori  su'  fondi 
pubblici;  qiie'  che  operano  fuuri  d.  Ila  bor-a.  e 
quei  che  operano  per  mezzo  degli  agenti  di 
cambio  entrambi  si  giovano  de' conlraUi  a ler- 
mioe fillizii. 

99.  l primi  si  addiinandann  routiniero  , 
ed  operano  frn  loro  direllameole  , senza  in- 
termedio di  persone. 

La.  eoutine  è una  specie  di  simutaero  dì 
bor<a  temila  da  individui  svola  carallere  lega- 
le, e sfornili  delle  qualità  riehìesle  per  nego- 
ziare gli  elfi'tii  piibhlìci,  lo  scopo  unico  dei 
quali  è di  seommettere  su'  fondi  pubblici.  É io 
issa  è in  questo  avanzo  della  strada  Quineam- 
poix.  dove  il  contrailo  a lermiue  fittizio  si  mo- 
slra  a nudo;  i eoutùsiert  ( ginocalori  ) lo  eon- 
fossaiio,  uè  assumono  altra  azviss  cha  di  seom- 
mellitori.  Eglino  hanno  solamente  credulo  di 
dover  adollare  p-r  la  forma  delle  loro  nperasio- 
ni  niielln  de'  coniralll  a termine,  la  quale  è 
sembrala  loco  piò  onesta  che  non  quella  di  una 
scommessa  ordinaria.  É questa  iioa  civetteria 
da  giiiocalore,  i un'  affetlatiooc  di  decoro  per 
illudere  il  pubblico. 

100.  Ecco  la  sostanza  di  lutto  quell' arliCiìo 
eilerno. 

Due  peraone  volendo  scommettere  su'  fondi 
pubblici  simulano  una  compra  veudila  di  reo- 
d la  iscrìtta  ed  assegoano  un  term  ne  alla  con- 
segna. Il  venditore  non  ha  la  rendila  che  ven- 
de, nè  vuol  vender'!,  il  compratore  non  ha  i 
fondi  necessarii  a pagarne  la  valuta,  nè  inten- 
ti) Anton.  Ftb.  ad  log  5,  D.,  De  proncript.  vtr- 
ÌHS. — Brìltnn,  V.-  Scommetta. 

^ii)  Sullo  denue  iocioiv  per  czeiupio.  Uanly,  p,  231. 


388 


do  a competar  la  reodi'B.  Però  non  fi  ha  fon- 
dita ae  non  che  nel  nome,  o la  aoslanza  dell'  o- 
perazione  è un'  alea  che  ha  per  iacopo  un  be- 
ni fiiio  derifaole  dall'  aninenlo  o dalla  dimion- 
xione  del  cono  de’  Tondi  pubblici,  e che  ei  de- 
termina per  la  dllTerenza  ebe  iolerrede  Tra  il 
corso  del  (tiorno  della  Tendila,  e quello  del 
giorno  nel  quale  dotrebbe  seguire  la  lonsegna. 

Cos'i  Pieiro  è reputalo  Tenditore  di  3ooo  Tr. 
di  rendita  a 3 per  cento  a Paolo,  per  lìoe  no- 
rembre  a 70.  Se  a fine  onvembre  il  cono  della 
rendila  è a 73  . Pietro  dorrà  a Paolo  sooo  frao- 
cbi,  perocché  a quest'epoca  Paolo  è reputato 
fenuilore  di  3ooo  fraDchi  di  rendila  a 71,  e 
siccome  Pieiro  era  già  creditore  di  70,000  Tr. 
per  virtù  del  primo  conirallu,  cosi,  falla  la 
cemiiensazione,  egli  rimane  debitore  di  aooo 
franchi- 
lo I.  È chiaro  che  in  questa  guisa  di  con- 
trailo r aiimeiilo  del  corso  frutta  guadagno  al 
preleso  compratore,  e che  è il  preteso  reudilo- 
re  quegli  che  paga  la  diOiereusa.  Vieerersa  la 
dimiuuiione  de'  corsi  frolla  guadagno  al  prete- 
so Tenditore,  ed  è il  simulalo  compratore  que- 
gli che  paga  la  differmaa  (1).  Il  primo  per- 
laolo  giuoca  al  ribasso,  il  secondo  airaiimenlo. 

ioa.  Tali  sono  le  operatinni  della  coulittt 
(sala  dei  sooinellilori  su'fondi  pubblici)  e dei 
touHuiert  (scominellilori).  Non  r'Iia  perlaittn 
dubbio  aleuDo  che  ì loro  coalralli  sieo  lillizi,  e 
che  tulio  si  riduea  fra  loro  ad  una  scommessa . 
E siecoiDe  il  cvnirallo  a lermioe  serre  di  mau- 
lello  alle  loro  speeulaiionì  aiTenlate,  qiieslo  è 
leuuio  8 nooimo  de'giiiocbi  di  borsa.  Ma  in  sé 
medesima  ed  io  lesi  generale  il  oonlralle  è del 
tulio  lecito,  quando  è fatto  realmente  alla  bor- 
sa a par  l'intenuedio  degli  agenti  di  cambio,  i 
soli  che  abbiano  le  qualità  ricbiesle  per  nego- 
tiare  su'fondi  pubblici.  La  libertà  del  commer* 
ciò  aiiloriiza  a Tendere  o coa|ierare  per  una 
acedenza  più  o meno  lontana  i lilnli  di  rendi- 
la,  come  qualunque  alira  cosa  che  abbia  un 
valor  Teoale.  Un  pestessore  di  rendila  può  ro- 
leni  giovare  di  un  momenlo  propizio  per  smal- 
tire con  vaolaggio  la  tua  rendita;  ma  egli  ti 
trova  io  viaggio  e ooa  può  coosegnare  il  tuo 
lilolo  airageole  di  cambio,  ovvero  i tuoi  litoli 
Irovansi  sotto  sigillo.  Perchè  non  polr,  bbe  egli 
vendere  a lemme?  Perchè  ubbligarln  a snifrj 
re  il  deano  di  un  ribasso  ne' prezzi,  forse  im 
mineole?  Uo  cootrallo  a lermioe  non  è forse  le- 
cito  io  questa  cundiziooe  di  cose?  D' altra  par- 
te un  capilalisla  quale  abbia  la  cerliiza  di 
toccar  de' fondi  alla  fine  del  mese,  ma  manchi 
nel  momenlo  delle  somme  occorrenti  ad  opera- 
re la  compra  dì  rendile  iscrille  cui  abbia  inte- 
resse di  loslo  acquislsre,  dovrà  fonc  Decessa- 
ti) Fremerj,  p.  MI,  WJ,  e HR,  427. 

(2)  f;  interanienlr  riportata  da  Brillon.  V."  Berta. 

#)  Art.  I,  a Mg. 


riamrnle  aspellare  che  il  corso  della  rendila  sia 
crescitilo?  Perchè  non  potrebbe  rgli  giovani 
dell*  opportunità  del  momenlo  per  comperare 
a termine?  lo  lolli  questi  casi  perlaolò  ed  iu 
altri  eh’  è agevole  coogctlurare,  militano  a prò 
de'  contraili  a termine  t prinuìpiì  del  diritto, 
r equità  del  fallo  e la  ulililà  comune,  uè  det^ 
be  credeni  che  esse  siano  per  loro  medesi- 
mi ripriiovali.  Solameote  se  ne  è fallo  abuso; 
la  sprciilazìone  faceodoli  servire  a pericolosa 
manovre,  ai  è diflìilalo  della  sincerità  loro. 

io3.  La  qual  diflidensa  diede  motivo  ad 
una  ordinanza  del  consiglio  del  a4  tellembre 
1724,  la  quale  Don  permelleva  in  bnrsa  se 
Boo  che  i soli  cODlralli  a cootanle.  Il  siste- 
ma di  Law  crollava  colla  mina  delle  fami- 
glie ; i ricordi  dell’ agiotaggio  il  più  liceo- 
zioso  ed  il  più  ardilo  erano  ancora  presenti 
agli  spirili  cosleroali.  Duraole  tolto  il  perio- 
do che  la  mao'M  del  giuoco  aveva  messo  tu 
movimenlo  quella  eoorme  massa  di  caria  mo- 
aelsta  gittata  nella  circolnsiooe  dal  famoso 
sistema  , le  operazioai  coocerneoti  le  oego- 
siazioni  erano  alale  libere.  La  strada  Qum- 
eampois  , l'albergo  de'Soissons  e In  strada 
san  Marlio  couserlile  in  mercati  di  banco  , 
erano  il  ritrovo  di  ogni  maniera  di  avveotu- 
rieri  , i quali  senza  carattere  , e però  come 
senza  rispousabililà,  s'  iolerpo»evaDO  io  ope- 
rasioai  slraaiere  alte  abiliidioi  loro  e nelle 
quali  , in  iscambio  di  priideoia  e di  disocr- 
nimenlo  , eglino  noo  porlavano  se  ooo  che 
la  sola  pitsiooe  di  arricchirsi.  Nel  1724  ■ 
tempi  essendo  divenoli  più  calmi  e le  idee 
più  rassodale,  il  consiglio  del  re  fu  mmpre- 
80  dall'iirgeoia  di  ordinare  la  neguiìaaiooe 
degli  effetti  di  commercio  e pubblici  sopra- 
basi meglio  adalle  ad  impedire  la  rìonovaiio- 
ne  di  soprusi  cosi  deplorabiti.  Emauò  per 
IsBlo  la  sua  ordinanta  del  34  sellem.  1734  (a) 
che  iostilui  la  borsa  come  un  luogo  deslioa- 
lo  a siffalle  urgoziazinui  (3),  inslilu'i  le  com- 
pagoie  degli  ageali  di  cambio  eoa  privilegio 
esclosiva  di  presenaiare  la  srodita  degli  ef- 
felli  pubblici  , t e CIÒ  per  impedire  le  vea- 
t dite  simulate  le  quali  ne  liaiioo  finora  ca- 
I giooalo  il  discredilo  (4).  • e dichiarò  Dulia 
qualunque  oegosisiionc  di  effelti  pubblici  sen- 
za il  ministero  degli  agenti  di  cambio  (5). 

Secondo  l'irl.  39  ogoi  compera  0 veodila  dì 
effelti  pubblici  doveia  Decessarismeole  ope- 
rarsi da  due  agenti  di  cambia  iian  che  compe- 
rava, l’allro  che  vendeva,  e per  bandire  radi- 
calmenle  il  giuoco  de'  contralti  simulati  fu  pre- 
scrino  (6), che  i particolari. i quali  voleswroac- 
iiislare  0 rendere  delti  effelli  dovessero  prima 
eli'  ora  della  borsa  consegnar  la  mooela  o gli 

(4)  Ari.  17. 

(S  Ari.  18. 

(6;  Art. 
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agenti  ili  canihio.  cnntrn  iiD  riceTO 
di  costoro,  il  quale  coolerekbe  la  pronicssa  ili 
/ darne  ctfnlb  nel  giorno  steMo,  il  tulio  sotto  pe- 
na per  gli  agenti  di  cambio  conlrarTeolorì,  di 
deslilozione  a di  3,ooo  lire  dì  ammeniJa. 

L'arl.  3o  prescritpva  che  al'orquando  i due 
agenti  dì  cambio  si  fossero  convenuti,  alla  bor- 
sa, in  una  negosiiiBÌone,dovrssero  reciproca- 
mente darsi  una  promessa  scritta  di  consegnar- 
si nel  giorno  slesso  cioè  da  uno  gli  «itelli  nego 
siali,  dall'altro  la  valuta  de' medesimi. 

Da  ultimo  gli  art.  s6  e 3o  prescrivevano  cbe 
nei  libri  degli  agenti  di  cambia  forse  special- 
mente designalo  l' effetto  venduto,  e fosse  con- 
Iradislinlo  eoo  un  numero,  il  quale,  sì  dovesse 
trasfondere  sulle  sopradetle  promesse  di  nego- 
sìazinne. 

Del  resto,  gli  ageati  di  cambio  dovevano  ta- 
cere il  nome  delle  po' li,  alle  quali  erano  Iella- 
ti di  serbare  un  seorelo  iuvìnbibile  (i). 

io4.  Dal  complesso  di  siifalle  disposizioni 
consegnila  cbe  i contralti  a teimine  erano  ren- 
duli  onninamente  impraiicabili,  nè  poteva  farsi 
eoiiiralln  di  sorta  se  non  cbe  a contante  e co'li-  ' 
foli  ed  il  lirnaro  alla  mano  l.ui  speculaiinoe  al 
ribasso,  la  quale  accagioanvasi  di  aver  prodot- 
te il  discredilo  de'fondi  pubblici,  rimaneva  del 
tutto  inibita  (2). 

Ma  era  a scapito  della  Kberlà  delle  negozia- 
zioni cbe  codesto  sacriiìsio  sqllopooevaM  ad  no 
ioleresse  di  circoslausa. 

Ksse  risentono  di  tutta  la  rigidezza  ed  esage- 
raziune  de'prorvednnenli  amministrativi  renda- 
li Bollo  il  minislrro  del  Cardinal  Dnb"  is  (3j  Cir- 
conscrivrre  le  operazioni  della  bor-a  nelle 
aole  operazioni  a coolanit  era  una  idea  gretta, 
impraticabile,  loammissibilcìera  in  somma  una 
reazione. 

■ o5.  A qaeirordinansn  del  consiglio  succede 
un  lungo  silenzio  della  legislaziooe  cbe  lasciava 
arbitra  la  consueindiae  commerciale  di  crearsi 
da  sè  medesima  i suoi  mezzi  di  operare  sugli  ef- 
frlli  pubblici. Ed  è tanto  p'ù  probabile  che  l' or- 
dìnaosa  del  consiglio  del  I724,rispeltoa'conlra(- 
li  a couttole,noD  abbia  aopravviuuio  alle  circo- 
stanze cbe  le  avevao  daio  vita,  per  quanto  ve- 
diamo in  paesi  vicini, famosi  per  la  loro  riccbei- 
aa  e pel  loro  credilo,  come  l'Olanda,  le  varia- 
zioni de'corsi  degli  iffelli  pubblici  cnstiluir  l'og- 
getto dì  rilevanti  apeculasioni  pubblicameale 
ammesse  a tollerare  (4). 

106. Nel  1785,  sotto  il  ministero  di  Calonoe, 

(1)  ,\rt.  36  e :6. 

(3)  Pramrry,  p.  496. 

(3)  Sismondi,  t.  27,  p.  .v06,  397,  303. 

(4)  Vedi  il  proemio  neirordipanra  del  consiglio  del  7 
agosto  1783. 

(5)  n Repertorio  del  lig.  Mcrtin,  alle  parete  ccnlratlo 
• tfrmint  le  riporta  per  intero. 

t6l  II  proemio  dà  queste  definizione  de'coniralti  a t-r* 
mine  : — i 11  re  é informato  che  da  qualche  tempo  siati 
a ìulrodelU  oella  cepilale  nae  guisa  di  coolreUi  essisne 


ricominciarooo  le  querele  conlro  t'agg'olaggio. 
Sembra  di  falli  cbe  i eoiilistien  ( i giuocatori 
su’  fonili  pubblici  ) si  fossero  niiovameale  riu- 
niti ne'raffc  ed  altri  luoghi  pubblici,  e quivi 
si  addicessero  alle  lorv  soommesse  ed  a'  loro 
contratti  clandealini.  Nel  seno  slesao  della  bor- 
sa, i gi'iochi  all'alimento  od  al  ribasso,  sotto 
colore  di  contralti  a termine  produssero  o- 
Bcìllasìoni  allarmanti  ne'corsi  degli  eOelli  pub- 
blici. 

Forse  se  I risullamcnli  fossero  s ali  perl'alta- 
mento  de'prezzi  de'fondi  pubblici,  il  sig.di  Co- 
lonne avrebbe  tarìiilo;aia  poiché  il  credilo  pub- 
blico volgeva  in  basso  alla  strssv  guisa  delie  fi- 
nanse  dello  stalo  e de'brillaoli  ma  (i-ggieri  pro- 
getti del  coniroliiro  generale,  questi  proruppe 
in  accuse. Àccagionb  l'aggiotaggio  del  calo  del 
pr  zzo,  il  quale  derivare  da  cagioni  più  gravi, 
ed  ollenae  dal  consiglio  del  re  un' ordinaosa 
dei  7 agosto  del  1785  (3),  la  quale  richìnmò 
in  vigore  parrcchie  disposizioai  del  1724  e s«- 
goalaroenle  la  proscrizione  delle  operazioni 
fiinri  della  borsa,  e quindi  il  privilegio  conee- 
diilo  alla  borsa  ed  agl  agenti  di  cambio:  Cari. 
6 di  quest'ordinanza  dichiara  gli  agenti  di 
cambio  rispnnsabili  della  realiià  dille  nego- 
ziazioni  e delle  verità  delle  firme.  L'  art.  7 ti 
esprìmn  coti; 

c S.  M.  dichiara  nnllì  i contraili  e promes- 
( se  di  eirelli  regi  od  altri  qualunque  siano 
c che  si  fai-rttero  a lermiDe  (6)  e senza  la  con- 
I segna  de'  delti  effell!  ovvem  senza  il  deposi- 
( lo  rITellivo  de'  medesimi  conslaialo  con  allo 
c debitamente  controllalo,  nel  momento  flesso 
c della  soiloserizione  del  contralto  .... 
n Froibisce  rapresearoenle  la  M.  S di  fare  sì- 
e mili  contralti  in  avvenire  sotto  pena  di 
t ad. 000  lire  a benefizio  del  dennnzialore,  e 
I di  rimaner  sempre  inirrdello  al  delinquente 
I di  pnr  piede  nella  borsa,  e te  fossero  ban- 
c eliieri  di  esser  cassati  dalla  lista i 

107  Fa  mestieri  di  approfondir  bene  lo  spi- 
rilo di  siffatta  ordinanza.  Il  consiglio  partiva 
da  questo  plinto  di  fallo  cbe  cioè, per  effetto  dei 
cnnlralli  a termine  gli  speculatori  erano  perve- 
Dilli  al  punto  dì  vendere  più  effetti  pubblici  di 
quelli  cW  realmente  non  esìstevano  (7). Si  cita 
in  falli  un  abate  d'Espagnac  il  quale  aveva  ca- 
parralo tutte  le  azioni  della  novella  compagnia 
delle  Indie,  che  esistevano  fino  al  numero  di 
4o,ooo  e che  ne  aveva  alires'i  comperolo  865S 
di  più  di  quelle  che  ve  n'  erano  in  realtà  (8;. 

f comprooieni  «UreUanlo  p«rieolM«  Tenditori  che  ai 
I conpraioriq  co*quali  uno  ti  obbliga  di  darò  a teadeoze 
I lon(ane  degli  cueUi  che  non  ha,  o Taliro  prometlo  di 
f pagarli  tenta  averne  i fondi,  con  riserva  di  poterne 
c e.tigere  la  consegna  prima  dcUa  scadenza  mercé  lo 
c «conio  ; che  coeiffaUi  impegni  mancano  alTatto  di  eoo- 
< « di  reo//àq  ecc.  ccc.  > 

(7)  Vedi  il  proemio  deirordiaoou  del  coniiglìo  del  2 
OW.  «eguente. 

(8>Mollot,  D'Asia. 
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Corinti  n*np"fT  erano  un  vero  abn«o,  onde  il 
crerlito  ne  era  afi'elto.  E poiché,  secontlo  iin 
principio  coeUiile  in  ratto  di  Tendile, no»  è ren- 
diliile  ciò  che  non  ha  una  esitleoza  pnas'bile,  e 
l'he  nnn  si  ha  per  consi  guenaa  la  possibilità  di 
cooief;nare,  cosi  si  TaceTa  militar  questo  princi- 
p o.  che  si  generalizsnTa,  per  legar  le  moni  ai 
««nditorij  e auirappoggìo  di  una  Terità  incon- 
testabile, della  quale  facevasi  una  stiracchiata 
applicatione  a liitl'i  casi  di  contratti  a leriniiie, 
cosi  si  ragionsTa: 

Per  poter  Tendere  un  eflello  pubblico  non 
basterà  di  esserne  acqiiiienle  o proprietario, ma 
farà  mesi  eri  per  evitar  le  frodi , di  esserne  ma- 
terialmente in  possesso:  e bisognerà  eziandio 
che  oell'alto  medesimo  della  Tendila  se  ne  faccia 
In  materiale  Irasinissione  nelle  mani  del  com- 
pratore, 0 che  almeno  si  mostri  a cosini  im  al- 
lo aiitenlico  che  contesti  di  trovarsi  l'effello  reo- 
liuto  realmente  consegnalo  in  un  qualunquesia- 
si  deposito  (i  ),  altrimenti  ammeotla  di  s4,ono 
fianchi, esclusione  dalla  boraa,e  radiatioue  dal- 
la lista. 

lina  disposizione  di  tanta  importanza  avrebbe 
potuto  recar  pregiudizi  grnvissimi  a seri  iole 
ressi,  se  si  fosse  estesa  anche  sul  passalo.  Laon- 
de il  re,  coir  ordinanza  medesima,  aveva  pre- 
scrino  che  lutt  i contraiti  anteriori  sarebbonsi 
eseguili,  sotto  condizione  nondimeno  che  fra 
nllo  gioroi  si  sollopoaessero  al  controllo  del 
primo  commesso  delle  Gnanze.e  che  fra  Ire  me- 
si si  consegnassero  ovvero  si  depositassero  gli 
effetti  de'  qiMii  erosi  promessa  la  consegna. 

io8.  Il  lavoro  del  prime  eommeaso  delle  6 
nanze  pninvò  eh'  erosi  esageralo  il  male,  e che 

10  sialo  delle  cose  nnn  era  si  spaventevole  co- 
me r immaginazione  avevalo  dipinto. 

log.  Ciò  non  natante  una  seconda  ordinanza 
del  ciiDsiglìo  del  z ottobre  stisaegiieole, credette 
di  dover  incarire  sulla  proscrizione  de'  con- 
tralti a lermiop.ed  ecco  di  quali  espi  essìoni  fece 
iiso:io  le  cito  affinchè  si  vegga  con  quali  mezzi 
ZI  cercava  sostenere  i ennlralli  a termine, e qua- 
li ragioni  loro  si  opponevano  per  condannarli. 

t S.  M.  non  può  lolbrare che  aia  le- 

11  Clio  di  leader  agnati  «Ila  fede  pubblica  ven- 
c dendo  ciò  che  non  si  ha,  ciò  che  non  si  può 
« consegnare,  ciò  che  non  esiste  nemmeno  (z): 
« È evidente  che  se  cosiffatte  vendile  sono  nulle 
c m sé  medesime,  maggiormente  anno  intollera- 
((  bili  quando  cadono  sopra  gli  effetti  pubblici, 
• quando  violano  tulle  le  regole  prescritte  alle 
s negoziazioni,  quando  sulle  loro  6ati Jillizie 
t si  accumula  successivamenle  una  folla  di  ob- 
« hligaziiini  e di  biglietti  illusori  . . . Moslri,- 
f re  codesti  contralti  sotto  la  forma  di  scom- 
c mezze  sul  corso  eventuale  del  mercato,  non  è 
t già  legittimarli.  Q laod'anche  fuase  lecito  di 
I supporre  che  la  vigilanza  del  sovrano, la  qoa- 

( I i Merlin.  Quislinni  di  diritto.  V,  jntbàiiei  ( I 
p.  U7j  col.  I, 


( le  si  ealenile  fin  sulla  ennaervazione  delle  for- 
I lune  a'propri  sudditi, che  chiuder  dovesse  gli 
i occhi  sopra  tulle  le  specie  di  giuochi  e di 
I scommesse, come  mai  poirebb’ella  soffrire  che 
I la  liceoia  di  questi  mascherandosi  sotto  un 
((  titolo  falso,  assumesse  il  carattere  di  no  co  ti- 
lt tratto  di  vendila,  ne  snaltiratse  le  coodizio- 
c ni  e spargesse  liti  e confusioni  ne'  regi  ef 
I felli  i*  > 

I IO.  Chiaro  apparisce  da  ciò  che  le  ripren- 
sionidel  consiglio  colpivano  direltameole  i con- 
tralti fittizi,  e ohe  se  questi  cercavano  di  legit- 
timarsi, ciò  non  facevano  già  qualificandosi 
vecdile  effettive,  ma  sibbeoe  scommesse,  le 
quali,  in  queU'epoea,  a giudizio  di  parecchi 
giureconsulti,  avevano  effetti  giuridici  de'quali 
poscia  il  codice  civile  le  ha  privale. 

Ili,  Ma  il  consiglia  riconobbe  benanche 
che  oltre  a codesti  contralti  fittizi,  vi  aveva  dei 
contralti,  i quali  qiiaalunque  non  fatti  a deon- 
ro  contante,  come  imponevano  le  ordinanze 
del  I7z4  e del  iqSS,  erano  ciò  non  ostante  ef- 
fettivi e di  biinna  fede.  La  qual  cosa  fu  maiii- 
fesla  loslochè  furon  guardate  da  vicino  quelle 
Iransazioni  s'i  numerose  che  occupavano  la  bor- 
sa, e delle  quali  l'idea  e lo  scopo  fu  tanto  sva- 
riato. In  un  primo  momento  di  timor  panico 
crasi  scorto  da  per  ogni  dove  frode  e giuoco; 
ma  la  esperienza  fe'scuoprire  delle  speculazioni 
lecite  sotto  quel  movimento,  con  imprildenza 
qualificalo  aggiotaggio. 

Onde  il  coneigllu  senza  piinlo  rimellere  del- 
la sua  efficacia  contro  lo  scommesse,  mitigò 
coU'art  6.°  deirordinaoza  del  a ottobre  il  rigo- 
re dell'art.  7.°  dell'iirdinansa  del  precedente 
agosto  dicendo.  1 Vuole  S.  M.  che  possa  s«p- 
• perirli  al  sopraddetto  deposito  (il  deposito 
s reale  prescritto  per  vendere  un  effclla  pub- 
t blico)  da  onioro  i quali  essendo  caslantcmen- 
((  le  proprieiari  degli  effelli  che  vogliono  ven- 
t dere,  e non  avendolo  fra  le  raEiii,  facessero 
I invece  deposito  presso  un  notaio  de'documrn- 
« ti  compruovanli  la  loro  libera  proprietà  s 

Ita.  Qual  era  la  conseguenza  di  questa  dis- 
posizione? 

Che  i contraili  a termine  proibiti  fiuo  allora 
cos'i  aseolutamenie,  erano  in  certo  modo  p-r- 
messi;  che  si  dava  facoltà  di  vendere  a colei  il 
quale  avendo  latin  costare  di  esser  proprii-la- 
rio  di  effelli  pubblici,  e nnn  nvendolì  fra  le 
mani,  prnmellesse  di  farne  la  consegna  in  un’e- 
poca futura,  e quando  li  avrà  ritirati  in  suo 
potere;  che  la  borsa  non  era  piò  esclasivameii- 
te  limitala  si  soli  contraili  a contanti,  co’  tìtoli 
da  una  banda  e il  denaro  dall'  altra,  sìocoine 
era  stalo  prescrìtto  cnirordioanza  del  consiglin 
del  1724,  che  questa  ordinanza  giiidicavesi 
non  stare  io  accordo  cn'bisogni  del  commerci  • 
e le  usaose  de'grandi  meicaii.  È certo  infallì 

(2)  Allttdesi  aU'idea  che  le  eomme  dvlle  vendite  ec- 
cedeva  la  seuime  degli  elfetli  pubblici  esisUnti. 
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che  nelle  p ò grandi  borie  di  commercio  dei 
(laeei  iriranieri,  i cnnlralli  a termine  per  la  con 
segna  a due  mesi  emno  leoiili  per  legittimi  (i)I 
Il  re  vuole  mlUnto  che  i conlratti  a termine 
foMCio  tffettivi;  che  essi  non  ri-giiardaetero  se 
Don  che  tildi  dei  quniisi  em  proprietario  e dei 
quali  realmente  inlendevasi  di  operare  la  ven- 
dita; che  iDsnmma  essi  non  potessero  seriir  di 
pretesto  a scommesse  azzardose. 

1 1 3.  Questa  coocessinoe  era  senza  dubbio 
- grande,  aveva  il  suo  merito;  ma  era  ella  hasle- 

volei  Non  circoscriveva  fors’ella  in  un  cerchio 
troppo  angusta  il  numero  de'contratti  effettivi? 
Perché  esigere  in  una  maniera  cosi  restrittiva 
che  il  venditore  giustiGcasae  il  suo  diritto  di 
proprietà  ori  niomeoto  di  contrarre  l'impegno? 
Il  comm  reio  non  opera  forse  tuttodì  sopra  co- 
se che  uon  si  poiseggono.  purché  In  loro  qii^ 
lità  di  esser  venali  dia  la  possibilità  di  procu- 
rarsele iill'epnca  della  consegna?  ^on  era  forse 
nn’idea  faWa  in  diriito  commerciale  quel  pre- 
tendere dommaticanieole  s che  uno  noo  possa 
vendere  ciò  che  noo  ha?  > E cos'altro  è il  com- 
mercio se  non  una  speculazione  quasi  che  eun- 
liniia  sulla  roba  altrui? 

Queste  obbiezioni  sono  tulle  «ere;  ma  la  sola 
idea  di  aggiolaggio  spaventava  il  coosiglio  pel 
sospetto  che  lo  doniinava,  che  le  vendite  non 
eccedessero  la  quantità  degli  effetti  pubblici  in 
circolazione  , il  percliè  anche  nel  conceder 
qualche  cosa  a'conlralti  a termine,  non  si  rista- 
va dall'iDcalenarli  io  strette  ritorte  e dal  rac- 
chiuderli in  angusti  limili. 

1 1 4.  Qual  prò  intanto  da  siffatte  milicolose 
disposizioni  ? Nessuno  assolutamente.  1 veri 
speculatori  erano  contrariati,  senza  rattenere  i 
giiiocalori,  i quali  veri  protei,  sfuggivano  a 
lutti  gli  ostacoli.  Eglino  iaveolaroun  onovi 
mezzi,  ed  ebbero  ricorso  a scritti  concertali,  a 
depositi  fittizi,  a conlroscriltiire  ec.  te. 

1 1 5.  Onde  una  nuova  ordinanza  del  consi- 
glio del  ss  seltembre  1786  aggiiiose  alle  proi- 
biziooi  preesistenti  quella  di  non  poter  fare  al- 
cun coolrallo  di  effetti  pubblici  per  consegna 
oltre  i due  mesi,  a similitudine  di  ciò  che  pra- 
ticavasi  nelle  borse  straniere  (3). 

1 16.  Ma  r aggiotaggio  continuava:  epperò 
una  ultima  ordinanza  del  consiglio  del  i4  lu- 
glio 1787  riuDovò  le  disposiziooi  contro  i con- 
tralti illeciti  e contro  coloro  che  vi  preudevan 
parte. 

fi)  Proemio  ileirordiaanza  del  consiglio  del  S?  settem- 
lire  naS.  — Merlin  Quist.  i\  .Errili pubblici  % I. 

f'2)  Merlio.  lùc.  cit, 

(.t)  finsi  ha  giudicato  la  corte  di  cassazione  con  varie 
decisioni  riportato  dal  signor  Merlin — Reperì.  V ® Com- 
trailo  a termine  $ 2,  n®  2.  la  questa  yuiatieni  tii  diritta^ 
sotto  questa  «oca  a p 562  il  sìg.  Merlin  aveva  opinato 
che  quelle  ordinanze  del  consiglio  non  avessero  avuto 
forza  esecutiva  se  non  che  dilla  pubblicazione  detta  leg. 
ga  dal  28  ventoso  anno  IV.  Ma  con  una  sua  nota  egli  ri- 
coooscu  il  suo  errerà  ip.  562,  lao.  cit.)  atout  rilerisea 


1 1 7 . Per  lai  guisa,  nel  lempn  stesso  che  sa- 
veri  divieti  si  prumulgavano  rispetto  alla  Imr- 
sa,  i contratti  a termine  erano  permessi  sotto 
la  duplice  condizione  che  il  termine  della  con- 
segna non  ollrepassnsse  i due  mesi,  e che  il 
venditure  facesse  costare  Ih  sna  proprietà  con 
documenti  g.iisiificalivi  Nessuna  condizione 
era  richiesta  da  parte  del  oumpralore.  Non  era 
dichiaralo  oiillo  il  contratto,  perchè  non  ai  era- 
no dipofilali  i fondi.  Con  else  sembrava  rico- 
noscersi che  poiché  era  permesso  un  termine  a 
consegnare,  era  permesso  di  aver  termine  al 
pagamento. 

Tali  sono  i monuraenti  lasciatici  dall'  aatien 
diritto  sulle  speculazioni  aleatorie  delle  quali 
gli  effetti  pubblici  pussono  esser  l'oggello. 

118.  Coovico  notare  che  le  ordiiianie  del 
consiglio  testé  discorse  nou  fnrooo  corredale 
di  lettere  patenti,  nè  registrate  al  parlamento; 
ma  siccome  nou  erano  se  non  che  la  spiegazio- 
ne di  no  editto  di  gennaio  1 738  cos'i  erao  com- 
prese ne'  poteri  consliliizlonali  del  consiglio  di 
stalo  ed  avevano  forza  legale  obbligatoria  (3). 

iig.  La  nuova  legislazione  poggia  sopra 
principi!  conformi^  Questa  qiiislione  merita  un 
serio  esame. 

Un  decreto  degli  8 maggio  1791  coufermò 
gli  agenti  di  cambio  nelle  loro  funzioni  per 
esercitarle  a forma  degli  antichi  ri-golararnli. 

ISO.  La  legge  del  z8  vendetnmiale  iv  anno 
dichiarò  nulle  pel  possale  e per  l'avvenire  /e 
vendile JUiizie  di  effetti  pubblici,  e precipun- 
meole  ì contratti  a lennine  od  a premio  « già 
iolerdelli  dalle  leggi  precedenti  1 (4j.  Queale 
ultime  espressiiiui  sono  rimarchevoli:  nel  ri- 
chiamare io  vigore  le  ordinanze  del  coosiglio, 
delle  quali  abliinmo  traccialo  il  quadro,  nel  ri- 
ferirsene alle  d.spnsizioDÌ  loro,  esse  pniovann 
che  il  legislatore  non  intese  di  attenersi  al  di- 
vieto assoluln  del  1734.  ma  sibheoe  che  i con- 
tratti  a termine  rimanevano  proscritti  snlquan- 
do  velassero  una  simulazione,  e non  edempis- 
sero  le  condizioni  delle  ordinanze  del  oonsiglio 
del  1785  e 1786. 

131.  Come  interviene  intanto  che  iin  decre- 
to del  governo  del  37  pratile  àono  X abbia  di- 
chiaralo (art.  i3)  che  l'agente  di  cambio  t do- 
vendo aver  ricevalo  da'siioi  clieuli  gli  cffeiii 
che  vende,  ovvero  le  somme  occorrenti  a pa- 
gar quelli  ch'ei  compra,  1 sia  risponsabile  del- 
la consegna  o del  pagamento  di  c<ò  ebe  ha 

•I  SUO  repertorio  il  4|uale  contiene  le  decUioni  delle  cor® 
te  di  Casiezionr  del  a^^osto  e ^7  novembro  l8l  1 
che  hanno  proclamata  la  validità  delle  .suddette  ordì® 
nanxe  del  consiglio. 

(4)  Cap.  2 art.  i.  — 1 contratti  a temine  sono  di  due 
■pecie.  I contratti  a ferwto  che  debbono  e«»ere  elevili 
alla  Kadenxa  conveDuta,  e ({uelli  a premio  i quali  merré 
un  premio  pacato  contante  dal  eoiapratore,  poaaono  a 
sua  ToloQtà  ri«nlrcrvi^  Hifhiarando  eh  e^li  abbandoita  il 
premio  al  venditore — ^UuUot,  bot  eu  di  C9mm,itcio 

a.  U7.  ). 
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Tendulo  o comperalo?  Ne' conlralli  a Icimine 
qoesle  cirroslante  debbono  fono  niCCSiMiria- 
menle  vcrìfìcarsì? 

Eccone  lo  «piegazione.  (^erlo  il  reodilorc  a 
Icrmioc  può  non  trasineUere  airageole  di  cam- 
bio i tiioli  che  egli  non  ha  fra  le  mani,  per 
serrirmi  delle  rapreseioni  dell'  ordinanza  del 
consiclio  del  2 oUi  brc  lySS;  ma  I’  agente  di 
cambio  deve  melleie  io  aalvo  la  sua  risponsa 
liililà  esigendo  la  pniova  della  proprielà.  Cer- 
io. ancora,  il  compralure  può  non  Irasoiellere 
all'agenle  di  cambio  la  lolalilb  della  somma 
occurreule  a farne  l'acquisto,  dacché  egli  com- 
pra a termine  per  la  ragione  appunto  che  non 
iva  della  somma.  Ma  l'agente  di  cambio  dere 
esigerne  una  sicurezza. 

122.  Vengouo,  da  ultimo,  gli  art.  4>9, 
421  4z2,  i quali  puniscono  seTeramenle  i giuo- 
chi di  borsa  ossiano  scommesse.  L'ari.  4*2  Id 
definisce  Cosi  c Sarà  reputala  scommetaa  ogni 
t coovenziooe  di  vendi  re  o di  consegnare  el- 
I felli  pubblici  che  il  veodiiore  non  abbia  prò- 
< Villo  di  aver  lenuli  a sua  disposizione  ai  lem- 
c pò  della  convenzione  o ebe  dovesse  lenirli 
c al  lem|)0  della  consegna.  • 

123.  Éa  meslieri  di  sostare  qui  no  poco  per 
dim'sirare  la  diifirreDZa  che  inlcrcede  fra  qiiesli 
ari.  del  codice  penale,  e le  ordinanze  del  con- 
a glio  che  annullano  i coolrnlli  fillizi. 

Quali  sono  le  condizioni  <he  secondo  le  or- 
dinanze del  consiglio  del  1785  e 1786  qualili- 
enno  di  fittizio  e senza  valor  legale  un  contrai- 
lo a termine?  Due;  la  promessa  di  consegnare 
olire  i due  mesi;  il  difetto  di  depos.to  di  Idoli 
o di  documenti  giusi  ficalivi  della  proprielà  al 
moioenlo  della  slipulaziune  del  cooirallo  Ma 
gli  art.  4zi  e 4z2  del  e.  p.  poggiano  sopra 
doli  meno  rislrcllivi  ; essi  fanno  consistere  il 
delitto  oeU'aver  cuniralto  l'obbligo  di  conse- 
gnare , avendo  la  coscienza  di  non  palarvi 
adempire  (1);  sifTalla  impossibililà  nello  specu- 
latore coslituisce  Secondo  quell»  art.  la  prtiova 
che  egli  giuncava  al  ribasso  e faceva  frode  al 
credilo  dello  alato,  e silTslia  impossibilitasi  va- 
luta non  già  per  la  importanza  di  far  costare 
nell'ano  della  slipubiziiine  del  contrailo,  di  aver 
la  libera  disposizione  degli  eifelti  venduti,  ma 
sibbene  per  l'impotenza  di  farla  costare  nel  mo- 
menlo  della  consegna.  Il  venditore  solo  è pii- 
nilo  perocché  egli  solo  giucca  al  ribaato-  1 1 
compratore  che  giunca  aWaumento  resta  im- 
mune. 

124.  Considerandoli  bene,  si  vede  chiaro 
aver  gli  arl.42 1 e 4zz  del  codice  penale  voluto 
allargare  il  cerchio  che  comprende  i contraili 
a termine,  riconducendosi  cosi  a'veri  principii 
del  dìrillo  commerciale,  da  quali  le  ordinanze 
dii  ronviglio  del  ijSS  e 1786  avevano  travia- 
lo. Difalli,  nel  dìrillo  commerciale,  secondo  il 

(I)  Teorica  del  Cadice  penale  po'  signori  Chauvean 


quale  é permessa  la  vendila  della  cosa  altrui, 
spesso  spessa  avviene  che  il  DMvimenlo  rWgli 
alfiiri  faccia  operar  dclte  vendile,  nella  qoali  il 
venditore  non  possiede  la  cosa  venduta,  il  che 
non  monta,  perocebè  egli  potrà  sempro  com- 
|>erar  siff-illa  cosa,  essendo  ella  venale,  e cosi 
adempirne  la  consegna  all'  epoca  convenuta, 
l’eri  he  dunque  vietare  ad  un  banchiere  non 
priiprielaria  dì  elfetli  pubblici,  di  venderne  alla 
borsa  dì  oggi,  per  esempio,  una  data  quantità 
consegnahilc  dopo  due  mesi,  e ohe  egli  io  qua-  > 
sto  intervallo  acquislerà?  Perché  quest'  opera- 
zioue.  valida  sopra  ogn'alira  meroe,  come  a 
dire  tele  panni,  cotoni,  zuccheri  ec.  ec. sarebbe 
illecìlB  sugli  effetti  pubblici?  D'altronde  con  la 
di  Gnizinoe  delle  scommesse  e dc’giuocfai  dibor- 
sa data  dall’ert.  4z2,  il  codice  pepale,  non  ha 
ioleso  forse  di  comprendere  eziandio  i con- 
traili sopra  gli  effetti  pubblici  iu  questa  pra- 
lieuì 

izS.  Questa  conchinsione  acquisterà  mag- 
gior pr.  babilìlà  quando  si  voglia  por  lueule  a 
CIÒ  che  le  ordinanze  del  consiglio  del  1785  e 
1786  non  per  altro  avevano  presoritta  la  for- 
malilà  del  deposito  che  pel  timore  panico,  che 
le  vendite  degli  effelli  publici  andassero  al  di 
là  di  ciò  che  con  effetto  esisteva  di  delti  effel- 
li. £ però  volevnsi  in  certo  modo  toccare  e 
vedere  ciò  ch'era  staio  venduto,  senza  dì  che 
Bvevasi  sospello  dì  frode  e oon  essa  di  tallì  gli 
ìuconvenienli  derivanti  da  una  gran  mole  d'im- 
pegoi  superanti  ciò  eh'  era  un  ìmpossib  le  dì 
consegnare  ai  compratori.  Ma  oggìd'i  che  la 
immensa  eslensione  del  nostro  gran  libro  ren- 
de tuli'  aff  lilo  ridicola  una  tal  paura  (troppo 
esagera  a per  altro  anche  nell'aulico  regime, 
siccome  il  confessa  I’  ordinanza  del  cousìglio 
del  2 ottobre  1785)000  è a maravigliare  che 
l'arlicolo  4z2  del  c p abbia  ricusalo  di  con- 
siderar come  frode  il  difetto  di  deposito  nell'al- 
to della  vendila,  ed  abbia  limitate  le  investi- 
gazioni sulla  posizione  e sulla  sol<ibUilà  del 
venditore  al  momento  dalla  consegna. 

So  bene  che  le  az  oni  delle  strade  ferrale  e 
delle  compagniemdustrìali  potrebbero  (lìù  age- 
volmente dar  adito  agli  artifizi  dell  abaie  di 
Espsgoac  pur  ora  rinnovati.  Ma  il  c.  p.  non  si 
è occopalo  di  questi  valori;  oltre  a ebe  la  vi- 
gilanza de'tribiinalì  potrà  sempre  purgare  le 
convenzioni,  che  ne  lusserò  l'og -etto,  di  ogni 
elemento  contrario  a'  principii  sostanziali  della 
vendila. 

Non  ostante  queste  ragioni  la  glurepniJeo- 
za  ha  consegoBlo  in  parecchie  decisiooi  la  mas. 
siina,  che  il  sistema  dettato  dall'  artìcolo  4^2 
del  c.  p.  non  debba  confondersi  colla  niillilà 
coiiimìnala  dalle  ordinanze  del  consìglio  del 
1785  e 1786;  che  queste  slaiuis-ono  su  di  alti 
civili,  meutre  l'articolo  4zz  definisce  un  fallo 

e F.  Hélìa,  I.  5.  p.  S56. 
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punibile;  che  può  un  conlrnllo  a termine  ei- 
Ber  nullo  per  TÌrlù  delle  ordinanze  del  consi- 
gliu,  e non  esiere  un  delitto  giunta  l'articolo 
422  del  c.  p ! 

Ma  che,  ai  pone  In  non  cale  che  eziandio  la 
ordinanze  del  178S  e 1786  sono  disposizioni 
reprcisire?  che  quella  del  7 agosto  1785,  del- 
la quale  le  altre  non  sodo  che  la  conseguenza 
e la  spiegazione,  commiuara  la  pena  di  24,000 
lire  di  ammenda  contro  scommesse  sugli  eflet- 
li  publici  ; che  la  nullità  ci'ile  di  codeste 
scommesse  era  la  necessaria  conseguenza  della 
loro  quuiilà  colpevole?  Posato  questo  princi- 
pio, non  è egli  logico  di  riconoscere  che  il  co- 
dice peonie,  avendo  modificala  ed  alleniiala  la 
condizione  del  delitto,  abbia  virtualmente  mu- 
tata dal  pari  la  condizione  della  nullità  civile, 
e che  il  contratto  non  è di  si  pieno  diritto  ri- 
putato scommessa  se  non  quando  si  verifichi- 
no, non  già  le  circostanze  prevedute  dalle  or- 
dinanze del  consiglio  del  17850  1786.  ma 
sibbene  quelle  dellarlicolo  4s2  del  c.  p.? 

126  Questa  opinione  che  fu  per  un  momen- 
to attribuita  al  signor  Merlin  e eh'  egli  stesso 
ba  rifiutalo  (1),  io  l'adotto  e la  sostengo. 

Se  non  che  bisogna  bene  intendersi. 

Non  pretendo  io  già  di  confutare  la  giure- 
prudenza,  quand'ella  addentrandosi  ne' fatti 
specie  di  un  processo,  riconosce  in  quelli  che 
il  contratto  a termine  altro  non  era,  secondo 
la  intenzione  delle  parli,  che  un  contrailo  filli- 
zio.  In  qnesto  punto  la  ginreprudeuza  è sovra- 
na, ella  usa  del  suo  diritto  e fa  bene.  Ciò  che 
io  intendo  di  dire  à che  le  presunzioni  /urte  et 
e/ejttre,  le  quali  indipeodi  niemenle  dalla  vo- 
lontà delle  parli,  debbono  far  giudicare  un  con- 
tralto a termine  nullo  per  divino,  esistono  non 
già  nelle  ordinanze  del  consiglio  del  1780  e 
1786  combinale  coll' articolo  4z2  del  c.  p., 
ma  si  vrramenle  in  questo  articolo  soltanto. 

127.  Esaminiamo  da  vicino  codesta  giure- 
prudenza  dì  cui  lo  studio  è ugualmente  inle- 
ressanle  e mollo  utile.  Fino  al  i8a3  le  disposi- 
zioni legislative  delle  quali  abbiamo  teste  di- 
scorso I andamento  conealenalo,  non  avevano 
turbato  io  modo  sensibile  la  sicurezza  della 
borsa.  De'mezzi  d'insmmissibililà  e fondali  so- 
pra circostanze  pecniiari  avevano  chiusa  la 
nocca  a coloro  che  ricusavano  di  adempire  al- 
le loro  promesse  (2).  Ma  nel  1823  la  lamige- 
rnla  lite  di  Perdonnel  contro  Furbin-Janson 
diede  il  segnale  dell'allarme,  e la  giurepruden- 
za  adottò  tali  principii  contro  i quali  l'apioione 
de'finanzieri  e la  pratica  commerciale  non  ba 
desistito  dal  protestare  (3). 


Il  conte  dì  Forbin  Janson  giuncava  «II' aii- 
meolo  del  prezzo  nella  borsa  di  Parigi.  Il  di  8 
settembre  1822  e 2 gennaro  1823,  Perdonoet, 
sno  agente  dì  oambio,  comperò  di  suo  ordine 
e conto  iSo.ooo  franchi  di  reudita  sullo  stalo, 
consegnabili  e pagabili  a fine  gennaio  iSzS  o 
meglio  a suo  piacere-  Àbbiam  notalo  di  sopra 
■iella  definizione  de'conlialli  fittizi  dola  dall'or- 
dinanza del  consiglio  del  27  agosto  1785  che 
questa  clausola  di  poter  esigere  la  consegna  a 
volontà,  prima  della  scadenza,  sia  famigliare  a 
questa  guisa  di  convenzioni. 

Silfalle  rendite,  comperale  alla  ragion  me- 
dia di  8g  franchi,  subirono  uno  ipaveotevole 
depreziamenlo.  Alla  fioe  di  gennaio  Perdonoet 
richiese  legalmente  Forbio-Janson  di  Iraamet- 
lergli  la  somma  bisognevole  a pagare  il  capi- 
tale di  delti  iSo.ooo  franchi  di  rendita,  ovve- 
ro, se  non  volesse  riceversene  la  consegna,  di 
Biiloriizarlo  a rivenderli  alla  borsa  del  1 feb- 
braio. Forbio-Janson  diede  quest' aniorizzazio- 
ne;  la  rivendila  fu  operala,  e ne  riaullò  una 
dtiferenza  di  d4l,  3z5  franchi  a carico  del 
giuocalore  all'anmeoto,  ch'eraai  s'i  gravemente 
ingannalo  nei  suoi  calcoli. 

Forbìn-Jaosnn  appruovò  il  riaullamento  di 
siffatta  liquidazione,  e,  per  soddisfarlo,  aoto- 
rizzò  Perdonnel  a vendere  Soo  azioni  del  ca- 
nale di  Borgogna  ch'egli  aveva  depositato 
presso  di  Ini  a titolo  di  pegno  o sicurtà.  La 
vendila  produsse  soli  6o,3z6  franchi,  di  tal 
che  Forbio-Janson  rimase  tuttavia  debitore  di 
281,000  franchi. 

Condaooalo  dal  tribunale  di  commercio  di 
Parigi,  a pasar  questa  somma  con  arresto  per- 
sonale, Forbio-Jaovon  ne  appellò  alla  corte 
reale  di  Parigi,  invocando  a sno  prò  la  nullità 
dei  giuochi  e scommeue  di  borsa,  commioala 
dalle  ordioanze  del  consiglio. 

PerdoDoel  sostenne  di  riocoolro  che  tolto  ciò 
ch'era  interceduto  Ira  lui  e Forbiu-JaDson  era 
stalo  positivo  e regolare,  e che  d' altronde  la 
ratifica  di  quesrultlmo  bastava  a sanar  la  oul- 
lilà,  quand'anche  vi  fosse  stala. 

Sopra  (luesli  elementi,  la  corte  reale  di  Pa- 
rigi, con  decisione  renduta  soleonemente  alla 
udienza  del  9 egoalo  1828,  oootiderò;  che  fin 
dalla  instiluiione  delle  borse  di  commercio  sia 
aiuta  eotlaole  la  volontà  del  iegiilalore  di  pre- 
venire le  disaalrose  conseguenze  delle  scom- 
messe sulla  variazione  de' corsi  degli  elfelli 
pubblici;  che  oe'coDlratli  a lermioe  la  qualità 
di  seommesia  sì  maoifeali  principalmeuie  per 
la  oircoslanza.  1 di  oon  essere  seguita  la  con- 
segua degli  effetti  venduti  nelle  mani  dell’ a- 


(1)  Vedi  Repertorio  e ^uisl.  di  diritto  V®  Contratti  a 
termine, 

(2)  Vedi  lo  decUiooe  del  2S  fiorile  tono  ix  riportelo 
do  Merlin  {Quiet.  di  diritto  V*  Bjfetii  fubhUei  p.  576}. 

Tioplom  — PtiniTO. 


(3)  questo  decisiooc  mr>o)los.  V.  Eff.  puih. 

0 speciolmeole  nelfootìco  suo  colletione  24,  1,  807.  É 
io  iDìglior  notixìo  di  questo  offore.  — 'Merlia  Rep.  Con- 
tratto a termne.  » 
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Qeole  di  cambio,  e di  non  essersi  regolarmente 
fatto  costare,  il  deposito  de' medesimi  effetti 
nellallo  delia  soltoscrizioue  dei  contratto (i).» 

Cbe  inoltre  i contralti  in  quislione  avendo  la 
caratteristica  di  scommesse,  non  possano  far 
derivare  dalle  ratificazioni  ulteriori  il  princìpio 
(li  aver  azione  in  giudizio. 

Che  ancora  l'agente  di  cambio  dovendo, 
quand’egli  opera  del  suo  cliente,  esser  stalo 
già  da  costui  provvisto  de’  fondi,  non  possa 
aver  azione  contro  qnesrullimo  (2); 

Che  sia  della  maggiore  importanza  per  la 
pace  delle  famiglie  di  dar  rigorosa  esecuzione 
alle  leggi  e regolamenti  sopra  questa  materia. 

Che  nel  fatto  la  intenzione  di  Forbin-Janson 
sia  stala  di  giuocare  sulla  differenza  de’  corsi, 
il  die  risulta  dalla  corrispondenza  (d);  che  Per- 
donnei  non  lo  ignorava,  perocché  mai  egli 
non  aveva  acquistalo  pel  suo  cliente  una  data 
quantità  di  rendile  determinale  e designale 
con  numero  d‘  ordine,  nè  mai  aveva  cerziora- 
lo il  suo  cliente  di  prendersene  la  consegna(4). 

1^8.  Questa  decisione  è motivata  io  diritto 
ed  in  fallo.  Ma  a che  questa  teorica  su’conlral- 
ti  a termine  in  generalo  (teorica  mista  di  vero 
c (li  falso)  in  una  specie  nella  quale  la  corte 
deducevn  dalle  circostanze  del  processo  la 
priiova  che  Forb-o-Janson  non  era  stalo  se  non 
che  un  giuocatore;  che  il  suo  agente  di  cambio 
non  aveva  comperalo  nulla  di  effettivo  alla  bor- 
sa, che  in  somma  lutto  erasi  bmilalo  a scom- 
messe cb’ernno  andate  perdute?  Quando  la  cau- 
sa guardavasi  sello  questo  punto  di  visto,  a 
che  ricorrere  alle  presunzioni  prevedute  dalle 
ordinanze  del  consiglio  del  1785  e 178C?  Certo 
non  era  per  virtù  di  siffatte  presunzioni  che  l’a- 
zione di  Perdonnel  doveva  dichiararsi  inam- 
missibile. Certo  nessuna  corte  reale  potrebbe, 
io  difetto  di  legislazione  sulla  oegoziaziooe 
degli  effetti  pubblici,  dichiarar  valide,  e quasi 
fossero  contralti  positivi,  delle  operazioni,  le 
(|uali  altro  non  sono,  secondo  la  intenzione  del- 
le parti,  se  non  che  scommesse  che  si  risolvono 
io  differenze, 

129.  Perdonnel  ricorse  in  cassazione.  Il  suo 
scopo  era  di  gettare  un  tal  velo  su’  falli  che  lì 
facesse  obliare,  e di  discutere  invece  sotto  il 
rapporto  del  diritto  e della  consuetudine  finan- 
ziera, la  teorica  de*  contralti  a termine.  Il  che 


ei  fece  con  arguzia.  Ecco  il  sunto  de’suoi  prin- 
cipali mezzi  di  annullamento. 

Le  ordinanze  del  consìglio  cbe  vietano  i eoo- 
tralli  a termine  mai  non  sono  stale  recale  io 
atto  (5). 

Esse  d’altronde  non  furono  registrale  al  par- 
lamento (6). 

f contraili  n termine  sono  autorizzali  per  lo 
articolo  i583  (1428  LL.  civ.)  del  codice  civi- 
le. Arroge  ohe  il  codice  di  commercio  non  ha 
confermale  le  prescrizioni  delle  Antiche  ordi- 
nanze articolo  90  C.  di  c.  (non  inserito  nelle 
nostre  leggi  di  eccez.) 

Gli  art.  4a>  c 422.  del  codice  penale  deter- 
minano con  precisione  ciò  che  debba  intender- 
si per  scommessa  aW'aumenlo  od  al  ribasso^ 
ed  il  contratto  fallo  con  Forhiu-Jnnsoo  non  va 
in  questa  categoria. 

iJi  falli  delti  articoli  prescrivano  dovervi 
concorrere  due  circoslaoze:  i che  gli  effetti 
venduti  non  siano  a disposizione  del  venditore; 
2 che  non  lo  sieno  ne  tampoco  al  tempo  della 
consegna,  di  maniera  che  il  venditore  ed  il 
compratore  convengano  di  lutto  ridurre  ad  una 
(lifl'erenza  di  prezzo  a prezzo. 

Ora  il  contralto  fatto  con  Forbin-Jansno  non 
è tale,  dacché  il  venditore  era  obbligalo  a con- 
segnare, ed  il  compratore  poteva  esigere  la 
consegna  a suo  piaceri*,  il  lermioe  noo  essendo 
sialo  fis-alo  che  nel  suo  solo  interesse.  Nulla  vi 
ha  di  fittizio  io  questo,  perocché  il  contratto 
sarà  mandalo  compiutamente  ad  effetto  loslochè 
il  compratore  lo  es'ga.  Ed  è cus'i  che  si  usa  lui- 
lodi  nella  borsa  di  Parigi,  ed  il  compratore  ha 
il  diritto  (li  trasformare  in  contralto  a confante 
il  suo  contralto  a termine.  Può  anzi  asserirsi 
che,  a vero  dire,  non  vi  esistano  contralti  a ter- 
mine nella  borsa  di  Parigi,  e cbe  luU’i  contral- 
ti sieno  a cnniaiili,  salvo  il  diritto  conceduto  ni 
compratore  di  indugiarne  l’esecuzione  fino  a che 
non  abbia  riuniti  i fondi  per  pagare. 

Aggiugneva  Perdonnel  che  ben  da  Ireni’aoni 
iisavasi  questa  maniera  di  vendite,  ch’elleno 
si  facevano  pubblicamente  sciente  e consen- 
ziente il  governo,  che  un  decreto  del  re  di  Na- 
poli del  18  maggio  1824  11-'  autorizza  solenne- 
mente  (a). 

I)'  altra  parte,  proseguiva  a dire  Perdonnel, 
supposto  pure  che  i contratti  a lermioe  fossero 


(I)  Di  qui  si  scorge  essersi  la  corte  attenuta  atta  iteti- 
nizione  dcll’ordioanza  del  consiglio  dot  1785. 

( -)  Questo  ò un  errore  OTidontc.  Un  agente  di  cambio 
il  quale  fa  credito  al  suo  cliente  in  una  operazione  leci- 
ta, ha  certamente  azione  contro  di  lui.  Il  che  é rlcono- 
veiuto  dalla  stessa  corte  di  Parigi  in  una  sua  decisione 
inedita  del  6 maggio  1825  riportata  dal  signor  Molici 
{Borsa  di  Commercio  n®  152), 

(-5)  II)  fatti  una  lettera  di  Forbin-Janson  contiene  que- 
ste parole  — 1 Mai  si  è detto  in  Borsa  rli’io  avessi  fatto 
aspettare  per  una  differenza  I — Mcrlio,  Rep.  t.  17.  V® 
Conti  alto  a termine  § 2,  p 85. 


(()  Fo  Dotare  come  questa  decisione  non  sia  identica- 
mente riportala  in  Dalloz  ed  in  Merlin  11  sig.  Dcviile- 
neove  segue  la  versione  di  Merlin,  7,  2,  255.  Ma  quella 
di  Dalloz  è la  vera. 

(5)  Errore.  Esse  lo  furono.  Il  sig.  Forbin-Janson  cita- 
va netta  sua  difesa  una  decisione  del  consìglio  del  |7 
ma;;gio  1786  venduta  in  esecuzione  di  quelle.  — (Da|. 
effetti  pubblici  p.  764). 

(C;  Era  inutile.  Vedi  tupra-^ 

(a)  E stato  annullalo,  come  neirappeodicc  io  fine  del 
Irailato,  {Edit.) 
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Diilli,  (il  uiillilù  DOD  open  se  non  che  rispeilo 
■I  sendilore  cd  al  compralorr;  ma  io,  agenle 
di  cambio,  io  non  sodo  che  mi  mandalario;  io 
ho  agile  per  ordine  e conio;  dunque  mi  com- 
pele  l’azione  mandali. 

Da  ullimo  ri  ba  ratificazione  formale  per 
parie  di  Forbin-Jansoo. 

Concbiudeea  Perdonoel  esponendo  i nodelli 
bisogni  del  credilo,  il  quale  non  poirebbe  far 
senza  de'contralli  a lermine,  ed  invneando  a 
suo  prò  la  leslimonianza  del  sig.  de'Villele  pre- 
sidente del  consiglio  (i). 

130.  Codesti  mrzzi  erano  abilmente  e tì- 
gorosamente  dedolli.  Ma  tulli  daverano  crolla 
re  al  cospello  della  dichiarazione  cnoleoula  nel- 
la decisione, la  quale  consecrara  il  principio  di 
azere  Forbin-Jansoo  azulo  in  animo  di  giuoca- 
re  alle  differenze,  e di  non  arer  Perdonoet 
comperalo  effellivamente  e con  realtà,  ma  es- 
ser alalo  iorece  lo  strumento  condiscendente 
di  una  scommessa. 

Il  ricorso  dorerà  pertanto  esser  rigellalo,  e 
lo  fu  con  decisione  della  camera  cirile  dell'  ii 
agosto  1824. 

131.  Se  non  che  questa  decisione,  s'i  facile 
a molirarsi  pel  colore  che  la  corte  reale  di  Pa- 
rigi azera  dato  a’fatli  specie  del  processo,  con- 
tiene alla  sua  zolla  una  dissertazione  giuridica 
sulla  materia  de'coniratli  a termine,  di  cui  la 
superDuità  dogmatica  nuoce  alla  giustezza  del- 
le conchiusioni. 

Considera  in  falti  questa  decisione  che  se- 
condo le  ordinanze  del  consiglio  del  7 agosto, 
2 oltobre  1783  e 22  settembre  1786,  i contrat- 
ti a lermine  sopra  gli  effclli  publicì  sono  nulli, 
quando  il  deposito  di  tali  effetti  0 le  formalità 
che  possono  sopperirlo,  a forma  di  que' regola- 
menti, non  siano  stale  adempiute. 

Che  il  divieto  di  questa  guisa  di  contratti  è 
rinoozalo,  c per  conseguente,  conserzato  dalla 
legge  del  28  zendcmmiale  aonn  4; 

Che  Tari,  go  del  codice  di  commercio  non 
ha  derogalo  a siffatte  prescrizioni:  conciosia- 
ché  esso  si  limili  a concedere  al  gozeruo  la  fa- 
coltà di  promulgare  de’regolamenli  di  ammini- 
strazione pubblica  intorno  alla  negoziazione 
degli  effetti  pubblici,  ma  non  rivocbi  menoma- 
mente i regolamenti  isislenli  sopra  quest'og- 
getto; 

Che  ne  tampoco  le  abbia  derogato  Tari  422 
del  cod.  pen-,  perocché  esso  statuisco  sopra 
iindLlillo,  mentre  le  ordinanze  del  consiglio 
mirano  alla  nullità  del  contraila  (a). 

Che  in  falli  è prnozalo  azer  Forbin-Jansnn 
inteso  di  giuocare  alle  differenze,  e Perdonoel 
esserne  stalo  coosapezole; 

Che  non  è lecito  agli  agenti  di  cambio,  come 

(1)  Discorso  «Uà  comers  deMcputoli  del  SO  apr,  1824. 

(2)  Altra  decUiooe  coufermata  in  questo  punto, camera 
de'  ricorsi,  rigetto,  2 luaggio  182^.  (Dalloa,  21,  I 221). 
Parigi,  26  agosto  1826.  (Dallot  Eff.  pub,  p.  160  nota;. 


non  è lecito  a' loro  dicali  di  addirsi  ad  ope- 
razioni di  questo  genere,  e che  i primi  come  i 
secondi  non  possono  richieder  legalmente  l'a- 
dempimento di  tali  alti. 

- Che  la  ratificazione  data  da  Forbin-Jansoo 
non  ha  potuto  sanare  una  nullità  di  ordine  pub- 
blico (3),  ecc. 

Il  giorno  medesimo  la  slersa  corte  pronun- 
ziò una  decisione  simile  nella  causa  de'signori 
Musvard,  Auge  e Sandriè  agenti  di  cambio, 
contro  Coatte  (4)- 

1 32.  A questo  stesso  modo  in  una  specie  nel- 
la quale  la  corte  di  Cassazione  riconosce  es- 
pressamente che  i giudici  della  causa  abbiano 
pronunziato  in  fallo,  e quindi  fuori  della  cen- 
sura della  cassazione,  t che  i contralti  a ter- 
mine non  erano  contraili  reali,  s si  fa  ciò  non- 
oslanle  graluilamenle  a sciorinare  principi  di 
diritto,  ed  a dichiarare  in  modo  generico  esser 
necessario  il  deposito  per  la  zalidilà  de'conlral- 
li  a termine;  non  avere  il  codice  penale  dero- 
galo alle  ordinanze  del  consiglio  del  iqSS  e 
1786;  dozer  la  bursa  d'oggidl  esser  pedissequa 
della  borsa  del  decimollavo  secolol  Compeleza 
forse  ad  una  cosiffalla  decisione  lo  sziluppa- 
meolo  di  tali  dollrine,  le  quali  non  zanno  ricor- 
dale se  non  che  in  quelle  decisioni  che  zertono 
sopra  una  quislione  dì  diritto, alla  quale  Tesarne 
de'  falli  cunduce  necessariamente  il  giudice? 

In  quanto  a me,  quantunque  fossi  avzerio 
quanto  ogni  altro  alle  scommesse  azzardose 
cui  gli  effelli  pubblici  serzono  di  elemento, 
non  posso  ciò  non  astante  ammettere  che  le  or- 
dinanze del  1785  c 178G  servir  debbano  di  rr- 
golii  a'conlratii  a termine,  anzi  son  penuai-o 
che  Ira  il  sistema  del  1785  e 1786  e quella  del 
1810,  i quali  entrambi  defluiscono  i giuochi 
di  borsa,  entrambi  ne  detei  minano  le  qualità 
e te  condizioni,  entrambi  ne  puniscono  la  pra- 
tica, debba  darsi  la  preferenza  al  sistema  del 
1810:  imperocché  questo  statuendo  su'  medesi- 
mi falti  che  quello,  loro  dà  definizioni,  condi- 
zioni e pene  diverse;  e certo  le  leggi  posleriori 
derogano  alle  antiche.  Oltre  a ciò  il  mio  razio- 
cinio non  ammette  che  sia  possibile  di  dispnz- 
zare  cosi  manifeslamenle  le  regole  elcmcolari 
del  dirilto  commerciale,  in  una  materia  tutta 
commerciale,  e di  confondere  i contralti  elfel- 
lizi  coi  dà  luogo  la  sola  speculazione,  con  del- 
le scominrsse  temerarie,  e con  tristi  c crimino- 
se pral  che. 

bi  conviene,  si  o no  che  le  rendite  zanno  e 
possono  dar  materia  ad  operazioni  commerciali 
come  qualsiasi  altra  mercanzìa?  £ che  diver- 
rebbe il  nostro  credilo  se  leopcrozioni  della  bor- 
sa si  restringessero  a'soli  contraili  a conlantr, 
e se  ne  bandisse  la  speculazione,  la  quale  non 

(S)  Merlin.  Repertorio  V*  Contralto  a teriaiiie  t.  17, 
ballai.  V°  Eff.  piiàà.  p.  76i. 

(4)  Datici,  toc.  eit,  (eota). 
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ilrkbe  coofooderM  col  giuoco?  Io  un  fflomcDlo 
«eiireili  inabissare  la  rendila  eolio  al  peso  del- 
la diminozione  de' corsi,  sedresli  sparire  i es- 
pilali, vedresti  crescere  a dismisura  l' inleresse 
del  denaro  cui  la  borsa  di  Dorma,  ed  il  gover- 
no cercare  invano  i meszi  di  lorre  a preslanza 
n condizioni  vanlaggiose.  Il  pcrchi  non  v' ha 
ininislro  di  finanze  che  non  consideri  le  specu- 
lazioni sui  fondi  pubblici  siccome  ausiliarie  del 
credilo  e soslegno  del  corso  regolare  ed  elevato 
delle  nostre  rendile  (i)  (a). 

i33.  Kd  è ciò  che  faceva  dire  al  aig.  de  Vil- 
lèle  nella  lornala  della  camera  de'  drpulali  del 
3o  aprile  i824-  < Non  v'ha  dubbio  che  I' ag- 
I giolaggio  abbia  i suoi  inconvenienli  ed  i suoi 
f pericoli.  Ma  nel  bisogno  che  c'impone  il  no- 
t Siro  sirtema  finanziere  di  sostenere  il  credilo 
V pubblico  per  potersi  ulilmente  giovare  della 
e facoltà  di  lorre  a prestilo  ne'  casi  alraordina- 
s rii,  come  sarebbe  mai  posaihile  d' immagina- 
ti re  una  forma  di  effetli  pubblici  che  non  des- 
t se  adito  all' aggiotaggio?  Qual  cosa  è che 
s prodace  l’ aggiotaggio?  È la  diminuzione  o 


(1)  Parere  nmfilaeo  nel  I82i  sapra  / emtraUl a ter- 
mine.  Franchi  10,000  di  rendila  5 per  cento,  franchi 
201 ,000. 

Il  trentuno  ottobre  proMÌmOp  o piuttoito  a volonU,  io 

Iraiferirò  al  signore la  somma  di  dio- 

cimila  traochi  di  rendila  cinque  per  cento  consolida- 
ti, contro  ii  pagamento  ch’egli  mi  farà  dalla  SMoma  di 
duganlo  e un  mille  franchi. 

Fatto  in  doppio  a Parigi  il  di 

firmati 

Noi  lottoscritli  banchieri,  negoaianli,  commarciaoU, 
e capitalisti. 

Certifichiamo. 

1. ®  Che  la  formola  qaì  sopra  trascritta  sia  la  sola  in 
uso  per  le  operationi  di  borsa  designate  col  nome  di 
contratti  a J'erme  orrero  operasioni  a termine. 

2. *  Che  in  tulle  codeste  operazioni,  nessuna  ecrottna* 
la,  il  venditore  soltanto  conceda  un  termine  al  compra- 
tore, il  quale  può  r«rsi  consegnare  gli  cffelli  per  lui  ac- 
quiitali  ad  ogni  sua  richiesta. 

3. ^  Che  i contratti  in  parola  si  liquidino  con  la  conse» 
gna  degli  effetti  venduti,  sia  che  questi  elTeUi  esistano 
presso  il  venditore  nell’atto  che  il  compratore  si  fa  a ri- 
scuoterne  la  consegna,  eia  che  il  venditore  li/aeria 
comperare  per  operarne  la  congegna. 

4. »  Clic,  in  lutti  i casi,  si  trovi  sempre  da  una  banda 
la  compera  di  una  cosa  che  dev'essere  pagala,  e dall'al- 
tra la  vendila  di  una  cosa  che  dev’essere  consegnala, 
il  perché  non  possono  codesto  operazioni  riguardarsi  co* 
me  scommesso  sui  corsi  degli  cffcllì  pubblici. 

5. *  Che  i contratti  a tarmine  chiamali  contratti  a fi-r- 
mo,  cosi  come  sono  in  uso  offgidi  alla  borsa  di  Parigi, 
ossìa  limitali  al  periodo  di  sessanta  giorni  e sottoposti 
alla  condiziono  della  consogna  anticipala  ad  ogni  richie- 
sta del  compratore  giovino  all’interesse  dei  governo  e 
del  commercio. 

Del  governo,  perocché  lo  stalo  non  potrebbe  dar  ope- 
ra alte  negoziazioni  di  rivendila  richieste  dal  2Ìslema  di 
finanze  adottato  presentemente,  senza  Tallito  di  cosiffatti 
contratti,  ed  intanto  Talluale  sistema  finanziere  basalo 
sul  credilo,  é una  delle  prìneipalì  rondizioni  della  forza 
e della  potenza  do’  governi  moderni. 


( raluDeDto  de'corai.  St  tu  togli  di  mezzo 
a questa  oscillaxiooe  oe’preizì,  distroggi  it 
c credilo;  epperò  non  si  può  distruggere  1 ag* 
f giolaggio  senza  rinunziare  all*  adottalo  sislc' 
c ma  di  credito,  e senza  estinguere  il  debito 
t pubblico.  Laonde  fioebe  reggerà  il  bisogno 
c di  aver  ncoiso  a’prcstiti,  sarà  mestieri  di  ser- 
((  bare  incolumi  tutt'i  messi  di  credilo  >. 

i34"  O.a  se  è riconosciuto  esser  la  rendita 
Diali  ria  di  epeculasione  e di  commercio,  esser 
ella  venale  sempre,  per  quale  Iravolgimeolo 
d idee  vorrà  pretendersi  che  le  negoziazioni  me- 
desime, por  lecite  sopra  lutti  gli  oggelli  commer 
ciabili,  sieno  vietale  sopra  le  rendite  egli  ef- 
fetti pubblici?  Un  roercalanlc  crede  ebe  i prezzi 
dello  zucchero  o degli  olii  scemeranoo  di  certo, 
epperò  vende  oggi  noadata  quantitàdi  lai  gene- 
ri per  consegnarla  fra  due  mesi:  egli  non  la  pos- 
siede già.  ma  la  comprerà  allVpoca  della  con- 
segna, e *1  suo  benefizio  coosisterà  per  appuolo 
Del  l'aver  venduto  al  momento  del  curo  de'prez- 
si,  ciò  ch'egli  sarà  per  acquislare.  per  eseguir- 
ne la  consegna,  al  momeoto  del  prezzo  mite. 


Del  commercio,  perocché  eodetli  contraltt  ofiVoao  ai 
posieisorì  di  rendila  no  mezzo  certo,  ipedilo  e poco  ono-. 
roso  di  procacciarsi,  tempro  che  il  vogliono,  i fondi  di 
che  abbiano  mestieri,  dando  in  guarentigia  le  rendilo  i- 
stesse:  perocché  offrono  d’altra  parte  ai  capitalisti  il 
mezzo  di  allogare  i loro  fondi,  per  quel  corto  periodo  di 
tempo  che  vogliano,  con  certezza  di  reintegramne  a 
loro  piacimento.  Per  guisa  che  da  una  parto  le  rendite 
divengono  un  vero  segno  rappresentativo  cd  accrescono 
la  maua  de* capitali,  dall’altra  tutti  i capitali  inoperosi 
trovano  un  impiego  di  tal  corta  dorata  ohe  convenga  ai 
loro  possessori . Cretto  accreseiiDento  do’  segni  rappre- 
sentativi e dei  capitali  circolanti  tendo  necessariamente 
a fame  scemare  il  prezzo  ossia  Tinlercsse,  epperó  rende 
al  commercio  il  piu  utile  dei  servìgii. 

Per  siffatti  molivi  i sottoscritti  opinano  che  ì contralti 
io  parola  siano  ìodispensabiit  nella  presente  condizione 
drllo  coso  in  Francia,  c che  la  giurisprudenza  adottata 
dalla  corte  realo  c la  quale  poggia  sulle  antiche  ordi- 
nanze del  consiglio  rendule  in  epoche  cd  in  condizioni 
che  nun  possono  in  nessun  modo  assimilarsi  a quelle  nelle 
quali  si  trovano  ora)  sia  in  opposizione  co'  veri  interessi 
politici  c commerciali  del  nostro  paese. 

Firmati.  J.  Laffillc,  Malici  fratelli.  Rougemont  de  Lo- 
wrnberg.  Péricr  fratelli,  Pillct-Will.  Cuérin  dcFoocin. 
L.  Durand,  J.  l..efcbvre,  lìcchapoaurouge,  César  de  la 
Panouze,  Gonlard,  J.  P.  Chevals,  Ardom  Hubbard,  Op* 
Mmiann,  Mandrol,  Thurcl,  Jonas  Hagennann,  Andre 
Cullicr,  A Vassal-  A-  Odiar.  J.  A.  Riaoc  CoUo,  J.  G. 
Caccia,  Gabriel  Odicr,  J.  l.abat,  eie.  eie. 

(a)  Questa  argomentazione  si  mostra  poca  esalta  po' 
quel  che  é avvenuto  presao  di  noi.  I na  legge  emanala 
nell’anno  1842,  di  cui  ragioneremo  d>  proposito  ncITap- 
pendice,  ha  proibito  qualunque  specie  di  speculazione 
sui  fondi  pubblici-  Ciò  non  pertanto  la  rendila  pubblica 
SÌ  tiene  alli  stessi  prezzi  di  prima.  Jtisogna  dnnquc  dire 
clic  il  prezzo  dipenda  csclusivamenle  dalTopìnìone  che 
si  ha  del  credito  pubblico  il  quale  non  ha  mestieri  delle 
operazioni  dì  Borsa  per  non  perdersi.  (AVrt  ) 
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Dal  molo  luo  il  conpraiore  cbe  crede  al  ricca- 
rimenlo  de’prezii  di  quelle  merci,  le  compera 
al  corso  attuale,  per  riceverne  la  consegua  e 
dare  opera  allo  smaltimento  quanto  il  preno 
sarà  maggiore.  Ecco  un  contralto  a termine 
come  tuttodì  ai  fanno,  come  sì  son  armpre  fatti 
dacché  sì  esercita  la  mercalursi  nè  mai  è ve- 
nuto in  mente  a chicchessia  di  scorgere  nrliCsi 
immorali,  giuochi  o scommesse  in  queste  spe- 
ciilaiioni  che  sono  la  vita  del  commercia,  e che 
hanno  volgariziato  in  giureprudenza  quell'ada- 
gio legale;  Mereaiore»  eontuevertau  futura 
prognottirari  (i). 

Perchè  dunque  codeste  combinazioni  sareb- 
bero illecite,  quando  fossero  applicalo  agli  ef- 
fetti pubblici?  Perchè  Pietro  banchiere,  ilquale 
pensa  che  la  rendila  dovrà  fra  qualche  tempo 
scemare  di  presso,  non  potrebbe  vendi  re  al  cor- 
so d'oggi,  3o gennaio  i84s,  eo.ooo  franchi  di 
rendila  5 per  cento,  consegnatine  fra  due  mesi, 
rendila  cbe,secondoisnoi  caIcoli,cgli  comprerà 
a più  basso  presso  in  fine  marzo  per  consegnar 
la  ? Perchè  pretendere  cbe  nell'  allo  della  ven- 
dita egli  sia  munito  della  inscrizione  de'ao.ooo 
franchi  di  rendila  e che  ne  faccia  deposito?  Non 
è forse  questo  un  peno.io  inciampo  alle  opera- 
zioni di  c mmercìo  che  versano  sugli  eifelti 
pubblici?  Non  è forse  assurdo  (nè  dico  abba- 
stanza) di  pretendere  che  il  contralto  di  Pie- 
tro non  sia  elfellivo  sol  perchè  egli  nell'  allo 
che  lo  stipulo,  non  è proprietario  de'  ao,ooo 
franchi  di  rendita?  Certo, codesto  contralto  non 
sarà  effettivo  se  Pietro  non  avesse  mai  avuto 
idea  di  consegnare, nè  il  compratore  di  ricever- 
si la  rendita  I Ma  se  per  contrario  l'esame  dei 
fatti  parlasse  a credere  cbe  vi  sia  stala  una  vo- 
lontà deliberala  di  consegnare  e ricevere,  con 
qual  diritto  erigerete  voi  io  presunzione  y»rrir 
el  de  jure,A\  sperii'azione  illecita, la  circostan- 
za che  il  venditore  non  era  proprietario  della 
rendita  nell'  allo  che  ne  operava  la  vendila  ? 
Quasi  che  il  cnmnieicio  non  esistesse  in  gran 
parte  per  la  vendila  della  cosn  altrui  I Con 
qual  diritto  sopraiollo  ponete  voi  in  non  cale  i 
precetti  dell'  art.  4z2  del  codice  penale,  più 
sapiente  al  certo  che  non  la  vecchia  giiirepru- 
densa  delle  ordinanze  del  consiglio,  basala  tutta 
intiera  sopra  ipotesi  divenute  ora  impossibili, 
sopra  timori  de'  quali  ci  è ora  permesso  di  farci 
beffe,  sopra  gui prò  quo,  confessati  dogli  stessi 
consiglieri  di  sla'o  del  signor  di  Calonne? 

i3S.  Ma,  si  obieltn,  poiché  l'nrl.  4z2  del 
codice  penale  non  ha  abrogalo  s|>ecialmenle  le 
ordinanze  del  consiglio  del  1783  e 1786,  non 
si  potrebbe  allegare  se  non  che  un'  abrogazio- 
ne implicita.  Ora  non  vi  ha  in  diritto  abrogo- 
aione  implicita  ae  non  quando  due  disposizioni 
legislative  sono  inconciliabili,  e non  è al  cario 


inconciliabile  annullare  da  una  parte  il  con- 
tralto a termine  senza  deposito,  e punire  dal- 
r altra  il  venditore  quando  alla  circostanza  del- 
la mancanza  del  deposito  si  cooglunge  quella 
che  all'  epoca  della  consegna  egli  non  poteva 
avere  a sua  libera  disposizione  la  cosa  venduta. 
Le  ordinanze  del  consiglio,  si  prosegue  obiet- 
tando, f non  pronunziano  se  non  ene  nell'  in- 
lereste  puramente  civile  sopra  f allo  interce- 
duto fra  le  parti,  ed  il  codice  penale,  cui  non 
incombeva  di  occuparsi  nè  di  tale  atto  nè  di 
tale  interesse,  non  pronunzia,  nel  caso  per  lui 
preveduto,  se  non  che  sopra  le  persone  che 
contraggono. 

Quando  io  mi  fermo  a meditare  sopra  s'i  stra- 
na obiezione  son  portalo  a credere  di  aver  ma- 
lameole  Ielle  le  ordinanze  del  consiglio  del  1785 
e 1786,  accuso  me  stesso  d'  inavvertenza,  e ri- 
leggo da  capo  codesti  avanzi  di  un  sistema  di 
traosiiione.  Ma  allora  alla  sorpresa  solleiiira 
tosto  la  diffidenza  di  me  stesso,  perocché  il  rim- 
provero si  ritorce  contro  i miei  oppositori.  Co- 
rnei Queste  ordinanze  non  pronunziano  se  non 
che  nell'  interesse  puramente  civile  sopra  l'atto 
interceduto  fra  le  parli  I lo  vi  leggo  intanto: 
t S.  M.  proibisce  espressamente  che  per  I' av- 
c venire  si  facciano  tali  contralti  sotto  pena  di 
c s4,ooo  lire  di  ammenda  a benefizio  del  de- 
li nunziatore.e  di  esser  per  sempre  escluso  dalla 
c borsa.  1 E questo  si  chiama  pronunziar  nel- 
r interesse  puramente  civile  sopra  l' allo  inter- 
ceduto irti  le  parti,  mentre  il  codice  penale  sol- 
tanto è quello  che  pronunzia  sulla  persona  dei 
conlraenti  ? 

i36.  La  verità  è che  le  ordinanze  del  con- 
siglio del  1785  e 1786  cosliluivnno  il  vero  co- 
dice penale  nell’  antico  regime  sopra  i giuochi 
di  borsa,  e cbe  esse  sono  stale  abrogale  in  que- 
sta parte  dal  cod.  pen.  del  1810,  il  quale  è in- 
teso a regalar  questa  materia.  E quelle,  e que- 
sto ebbero  lo  scopo  medesimo,  furon  mossi  da 
falli  identici  cui  guardarono  sotto  aspetti  diver- 
si. Volete  voi  la  definizione  della  scommessa  di 
borsa  ? La  trovale  nel  proemio  dell'  ordinanza 
del  7 agosto  1785  e nel  suo  art.  7 (s).  Ma  è 
questa  U definizione  ebe  ne  da  Tari.  4^2  del 
cod.  pen.  ? Non  è ella  tuli'  alFalla  diversu?  So  - 
sterrassi  per  avventura  che  vi  sono  due  ma- 
niere di  scommesse  illecite,  e che  I'  ultima  de- 
finizione non  distrugga  I'  altra  ? 

■ 37. Volete  Fzisnd  o la  pena?  Sta  scritta  nel- 
le ordinanze  del  consiglio.  Ma,  ripeto,  è desse 
stessa  che  il  codice  penale  ha  comminala  ? 

1 38.  Itisngna  dunque  convenire  che  tutto  è 
stalo  cambiala,  la  condizione  come  la  pena  del 
delitto.  E si  vorrebbe  dissotterrare  codesta  let- 
tera morta  per  applicarla  alla  lettera  vivente 
della  nuova  legge  I 


M)  Scaccia.  7)c  ntfrcaluro  $ 1,  q-  1,  a'  69. 
(2)  Supra  n*  Ì08. 
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1 3(). Dopo  tulio  queslo  a cho  mena  Timpor- 
laoza  che  EÌ  vuoi  dare  alla  oullilà  dell’alto  spe- 
cialmenle  pronunziala  dalle  ordinanze  del  1 785 
c 1786?  Non  allrimeoli  quegli  alti  nono  dichia- 
rali nulli  che  perchè  defioili  giuochi  di  borsa, 
leommeise  tu'  coni  eventuali  del  mevcaUt  ( i). 
Ma  se  egli  occhi  delle  leggi  posteriori  essi  non 
sono  piu  giuochi  di  borsa  ne  scommesse, la  nul- 
lilà  non  cade  forse  dn  sè  medesima  ? 

140.  In  una  specie  come  quella  della  deci- 
sione Forbio  Janson,  nella  quale  il  giuoco  era 
pruoralo  e per  la  corrispondenza  e per  i falli, 
tì  era  vasto  campo  ad  oppugnare  per  tutl'i  ver- 
si i difensori  favorevoli.  Masuppoogasi  che  in- 
vece di  quel  caso,  avesse  dovuta  giudicarsi  so- 
pra i falli  che  seguono,  poievasi  allora  essere 
egiialmenlc  facili  a dare  adito  alle  ordinanze 
del  consiglio  ì 

Il  di  8 maggio  1786  llorel  di  Ginevra  scrive 
ad  Enfnnlin  suo 'corrispondente  in  Parigi:  < ho 
delle  azioni  delle  nuove  Indie,  cièche  accade 
in  Oriente  deve  oecessariamrnie  farle  calare  di 
prezzo  Vendelemele  dunque  loslo  per  conse- 
gnarle il  18  luglio  prossimo,  epoca  nella  quale 
le  avrò  a m a libera  disposizione  n. 

Il  ig  maggio  codeste  azioni  sono  vendute  a 
de  Itesnel.  Ma  Uorel  con  vari!  pretesti  ricusa  di 
farne  la  consegna,  c liesnel  le  fa  sequestrare 
nelle  maui  de’deteolori. 

Or  dunque,  poiché  Bsrcl  non  ha  deposdato 
le  sue  azioni  secondo  è prescritto  dalle  urdinan- 
ze  del  consiglio  del  1780  e 178G,  se  ne  inferi- 
rà che  vi  ha  luogo  a presunzione  j'urit  et  de 
jure,  che  è questo  un  giuoco  di  borsa  I 

Ciò  si  è sostenuto,  e si  è anche  giudicalo 
sotto  l’ impero  delle  ordinanze  del  consiglio  del 
178Ó  e 1786  (z),  e così  doveva  giudicarsi  allo- 
ra Ma  dopo  l'esistenza  dell' art.  4za  del  codi- 
ce penale,  qual  tribunale  sarà  per  adottare  un 
sistema  tanto  favorevole  alla  mtila  fede,  tanto 
contrario  al  credito,  tanto  assurdo  ne'suoi  prio- 
cipii,  tanto  falso  nelle  sue  conseguenze? 

G pure  Guo  a lai  punto  farebbe  mestieri  di 
giugnere  se  le  ordioanze  del  consiglio  del  1785 
1786  debbono  reputarsi  tullavia  in  vigorr! 

141.  Ma  affé  che  ciò  è impassibile  diesi 
annullino  come  giuochi  di  borsa  que'pretesi  con- 
tralti a lermioe,  ne'  quali  il  venditore  non  ha  nè 
la  voglia,  nè  la  possibilità  di  operare  la  conse- 


11) EspreBsione  detl'onliaania  del  censiglio  det  2 ott. 
ITàlS.  Fa  mestieri  raccozzarla  a quella  del  7 agosto 

(2}  Decisione  della  corte  di  Cassaziooc  del  27  novem- 
bre isti  (Hepert  det  sig.  Merlin,  V” Contratto  a termi- 
ne § 2 n®  ’i). 

(1)  Parigi  II  giugno  1834  (Dal.  34,  2,  228). 

(4)  Mollot,  Sorta  fU  Commercio  n.  349. 

(5)  Dall.  82,  2,  150.— Devili.  32,  2,293  —Mollai  n° 
323,  e Fremerv  p.  302.  Argomento  di  una  decisione 
della  corte  Reale  di  Parigi  det  21  marzo  1825  riportata 
dai  zig.  Mollot,  n*  311. 


gna;  che  si  annullino  parimenti  qu  -Ili  ne'  quali 
il  compratore  non  è mosso  dall’intenzione  di 
riceversi  la  consegna,  niente  di  meglio  certa- 
mente (3).  Ma,  perque'cootralli  di  buona  fede, 
determinali  da  una  tolonià  positiva  di  ven-lere 
e di  comperare,  altro  è a dirsi,  quand'  anche  il 
venditore  non  avesse  avuto  il  possesso  della  cosa 
venduta  nell'  allo  che  ne  operava  la  vendila,  e 
solo  potesse  far  costare  il  possesso  della  sua  pro- 
prietà all'epnca  della  con-x-gna  (4}- 

i42.  Del  resto  sembra  che  da  qualche  anno 
la  giureprudenza  abbia  rimesso  alquanto  del 
suo  rigore.  Es<a  inchina  a riconoscere  che  la 
formalità  del  deposito,  preacrilla  dalle  ordinan- 
ze del  consiglio,  sia  una  formalità  gravosa,  in- 
conciliabile colla  rapidità  della  negoziazione 
delle  rendite,  e sopraccaricala  di  un  diritto  con- 
siderevole di  registratura.  Alcune  decisioni  han 
dichiaralo  validi  de'conlralti  a termine  non  cor- 
redali delle  formalità  imposte  dalle  ordinanze 
del  consigli»,  ma  che  però  eran  stali  fa  li  seria- 
mente e di  buona  fede  (5).  Si  guarda  meno  a 
delle  formalità  sacramentali,  che  non  alla  sicu- 
rezza delle  parli  contraenti, rd  a'falti  ed  alle  cir- 
costanze della  causa  (6).  Da  ultimo  i giurecon- 
sulti concordemente  insegnano  ohe  possa  soppe- 
rirsi alla  esigenza  superstiziosa  del  deposito,  la 
mercè  di  una  qiialuoqiie  siasi  priiova  che  il  veu- 
dilore  a termine  abbia  la  proprietà  degli  elfelli 
venduti,  o li  tenga  a disposizione  del  compralo- 
fe  (7)- 

■ 43.  Codesto  ritorno  verso  la  verità  è degno 
di  attenzione;  esso  attesta  le  savie  iolenzioni  di 
progresso;  ma  affinchè  fosse  io'iero  fa  mestieri 
di  riconoscere  e di  proclamare  con  fermezza  che 
la  pruova  del  possesso  o della  proprietà  oell'allo 
della  rendita  non  sia  necessaria,  ma  basti  la  in 
lenzione  sincera  e leale  di  vendere  e di  compe- 
rare, c basti  di  aver  la  possibilità  di  consegna- 
re a'Ia  scadenza.  La  giu  eprudenza  può  ben 
raggiugnere  quest’ ultimo  gra  to  di  progresso, 
ella  vi  tende,  ella  vi  è prossima  (8)  Persista 
ella  dunque  a mostrarsi  superiore  a taluni  pre- 
giudizi. e a non  sconoscere  il  vero  senzo  del- 
r art.  4zz  del  cod.  pen. 

■ 44-  A siuiighanza  del  deposito  imposto  al 
venditore,  crasi  divisato  di  esigere  che  il  com- 
pratore fosse  provveduto  de'fondi  nell  atlo  della 
compera. 


(6)  Cassastone,  camera  de'  ricorsi,  SO  nov.  1842  (De- 
vili. 43,  l,898j.  Vedi  poco  appresso  ciò  die  io  dico  det 
riporto  die  comprende  un  contrailo  a termine  senza  de- 
posito. 

(7)  Mollot.  /oc.  eit. 

(8j  La  sucilata  decisione  del  30  nov.  184'2  conferma 
una  decisione  della  corte  Reale  di  Parigi,  la  quale  con- 
valida un  contratto  a termine,  nel  quale  non  è quistione 
della  proprietà  del  venditore  nett'atlo  di  contrarre  fìm- 
pegoo. 
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Siffatta  preleDaiona  era  beo  singolare. Perchè 
il  compratore  acquista  a lermioe?  Appunio  per 
non  pagare  a contanti  ; e se  non  deve  p.igare 
a contanti,  perchè  prelenderebtiesi  alcuna  cosa 
(la  luì  prima  della  scadenza?  Quand'anche  tal 
ricerca  avesse  potuto  reggere  sotto  l' impero  del 
primitivo  sistema,  il  quale  non  ammetteva  limi- 
tativamente altra  guisa  di  contratti  che  a quelli 
a contanti,  certo  ora  che  i contralti  a termine 
sono  antorizznti,  ella  sarebbe  una  intollerabile 
ed  assurda  inquisizione.  Però  ella  è stata  pro- 
scritta (i). 

■ 43.  Poco  monta,  che  in  prosieguo,  il  com- 
pratore nou  avesse  la  possibilità  di  adempire 
alla  scadenza  la  prnmessa  per  lui  originaria- 
niente  fatta  seriamente  ed  in  buona  fede.  La 
sorte  de'contratti  non  debbe  farsi  dipendere  co- 
sì da'l'  arbitrio  delle  circostanze  (2)  -,  I'  agente 
di  cambio  che  avesse  comperato  pel  suo  clien- 
te, volendo  fare  un  contratto  reale  e straniero 
nd  ogni  idea  di  scommessa,  avrebbe  certamen- 
te azione  contro  di  lui  per  farsi  rimborsare  di 
ciò  che  ha  anticipato  (3). 

■ 46.  In  una  parola,  0 che  si  consideri  il  ven- 
ditore,0 che  ai  consideri  il  coiU|  l atore,  la  pi  uo- 
va della  scommessa  non  dipende  da  alcuna  pre- 
sunzione jurit  et  dt  jure,  né  da  nlciiua  forma- 
lità sacramentale.  Ella  è lasciala  alla  saviezza 
del  giudice,  il  quale  esamina  i fatti,  pesa  la  mo- 
ralità delle  persone,  e pronunzia  secondo  le 
esigenze  de'casi. 

i47-  S’intende,  del  resto,  che  lo  stato  delle 
facoltà  pecuniarie  delle  parti  nell'atto  del  con- 
tratto sia  un  grande  indizio.  Se  taluno  si]  desse 
a far  vendite  superiori  a' suoi  mezzi,  è verosi- 
mile ch’egli  non  si  dia  alcun  pensiero  di  con- 
segnare, ma  tenga  dietro  alle  differenze.  Se  al- 
tri si  facesse  ad  acquistare  ciò  che  evidentemen- 
te eccede  le  facoltà  sue,  le  presunzioni  istesse 
militerebbero  per  lui,  e l'agente  di  cambio  il 
quale,  conoscendo  la  di  lui  situazione,  gli  pre- 
sta il  suo  ministero,  e gli  fa  delle  anticipazioni, 
non  ha  azione  contro  di  lui  (4)- 

i4S.  Avvertiamo  bene,  ciò  non  ostante,  di 
non  credere  che  qualunque  operazione  la  quale 
nel  fatto  si  liquidi  mercè  una  diflerenza,  sia  un 
giuoco  di  borsa.  Vi  ha  in  ciò  una  distinzione 
a fare.  Se  la  parte  siasi  proposta  a priori  di 
tener  dietro  alla  differenza  come  suo  oggetto 
unico,  allora  ella  ha  voluto  giuocare,  e senza 
brigarsi  punto  della  consegna  a dare  od  a ri- 
cevere, intendeva  solo  al  premia  della  scom- 
messa. 


(1)  Parigi  9 giugno  ISS6  (Deviti.  S7,  2,  8à). 

(2)  Istosaa  decisione, 

(t|  l&lessa  decisione. 

(4)  Parigi  11  giugno  1834  (llnllot,  34,  2,  228). 


i4>)-  Ma  se  la  differenza  fosse  un  mezzo  ac- 
cidentalmente adoprato  per  costringere  la  parte 
a tenere  a'  suoi  impegni  a'  quali  con  mala  fede 
volesse  mancare  ; allora  la  cosa  sta  altrimenti. 
Per  esempio:  Pietro  commette  al  suo  agente  di 
cambio  di  comperargli  al  corso  del  i.”  marzo 
i84o,  5ooo  franchi  di  rendita  coosegnabile  il 
1°  giugno.  L'agente  camp,  ra;  Pietro  ricusa  poi 
di  riceversene  la  consegna.  Che  farà  I'  agente 
di  cambio?  Rimarrà  scoperto,  sarà  egli  di'  è 
risponsabile  verso  il  suo  collega  venditore?  Cer- 
to che  no.  Egli  invece  farà  che  l'agente  di  cam- 
bio veodilore  (5)  rivenda  la  rendila  a risico  e 
fortuna  del  cliente. e la  differenza  che  egli  avrà 
dovuto  pagaie  a qiirsl' ultimo,  gli  darà]  diritto 
ad  azione  di  ricupernmcnlo  enntro  il  suo  cum- 
mellente.  Abbenchè  dunque  il  contralto  in  qiie- 
alo  caso  si  risolvesse  con  una  differenza^  pure 
non  vi  ha  nulla  d'  illecito  nell'  operazione  ; pe- 
rocché la  differenza  non  ne  coslilima  lo  scopo, 
ma  è mezzo  accidentale  di  coslriogimenlo. 

I So.  Usano  assai  comunemente  alla  bor.<a 
una  speculazione,  che  chiamasi  riporto.  E des- 
se una  scommessa?  Dà  ella  diritto  ad  azione  in 
giudizio? 

Dioiamo  prima  io  che  consista. 

Pietro  compera  a contante  una  data  quantità 
di  rendita  e tosto  la  rivende  a lermioe  percioc- 
ché a misura  elio  la  rendila  si  avvicina  alla  sca- 
denza, il  suo  corso  aumenta  di  giorno  in  gior- 
no per  l’interesse  del  semestre,  il  perchè  la  ren- 
dila venduta  per  line  mese  ha  per  ciò  solo  un 
prezzo  maggiore  della  rendila  venduta  a con- 
tante. La  diifereoza  che  esiste  fra  il  prezzo  del- 
la compra  a contante  e della  vendila  a termine, 
costituisce  il  ripor/o,che  è il  guadagno  di  que- 
st' operazione. 

Scorgesi  a prima  vela  da  ciò  il  riparlo  non 
essere  uo  giuoco;  ma  sì  veramente  una  specie 
di  allogamento  ad  interesse.  Niente  vi  ha  di  ri- 
schioso 0 d' illecito  La  compera  è effettiva, 
perchè  trasferisce  la  proprietà.  La  rivendila  lo 
e del  pari,  perchè  da  una  parte  è sì  evidente  la 
certezza  della  proprietà  in  persona  del  rivendi- 
tore, che  non  ai  è mai  pensalo  ad  applicare  a 
questo  contrailo  la  formalità  del  deposito  im- 
maginala dalle  ordinanze  del  consiglio  del  1785 
e 1786;  dall'altra,  questa  rivendila  trasferisce 
nel  compratore  lutt  i risichi  di  aumento  o dimi- 
nuzione de'  corsi.  Ree  perii  domino.  Tutto  si 
riduce,  ripeto  ad  un  prestilo  ad  interesse  pra- 
ticala sotto  la  forma  di  compra  e di  rivendi- 
la  (6).^ 


(S)Motlol,  n.  153. 

(6i  S3S.  — Il  fig.  Fremerj  • p.  473  à egregia* 

Qieiìtc  eiposio  iuU«  le  ingegno^  couibiaft^ioui  Uel  ri  * 
porlo<— Vmceol,  t.  I,  p.  « Olii. 
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Il  riporlo  i sommamenle  iiiile;  per  osa»  i 
eooiralli  a coolanle  si  rannodano  con  quelli  a 
lermine;  per  rsso  nna  massa  eonsidererole  di 
capitali  sì  rena  ne' fondi  pubblici  e li  pone  in 
conlinno  mofimento,  onde  il  signor  Fremerj 
dopo  di  arer  deaerino  Ir  combinazioni  per  le 
quali  eHO  soccorre  ad  inCiiile  speculaeioai,  lo 
chiama  mollo  a proposito  la  chiave  delle  opera- 
zioni dello  borea.  Esso  è praticalo  da  individui 
luti’  alfallo  stranieri  a’ giuochi  di  borsa  e olmi- 
cissimi  dell' aggiotaggio;  esso  offre  a' capitali 
sii  che  |>er  poco  tempo  si  trovano  di  avere  in 
cassa  de^fondi  cui  non  conviene  di  lasciare  ozio- 
si, un  comodo  impiego.  Laonde  la  giureprii- 
densa  lo  ha  a buon  dirìllo  disliolo  da  contralti 
fittizi  e ne  ha  saocilo  la  vnlidilà  (i). 

i5t.  Da' minuti  particolari  ne' quali  S'amo 
entrali  r'spello  alle  operazioni  della  corsa  si  de- 
sume che  i contraili  fillizl  siano  i soli  che  deb- 
baosi  considerare  come  scommesse  suU'aumeo- 
to  o sulla  diminuzione  de'corsi. 

Sia  che  essi  si  facciano  nella  coulieee  ( sala 
de' Bcommetlenli).  fra  persone  senza  le  qiiahià 
richieste,  sia  che  sì  negozino  alla  borsa  fra  a- 
genli  di  cambio,  mai  non  danno  dirilto  ad  azio- 
ne giurìdica  (z),  ni  le  somme  che  per  essi  fos- 
sero state  pagale  sono  suscettive  dì  ripetizione 
giusta  l ari.  1967  del  cod.  civ.  ( i83p  LL. 
civ  ).  Ma  i contratti  a termine  effettivi  e (alti  in 
buona  fede  debbono  esser  mandali  ad  effallo 
senza  esser  soggetti  a formalità  di  sorta,  a con- 
dizione od  a deposito.  Il  venditore  dev' esser 
obbligalo  a consegnare,  il  compratore  a rice 
versi  la  consegna;  ciò  i tanto  vero  che  il  re  di 
Napoli  con  decreto  del  18  maggio  i8z4  art.  6 
ha  prescritto  quanto  siegue.  v Coloro  i quali, 
s svendo  conlrallala  la  compra  vendita  di  ren- 
I dite  iscritte  sul  gran  libro,  mancano  di  adem- 
I pirue  rispellìvameole  la  consegna  del  prezzo, 
I o degli  estratti  d' iscrizione  nel  lermine  con- 
c venuto,  e per  quelle  conveonte  alla  fine  di  un 
mese,  nel  termine  dei  dieci  giorni  conseca- 
c livì  della  liquidazione,  soranoo  considerali, 
I pel  solo  fallo  della  mora  baocaroltierì  sem- 
c plici  e puniti  col  secondo  grado  dì  prigionia 
t(  e con  r interdizione  dagli  atti  dì  commercio 
s per  un  termine  non  minore  dì  due  anni,  nè 
c maggiore  di  cinque  eco  ecc.  (3)  1. 

In  quanto  poi  a codesti  contralti  in  loro  sles- 
si, comecché  il  più  sovente  non  siano  che  spe- 
culazioni , non  debboosi  però  confondere  col 
giuoco,  nè  fumé  soggello  di  un  disfan  re  in- 
considerato, e nè  invilirli  cogli  epiteti  d)  aggio- 
taggio, di  artifizii  tenebrosi  ed  alirellali  i quali 
allestano  pìulloslo  della  ingiustizia  o della  igno- 
ranza di  coloro  che  li  adoprano,  anziché  del 


earalltre  illecito  delle  cose  alle  quali  sono  indi' 
ritti. 

I coolrattì  a lermine  falli  in  buona  fede  e eoa 
intensione  seria,  sono  leciti;  tono  materia  di 
speeulazinni  legittime  che  rientrano  ne'  princi- 
pii  elementari  del  commercio;  sono  olili  allo 
stalo  del  quale  sostengono  il  credilo  mercè  una 
liilla  incessante  fra  l’ aumento  e la  diminuzione 
de'corsi,  lutia  che  modera  gli  azzardi  della  for- 
tuna e preserva  i corsi  da  repentine  e spaven- 
tevoli oscillazioni.  Codesti  eooiralli  fanno  ri- 
volgere i capitali  a’  fondi  pubblici,  ne  costitui- 
scono una  mercanzia,  il  valor  della  quale  si  ac- 
cresce per  la  spedi lazion»  ed  ottiene  uno  svi- 
liippamenlo  che  invano  potrebbe  aspellarsi  dai 
cnntrallì  a cnnlanle.  Per  essi  ban  vita  ì riporti, 
i quali  offrono  al  commercio  ed  a'  capitalisti  il 
mezzo  d'impiegare  il  loro  denaro  per  quel  cor- 
to periodo  di  tempo  cui  loro  convìeno.  Mentre 
danno  alimento  all'  attività  del  mercato,  il  qua- 
le rimarrebbe  qnasi  sempre  in  ozio  sa  fosse  ri- 
dotto alle  sole  operazioni  a eonlanlì,  danno 
agio  ad  una  volta  a'possessnri  di  rendile  di  coo- 
verlirne  sempre  che  il  voglianola  valuta  in  con- 
tanti, e ciò  a de'corsi  sostenuti  dalla  concorren- 
za; essi  insamma  irasformauo  la  rendita  in  un 
vero  segno  rappresenlativo,  che  accresce  la 
massa  dei  capitali.  Quesii  sono  ì beoefiei  effet- 
ti de'contralti  a termine.  1 tribunali  si  farebbe- 
ro a percorrere  una  falsa  strada  se  si  adoperas- 
sero a rivolgere  contro  di  essi  le  idee  tolte  da 
epoche  che  non  sono  più  nostre;  quelle  vecchie 
decisioni,  opera  rincresccvole  di  un'  ammini- 
strazione ignara  delle  vere  nozioni  dei  credito, 
mal  servirebbero  di  norma  a'niiovi  interessi  po- 
liiicì  e commerciali  del  nostro  paese. 

i5z.  Ma  torniamo  a’ contratti  fitlizii,  che 
non  bisogna  confondere  co'  contralti  a termine, 
e che  sono  i veri  strumenti  delle  scommesse. 

II  giuoco  clic  sa  trar  parlilo  da  ogni  manie- 
ra d' incertezza  della  sorte  per  farne  materia 
alle  azzardose  sue  previsioni,  il  giucco,  io 
dico,  non  si  è versala  soltanto  su'  fondi  pubbli- 
ci. ma  eziandio  sopra  tulle  le  merci  che  vSn 
soggette  a notevoli  variazioni,  e sopra  queste 
cose,  sotto  culore  di  contraili  a lermine,  ho  in- 
trodotto le  scommesse.  Tali  sono  le  operazioni 
che  sogliono  farsi  e pe’  vini,  e per  gli  spirili, 
gli  olii.  Ugni  qual  volta  i magistrali  , ai- 
Iraverso  gli  esteriori  ingannevoli  di  vendile 
a lerm  ne  hanno  scoperto  delle  scommesse 
mascherate  , oasiaoo  operazioni  che  nacessa- 
rìamenle  risolver  si  dovevano  in  difftxenxe 
per  effetto  della  volontà  primitiva  delle  par- 
li, non  hanno  esitato  a dichiararne  la  niilh- 
là  (4|.  Che  se  por  l'opposto  dalle  circostanze 


(Il  Parigi  21  marzo  11125.  Doviti.  8,  2,  51.  Si  con-  (1)  tlatloa,  V-  Kff.  pvit.  p 7S4  (nota).  Vedi  l'eppon- 
nlti  il  zig.  Uotlot  al  n-  Sii  ed  il  parere  del  cominercio  dice  dell’editore  in  6ne  del  trattalo, 
di  Parici  da  lui  riportato  a p.  541  e 542.  (4;  OurJeauz  28  ag  Itft'J  ;Llal.  2~,  2,  58i. 

<'2i  Merlin,  Reperì,  t.  17.  Cenlratto  a tarm'ae  n-  6. 
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del  processo  è risullalo  che  il  cootrello  a ler- 
loiae  coDleoera  una  rendila  reale  coll'  obb  igo 
della  consegna,  essa  è siala  lempre  manleoii- 

**(')  ..... 

Aggiugolamn  avere  i giudici  a quello  prc- 

poiito  la  maggior  laliliidioe  nel  ralulare  la  rea-  > 
lilà  del  conirallo  a lermioe,  nè  luer  mo'eilati, 
come  nella  moleria  degli  tffclli  pubblici,  dalle 
ordinanze  del  conaiglio  del  I7bl>  e 1786,  le 
quali  tono  esiraoee  a lullo  ciò  ohe  non  nano 
rffelli  pubblici.  ^aD  r' ha  nessun  prrlisloper 
farsi  qui  scudo  della  furmalilà  del  deposilo,  e 
per  lollrarsi  rcceziooalmeulc  alle  regole  fonda- 
mrnlali  della  rendila  commerciale.  Tulio  si  ri- 
duce io  quìilioni  di  buona  fede  ed  alla  giusla 
ralulazione  degli  alli  lasciala  al  pieno  aibilrio 
del  giudice. 

133.  Dopo  le  scommesse  su'eorsi  degli  effelli 
pubblici  e delle  mercansie  occorre  parlare  d>  Ile 
scommesse  sulla  rila  umana,  le  quali  nell'  au- 
lica giureprudenza  orduiariamenle  addimauda- 
ransi  sicurlà  sulla  ma,  e che  però  0 n b sogna 
conb'od  re  col  coolrallo  assai  in  uso  o’ di  no- 
stri e che  pure  addìmandasi  sicurtà  sulla  rila. 

i54.  Dibniamo  prima  di  tulio  cosa  sia  la  si- 
curtà sulla  tila. 

t questo  un  contrailo  col  quale  un  assiciira- 
lore  mercè  una  somma  determinala,  ovvero 
mercè  un  premio  annuale  che  riceve,  si  obbli- 
ga di  sborsare  un  capitale  ovvero  una  rendila 
pagabile  0 agli  eredi  di  Colui  che  stipula  all'  e- 
poca  della  sua  mo<le,o  pure  allo  stipulante  me- 
desimo all'epoca  della  morie  di  un  >erzo.  La  si- 
curlà in  questo  caso  ha  per  iscopo  di  preserrare 
i ropravvireoti  da’ danni  che  la  mnile  dello  ali- 
pulante  potrebbe  cagionar  loro;  epperò  ella  ha 
uno  scopo  morale  ed  olile  (s);  nè  ba  alcuna  a- 
oalogia  colle  scommesse.  La  imiennilà  che  per 
essa  si  assicura  a coloro  che  patiscono  danno 
per  la  morte  di  un  indiridiio  la  sottrae  da  ogai 
imputssione  di  giuoco  e di  speciilaziooe  illeci- 
ta; ed  è piTciò  che  Marshall,  affinchè  fotae  ap- 
pariscente il  tratto  che  la  distingue  dalle  scom- 
messe, la  chiama  eontratlo  ({indennità  (3). 

■ 55.  Se  per  esempio,  io  ho  un  debitore  ebe 
Don  può  allrimeoli  pagarmi  il  suo  debito  che 
colla  sua  fatica  personale  0 colle  rendile  vita- 


(1)  Maalpellier,  29  teli.  1817.  (Deviti.  8, 1,  4811.— 
Caiaesiene,  ricorsi,  29  nov.  ISSA  (Dovili.  37,  1,  435). 

(2)  tosi,  del  mioiitro  desti  offori  interni  del  di  1 1 lo- 
giio  1818.  — s Questa  maniera  di  oontratlo  è anche  più 
t degno  di  protesiono  cho  ^netla  di  rendilo  rileliiio;  4 
I un  sontimonlo  heoovolo  0 goneroio  quello  cho  mooro 
I iloolloooriUore  ad  imponi  do'oncrifisii  onoooli  peree- 
S •icurore  agli  oggoUi  dello  eoa  affoviooe  uo'agiatena 
s di  cho  to  di  luì  morte  potrebbe  privarli  1. 

(3)  Qoeoto  aotoro  ìsglooo  ha  fatto  un  trottalo  dì  sìcor. 
U snlla  vita. 

(4)  Scaccio  d4  on  eeempìo  di  codosla  epueio  dì  oieorlù 
% 3,  gtoe.  3,  a.  51. 

Taortose  — PatsviTO. 


lisic  eh'  egli  possiede,  prendo  sicurlà  oonlro  i 
danni  che  la  di  lui  morie  sareblic  per  cagiooar- 
ffli,  e mercè  uo  premio  che  sborso,  I’  assicura- 
tore mi  assicura  la  rimbursazione  del  mio  cre- 
dito io  caso  di  morie  di  codesto  dtbilore  (4). 

Marshall  riferisce  una  sicurlà  di  questa  spe- 
cie esser  stala  toccata  sulla  rita  dell'  ouorero- 
lissimo  (mosi  bononrable)  Guglielmo  Pili  da  un 
cocchiere  ano  creditore  (3}. 

É nolo  che  Pili  mori  intolvihiU  e che  il  par- 
lamento inglese  volò  per  le  somme  accorrenti 
a pagare  i suoi  debili. 

i56.  Cosi  pule  è una  sicurtà  sulla  vita  se 
Pietro  avendo  uno  profeisiooe  lucrativa  nel 
commercio  e nella  marineria, 0 nel  foro,  e non 
posaedendo  altra  fortuna  nè  mobiliare  nè  immo- 
biliare, affiocliè  la  sua  morte  non  priri  de'mez- 
zi  di  soBsialcnza  Fraocesco  suo  cooginolo  ebe 
egli  soslieoe,  orvero  Tizia  sua  moglie,  traila 
cuu  un  assicuratore, il  quale  mercè  uoa  somma 
sborsatagli  io  una  volta,  ovvero  mercè  un  pre- 
mio annuale,  si  obbliga  di  pagare  alla  morte 
di  Pietro,  uo  capitale  od  uoa  rendila  a France- 
sco 0 a 'Pizia  (6j. 

■ 57.  G evidente  che  esistano  qui  un  risica 
posilito  ed  no  danno  reale  a temersi,  come  uoa 
indeonità  a prevedere,  e che  per  conseguente 
vi  concorrano  tulle  le  condizioni  di  uoa  sicurtà. 

i58.  Codesto  sistema  di  sicurtà  era  conosciu- 
to nell’antico  diritto.  In  llolia  pralicavasi  da 
lungo  tempo  (7];  ed  io  Inghilterra  snprallullo 
era  stalo  ampiamente  adottato  (8);  s'introdusse 
in  Francis  nel  dccimoilaro  secolo  a malgrado 
Pordinaosa  della  marina  che  rielara  di  loccar 
sicurlà  sulla  rila  delle  persone  (9),  perocché 
slimossi  che  quell'  ordinauza  oou  risgnardasse 
già  le  sicurlà  di  che  trattiamo,  ma  s'i  rcrameo- 
le  le  temerarie  ed  immorali  scommesse  sulla 
rila  dell’  uomo,  scommesse  frequenti  in  iios 
certa  epoca  e che  faceraoo  servir  di  base  a spe- 
cnlozioni  mercantili,  l’arveoimento  della  morte 
di  un  indiriduo. 

1 39.  Ecco  alcuni  esempi!  di  siffalle  scom- 
messe. 

Tizio  iovia  zno  figlio  io  America  e conviene 
di  pagare  un  determinato  premio  ad  nna  oom- 
pagnii  aaticuralriee  a patto  che  ove  tuo  fi- 


(5)  P.  401. 

|6)  Esùta  in  Inghilterra  una  eotnpagnla  ùi  lìeiirtà  sul- 
U TÌU  % beocficio  dette  Tedore  (Manhell,  p.  407). 

(7)  Scaccia  tcco  eit.  Al  $ ì q.  t,  a.  147.  Scaccia  di 
U fonnola  di  Ule  aieartà. 

(%)  Vegetai  il  aopraeiUto  trattato  di  Samiete  Mart- 
baU  sulla  vita  degli  uomini,  esao  è stato  tradotto  >u  fraa- 
ceso  e stampato  in  segnilo  del  trattato  dette  SievrU  ter- 
rtefri  del  sig.  Qoosnault 

(U)  Lib.  tt,  til.  6y  art.  10.  Vedi  Valin  sopra  questo  art. 
t.  2,  p.  54  od  Eséfigoa  1. 1,  p.  98. 
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f>lio  perirne  nella  Irarersala.  la  compagnia  gli 
•borserà  lina  somma  di  io, per  iodenoiziarlo  di 
lai  perdila  (i) 

Un  lai  conirallo  è evidenlemenle  disoneilo  ; 
ed  inolire  non  può  con  giuslesia  qualifìcaisi 
cODirallo  di  sicurià.  daccnè  lo  sropo  del  con- 
Irallo  di  sicnriò  è di  far  islro  il  ralore  della 
cosa  assicurala,  e qui  si  assicura  la  fila  di  un 
uomo  che  noo  è siiseeltifa  di  talulaiione  (2). 
Cosa  racchiude  dunque  siffailo  cooiralln  ? Una 
scommessa  nella  quale  uno  sostiene  che  il  riag- 
gialore  non  arrirerà,  e paga  lanto  se  quegli 
arrira,  l’altro  sostiene  che  arrirerà  e paga  Iso- 
lo se  noo  arriva  (3). 

160.  Rocco  riporla  no  altro  caso.  Tu  mi  pro- 
melli  IO  se  un  lai  signore  morirà  io  questo  an- 
no, ed  io  li  prometto  100  se  e^li  non  muore. 
Rocco  chiama  questa  una  sicurtà,  c Vitam  ho- 
f minia  assecurari  et'am  polesi;  ni  pula,  si  la- 
f lia  domious  murialiir  in  hoc  anno,  promillis 
• mihi  decem,  et  si  non  morialur.ego  promillo 
( libi  cenlum  (4)  1. 

Ma  questa  noo  ò che  una  scommessa  (5),  e 
Rocco  islesso  pare  che  lo  confessi  (6). 

161.  Scàccia  ne  riporla  di  altra  specie,  e li 
ravvicina  all'  indole  delle  scommesse  tuper  pe- 
riculo  eitae  (7). 

lo  li  do  a prestilo  1000,  a condisìone  che  se 
fra  dieci  anni  tu  od  10  moriamo,  questi  1000 
spelleranno  a te  od  a'Iiioi  eredi;  che  se  poi  so- 
pravviviamo eoirambi  , allora  mi  reslilnirai 
loSo.  Che  a'Iro  è questo  se  non  una  scom- 
messa 7 

162.  Io  li  presto  100  a patto  che  se  io  mo- 
rissi fra  IO  anni  lo  guadagnerai  i loo  ; ma  se 
sopravvivo,  mi  renderai  i 100,  più,  100  aliri. 
Questo  ò un  contrailo  di  scommessa,  dire  Scac- 
cia (8),  nè  bisogna  confonderlo  col  prestito  ad 
interesse  propriamente  detto 

163.  Eccone  un  altro:  Tizio  volendo  fare  il 
viaggio  di  Roma  dà  100  a Caio,  a patto  che  se 
fra  Olle  anni  egli  ritornerà  sano  e salvo  io  pa- 
tria, Caio  dovrà  restituirgli  12Ì,  se  poi  non 
torna,  Caio  avrà  guadagnalo  i lOO  Qiiesls  gui- 
sa di  ronirslli,  dice  Sraccia,  usano  molto  io 
Alemagna,  in  Inghilterra  e in  altri  luoghi  (g). 
Ma  il  nome  di  sicurtà  di  che  si  fregiano,  non 
impedisre  che  essi  cadano  nella  categoria  delle 
scommesse  (io).  Sono  questi  i contratti  ai  quali 
mirava  l'ordinanza  della  marina  quando  proi- 


(\i Potfaier,  Siewià,  'r7. 

(2)  L.  S,  D , 

Emérìgoo,  1.  I,  p.  198. 
(i)  Rttp.  /ry,  noia 

(5)  Eiaerigou  /oc.  c/r. 

(6)  Pi  i 7S  e 7i. 

(7)  Scaccia  $ I,  q.  1,  97. 


biva  le  sicurtà  sulla  vita.  Scaccia  si  affalica  a 
tuli' uomo  di  pruovarne  la  legalità,  dacché,  ho 
già  dotto,  eh*  egli  riguardava  la  scomme-sa  co- 
me un  contralto  lecito  in  sé  medesimo,  e que- 
sta era  l'opinione  dominante  in  Italia  (11).  Egli 
chiude  la  sua  dissertazione  con  questa  quislio- 
ne  che  a lui  sembra  decisiva. 

i64-  Se  questi  contralti  dipendono  da  un 
avveoimenlu  incrrli  (pendent  a fortuna)  per- 
rhè  sosteniamo  noi  ohe  siano  permessi  quando 
il  giuoco  di  azzardo  è proibito? 

Perchè,  risponde  egli  slrssn,  in  codesti  con- 
tralti la  fortuna  ha  le  mani  ligule,  ligatai  ha- 
bet  manu»  (is),  essa  non  può  far  perdere  se 
noo  che  il  capitale  spontaneamente  esposto, 
mentre  il  giuoco  trascina  i ginocalori  io  sen- 
tieri senza  limili  ne'  quali  non  v'  ha  ragione  di 
arrestarsi.  In  quanto  a me  ho  grandiss  mi  dub- 
bii  ad  ammettere  queste  ragioni  come  convin- 
centi. L’antico  nostro  diritto  le  rifìulava  come 
insufficienti, e sgomentalo  dalla  tristizia  di  quel- 
le scommesse,  per  le  quali  si  speculava  sulla 
morte  delle  persone,  senza  produrre  nessuna 
utilità,  le  proibiva.  Oggid'i  queste  scommesse 
non  sono  piò  accettabili  iT  allora. 

|65.  Se  noo  che,  ripetiamo,  guardiamo  be- 
ne dal  confondere  con  codesti  conir.illi  alealorii 
fondali  sul  capriccio  e sulla  bizzarria,  le  vere 
sicurtà  sulla  vita,  le  quali  sono  de' contraili  di 
indennità  (i3)  p^r  risichi  positivi,  e che  però  si 
disliogiiono  dalle  scommesse  per  caralliri  as- 
sai pronunziali.  I.a  sicurtà  sulla  vita  è un  con- 
tralto che  si  assimila  a quello  di  sicurtà  marit- 
tima e di  sicurtà  contro  l' incendio.  Come  nel 
caso  di  sicurtà  contro  l'incendio  la  polizza  di 
sicurtà  guarentisce  una  indennità  all'assicuralo, 
cosi  se  un  uomo  venisse  a morie  in  uii  dato  tem- 
po, la  sicurtà  sulla  vita  guaranlisce  a coloro 
che  gli  Bopravvivnnn,  un  capitale  il  quale  gli 
indennizza  della  perdila  che  quella  morie  ha 
cagionalo  a’ loro  inlrrersi  pecuiiiarii. 

Non  è già  che  la  sicurtà  sulla  vita  piesiima 
di  riparare  la  perdila  irreparabile  della  vita  di 
una  persona  cara,  ella  non  riduce  a IsriCfa  ciò 
che  non  ha  prezzo;  ma  pone  nella  bilancia  gli 
interessi  pecuniarii  danneggiali,  a questi  soc- 
corre, ed  a onesti  danni  provvede.  Ond’  ella  è 

Permessa  nel  modo  stesso  che  la  sicurtà  contro 
incendio  e contro  i risichi  del  mare,  e non 
ostante  alcune  dubbiezze  surte  per  poco  io  la- 


18)  là. 

|9)  Id.  B.  98. 

(10)  Sctcci*  li  aomioi  io  queiU  categoria. 

(1 1)  Sopra  a*  94. 

(1  Scaccia  n.  100. 

(U)Martballp  409. 
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Iudì,  Doa  tì  hs  chi  oggidì  ne  eootenda  la  le- 
galiii(i). 

■ 66.  Al  contraria  le  Bcomnies<e  solla  tilt 
degli  uomini  non  lianao  nulla  di  InUo  ciói  non 
ri  sono  danni  cui  le  parli  inleodano  di  parlar 
rimedio;  ma  è un  guadagno  che  ai  ruol  trarre 
da  un  aTTeoimento  ainialro,  ai  dà  pretxo  ad  un 
attardo,  e lì  «a  trota  neceeailà  iu  braccio  al 
capriccio  della  aorte. 

iGy.Arreiliamo  perianto  che  la  ticurlà  aitila 
lila  acoBlandoai  da'principii  toslaoxiali  del  con- 
trailo di  aicurlà,  non  degeneri  in  iacommessa. 

Il  che  arrerrebbese  uno  ti  facetae  a toccar 
aicurlà  nulla  aita  di  un  indiridno,  tenta  aien- 
alcun  inlerease  alla  durala  della  di  lui  esiniro- 
la.  Marahall  iotegnt  che  cosifliille  aicurlà,  in- 
tentale dalla  paaaione  pel  giuoco,  furono  di- 
chiarale ac  .mmeaae  da  uno  alalulo  di  Giorgio 
111  (a).  Ed  infatti  elleoo  Iratitno  dal  rero  api- 
lilu  delle  aicurlà  aulln  tila,  le  quali  altro  non 
eaaeodo  che  contralti  d indennità,  non  poasooo 
ater  lungo  dote  non  ti  sia  un  inlerrase  taluls- 
bile,  nè  ti  sia  un  interesse  c-puslo  a risico  lo 
son  merarislialo  di  Irofare  la  dottrina  coolra- 
ria  io  una  decisione  della  corte  di  Liuiogrs  del 
t dicembre  i836  (3).  Vanamente  quella  corte 
dice  che  una  sicurtà  toccata  teni'aver  interesse 
alla  tila  dell  inditiduo,  non  aia  una  scommes- 
sa, dal  perchè  nelle  scommesse  una  sola  delle 
due  parli  guadagna,  mcolre  qui  ti  è guadagno 
per  entrambe  c.oè  il  premio  per  l'una,  l'inden- 
niià  per  l'altra.  Ma  il  carattere  di  scommesse 
è stato  sempre  attribuito  a cosiffatii  contralti 
ed  a buon  diritto.  E che!  solo  perchè  l'assicu 
ralore  ritiene,  in  Inni  i casi,  il  premio, la  corte 
reale  di  Limagea  conchiude  che  non  ti  aia 
scommessa!  E eoe  imporla  se  ciò  che  quegli 
pagar  dete,  perdendo  la  scommessa,  è senta 
paragone  maggiore  del  premio  rìcetulo?  Non 
sarrAe  forse  una  scommessa  te  io  ti  dessi  loo 
ora  a patto  che  toi,  perdendo,  mi  restituirete  il 
doppio  (4)? 

i68.  Finora  abbiamo  considerato  la  sicurtà 
sulla  tila  come  mtlle<adrice  di  un  capitale  pa- 
gabile alle  persone  iolerestale  che  soprax  irono; 
ma  gli  aasicuratori  hanno  immagioalo  un*  ol- 
irà combinuxione,  la  quale  assicura  ad  una 
persuoa  titroie  un  capitale  riscuolihile  in  una 
data  epoca  della  tua  tila.  lo  tlipulo,  a ma’  di 
esempio,  che  soprattitendo  ai  i84<>,  tu  mi 
darai  Sooo  meroe  nn  premio  annuale  di  tanto 
che  io  ti  pagherò  fino  a quell'  epoca,  il  quale 
torà  da  le  guadignalo  se  io  mnristi.  Hanno 


{1)  Decìsìoiic  della  corte  reale  di  Limoget  del  2 di- 
eeoibre  1856  (DeTÌII.  57,  t,  185).  Ordinansa  del  re  del 
Hi  settembre  181».  Il  rebbralo  tSKI  e 12  luglio  l8iU. 
Parere  del  consiglio  di  stato  dell'll  luglio  1818. 

It)  P.  598. 

(5)  L’ho  citala  qui  sopra,  ooia  I. 


ordinariamente  ricorso  a questa  slipulaiione 
coloro  che  temono  le  malattie  nell'rlà  senile  e 
rogliooo  assicurarsi  la  tuaalsienta  per  quel  tem- 
po. Or  è egli  vero  che  in  questo  caso  non  tì 
sia  luogo  a sicurtà  propriamente  della  (3)^  È 
egli  esalto  di  dire  che  I unico  scopo  di  silTulla 
coatrntioDe  sia  dì  prncaccìare  un  guadagno 
all'ataiourato,  ciò  che  è contro  l'esscusa  della 
sicurtà,  la  quale  non  debb' esser  mai  sorgente 
ili  lucri?  Non  può  eualenerti  iutece  esser  essa 
una  tera  sicurtà  coatto  i rischi  die  la  tec- 
chiexzn  o le  mulallie  Iragguoo  seco,  e die  la 
somma  guadsgoala  per  la  teiificnla  coodiiio- 
ne  altro  non  sia,  die  l' ìndcuoittaiione  della 
perdila  sofiferla  daH'uomo  che  tire  colla  sua 
industria?  Pare  a me  die  quast'ullima  sia  la  te- 
la opinione  ammissibile. 

Contengo  che  ote  un  tal  contratto  iolerce- 
desae  fra  no  assicuratore  ed  no  assicurala  ric- 
co, potrebbe  allora  defioìrsi  una  scommessa. 
Ma  questo  caso  è tale  ohe  potrà  arterarsi  mai? 

109.  Alire  tulle  non  è a tanlaggio  proprio 
che  la  parte  che  dimanda  la  sicurtà,  stipula  il 
pagamento  della  somma. 

Vediamone  l'esempio  riferito  da  Scaccia.  Un 
padre  ateudo  due  figliuoli  ancora  ìmpuberi  dà 
200  ad  una  casta  di  città  o iti  comuuilà,  sotto 
cooditione  che  se  que'due  figliuoli  titano  olire 
i aelle  anni,  la  cassa  dosrà  restituire  too  e pa- 
gare la  per  cento  d'ioleresse  per  anno;  se  per 
I'  opposto  muoiano  , la  cassa  guadagnerà  i 
aoo  (6).  Scacoia  aggiiiuge  che  siffatta  combi- 
nazione freqoeole  in  Italia,  uaatati  etiamlio  in 
Inghilterra.  Eia  a Firenze  il  àlonte  delle  doli 
il  quale  al  compiere  di  un  determinalo  periodo 
di  soni  retliluìta  quìnluplMiali  i capilali  depo 
iilatiti,  ma  oe  rimanete  proprietario,  qnando 
i depoiilaniì  fosaero  moni  prima  (7].  Questa 
guisa  di  contralto  ta  ootcrala  fra  le  conteotio- 
oi  praticate  dagli  asiicuratori  sulla  tita,  ooo- 
dimeoo  essa  etideolemenle  non  à noa  sicurtà; 
conciossiachè  non  ti  sia  alcun  rìaico  atterso  al 
quale  uno  intenda  a premuairtì,  e non  t’  ha  si- 
curtà ote  noD  t'ha  risico.  Bene  ti  esìste  un 
tsolaggio  frallinto  ooodisioDalamenle,  ma  ooo 
è mai  sicurtà  la  cootcntione  che  iotcnda  a pro- 
cacciare un  lucro. 

Scaccia  il  quale,  come  ho  soteote  notaio, 
considerata  la  scommessa  un  conlratlo  fatore- 
tule  al  commercia  e legillimo  in  pr  ncipio,  non 
indugia  punto  ad  allogare  la  contensione  di 
che  trattiamo  nella  categoria  delle  seommeste, 
Sflontionet  (8).  Ed  io  falli  essa  si  atticina 


(t)  Sapra  al  n.  Si.  riporlo  lesempio  di  Straceba. 
(Si  Ounnaull.  n"  16.  - Alauiet  o'  516  t.  *. 
l'A)  ) 1,  q.  I.  n*  9d. 

(7l  Amnjirsto  /if.  di  Pirent*  lib.  19, 

;3)  /-OC.  Cll. 
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pinltoilo  alla  acommessa  che  non  alla  aictir- 
là  (i).  Se  non  che,  diveriìlìoa  in  questo,  che 
nella  scommessa  è l' allralliva  del  guadagno 
quella  che  muose  le  dne  parti,  mentre  in  que- 
sti conirallì  una  di  esse  s impone  un  sacnliiio 
pel  bene  alimi  c per  l'arseoire  della  sua  Timi- 
glia.  Nella  scommessa  inoltre  gli  aiyersari  so- 
no animali  dallo  spirilo  di  lulta  e di  contesa, 
mentre  qui  le  parli  rimangono  straniere  ad  ogni 
sentimento  di  coniradiziooe,  e solo  intendono 
ad  assicurare,  con  notevole  previdenza,  lo  sla- 
biliinento  de'fanciulli  e provvedere  al  loro  ben 
essere;  il  quale  scopo  è altrettanto  spellahde  e 
degno  d'incoraggiamento,  per  quando  le  bra- 
vate de' scommellilori  sono  imprudenti  e ri- 
prensibili. Che  se  questa  convenzione  toglie 
sotto  qualche  rapporto  le  sembianze  della  sroin- 
messa,  non  pratica  forse  nltretlanlo,  sotto  altri 
rapporti,  co’coolratli  pei  messi?  Cosi  visi  scor- 
ge a bella  prima  una  tinta  di  prestilo  ad  inte- 
resse, 0 vogliam  dire  un  impiego  di  capitale 
sotto  condizione  che  il  denaro  sborsalo  sia  ricu- 
perabile, secondo  gli  esenti  preveduti,  con  de- 
terminati aumenti  i quali  sono  in  sostanza  il 
prezzo  dell'uso  di'l  denaro;  vi  si  scorge  posda 
una  combioaiiuiie  che  ha  analogia  colla  rendita 
vitalizia,  dacuhé  il  capitale  va  perduto  in  un 
dato  caso  di  morte. 

Conseguila  da  ciò  avere  la  convenzione  di 
che  Iralliamo  un  carattere  misto,  onde  non  può 
allogarsi  nella  classe  di  alcuno  dei  contralti  de- 
finiti; essa  non  è piuttosto  una  vera  scommessa 
che  un  vero  muluitm,  o altro  contrailo  dalla 
legge  giuridicamente  definito,  ma  è una  con- 
venzione innominata  creala  dall'utililà , ìosl:- 
tuila  dalla  previdenza,  giovevole  allo  spirilo  di 
conservazione  e di  famìglia,  il  perchè  ella  me- 
rita di  essere  onorevolmente  allogala  fra  le  sti- 
pulazioni che  la  società  favorisce  e protegge. 

Ciò  che  con  eflello  è avvenuto;  conciossiachè 
il  governo  malgrado  la  somma  tcrnpolosità  da 
lui  usala  nello  esame  degli  statuti  delle  compa- 
gnie anonime,  non  ha  punto  indugialo  a rico- 
noscere la  legittimità  di  siffatta  combinazione 
ed  a permettere  alle  compagnie  di  sicurtà  sulla 
vita  di  recarla  in  atto  unitamente  alle  altre  ope- 
razioni di  loro  istituzione. 

170.  Vi  ha  da  ultimo  un'altra  combinazione 
che  coosi-te  nello  stipulare  una  sicurtà  a bene- 
fizio di  un  terzo  al  quale  lo  stipulante  nulla  de- 
ve, ma  ebe  voglia,  in  morte,  lasciargli  un  al- 
ti) l^eggasi  la  6.  specie  dì  scommessa  riportata  da 
Straccila  Svpra 


tezlato  della  sua  liberalità.  Io  per  ceempio  do 
a te  assicuratore  una  somma  di  1000,  a patto 
die  in  morte  mia  tu  darai  tanto  a Tizio  cui  vo- 
glio gratificare.  0 puramente  Fraooesco,  che 
ila  treni' anni,  volendo  fare  un  dono  a sua  ni- 
pote, si  obbliga  dì  pagare  ndq  franchi  Panno 
ad  una  compagnia  di  sicurtà,  a patto  che  a 
morte  di  lui  questa  paghi  la  somma  dì  10,000 
franchi  alla  persona  designala.  In  questo  caso 
la  morte  fa  operare  il  pagamento,  di  tal  che 
se  l'assicuralo  ioveeebia  l'assicuratore  ri- 
scuoterà per  piò  tempo  il  premio  che  potrà 
furio  frullare  a suo  prò  ; se  al  contrario  ei 
muore  tosto  l'assicuratore  è obbligalo  di 
sborsare  una  somma  più  considerevole,  di 
quella  che  ha  ricevuto,  seot'aver  avuto  il 
tempo  di  farla  fruttificare  ed  aumeolare  Gli  sta- 
tuti della  compqguia  di  sicurtà  sulla  vita  insli- 
luilu  a Parigi  strada  Richeliéu  n°  97  (z)  dicono 
che  se  uo  individuo  impiegar  volesse  24q  fraii- 
cliì  annui  dovrebbe  vivere  per  conseguire  i 
10,000  franchi  veoliquallo  anni,  ed  ancora 
deve  supporsi  che  trovi  ad  idipiegaie  ad  inle- 
resse  una  somma  s'i  modica,  e più,  avesse  a 
conseguire  ioliressi  d'interessi.  Ebbene!  mercè 
uo  contralto  di  sicurtà,  se  egli  muore  prima  di 
questo  termine  medio,  se  muore  eziandio  qual- 
che giorno  dopo  In  coDchiiisioue  del  contriitto, 
non  avrà  pagalo  che  pocliissiiuo,  forse  un  pre- 
mio solo  e nondimeno  egli  lascerà  a sua  nìpole 
noterà  somma  di  10,000  franchi. 

Ora,  secondo  i dall  qui  posti,  questo  con- 
tratto non  è un  coiilrallo  di  sicurtà,  non  è un 
contralto  d indraoilà.  L'iodiridiio  in  prò  del 
quale  è desliuala  la  somma  non  rischia  nul- 
la, consegue  un  utile  senza  essersi  sollopc- 
slo  ad  alcun  evento  sinistro;  e però  quisto 
è un  conlrallo  do  ut  det  (3)  Ma  se  non  è un 
contrailo  di  sicurtà,  molto  meno  è una  scom- 
messa. Le  parli  non  mirano  ad  un  avvenimento 
del  quale  si  fanno  a precUare  le  circostanze  ed 
a basare  i loro  calcoli  sulle  previsìoDÌ  di  quelle; 
trattasi  invece  di  una  morte  eventuale  s'i,  ma  ne- 
cessaria, e della  quale  non  si  cerca  dì  determi- 
nare l'epoca  probabile;  ma  lanciando  di' ella 
venga  quando  il  corau  naturale  lo  vuole,  si  sot- 
topone alla  eveolualìlà  del  suo  arr<vo  una  som- 
ma che  dovrà  darsi  in  compenso  di  uu'allta  che 
dovrà  riceversi.  Lsonde  ogni  idra  di  scommes- 
sa sparisce  affatto. 


(^)  In  line  del  libro  dd  big  QucsDa'jìt  p iC7. 
(3j  Qsiesoault}  o*  1S. 
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Art.  U67.  Dant  ctttem 
ca*^  U peréant  ne  petti  ré- 
péler  ee  ^ue  il  a vohntai- 
remeni  pai/é;  à moine  qt/il 
n'y  oit  eu,  Je  lo  pori  du 
papnant^  dol^ 
ou  eecroqtterie. 


i967.  Il  perdenle  qoq 
poirà  in  verun  caso  ripe- 
tere quanto  avesse  volon- 
tariamente pagalo,  purché 
per  parte  del  vincilorenon 
siavi  stalo  dolo,  soverchio- 
ria,  0 truffa. 


f’ieium  tu  alene  lueu, 
non  poeee  convenni,-  et  ti 
eolverit^  habere  repetitio- 
nem,  tam  ipetm^ptum  kae- 
redet  ^'ue  adverette  vielo- 
rem,  et  ^'tte  haeredety  id- 
pue  perpetuo^  et  etiam  poti 
tripinta  tmnot,  Quodeivel 
iptCi  vel  éjut  ^eredee  re- 
potere  neptexerinU  lieeat 
cuictan^ue  volenti^  et  prae- 
eipue  eivitatie  l'n  ptta  id 
fartwn  e#/,  Primo//,  rei 
defeneori,  repetrre,  et  in 
opera  ct*ri'/a/i>  id  eapen- 
dere.  Data  auien  super  a- 
leae  lutv  eautio  sit  irrita, 
et  condici  postit 

(L.  I.  C-  De  dleat.) 


Art.  18S9.  Il  perdente 
non  potrà  in  verun  caso 
ripetere  quanto  avesse  vo- 
luniariametile  pagato, pur- 
ché per  parie  del  vincito- 
re non  siavi  stato  doto,  so- 
verchieria, o truffa  e pur- 
ché il  perdente  non  fosse 
minore. 


MOTIVI 


PoKTiiis,  Spotixione  demotivi.  Nel  lercninare  il  trallalo  del  giuoco  ai  è eaaniioala  la  qui- 
slione  se  colui  il  quale  ha  voloolariamenle  snddisrallo  ciò  che  ha  prumesso  , o perduto,  pos- 
aa  ripelere  o far  ridurre  ciò  che  ha  pagalo.  Si  è credulo  non  dorerai  amineltere  reruua  do- 
■Danda  per  ripeliiioue  o ridiiiione:  questa  decisione  è cooforme  alla  ordinanza  di  Moulin,  la 
quale  in  simigliiinle  caso  vicoe  solameole  in  soccorso  dei  minori.  Il  drillo  dei  maggiori  è con- 
sumalo quando  le  cose  noo  suuo  più  iniiere;  la  legge  non  permeile  aicollarli  allorché  essi  l'iu- 
vocano  pel  raltu  slesso  pii  quale  l'Iisono  ridiala.  Noi  aggiungeremo  che  il  pmliniento  dell’araro 
il  quale  rolonlariameole  ha  pagalo  un  debito  di  giuoco,  non  merita  tanto  l'arore  da  risvegliare 
l'allenzione  della  giuslizia. 

DurEYRiER  Uiteoreo  nella  sessione  del  corpo  legislativo.  La  legialazinne  di  Roma  ricu- 
sava ngoi  islanra  per  l’eseciizione  di  una  cnorenz  one  siabilila  sui  giuochi  di  fortuna,  ma  questi 
giuochi  erao  proibiti,  anzi  le  ingiurie  e le  slesse  vie  di  fallo  ond'eran  cagione,  reslarano  senza 
riparazione  legale;  ma  I azione  per  la  restiluzione  di  ciò  che  era  sialo  pagalo,  era  accordala  fio- 
anche  a'  figliuoli  coulro  i loro  genitori  ed  a’Iiherli  contro  i loro  padroni. 

Giustiniano  accordandola  anche  al  fisco  in  mancanza  di  ogni  alleo  reclamaole , coosacrò 
leaomoie  reslìluile  alle  opere  pubbliche. 

I capitolari  di  Carlo  Magno  le  uoslre  ordiiiaoze,  i nostri  regolamenli  proibiscono  ancora 
i giuochi  di  fortuna  e ricusano  del  pari  ogni  azione  in  griiditio  pii  pagameiilo  delle  perdile  che 
possono  farsi. 

E l'ordinanza  di  Moulins  prendendo  su  lai  riguardo  qualche  cosa  io  prestanza  dalla  legis- 
lazione romana-,  accorda  ai  soli  mioori  il  privilegio  della  realiluziouc  per  tulio  ciò  che  avessero 
perduto  e pag..lo. 

Ma  quealB  leslituzione  generale  che  e.sislera  presso  i Romani  ed  era  caroline  a'maggiori  ed 
a*  mionri,  lede  non  poco  il  primo  principio  sociale,  il  dìrilto  di  proprietà  e l'inlimo  sentimenlo 
di  equità  naturale,  e peto  il  suo  maturo  esame  ìoduce  oggi  il  legialalore  a non  ispìngere  lanl’ol- 
Ire  un  privilegio  che  avrebbe  almeno  questa  inconaeguensa  Ira  due  uomriii  rei  della  stessa  colpa 
di  punir  l'uou  e di  ricompensare  l'altro. 

Voi  ben  sapete  che  il  diritto  di  proprietà  consiste  nella  facoltà  assoluta  , per  ogni  uomo 
libero , della  sua  volontà  e del  suo  pensare  , di  alienare  , di  vendere  , di  cambiare , di  do- 
nare , di  spendere  finalmente  lutto  ciò  che  gli  apparlime.  La  legge  civile  non  si  dà  briga 
d'interdire  o riparare  le  inconsidercle  speculazioni,  le  indiscrele  liberalità,  le  spese  esorbitami; 
essa  non  ha  promesso  di  impedire  o di  nvocare  le  diiapidazioDÌ  volontarie  o semplicemente  im- 
prudenti. 

Ciò  che  un  uomo  ba  perduto  al  giuoco  ed  ha  pagalo,  avrebbe  potuto  ugualmente  perderlo 
in  ogni  altra  operazìoue  ineonsiderata,  avrebbe  potuto  donarlo.  Oltre  di  che  non  lia  egli  libbj' 
dito  alla  sua  coscieuza  cui  sarebbe  ben  diffide  conlradire,  ad  una  certa  delicatezza  che  non  ai 
potrebbe  alTallo  coudaooare,  allequilà  naturale  che  impone  sempre  un'esatta  ccrrispondeo- 
za?  Ciò  che  ha  perduto  non  valeva  forse  guadagnarlo  ? Ciò  che  ha  pagalo  duo  aveva  intenzio- 
Qv  di  et  geret  Sa  avesse  guadagnato  avrebbe  avuta  la  vulonlà,  avrebbe  ammessa  robbligaiionc 
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di  res(i(uirto  ? Come  dunque  riformare  quesfa  eenlensa  roloolaria  e giusta  il  cui  rìsullameoto  è 
quello  di  are^  imposto  a sè  stesso  il  trallameuto  die  volerasi  ad  altri  far  subire? 


Codici  citili  iiranieri. 


Sàsdo  - ari.  aooi  • conforme  all*  art.  1967  cod.  fr.  colla  giunta  — e purché  il  perdente  non 
fosse  minore  di  età. 

Olaudcbe  • ari.  i8a8  • conforme  aliarl.  1967  ood.fr. 

Della  Luigiana  • manca  una  simile  disposinone. 

Cantone  di  Vaud  art.  i4>5o  ■ conforme  all'art.  1967  cod.  fr. 

Di  Baviera  * iib.  IV.  cap.  Xll.  •*  Niuno  è obbligalo  a pagare  ciò  che  ha  perduto.  Può  ancora 
ripetere  ciò  che  ha  pagalo. 

Quegli  di  cui  il  danaro  è stato  da  altri  perduto  al  giuoco  a sua  iosapuia,  à diritto  a 
reclamarlo. 

Le  obbligationi  risultanti  da  perdile  al  giuoco  e simulale  sotto  una  forma  legale  sono 
niillei  io  caso  di  sospetto,  il  giudice  potrà  di  ofiBcio  deferire  il  giuramento  al  cre- 
ditore. 

ArsTRiACo  - art.  1271.  Le  scommesse  fatte  in  buona  fede  e altronde  lecite  obbligano  in  quanto 
il  presso  cooreouto  non  solo  sia  stalo  promesso,  ma  realmente  pagalo  e depositalo.  Il 
presso  non  può  essere  domandato  giiidisiariamente. 

Prussiano  ■ art.  578*  conforme  aliarl.  1967  cod.  fr. 


EPITOME 


L*  articolo  (rasorilto  nega  qualunque  azione 
per  ripetere  ciò  che  siasi  «olontariamente  paga- 
lo per  un  debito  di  giuoco,  salro  il  caso  di  do- 
lo o frode.  Una  tale  disposizione  è direttamente 
in  opposizione  di  quella  che  si  legge  nel  codice 
romano. 

Lo  doppio  motivo  può  darsi  alla  disposizione 


delle  leggi  nostre.  Il  gluocalore  che  rolonla- 
r amente  paj^a  la  perdila  soddisfa  un  debito  di 
onore,  e la  legge  non  debbo  autorizzare  che  si 
manchi  alla  fede  data  ed  adempiuta. 

D’  allruode  tra*  due  uguale  e l'errore.  Laon- 
de è applicabile  la  regola  di  diritto;  in  pari 
cauta  melior  ett  cauta  pottideniis. 


SOMMARIO. 


I7t.  Nel  diruto  romano  il  pordeotc  poterà  ripetere  ciò 
cbe  arem  perduto. 

Ragiooi  di  siffaUa  eeceiiofie  alla  regola  dì  oon 
euerri  azione  per  ciò  ch'era  sialo  pagato  oò  tur- 
ptm  eautatn. 

172.  Spiegaaiooe  do^priocipii  del  diritto  romano  in  fatto 
di  cooditione  oò  tvrpem  eautam, 

17S.  I giuocatori,  quantunque  tndipni,  erano  retti  a Ro- 
ma da  allri  prineipii,  e ciò  a tìtolo  di  pena  e per 
vedute  di  utìlUA  pubblica. 

I7i.  In  generate  il  diritto  romano  concede  o ricusa  il 
diritto  alla  ripetizione  secondo  ch'osso  ò pi  » 0 
meno  necoesario  a punire  gli  autori  di  asioni  cal- 
tire. 

Ouentunque,  in  principio,  il  diritto  a ripetizio- 
ne non  debb'essere  conceduto,  può  non  pertaoto 
concodersi  come  eccesìone,  e a cagione  di  un'u- 
tilità maggiore. 

1 75.  Applicaziooe  d*  queste  idee  allagiureprudeoza  frao 

cese.  Decisione  della  camera  de* ricorsi  del  I.* 
agosto  fftit  basata  su  di  essa. 

176.  Nulladimeno,  in  fatto  dì  debiti  dì  giuoco,  l'ecee- 

aioue  delie  leggi  romane  non  è stata  ammema  in 
Francia. 


InresUzasione  de*motÌrI  che  hanno  indotto  la 
giurepnidcnsa  francese  a dtscoslarsi  da  quelle 
leggi-  K forse  perché  si  è considerato  che  ì de- 
biti di  giuoco  SODO  disonesti,  e cbe  però  fa  me- 
stieri tenersi  alla  regola  generale  eòe  ciò  che  è 
stato  papato  oò  <iir;»ein  eoiaont,  non  dà  diritto  a 
ripetizione? 

Opinioni  di  Voet  e di  Scaccia. 

177.  Esame  di  una  quìsliono  cbe  signoreggia  la  pre- 
sente. Nel  foro  della  coscienza,  il  perdente  è ob- 
bligato a pagare?  Opinione  alTermalira  di  Do- 
thier. 

178  Opiniono  contraria  de*  teologi. 

179.  Catlire  ragioni. 

ISO.  Perebò  le  ordinanze  de*  nostri  re  hanno  dichiaralo 
che  i debiti  di  giuoco  non  obbligano  la  coscien- 
za. ed  hanno  condannato  VopinioDe  credula  pre- 
fcrrbile  da  Pothier? 

181.  I costumi  pubblici  adendo  in  senso  contrario,  iaa> 
no  i debiti  di  giuoco  debiti  di  onore. 

192.  Il  codice  civile  ha  preferito  ropìnione  dì  Pothier 
o quella  delie  ordinanze? 
r>eme  di  questa  quistione. 

1$S.  Opin  ouc  o.-prcssa  dal  sig.  Portalis  oratore  del  go. 


Digiiized  by  Google 


i07 


verno.  11  quAle  ti  ditootie  de  Polhier  e dichiara 
il  giuoco  etter  caUivo  per  tua  naiura,  ed  il  gua> 
degno  che  oe  deriva  etter  ifi^r'utfo 
181-  Dichiara  pure  che  se  la  legge  non  accorda  il  dì* 
rillo  a ripelitione  ciò  sia  per  rapplicazioae  del 
principio  che  ciò  ch'é  tUto  pagato  ob  turpem 
eatuam  non  é soggetto  a ripetizione. Egli  non  ri* 
conosce,  come  Pothìer,  che  ciò  sia  perché  U per* 
deole  non  ha  fatto  se  non  che  soddisfare  nn  de* 
bito  naturale. 

185.  Opinione  del  signor  Simeoa,  oratore  del  Tribuna* 

to.  Conlradizioae  di  che  t'é  tacciato. 

186.  Opinìono  del  sig.  Boutteville,  altro  oratore  del  tri- 

bunato; il  quale  professa  ropioione  del  sig.  Por- 
ta lit. 

187.  Ma  tosto  li  contradice. 

188.  Opinione  del  tig.  Toullier.  11  quale  crede  che  il 

giuoco  produca  un*obbligazione  naturale. 

189.  Dittiaxiooe  che  convien  fare  per  conciliare  tutte 

codeste  aulorité  ed  opinioni. 

Il  ginoco  circoscritto  in  limili  onesti  è un  con* 
tratto  lecito,  e produce  uD’obbligazione  naturale, 
l'adempiiDento  della  quale  non  dà  diritto  a ripe* 
Unione. 

190.  Che  se  poi  é disordinato,  é nn  contralto  illecito, 
non  prodQce  obbligazione  naturale,  ma  cié  ch'é  sta- 
to pagato  per  esso  non  può  ripetersi,  perocché 
allora  subentra  la  regola  della  condtetto  ob  ftrr* 

eatuam. 


191  La  compilazione  del  codice  civile  é tale  che  si  pre- 
sta a*  duo  sensi  delta  Jìstiniione. 

192.  loqual  caso  debba  reputarsi  eseguito  il  p gamenlo. 
|i^3.  Del  pagameotu  fatto  con  immobili.  É valido. 

194.  Se  non  che  il  compratore  evilto,  non  ha  azione  in 

guarentigia  contro  al  venditore  Ragione  di  cié. 

195.  Del  trasferimento  dì  un  credito  fatto  dal  perdente 

al  vincitore  per  soddisfarlo. 

Distinzione  e soluzione. 

196  De*  biglietti  ad  ordine  sottoscritti  dal  perdente. 

197.  Se  il  giuoco  fosse  stato  sleale  da  parte  ilei  vincito- 

re, ciò  che  sarebbesi  pagalo  va  soggetto  a ripe- 
tizione. Ragione  di  siffatta  eccezione  autorizzata 
dali'art.  1967  del  C.  C.  (1839  LL.  civ.) 

198.  Continuazione.  Specie  a consultare. 

199.  Il  minore  che  avesse  pagato  un  debito  di  giuoco 

non  hs  mesUeri  di  provare  la  frodo.  La  sua  età 
é cagione  di  nullità  di  pagamento. 

209.  Del  caso  nel  quale  sì  fa  deposito  di  ciò  che  si 
giucca. 

201.  Che  ne  avverrebbe  se  il  perdente  s'impadroDÌsse 

della  messa  al  giuoco? 

202.  Del  deposito  di  ciò  ebo  si  giuoca  nelle  mani  di  un 

terzo. 

Vi  ha  diritto  ad  azione  contro  di  lui  te  egli 
ricusasse  di  coa<egnarto  al  vincitore? 

203.  Continuazione. 


co  MENTO. 


171.  Il  dirillo  rooiaoa  aveva  autorizzalo  la 
ripeliziooe  di  ciò  che  era  stalo  pagalo  per  de- 
bili di  giuoco  (1)  C perchè,  se  per  principio 
<|uel  dirillo  Doo  concedeva  azione  per  ciò  che 
era  alato  pagalo  o6  lurpem  cautam?  E noia, 
in  falli,  la  ileoisiooe  del  giurec. insulto  Paolo 
Della  legge  3.*  D.,  Dt  cani,  ab  lurp,  cnnz.fe). 
I f/òi  autem  el  daolis  el  accipienlis  tiirpiludo 
( veraalur,  non  posse  repeli  dicinins;  veluli  si 
I pecunia  delur  ut  male  juJicelur.  i 

Il  Idem,  aggiiigne  lllpiaoo  (3),si  obsluprum 
I dalum  sii,  ecc.  ecc.  » 

172.  Ecco  come  avevano  ragionalo  i giure, 
consulti  romani.  Di  due  mali  uopo  è scegliere 
il  minore,  ed  il  parlilo  preferibile  è quello  che 
conlenga  minore  ioiqu  là(d)  Or  quando  per  vir- 
lò  di  un  contrailo  illecito  d'ambe  le  parli,  alcu- 
na cola  sia  siala  pagala,  qualunque  risoluzioiio 
si  prenda  o sia  die  si  conceda  il  dirillo  a ripeii- 
zìooe,  o sia  che  si  ricusi,  sempre  si  urlerà  in 
■IO  conveniente.  Perocché  se  si  concede,  ooo 
è forse  iniquo  che  quegli  il  quale  ha  pagalo 
dei  danaro  per  coiumellere  una  cattiva  azione 
possa  ripeterlo,  meolre  dovrebbe  esser  puoilo 
di  ailTalla  complicità?  Se  per  l'opposto  si  ricu- 
sa, non  si  favorisce  forse  cos'i  colui  che  ha  ri 


(1)  Supra  Paolo  1.  4,  { S,  D , Zie  afeaf. 
lì)  Lib  IO  I.  8,  dello  stesso  O'h. 

3 Quest.). 

(3)  L.  i,  D.,  De  emj-et.  od  lurpem  rmam. 


eeviilii  codesto  denaro  io  oola  della  pubblica 
onestà?  Niioilimeiio  fa  mestieri  di  scegliere. 
Pesale  pertanto  gl’inconvenieoli  delle  due  solu- 
tioni,  e troverete  che  i meno  gravi  slaooo  per 
la  non  coocessiooe  del  dirillo  a ripeliziooe.  0- 
goi  azione  in  giudizio  si  fonda  sut  dirillo, ma  il 
ritenere  ciò  che  si  è ricevuto  spesso  si  fonda  sul 
fallo  e sull’  cccanione  (5),  come,  per  esempio, 
sul  difello  (li  diritto  in  colui  che  si  fa  a richie- 
dere: onde  la  regola.  la  pari  causa  pollar  est 
causa  poisidentis.  Or  dunque  converrò  dar  a- 
ditii  nel  santuario  della  giiisllzia  a colui  il  qua- 
le in  vece  di  allegare  il  suo  buon  dirillo,  non 
potrò  allegare  che  la  sua  azione  cattiva  e la  pro- 
pria son  liirpiludioe?  No  ceilo  L'equità  e l’or- 
dine pubblico  vi  si  oppongono.  Meglio  è dun- 
que che  le  parli  rimangano  nello  sialo  nel  qua- 
le il  fallo  le  ho  poste;  meglio  è che  le  regga  il 
fatto  e nun  già  quel  dirillo  cli’elleno  hanno  vi- 
lipeso e calpestalo,  Possessorem  potiorcm  cs- 
se  (6). 

173.  A prima  vista  sembra  che  queste  idee 
siano  applicnbili  al  pagauien’o  de' debili  con- 
t.alli  ne’giuochi  d'  azzardo,  da  che  i giiiocalo- 
ri  sono  chiamali  indigni  is  Ulpiano  (7). 

Tuttavolla  non  era  cos'i  nel  dirillo  romano. 


(41  L.  200,  D-,  De  reg.jurie, 

(5)  L.  2,  D.,  De  rime. 

(6)  Paolo  I 8.  sopraeitaU. 
(1)L.  I,  D , Zko/Ml. 
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ticcome  Ifrslfsso  Paolo  infogna  (i).  Quale  ne 
era  la  ragione?  Accursio  ha  cercalo  d'iiulagar- 
la.  ed  ecco  la  soluzione  di'  ei  ne  dà. 

Le  leggi  ricusano  ildirilloa  ripetizione  quan- 
do io  li  ho  daió  alcuna  cosa  per  fare  il  male, 
ma  se  io  li  avessi  dalo  questa  medesima  cosa 
stipulando  leco  un  coolratto,  io  questo  caso, 
qusnlnoqne  la  legge  riprnovasse  il  conirallo,  il 
diritto  alla  ripetizione  dehh' essere  cnncedulo. 

Questa  spiegazione,  secooilo  me,  non  spiega 
nulla,  ed  anche  Pabro  la  troia  cattiva  (z).  La 
ragion  vera  è che  se  nel  Caso  speciale  che  di- 
scorriamo la  legge  data  diritto  a ripetizione, 
ciò  faceva  a titolo  di  pena  e per  dar  braccio 
ferie  al  senato  consulto  che  tielara  di  giuncar 
denaro  a certi  giuochi.  Senza  questa  ragione 
speciale  di  utilità  piibhlira,  sarebbesi  stato  alle 
prescrizioni  del  diritto  comune  iquando  utriui- 
yue  vertatur  lurpiltido. 

Qual  infatti  la  conseguenza  del  non  concede- 
re il  diritta  a ripetizione?  Che  il  giuoco  ne  a- 
vrebbe  ricevuto  incoraggiamento,  ed  i giuoca- 
lori  avrebbero  trovato  nella  stessa  contravven- 
zione loro  un  mezzo  a conseguire  un  guadagno, 
e ciò  contro  al  divieto  del  senato  coosulln.  Ep- 
però  abbiam  visto  al  n"  37  che  Cujacio  dichia- 
ra il  diritto  a ripetizione  esser  stato  concesso  in 
odio  del  giuoco  e per  una  singolare  eccezione. 
Si  sa  del  resto  che  Giustiniano  aggiungendo  sif- 
fatto mezzo  reprrssivo,  siirregó  le  comuni  nello 
esercizio  del  diritto  di  ripetizione  negletto  dai 
perdeoli  e loro  eredi. 

174.  Questi  principii  del  diritto  romano 
sul  pagamento  de'  debili  cnnlra  li  per  cause 
disoneste  e sul  pagamento  de’  debili  di  giuo- 
co CI  conducono  ad  una  riflessione  impor- 
tante in  questa  materia.  E quesln  è die  i 
giureconsulti  di  Roma  concedevano  o ricusa- 
vano il  dirillo  a ripetizione  secondo  che  ciò 
giovava  a punire  eoa  maggior  severità  coloro 
che  co'  loro  alti  avevano  offesa  la  pubblica 
onestà.  Per  verità,  la  regola  piò  generale  era 
che  non  v'  era  luogo  a ripetizione,  e ne  ab- 
biamo testé  discrrsi  i molili;  ma  questa  re- 
gola non  era  immutabile  e quando  l' ioleresse 
pubblico  esigeva  che  si  facisse  dirillo  a rl- 
pelizinne,  quesln  dirillo  coocedevasi. 

175.  Le  quali  idee  non  debbonsi  perder 
di  vista  nella  giiirepriidenza  francese.  Elleno 
btooo  , non  ha  guari  , servilo  di  guida  ad 
una  decis'ooe  della  camera  de' ricorsi  del  l.° 
agosto  1844  (3),  che  io  stimo  dover  citare, 
perorchò  ella  contiene  i veri  principi  sopra 
questa  materia  e ne  fa  la  più  giudiziosa  appli- 
cazione. 'l'rnltsvBsi  della  vendita  di  ua  iilBzin 
fallo  a prezzo  esageralo,  del  qual  prezza  erasp- 
oe  celalo  nna  parte  al  mioiitro  della  giustizia. 


(I)L.  i,{5,  D.,  D€ol0al. 

(z)  Ralim.  Sulla  precima  leg|e,  D.,  Ot  alni. 


Il  nuovo  titolare  che  aveva  pagalo  tal  soprap- 
pin  di  prezzo,  ne  d mandò  la  reslilnzione  e Tot- 
teooe. 

Innanzi  la  corte  di  cassazione  invncavansi, 
contro  la  corte  che  aveva  ordinala  la  restilnzio- 
ne,  le  leggi  romane  al  titillo  del  D , l)e  condi- 
ci. 06  lurpeai  eouiam.yii  noi  pensammo  qua- 
si ad  iiDanimilà,  ch'elleno  non  erano  applica- 
bili. Se  000  che  una  grandissima  cnniroversia 
surse  io  rispetto  alla  compilazione  de’  molivi 
del  rigello.  Alcuni  volevonu  che  la  corte  do- 
vesse limitarsi  a d re  siiirappoggio  deU’articolo 
I i3i  del  codice  civ-le  (io85  LL.  civ.  che  l’i-b- 
bligazione  basando  sopra  c-uisa  illecita  non  do- 
veva produrre  neMunoe^è/ro  eppeiò  per  pri- 
varle di  tiill'  i tuoi  ztjetli  faceva  mestieri  di 
ordinare  la  restituzione,  che,  d'altra  parte,  lo 
art.  iz35  ( 1 188  LL.  civ.  ) dichiaranilo  sotto 
posto  a ripetizione  ciò  che  era  stalo  pagalo  si  n- 
za  esser  duvalo.  era  questo  il  caso  di  motivare 
la  decisione  sopra  quest' ultimo  articnl».  tanto 
maggiormeulA  che  non  polevnsi  di  fluire  oblili- 

f azione  naturale  quella  eh'  è coolralla  in  frode 
ella  legge. 

Altri  poi  (eil  io  fra  questi]  oppugnavano  que- 
sta man  era  di  compilazione  del  ragionamento 
come  peiicolosissiina  nelle  sue  conseguenze. 

Dicevamo. Posando  questi  principii,  invocan- 
do co-'i  inopporltinamenle  gli  articoli  Ii3l  e 
iz36  (108S  e 1 188  LL.  civ.)  si  apre  il  campo 
alle  azioni  giudiziarie  le  più  odiose.  Un  assas- 
sino che  avesse  salarialo  il  suo  complice,  si  fa- 
rà, dopo  che  una  sorpresa  avrà  carpilo  al  giur'i 
nna  dichiarazione  di  assoluzione,  a dimandare 
innanzi  a'  Iribiinali  la  restiliizionc  del  denaro 
sborsalo,  pretendendo  che  ciò  eh’  é stato  paga- 
to seoz’  esser  dovuto  vada  soggetto  a ripetizio- 
ne, 0 per  lo  meno  che  I'  ( bliligazione  essendo 
fondala  sopra  causa  illecita  non  debba  produr- 
re effetti.  A questa  s essa  guisa  parleranno  co- 
loro che  avessero  stipulalo  palli  illeciti  per  ese- 
guire i|  conlrabando  come  si  pratica  aMe  fron- 
tiere; coloro  che  avessero  corrotti  fuozionarii 

fiiibb'ici  ovvero  coloro  che  avessero  pagalo 
arghe  somme  a cortigiane  ec.  ec.  B che!  Àpri- 
relibesi  il  santuario  della  giustizia  a siffatte  re- 
clamazionil  Darassi  un  senso  tanto  irragionevo- 
le alParl.  1 izi  del  codice  civile  (io85  LL.  ci- 
vili]! No  certo.  Le  leggi  del  digesto.  De  condi- 
et.  ob  turpem  cautam  maolcncrsi  debbono,  iu 
questi  casi,  in  vigore.  Il  buon  senso  e 1'  onestà 
pubblica  le  delt.,rono,e  noi  non  dobbiamo  sco 
Doscerle.il  giudice  non  debbe  dare  ascolta  agli 
autori  di  s'i  turpi  azioni,  nè  ricuonscere  un  di- 
ritto qualunque  in  un  postulante  che  altro  non 
merita  se  non  che  puuizione. 

Ma  perchè  vogliamo  noi  che  nella  specie  odia 

(S)  Rvlaiore  il  signor  Faure  Avvocato  generale  il  ti- 
gaor  Càigarav- 
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qiale  ▼ertiamo  , diasi  ascollo  al  richiamo? 
Perchè  r inleresse  pubblico  1’  esige,  perchè  la 
pena  che  le  leggi  romane  vollero  comminare 
contro  il  richicdenle  temerario,  sarebbe  nel 
caso  nostro  sopportala  dai  pubblico;  perchè  le 
leggi  romane  concedettero  il  diritto  a ripelisio* 
ne  qualunque  volta  un  inleresse  pubblico  la  esi- 
gesse, di  eoe  fan  fide  i debili  di  giuoco. 

Che  avverrebbe  in  falli  se  si  negasse  all*  uiB- 
siale  per  acqu  sto,  il  diritto  a ripetere  il  sopra 
piò  pagalo?  Si  sa  pur  troppo  che  l'esagerazione 
del  prezzo  degli  uiDzi  è un  male  che  costringe 
il  titolare  a rivalersene  sul  pubblico.  Epperò  se 
voi  lascerele  al  venditore  godersi  il  prezzo  esa* 
geralo  da  lui  riscosso,  aggraverete  il  male  che 
volete  evitare, perocché  io  ecciterete  colle  vostre 
stesse  precauzioni, ponendo  il  pubblico  alla  di- 
screzione di  un  impiegalo  il  quale  dovrà  rifiirsi 
sopra  di  lui  dì  ciò  che  ha  pagalo  di  troppo. 

Queste  considerazioni  la  vinsero, e la  decisio- 
ne assai  ben  compilala  dal  giudice  commessa- 
rio signor  Paure  dimostra  cbìarameole  che  la 
corte  non  si  basò  sugli  articoli  iiSi  e 1235 
(io85  e 1188  LL.  civ.)  i quali  non  erano  ap- 
plicabili al  caso  in  disputa,  ma  sìbbene  sopra 
le  ragioni  di  ordine  pubblico  che  ho  testé  eoun- 
ciale,  e sopra  le  stesse  leggi  romane  con  sag- 
gezza applicale  ed  inierpetrale. 

176.  Dopo  questa  digressione,  necessaria  a 
fi-rmare  dille  idee  sulle  quali  non  mi  era  espres- 
so con  abbastanza  precisione  net  mio  coroenlo 
della  società  (i),  ritorno  ai  mio  oggetto. 

Io  Francia  non  si  è mai  seguita  la  legge  ro- 
mana ebe  autorizza  la  ripetizione  delle  somme 
perdute  ai  giuoco  e pagale  (2),  e Voet  insegna 
che,  tranne  alcune  consuetudini  particolari,  la 
stessa  giurepruileozo  vigeva  io  Olanda  (3).  Non 
è già,  secondo  lui,  che  il  giuoco  trovisi  in  mag- 
gior favore  nelle  cosliimànze  moderne:  i seve- 
ri attributi  del  diritto  romeou  gli  mancano 
sempre,  f Manente  interim  eadem  quae  quon^ 
« dam  turpitudine  >;  ma  si  lien  fermo  al  prin- 
cipio che  quando  i cuslumi  riprovano  uo  con- 
trailo da  ambe  le  parti,  se  esso  è stalo  eseguilo, 
non  vi  sia  diritto  a ripetere  ciò  eh' è stalo  pa- 
galo. Ed  è così  pure  che  Scaccia  rende  ragio- 
ne della  non  ripelizione  de'debìti  di  giuoco  (4)- 

Se  non  che  Voet  sostiene  che  se  il  vincitore 
avesse  fatto  oso  di  sopercliierie,  falsità,  dolo  o 
fiode  per  guadagnare,  il  perdente  abbia  allora 
diritto  a ripelizione.  lo  questo  caso  io  fatti  nou 
può  dirsi  che  le  parli  si  preientino  in  pari  cau- 


ta, dacché  al  disfavore  cui  soggiace  il  giuoco 
e che  è comune  al  vincitore  ed  al  perdente,  si 
aggiugoe  da  parie  del  primo  una  nefanda  mala 
fede. 

177- Queste  idee  hanno  elleno  dominato  in 
Francia  ? 

Sembra  che  la  dottrina  non  sia  stala  perfel- 
lameule  di  accordo  con  sé  medesima  ed  assai 
meno  colle  leggi,  io  una  qitislione  che  regge 
la  presente,  se  cioè  il  perdente  sia  natural- 
mente tenuto  a pagare  il  suo  debito.  Polhìer 
ha  cercalo  di  stabilire  in  principio  che  il  giuo- 
co essendo  per  sé  stesso  un  contrailo  che  non- 
contiene  nulla  d'ingiusto,  obbliga  nel  tribunale 
della  coscienza,  0 che  però  sarebbe  caolrario 
alla  buona  fede  dì  ricusare  il  pagameolo  della 
somoia  perduta,  quand'  anche  lusse  considere- 
vole e siasi  giuocala  a giuochi  proibiti  (5).  Cer- 
to, il  grosso  giuoco  è inonesto  ne’ suoi  fioi  (6). 
Ma,  ciò  noo  pertanto,  tu  sei  stalo  stimolalo  dai 
desiderio  di  guadagnare,  tu  hai  fallo  conto  che 
se  il  tuo  avversario  avesse  perduto  ti  avrebbe 
pagalo,  li  sei  adopralo  a tull'uomo  perchè  l' e- 
venlo  della  perdila  si  volgesse  contro  di  lui.  È 
vero  che  la  legge  civile  proibisce,  per  buone 
ragioni,  i giuochi  di  azzardo,  commina  delle 
peue  a’contravveolori,  c non  concede  loro  azio- 
ne in  giustizia  per  debili  dì  giuoco.  Ma  questa 
severità  non  è già  dettata  dalla  coniiderazione 
che  il  giuoco  sia  un  male  in  $è  medesimo,  sìb- 
bene  dali’abuso  frcqiieole  che  se  ne  fa,  facen- 
dolo strumento  a soddisfare  la  smodala  brama 
di  guadagno.  Or  dunque,  poiché  il  giuoco  non 
è iiitrinsecnnienlc  no  male,  poiché  esso  noo 
racchiude  in  sé  stesso  nulla  d’ingiusto,  le  parli 
(lebbonsi  tener  come  obbligate  nel  foro  in- 
terno. 

178.  Pertanto  questa  opioinne  non  ora  uni- 
versalmente adottala.  I teologi  più  rigidi  di 
Potbier,  soslenevauo  essere  il  giuoco  ingiu- 
sto io  sé  medesimo,  perocché  è una  profana- 
zione della  sorte,  la  quale  è qualche  cosa  di  re- 
ligioso; esser  esso  inlriosccamenle  coolrario 
olla  equità  naturale,  peroccliè  questa  non  per- 
mette che  uno  si  arricchisca  colla  perdila  e 
spesso  ancora  collo  ruìna  altrui  (7). 

179.  Ma  Polhier  replicava  (8)  La  sorte  non 
aver  in  sé  nulla  di  più  divino  di  qualunque  al- 
tra cosa  che  sia  nella  natura  eh’  e tutta  opera 
di  Dio.  I misteri  onde  la  sorte  si  vela  nou  fao- 
Do  già  eh’ ella  dipenda  più  iromedistamenle  da 
Dio  di  quel  che  ne  dipendano  le  altre  cose  di 


(i)T.  I,n*  «OS. 

(‘i)  PoUiier  D**  53. 

(3)  De  aleat.  n**  6. 

(4)  $ I q-  1,  n°  114.  Quiavéclus  repetendo  aliegat 
vaoPEUM  TUEViTVDiimi;  nempe  quod,  spreta  tege,  iuee- 
rit  eie , 

TzOPIOHS.  — MESTITO. 


(5j  N*  58. 

(6)  36  e 57. 

(7)  Veggosi  a questo  proposito  Molina  De juttilia  t.  2, 
De  contrar.i.  diep.  516. 

(8;  PoUiier  o.'  4 c seguenti. 
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qocitlo  mondo,  delfe  quali  coooiciamo  le  ca- 
gifoi. 

C>ri  a poi  alla  pretesa  iniquità  del  giuoco,  si 
cade  qui  stri«nameo(o  io  inganno.  £ che  1 il 
TiDcilore  il  quale,  al  dir  do’  teologi,  si  arricchi- 
sce a spese  del  perdente,  non  lo  ha  for$e  re* 
Iribuilo  io  certo  modo  di  ciò  che  gli  ha  vinto, 

pel  risico  ai  quale  si  è esposto  di  pagargli 

allreltanlo  se  la  sorte  gli  fosse  alala  avversa? 
Non  vi  ha  forse  egungtianza  di  risico  (r)  ? È 
forza,  ìnsomma,  che  la  itipcrslizione  ergendo 
un  aliare  alla  forluna,  non  ne  faccia  io  on  a 
del  crialianesìuio,  una  divinità  pagana;  è forza 
di  non  qualificare  come  iniqua  una  coovenzio* 
ne  che  libra  in  una  bilancia  gli  evcoli  della 

vincila  come  della  perdila,  che  riposa  sulla 

buona  fede  e sull’ eguaglianza.  Tale  è in  reas 
suoziooe  il  sistema  di  Polhier. 

180.  Checche  oe  sia,  siccome  il  giuoco 
spesso  travia  da*  suoi  legittimi  Goi  per  la  pas- 
sione del  guadagno,  le  ordinanze  de'  nostri  re 
furono  specialmente  preoccupale  da*  pericoli 
ne*  quali  il  giuoco  trascina,  e lo  trattarono  con 
maggior  severità  che  non  f<iceva  Polhier.  Onde 
r ordinanza  di  gennaio  1629  fari.  i38)  di- 
chiara c nulli  lutt'i  di  bili  conlratii  per  giuoco 
I e nulle,  e di  ninno  e prive  di  ogni  oh- 

9 Òligaxione  cntle  e naturate  latte  le  obbli- 
c gazioni  e promesse  fatte  per  occasione  del 
« giuoco  comunque  simulale  (aì.  » 

Di  tal  che  agli  occhi  delia  legge  civile  il 
giuoco  non  produce  obbligazione  nemmeno  na- 
turale; coM  il  sistema  de’  teologi  In  vinse,  come 
eziandio  quello  di  che  Voci  si  ficeva  organo. 

281  Ma  i costumi  e fopinione  pubbhcn  san- 
zionarono forse  silfaUa  severità'/  Niente  «ffallo. 
Abbenchè  riprovino  gli  ecre«si  del  giuoco,  ab- 
benché  lo  delestino  come  vizio, quando  ò spinto 
fino  alla  passione,  essi  considerano  che  i debiti 
lealmente  fatti  per  quello, debbansi  per  punto  di 
ooore  pagare.  Il  Iribnunle  de*  marescialli  di 
Fraocia.  giudice  delle  quisiioni  di  onore  fra 
gentiluomini  (3),  ammetlfva  pure  I*  azione  io 
giustizia  fino  alla  somma  di  mille  lire  (4)  Quan- 
to, a più  forte  ragione,  sarebbe  parso  sleale  di 
voler  ripetere  ciò  che  fosse  alalo  volonlarinmea- 
te  pagalol  Or  d’onde  rodeste  squisitezza  di  sen- 
tire se  ODO  io  questo,  che  le  idee  popolari  scor- 


zi) N*  5fi  . 

Z2)  Toullier  t.  ft.  a.  SSt.  StfOii%{ùnè  «1  ti- 

tolo del  Giuoco-^  Fenet  t.  14,  p.  $40.— V.  il  testo  del- 
rordinanza  in  Néron  t.  1.  p.  810  col  I. 

(S)  So  ne  To  mcDiìone  noi  Mt^anitopo  di  Molidre  alio 
2, sceno  1. 

f4)  Reperlorio  dot  tip.  Mcrlìo  V.  Ciucee  S. 

(5)  Feoet  t.  i4,  p.  S39. 


gnno  nelle  promesse  falle  al  giuoco  una  obbli- 
gazione naturale,  dalla  quale  la  buona  fede 
Don  permette  di  sciogliersi  ? 

102. Fra  (ante  diverse  opinioni,  quale  è stata 
giudicala  preferibile  dal  cod.  civ.  ? 

La  quistione  non  è di  facile  soluzione. 

It  sìg.  Porlalis,  esaminando  nella  sua  esposi- 
zione de*  molivi,  la  teorica  del  contralto  di 
giuoco,  fa  prima  di  lutto  questa  quistione  a se 
medesimo  11  giuoco  ha  egli  una  causa?  E la  sua 
risposta  si  congiunge  ad  una  dettrìoa  gà  pa- 
recchie fiate  messa  fuori  in  giiireprudeoza,cioè 
che  non  ne  abbia  alcuna  (5).  li  che,  a parer 
mio,  è uo  grave  errore.  Loy^enii  V ha  da  gran 
tempo  combattuta  (6)  e l'arl.  che  comentiamo 
la  condanna  furmalmeole,  coni  iossinchè  se  il 
dm'catio  non  avesse  causa,  come  potrebbe  so> 
sUnersi  il  pagamento  fatto  io  esecuzione  di 
qu.'llo  (7)  ? Come  V art  1965  (iSSy  LL,  civ.) 
chiamerebbe  debito  di  giuoco  I*  obbligazione 
contralta  giuncando?  Può  (si^tervi  forse  debito 
senza  causa  di  obbligazione  (8)? 

i83.  Il  sig  Porlalis  fa  poscia  una  disl  nzio- 
ne.  0 il  giuoco,  egli  dice,  è una  ricreazione,  ed 
inqueslo  caso  non  entra  ne! dominio  delle  leggi, 

< vvero  degenera  in  isprculazìone  di  commer- 
cio, ed  in  questo  caso  « si  poggia  sopra  una  ca- 
gione troppo  viz  osa  p r legillimare  un’azione 
io  giustizia  (9).  I 

Dunque  il  contralto  dì  giuoco  ha  una  causa. 
Solameole  questa,  seconda  r oratore,  è viziosa 
quando  il  giuoco  è spinto  dal  desiderio  di  spe- 
colare.  Il  giuoco,  aggiiigne  ancora,  è caltiTu 
di  sua  natura  e c fa  mestieri  ripruovarlo  per 
rispetto  alle  sue  rooseguenze  (10)  s 

(]nsì  Portalis  in  un  subito  si  discosta  fonda- 
mentalmente dalla  dottrina  di  Polhier  il  quale 
opinava  che  il  giuoco,  non  escluso  il  giuoco 
proibito  ed  a furti  som  me, comecché  male  pe’suoi 
fini,  obbligasse  ne!  foro  della  coscienza  (i  1). 
Porlalis,  più  conseguente. a creder  mio  che  non 
Pofhier,  cita  l'ordinanza  del  1629  e se  ne  av- 
vale per  pruovare  che  c la  giusPtia  non  debba 
col  concedi  re  un*  azione  utile  alle  promesse 
Contratte  al  giuoco  compiere  co  la  s la  spa- 
da un  sacrifizio  consumato  dalla  cupidigia  (12). 

Portabs  losomma  considera  il  guadagnoefat- 
lo  ne’  giuochi  che  non  siano  semplici  ricrea- 


(6)  Dtguerpie  libro  4,  cap.  3. — Jmge  Daatv  p.  2S2. 

(7)  Art.  125S.  C C.  (1188  I L.  ci».) 

(8)  Art.  1131.  C.  C.  (1085  LL.  cW.) 

(9)  Fenet  p.  539,  e 540. 

(10)  P.  340. 

(11)  58en.i  36  e 37. 

(12;  P.  541. 
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z'oui  come  iogìusln,  e come  nou  oveote  altra 
I causa  che  la  cormiioDe  del  cuore  ed  il  Ira- 
t riauiFDio  dello  spirilo  (i)  i. 

i84'  l’rrclic  duDijue  quegli  che  ha  pagalo  i 
debili  di  giuoco  non  ha  dirillo  a ripeterne  le 
resliliizione  ? E furse  perché  ha  sodilisfaUo 
nn’ohblignzione  oolurale  siccome  sostiene  Po- 
Ihier?  Porlalis  si  guarda  bene  di  darne  questa 
ragione.  Secondo  lui  l'art.  iqby  (iBSg  LL. 
ciT.  ) è foDdalo  su  ciò  f che  la  legge  non  po- 
I Irebbe  dare  aseullo  a'  maggiori  quando  essi 
I l'invocano  nel  fatto  islesso  nel  quale  l'hanno 
I trasgredita;  che  d'altronde  il  peiilimenln 

I deU'nvaro  il  quale  ha  pagalo  un  debito  di 
■ giuoco  nou  è un  molivu  allo  od  eccitare  l'al- 
> leuzione  della  giustizia  (>)  i. 

Chiaro  è dunque  esserla  causa  del  contralto 
di  grosso  giuoco  vizioso  anzi  immorale  , e l'a- 
ziooe  pi  r ripetizione  non  essere  vietala  se  non 
che  in  odio  di  quegli  che  sì  fa  ad  introdurla. 

II  che  è il  sistema  di  Vuet  invocalo  per  spiega- 
ie il  codice,  il  che  è il  comenlo  dell  art.  1967 
(iSSg  LL.  civ.)  fallo  colle  leggi  del  U.,  De 
condici,  oh  lurpcm  eauiam. 

1 85.  Passiamo  ora  alle  dollrine  del  tribu- 
nato. 

Il  sig.  Simeon,  che  ne  era  l'orgAno  , diceva 
nel  rapporto  presentato  sul  titolo  di  i giuoco. 

( Il  giuoco  non  è una  causa  lecita  di  obbli- 
gazione,perocché  non  è utile  ed  è invece  som- 
iiiamenle  pericoloso  (3). 

Supposto  che  il  sig.  Simeon  inteuda  di  par- 
lare del  grosso  giuoco,  pare  a me  eh'  egli  sia 
Ho  qui  perfettamente  di  accorda  col  sig.  Por- 
talis. 

Ma  quando  trattasi  di  spiegare  perchè  il 
giuocalore  non  ha  diritto  a ripetere  ciò  che 
ha  pagato,  il  sig.  Simeon  usando  un  linguag- 
gio meno  austero,  fa  maggior  conto  della  opi- 
nione del  mondo  e della  senaibilità  de'  iioslri 
coslumi.  c Ma  se  il  giiiocatore,  egli  dice,  più 
( rigido  verso  sé  medosimo  che  non  ò la  leg- 
( ge,  siasi  lemilu  obbligato,  so  fedele  alla  sua 
c passione  e delicato  nel  suo  Iraviami'ulo  aves- 
( se  soddisfatto  ciò  che  temerariamente  avea 
I promesso,  noo  sarà  ammesso  a ripetere  quel 
c che  avrà  pagalo  (4)  >■ 

Dì  tal  che  il  giuocalore  può  leuersì  per  ob- 
bligalo ed  in  ciò  fa  pruova  di  delicatezza  : 
e se  la  legge  ^lì  ricusa  l'azìoue  a ripetizione  , 
ciò  è perchè  I iibbligazioue  emerge  dalla  pro- 
pria sua  confessione,  e l'atto  del  pagamento 
dalla  propria  delicatezza  ! 

Me,  dimando  io,  può  uno  tenersi  obbligalo 


(1)  Feoet  p.  142. 

(2)  WJ. 

(5)  P.  5SO. 

(4)  P.  SSI. 


per  causa  illecfu?  Nun  si  rinviene  forse  in  que- 
sta spiegazione  del  signor  Simeon  poggiata 
sull'esistenza  di  una  obbligazione  nslurale,non 
si  rinviene  dico  qualche  cosa  che  si  collìde 
coU'asseriinne  di  essere  illecita  la  causa  del 
giuoco?  Può  esservi  obbligazione  naturale  per 
causa  illecita? 

186.  .Nella  discussione  innanzi  al  corpo  le- 
gislativo il  signor  Boulteville,  altro  organo  del 
Iribiinalo.  allriboìsce  al  contralto  di  giuoco  ca- 
ratteri non  mi  no  energici  di  riprovazione,  ed  il 
fa  con  uno  stile  egtialmeiile  vei  mente,  ma  più 
declamalorìu.  Il  giuoco  è < uo  mostro  aniiso- 
I oialc,  egli  dice,  il  quale  comecché  veste  le 
f furine  ed  il  contegno  di  un  cunirallo  i non 
t merita  la  protezione  che  la  legge  accorda 
< alle  convenzioni  ordinarie  (5).  Non  v'  ha  che 
V un  rapporta  prticto  tra  le  sue  falli  coaven- 
( zioni  ed  il  legame  legitlimo  di  un  iuipegnu 
t reciproco,  i 

Poscia  l'oratore  posa  la  quislìone  dei  signori 
Porlalis  c Sinu'on. 

Perchè  non  ci  conformeremo  noi  alla  legge 
rninana  la  quale  coucedeva  II  diritto  a ripeti- 
zione di  ciò  eh'  era  stato  perduto  e pagalo?  — 
Alla  quale  quislione  risponde  cnsi  : 

Perchè  sarebbe  una  inconseguenza  1 Ira  due 
uomini  rei  de<la  slessa  colpa  di  punirne  uno 
e rirompensar  l'altro  (0).  > 

Ecco  ciò  ch'è  logico;  ecco  I'  in  pari  cansa 
tnelior  e$l  cauta  pottideniif,  ecco  i prìncipi 
del  giureconsulto  Paolo  eulla  condìz-oue  oi 
lurpcm  eautum. 

187.  Se  non  che  l'oratore  tosto  si  allontana 
da  questa  idea,  ed  egli  slesso  che  aveva  testé 

firoclamalo  il  giunco  un  mostro,  un  vano  simu- 
Bcro  di  contratto,  si  fan  torre  a prestilo  da 
Pothier  qiie' ragionamenti  co'quali  costui  dimo- 
stra essere  il  giuoco  nn  coolrallo  posilivo  nel 
foro  iotcrno,  eteole  da  iugiuslizia  , e fondalo 
sull'eguaglianza. 

« D'altronde  non  ba  egli  obbedilo  (il  giuc- 
I calore)  alla  propria  coscienza  alla  quale  as- 
t rebbe  ben  malagevole  di  contradìre,  non  ha 
s egli  obbedilo  ad  una  lai  quale  delicatezza 
t che  certo  non  è condannevole,  alla  equità  na- 
t turale  la  quale  impone  sempre  una  esalta  re- 
c ciprocanza?  s 

< Ciò  che  ha  perduto  non  voleva  egli  gira- 
I daguarlo?  Ciò  che  ha  pagalo,  non  aveva  egli 
I I inieozione  di  rircuolerlu?  Se  egli  In  aves-r 
s invece  riscosso,  avrebbe  avuta  la  volontà  , 
f avrebbe  ammessa  l' obbligazione  dì  reili- 
((  luirlo  (7)  ? s 


(5)  P.  458. 

(6)  P.  560. 
(3)  thU. 
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Parmi  dunque  eh'  io  arerà  ben  ragione  di 
dire  che  il  signor  Buulterille  Irorasi  qut  in  a- 
perla  coolradiiione  con  sè  tnedesioio;  dopo  di 
arere  inreilo  come  Giustiniano,  sì  ammansìice 
come  il  tribunale  de'marescialli  di  Francia;  do- 
po di  aree  Tulminato  co'teologì,  finisce  per  con- 
chiudere  con  Polbier  ossia  coll'  arrersario  dei 
teologi.  Il  suo  dire  è una  rera  mistura  di  dirit- 
to sererìssime  e di  riguardi  perla  opinione  pub- 
blica. 

i83.  Sema  punto  preoccuparsi  di  siffatte  o- 
pioioni,  il  signor  Toiillier  si  abbandona  con 
confidenza  a quella  dì  Pothìer  e di  Barbeyrac  , 
e quindi  insegna  che  i debili  dì  giuoco  produ- 
cono un'obbligaiione  naturale  (i);  ed  in  prno- 
ra  di  questa  verità  fa  notare  come  la  disposizio- 
ne deli'arlicnlo  igfiy  (i83g  LL.  cir.)  prl  qua- 
le è oegoto  il  diritto  a ripetizione,  debba  spie- 
garsi per  l’articolo  i335  , (1188  LL-  cir.)  e 
come  raccozzando  questi  due  articoli  noo  pos- 
sa disconrenirsi  essere  il  primo  tull'affallo  ba- 
sato sulla  presupposizione  della  esislenza  di 
una  obbligazione  naturale,  la  quale  è la  cagino 
vera  della  ripulsa  all'  ammissione  della  istan- 
za (a)  ec.  ec.  Ma  questo  ragionamento  non  è 
mica  esalto.  Conoiossiacliè  in  liilt  i casi  nr'qua- 
li  siari  delitto  per  parte  di  ambo  ì contraenti, 
il  sanloario  della  giustizia  è chiuso  all’  inde- 
gno che  ri  aresse  ricorso  io  via  di  ripetizione, 
e Diilladimeoo  la  legge  non  riconosce  un'oblili- 
gazione  naturale  ne'  contraili  fondali  sopra 
causa  illecita  o criminosa. 

Aggiiigne  il  signor  Tonlber  che  gli  articoli 
ì quali  compongano  la  sezione  in  esame  non 
han  ripetuto  le  disposizioni  delle  antiche  ordi- 
nanze le  quali  dichiarano  nulle  e di  ninno  ef- 
fello  le  obbligazioni  che  traggono  origine  dai 
debili  di  giuoco,  ma  che  il  codice  civile  si  li- 
mila solo  a non  conceder  loro  alcuna  azione. 

i8g.  In  quanto  a me,  farei  una  distinzione. 
Se  il  giuoco  è circoscritto  in  giusti  limili,  c 
i:n  contralto  lecito.  Esso  ha  allora  una  causa 
reale  ed  onesta;  esso  obbliga  naluralmenle  , 
siccome  Poihier  ha  dimostralo  fino  all'  eriden- 
za.  Niente  impedisce  che  due  parli  passano  re- 
ciprocamente darsi  una  cosa  sotto  una  delermi- 
onla  condizione  casuale;  r banno  qui  inlriose- 
camenle  tulle  le  cooditiooì  di  un  contratto  ra- 
lido;  equità,  eguaglianza  , rolonlà  libera  ec. 
ec.  Adunque  il  codice  civile  ha  fatto  bene  di 
non  pronunziare  in  termini  assolnli  la  nullità 
delle  convenzioni  intercedute  al  giuoco:  esso 
ha  avuto  molla  ragione  di  non  dire  colla  ordi- 
nanza del  ifizg  die  siffatte  obbligazìouì  sono 
prive  effillo  di  obbligazione  naturale.  In  mul- 
lissimi  casi  il  giuoco  è lecito;  esso  costituisce 


(I;  T «,  0*  381. 

.N*  382  verso  la  fina. 


un  bisogno  della  nostra  nature  ed  una  snlisfa- 
lii  ne  di  che  lo  spirilo  ed  il  corpo  hanno  me- 
stieri. Praticalo  da  gente  onesta  , in  quelle 
proporzioni  che  non  possono  recar  pregiudizio 
alle  facoltà  loro,  esso  non  ha  nulla  che  la  ra- 

f'ione  e la  buona  fede  non  approvino.  E se  la 
egge  non  concede  l'azione  in  giudizio  a'drbili 
di  giuoco,  ciò  è perchè,  come  dopo  Poihier  di- 
. ceva  assai  bene  il  sig.  Porlalis  , le  ricreaz'oni 
non  debbono  trasformarsi  in  alti  di  commercio. 
Ma  non  per  questo  non  vi  rimane  I'  obbligazio- 
ne naturale. 

igo.  Che  se  poi  il  giunco  è disordinalo,  oh 
allora  esso  merita  lutti  gli  epiteli  dal'gli  dal 
sig.  Porlalis,  ed  io  confesso  di  non  saper  com- 
prendere come  Pothìer  d'  po  di  aver  dimostra- 
lo lutto  ciò  che  esso  ha  di  disonesto  ne'  suoi 
fini  (3),  lutto  ciò  che  di  male  esso  toglie  dall’a- 
varizia, dalla  passione,  dalla  sregolatezza,  lo 
elevi  poscia  al  rango  delle  obbligazioni  natu- 
rali (4).  Allorché  M giuoco  è una  speculazione 
interessata,  non  è più  la  ragione  , motore  re- 
golare di  tulli  i contralti,  che  vi  li  conduce, 
ma  la  passione.  I giiiocatorì  noo  sono  sani  di 
mente,  essi  cedono  ad  una  folle  atirallìva,  es<i 
pongono  all'azzardo  della  forlnoa  il  loro  patri- 
monio e la  esistenza  loro.  Il  contralto  divirno 
allora  illecito, contrario  al  buon  costume,  e non 
ingenera  ubbligazione  naturale  ; un  terzo  non 
potrebbe  fa  sene  mallevadore. 

È vero  che  il  legislatore  ha  lascialo  sussìste- 
re gli  effetti  volontari  che  le  parli  eseguendolo 
liberamente  gli  han  dato.  Ma  perchè  ciò?  Per- 
chè, in  ountradizione  delle  leggi  di  Kuma,  non 
ai  concede  il  diritto  al  perdente  di  ripetere  dò 
che  ha  pagato?  Perchè  questi  non  poirebbe  in- 
vocare la  legge  per  lui  medesimo  vilipesa;  per- 
chè la  turpitudine  sua  come  giiioealore,  e l'in- 
dignilà  sua  come  avaro,  In  rendono  inabile  od 
aver  ascolto  in  giudizio.  Non  è (orse  questa 
ciò  che  l'organo  ullizia'e  del  consiglio  di  stalo 
il  sig.  Porlalis  diceva? 

igi  Epperò  il  lesto  del  codice  cìv.  sì  pre- 
sta all'una  ed  all’altra  ipotesi;  esso  è compila- 
lo sapientemente  ed  in  moda  da  applicarsi  a 
vicenda  secondo  le  circostanze. 

■ gz.  Vediamo  ora  io  quali  casi  il  perdente 
ha  operalo  un  pagamento  sul  quale  non  può 
più  rivenire. 

Non  v'ha  difficoltà  nessuna  quando  siffatto 
pagamento  si  opera  in  moneta  eoatanle  ovvero 
con  effetti  mobili  depositali  e de'quali  il  vin- 
citore si  è impadronito. 

ig3  Ma  un  pagamento  fatto  io  immobili  è 
esso  valida  ? 

L’arl.  i4>  deU’ordiaaDza  del  i6zg  si  espri- 


(3)  N i 38eS3. 
N*  58. 
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me  COSI.  — a E (toicbè  la  sfrenala  passione  del 
( giuoco  conduce  alcune  volte  a giuocare  gli 
c ifflfflobili,  vogliamo  e dichiariamo  cbe  non 
((  ostante  la  pirdiia  e la  tradizione  de'  detti 
{(  immobili,  quantunque  mascherala  sotto  for* 

< ma  di  vendila,  di  perronla  od  altrimenti , ri- 
ti mangano  valide  le  ipoteche  sopra  i medesimi 

< in  favor  delle  donne  per  le  loro  convenzioni 
c e de'credilori  pe’loro  crediti,  ad  onta  di  qua- 
c liinqiie  decreto,  sempre  che  si  pruovi  che 
f l’alienazione  de’ delti  immobili  proceda  da 
« giuoco  ». 

Di  tal  che  questa  ordinanza,  che  fusi  rigo- 
rosa contro  al  giuoco,  malattia  morale  dell'e- 
poca, si  arresta  innanzi  ad  un  pagamento  fatto 
m immobili  , e non  osando  di  altiiccare  con 
questo  mezzo  straordinario  la  soddisfazione  , 
già  perfezionata  del  debito  , sì  limiti  a conser- 
vare incolume,  ad  onta  di  qualunque  decreto  , 
il  diritto  ipotecario  a'creditori. 

Ne  la  dullrìna  degli  autori  è meno  certa  cir- 
ca la  validità  del  pagamento  operalo  per  via 
della  vendila  di  immobili.  Possono  consul. 
tarsi  Caccialupo  (i).  Costa  (2},  Voet  (3),  Po- 
Ihier  (4). 

Ma  posteriormente  alla  pubblicazione  degli 
sci  illi  di  quesl  ultimo  gìurecoosullo  , una  di- 
chiarazione del  I marzo  1781,  più  rigorosa 
ancora  di  quella  cbe  Gn’allora  vi  era  stala  , 
comminò  la  nullità  t delle  vendite  , cessioni  , 
{(  trasferimenti  ed  altri  atti  qualunque  siano  e 

< di  qualunque  ualura  fossero  aventi  per  cau- 
ti sa  un  debito  di  giuoco,  sia  eh’ essi  fossero 
,f  stali  stipulali  da  maggiori  0 da  mino'i  ». 

Ed  una  decisione  della  corte  lleale  di  Pari- 
gi del  27  novembre  1811  renduta  sopra  fatti 
anteriori  al  cod.  oiv.,  ha  applicato  siflfatta  di- 
chiarazione ad  una  vendita  a immobili  che  ave- 
va causa  dal  pagamento  di  uu  debito  contralto 
al  giuoco  (5).  Vero  è cbe  la  corte  vide  piutto- 
sto io  questa  vendila  un  allo  simulalo  , man- 
cante di  sincerità,  cbe  una  vendita  effelliva  ma 
Diiila,  e se  non  erro  il  compratore  si  presentò 
alla  corte  oon  già  come  un  creditore  che  rice- 
ve no  immobile  io  pagamento  per  restarne  pa- 
drone, ma  come  un  mandatario  che  abbia  in- 
carico di  vendere  una  cosa  ed  appropriarsene  il 
prezzo  in  soddisfazione  di  ciò  che  gli  è dovuto. 

1 giudici  baoQO  uu  potere  discreziouale  per 
valutare  i falli  e dare  agli  alti  delle  parti  il  co- 
lore cbe  esige  la  verità,  onde  accadeva  spessis- 
simo cbe  una  vendita  interceduta  io  tali  circo- 


stanze covrisse  uoa  procura  anzi  che  una  ven- 
dila effelliva. 

Ma,  a parte  le  circostanze  più  0 meno  sfavo- 
revoli sotto  le  quali  codeste  vendile  possono 
presentarsi,  per  me  sta  che  io  princìpio  la  di- 
chiarazione del  1 marzo  1781  non  abbia  più 
forza  di  legge.  Se  si  dimostrerà  che  la  vendila 
è f-ITeUiva  e sincera,  essa  dev’  esser  mantenuta 
per  la  forza  del  nostro  articolo. 

194.  Se  non  che  ove  il  compratore  venisse 
a patire  l'evizione,  non  avrebbe  azione  contro 
al  venditore.  Imperciocché  io  questo  caso  si 
verrebbe  a dare  iodirettamente  azione  per  un 
debito  di  giuoco  (6). 

195.  Quid  della  cessione  di  un  credito  fatta 
dal  perdente  al  vincitore?  Abbiamo  visto  che 
la  dichiarazione  del  1 marzo  1781  la  dichiara- 
va nulla.  Ma  quetta  sua  disposizione  non  essen- 
do stata  riprodotta  nel  cod.  civ.,  fa  mestieri 
di  giudicare  la  quìsliooe  secondo  i principi  ge- 
nerali in  fatto  di  pagamenti.  . 

Or  delle  due  cose  l’una.  0 la  cessione  è 
fatta  senza  garenlia.  Ovvero  è fatta  con  ga- 
raotia. 

Nel  primo  caso  la  cessione  equivale  ad  una 
soddisfiziooe  (7).  Dacché  il  perdente  ha  paga- 
lo il  suo  debito  per  mezzo  del  debitore  ceduto 
dal  quale  si  è interdetto  di  riscuoter  cosa  alcu- 
na ; ed  il  vincitore  à tolto  a suo  risico  0 for- 
tuna questo  nuovo  debitore  il  quale  gli  ap- 
partiene, per  modo  di  dire,  in  virtù  di  uu  fatto 
consumalo  e sul  quale  non  v’ha  luogo  di  rtvi- 
nire. 

Nel  secondo  caso  la  soluzione  è la  stessa  (8). 
E quantunque  potesse  opporsi  che  il  viocìlore 
avendo  la  guarentigia  del  cedente  nel  caso  di 
oon  pagamento  del  debitore  ceduto,  il  cedente 
non  è discaricalo  appieno,  e quindi  non  v’  ha 
pagaménto  eseguito  nel  senso  deU’artìcolo  1967 
del  codice  civile  (i838  LL.  civ.)  (^9);pure  que- 
sta obiezione  manca  di  solidità  Che  vale  in- 
fatti la  riserva  delia  guarentigia,  se,  come  ab- 
biara  visto  nel  caso  di  vendila  di  un  immobile, 
il  cessionario  oon  può  giovarsene, perocché  que- 
sto equìvalcrebbe  alla  dimanda  indiretta  della 
soddisfazione  di  un  debito  di  giuoco?  Non  è lo 
stesso  che  dire  la  guarentigia  essere  stala  for- 
malmeole  rifmlala? 

196.  Che  diremo  de’biglielli  ad  ordine  che 
un  perditore  avesse  sottoscritti  a favore  del  vio- 
cilore?  Diciamo  cbe  se  codesti  biglietti  sono 
stati  messi  in  circolazione,  nessuna  eccezione 


(t)  De  ludo  Zi. 

(H)  De  ludo  art.  5,  n**  4. 

(3)  ild  Pand.,  De  aleat.  q°  4. 

(4)  Fendila  n®  192. 

(5)  Devili.  3,  2,  5P3.  - Dall.  Giuoco  p.  599.  (nota), 

(li;  Argomento  della  legge  D.,  i^ar.  rer.,  a- 

elio  non  datur.  Caccialupo,  Cesia,  Voci,  Pothier , loe. 
cit. — Juoge  Chardoa  n.  563. 


(7)  ChardoD  a®  563.  AMomcnto  di  uoa  decisione  della 
corte  di  Cassazione  del  25  gennajo  1527.  Rigetto.  (Oev. 
27,  1,509,310;. 

(>t)  Mollot,  Borea  di  Commercio  n®  330. 

(9)  Chardon  n®  364  secondo  una  decisione  di  Limoges 
del  2 giugno  1819  (Dall.  Giuoco  p.  599,  noia  5). 
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può  opporti  al  Irrzo  postrtsore  <ii  buona  fc- 
<!«(•)• 

Ma  80  fotte  il  Tiociloro  islotto  qiiog'i  che  ti 
facette  a dioiaodare  la  toddisfazione,  il  lollo- 
acriltorp  potrebbe  opporre  che  il  debito  avendo 
causa  dalg  luoco,  questa  canta  non  può  terrir 
di  fondamcnln  ali'azione  internata  contro  di  lui 
e che  i biglietti  altro  non  ettcodo  che  semplici 
promette  di  pagare  dopo  qualche  tempo,  una 
pottono  estere  assimilati  ad  un  pagamento  già 
cun  eifetlo  eseguito,  tid  è così  che  giudicò  la 
corte  di  cassazione  con  decisiooe  dei  29  aelt. 
1814(2),  e la  corte  reale  di  Grenoble  con  de- 
cisioni del  6 dicembre  i8t3  (3)  e i3  agotto 
i83i  (4)> 

Troso  nondimeno  che  la  corte  reale  di  Or- 
leans, con  deciticme  del  3o  settembre  1825,  e 

la  corte  di  cassazione,  camera  de’  ricorsi,  con 
decisione  del  a5  gcnoaro  1827  , abbiano  in 
una  specie,  nella  quale  un  giiioiatore  di  borsa 
ayesadalo  per  sicurezza  itioo  franchi  iu  ilfetti 
di  commerc.o  al  suo  agente  di  cambio,  abbia- 
no dee  B ) che  vi  esisteva  in  questa  specie  un 
fatto  consumato  contro  al  quale  non  eia  leci- 

^t^*''®otre  (5),  Ma  di  che  natura  erano  code- 
sti effetti  di  coni  iiiercio?  I raccoglitori  di  tali 
decisioni  non  lo  diono.  rd  il  signor  M.illot 
ne  parla  come  di  biglietti  ad  ordine  (6).  La  qua- 
le ipotesi  sembra  a me  poco  verosimile,  e parmi 
più  probabile  1 bc  si  tiaPasse  di  lettere  di  cam- 
bio delle  quali  il  giuocalore  era  possessore  e 
che  aveva  girato  all' ordine  del  tuo  agente  di 
camb'o.'di  fatti  nel  suo  ricorso  per  annullamen- 
to egli  rapprisenla  codesti  biglietti  come  dei 
mandali  a realizzare.  Or  questo  è un  caso  ben 
diverso  di  quello  de  biglictii  ad  ordine;  questo 
é il  caso  della  cessione. 

197.  Quando  fi  perdente  paga  il  suo  debito, 
CIÒ  fa  perchè  suppone  di  esser  stalo  lealmente 
vinto.  Mas'egli  giungesse  a snioprire  che  la 
sua  perdila  è stala  cagionata  da  frede  e che  il 
vincitore  abbia  commetta  dolo,  soperchieria 
iogaoqo,  ec.  ee.  verso  di  lui  , il  pagamentò 
per  lui  fallo  in  seguilo  di  cotesto  giuoco  va 
*988*^10  a ripetizione  (7). Conciossiachè  il  vin- 
cilor  essendo  non  solamrnto  un  giuocalore,  ma 
un  giuocalore  di  mala  fede,  non  stia  più  in  iioa 
di  quelle  condizioni  nelle  quali  la  legge  Irò 
vaodo  eguaglianza  di  torti  da  parte  e d’altra  , 


dichiara  irrecellihile  la  dimanda,  non  è più  il 
caso  dell  in  pari  causa  melior  est  condilio  pos- 
sideolis. 

198.  A più  forte  ragione  il  perdente  potreb- 
be ripetere  la  restituzione  del  pagamento  già 
fallo  se  il  vincitore  glielo  avesse  estorto  non  ar- 
llfizi  fraudolenti.  Una  decisione  della  corte  di 
Aogers,  del  22  febbraio  1809,  contiene  una 
specie  interessante  e curiosa  a consultare  (8). 

199.  Il  minore  che  avesse  pagalo, non  ha  bi- 
sogno di  pruovare  il  dolo  e la  frode  ; la  sua 
eia  è per  lui  una  causa  di  nullità  di  ciò  che  ha 
fallo  (9). 

aoo.  Avviene  spesso  che  ciò  che  si  giunca 
SI  mette  sulla  laiola.  la  questo  caso,  la  som- 
ma spella  al  vincitore  di  pieno  diritto  e per 
virtù  della  loro  convenzione;  il  perdente  paga 
virtualmente  il  suo  debito  e lutto  è consumato. 

201  Ma  come  si  deciderà  il  caso  se  il  per- 
dente s’inipndronisre  di  quella  somma?  Il  vin- 
citore avrà  azione  in  giustizia  per  obbligarlo 
alla  restituzione?  I signori  Zachariae  e Duran- 
Iqn  si  pronunziano  per  rafferinaliva  per  la  ra- 
gione ebe  quegli  non  eserc  la  allora  un’azione 
per  debito  di  giuoco,  ma  invece  fa  valere  un 
dirillq  di  proprietà  (io).  In  quaoto  a me  stento 
a dividere  codesta  oninioop,  conciossiachè  sia 
assai  diflicile  di  non  r. salire  alla  ragion  prima 
di  Biffalo  diritto  di  proprietà,  e di  separarlo 
luti  affitto  dal  mezzo  che  lo  ha  fatto  acqui- 
starc.Ctie  altro  sostiene  m sostanza  qiicsia  qui- 
slione  di  proprietà  messa  su  come  una  salva- 
guardia  dell  azione,  se  non  che  un  giuocalore 
il  quale  dimanda  ciò  che  ha  vinto  al  giuoco 
contro  il  suo  avversario  che  ha  perduto? 

202.  Se  la  cosa  giuocala  fossesi  depositata 
nelle  mani  di  un  terzo,  il  vincitore  avrà  azio- 
ne in  giustizia  ooniro  costui  (11)  se  ricusasse 
di  fargliene  Un  consegna  ? 

Secondo  Zacbaiiae  ha  diritto,  perocché  non 
sarebbe  l'azione  del  giuoco  ch’egli  esercitereb- 
be, ma  sibbene  l’azione  derivante  da  un  con- 
tratto equivalente  ad  un -deposito  (12).  Ma  e- 
ziandio  questa  opinione  sembra  a me  assai 
problematica;  io  con  dillicolià  ammetterei  che 
il  terzo  il  quale  avesse  restituito  la  cosa  al  per- 
di nte  nel  modo  stesso  che  se  il  giuoco  non  a- 
visse  avuto  luogo,  ovvero  che  per  farne  la  re- 
stituzione al  perdente  ricusasse  di  consegnarla 


laiV  di  Àagrn  del  28  a«st 

18  J ripon.l,  d.  C,„nro  p.  ;.98  not.  3 

(Deviti.  2*  '■"'■b-  ISiii 

5‘0-0‘H-  27, 1,  t£8. 


(7)  D*nlf  p.  2i0.  Voel  cUalo  dì  Mpr«  a'  i7tf 

(8)  UeTiU.  S,  2,  31. 

(9)  Danij  p.  2>f,  e 2i3  lecoodo  Rebuffo.  ~Ord.  di 
Mouliot. 

(10>  Zachariee  t.  5,  p.  — Uuraoloo  (.  18  a**  li6* 
(11^  Svpra,  SffUfSirv  n*  258. 

Zachanao  /pc.  cti. 
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al  rioeilorc,  poletae  soggiacere  ad  uo'azioDc  Non  è sempre  iio  debito  di  giuoco  non  pagato 

per  parie  di  quest’ iillimo.  D'onde  procede  in  dii  quale  ai  rsisc  la  soddisiazione? 

falli  codesto  dirillo  di  proprietà  di  ebe  egli  tan-  3o3.  A più  forte  ragione  se  la  cosa  deperi- 
to sì  fa  ferie  ? D.i  una  accumnessa  per  luì  tìq>  lala  fosse  non  già  moneta  , ma  biglielli  e prò 

la  e della  quale  vuol  raccorre  il  frullo.  Or  che  messe  scritte,  il  perdente  potrebbe  dimandarne 

egli  ìoleoti  la  sua  azione  pel  pagamento  e con-  la  restituzione  e ricusarne  il  pagamento,  pe- 

Irò  al  perdente  ìsles<o,  orzerò  contro  un  terzo  rocche  allora  lungi  di  essere  il  caso  di  un 

ch'è  detentorc  della  cosa  per  cooiegnarcela  in  pngamenlo  consumato,  sarebbe  quello  di  nna 

suo  nome,  che  imporla  ciò  agli  occhi  della  ubbligazione  mancante  di  effetti  giuridici  come 

legge?  Il  risullamenlo  non  ò sempre  lo  stesso?  cjuella  che  ha  per  causa  il  giuoco  (i). 


(1j  Angers,  22  febbraio  1b09  ignorili.  3,  2,  31). 
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Del  contrailo  di  rendita  ritalizia. 


SEZIONE  I. 


Delle,  condizioni  richieste,  per  la  ralidità  del  contratto. 


Ari.  10r>8.  Larentevia- 
ffére  peul  ilre  eorutituée  à 
tiire  onéreux,  mojfennant 
ime  iomme  d'aryents  ou 
povr  tme  choee  rnebìUére 
appfeeiabUy  ou  patir  «n 
tmmeuile. 


1968.  La  rendila  vita- 
lizia può  esser  rostìliiUa 
a lilolo  oneroso,  per  mez- 
zo di  una  somma  di  dona- 
re, 0 per  una  co.<u  mollile 
vaiiilaliilc,  0 per  un  im- 
mobile. 


Contralfo  tynoio  ai  Ho- 
mani. 


Ari.  1810.  La  rendila 
vitalizia  può  esser  costi- 
luila  a lilolo  oneroso,  per 
mezzo  di  una  somma  di 
danaro,  o per  una  cosa 
mobile  valutabile,  o per 
un  immobile. 


MOTIVI 


PoBTiLis  tpoìizione  demolivi  nella  sessione  del  corpo  legislativo  II  progetto  di  legge 
l'ODBerrii  le  costiuiiioni  delle  rendile  vitalizie.  ' 

Non  igooiiamo  quanto  si  è detto  in  favore  e contro  di  questa  specie  di  contralto.  Ma  nes- 
suno può  ragionevoloiente  approiarla  o criticarla,  se  nello  stesso  tempo  non  si  prendano  in  con- 
siderazione le  circostanze  o lo  sialo  in  cui  possun  trovarsi  le  persone  le  quali  si  legano  per  mez- 
zo di  simiglianli  obbligazioni. 

Le  rendite  vitalizie  possono  considerarsi  sotto  un  aspetto  economico  e sotto  un  aspetto 
morale. 

Quanto  alla  morale,  la  rendila  vitalizia  può  esser  rignsrdata  come  un  contrailo  poco  favo- 
revole, se  non  è consigliata  che  da  principi  di  egoismo  e dulia  volontà  di  aumentare  una  ren- 
dila già  sufGcienle,  alienandosi  de'fondi  la  cui  disposizione  lascia  dc'fìgliiioli  e dei  parenti  sen-^ 
za  beni  ed  anche  senza  speranze.  Ma  non  si  scorge  piò  nulla  di  riprensibile  nella  remlila  vitali- 
zia, se  essa  diviene  un  modo  di  soslaolameolo  per  un  nomo  senza  parenti  o eredi  , o per  una 
persona  avanzala  negli  anni  ed  inferma,  la  quale  per  vivere  ha  bisogno  di  ricorrere  a questo 
espediente  economico.  In  tal  punto,  come  in  tulle  Io  altre  cose,  bisogna  saper  disccrnere  l'uso 
dall'abuso  che  se  ne  può  fare.  Senza  dubbio  il  legislatore  dovrebbe  proscrivere  le  rendile  vitali-* 
zie  se  l'uso  non  potesse  esserne  che  ingiusto  e pericoloso;  ma  esso  deve  conservarle  perciocché 
l'uso  stesso  o’è  utile  e necessario. 

In  un  vasto  sialo  come  la  Francia,  la  condizione  degli  nomini  può  esser  modificala  in  tante 
maniere,  vi  ha  tanta  mobilità  nelle  cose,  e tante  distinzioni  da  fare  Ira  le  persone  , cbn  riesce 
impassibile  alla  legge  di  regolare  con  nn  sìsiema  di  giustizia  distributiva,  ciò  che  può  essere 
olile  a ciascuno  ed  a lulli.  La  frequenza  degli  espedienti  dev'essere  proporzionala  a quella  dei 
biiogni,  fa  d'uopo  confidare  alla  libertà  di  ciascuno  individuo  la  cura  di  vegliare  alla  propria 
conservazione  ed  al  proprio  benessere  La  legge  noi  governerebbe  se  volesse  troppo  ingerirsi;  la 
libertà  fa  grandi  beni  e pochi  mali,  piirehc  non  le  si  lascino  ollrepn«sare  i limili  che  il  pubblici» 
Taonovc  — PatsTiru.  • tl 
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interesse  ti  obbliga  ad  imporle.  Noi  non  abbiamo  dunque  credulo  che  la  possibilità  degli  abusi 
delle  coslitiizioni  delle  rendite  vilaliiie  fosse  una  ragione  sufficiente  da  bandire  dalla  Oi'Slra  le- 
gislazione quelle  specie  di  contralti.  Nel  cuore  di  un  padre  di  famiglia  la  Datura  sapià  difende- 
re i suoi  dirilli. 

Una  lunga  esperienza  è stala  quella  che  ha  fallo  cnnsacrare  la  rendita  titalizia  come  un.a 
istituzione  che  può  soccorrere  alla  umanità  sofferente  . e riparare  verso  un  gran  numero  di 
persone  i torli  e le  ingiiistiz  e della  forliinn.  Ora  ognun  sa  come  I'  esperienza  sia  la  maestra 
delle  leggi  e degli  uomini. 

Si  dirà  forse  che  l'uso  delle  rendile  vitalizie  abilita  gli  uomini  a calcolare  freddamente  sul- 
la vita  e sulla  morte  de'loru  simili,  e che  può  ispirar  loro  de'sentimcoli  contrari  alla  umanità  ? 
Ma  quante  istituzioni  civili  vi  sono  le  quali  possoo  dar  luogo  agli  alessi  iuconveuienti  ed  agli 
stessi  calcoli  ! Ne  citiamo  per  pruova  i canoni  e le  servitù  vitalizie  stipulate  io  iiu  contratto  di 
vendila,  i legali  e le  riierve  di  usufrutto,  i Irasferimeuli  di  proprietà  da  uoa  persona  su  di  un'al- 
tra, ed  una  qiianliià  di  alti  della  stessa  nnliira.  Si  sono  bene  a ragione  vietale  le  a-sicurazioni 
aulla  vita  degli  uomini,  la  vendila  delle  siiccesa  oni  di  ima  perenna  rivenle.  perciocché  questi 
alti  sono  viziosi  per  loro  stessi,  e non  offrono  veruno  oggetto  reale  di  utilità  che  potesse  com- 
pensare i vizi  e gli  abusi  >li  cui  sono  suscettivi.  Ma  forse  perchè  il  debitore  di  una  reudila  vita- 
lizia potrà,  nell'intimn  desimi  pensieri,  riguardare  la  mia  morte  come  un  avveuimento  fausto 
per  lui,  farà  d’uopi  che  io  riounzii  al  diritto  di  costituirmi  creditore  di  questa  rendila  la  quale 
dovrà  sostenere  la  mia  rsisleuza  c la  mia  vita? 

Se  noi  consideriamo  le  costituzioni  di  rendite  vitalizie  sotto  un  punto  di  veduta  economica, 
poirem  convincerci  che  questi  coulratli  possoo  divenire  ima  speculazione  di  commercio,  e che 
in  molle  occasioni,  essi  divengono  piulloslo  un  mezzo  di  nrqii  stare  e di  alienare.  P,r  m zzo  di 
sagge  combinazioni  possoosi  moltiplicare  le  probabilità  favorevoli  In  tulli  i contralti  nei  quali 
la  fortuna  ha  qualche  parte,  l'immaginazione  non  dimentica  nulla  per  conaegiiire  i possibili  be- 
nefici della  fortuna. 

In  tulli  questi  casi,  la  costituzione  di  una  rendita  vitalizia  non  è che  ima  specie  di  vendi- 
la, anche  quando  è fatta  por  ima  somma  di  danaro,  impei  ciocché  il  danaro  può  esser  localo  u 
venduto  come  tutte  le  altre  cose  che  sono  in  commercio.  Se  ne  dispone  in  forma  dì  locazione 
quando  si  dà  in  prestilo  ad  interesse;  si  vende  quando  si  aliena  il  capitale  mediante  una 
rendita. 

SiMzon  Rapporto  al  tribunato.  La  quarta  specie  de'  contralti  aleatori  si  è la  rendila  vi- 
talizia 

Questa  consiste  in  lima  pensione  liberamente  stabilita  in  vantaggio  di  alcuno  per  lutto  il 
tempo  della  sua  vita,  ossia  in  una  prestazione  annuale  cusliluìla  mediante  im  valore  o un  capi- 
tale cbiemalo  fondo  perduto,  perchè  colui  che  il  dà  non  lo  dà  in  prestila, ma  lo  dona;  egli  non 
può  ripeterlo  come  un  debito,  né  essere  costretto  a ricererne  il  rimborso. 

Dalla  vita  piò  o m>na  lunga  dello  individuo  sulla  cui  lesta  è cnnituila  la  rendila,  dipendo- 
no i vantaggi  o gli  svantaggi  di  questo  eoalrallo.  E<sa  è esscnzialmeole  aleatorio,  perciocché  é 
fondalo  su  di  ima  incerlrizn  aommameole  profonda. 

Allorché  la  rendita  vitalizia  è stabilita  a titolo  gratuito,  é una  liberalità  soggetta  alle  for- 
malità ed  alle  regole  delle  doaazioni  o de'leslamenli. 

Allorché  ha  un  prezzo,  colui  che  lo  riceve  vende  iin  annua  prestazione  la  cui  durala  è in- 
certa, e la  cui  quantità  è stabilita  Ira  lui  e l'acquirente  in  ragione  delle  loro  convenienze,  dei 
loro  calcoli,  del'e  loro  speranze  e delle  loro  voloolà:  la  misura  oeé  duaque  arbitraria. 

Codici  civili  ttranitri. 

Sasdo  - art.  zooa  conforme  all’erl.  ig68  Cod.  fr. 

Olandisi -Si  z.  11.  Del  contralto  vitalizio,  e de' tuoi  ^etti  ari.  1812.  Li  rendila  vitalizia  pni 
essere  costituita  a titolo  oneroso  oa  litoto  gratuito. 

Cantow  di  Vaud'  i45i  conforme  all'art  1968  Cod.  fr. 

UsLtA  LuiGiAXA-  manca  ima  dispusìiioae  speciale. 

Di  Batisbi  - id. 

AusraiAcn  - art.  1284.  Si  fa  un  conlratlodi  rendila  vitalìzia  allora  quando  in  correspeltivo  di 
danaro  0 dì  im'alira  cosa  apprestala  io  danaro  si  promette  ad  alcimo,  durante  la  vita  di 
una  certa  persona,  nna  determinala  annua  prestazione. 

Prussiaivo  • Delle  rendile  vitalizie  Pari,  l,  Tit.  /X.  art.  607  e 608.  Le  rendite  vitalizie  pos 
sodo  essere  costituite  per  un  dato  prezzo  in  moneta,  in  un  fondo,  0 in  un  diritto  qualuu- 
q ie  valutabile  in  danaro  per  poter  far  oggetto  del  conlrallo. 
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La  rendila  rilalizia  è qiitlla  prealatlone  an- 
nuale pagab  le  a dande  conreuuie,  per  la  du- 
rala subordinala  airarrenimenlo  della  morie  di 
una  o più  persone  indicale  nel  conirallo. 

L'ineerleiza  dell’epoca  in  cui  aecaderù  la 
morie  e quindi  deH'epoca  in  cui  aererrà  la  e- 
sliozione  della  rendila  ba  fallo  comprendere 
quella  Ira’contralli  alealori.  Io  fello  la  perdila 
o l'tilde  del  debilore  dilla  rendila  dipende  dal 
la  «ila  più  o meno  lunga  della  persona  su  cui 
la  rendila  è siala  coslìluila. 

La  rendila  «ilalizia  può  essere  coslìluila  a 
Idolo  oneroso  mercè  una  somma  certa,  un  im- 
mollile ed  anello  un  mobile  valnlabile, ovvero  a 


lilolo  gralnilo.  Nel  primo  coso  la  forma  del- 
Tallo  e di  pura  eletione  delle  parti:  nel  caso 
del  capitale  in  moneta  non  fa  meslieri  che  la 
scrilliira  sia  falla  in  doppio,  non  standovi  alcu- 
na ohbligas'one  da  parte  del  possessore  della 
rendila;  non  così  per  la  rendila  vìlalizìa  creala 
mercè  un  mobile  o immobile  comprato.  Qui  ci 
è una  formale  compra-vendita,  la  quale  inclu- 
de recìproebe  obbligazioni  e quindi  la  scrìllu- 
ra  a doppio  è indispensabile. 

Ove  poi  la  rendila  sia  coslituìla  a lilolo  gra- 
tuito «a  falla  nelle  forme  volule  dalla  legge 
per  lulli  gli  atti  di  liberalità. 


SOMMARIO. 


20^.  I.«  rendila  TilaKzia  era  ignorata  da'Romaoi. 

20S.  Sua  origine  noi  dìrillo  delle  nazioni  tuoderne. 

206  Opposizione  di  cui  fu  soggetto  da  patte  da'teo* 
logi- 

Ella  finì  per  trionfarne. 

207.  Ella  non  ha  in  fatti  niilta  di  comune  cotl’usura.  Il 

contratto  di  rendita  vilalizia  non  racchiude  ua 
prestilo. 

208.  In  che  differisca  prìocipalmeote  dalla  rendita  co- 

stituita. Casaregis  la  chiama  assai  precisamenlo 
commuUtlio  perteuii.  Essa  è essenziatmeDle  alea- 
toria. 

209.  Rapporti  della  rendita  sitalisia  eolie  scommesse. 

210.  Legillimità  e moralità  del  eooIraHo  di  rendita  vi- 

lalìaia. 

211.  iVlcuoe  Tolte  il  contratto  di  rendita  ritalizia  é 

combinato  in  modo  dalle  partì  ebe  non  racchiu- 
de alea.  Allora  esso  perda  il  suo  carattere  prin- 
cipale e le  sue  prerogative. 

212.  Esempli  di  rendita  vitalizia  senx’aiea. 

213.  Si  può  costituire  una  rendila  vitalizia  a lilolo  ooe> 

roso  od  a lilolo  gratuilo. 

Rimando  por  la  rendita  vitalizia  e titolo  gra- 
tuito. 

Quando  A costituita  a titolo  oneroso,  allora 
racchiudo  cammutalio  perieuii. 

2li.  Essa  si  crea  mercé  il  denaro  ed  anche  mercè  un 
immobile.  Il  capitale  è perduto. 

215,  l,.a  rendita  vitalizia  è essa  un  cole  metafisico  come 

la  rendita  costituita  io  perpetuo? 

Coofulazione  dciropioionc  che  sostiene  la  ren- 
dila vitalizia  non  aver  capitale, 

2 16.  Nel  contratto  di  rendita  vitalìzia  vi  ha  una  vendita. 

La  rendita  è la  cosa  vendota,  il  capitale  in  mo- 
oetashorsate  da  dii  gode  delia  rendita  è il  prezao. 
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C 0 M E N T 0 (1). 


2o4-  Einnreio  ha  ragione  di  creilprecbe  il 
conirallo  di  reodila  vilalìz  a fusse  sialo  del  lul- 
lu  igDOloa'  RooiaDi  (2).  Cudeslo  popolo  super 
sliziofo  scorgeva  sioislri  auguri  Delle  oonven 
lioDi  che  iiigeneravaao  qualche  sperania  sulla 
morie  dell'uomo:  le  bandiva  perlaulo  come  em- 
pie, iuumaoe  ed  alle  ad  eccìlare  al  delilto. 


Le  nazioni  moderne  hanno  sopra  parecchi 
puoli.  violi  siffallì  pregiudizi.  Ne  abniamo  a- 
vulo  la  pruova  nel  conlrello  di  siciirU  liilln  vi- 
ta, e quello  di  rendila  vilaliiii  ce  ne  dà  ua 
nuovo  e rimarchevole  esempio. 

2o5.  La  rendila  vitalizia  e antichissima  nella 
sloris  del  dinllo  francese.  I primi  vestigi 


(1)  Del  contralto  di  rendita  vitalizia  hanno  sapiente* 
■onte  trottalo  Casaregis,  Scaccia,  Fontanella,  Surdu, 
De  Luca,  Gailo  ee  oc.  delle  dotlrinc  de'quali  ho  credu- 


to dovermi  giovare,  avvegnaché  nosiun  autore  moderno 
sia  risolilo  Ino  od  ossi. 

(2)  Sopra  n,*  16. 
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suoi  ridionlaao  alla  legislntione  de*  precari  i 
quali  leogoDO  tanta  parte  nella  storia  della  pri- 
ma e della  seconda  ratta,  e de'qtiaiì  MarciilFo 
ci  ha  conservato  la  formola  (i).  Sì  aveva  ri- 
corso ad  una  chiesa  od  a un  roonistcro  cui  si 
dava  un  fondo  di  terra  ovvero  un  capitale  io 
denaro^  e di  rimando  la  chiesa  od  il  mooistero 
retribuiva  frutti  o rendile  a vita  di  un  prodotto 
superiore  a ciò  che  aveva  ricevuto  , alCncbè  il 
possessore  precario  avesse  potuto  co/i  cooipen- 
aare  la  perdita  alla  quale  si  sottoponeva  alfe* 
poca  della  sua  morte  (t).  V'ba  a questo  propo- 
sito un  capitolare  celebre  di  Carlo  il  Calvo  del- 
1*84^  (3).  c Precariae  aotem  a neroine,  de  re- 
c bus  ecclesiasticis  fieri  praesuroaniur  , nisi  , 
c quanlum  de  qualitale  convenienti  dalur  ex 
((  proprio,  diiplum  accipiatur  ex  rebus  eccle- 
a sine,  io  suo  taolum,  qui  drdcrit,  nomine,  ai 
((  n 8 proprias  et  ecclesiaslicas  usiifruclnario  te 
c nere  voliierit.  Sin  autem  res  suns  ad  prac* 
a sene  dimiserit,  ex  rebus  ecclesiasticis  triplum 
U fructoario  usu,  io  suo  taolum  quid  nomine, 
I siiroat  s. 

Codesto  testo  è positivo.  Sta  per  esso  che  non 
sì  debba  fare  precurio  de*  beni  della  chiesa  se 
colui  che  dà  non  riceva  da  tei,  oltre  rusufrutto 
di  ciò  che  ha  dato,  Tusufrulto  del  doppio  so* 
pra  i beni  della  chiesa;  ovvero  che  se  avesse 
rinunziato  aH'usufrulto  di  ciò  che  dà,  non  rice- 
va dalla  chiesa  un  usufrutto  sopra  beni  eccle- 
siastici eqiiivalenle  al  triplo  di  quello  dato. 

2o6>  Nondimeno  le  rendile  vitalizie  furono 
rigorosamente  comballule  nel  medio  evo  da 
parecchi  teologi  celebri  (4)-  11  tim(»r  panico 
dell’usura  faceva  loro  temere  che  la  rcodila 
vitalìzia  non  fosse  uno  di  qtie'prcslili  condnn- 
nati  dalle  leggi  religiose  ne’quali  il  creditore 
riceve  più  di  quel  che  ha  dato.  Ma  codesti 
scrupoli  fioirono  pt  r essere  dissipati.  Errico  di 
Gand,  dopo  di  aver  oppugnala  la  legillimìlà 
delle  rendile  vitalizie  camb  ò parere  al  leggere 
i)  capitolare  di  Carlo  il  Calvo  cui  aveva  io  sul- 
le prime  perduto  di  vista  (5).  Onde  la  rendila 
vitalizia  divenne  un  impiegoallrellanto  più  fre- 
queale  per  quanto  il  prestito  ad  interesse  era 
severamente  represso.  1 gìurccousiilli  italiani 
riferiscono  come  nella  città  della  Saula  Sede 
i contralti  di  rendila  vitalizia  si  pialieasscro 
(uttogioruo  dalle  chiese,  da’inonasleri,  da'  col- 


ti) Lib.  2,  c.  5,  It;  cd  appcodicc,  c.  41,  42. 

(2)  Tomassini,  Pr/rttwra,  p.  405,  460  n.'  14,  15. 

(3)  Capii.  d'Epcrnay,  22,  Esso  è tratto  da  un  concilio 
tenuto  in  Messina,  o si  trova  puro  nel  decreto  di  Grazia- 
no, IO,  <j.  2,  c.  4. 

(4)  Vedi  la  nostra  prerazionc  del  prestito  ad  interetie. 

(5)  Quodlibet  12.  \ì,  21. 

(6)  il  Cardinal  De  Luca,  De  eensib.  $ 7.  Scaccia  § 1, 

q.  I,  n.^  2S6  dice:  hanc  eonsuetudinem  esse  appro 

èafam  ex  communi  doctorum  sentenlìa  et  noe  passim 
videmus  Bomae  guod  colle$ia  religiosa  rendunt  nos  cen^ 
sus  fttaiitios  Junge  Casaregis  disc.  96  n.°  9,  e Ànd. 


legi  di  chierici  coirapprovazionc  della  comune 
opinione  de’dotlori  (6)  e senza  tema  di  essere 
appuntati  di  usura  (7) 

207.  Ed  in  fallì  il  contralto  di  rendila  vita- 
lizia non  ha  nulla  dì  comune  coirustira.La  ren- 
dila che  riscuote  il  possessore  di  essa  non  e lo 
inliTCsse  del  danaro  per  lui  sborsalo  per  un 
dato  periodo  di  tempo  perchè  gli  sia  poscia  re- 
sliiuilo  E'saè  invece  il  compenso  di  un  capi- 
tale aliemilo  per  sempre.  E poiché  la  rendila 
vitalizia  si  basa  sopra  combinazioni  aleatorie, 
la  legge  del  maximum  deH’interesse  non  la 
concerne  punto,  nè  deve  come  la  rendila  con- 
sliluitn  rimaner  cìrcosorilta  nel  limite  del  5 per 
cento.  Fa  anzi  mestieri  che  il  compratore  di 
una  nudila  vitalizia  riceva  mercè  la  elevazio- 
ne della  ragion  della  rendila,  il  compensamen- 
lo  dal  risico  al  quale  si  espone  di  non  goderne 
che  pochi  anni  nel  caso  di  prematura  morte  (8). 

« Excludìlur  usura,  dice  il  Casaregis  , ex 
< incrrtitiidiue  vilae  emploris,  seu  ejus  ad  cu- 
e jus  duralìoni'iu  full  ìlle  censiis  conslUutus; 
((  qiiae  facii  quoJ  emplor  nibii  certi  lucri  ex 
((  spedare  possi!,  nec  vendìtor  damni;  et  sic 
c propler  aequniem  incerliludioem,  in  aequa- 
f lilalc  contraclus  coDsistil  , neque  usurae  lo- 
c C1IS  fil  fq)  )). 

208.  Oiid’è  che  il  contratto  di  rendita  vitali- 
zia si  distingua  non  solo  dal  prestilo  propria- 
mente dello,  ma  eziandio  dalla  rendila  coslitui- 
ta,  avvegnaché  aves-ie  con  questa  le  più  gran- 
di analogie.  Esc  ne  distingue,  perocché  questa 
ultimo  è scevra  di  risichi  ed  iuccrlezzc,  men- 
tre l'ultra  ò per  l'opposto  una  convenzione  es- 
senzialmente aleatoria,  nella  q>ialeil  possesso- 
re di  rendila  arrischia  un  capitale  certo  per  la 
speranza  di  un  frutto  di  che  la  morte  potrà 
presto  privarlo,  ed  il  debitore  è esposto  a pa 
gare,  nel  caso  di  longevità  del  creditore, lauto 
annualità  che  superino  ciò  che  egli  hu  ricevuto 
di  Ciiuilale.E  questo  è quel  chcCasorcgU  chia- 
ma assai  bene  commutalio periculi  (io). 

209  Ed  era  per  etf«>llo  di  questo  carattere 
aleaturio,  che  Scaccia  trovava  la  reudtia  vita- 
lizia una  Vi  ra  scoimues^a  su  U quale  uno  gua- 
dagua  tl  capitale  se  vieu  presto  la  morte, c i’al- 
(ro  guadagna  le  anou.ililà  se  ella  indugia  ( M ). 
La  qual  nula  non  debbe  passare  senz'osserva- 
zione. 


Gail  (2  ohs.  8),  i quali  citano  I nomi  di  mollissimi  autori. 

(7)  Et  ideo  coniraclus  iste  non  et!  foenera/itius  Scac- 
cia loc.  cii.  n."  296,  Junge.  And.  Gail  2 o6s.  8.  £ Fon- 
tanella De  pad.  nupiiai.,  claus.  4,  glos.  18,  pari.  5, 
n.®  98. 

(8)  Scaccia,  loc.  cit.  $ 2,  glos.  4,  art.  ISO. 

(9;  Disc.  tM>,  n®  i,  Jwtge  Surdo,  De  alien,  l.  9,  q.  1 1 . 
(lU)  l.oe.  cit.  Junge  And.  Gail.  2.  obs.  8.  infra  ari. 
1976,  II.®  790. 

{1 1)  Sopra  li®  15.  V.  il  suo  § I,  q.  1j  n.*  126  dove  di- 
ce: .4  sponsione  non  c^isrr<7»a/. 
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È cerio  in  Talli  che  l'elemento  della  scom* 
messa  si  Irovi  Trammìsto  al  coolrallo  di  rendila 
vilalizia.  Casaregis  lo  chiamava  s/wnsionis  ge~ 
nus  (i).  Ma  non  però  esso  vi  licn  luogo  di  ele- 
mento principale, sia  come  causa  sia  comescopo 
della  convenzione,  sibhene  è rivestilo  di  altri 
elementi  superiori,  i quali  danno  al  contrailo 
un  carattere  legittimo,  è retto  da  un  motivo  di 
utilità  che  svestendolo  del  suo  colore  Frivolo, l'al- 
loga fra’  contralti  giusti  ed  onesti  (2).  Or  qua- 
li sono  codesti  elementi  riparatori?  Sono  qiu  Ili 
della  vendila  reale  che  versa  sopra  uua  cosa 
presente,  positiva,  materiale,  alienata  da  una 
delle  parli  la  mercè  di  un  prezzo  parimente  po- 
sìlivo.  Imperciocché  la  rendila  vitalizia  non  è 
meno  una  vendita  di  quel  che  lo  sia  una  rendi- 
ta costituita  (3),  e sotto  questo  rapporto  questi 
due  contratti  sono  assolutamente  simili.  Sola- 
mente nella  rendita  vilalizia  il  capitale  alienalo 
per  prezzo  della  rendila  va  a cercare  il  suo 
equivalente  in  no  calcolo  di  probabilità  che  lo 
azzardo  può  render  vane,  cd  è questo  calcolo 
per  appunto  quello  che  gli  comunica  il  caratte- 
re di  a/ea.Ma  non  ostante  ciò  ch’ella  ha  di  alea- 
torio, non  ostan  e Ì punti  di  contatto  eh'  ella 
ha  colla  scommessa,  ella  è sempre  una  vendila 
reale  ed  un  contralto  positivo  cui  bisogna  ri- 
spettare. 

2 10.  Aggiugniamo  anzi  essere  altrettanto 
morale  il  conlrullo  di  rendila  vitalizia  per  quan- 
to la  scommessa  è immorale  (4)-  H pruno  pro- 
caccia de’ soccorsi  al  vecchio,  all’ infermo,  al- 
r indigente,  assicura  loro  mezzi  di  sussistenza 
tratti  dalla  fragilità  stessa  della  loro  vita  (5). 
Senza  dubbio  accaderà  qualche  volta  che  il  de- 
bitore della  rendila  faccia  voli  empi  contro  la 
vita  del  iredilore;  ma  cosiffatta  tristizia  even- 
tuale e tutta  propria  di  un  avaro  inesorabile 
non  debbo  ingenerare  sinistro  prevenzioni  sul 
contralto  per  sè  m desimo  , il  quale  fa  suo 
fondamento  sulla  giustizia  e poggia  su  di  una 
eguaglianza  di  eventualità  alea'orie(6).So  pure 
che  l’avarizia  e l’egoismo  possono,  sotto  altri 
rapporti,  sopraiisarne,  Sonosi  alcuna  volta  visti 
esseri  inumani  e disamorali  rompere  i rapporti 
di  famiglia  e voler  che  lutto  perisse  con  essi, 


(I)  Disc.  96  qO  13. 

(3)  Scaccia  he,  cil. 

(3)  Supra  noi  mio  comcnto  del  Prestito  n.'  421  c seg. 
arg.  dcll’art.  1971  (1843  LL.  cir.)  dove  si  vede  il  legi- 
slatore aver  parlalo  dir/ prezzo  dello  rendila.  Il  sig.  Por- 
talis,  Esposizione  de' motivi  della  rendita  vilalizia  ^Fc- 
net,  tom,  14,  p.  544). 

(i)  Cosi  Sordo:  Verum  sine  haesitatione  concludo 
contractum  valere  et  licitwn  esse.  (De  alimenlia  t.  9. 
q.  Il,  no  I). 

(5)  Il  signor  Routtcrille  tribuno.  (Fenct  1. 14  p.  5C2). 

(6)  Casaregis  disc.  96  n”  4. 


ligami  di  sangue,  ligamì  di  eredità,  di  patrimo- 
nio: suni’si  visii  voliilUiusi  sacrificare  a’  godi- 
menti del  presente  i doveri  della  parentela  e 
l’unione  de’congiiinli  e schermendo  da  epicurei 
le  savie  idee  di  conservazione, consumare  il  lo- 
ro capitale  per  la  rindiin,  senza  punto  brigarsi 
se  il  dimani  della  loro  morte  non  rimanga  di 
loro  nè  nn  ricordo,  nò  on  compianto,  ne  una 
traccia  del  loro  passaggio.  Ma  qual  c mai  il 
cunlrallo  tsnlo  utile  del  quale  non  possa  farsi 
mal  uso?  Qual  è l’alto  tanto  lecito  e tanto  mo- 
rale della  vita  civile  che  non  degeneri  quando 
cade  in  mani  avvezze  al  mal  oprare  ? 1 dissi - 
p.iluri  vanno  in  mina  mercè  le  vendile.  Censu- 
reremo perciò  il  contrailo  di  vendita  ? i testa- 
menti  hai)  8i>rvilo  di  strumento  all’olio,  alla 
passione,  all’ ingiustizia.  Daremo  perciò  bando 
a’ testamenti?  Allorché  un  uso  è buono  ed  utile 
non  debhesi  condannarlo  sul  sospetto  di  qual- 
che abuso.  In  generale  il  cuor  deiriiorao  trova 
in  sé  medesimo  le  barriere  che  gl’  impediscono 
di  abbamlonarsi  al  male,  ed  il  libero  arbitrio 
che  la  provvidenza  gli  ha  dato  è piiiiltO:<to  una 
sorgente  di  beni  anziché  no  dono  filale. Uispel- 
liamo  adunque  questa  libertà  ne' contralti,  c 
quando  1’  esperienza  ha  trovalo  un  concetto 
utile, non  ne  solfochìamo  lo  sviinppamenlo  van- 
taggioso sui  timore  esageralo  d’ inconvenienti 
accidentali. 

211.  P.dchè  \'a!ea  è uno  de'carnlteri  di.-lin- 
tivi  del  contralto  «li  rendila  vitalizia,  ne  conse- 
gnila che  ove  questo  fosse  congegnalo  in  modo 
da  non  essere  altrimenti  aleatorio  diedi  nome, 
esso  deve  perdere  i benefizi  de’  <]oali  per  siffat- 
ta alea  era  investilo  (7).  Mi  é parecchie  fiale 
inlcrvcniilo  di  promulgare  siffatta  verità  prati- 
ca (8)  Cosi  ho,  per  esempio,  dichiaralo  altro- 
ve che  una  vendila  di  rendila  vitalizia  la  quale 
mancasse  affnlln  del  cnrnlicre  aleatorio  vada 
soggetta  alla  rescissione  per  lesione. quantunque 
per  principio  i Contralti  aleatori  vadano  esenti 
da  co  le.-^ln  azione  (q),  la  qnal  dottrina  trovasi 
es|ir«*8sninenle  sancita  da  una  decisione  della 
corte  di  Cassazione  del  22  febbraio  i836  che 
annullò  una  decisione  della  corte  di  T(>losa(iu). 
IS  ou  é mia  inleozionc  di  ribadire  ora  questo  piic- 


(7)  Il  perché  non  dovrà  pagare  il  diritto  di  registra- 
tura siccome  rendita  vitalizia  (Championniére  o lligaud 
l.  2,-n.i  1307  o 1308). 

(S)  11  mio  comunto  della  vendita  (n.>  ISO  c 791). 

(9)  Loc.  cit. 

(IO)  Dal.  30,  1,  203.  Questa  decisione  è importantissi- 
ma, ed  io  stimo  ch’essa  metterà  fine  allo  strano  sistema 
adottato  da  taluno  corti  reali  le  quali,  credendo  che  non 
vi  fosse  mezzo  di  estinguere  mercè  la  rescissione  una 
vendita  col  peso  di  rendila  vilalizia  senz'alea,  hanno  sti- 
mato di  soccorrere  alla  buona  fede  decidendo  che  un 
prezzo  vile  non  é un  prezzo  effettivo  e che  però  la  rea- 
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lu  (li  giurepnideoia,  ma  silibcne  di  rilerare  al- 
cune eircoslanze  che  (olgono  alla  rendila  «ila- 
lizia  il  suo  marchio  di  conlrallo  aleatorio. 

Pietro  per  esempip,  rende  a Paolo  un  immo 
bile  di  4ooo  Ir.  per  una  rendila  rilaliiia  di  200 
fr.  Dov’  è qui  l'iocertezia  ? Quand'anche  la  vita 
di  Piciro  si  prolraesse  oltre  i consueti  limiti, 
mai  Paolo  non  potrà  perdere,  dacché  egli  al- 
tro non  fn  se  non  che  pagare  gl'  interessi  ordi- 
nari di  un  capitale  per  lui  incassalo.  D' altra 
parie  Pietro  non  può  in  nessun  caso  ritrarre  da 
codesto  contralto  un  vero  guadagno,  perocché 
Paolo  non  gli  paga  che  I'  ioleres.se  del  suo  da- 
naro senza  più.  Tutta  rerenlualilà  coosìMe  in 
questo  che  Paolo  guadagnerà  certo  se  Pietro 
muore  presto,  meolre  costui  per  questa  ragione 
medesima  é solo  esposto  alla  perdila.  E questa 
erentualilà  di  guadagno  a prò  di  Paolo  non  è 
compensala  eoo  alcun  risico  di  perdila,  inlna- 
lo  che  il  risico  della  perdila  per  parte  di  Pietro 
non  ha  compenso  io  newuna  ereolualilà  di  gua- 
dagno favorevole  a lui.  Adunque  il  contrailo 
non  è veramente  aleatorio , ma  solo  contiene 
una  Tendila  ordinaria  mista  di  liberalità,  eppe- 
lò  secando  i casi,  suscettiva  di  rescissione. 

212.  Chi  avesse  voglia  di  vedere  altri  esem- 
pi di  rendila  vitalizia  mancanti  di  alea  può  con- 
sultare i N.'  iSo,  64^1  e 791  del  mio  coinenlo 
tuHa  vendila,  lo  non  riloroerò  che  sopra  un 
solu  di  essi. 

I coniugi  Boulet  vendono  a Boiitio  due  case 
pel  prezzo  di  4ooo  fr.  pagabili  dopo  la  morie 
dell' ullicDO  de' venditori  sopravvivente,  col  ca- 
rico al  compratore  di  pagare  duo  a quel  gior- 
no una  rendila  vitalizia  dì  zSo.  fr. 

Conseguila  da  ciò  che  a frante  di  codesta 
rendila  vitalizia  di  25o  fr.  erari  un  capitale  di 
4ooo  fr.  il  quale  lungi  di  essere  stalo  dato  a 
fondo  perdalo,  doveva  trovarsi  integro  in  una 
determinala  ep  ca  e cosi  pagarsi  a'  rappresen- 
tanti de' venditori.  Ondechè  i zSo  fr.  di  rendi- 
la altro  non  erano  se  Oi  n che  l'interesse  di  co- 
desto capitale  di  4«oo  fr.  clic  dovevasi  resli- 
tuire,  e se  vi  aveva  una  eccedenza  di  So  fr. sul- 
l’interesse legale  del  5 per  100,  questa  derivava 


dila  doTeiso  aoDuliani  per  difetlo  di  pretto,  li  quaJ  ti- 
stoina  non  étoaleDibile  ticcome  pormi  dì  aTardiraottra- 
to  ne'  miei  comeoti  della  f'endita  1. 1,  o.  150  e deil'^ 
^Uo  t.  I,  a**  3 nota.  Oad'io  opino  chiesto  cadrà  beo  pre- 
sto in  disaio  e che  la  decisione  del  |S36  aprendo  la  tira* 
da  alia  rescissione,  chiuderà  quella  di  una  nullilà  foraa- 
la  e contraria  a lutto  le  ideo  ra^^iouevoli.  Junge  riaacj 
2 agosto  1837  ^DefìU.  2>  183). 

Se  non  che  qualche  traccia  del  sistenia  die  io  com- 
batto scorgesì  in  una  decisione  della  corta  di  Poitiers 
del  9 giugno  1840  contro  la  quala  fu  prodotto  rieorfo 
per  asDulUmento,  che  la  corte  di  Caisazione  rigettò,  ai 
23  giugno  I8il  (DctIÌI.  il,  1,807)  Ma  noi osserriaine 


uoicameole  da  ciò  che  i veodìiori  avevano  con* 
aenlilo  ad  iioa  riduzione  sul  prf-ixo  capitale. 
Chiaro  è penatilo  in  cosiffatta  coodisìoue  la 
veutlita  di  a5o  fr  cumccibè  vilalizìa.  non  esse* 
re  puramente  aleatoria,  epperò  il  contralto  di 
vendila  che  la  ingenerava  era  piulloslo  nel  suo 
complesso  e nelle  principali  sue  disp<'8Ìsii>ni 
lina  vera  vendila  ordinaria.  E tale  la  corte  «li 
Ifourges  la  giudicò  con  decisione  del  2 aprile 
1828  fi). 

2i3.  rendila  vitalicta  può  esser  costituita 
a titolo  ooeruso  o pure  a titolo  grattalo  (arti* 
colo  19G8  e 1969  ) ( i84o  e i84>  L.L-  oiv.  ). 
Nel  coinento  degli  art.  1969  e 1970  ( 18^1 
e i84s  tL  civ.)  parleremo  della  rendila  vita- 
tizia  cuslitiiila  a titolo  gratuito. 

Quando  essa  è costituita  a titolo  oneroso  è 
un  contrailo  commiilaltvo  nel  quale  gli  eventi 
di  guadagno  o di  perdila  cut  una  dtdle  parli  si 
espone  sono  repu'alt  essere  l' equivalente  di  si- 
mili eventi  cui  si  espone  l'allra  parie  (a):  eom^ 
mulatto  periculi 

2i4'Ella  va  creala  mercè  un  capitale  riscos* 
so  dal  coslitui'nle»  il  qual  capitale  può  essere 
o una  somma  di  danaro,  o un  oggetto  mobile 
valulabile,  od  anche  un  immobile  II  possessore 
della  rendita  che  addiuiand/isi  « zìaodio compra* 
(ore  della  rendila  vende  a favore  del  debitore 
di  codesta  rendila  chiamalo  il  coHiituente  (4), 
la  somma  di  denaro,  l'oggetto  mobile  ovvero 
r immobile;  e lo  vende  anche  più  assolutamen- 
te che  noi  faccia  il  compratore  di  una  rendila 
perpetua  (5).  perocché  questi  può  sperare  che 
il  debitore  della  rendila  ovvero  i di  lui  succes* 
sori  la  rìscaltiuo,  mentre  V altro  la  di  cui  mor- 
ie porrà  fine  al  pagamento  della  rendila,  non 
ha  alcuna  speranza  di  riscatto.  Sors  totalem 
denta  mortemi  dicono  i doUori  (6). 

2i5.  Ma  quale  è la  idea  precisa  che debbesi 
avere  del  dritto  acquislalo  dal  possessore  della 
rondila  ? 

Secondo  una  dottrina  epilogata  da  Polhier(7) 
e spesio  citala,  fa  mestieri  avvertire  a non  pa- 
ragonare la  cosa  comperala  dal  compratore 
della  rendila  vdalizia  con  la  cosa  comperala  dal 


come  la  decisione  di  Poitiers,  semplice  decisione  inler* 
loculoria,  non  faceva  se  non  che  ordinare  una  pruove 
sulla  ragione  del  prezzo  per  conoseero  ae  esso  era  rea- 
le, di  tal  che  nulla  non  era  «ieeiso  in  principio,  il  per- 
chè la  corte  non  poteva  non  rigettare  il  ricorso. 

(1)  Dall.  29,2,  180.  Il  mio  coneoto  della  t'endita  n*^ 
64S. 

(i)  Polhier  n«  217. 

(3)  A'epro  n**  208. 

(ij  Art.  1977  e 197»  (1819  t ISSI  Lb.  civ.). 

(5)  Polhier  n*  227. 

(6)  De  Luca  De  eeneiè.  ( 7,  n**  82. 

(7)  W®  249.  Junge  TouUier  l.  12  n®  » 10. 
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compratore  della  readila  perpetua.  In  (|iir<<r  ul- 
timo caso,  dicesi, un  eredito  prodoltivo  di  frutti 
rimane  in  vece  del  capitale  alienalo,  ed  il  pa- 
gamento di  codesti  frutti  non  scema  per  nulla 
r ammontare  dì  codesto  credito,  T ente  metaC* 
sico  che  ingenera  ranoiiale  rendila  non  minui- 
sce  punto  per  la  riscossione  di  tali  annualità. 

Al  contrario,  nella  rendila  vitalizia,  le  an- 
nualità non  sono  prodotte  da  un  ente  metafisico 
che  le  Cigola,  ma  si  veramente  sono  il  credilo 
stesso,  sono  I'  ente  islesso  della  rendita;  non  vi 
ha  capitale  dì  8«>rta  (i). 

Questa  dottrina  non  ci  sembra  esatta.  Ideala 
sia  per  sottrarre  le  rendile  vitalizie  a’ divieti  di 
papa  Pio  Y.  rispetto  alle  rendile  costituite  (s), 
sia  per  sceverarle  dalla  caratteristica  d' immo- 
bili data  alle  rendile  consliluile  da  parecchie 
consuetudini,  ella  era  soggetto  di  gra4  difli- 
coltà  anche  sotto  l’antica  giureprudenza,  e Po- 
thìer  comecché  lasciasse  travedere  di  propen- 
dere secrciamcnle  per  essa,  non  poteva  non  ri- 
conoscere ch’olla  non  prevaleva  punto  nel  foro. 

Ecco  di  falli  come  la  oppugnavano. 

Perchè  non  vi  sarebbe  nella  rendila  vitalizia 
un  diritto  supremo,  un  credilo  prodollìvo  <fi 
frutti  come  nella  rendita  constitiiila?  Perchè  non 
supporre  che  i fruiti  sieno  ingenerati  nella  ren- 
dila vitalizia  nel  modo  stesso  che  nella  rendila 
conslituila  da  un  ente  morale  ed  intellelluale  ? 
La  sola  differenza  è che  quest’  ente  mclansico 
diverso  dai  frutti  che  produce  perisce  nollii  reo- 
dila  vitalizia  ed  è perpetuo  in  quella  constìluiia. 
Ma  non  v’  ha  nessuno  plausibile  motivo  per  so- 
stenere che  le  annualità  della  rendita  vitalizia 
siano  il  credilo  stesso.  Anzi  esse  costituiscono 
semplicemente  i frutti. 

La  qual  risposta  è ottima.  L’idea  che  fa  pre- 
dominare, comecché  oppugnata  da  Toullicr(3) , 
è validamente  rafforzata  da  parecchie  disposi- 
zioni del  codice  civile,  ed  è accolla  puraoche 
da  Delvincourt  (4)- 

Prìinameote  l'art.  584  del  codice  civile  (Sog 
LL.  civ.)  alloga  Ira’ frutti  civili  le  rendite  au- 
iiiiaiì.  E questo  lesto  è generale,  oè  fa  distin- 
zioni ed  esclusioni  ^di  sorta,  sicché  abbraccia 
così  le  annualità  delle  rendite  vitalizie  come 
quelle  delle  altre  rendile  tulle.  Or  se  le  annua- 
lità di  una  rendila  vitalizia  sono  fruiti  civili, 


(1)  Casaresis  forinola  a questo  modo  codesto  sistema. 
C In  effecluyjruclu$,  qui percipilur  ex  juribua  vitaliiiie, 
revera  non  ett  fruettu,  aed  putiva  diatributa  exaciio 
aortia  aub  incerto  eventu  ».  (Disc.  96  n°  14).  Il  Cardinal 
Da  Luca  partigiano  di  questa  idea  diceva,  t Reoera  tate 
contractua  nuUam  habel  aortem  vel  aalvam  aubatantiam^ 
fructmtm  vet  aeceaaionum  in  atalulo  tempore  producii- 
vam,  ratura/ium  frttcluum  ad  inatar,  ut  in  perpetuo 
centu  diqnoacitur  ».  (Do  censib.  § 7,  n**  82). 

(2)  V.  il  mio  comento  del preatilo  n**  420. 

(3)  T.  12  n"  Ito.  Egli  non  cita  che  Polhier,  ma  si 


essi  non  rappresentano  dunque  l'cole  medesimo 
della  rendita. 

Anche  più  formale  è l’ art.  588  del  codice 
civile  (5i3  LL.  civ.  ).  Per  esso  l’ iisiirnilluario 
di  una  rendita  vitalizia  lih  il  diritto  di  riscuo- 
terne le  annualità  durante  l’ usufruito,  senz’ es- 
ser tenuto  a restituirle  al  termine  di  siffutlo  u- 
siifrutto.  Or  se  codeste  annualità  costituissero  il 
fondo  stesso  della  rendita  è evidente  che  I'  usu- 
fnilliiario  non  avendo  diritto  a consumare  il  fon- 
do gravalo  di  usufrutlo,  nè  polendo  godere  che 
salva  rerum  substaniia,  dovrebbe  limitarsi  ad 
impiegare  le  annualità  della  rendila  vitalìzia 
p-'r  godere  degl’  interessi  soltanto  che  quelle 
produrrebbero  ; ed  é evidente  ancora  cno  la 
somma  di  codeste  annualità  ove  fosse  il  capita- 
le delia  rendila,  dovrebbe  esser  conservata  per 
qiiinili  esser  restituita  integra  come  ogni  altro 
capitale.  E questo  per  appunto  sostenevano 
nell*  antico  diritto  alcuni  autori  compenetrali 
dall'  idea  che  la  rendila  vitalizia  non  abbia  ca- 
pitale (5).  Ma  l'art.  588  (5i3  LL.  c!v.  modifi- 
calo] à espressamente  proscriltu  siffatto  sistema, 
e lasciando  al  diritto  dell'  iisufriiiluario  la  sua 
legittima  csleosione,  ha  per  ciò  stesso  fatto 
chiaro  qual  sìa  la  vera  natura  di  codeste  annua- 
lità eh’ esso  permette  di  consumare. 

Le  conseguenze  medesime  derivano  dagli  ar- 
ticoli 6 IO,  1 153  e i4oi-  N°  2 del  codice  civile 
(non  adottalo  dalle  LL-  civ.).  In  essi  le  annua- 
lità della  rendita  vitalizia  sono  considerale  frul- 
li e non  capitale  (6). 

Ma  gli  art.  1909  e 1910  (1781  e 1782  LL. 
civ.)  fanno  cessare  ogoi  dubbiezza.  Cun  essi  le 
annnalilà  della  rendila  vitalizia  sono  qualificali 
interessi  di  un  capi  tale, sono  considerale  come 
il  prodotto  di  un  ente  intellettuale  distinto,  e la 
rendila  vitalizia  è collocata  sotto  questo  rappor- 
to nella  stessa  linea  della  rendila  con^lìliiila. 

Vengono  poscia  l’art.  1977  (1849  LL.  civ.) 
che  prevede  il  caso  nel  quale  il  creditore  può 
farsi  reintegrare  nel  capitale  della  rendila  vita- 
lizia ; 

L’  art.  2277  ( 2i83  LL.  civ.  ) che  non  si  à 
mai  rivocalo  in  dubbio  di  essere  applicabile  alle 
annua lilà  di  una  rendila  vitalizia  ; 

E finalmente  Tari.  21 5i  (2045  LL.  civ.)  die 
per  la  sua  connessione  alla  legge  di  brumale 


forma  alla  prima  parto  dell’opinione  di  questo  autore  e 
non  parta  delle  ragioni  contrarie  enumerale  da  lui  e ri- 
conosciute come  decisivo  nel  foro. 

E talmente  decisive  in  eOetti  che  Pothier  subordina 
ad  esse  la  quistione  per  lui  esaminala  al  n°  230. 

(4)  T.  1.  p.  330  (nolo,  n“  1. 

(5)  Voel  VII,  I V5.  V.  inoltro  Ropcri.  V.®  Uaufrutto 
e soprattutto  il  signor  Proudhon  Uatyrtdto  t,  2,  n®  1055; 
e t.  4,  n”  1824. 

(6)  Proudhon,  t.  4,  n®  1824. 
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«DDO  VII  ed  oli' ari.  i4  della  logge  del  g mes- 
sìiloro  anno  III,  dimoslra  che  agli  occhi  del 
IcgisUlore  moderno  le  annualilà  della  rondila 
vìlalizia  sono  porap|)unlo  un  inleros^o  prodoilo 
da  un  capìlale  (i).  ■ 

A qiioslo  complesso  di  pniove  liille  Inpiche 
e viliariose  si  oppongono  da  laUini  gli  arlicoli 
igSo  e 1978  dei  endice  civile  ( |852  e i85o 
I.L.  civ.)(2);  masi  vedrà  qunudn  spioghciemo 
quosii  due  lesli,  che  le  coosoguonze  che  se  ne 
deducono  sono  esageralo. 

216.  Abbiani  dello  al  n°  20g  e Io  abbiamo 
le-ló  dimosiralo  essere  il  contrailo  di  conslìlii- 
zione  di  n odila  nlalizia  una  vera  vendila  nel- 
lo quale  la  rendila  è la  cosa  vendala.  Il  qual 
principio  e incontestabile  ogni  qual  volta  il 
prozz.1  pagalo  dal  compratore  della  rendita  è 
una  somma  di  denaro.  K salto  questo  punto  di 
vista  che  quegli  amichi  aulori  i quali  più  ad- 
dciilro  sonlirono  di  questa  malerba, rassomiglia- 
rono ad  lina  vendila  della  rendila  quelle  com- 
binazioni che  servono  di  base  alla  insliinzione 
della  rendila  vitalizia,  ed  è a questo  caso  prc- 
cisamcule  ch'eglino  applicano  il  nome  speciG- 
co  di  contrailo  di  (ostruzione  di  rendita  vi- 
talizia. Il  Irallalo  del'a  rendita  vitalizia  di 
Polbicr  si  raggira  lulln  intero  sopra  codesta  i- 
potesi  di  lina  constiluzionc  di  rendila  con  dena- 
10  Ci  niantc  ^3].  Vi  si  scorge  perennemente  la 
rendila  figurare  come  la  cosa  venduta, e la  som- 
ma di  denaro  pagala  dal  compratore  della  ren- 
dita figurare  come  il  prezzo  di  questa  (4). 

217.  Ma  dovrà  dirsi  lu  slesso  quando  la  cosa 
alienata  dal  compratore  della  rendila  consista 
non  già  in  numerata  pecunia  ma  sibbene  in 
l'ggelli  mobili  od  immobili?  Il  contrailo  in  que- 
sto caso  non  dovrà  Torse  considerarsi  una  ven- 
dila di  code.sii  oggelli  mobili  od  immobili  a 
Tondo  perduto,  anziché  un  contralto  di  consti- 
liizione  di  rendila?  In  una  parola, non  sono  Tor- 
se scambiale  in  questo  caso,  le  veci,  di  lai  che 
la  cosa  venduta  non  sarà  Forse  il  mobile  o l'Im- 
mobile, e la  rendila  vitalizia  non  ne  sarà  il 
prezzo? 

A silTalla  qiiislione  non  può  rispondersi  allri- 
menti  che  alTermalivameole. 

Di  Talli, è impossibile  di  dare  il  nome  di  prez- 
zo ad  una  cosa  mobile  od  immobile  siccome  si 
dà  ad  una  somma  di  denaro.  Nel  miocomenlo 


0)  Il  mio  comeuto  dette  ipoteche  t.  3,  a®  700  pone  il 
jinacipio  c dimoslra  l'applicazione  dcll'art.  2l5i.  (2045 

(J)  Toullier  t.  12  a®  MO. 

(3)  «■•215. 

I4j  Jmpe  ari.  1971  (!843  I.L.  civ.). 

(5)T.  I n.i  146,  147. 

I6)T.  In.  4. 

(7)  Dtip.vrc  Pojllain  dice  assai  bene;  k certo  che  ta 


deila  Vendita  (5),  e in  una  disserlazione  inse- 
rila  nel  mio  comcnlo  sulla  permuta  (G)  ho  po- 
salo i principiì  veri  sul  proponilo.  Il  prezzo 
della  vendila  deve  necessariamenlc  essere  ima 
somma  di  danaro. 

Epperò  se  una  rendila  vitalizia  venisse  con- 
sliluila  mercè  un  immobile  ovvero  mercè  og- 
gelli mobili,  le  posizioni  sono  allora  inverlile, 
non  è più  la  rendila  che  si  vende,  ma  s bhene 
ella  diviene  il  prezzo  (7),  la  cosa  venduta,  re$, 
sarà  allora  l' immobile,  ovvero  gli  oggelli  mo- 
bili. 

218.  E poiché  i contraili  prendano  la  loro 
denuminazione  dall' oggetto  principaircui  adi- 
riseono , ne  conseguila  non  doversi  silTallo 
contralto  adJimaniìare  di  cosliliizione  di  ren- 
dita , il  che  sarebbe  credere  che  l'oggetto 
principale  ed  il  Tallo  dominante  Tosse  sialo  In 
creazione  della  rendila,  ma  si  vrramenle  dovrà 
addiniandarsi  cunlrallu  di  rendila  di  tale  stabile 
o di  tal  Tondo  di  magazzino  a Tondo  pi  rJulo  e 
col  carico  di  rendila  vitalizia  (8),  peicìocclié 
r nggello  principale  è per  appunto  la  compra- 
vendila di  sifTalte  cose  (g). 

Cosi  pure  Ta  mestieri  por  meole  alla  seguen- 
te distinzione;  quando  la  cosa  venduta  è la  ren- 
dita, allora  il  conlratto  è veramenle  conlralto 
di  costiluz'one  di  rendita,  contrailo  sui  generis 
e che  ha  principii  proprii.  Ma  quando  poi  la 
rendita  vitalizia  altro  non  è che  il  prezzo,  allo- 
ra il  conlralto  prende  il  nome  di  vendila  a Ton- 
do perduto  e conserva,  salvo  alcune  eccezioni, 
gli  allribuli  principali  del  contrailo  di  veud  - 
la  (io). 

Or  ecro  le  conseguenze  di  s (Talla  osservazio- 
ne le  quali  sono  rili vanii. 

2ig.  Primamente,  sotto  il  rapporto  fiscale. 
In  legge  del  registra  non  considera  come  vere 
constiluzioni  di  rendile  vitalizie,  se  non  che 
quelle  Tatle  a prezzo  di  denaro.  In  esse  soltanto 
ella  riconosce  la  rendila  vitalizia  propriamcnle 
delta. 

Ma  quando  trattasi  di  rendile  vitalizie  creale 
mercè  la  vendila  di  oggelli  mobili  od  immobili, 
la  legge  del  registro  si  attiene  specialmente  alla 
trasmissione  della  cosa  che  è predominante  ai 
suoi  occhi,  epperò  considera  il  contrailo  come 
coulenenle  una  vendila  ed  una  trasmissione  del- 
l' immobile  o de’  mobili  (1 1). 


rendita  vitatitia  i il  reizto  del  fondo  (l.  3,  p.  101,  n. 
88).  V.  rari.  918  cod.  civ.  (I83V  LL.  civ.). 

(8)  Argomento  delt'arl.  918  C.  civ.  (834  LI.,  civ.). 

(9)  Argomcnlo  di  ci6  che  dice  Polhier,  De'retralli, 
n.  79. 

(10)  Junge  Arg.  di  una  decisione  della  corte  di  Cassa- 
zione del  15  novembre  1836  (Dalloz,  36,  1,  40u). 

(11)  Championnière  e tligaud.  Dtz.  V.  Rendita  citati- 
sta  a he  Trattato de'diritti diregietratura  l. 2 n.  1300 
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220.  E non  è Inllo.  Quando  , pasiaodo  dal 
dirìllo  fiscale  al  dirillo  comune,  accade  di  esa- 
minar la  qiiìalione  se  cioè  il  conlratlo  di  con- 
slilutiune  di  rendita  sia  o pur  no  reale,  si  de- 
cide tosto  ch’esso  lo  è al  pari  di-lla  rendila  per- 
peluaf  i), qualunque  rolla  il  debitore  della  reo 
Ulta  abbia  ricevuto  per  prezxo  di  questa  una 
somma  di  denaro.  Ed  io  questa  ipotesi  t’obbli- 
gazione  del  debitore  non  è perfelia  se  noo 
dopo  che  abbia  iocaasalo  il  capitale.  I testi  so- 
no formali  sul  proposito.  Siccome  la  rendita 
vitalizia  è una  variaole  della  costituzione  della 
rendila  perpetua,  e siccome  l'art.  1909  del 
codice  civile  {1781  LL  civ.)  assimila  la  rendi- 
ta perpetua  ad  un  prestilo,  ne  conseguila  che 
secnoilo  i principi  del  codice  civile,  pedissequi 
del  resto  di  quelli  dell'antica  giurispruden- 
za (5)  fi  contralto  di  rendila  vitalizia  a prez- 
zo di  denaro  è reale. 

Senza  dubbio,  se  Pietro  si  obbliga  verso 
Pno'o  di  sborsargli  fra  sei  mesi  una  somma  di 
danaro  per  la  quale  Pnolu  gli  consliliiirà  una 
rendila  vitalizia,  questa  convenzione  è obbliga- 
toria, ed  ove  Pietro  non  l' adempisse  sarebbe 
tenuto  a'danni  ed  interessi  verso  di  Paolo.  Ma 
certo  questo  non  sarà  un  contrailo  di  conslilu- 
zicne  di  rendila  vitalizia.  Questo  noo  si  effel- 
luirà  se  non  dopo  ilscguilo  sborso  della  somma. 

221.  Supponiamo  ora  che  il  capitale  ado 
paralo  sia  un  immobile  ovvero  un  mobile  e non 
già  una  somma  di  denaro.  In  questo  caso  (eo- 
itie  abbiamo  già  delloj  non  è la  rendila  la  co- 
sa venduta,  ma  è il  capitale  mobile  od  immo- 
bile quello  che  si  vende  e che  si  compra  col  ca- 
rico di  una  rendila.  Sicché  la  consliliiZ'one 
della  rendila  vitalizia  cessa  di  essere  lo  scopo 
dominante,  il  fine  Sju  ciale  del  contralto  , essa 
non  è consliliiila  se  non  che  a titolo  di  prezzo 
della  vendita  o vogliam  dire  a lilolo  di  un  ca- 
rico imposto  da  essa  vendila  (3).  Ond  e che  te- 
nendo ella  un  posto  secondaria  in  un  contrai- 
lo tanto  solenne  quanto  è quello  di  vendila  , 
debba  necessariamente  s-  llosiare  a taluni  dei 
principi  che  regolano  siifalla  guisa  di  conven- 
zioni, laonde  hn  lungo  una  scambievole  azione 
della  vendile  sulla  rendila  vitalizia  e di  questa 
su  quella,  la  quale  azione  scambievole,  senza 
dislruggere  ne.-suna  delle  regole  fundamenlali 
di  codesta  materia  , mena  nondimeno  a modi- 
ficarle. 

Cosi  vedremo  l'art.  1978  del  cod.civ  (i83o 
LL.  civ.J  alterare  uoo  de’priocipii  i più  trilli  io 
materia  di  vendila  , e cos'i  di  rimando  la  ren- 
dila vitalizia  consiiluila  per  prezzo  di  un  im 
mobile  si  conforma  alla  natura  della  vendila  e 


(1)  Svpra{Prt»iito)n.iì1.  Championoiare  a Rigaud. 
Trattato  tU  diritti  di  reg . l.  2 D.  1-0. 

(2)  PolUìer,  della  rendita  vitalizia  o.  22t. 

(3)  Argomento  dell'art,  ìlitt  C.  civ.  (334  LL.  civ.). 
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ne  assume  taluni  allribuli.  Qual  è in  effe  ni  lo 
scopo  di  codesto  cooiraliu?  £ principalmente 
la  trasmissione  di  un  immobile,epperò  gli  vien 
volgarmente  dato  un  nome  assai  sigoificativo 
addimandandolo  vendita  a fondo  perduto.  Non 
debbe  dunque  giudicarsi  al  puolo  di  una  ren- 
dila vitalizia  pura  ma  fa  mestieri  aver  soli’  oc- 
chio la  vendita  dell'immobile  e tener  conto 
della  parte  importantissima  che  questa  ha  in 
siffalla  convenzione. 

Il  che  posto,  come  potrà  mai  non  ess'-r  con- 
sensuale un  tal  conlratlo  se  esso  è una  vendila? 
Foco  monta  che  il  prezzo  di  codesta  vendila 
s:a  una  rendila  vilal'zìa;  questa  circos’anza  , 
grave  senza  dubbio  e feconda  di  risiiltamenli 
sotto  altri  rapporti, non  può  sceverare  la  vendi- 
la della  cosa  de'siioi  allribuli  essenziali. 

222.  Diciamo  dunque  essere  la  vendila  a 
fondo  perdiilo  dislinla  a tal  riguardo  dalla  ren- 
dila vitalizia  ordinaria;  quella  è consen-uale 
mentre  che  questa  è reale.  Quando  una  vendita 
d'immobili  è falla  a fondo  perduto  è perfetta 
pel  consenso  delle  parti  nel  modo  stesso  che  se 
il  prezzo  non  ne  fo  se  una  rendita  vitalizia.  Il 
compratore  diviene  proprietario  dell’  immobile 
pel  solo  f ilio  della  dichiarata  volontà  quando 
anche  non  sia  eseguita  la  maleriale  tradizione 
della  cosa,  la  quale  perisce  per  lui,  ed  egli  de- 
ve pogare  l’ammontare  della  rendila  dalla  data 
del  contrailo.  La  morte  del  venditore  avvenuta 
anche  prima  che  non  s ani  operala  la  tradizione 
dell'immobile  pone  fine  al  pagamento  della  ren- 
dila ed  il  compratore  rimane  padrone  della 
cosa  venduta. 

223.  Vuoisi  ora  sapere  se  il  contrailo  di 
rendila  vitalizia  sia  unilaterale  ovvero  sinallag- 
matic'i?  La  distinzione  per  noi  falla  diluciila 
la  materia  e spiana  la  via  alla  soluz  one  del 
quesito. 

Esso  è unilaterale  quando  la  rendila  è costi- 
tuita a prezzo  di  danaro,  e diviene  sioullagma- 
tico  quando  la  rendila  vitalizia  non  è se  non 
che  il  prezzo  di  un  immobile  o di  oggetti  mo- 
bili. 

224-  La  rendila  vitalizia  , qualunque  sia  la 
maniera  ond'è  consiiluila,  a;  partiene  alla  clas- 
se di  lle  cose  mobili. 

Cndrslu  caratlire  mobiliare  non  le  era  nni- 
veisalmeole  ailribii.lo  oeli’aiilico  dirillo  fran- 
cese (4j;  ma  ora  non  v'ha  più  dubbio  alcuno 
su  questo  puolo  (5).  Ella  è mobile  anche  quan- 
do ù sse  guarentita  con  ipoteca. 

220.  Posalo  questo  principio  couvien  decide- 
re se  rs-endo  ella  mobile  debba  per  cagion  di 
mali  imonio  entrare  iu  comunione  , ovvero  se 


(4ì  Pothier  n 249.  [lupare  Poutlain  I.  3,  p.  98  n.80. 
(5)  Art.  529.  C.  civ.  (435  LL  civ.)  Supra,  Pretti  r 

t.  1 0.  447. 
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dsbbi  presomersi  che  lo  spoio  proprietario  di 
aiffalla  reodiia  abbia  arulo  io  animo  di  non 
aoltoporre  a comunione  le  non-che  le  anniialilà 
scaduta  durante  il  matrimonio,  riserrando  a sé 
la  proprietà  del  capitale  di  essa  rendita. 

Una  tale  qiiistione  è di  grave  iuteresva.  Se 
hi  rendila  entra  in  comunione,  il  coniuge  so- 
prarvirrole  al  quale  appartiene  la  rendita,  do- 
rrà, in  caso  di  scoglimenlo  del  matrimonio  per 
morte,  dinderla  cogli  credi  dell'altro  coniuge 
premorto. 

Se  al  contrario  la  rendila  tilalizia  non  mira 
in  comunione  che  per  le  annualità,  e non  già 
pel  capitale,  il  coniuge  soprarviveote  e che  ne 
era  proprietario  della  rendita  prima  del  tnairi- 
mooio.  ne  prenderà  l'esclusiro  godimento  all'e- 
pora  dello  scioglimento  del  matrimonio  stesso. 

Nel  senso  della  prima  opinione  può  consul- 
tarsi  una  disaerlaiione  del  sig.  Toiillier  (i)  nel- 
la quale  dottrine  ardile  trovansi  framm  ate  a 
speciosi  argr  menti.  Sceverando  pertanto  code- 
sta dissertazione  dì  tutto  ciò  che  contraddire  la 
sana  critica,  ci  atterremo  a ciò  che  ri  resta  di 
plausibile. 

La  rendila  vilalir.ia,  dice  il  sìg.Toullier,  co- 
mecché non  abbia  il  caialtere  dì  pensione  ali- 
mentaria, è nondimeDo  lìgata  per  la  sua  Datu- 
ra allindivìduo  in  prò  del  quale  è alala  crea- 
ta. La  costui  vita  ne  dà  la  misura,  la  costui  c- 
sìtleosa  la  fu  sussistere  , ed  ella  servir  debbe 
a procacciargli  l'agiatezza  de'siioi  ultimi  gior- 
ni. Come  supporre  dunque  che  pel  solo  effetto 
del  malrimooiu  in  comunione  senza  slipoiszio- 
ne  espressa,  il  possessore  della  rendila  abbia 
inteso  dì  privarsene?  Non  vi  sarebbe  nulla  di 

fiìù  contrario  alla  natura  delle  cose  ed  a tutte 
e probabilità  riconosciute  in  siffnlla  materia. 

Al  quale  argomento  noi  replichiamo  ocn  due 
parole.  L'art.  5zg  del  codice  civile  (4Ò2  LL. 
civ.)  unito  all'art.  i4oi  ( non  compreso  nelle 
LL.  civ.)  buono  avvertilo  il  coniuge  esser  la 
rendila  vitalizia  un  mobile  il  quale  cade  di  di- 
rìlto  nella  comunione.  Perchè  dunque  , da 
uomo  prudeole  non  ha  egli  cercalo  di  eccettuar 
Dela? 

Ioatamello  che  vi  S'a  un  crrlo  che  di  per- 
sonale nella  rendila  vitalìzia,  ma  ciononostante 
ella  è cedibile  (a).  Orchi  non  sa  cheli  mette- 
re in  comunione  imporla  una  cessione,  un'alie- 
Datioae  (3)  ? 

ai6.  Per  cosliluire  una  rendila  vitalizia  a ti- 
tolo oneroso  le  partì  possono  adoperare  a loro 
piacimento  la  forma  di  allo  privalo  ovvero  quel- 
la solenne  degli  alti  noUrilì  (4)- 

237.  E poiché  il  contrailo  di  coDSliinziona 
di  rendila  vilòlisia  è unilaterale  allorchà  ha  per 


(»)T.  1ÌD.  Ito. 

(ì<)  /it/ra  sull’art.  iU6l  (’8-  3 I.L.  ci?.). 
Ò)  UtraolOfi  t.  1 ì D 12$, 


rezzo  UD  capìlale  io  una  romma  in  moneta  » 
asta  che  l'alto  sia  firmalo  dal  costituente,  nè 
è necessario  che  sìa  slipolalo  in  doppio  origi- 
nale. 

Il  che  fn  deciso  dalla  corte  reale  di  Angers 
eoo  decisione  del  18  febb.  1887  (5)  nella  qua- 
le v'ha  questo  caosideraudo. 

a Alipsochà  la  consiituzione  di  uea  rendila 
■ vitalizia,  quando  è il  prezzo  di  una  somma  di 
((  denaro  può  essere  regotariaenie  fatta  con  al- 
I lo  unilaterale  solloscritio  solamente  da  colui 
( che  s'impegna  di  pagarne  I'  annualità,  e che 
( in  sostanza  è il  solo  che  si  obbliga  i. 

La  corte  erra  quando  dice  che  la  rendila  ti- 
liilìzia  sia  il  prezzo  di  una  somma  di  denaro  , 
el'a  sovverte  l’ordine  de'rapportì  e delle  idee  , 
(lacihè  la  somma  di  denaro  è al  conlrarìo  il 
prezzo  della  readita  vitalizia.  Ha  nel  fondo  il 
suo  considerando  è giusto,  ed  è cooforme  ai 
princìpii  sopra  esposti  a’oumeri  a 16,  aaS  e se- 
guenti. 

aaS.  L'atto  sotto  forma  prirsla  mercé  il 
quale  si  costituisce  una  rendila  vitalìzia  debbo 
esser  registralo  per  aver  data  certa  rispello  ai 
terzi. 

Per  intrudere  la  portala  di  questa  proposi- 
zione fa  mestieri  rilerirsene  alta  mia  disserta- 
zione sugli  aventi  eaiig.-i  inserita  nel  mìo  comen- 
lo  delle  Ipoteche  (6)  cd  alle  riflessioni  che  se- 
guono u’numeri  277  e seguenti. 

Ora  eiporremo  le  cousegiieoze  del  diretto  dì 
regisiratura.  E notevole  il  seguente  esempio. 

Dugrand-Lauoay  sottoscrive  un  atto  sotto 
forma  privala  e con  esso  consliluisoe  ona  ren- 
dilo di  aia  fr.  a favore  di  Dugrez suo  giardi- 
niere mercè  un  capitale  di  aCoo  fr.  Codeslo 
alloporla  la  data  apparente  del  6 gennaio 
i835  ed  é firmalo  dal  solo  Dugrand-l-aunay  , 
Dugrez  non  supeodo  scrivere;  vi  si  consieoe 
che  la  reudila  comincerà  a decorrere  da  dello 
gioruo. 

Il  contrailo  rimase  presso  il  coDBlìlnenle  e 
non  fu  registralo  che  il  la  luglio  18S8  dopo 
la  morie  dì  Dugrez. 

I di  cui  eredi  citarono  Dugrand-Launay  per 
rimborsar  loro  i 2600  fr.  soslroendo  che  il 
preteso  allo  dì  coosliliizìone  dì  rendila  vitali- 
zia era  posteriore  alla  morie  del  possessore 
dì  es«a  rendila,  e (he  pirò  la  consllluzione 
era  nulla  e senz  a 1 (fi  ilo  ne'lermìni  degli  ari. 
1974  e 1976  del  codice  cìrile  (i845  e |846 
LL  civ.). 

Diigrand-Launny  offrì  di  pruovare  con  leiti- 
moui  che  la  consllluzione  della  rendila  dala>a 
di  nn'epoca  anteriore  alla  morte  di  Dugrez. Ma 
la  pruova  non  fu  ammessa  e con  decisione  del 


(4)  Polhier,  n.  21}. 

(5)  Dal.  3»,  l,  138.  Devili.  39,  ?,  426. 
(6;  T.  2,  0.  5!6. 
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i8  febb.  1837  la  corle  reale  Ui  Àogeragiuila 
mente  senleoiiò  cbe  la  vera  data  rispetto  a'ier- 
zi  era  quella  del  giorno  della  registratura  (1). 

Come  in  fatto  polctasi  fare  a meno  di  appli- 
care alla  specie  l'art.  iSzS  del  codice  eirile 
(is8a  LL.  cìt.)7  Coloro  che  impugnavano  la 
data  dell'atto  sotto  firma  privata  non  erano  gli 
eredi  di  colui  che  l’aseva  sottoscritto,  ma  si 
presentavano  come  aventi  causa  da  uu  uomo 
che  non  aveva  colla  sua  firma  assicurala  la  sua 
partecipazione  all’atto  in  parola.  Erano  dunque 
de'lerzi  in  tutta  la  estensione  ed  in  tutta  la  for- 
za del  vocabolo. 

Fo  notare  del  resto  doversi  avvertire  di  non 
confondere  la  specie  giudicata  da  sillattu  deci- 
sione della  corte  di  Angers  con  le  ipotesi  delle 
quali  c’iniratterremo  or  ora  a’oumeri  >77  e se- 
guenti. lo  queste  si  scorgerà  che  le  diuicoltà 
SODO  promosse  daU'avrr  gli  eredi  di  una  delle 
parti  cbe  hanno  sottoscritto  l'atlo  impugnala  la 
data  del  medes.mo,  epperò  rapplicoamne  del- 
l'art.  i3i8(ix8a  LL.  civ)  incontra  obiezioni, 
che  non  esistevano  nel  caso  discorso. 

2zg.  Quando  la  rendita  vitalizia  non  à cbe 
il  prezzo  o la  gravezza  di  uo'alienazione,  l'atto 
cbe  la  coDstitiiisce  va  sottumesso  alle  formalità 
volute  ne'coDlrutti  di  vendita. 

z3o.  Abbiamo  testé  parlato  di  una  rendita 
vitalizia  e titolo  oneroso,  ma  prima  di  passare 


a'doe  articiili  seguenti  che  trattano  delta  ren- 
dila vitalizia  conslituita  a titolo  gratuito,  dob- 
biamo esporre  una  osservazione  che  si  applica 
ad  entrambe. 

E questa  é che  la  rendila  vitafizia  , sotto  il 
rapporto  della  qualità  del  frutto  che  produce  . 
è tutt'afTatto  simile  alla  rendila  eonstituila,  sal- 
vo solo  che  quella  finisce  mentre  questa  è per- 
petua. Oude  la  prima  nel  modo  stesso  della 
rendila  perpetua,  debhe  consistere  in  una  som- 
ma fissa  di  denaro,  ovvero  in  una  determinala 
quantità  di  frutti  pagabile  annualmente  in  ona 
u più  dande  periodiche.il  vocabolo  rendita  co- 
iiieecliè  grammallcalmcole  li  fsceise  derivare 
da  redilut  il  quale  comprende  geoerslmenle 
qualunque  epecie  di  entrala, non  ha  nel  tioguag- 
già  legale  una  cosi  estesa  sigDÌlicaiiooa  , ma 
slhbene  denota  in  giurisprudeoza  un  censo  od 
una  prestazione  periodica  e cedibile  ridotta  ad 
una  qiianlilà  fi-sa,  precisa  e delermioala. 

Conseguila  da  ciò  che  il  contratto  di  rendila 
vilalisia  DOQ  debba  confonderli  colla  conven- 
zione con  cut  taluno  assicurasse  a sé  medesimo 
mercé  on  prezzo,  il  nulrimeolo,  l'abitazione  ed 
il  vestimento  fino  al  lermioe  della  sua  vita.  Co- 
zifTalla  convenzione  é un  appallo  di  nutrizione, 
né  va  retta  da’principii  propri  alla  rendila  vita- 
lizia (2). 


ri . 1 tIfiO.  Elie  ^eia  éirt 
au4tt  eonstituéé  à tttre  pu- 
rémenl  par  Jona' 

t$on  tntre  rif»  tm  par  te- 
etameat.  Elie  éoit  èire  a- 
lare  revétae  dee formeg  re- 
fmeee  par  la  hi. 

1970.  Vane  U eoe  de 
rartieU pricidenl,  laten- 
te viapère  eet  riduetihle 
et  elle  exeide  ee  dent  il 
eet  peratìe  de  diepoeer;  el- 
le eet  nmlle^  ei  elle  eet  att 
profl  d'mte  pereonne  inea- 
pahie  de  reeevoir. 


1969.  Può  allrea)  estere 
costiluila  a titolo  sempli- 
cemcnie  gratuito  per  do> 
nasione  tra  Tisi  o per  le- 
stamento;  dete  in  tal  caso 
essere  rivestila  delle  for* 
me  presrritie  dalla  legge. 

1910.  Nel  caso  delfir' 
Uccio  precedente,  la  ren- 
dita ritaliiia  è soggetta  a 
riduitone,  se  ecceda  la 

Suola  di  eui  è permesso 
i disporre:  ^ nulla,  m aia 
fatta  a favore  di  peraoaa 
iaeapace  di  ricevere. 


Manca.  ISil.PoòalIreslesaere 

costituita  a titolo  aempli- 
cernente  gratuito  per  do- 
nasione  Ira  i vivi  o per  te- 
stamento; deve  in  laA  caso 
essere  rivestita  delle  for- 
me prescritte  dalla  legge. 

1S42.  Nel  caso  delrar- 
ticolo  precedente,  la  ren- 
dila viialitia  è soggetta  a 
ridusione,  se  ecceda  la 

Juota  di  col  è permesso 
I disporrt:  è nulla,  se  sia 
fatta  a favore  di  persona 
incapace  di  ricevere. 


MOTIVI 


P0ITALI8.  Sposizione  demotiei.  % La  rendila  vìulìsìa  può  tUresì  essere  coslilnHa  a titolo 
i semplicemeole  gratuito  par  donazione  tra  viti  o per  leslaoeoto.  ma  deve  ia  tal  caso  esser  ri* 
c vestita  delle  fonoe  prescrille  dalln  legge  negli  atti  che  la  coalituiacooo. 

Allorché  la  costitusìone  di  una  rendila  vitalizia  uua  offre  che  aaa  liberalìlà  è nnlla  sa  tro- 
vasi costiluils  io  favore  di  una  peraooa  iocapaoe,  ed  è riducibile  se  eccede  la  quota  di  eui  il  do* 
nanfe  o i!  teslalore  può  disporre. 


(1)  Devili.  39,  2,  4'^6.  D«t.  39,  2,  n9. 

(2)  V.  h/ra  ua  cteiapie  di  eié  Mir«rt.  1978  (1830  LL  oìt.). 
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Codici  civiii  stranieri. 

Sardo  - art.  20o3  e 20o4  conformi  al  Cod.  fr. 

Olandese  • maucaoo  dÌ8|>os>zionì  simili 

('A^TONB  DI  Vaco  - art.  i45a,  i453  conformi  al  Cod.  fr. 

Della  Luigiana  - mancano  disposizioni  all’oggello. 

Di  Baviera  • manca. 

Al'stbiaco  id. 

Prussiano  - id. 


EPITOME 


Quando  la  rendila  vitalizia  è costituita  a ti- 
tolo graltiilo,  essa  cessa  di  essere  ntlla  cate- 
goria de’contralli  aleatori, e rientra  oe’coolralli 
ordinari,  e la  sua  estinzione  di|  enJe  da  una 
condizione  precisa,  qm  le  è la  morte  del  pos* 
sore  di  essa.  B però  sono  ad  essa  applicabili 
tanto  per  la  costituzione  stessa,  quanto  pei  suoi 
effetti  tutte  le  regole  dettale  p<  r le  donazioni 
Ira  vivi  e testamenti  e specialmente  quelle  negli 
ari.  833  ed  834  delle  leggi  civili,  i quali  ri- 
sguardaoo  precisamente  la  costituzione  di  una 
rendita  considerala  in  rispetto  alla  quota  dispo- 
nibile, e quelle  negli  art.  io6a  e seguenti  del- 


le LL.  civ,  io  quanto  alla  capacità  delle  per- 
sone. 

A tal  modo  considerala  la  rendita  vitalizia 
nei  due  trascritti  alt.  mostriamo  la  nostra  di* 
spiucenza  a veder  congiunte  disposizioni  lutt'af- 
faito  straniere  alla  rendita  vitalizia  come  con- 
tratto aleatorio  di  cui  qui  la  legge  tratta,  e ebe 
meglio  sai^bbero  stale  dettate  ove  la  le^ge  si 
occupa  delie  donazioni,  e della  quota  disponi- 
bile. Una  mancanza  d'ordine  non  è il  più  leg- 
giero mezzo  a produrre  equivoci  oell*  applica- 
zione della  legge  cd  a renderne  non  facile  l’in- 
telligef'za. 


SOMMARIO. 


23 1.  Delta  rendita  vitalizia  constituita  a titolo  gratuito. 

La  quale  noo  ó altrimenti  allogata  ebe  per  in- 
cideote  nel  titolo  del  contralto  di  rendita  vitali- 
zia. 

232.  In  quanto  alla  forma  ella  va  retta  da'prìocipii  prò- 

prii  alle  donazioni  ed  a’  testamenti. 


233.  E va  retta  eziandio  da*  principii  delle  donazioni  e 

de*  testamenti  pe*  casi  di  eccesso  e d*  incapacità. 

234.  Gli  art.  1975  e Ì9i8  (1847  e IbSO  (LL.  civ.)  non 

le  SODO  applicabili. 

235.  Ma  negli  art.  1973  e 1981  (184S  e 1843  LL.  civ.) 

bannovi  delle  regole  che  sono  applicabili  ad  essa. 


COME 

23 r.  Una  rondila  vitalizia  può  formare  log- 
getto  di  una  librraliià;  cosi  per  gratifìcare  un 
individuo  di  un  beniQzio  a lui  tutto  personale, 
in  luogo  di  un  usufrutto,  gli  si  assicura  una 
rendila  vitalizia,  conslilueodola  sia  por  donazio- 
ne Ira  vivi  sia  por  testamento. 

Nell’iino  come  nell'altro  di  questi  due  casi  la 
rendila  vitalizia  cessa  di  appartenere  alla  classe 
delle  oprrazioni  aleatorie,  nè  va  compresa  che 
per  incidente  nel  titolo  XII,  e va  retta  da  dei 
principii  propri  che  impediscono  di  confondere 
te  regole  che  la  governano  con  quelle  che 
regolano  la  reodila  costituita  a titolo  one- 
roso (i) 

23a.  Peic'ò  lari.  ic6g  084»  LL-  civ.) 
rimanda  al  titolo  delle  uonazioni  e de’  lesla- 
menti  per  quel  che  concerne  le  fjrmali'à  onde 
ella  debh’easer  corredala  per  esser  valida. 

233.  E cesi  fa  pure  lari.  1970  (1842  LL. 

(1)  Cassazione.  Cam.  civ.  ricorsi, luglio  18,  I83G  (D. 
36,  4,  423). 

(2)  Art.  917  (833  LL.  civ.). 

(3)  Art.  25,  Cod.  oir.  c 901  (nou  compreso  Dello  LL. 
civ.)  e seguente. 


N TO. 

civ.)  pel  caso  che  il  dono  di  una  rendila  vita- 
lizia fallo  con  allo  tra  vivi  o con  teslamenlo  , 
eccedesse  la  porzione  disponibile  (2),  ovvero 
pel  ceso  che  siffatto  dono  fosse  indiritto  a per- 
sona incapace  (3). 

234.  Ondeihè  una  rendita  vilalizia  consti- 
iiiila  graloilaraente  ha  le  sue  formalità  proprie, 
le  sue  incapacità,  lesile  nullità,  nè  dehbesi  es- 
ser facile  ad  applicarle  i principii  dal  legisla- 
tore dellali  neSeguenti  articoli  concernenti  le 
rendile  consiiluite  a titolo  oneroso.  Sicché  non 
conviene  estendere  fino  ad  essa  le  disposizioni 
deiTart.  i973  (i845IL.  civ.)  (4),  nè  quelle 
dcll’arl.  1978  (i85o  LL.  civ.  ) (5)  ecc.  ecc. 

235.  Ci  ha  nonpertanto  alcuni  casi  ne'  quali 
i doni  e legali  di  rendila  vitalizia  appartengono 
alla  nostra  maleria,  e questi  sono  segaalati  da- 
gli art.  1973(1845  LL.  civ.)  e 1981  (i853 
LL.  civ.)  che  ne  Irallaoo. 

(4)  Decisione  precitata  del  18  luglio  1836.  Infra  sul- 
l*art.  «975  (1850  LL.  civ.). 

(5)  Id.  Infra  sull’art.  1978  (1817  LL.  civ.). 


Digitized  byGoogle 


123 


Ari.  1971,  larentevia- 
(jere  peut  ètra  connlUuée, 
soit  sur  la  UH  de  celai 
(/ui  en  foumil  le  pnx, 
!0i(  sur  la  lite  iTun  (>ers, 
n'a  aucun  droit  d'cn 
] ouir. 


1971.  La  rcmliia  vilali- 
ila  pu6  cnsliluirsi,  Ha  sul- 
la «ila  di  rolui  che  som- 
ministra  il  danaro,  sia 
sulla  «ila  di  un  terzo  che 
non  ha  dirilto  alla  rendila. 


.tfanca.  Ari.  1843.  La  rendila 

«ilalizia  pii&cosliluirsi,  sia 
sulla  «ita  di  colui  che 
somminislra  il  danaro,  sia 
sulla  «ila  di  un  terzo  che 
non  ha  dirillo  alla  rendita. 


M OTI  V t. 


SiHEON.  Rappor'o  al  Tribunato. 

La  reodi'a  vitalizia  può  esser  cusliluila  sulla  «Ila  di  lina  o più  persone,  su  quella  di  colli- 
che  somminislra  il  capitale  o su  quella  di  un  terzo  il  quale  non  somminislra  niente,  il  quale  spesi 
so  nulla  conosce  della  costilozione  di  rendila  che  si  Ta  sulla  sua  vita,  e che  verun  drillo  non  avrà 
su  tale  rendila. 

Puossi  ancora  cosliluire  la  rendila  in  beneCcio  di  una  persona  che  non  somminislra  il  ca- 
pitale; e qiianlucque  a suo  rig  uardo  ella  sia  una  vera  liberalità. non  è però  soggella  alle  forme- 
lilà  delle  donazioni.  Egli  ò d'uopo  osservare  che  questa  disposizione  conleoula  nell'  art.  io  del 
progetto  (1973  del  Codice)  non  è io  coniradiiione  con  quella  dell’ ari.  6 ligòg  del  Codice)  la 
quale  sollopone  la  rendila  vitalizia  a titolo  gratuito  alle  formalilà  delle  dooszioni  o dei 
legali. 

Nell’  art.  6 (1969  del  Codice)  si  traila  di  una  rendila  cosliliiila  da  una  persona  su  di  sé 
stessa  0 sopra  i suoi  eredi,  io  vantaggio  di  uno  che  non  la  compera:  e però  la  rendila  vilallzi.i 
tenendo  a costui  assegnala  prr  donazione  o per  legalo,  la  d’uopo  ricorrere  alle  rormalilà  deile 
donazioni  0 de’legali,  perciocché  non  vi  ha  altro  contrailo  che  una  mera  liheralità. 

Percooiraiio  nel  caso  deU’art.  10  (1978  del  Codice)  la  liberalità  non  è che  l' accessorio  di 
un  altro  contrailo,  vai  dire  della  compra  che  altri  fa  della  rendita  in  favore  di  nn  terzo. 

Una  vera  vendila  ha  luogo  Ira  colui  che  sommioislra  il  capitale  e quegli  che  si  obbliga  di 
corrispondere  la  rendila.  Il  perchè  il  coniratio  verrà  piulloslo  regolalo  co'pnncipii  della  vendita, 
che  con  quelli  delle  donazioni. 


Codici  civili  ttranieri. 


Sabdo  - ari.  20(  5 conferme  al  Cod.  fr. 

Ulaadkse  - srl.  i8i3  id. 

Cantoke  di  Vaud  - art.  i454  id. 

Della  LticiANi  ■ manca. 

Di  Batiesa  - id. 

Adstbiaco  • id. 

Prcssiano  ' ari.  i84i  conforme  al  Cod.  fr.  art,  1971. 


EPITOME. 


L'art.  trascritto  fa  dislinzione  tra  la  persona 
che  gode  della  rendila,  e quella  su  la  cui  vita  è 
cosliluila. 

r Cos’i  la  rendita  ordinatiamenle  è cosliluila 
sulla  vila  di  chi  sborsa  il  prezzo.  La  sua  morie 
eslingue  la  reodila.  Può  però  coslilnirsi  sulla 
«ila  di  un  terzo  non  interessato  al  conlrallo,rd 


in  questo  caso  la  morie  del  possessore  della  ren- 
dila non  eslingue  la  rendila,  ed  ì suoi  eredi 
hanno  dirillo  a riscuoterla  durante  la  vita  di  co- 
lui che  serv’i  di  condizione  «I  conirailo. 

E di  ninna  conseguenza  per  la  validilà  del 
contrailo  la  capacità  o incapacità  del  terzo,  es- 
sendo questi  del  tulio  straniero  al  contrailo. 
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SOMMARIO. 


236.  Della  persona  fmlla  eai  rHa  la  reodiU  lì  eosli- 
toiioe. 

257.  Ordioariamenta  la  readiU  li  eeitUuÌKe  Mila  tÌU 

del  creditore. 

258.  Ma  la  li  può  eoilituìre  lulla  vita  dì  una  lena  per- 

sona che  non  vi  abbia  inlereise. 

Spiegasionl  sul  proposito.  Solamente  la  morte 
di  questa  tersa  persona  estingue  la  rendila  e non 
giàUdecesM  del  ereditore. 


259.  Questo  terse,  che  non  v'ha  interesse  noa  occorre 
che  sia  rirettito  di  alcuna  eoadisione  di  capaci 
U.  Egli  è in  condttìone^  non  gid  in  iù'*positims. 

240.  Del  resto  questa  specie  di  conrensiooe  è valida, 
ma  non  si  suppone  facilmente. 

211.  Si  può  anche  costituire  la  rendita  inlU  vita  del 
venditore. 

Esempli  denmti  dalla  giureprudenu  italiana. 


COMI 

a36.  Gli  articoli  iQY**  c seguenti  ( i843  e 
seg.  LL.  cir.)  trattano  della  persona  sulla  cui 
vita  si  costituisce  la  rendila.  Poiché  la  rendita 
viialisia  è uo  contratto  aleatorio  fallo  sulla  vita, 
deve  necessariamente, ed  essenzialmente  esservi 
una  persona  certa  ed  esistente,  la  cui  vita  so- 
stenga, e ta  cui  morte  termini  il  cooveoio. 

nSy.  E ordinariamente  sulla  vita  de)  credilo- 
re  che  S'  P^ggi^QO  i rischi,  e si  coalituisee  la 
rendita.  Generalmente  il  creditore  che  ha  sbor- 
salo il  prezzo  è ad  un  tempo  d corppratore  delta 
rendila,  ed  il  soggetto  deir<z/ea.  Gosì  se  Pietro 
paga  IO,  000  franchi  a Paolo  peravere  una 
rendita  vitalizia  di  700  franchi,  si  presume  che 
la  vita  di  P elro  sia  quella  cui  si  è avuto  riguar- 
do per  misurare,  e calcolare  i rischi  rispettivi. 
Allora  in  linguaggio  giuridico  si  dice  che  la 
rendita  è costituita  sulla  vita  di  Pietro. 

n38.  Giò  non  ostante  le  parti  possono  costi- 
tuire la  rendita  sulla  viiadi  una  terza  persona, 
la  quB^e  non  abbiavi  alcun  interesse  ( 1),  e non 
è necessario  che  Ggun  nel  contratto,  nè  che  ne 
percepisca  i vantaggi*  Per  esempio  Pietro  dà  a 
Giacomo  una  somma  di  10,  eoo  franchi  a con- 
dizione che  costui  gli  pagherà  una  rendila  vita- 
lizia di  700  franchi  cosltluila  sulla  vita  di  Sem- 
pronio da  luì  lolla  in  prestito  (3).  Sempronio 
non  è nominalo  nel  contrailo  se  non  percoè  é la 
tua  vita  naturale  quella  che  deTe  esser  la  misu- 
ra della  rendita. Poco  monta  che  egli  sia  asseo 
te,  che  se  ne  sia  improntalo  il  nome  a sua  insa- 
puta, e che  egli  non  abbia  inlerease  nel  coolral- 
io.  Gouciosiactiè  egli  vien  nominalo  nel  contrat- 
to non  già  perchè  no  raccolga  i vantaggi,  ma 
bensì  per  togliere  dalla  sua  esistenza  una  rego* 
la  di  tempo  e di  durala  (S).  Non  altrimenti  che 
una  convenzione  può  dipendere  daH’iocerto  ar- 
rivo che  uo  determinalo  vascello  farà  dade  In- 
die, COSI  del  pan  una  rendita  vital  zia  può  es- 
ser suburdioata  alla  vita  ed  alla  morte  di  una 

(I)  Fontanelta,  De p«etÌ9  nvp^ùtìih.f  etaas.  4 glossa 
18  parte  3 n.  9 

(2  ) Energica  espreuiuna  lUl  sig.  Sìuiton  Iribuiso  e 
nel  t.  14  p.  5’2). 

(3)  Poihier  n.  226. 

(4)  /òiV. 


ISTO. 

data  persona  non  interessata  nel  conlratlo,  e 
quegli  che  ha  sborsalo  il  prezzo  sarà  tempre 
il  creditore  della  rendila, e ne  riscuoterà  i pro- 
venti finché  vivrà  la  persona  indicata  sotto  for- 
ma di  condizione.  Solo  si  osservi,  che  io  que- 
sto caso  la  rendila  non  addimaodasi  vitalizia  se 
nonché  relat  vamenle  aPa  vita  di  quella  terza 
persona,  la  cui  morte  la  esiioguerà.  èia  non  è 
g à vitalizia  nel  senso  che  ella  durerà  per  UiUa 
la  vita  del  creditore,  e se  il  terzo  muoia  prima 
di  lui,  questi  perderà  ta  rendila  nel  di  della 
morte  di  quello. 

239.  Il  terzo  la  cui  vita  sì  é tolta  io  prestilo 
non  ha  m'^slien  di  riunire  in  se  le  ordinarie  coti- 
dizioni  di  idoneità,  e capacità  La  ragione 
evidentemente  si  è che  rispetto  a luì,  non  ci  fan 
disp'isizione  che  lo  concerna,  ma  vi  è sempli 
cernente  noa  condizione  attinta  dalla  eventuali- 
tà della  sua  esistenza. 

240.  Giò  posto  é ioutile  il  dire  che  tale  patto 
nel  contratto  di  rendita  vitalizia  non  è frequeu- 
te  almeno  io  Francia;  però  non  si  suppone  age- 
volmente (5),  e non  può  rinillare  se  non  da  ve- 
ra volontà  chiaramente  espressa. 

241  Poiché  si  possono  Tir  poggiare  i rischi 
alealorìi  della  rendila  sulla  vita  di  un  terso, per 
identità  di  ragione  similmenleti  può  ca*Utuirla 
sulla  vita  del  debitore  (6). 

E-empligrszia  io  vi  dò  uo  espilale  di  10,000 
franchi  a coudiz  one  che  voi  mi  pagherete  du- 
rante la  vostra  vita  una  rendila  di  700  franchi. 
Tale  convenzione  è permessa;  ma  ella  è una  di- 
versione dalie  idee  che  ordinariamente  si  allac- 
cann  al  cnniratto  di  rendila  vi(alizÌa;impercioc- 
chè  come  dicea  il  fribuno  Ouveyrier:  c L'oso 
f più  comune  si  è che  la  rendita  vilahzia  si  co- 
ti stiluisca  frulla  vita  di  colui  che  l'acquista  e 
c ne  paga  il  prezzo,  t Si  è una  consegueoia 
t naturale  del  suo  obietto  il  dipendere  dalla 
( slrssa  vita  che  imporla  di  prolungare  (7}.  » 

f5)  VeggtDsì  te  parole  dot  tig.  Durcyrier  nel  nanrro 
tegnente. 

(bj  Catare^ts  disc.  9C  n.  6.— Po  bier  n.  V26,  e itopo 
di  loro  imraaloo  t tb  a.  I3i>.  i^cEariac  t.  5.  p.  82  i 
quali  non  li  citano. 

(7)  Penet  t.  14  p.  562. 
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NollatKineDO  ee  ne  ba  degli  etempi  nella 
giureprudenia,  e Cauregii  rireriice  una  specie 
nella  quale  una  (ale  ooaliluiione  di  rendila  fu 
■otiopmta  al  Iribuoale  di  cuiegli  ficea  parle(i)' 
Il  cenoalo  giureconsulto  foodalameDle  osserva 
die  lìSallo  modo  di  eoslilusione  allonlaoa  od- 
ninaiiieale  il  colttm  eaplanda»  morti*  di  cui 


Ari.  1971.  Elle  peni  è-  1972.  Essa  pu&  costi- 
trs  amatituée  sur  una  ou  tuirsi  sopra  la  «ila  di  una, 
plwMura  tati.  0 più  persone. 


taluni  autori  accagionarono  la  rendila  Titalitia, 
ed  egli  si  appiglia  a tale  congiuntura  per  dimo> 
strare  ohe  questi  rei  pensieri  non  sono  già  la 
consegnenta  necessaria  del  contralto,  ma  piul- 
tosto  l' elTetlo  di  una  cattiva  disposiiione  per- 
sonale. 


Jfanca.  Ari.  I8ii.  Esss  può  co- 

sHiuirsI  sopra  la  vita  di 
una,  0 più  persone. 


Coditi  civili  ttranieri. 


Sabdo  - art.  soo6  confornieal  C.  fr. 

OLinoEsa  • art.  i8i4  idem. 

('iNTona  DI  ViCD-arl.  i455  idem  conformiate,  fr. 
Dbllà  Ldiguna  - mancano  disposiiioni  all'oggetto, 
fi  IlAviaaa  - manca. 

Austriaco  - id. 

Hrussiaro  - id. 


EPITOME. 


La  legge  permette  coaliliiirsi  la  rendita  vila- 
lisia  a favore  d>  uu  terzo  sborsandosene  II  prez- 
zo dal  contraente. 

A tal  modo  In  rispetto  al  terzo  la  rendita  co- 
sliluìsce  una  llbrraliià  usala. Come  liberalità  per 
l.i  sua  validità  estrinseca, l'altodovrebbe arguire 
le  forme  dettale  per  le  donazioni,  ma  Tari.  5 su 
trascritto  espressamente  dispone  il  contrarlo. 
Perebè?  Perchè  la  liberalità  viene  come  un'ac- 


cessione al  contrailo  principale  che  ha  luogo  Ira 
colui  che  acquista  la  rendila  e colui  che  la  ven- 
de. Deo  vero  una  tale  eccezione  non  vuole  es- 
sere estesa  al  merito  della  liberalità,  la  quale 
in  qnaolo  alla  sua  validllà  inlrloseca  e suoi  ef- 
fetti va  regolalo  come  ogni  altro  allo  di  do- 
niizione  tra  il  godente  ed  il  coslituenle  di  essa, 
e qiiin-Ji  applicabili  gli  arlicoli  843  e i84z 
delle  LL.  civ. 


SOMMARIO. 


2A2.  La  reDdila  vitalizia  può  costituirsi  sulla  vita  di 
più  persone. 

249.  Del  destino  detta  rendita  vitalizia  quando  mnoia 
noe  di  queste  persone. 

244.  So  esse  non  vi  abbìsno  interesso,  tu  rendila  non 

no  ò colpita,  0 continua  nel  detto  caso  a pagarsi 
sino  alla  morte  di  talli  coloro  snlla  cui  vita  tu  co- 
stituita. 

245.  So  olla  siasi  oostituita  sulla  vita  di  due  creditori, 

la  morto  di  uno  di  eui  estinguo  forse  la  roodita 


per  sselA?  Ragguagli  sul  tale  proposito.  Autorità 
ed  arresti.  Fa  mestieri  decidere  che  la  rendita 
continua  ad  esistere  per  la  totalità  sino  alla  mor- 
te di  amendao  I creditori.  Coofntaziono  di  lAie- 
siooi. 

246.  Continuazione. 

247.  La  coslitnziono  sulla  vita  di  due  persone  infiuiseo 

sulla  ragione  alla  quale  fu  costituita  la  rendila 
vitalizia. 


COMENTO. 


a4*.L’ingegno  calcolatore  ed  inienlore  non 
ai  è limitalo  a diatiogiirre  la  vita  sulla  quale  la 
rendita  si  cosliluisce  dalla  vita  della  persona  , 
che  ritrae  il  vanlaggio  di  riscuoterla,  e mercè 
un'altra  combinazione  ba  mnlliplicalo  il  nu- 
mero delle  persone,  le  eui  vile  prolungano  la 
durala  della  rendila  islessa  (a). 


Si  può  dunque  cosliluire  una  rendila  sulla 
vita  di  pio  persone  sia  per  allribnirnesucceasi- 
vamenle  il  godimenlo  a quelle  , dalla  cui  esi- 
slenia  di  della  rendila  dipende,  sia  per  assicu- 
rarne i vantaggi  a aè  stesso,  e suoi  eredi  sino 
alla  eslinzionedi  tutte  le  vite  sulle  quali  ella  si 

poggi  (3)- 


(1) Diso.  96n.6. 

(2)  Pothier  n.  22S.  7ont40«IUt  De  nupL  cltus.  IV  gloiaa  !$  parie  S o.  99  c*  iasegne  e»«re  ciò  persesio 
in  Cetelognap  ma  TÌelalo  io  Caslielia  o.  fO'i. 

(S)  Dufcjrier  (Fooet  t.  H,  p.  562). 
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343.  Ma  quale  sarà  il  desliao  della  rendita 
allorché  una  di  quelle  silo  sulle  quali  é cosli- 
luila  la  rendila.  Tenga  a finire?  Si  riduce  ella 
forse  alla  mela?  0 rimane  per  C'inlrario  intera? 

Tali  quislioni  han  mestieri  di  esame. 

a44'  Nondimeno  cì  ha  un  primo  caso  in  cui 
spontanea  si  cifre  la  soluzione  , cioè  quando 
siali  costituita  la  rendila  sulla  rila  di  due  o più 
persone,  che  non  abbiano  interesse  nel  con- 
trailo. 

Pula',  Pieiro  da  una  somma  di  lo.ooo  fran- 
chi a Francesco,  e conviene  che  gli  sarà  paga- 
la una  rendila  vitalizia  di  joo  franchi  cosliluila 
sulla  vita  di  Tizio  e Sempronio. 

lo  siffslla  ipotesi  è chiaro  , che  la  rendita 
non  si  estingue  in  parte  per  la  sola  morie  di  Ti- 
zio, ovvero  di  Semp  onio;  ma  continua  a sussi- 
stere per  la  totalità  sinché  giunga  il  decesso  di 
amendue.  La  condizione  della  sua  estinzione 
è nella  morte  di  Tizio  e di  Sempronio,  e tale 
condizione  si  verifica  allorché  (jueslo  doppio 
arrenimento  ha  luogo;  ma  fioche  uno  de'  cen- 
Dsli  due  individui  sopravviva  all'altro,  il  con- 
tratto rimane  integro,  ed  il  dividerlo  , sarebbe 
dislniggerlo  (i). 

z4o.  Ma  come  dcciderem  noi  il  caso,  in  cui 
la  rondila  sendo  cosliluila  sulla  vita  ed  in  prò 
di  due  p ’rsoae,  una  di  esse  venga  a cessar  di 
vivere?  La  reudita  si  estinguerà  forse  per  metà? 

Per  esempio  un  mariio  dà  a Pietro  una  som- 
mo di  10.000  franchi  provezoeute  dai  donai 
della  comunione,  e si  fa  cosliluire  una  rendita 
di  6»o  franchi  in  prò  suo,  e della  sua  sposa 
sulla  vita  di  entrambi.  Se  egli  muoia,  la  ren- 
dita si  estinguerà  forse  per  metà,  e non  sussi- 
sterà che  per  3oo  rrancln?  ovvero  Pietro  dovrà 
proseguire  a pagarla  alla  sposa  sopravvivente 
per  la  lolalità? 

Pothier  ha  toccalo  tale  quistione  risolvendo- 
la per  lo  sistema  dell'inlegrìlà  delta  rendila  (z;. 
Il  signor  l).iveyrier  nel  suo  discorso  al  corpo 
ligislalivu  par. mente  suppone  , che  debba  es- 
ser COSI  (3), e cosi  ha  giudicalo  la  Corte  di  cas- 
sazione con  arresto  del  i8  gs-nnaio  i83o  (4}. 
La  d.  C'Sione  impugnala  innanzi  di  lei  era  siala 
emanata  dalla  Corte  reale  di  Ageo,  e stabiliva 
in  tesi  di  di  ilio  che  non  esiste  in  legge  alcuna 
ilispnsizione,  ohe  ordiui  la  diminuzioue  della 
rendila  a misura  della  estinzione  delle  vile. 
L'arresto  di  rigetto  dichiara  r'n  lerminis  che 
questa  é una  giusta  inlcrpelraziune  dell  artico- 
lo  1972  (1844  LL.  civ.J. 


(1)  Duveyrier  (Penet  I.  U p,  562). 

(2)  K.  242. 

(3,  Penet,  t.  ti  p.  563. 

(i)  Camera  de'ri  corvi,  ri  getto,  Agen.  (Dàll,,SO,  1,79). 
tluranton  1. 19  n.  134  porla  unacoutrarie  opifiìuoe. 


Questa  ginrisprudenza  sembrami  ragionevo- 
le (5);  ella  è per  altro  conforme  alle  autorità 
di  Baldo  (6)  e di  Fontanella  (7),  che  non  si  ci- 
tarono nella  discnssione,  ma  che  troncano  po- 
sili vamenle  ogni  difficoltà. 

Se  la  rendila  dovi-sse  estinguersi  per  metà 
colla  morte  di  uno  de'credilori  della  medesima 
non  potrebbe  adeguatamente  dirsi,  che  il  con- 
trailo abbia  costituito  uca  rendila  sulla  vita  di 
due  persone,  ma  piulloslo  che  ri  siano  due 
rendile  vitalizie  distiolamenle  costituite  sovra 
due  vile  separale. 

La  rendila  è un  ente  metafisico,  che  non  può 
perire  parzialmente,  quindi  ella  o sussiste  per 
la  totalità  0 si  estiugue  inlerameute;  non  ci  ha 
via  di  mezzo  Ira  questi  due  estremi. 

laverò  una  rendila  costiliiiia  non  può  ricom- 

firarsi  10  parte  (8)  Per  qual  ragione  ? Pcrelié 
a ricompra  di  una  rendila  è un  modo  di  estin- 
zione. una  cagione  dì  risoluzione, ed  i contralti 
non  si  risolvono  io  parte.  Per  identità  di  ragio- 
ne la  morte,  che  é la  cagione  es'.ioliva  della 
rendila  vitalizia,  non  potrebbe  operare  per  se- 
parate fraziooi. 

Arrogi  che  la  condizione  di  estinzione  nella 
rendila  vitalizia,  dì  che  trattiamo,  è la  duplice 
morte  delle  due  portone  sulla  vita  delle  quali 
ella  fu  cosliluila  Or  finché  una  di  esse  vive 
lii|iora,conie  si  può  dire  che  la  condizione  siasi 
verifioata?  E se  la  condizione  non  siasi  verifica- 
la come  può  torsi  alla  rendila  la  sua  integrila? 

Nella  specie  decìsa  dalla  Curie  di  Cassazione 
l'attore,  la  cui  dimanda  io  ho  espressameuie 
Iella  in  cancelleria,  non  negava  che  quando 
la  rendila  è costituita  tulla  vita  dì  due  persone 
debba  sussistere  per  la  toialità  sino  alla  morte 
delle  dette  due  persone.  Ma  egli  sosteneva  che 
la  Corte  reale  male  avea  rilenulo  il  conlralla 
per  una  coilìluzìoue  di  rendila  poggiala  su  doe 
vile:  che  la  r.-ndila  disputala  era  beasi  senipli. 
cernente  una  rendila  dovuta  a due  persone,  e 
naturalmente  divisibile,  e che  per  iiu  abuso  di 
iolerpeliaziuiie  la  Corte  reale  avea  solloposlo 
■ina  rendila  di  simil  falla  alla  condiiione  di 
una  rendila  poggiala  sulla  vita  di  due  perso- 
ne. lo  liascrivo  quasi  le  parole  del  ricorso. 

Soggiugiievasi  poscia  un  mezzo  desunto  dal- 
la violazione  degli  antichi  princìpi.!  quali  retai  - 
vaineule  alle  annualità  delle  rendile  vitalizie 
cosliluìle  in  prò  di  due  sposi,  non  alliìbuivano, 
se  nonché  la  metà  allo  sposo  sopravvivenle.  Ma 
min  si  nflelleva  che  l’uibìcr  la  cui  autorilà 


(6  Codi.  292  lib.  5. 

(7)  Clvusa IV glosso  28  parte  3 n.  Il  t.  Duputal  Bat- 
dut  numpui'i/,  ti  vita  uniut  exhnpuatur^  cettare  dtluai 
medirlat  ptntiordt^  el  rttoiril  tjuod  non. 

(a)  Supra  Flettilo  n.  463. 
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allégAfaii  }0  loslegno  di  que>la  deduiiooe  (i), 
DOD  rifarisce  aflaKo  da  ciò  che  U rendita 
debba  fatingnersì  per  mela  ; e stabilisce  per 
contrario  che  se  il  s'^pravvivenle  non  ha  drit- 
to che  alla  mela  della  rendila,  Tallra  mela  è 
doTiita  agli  eredi  dello  sposo  premorto  (2)! 
Qitioili  non  ci  ha  estinzione  parziale  della  reO' 
dila  Io  non  so  poi  se  era  nece  snrio  di  aggiti- 
gnere,  come  ha  fatto  la  Corte  di  cassazione  , 
che  la  divUioue  della  rendita  foodarasi  sulla 
<)Ì4po8'ZÌOMe  delle  coosiietudìni,  le  quali  riela- 
vano  agli  sposi  di  farsi  reciproche  donazioni,  e 
che  siffalle  d'sposiziooì  proibitive  sono  stale 
abrogale  dalTarlicolo  ioq4  (1^4.8  LL.  cir.  va- 
rUto]uTale  risposta  de  Tarreslo  èsovrnbboo  lao> 
te  ed  inutile:  anzi  >0  dubito  forte,  cbe  ella  ab- 
bia penelroto  il  vero  spinto  delTaatico  dirit- 
to (3). 

Ognun  vpde  adunque  che  in  sostanza  l'atto 
re  non  conleslava  il  piincipio  che  noi  invorhir- 
mo  e che  ser^i  di  fondamento  nirarreslo  Egli 
concedea,  io  il  ripeto,  che  una  tendila  C tslilui 
la  Bulla  vita  di  due  persone  non  debba  eslin- 
gueréi  parzialmente,  e liinilavasi  ad  addurre 
per  pnrcipale  mezzo  di  rassaziooe  un  abuso 
d'inierpeirazione,  mercè  il  quale  la  Corte  leale 
avea  soHi'poslo  un  debito  ordinario  divisibile 
alle  condizioni  speciali  di  una  rondila  costituita 
sulla  vita  di  due  persone.  Sicché  il  ricorrente 
non  sì  spingeva  tanto  innanzi  quanto  gli  auto- 
ri ohe  meilOoo  io  dubbio  di  essersi  beo  giudi* 


Cèto  col  riferito  arresto  di  cassazione.  A creder 
mio,  io  considero  la  giureprudenta  come  sta- 
bilita, e non  scorgo  ragioni  per  roodifìcarla. 

n46.  Da  ciò  conseguila  che  la  rendila  sussi- 
ste per  la  totalità  , e cos'i  passa  al  sopravvi- 
vente. 

Nulladimeno,  a prevenire  ogni  difficoltà,  le 
parti  si  avviseranno  bene  di  convenire,  che  la 
rendila  vitalizia  non  debba  ridursi,  ma  debb  i 
invece  passare  per  la  totalità  alla  persona  che 
sopnvvive. 

In  questa  guisa  si  eviteranno  le  inlerpelra- 
zìoni  arbìlraric  mercè  le  quali  i giudici  con 
una  fallace  equità,  volendo  pervenire  alla  ridu- 
zione della  rendita  , potrebbero  decidere,  cbe 
issa  non  sia  stata  costituita  sulla  vita  di  due  , 
nè  solloposla  afa  condizione  copulativa  di  due 
morti,  e cbe  le  parli  abbiano  inteso  costituir 
semplicemente  una  rendita  distinta  per  ciascun 
credilore  delia  medesima.- 

Adottando  qii<  sle  precauzioni  le  parti  si  pre- 
muniranno contro  il  pericolo  di  veder  tradita 
la  loro  intenzione. 

iiy\-  La  costituzione  sulla  vita  di  due  perso- 
ne scema  ì pericoli  della  vicina  estinzione  del- 
la rendila,  ed  è una  circostanza  di  cui  sì  tiene 
gran  conto  per  fissare  la  ragione  alla  quale 
deeai  pagare  la  rendila  stessa.  E però  i nostri 
giuristi  sono  solili  dire:  Jura  vitalilia  ad  vi- 
tam  filurium  personarum  consiùuia^  plut  ac- 
tiitnaniur  (4). 


Ari.  1913.  ElUpeut  ètte 
ennt’ituie  au  profit  ti’un 
U'erty  fuoijuf  le  pnx  en 
eotìfournt  par  we  auire 
persenne. 

Dane  et  dtmitr  ca«, 
tfuoiq^tVt  ait  Ire  caracti' 
Ttt  ifune  libérafité,  elle 
n'tn  point  aetujelUe  aux 
forme»  retfutee»  pour  le» 
donation»-,  »omJ  le»  ea»  d» 
riductìon  e!  de  nuUité  i- 
noncé»dan»r  ar(iWe!970. 


1973.  Può  costituirsi  a 
vanlagKÌo  di  un  terzo, 
benché  un  atiro  ne  abbia 
somiDiiiistrato  il  prezzo. 

In  questo  ultimo  caso, 
quantunque  essa  abbia  il 
carattere  d'uDu  liberalità, 
non  è però  soggetta  alte 
formalità  richieste  per  le 
douazioni;  ecccUuati  i casi 
di  riduiioiie  e di  nulliii 
espressi  oeirarlic.  1970. 


Jfanca.  Art.  tSiS.  Può  costi- 

tuirsi a vantaggio  di  un 
terzo,  benché  un  altro  ne 
abbia  somministralo  il 
prezzo. 

In  questo  ultimo  caso, 
quiiituoque  essa  abbia  ii 
carattere  d’una  liberalili, 
non  è però  soggetta  alle 
r<irmalità  richieste  per  le 
donatiouì;  eccelluiU  i ca- 
si di  riduzione  e di  nullità 
espressi  neirarlic.  1S49. 


(I)  N.  242. 

{')  Uid 

(4;  Infra  a.  S54. 

(4)  De  Luca  De  donai,  dito.  34  n*  1 6. 

Taoptoiio.  — PBtstiTO  ‘ ^3 
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MOTIVI. 

DofCYHiEB.  Diieorto  al  corpo  legislativo. 

La  readi(a  vilalixia  può  essere  ancora  cosliluila  a titolo  gratuito  o liberale  , ed  allora  eua 
è pura  io  tutti  i suoi  eiletti  ed  emineoteuieale  farorevole. 

li)  costituita  a titolo  gratuito,  allorché  altri  la  costituisce  da  sé  stesso  per  donatione  o prr  te* 
tlaoneolo  arnia  ricererne  il  prezzo;  ò costituita  a litqlo  liberale,  allorché  altri  paga  il  prezzo  di 
■lua  rendita  ritalizia  costituita  in  favore  di  uu'eltra  persona. 

Nel  primo  caso  è impossibile  sottrarla  alle  forme  richieste  dalla  legge  per  la  ralidiià  degli 
atti  che  la  contengono. 

Nel  secondo  non  è d’uopo  che  delle  forme  di  un  contratto  ordinario  , quantunque  sia  una 
vera  liberalità. 

Ne'  due  casi , essa  non  deve  soffrir  che  la  riduzione  pronunziata  contro  lo  donazioni 
esorbitanti  , o la  nullità  che  cade  sopra  ogni  liberalità  fatta  ad  una  persona  incapace  di  ri- 
cevere. 

Codici  civili  stranieri. 

SaRDO-art.  2007  conforme  al  Cod.  fr. 

Olàrdbsb  - art.  i8i5  ìd.  tolte  le  ultime  espressioni.  Salvo  il  caso  di  riduzione  ecc.  eec. 
OiaTONB  DI  Vaod  art.  i456  prima  parte  conforme  al  Cod.  fr. 

Seconda  parte  detta  cosi.  In  questo  ultimo  caso  se  essa  ha  i caratle.i  di  una  l.btra- 
lità  essa  è aotlopusta  alle  forme  richieste  per  le  donazioni. 

Della  Lligia.\a  • manca. 

Di  Bavieba  • id.' 

Aosimaco  • id. 

PRDBSIAHO  art.  Gi2.  Si  può  comprare  una  rendita  vitalizia  per  se  stesso  0 per  un  terzo. 

61 3.  Se  molte  persone  hanno  comprata  una  rendita  vitalizia  in  comune,  ciascun  com* 
pretore  nnn  ha  diritto  che  alla  sua  parte,  a meno  che  nou  vi  sia  una  convenzione  in  con- 
trario; in  conseguenza  la  parte  di  coloro  che  muniono  va  in  vantaggio  del  temlilore. 

621  Se  qiiegti  che  paga  la  rendita  vitalizia  ha  cagionata  la  morte  del  possessore 
della  rendita,  0 di  colui  sulla  di  cui  vita  era  costituita,  egli  debbe  pagare  il  capitale  agli 
eredi. 

626.  Se  In  rendita  è stata  costiliiita  sulla  vita  di  cului  che  la  deve,  e costui  viene  a 
morire  per  effetto  di  un  suicidio  0 di  una  condanna  giudiziaria,  il  creditore  della  rendita 
può  farsene  restituire  il  capitale,  deduoendone  ciò  cne  avrà  ricevuto. 

EPITOME. 


Il  caso  preveduto  dall'art.  sopra  trascritto  è 
quando  latiino  sborsi  il  prezzo  della  rendita  e 
questa  resti  costituita  a favore  di  uo  terzo,  e 
sulla  costui  vita  o di  altri.  In  tal  caso  certamen- 
te l’atto  racchiude  una  mera  libertà  da  parte 
del  compratore  della  rendita  a favore  del  ter- 
zo, e quindi  dovei  bhe  avere  la  forma  dettata 
per  le  donazioni.  Ma  no.  la  logge  ne  lo  di- 
spensa espressamente,  dn  che  il  contrailo  prin- 
cipale è di  pura  costituzione  di  rendila  a titolo 
oneroso. 

SOMM 

2i8.  TraufizioDC.  Delta  rendita  rilalisia  ctio  si  colli- 
tuisce  in  prò  di  una  terza  persona  ed  it  cui  capi- 
tale li  somministra  da  im'attra. 

2dtt.  Avvegoaché  tale  rendita  sia  una  liberalità,  pare 
poiché  questa  liberatili  ha  luogo  come  uua  con- 
dizione del  contratto,  non  va  soggetta  alle  for- 
maliti  delle  donazioni. 

250.  Quando  la  detta  liberatiti  sia  rivocabile?  Come 

debba  farsene  l'acccttazione? 

251.  I.a  liberalità  considera  i rnme  donazione  relativa- 

sneota  all'incapacitA  dello  persona,  ed  alla  ecce- 
denza sulla  disponibile. 


£ se  il  leizo  De  proGita  è per  la  siipuiaziooe 
fatia  8 suo  favore  come  condizione  del  conlrat* 

10  principale,  tl  che  espressamente  è permesso 
dallarl.  1075  delle  leggi  cìt. 

E però)  secondo  questo  siesso  art.,  se  il  ter- 
zo aiibia  accettala  In  rendila  a suo  favore  co* 
sliliiita.  sia  COD  un  nltu  apposito,  sia  ricev«»Ddo 

11  primo  pagamento  dell’ annualità,  le  parti 
non  poIrebbiTO  più  annullare  il  coutra>to,  au* 
cura  voleodolo. 

ARIO. 

2 >^a  Ma  ciò  non  risguarJa  d costilueiUe. 

2:i3.  «Non  ci  ha  liberalità  allorché  la  rendiU  si  comperi 
• spese  comuni  da  due  persone  per  pagarsi  nello 
tofalilA  sino  alla  morie  di  colui,  che  muoio  TijI- 
limo. 

Quid  di  ano  rentlìlo  comprata  durante  il  malrirno* 
nio  da  un  marito  co  danari  della  comuuione? 
255.  Cootinuaiiooe. 

2',à0.  Contiauaciooe, 

257.  CoDlinjflzione. 
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248  Alibiam  pnriiilo  della  rendila  cbsliluita 
sulla  vita  di  lina  persona,  che  non  vi  abbia  in- 
leresse,  poscia  di  rjiiella,  che  poggia  sulla  vita 
di  ohi  è chiamato  a goderne,  e linalnienle  di 
quella  cosi  liiila  per  la  loUlilà  sulla  Viln  di  più 
credilori  siiccessiei.  Il  nostro  arluolo  preicde 
un  allro  caso,  che  frequenlenieole  si  rerifica  , 
cioè  quello,  in  cui  il  prezzo  della  rendila  si 
sborsa  d,i  una  persona,  ed  inlaolo  la  rendila 
slessa  si  cosiituisce  in  prò  e sulla  vita  di  un’al- 
tra persona  che  siasi  rolulo  rimumrare. 

Silfalla  costituzione  presenta  le  sembianze 
dì  una  liberalità,  come  espressamente  dichia- 
rala l'arl.  1973  [ari.  i845  LL.  civ,).  E ciò  è 
eridenlissiino,  giacché  il  terzo  che  risciinlerà 
le  annualità  della  rendila  non  ne  ha  sborsato 
il  prezro. 

24q  Nondimeno  ella  non  va  soggetta  alte 
r rnialila  richieste  per  le  donazioni. La  ragione 
si  è che,  avTegnaclié  sia  una  liberalità  rispello 
alla  persona  rimuuernla,  ella  nonditnaneo  è un 
contralto  a tilnlo  oneroso  fra  il  rendilore,  e 
colui  che  ne  paga  il  prezzo  Però  la  liberalità 
in  prò  dii  teizo  non  ha  luogo,  se  nonché  c me 
una  coudiiioue  di  tale  cosliluz.oiie,  e per  la 
forma  (1)  deve  subordinarsi  all'alto  principale 
di  cui  è un  accessoiio. 

250.  Finché  il  terzo  non  abbia  acceilalu,  la 
persona  che  ha  sborsato  il  prezzo  può  rivocare 
la  sua  liberalilà  (2);  ella  però  non  ne  é più  pa- 
drona dopo  seguila  I aceellazione. 

Questa  accellazìi  ne  non  é soggella  ad  alcu 
na  foriualilà  specia'e;la  percez.oue  di  una  sola 
danda  basta  per  provarla  deGuiliyamente,e  per 
obbligare  irrevocab  lmenle  il  donante  (3j- 

251.  Ma  se  relativamente  alla  Forma  la  li- 
beralilà si  sottrae  alle  condizioni  delle  solenni- 
tà richieste  dall'erl.  1969  (art.  i84i  LL.civ.J, 
le  si  applicano  non  p-  rtaiilo  1 principii  partico- 
lari alle  donazioni  allorché  la  disposizione  sia 
falla  in  prò  di  una  persona  incapace  a ricever- 
la. ovveto  allorcbc  ellaeccidala  porzione  di- 
sponibile. Il  nostro  artìcolo  si  spiega  chiara- 
mente intorno  a questo  necessario  rinvio  alla 
materia  delle  donazioni. 

252.  Del  rimanente  non  sarebbe  coslilurnle 
quegli  al  quale  ai  spellerebbe  l'opporre  la  nul- 
lità. ovvero  l'cccedenz  i della  liberalilà. 

Conciosiaché  le  leggi  che  colpiscono  le  libe- 
ralità eccessive,  oppure  le  liberalità  fatte  in 
prò  degl'  incapaci  sono  state  stabilite  in  un 
interesse  ben  diverso  da  quello  del  cosiilueole: 


(1)  Argooeulo  tratto  dtU'ari.  1121  C.  c.  (I01S  LL. 
ci?.).  Poibìer  n**  241. 

(2)  Art  1121  (1075  LI  . cìt.). 

(S)  UunotoD  t.  18,  o.  198. 


esse  risguaidano  gli  eredi  del  compratore  della 
rendila,  e lacca  a cosluro  il  prolitlarne  (4) 
Laonde  la  riduzione,  o anche  la  nullità  fatta 
dichiarare  dagli  eredi  non  di-penseranno  il  co- 
sliluenle  dal  pagar  la  rendila.  Egli  ne  dovrà  le 
annualità  ai  detti  ere.Ii  SiOj  alla  morte  della 
persona  rimunerala  (5). 

253.  Il  C480  specialiucole  j>rpT(>dnlo  dui  oo* 
stro  articolo  8Ì  èquvlloini  ni  riiilero  pr- no 
a asi  .'boisaio  dai  cumpralorc,  senza  che  il  ter- 
zo riiiiuueralo  obbi.ìvi  ineoomamente  coQ'ribui* 
|j.  Di  qoi  sorge  la  quisiione  ili  sapere,  se  po- 
(rcl)besi  allribuire  il  carattere  Ji  una  Jon  is  o> 
ne  al  a reodiU  comprata  a spese  comuni  da 
due  persone  eoo  pniio  ebe  essa  si  riscuoterà 
p**r  intero  sulla  vita  del  soprarviveole 

io  siiiQOfChe  a rigor  di  pnacipii  tale  clauso- 
la DUO  debbo  COD8  dei  arsi  come  queila, che  coo- 
leoga  uo  «aolaggiu  tallo  dal  premorto  ai  so- 
pravvivente. Perciocché  c asciioa  detìe  p.irli 
e Siala  mossa  dal  suo  proprio  ioleresse  e non 
già  da  uno  spinto  di  lib  ratilà;  ed  i due  com- 
^iMlon  hauDO  coogiuoti  1 loro  capitali  a (ine  di 
fjrucaeoiarsi  una  rcudile  più  pingue,  sperando 
ciascuno  di  rtscuulerne  la  lotalilà.  Essi  hiiQ 
fallo  un  contratto  aleatorio,  nel  quale  il  risico 
del  guadagno  è subordinalo  ad  una  evenluali  à, 
di  cui  l*iiuo  0 l’aliro  profiilerà  S'CjnJocbè  la 
furliiua  deciderà,  ma  nuin  peoitieredi  donazio- 
Oe  gli  ba  spioli  (6j.D  similmi-ole  noi  vedemnir» 
od  nostro  iOmeuio  nulla  socfe/à,  obe  U patio 
mercè  il  quale  i soci  cuoveoguno  nel  formare 
la  società,  ctie  la  totalità  dc’lucn  apparterrà  al 
sopravviTeoie  è un  allo  di  società,  non  già  una 
donazione  (7;.  lo  ho  quivi  cita  o lari.  iSzS. 
(non  compreso  nelle  LL.  civ.)  il  quale  auto- 
rizza precisamente  siffatta  coQvenziooe  fra  gii 
sposi  nel  contralto  di  mulnmuuio.  Ci  ba  Ira 
questa  specie  e la  nostra  uD'aoalogia  che  con- 
ferma mirubilmenle  il  nostro  assiioto.  Cosi  se 
due  sposi  maritandosi  stipulino  col  contratto  di 
matriiDoaio  , che  ciascuno  di  essi  sborserà  la 
metà  del  capitale  di  una  rendita  vitalisia,  col 
patto  di  riversione  sulla  vita  del  sopravivente  , 
IO  oou  scorgo  in  CIÒ  che  una  convenzione  alea- 
toria, e non  già  una  donazione. 

a54-  Tale  decisione  si  applica  forse  ad  una 
rendita  acquistata  durante  il  matrimonio  da  uo 
marito  mercè  i danari  della  comunione  , con 
patio  che  la  delta  ri  odila  passeià  intera  sulla 
vita  liti  coniuge  sopravtivcoie  ? 

Laquist.ooe  si  presentò  iooaoiì  alla  corte  rea- 


(4)  Polhler  2it. 

(a)  /</. 

(8;  Ju’iaé  UuraoloQ  t.  18,  d.  19ò. 
(7)  T.  2 a.  640. 
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le  di  Renne»,  la  quale  con  arresto  del  i5  fob- 
hraio  i84o  (>)  decise  che  il  marito  premorto 
si  prestine  aver  fatto  a sua  moglie  una  d>  iia* 
tione  sottoposta  alla  riduziooe  della  quota  di« 
S|)i  nibite. 

Secondo  la  teorica  della  crrle  di  fìeones  si 
Dpporri  hbe  iud<irno«  che  la  costituzione  di  ren* 
dita  co^l  fatta,  esseado aleatoria,  non  potrebbe 
r.vere  il  carattere  di  un  vanlnggio,  e di  una 
donazione,  (/arresto  risponde  che  questo  ca- 
rattere (li  duiiAzione  rimane  8<>mp  e fermo  mal- 
grado l'alea;  che  in  questo  stesso  modo  i lucri 
di  sopravvivenza  stabiliti  ne’cootraUi  malr^nu.- 
rialì,  avvegnacliè  sottoposti  a rischi  aleatori  , 
non  lasciano  di  essere  de'vanlaggi  (u).  La  co- 
slilii/ione  di  una  rendila  vitalizia  sulla  vita  di 
due  por>oae  invece  che  su  quella  di  una,  e la 
cobdi(e.iuoe  del  pagamento  della  intera  rendila 
tn  farsi  ad  imo  d^^'dite  coniugi  che  soprairiva. 
hanno  non  poco  intluMo  sulla  determinaz  one 
(Iella  quota  di  di  Ila  rendita;  dal  che  u’e  risul- 
tato in  prò  dello  sposo  sopravvivente,  una  ri- 
duzione ae'proveiiti  della  comunione,  una  ridir 
z 01  e delle  economìe  che  ella  avrebbe  ponilo 
ricavare  dai  delti  proventi,  una  riduziooe  del- 
l'attivo della  comunione  ; una  riduzione  d>Ila 
porzione  spellante  alla  success  one  del  marito 
premorto  nella  divisione  della  comiiuione  . e 
per  conseguenza  riduzione  della  quota  eredita- 
ria di  ciascun  fìgl  uolo  del  primo  tetto. 

Simiglianle  disposizione,  prosegue  la  Corte  , 
coslitiiis'-e  dunque  un  vantaggio  indirt'llo  iu 
prò  delta  vedova  snprarvìvenle,  ed  in  pregiu- 
dizio de'riservalari.  Quindi  la  rendita  vitalizia 
non  può  risgunrdarsi  come  la  proprietà  esclu- 
siva della  vedova  istessa,  la  quale  lod  ha  sulla 
delta  rendila,  se  nonché  i dritti  che  risdliano 
sia  dalia  sua  qualità  di  donna  marìlata  sotto  la 
regola  della  comunione,  sia  dalla  sua  qualità 
di  dooalarìa  del  marito  ne  coofini  stabiliti  dal- 
Tari.  1098  tari.  io52  LL.  civ.) 

Questo  arresto  innanzi  tratto  dee  ravvicinar- 
si a'priocipi  deiranlico  diritto. 

Anticamente  quando  il  morite  comprava  una 
rendila  vitalizia  col  patto  di  riversione  mercé 
i danari  della  comiioione,  era  assoda  o che  ac- 
cettandosi dalla  moglie  la  couiuoione,  la  della 
rendila  cooliuuava  a riscuotersi  per  la  sola 
metà  dal  sopravvivente,  e l'altra  metà  passava 
agli  eredi  del  Irapassato  (3). 


(1)  Devili.  40,2,226. 

(2)  Jun^e  «rt.t52'J,C.c.  (aoncooipreto  oetleLL.  civ). 

(S)  Pothier  n.  242  L«bnin  Comttniont  p 105  e seg. 

Boarjoo  t.  1 tìt.  8,  scs.  4,  o.  14. 

(I)  Supra  n.  245. 

(5.  B'jurjon  I0C.  cit.  n* 


Disopra  si  assegnò  per  ragione  di  questa  giu- 
reprudenza  (4),  che  per  drillo  antico  le  con- 
suetudini vietavano  le  donazioni  fra  marito  e 
moglie  durante  il  malrimonio  e per  conseguen- 
za bisognava  torre  al  sopravvivente  la  metà 
dilla  rendita  che  avea  a titolo  di  donazione. 

Io  000  credo,  che  in  lutti  i casi,  questa  sia  la 
vera  ragione  delTantico  drillo.  Non  ti  siflelte 
che  quando  ò il  marito  quegli  che  sopravvive, 
il  marito,  io  dico,  il  quale  ha  comprato  la  ren- 
dila, e determinalo  i patti  del  conti  atto,  non 
si  può  parlare  di  donazione;  da  poiciiè  il  ma- 
rito non  ha  potuto  fare  una  donazione  a sè  stes- 
so e non  pertanto  secondo  raolìca  giure pru- 
denzi  egli  era  tenuto  a subire  la  riduzione 
della  metà  (5). 

Lcco  come  allora  sì  argomentava.  Primiera- 
mente rispetto  al  marito  diceasi: 

È innegabile  (6),  che  t.i  rendila  vitalìzia 
comprata  coi  daua«i  delta  comunione  sia  ua 
ce-p. te  della  medesima.  La  rendila  è stata  ac- 
quistala con  un  capi  ale  che  non  appartiene  agli 
sposi,  ma  bensì  alla  comuuiuue;  perciò  il  ca- 
pitale della  rendila  non  è particolare  a ciascu- 
no dei  conjiigi;  esso  è della  comunione  (7).  Or 
che  farebbe  mai  il  marito  sopravvivente  se  si 
appropriasse  la  lotniilà  della  rendita?  tjgii  si 
arricchirebbe  a spe  c d>  lla  cumuoi>  ne  toglien- 
dole la  metà  di  un  produUu  che  è suo.  Gli  è 
certo  che  al  ma«  ito  è permesso  disporre  dei  be- 
ni della  comunione  a suo  hv\  gisido.  c senza 
ragione,  essendone  il  signore  e padrone:  ma 
può  ciò  fare  purché  non  si  procacci  de’vantag- 
gt,  senza  renderli  comuni  con  sua  moglie  (8), 
fìlirimenli  egli  é tenuto  ad  indennizzar  la  comu- 
nione de'Iiicri  ritratti  con  detrimento  d>  lei  : 
quando  egli  adunque  sopravviva  alla  m glie  , 
non  può  riscuotere  la  lolal  tà  della  rendila  che 
ò un  cespite  della  comunione  , ed  è obbligalo 
a dare  agli  credi  della  sua  consorte,  a tìlo'o  di 
compeo9aiiooe,1a  metà  del  a rendila  di  ciascun 
anno  dal  dì  delta  morte  di  lei  (g\ 

Cosiflatlo  ragionamelo  giustissimo  relativa- 
mente ai  marito  sopravvivente  applicavasì  in- 
difTerenlemenle  anche  al  a moglie  ove  ella  fos. 
se  la  sopravvivente  (10)  Ed  invero  per  quale 
ragione  avrebbe  dovuto  esser  eMa  risgiiardata 
più  favorevolmente  dr-l  marito?  Percliè  avrebbe 
dovuto  esservi  una  dilTerenza  tra  i due? 

In  quanto  alla  ragione  desunta  dalla  duna- 


(6)  Boorjon  toc.  ctV.  p.  337  n**  15  Coatuetadioe  di  Me- 
luo,  art.  22U. 

(7)  Lebrun,  p.  104. 

(8)  Brillon  par.  Fondo  perdnlo  o.  3. 

(9.1  Lebruo  toc.  ciV. 

(IO)  2d 
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zioae  (ragione  che  può  lulo  valere  riipelto  alla 
moglie  sopravTÌTenle),  io  non  ne  ho  riarenula 
traccia  negli  untori  da  me  cooiiillali  ( i). 

In  falli  si  può  forse  dire,  che  il  marito  sia 
sialo  mosso  dal'a  brama  di  fare  unu  donazione 
alla  moglie!  Non  ha  egli  piulloslo  inteso  di 
stabilire  mia  operazione  alealorla  io  cui  i rischi 
fossero  uguali  , ed  in  cui  l'eguaglianza  do- 
vesse serbarsi  sino  alla  fine? 

Ora  torniamo  all  arreslo  di  Rennes. 

Quivi  si  riliene,  che  c una  douazioiie  che  il 
marito  fa  al'a  mogi  e;  che  se  questa  donazione 
non  eccedo  la  puiiiuoe  dispoiiib  le,  la  moglie 
ne  godrù  per  la  totalità,  poiché  preseotenien- 
te  non  sono  vietale  le  donazioni  Ira  marito  e 
moglie:  e che  sol  quando  siavi  eccedenza  , la 
moglie  debbe  subire  una  riduzione.  Questo  si- 
stema merita  forse  di  essere  accolto? 

Primieramente, che  avrebbe  mai  fatto  la  cor- 
te se  la  moglie  fosse  premorta?  Indubitatamen- 
te ella  arri  hbe  obbligato  il  marito  a dividere. 

I principi  dell'aniica  ginn  prudenza  si  pnsen- 
laoo  qui  in  tutto  il  loro  vigore,  uè  si  possono 
SCO m scere  sotto  il  pretesto,  che  il  marito  a 
avrebbe  fatto  sé  sii  sso  una  donazione.  Poiché 
non  si  dona  a sé  stesso,  ed  il  marito  che  volle 
fare  mi  lucro,  dre  diiiderln. 

Ma  io  domando  se  non  é bizzarra  la  idea  di 
volere  che  la  moglie  sia  Irallala  come  donala- 
ria,  mentre  che  se  il  rischio  si  fosse  verificalo 
in  favore  del  marito,  questi  avrebbe  dovuto  es- 
sere soggetto  alla  divisione.  E che,  d.e  forse  il 
marito  essere  in  iinacondiz  one  peggiore  di  quel- 
la della  moglie  nelle  eonseguenze  di  un  medesi- 
mo coDieoio?  E quando  è certissimo  che  egli 
DOD  ha  avuto  inleozione  di  preferire  la  mogi  e a 
sè  ilesso  allorché  slabil'i  i palli  della  rendila  vi- 
talizia,! tribunali  come  possono  rendere  miglio 
re  la  condizione  di  questa  stessa  moglie? 

Eravi  dunque  p ù logica  nell’ antica  giure- 
prudenza,  e si  procedea  con  uno  spirilo  più 
uoiiforme  all’tiguagliaoia  che  regnar  deve  nel- 
la comuuione  coniugale. 

Avvegnaché  io  inchinassi  più  aH'aolicB  giii- 
reprudeoiB  che  a quella  che  ha  tentalo  di  fer- 
mare la  Corte  di  Rennes,  pur  nondimeno  mi  si 
desisno  de'duhbi,  che  il  rispetto  pe'nostri  anli- 
clij  autori  non  mi  impedisce  di  confessare. 

Ed  invero  che  allegavan  essi  per  obbligare 
il  sopravvivente  a dividere  la  rendila?  Diceano 
che  il  capitale  della  rendila  era  un  acquisto 
della  comunione,  e però  bisognava  che  i pro- 
venti si  dividessero  fra  i coniugi.  Ma  la  comu- 
nione DOD  avea  acquistali  questi  proventi,  se 
nonché  con  patto  di  non  dividerli.  Perchè  dun- 


que violare  la  legge  del  contrailo  7 Forse  pir 
ragione  di  eguaglianza?  0 per  nccrasilà  di  una 
divisione  inereole  alla  comunione  coniugale? 
Io  comprendo  tali  scrupolosilà;  ma  dimando  se 
non  sono  esagerale.  Cooclo-siaché  alla  fin  fine 
r eguaglianza  esisle  quando  i rischi  sono  gli 
Ite-si  del  marito  e per  In  moglie,  e quando  ciò  ' 
che  l’uno  avrebbe  pollilo  gmdagnare  per  ef- 
f>  Ilo  dello  azzardo,  r altro  avrebbe  potuto  si- 
iiiilmeole  guadagnare  «e  fosse  s alo  f.ivi  rito  dal- 
la for  una.  Che  uoii  mi  sì  parli  duuqu.  di  van- 
taggi diretti  0 ìudìrelii,  e sempre  esclusivi.  Il 
vanlaggio  è comune  ciascun  coii'iige  vi  è chia- 
mato sullo  la  culli!  z «ne  della  sopravvivenza, 
e r eguaglianza  de’  rischi  lo  rende  comune  e 
recijireco,  come  ovvio  r deve  in  un  regime  di 
ccmiiniunc  (2)  Pn  p.'er  aeijiio/cn  incerliludi- 
nem  in  aet/uatilaU  contractus  coiiaislil  (3). 
Laonde  vorrei  che  il  ci  niiige  sopravv. venie  go- 
desse  di  liilln  la  rendila  che  il  marito  non  ne 
fosse  privalo  sotto  il  prelrslo  elle  egli  abbia  vo- 
luto procacciarsi  un  vanlaggio  in  danno  della 
comunione,  gìacehò  tale  vanlaggio  polca  veri- 
ficarli lanlo  in  prò  della  consorle  che  in  pm 
di  lui.  Vorrei  da  iillimn  che  la  moglie  soprai- 
vivenle  la  quale  menò  1’ accelt.azione  della  co- 
mi nìoiie  si  presume  elle  sia  iiilervenii'a  n-l  cor- 
Irallo.ed  abbia  conlribuilo  'a  me'à  dei  danari, 
fosse  risgiiardala  come  ìlsoc  0, di  cui  io  ho  par- 
lato nel  n.°  2Ìi3  (4) 

205.  Del  ri  manente  io  ho  ragion.- In  in  Irsi 
generale:  ma  non  intendo  impedire  che  sì  va- 
lutino i casi  particolari,  ne’ quali  i rischi  fos- 
sero SI  in.  giiali,  che  logliessero  al  contralto  la 
reciprocanza  dell’ o/ea.  Tale  sarebbe  I’  ipotesi, 
nella  quale  un  maiìlo  infermo,  e mollo  vecchio 
volcodo  col  danno  de’  suoi  ligi  noli  del  primo 
letto,  favorire  una  giovine  sposa  comprasse  coi 
danari  comuni  ima  rrndila  riversibile  sulla  vi- 
ta del  c«niuge  sopravvivente. 

z56.  Allorché  la  moglie  sopravvivi  ole  ripu- 
dii  la  comunione,  la  rendila  vitalizia  riversiva 
sulla  sua  vita  assnuic  tutte  le  carallerisliche  di 
uDS  donazione.  Perciocché  l’ avvenimento  pre- 
va che  in  questo  caso  la  moglie  non  ha  conir  - 
builo  niun  capitale,  e quindi  si  troia  nel  caso 
topico  dell'articolo  igyd  ( i843  LL.  civ.  ) 

aSy.  Non  perlanlu  si  è sosteoulo,  che  la  ri- 
nunzia della  moglie  sopravvivente  alla  comunic- 
oe  porti  seco  la  riouiizia  a tulli  gli  effetti  degli 
atii  falli  in  conlemplazion  della  comunione 
islessa.e  della  sua  accettazione.  Uiceaii:  la  mo- 
glie col  ripudiare  la  comunione  si  preclude  la 
via  a pretendere  tinte  le  cose  che  ne  dipendono. 

Ma  eoa  arresto  del  i5  maggio  i844  la  ca- 


li) Ciò  che  dice  Pothier  nel  a.  241  coocema  00  coso  (3)  Cssaregis  dise.  26,  n.  4. 

diverso;  trattasi  deiralienazioaa  di  duo  proprietà  eredi-  (4)  Scabre  ebe  cosi  opioi  eiioodìo  nuranlea  t,  18  ou- 

Itria  (riorai)  a rcadile  viieliiia.  mero  1116. 

(*)  Arg  d«l  DÌO  con.  lulU  Sccie'd  n.  646. 
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oK'ra  de'rlcorAÌ  delia  Cor!e  di  cafsaziooe  ha 
oeosnralo  qitealo  eisUma.  Noi  ood  esiiammo  a 
r<(ener«*  che  la  coslitiisiooe  della  rendita  Titali* 
lìa  col  pali  I di  rirersioDe  non  area  pollilo  e<>* 
sere  sobor  {inala  ali'accellatione, dappoiché  la 
sposa  non  può  nè  accollare  oè  ripudiare  durnO' 


te  il  malrimooìo;  e che  se  al  marito  padrone 
de  beni  della  comuniooc  era  lecitn  cni  amare 
una  te  sa  persona  che  cnniiona^ne  a godere 
della  remlila  art  I973(i8i5  LL.cir.),con  più 
furie  ragione  egli  avea  pollilo  imparlire  alla 
ni'vglie  cosiCTillo  benefìcio  (ij. 


Art.  1974.  Tiyut coltrai 
de  rente  viagére  créée  etar 
la  téle  d'une  pereonnt  qui 
était  morte  aujmr  ducon- 
trat  ne produil  aueun  ejjet. 

1975.  //  en  eet  de  mime 
du  contrai  par  lequei  la 
rcìite  aiti  créée  eurlati- 
te  d'une  pereonne  atteinte 
de  la  maladie  doni  elle  eet 
décédée  dan*  iee  vingt 
jovre  de  la  eietìedu  contrai. 


1974.  Ogni  coniglio  di 
rendila  rilaiizia  costituita 
sopra  la  riia  di  una  perso- 
Dacché  nellempo  del  con- 
trailo già  fosse  defunla, 
non  prilli uce  alcun  cCTcUu. 

1975.  Lo  slesso  ha  luo- 
go riguardo  al  contrailo 
con  cui  la  rendita  vitalìsia 
fosse  stala  stabilita  sulla 
vita  di  persona  alTelta  da 
fualaUia  per  la  quale  sia 
moria  entro  venti  giorni 
dalla  data  del  conirailo. 


Si  «0  tempore^  quo  ali* 
euHegatumadecribebatur^ 
in  rebus  kumanis  non  eral^ 
prò  non  teripto  hoc  Ao4«- 
bitur. 

(L.  4 D.,  De  A/a,  quae 
prò  non  seriptis  habent). 


I8i6.  Ogni  contralto  di 
rendila  vitalizia  cosliiuita 
sopra  la  vita  di  una  per- 
sona, che  nel  tempo  del 
contrailo  già  fosse  defun- 
ta, non  produce  alcun  ef- 
fello. 

1847.  Lo  stesso  ha  luo- 
go riguardo  al  conlraUo 
con  cui  la  rendila  Tilalizia 
fosse  alala  stabilita  sulla 
vita  di  persona  affelia  da 
malattia,  per  la  quale  sia 
morta  entro  venti  giorni 
dalla  data  del  conlraUo. 


MOTIVI. 


Si.vtON  rapporto  al  Tribunato. 

La  base  del  conlratio  di  rendila  rilalitia  cnnsielendo  nella  vita  di  cnlui  sulla  (rsla  del 
quale  essa  è coslitiiila,  fa  d'uopo  che  una  tale  persona  sia  viverne  nel  momenio  della  costitu- 
zione, altrimenti  il  contralta  sarebbe  nullo,  perciocché  inanellerebbe  la  materia  del  rischio;  ori 
il  rischio  o l'incertezza  deiravvenimeulo  sono  appunto  le  cose  che  formano  l'essenza  del  contralti 
a'eulori. 

Per  lo  stesso  principio,  se  nel  momento  del  contralto,  la  persona  sulla  cui  «ila  è costituita 
la  rendila,  fosse  auella  da  una  malattia,  per  la  quale  sia  poi  morta  fraì  20  giorni,  il  contralto 
sarebbe  annullalo  come  quello  che  non  ha  avuto  una  sumcienle  base. 

Codici  civili  Uranieri. 

Saboo  -art.  toof  conforme  aH'arl.  1974  Cod.  fr. 

Art.  200g  conforme  all'art.  1975.  Cod.  fr.  (solameole  vi  è detto,  che  la  morte  del  ti- 
laliziaiile  debbe  essere  posteriore  al  contratto  di  quariinla  giorni  in  vece  di  20  per  ren- 
dere nullo  il  contralto. 

OlanosSe  - Art.  1816 — conforme  aH'arl.  1974.C0d.fr. 

Caktom  di  Vado  - art.  i457  e i458,  conformi  agli  art.  1974  c 
Dilla  Lcigiana  - aiuna  disposizione  aH'oggello. 

Di  Baviera  - id. 

Adstriaco  - id. 

Pbossiako  - id. 


EPITOME 


L'art.  sopra  Irascritlo  i una  ditposisione  di 
conseguenza  della  natura  aleatoria  del  con- 
tratto, la  quale  come  si  è osservata  di  sopra, ri- 
chiede che  ciascuna  delle  parli  abbia  de'  rischi 
a correre. 

E però  l'art.  i846.  LL.  civ.  dichiara  nulla 
ed  impri.dulliva  di  elfello  qualocque  rendila 
Costituita  tulla  vita  di  una  I ersona  già  morta 


(I)  OetUI.  U,  1,  409. 


all'ppoca  del  conlraUo,  quando  anche  la  morte 
fossesi  igcorala  da  amenJue  le  parli;io  tal  caso 
una  di  esse  si  troverebbe  spogliata  della  sua 
cosa,  senza  aver  avuto  alcuna  uccasioue  di  un 
lucro  qualunque. 

Ed  è per  la  -lessa  ragione  che  l'art.  1847 
delle  stesse  leggi  dichiara  de'  pnri  nullo  il 
conlraUo  , alluiclié  la  persona  sulla  di  cui  «ila 
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la  reodiia  e siala  cosliluiUi,  muore  ue^eoli  gior- 
ni della  data  del  coolrallo,  pi  r effeUo  della  ma- 
lallia  da  cui  era  di  già  aiT<-Ila  al  giorno  stesso 
del  coolrallo.  Qui  del  pari  il  debitore  della  rra> 
dita  Qou  ba  poiulu  avere  alcun.»  iveolualilà  a 
iorrere;  egli  ha  cooTenuto  iu  vista  della  morte 
e cella  sola  speraosa  di  eppropriaisi  la  cosa  al- 
tra! seosa  fornirne  il  valore. 

Questo  art.  adunque  slabilisce  una  presun- 


sione  jurU  $i  de  juré^  cooira  la  qui4le  non  è 
ammessa  alcuna  pruova  in  coolrarìo,  nel  senso 
che  il  contralto  debb’ essere  d chiar.vlo  nullo, 
verificandosi  coogiualameote  le  due  circo^'aose 
mensionaie,  i.  molallia  del  pt  ssessore  della 
rendila  almomunlodel  contralto,  3.  morte  per 
consegnensa  della  malQlti^  medisima,  ne' no 
giorni  della  data  del  cooira  lo. 


SOMMARIO. 


258.  Se  al  tempo  del  coolralto  non  eiUta  la  persona 

sulla  cui  sita  la  rendita  fu  costituita,  non  ci  è 
• valida  costitoxiooe. 

259.  Esempio. 

2tiO.  Obiexiooe  tratta  dalla  buona  fede  in  che  potreb* 
bere  essere  ì contraenti.  Confutazione. 

261.  Obìeiione  tratta  dal  perché  nel  contratto  di  assi- 

curasione  si  tien  conto  del  risch'o  putativo. 

Dilucidazioni  Sull’oggetto  particolare  del  con- 
tratto di  assicurazione.  Si  confuta  l’obiezione. 

262.  Mod  basta  che  la  persona  esista;  fa  d’uopo  eziandio, 

che  la  sua  vita  non  sia  atQìtta  da  una  malattia 
che  renda  imminente  la  sua  morte. 

Progresso dell’arl. ID75  (>817  LL.  ctv  ) rispet- 
to aU’antico  dritto.  La  presunzione  stabilita  dal 
detto  articolo,  e desunta  dal  decorrimeolo  di  20 
giorni  fra  il  conlralto  e la  morte,  semplifica  i 
casi,  tronca  le  sorgenti  delle  liti,  e fa  cessare 
Tarbitrio  giudiziario. 

2 ’S.  Motivi  dell’art.  1975  (1847  LL.  civ  ). 

264.  CoQlinuazionc. 

2G5.  Esso  fu  dettato  precisamente  in  vantaggio  del  cre- 
ditore infermo. 

266.  Del  resto  comprende  tanto  il  caso,  in  cut  la  rendi- 

ta  sia  stata  coslituila  sulla  vita  dot  creditore, 
quanto  il  caso,  in  cui  ella  sia  stata  costiiuila  sul- 
la vita  di  un  terzo. 

267.  Ma  non  4 applicabile  al  caso,  in  cui  il  moribondo 

dona  una  rendita  vitalizia. 


268.  La  nullità  pronunciata  dall'art.  1975  (1847  LL.  civ  ) 

si  apphea  al  caso,  in  cui  dai  fatti  risultasse,  ohe 
il  moribondo  abbia  avuto  piena  conoscenza  del 
suo  pericolo. 

269.  Ed  ai  caso,  in  cui  le  partì  si  fossero  eludiate  di 

eludere,  o covrire  la  nullità. 

270.  Per  applicare  Tari.  1975  (18*7  LL  civ.)  fa  meslie- 

ri,  clic  la  morie  si  » la  conseguenza  di  una  malst- 
lia  esistente  nel  tempo  del  contralto. 

271.  Continuazione. 

27  K Continuazione. 

275.  Chi  debba  provare  U malattia,  e la  morte  avvenuta 
per  effetto  della  m<ilatlia  islessa? 

274.  La  gravidanza  non  è una  malattia. 

275.  Allorché  la  rendila  sia  coslituita  sulla  vita  di  due 

persone,  la  morie  di  noa  di  esse  nelle  circostanze 
prevedute  dsll'art.  1975  (l'^47  LL.  civ.ì  non  ha* 
sta  per  rendere  applicabile  il  dotto  articolo. 

276.  Come  si  contano  i <0  giorui? 

277.  Uelle  antidate.  DeH’azione  che  hanno  gli  eredi  per 

provare  che  la  data  apparente  non  é la  vera. 
Principii  sui  proposito. 

278.  (fiureprudenzB. 

279.  t.ontinuazione. 

2S0.  Continuazione. 

281 . Continuazione.  Arresto  della  corte  di  Cassazione. 

282.  CoDclusioue. 


C 0 M E T 0. 


s58  La  rerdiU  vilallzia  i)ippnde  dalla  \ila 
della  per.ooa  sulla  cui  Irsla  è coslituita.  Per  la 
ijual  co.a  è dell'cssei  za  di  silTnlia  convenzio- 
ne (i)  die  questa  persona,  la  cui  vita  regolerà 
In  dorata  della  rendita, esisla  nel  1.  mpo  d>  l con- 
ti allo,  alirìmenli  questo  non  ha  verun  > nello. 

zSg.  Cosi,  suppongasi  che  io  vi  abbia  sbor- 
sato un  eapilale  di  10,000  franchi  per  un.,  reo- 
dìia  vitalizia  di  700  franchi  costituita  io  vantag- 
gio e sulla  vita  di  Tizia  mia  parente,  di  cui  io 
ignorava  la  morte,  late  costituzione  è nulla  di 
pieno  diritto,  nè  dalla  medesima  poò  ri-uilare 
alcun  effcllo,  e voi  siete  tenuto  a restituirmi  la 
somma  di  io,  oou  franchi  dame  consegnatavi, 
Uueslo  è il  raso  della  condizione  line  c<iu$a{2). 

z6o.  Indarno  si  direbbe,  che  se  la  morie 
fosse  ignorala  tanto  dal  cosliluenle,  che  dal 
compra lore  questa  doppia  ignoranza  mcllorrb- 

a 

(1)  Potijier  n.  224  Duparc  Poullajn  t.  3,  p.  4)7  a.  78. 

(2)  Pelhier  tee.  eil. 


be  il  contralto  sotto  I’  egida  della  buona  fede, 
e gli  darebbe  un  fondamento.  La  buona  fede 
nnp  farebbe  che  scasare  le  intenzioni,  ma  non 
darebbe  già  al  contrailo  l' eleffleiil'.  essenziale 
che  gli  è necessario  per  avere  un  solido  princi- 
pio rii  esistenza. 

26 1.  Gli  è vero  che  nel  conlralln  di  assicu- 
razione basta  il  rischio  putativo  per  render  va- 
lida la  convenzione  (3). 

Epperò  se  io  prendo  ua'assienrazione  per  un 
vascello, il  qiia'e  sia  mirato  nel  porto  a mia  in- 
sapiiia  ed  all  insapula  degli  assicuratori,  debbo 
pagare  il  premio  convcnnlo;  e parimente  se  io 
I l assicurare  la  mia  nave  chiamata  Vfavinei- 
bile,  di  cui  ignoro  la  perdila,  I'  assicurazione 
è valida  e gli  assicuratori  mi  devono  una  inden- 
nità. Ma  ciò  tiene  ai  principii  speciali  del  con- 
trailo di  assicurazione,  il  quale  ha  per  iscnpo 

(3)  Arg.  tratto  daH'arl.  S6i  C.  di  Com.  (337  LL.  di 
eccez.).  Effiérinoa  t 1 p 7. 
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di  abbracciare  tutti  i pericoli  quali  >i  siano. ed 
aocbe  quelli  passali  purché  s' ignorino  (i).  Il 
perché  si  os'crsa  la  iDMsima:  « Periculum  ceo 
se'ur  loie,  quale  bona  fido  aeslimalur  (a).  » 

La  rendila  vilalizia  non  si  cosliiuiire  con  le 
medesime  sedute,  e si  debbano  per  cnnsi  giien- 
za  generalinoDte  osservare  i principi!  orilinarii, 
i quali  annullano  no  conlrallo  fondalo  sovra 
cause  che  non  eiisiono  più  (3;. 

Del  resto  silTalli  principii  non  sono  del  tulio 
esiranii  al  contralto  di  assicurazione;  dupnoichò 
chi  non  sa,  che  un'  assicurazione  presa  sovra 
mercalauzie,  che  non  abbiano  nvulo  esistenza, 
sovra  un  naviglio  che  non  è stalo  messo  in  ma- 
re, ecc.  ecc.  : è nulla  p r mancanza  di  male 
rial'  ( DeQc  ente  ina'eria  prei  xislenlis  conira 
clos  d ce  l’tM-ezio  (4)  »• 

Ebbene!  avverrebbe  allrellanlo.  se  una  rendi 
ta  vitalizia  fosse  coslilnila  sulla  vita  di  una  per- 
sona che  non  esiste:  la  materia  mancherebbe  al 
contrailo. 

I due  contraili  di  aseicurazioni  e di  rendila 
vilalizia  si  approssimano  dunque  in  questi  sen- 
si esseoz  ali,  ohe  rendono  regolari  le  conven- 
zioni, ma  si  distinguono  io  quanto  alla  quislio- 
ne  speciale  del  rischio  putativo.  La  ragione  si 
è che  il  conlrallo  di  assicurazione  regulalo  da 
parlicolari  vedute  di  sicurezza  commerciale  si 
fa  per  assicurare  da  oguiebessia  rischio,  e chi 
il  suo  preciso  scopo  si  é di  garantire  da  tulli  i 
dauDÌ,  ed  anche  dai  pericoli  passati  purché  ti 
igaorino. 

Questo  punto  dì  dilferenza,  che  notiamo  fra 
il  cunlrallo  di  assicurazione,  e la  rendila  vila- 
lixa,  non  era  sfuggito  alla  commission  del  go- 
verno, che  redige  il  codice  civile;  ella  area 
credulo  utile  di  precisarlo  in  (ine  dell'  art.  cor. 
ritpoiidenle  aU'arl.  igqS  (1847  LL.  civ.)  con 
le  seguenti  parole:  Ancorché  il falto  della  ma- 
lattia fona  Ignoralo  dalle  due  parli  (5). 

Nel  riordinarsi  poi  il  progetto,  fu  soppresso 
questo  comma,  probabilmente  perché  parve  i- 
notile  d' insìstere  sovra  una  idea  tonto  chiara- 
mente inerente  al  contratto  dì  rendita  viializ  a. 

Clirccbè  ne  sia,  scorgevi  di  leggieri,  che  il 
legislatore  ha  proceduto  con  ponderazione,  e 
couoscenza  delle  diverse  parlicoiarìlà  che  ri- 
sgiiardano  l'assicarazione  e la  rendita  vilal  zia: 
epperò  parmi  che  mal  gli  si  confà  il  rimprove- 


If) Pvreaia  sul  G-,  Dt  naujragii»  a.  25,  Cum  fata  m- 
eeepta  de  omni  pericvto  etiam  praeterito, 

(2)  DetvÌDCourt  propoaeado  a sé  stesso  Is  obieziooe 
non  hs  oS  chiaramente  assegnate  la  ra^oo  di  decidere, 
uè  veduto  precisamente  l'indole  deU’essicoraiione  (t  3 
p.  4't5  noto  fO;;  noadimeou  Duraotoo  gti  he  tenuto  die 
tro  (1.  13  0.  145). 

(S  Jmpt  ert.  205C,  Cod  cir.  (I9'>8  LI.  eiv.). 

(4)  Loc  or'/  D.  2'. 


ro  direttogli  da  Duranton  di  non  essere  sialo 
conseguente  a sé  stesso,  allorché  ha  serbale 
queste  diversità  fra  l' avaicu  azionc,  e la' rendi- 
la vitalizia  (6).  No,  il  legidalore  non  fu  incne- 
renle,  ma  tenne  f rmi  tulli  ì principii,  misu- 
randone solamrnte  l' iipplicaziooe  secondo  la 
Datura  e lo  scopo  de'  diversi  coutrglli. 

262.  A rendere  perfetto  il  contralto  di  ren- 
dila vllaliz  a non  basta  che  vi  aia  una  perdona 
esivlente  naturalmente,  la  mi  v la  debba  rigo- 
lare  la  durala  della  rendi'a,  ma  fa  anche  me- 
stieri che  la  vita  di  questa  i.vlessa  persona  non 
ai  ritrovi  nCfeila  nel  tempo  del  conlrallo  da  una 
innlallia,  che  le  lirreehi  la  morte;  allrimenli  il 
contratto  é nul  o-  E qui  I' art.  1975  (184.7 
LL.  civ.)  avanza  di  molto  ranlico  lirillo.  Inve- 
ro anticamente  si  rimelten  al  potere  divcreiiu- 
n.vle  del  giudice  la  valutazione  delle  circcslan 
ze,  le  quali  desunte  dallo  stato  di  mal.illia  del 
creditore  della  rendila,  allriliiiivano  al  detin 
conlrallo  un  carattere  d' ingiustizia  (7).  L'  «rt. 
1975  (1847  LL.  civ.)  ha  stimalo  ne  ossario  di 
dellore  regole  più  precise  Q lindi  sliih  lisce  una 
presunzione  furie  et  de  fare,  mercé  la  quale  il 
destino  della  rendi  a vitalizia  si  trovi  determi- 
nalo a priori  »em:t  congetturali  indagazìoni  c 
sorpresa  per  le  parli  I.  louneiaio  arliculo  pre- 
scrive I he  se  la  persona  sulla  cui  vita  fu  costi- 
tuita la  rendila  Ira  i Vi  oli  giorni  dal  di  del  con- 
Iralln  m-ioia  della  lua'allia,  dalla  quale  era 
a(f.  Ila  in  quell'  epoca,  la  convenzione  sia  nulla 
e priva  di  effetto.  P-  r siffatta  guisa  si  estingue 
una  sorgente  di  liti,  e t arbitrio  de  tribunali 
vìen  susliliiilo  da  una  regolgi  saggia  e precisa. 

a63.  lo  d co  saggia  questa  regola;  il  che 
mi  mena  a porre  ìa  luce  lo  spìrito  dt  ll'articolo 

1975  (i847  LL  civ.). 

In  falli  di  due  cose  l’ima:  0 il  costituente  i- 
gnoravn  lo  stalo  della  pcrsciia,  sulla  cui  vita 
fu  coslilnila  la  rendila,  o|  pure  II  conosceva. 

Nel  primo  coso  senza  dubbie  il  cuslìlucule  è 
io  buono  fede.  Ma  la  sua  buona  f,  de  non  po- 
trebbe liberare  il  coDlr,illo  dal  vizio  che  lo  in- 
fetta, e che  risulta  dallo  errore  delle  parli:  rr- 
rore  che  cade  sovra  una  qual  là  so-liaiiiale,  cioè 
la  salute  della  persona,  la  cui  vita  regolar  deb- 
bo la  durala  della  reudila  (8).  I couiraenli  ncn 
iulrspro  fare  ima  cosa  ridicola,  uè  basare  un 
simulai  ro  di  readita  sulla  vita  di  u.’i  merìboadt-; 


(5)  Penel  I.  2,  p.  40t  art.  II. 

(6)  T.  18  n.  145.  Questo scriUore,  comt-  io  ditti  oelU 
B0t4  (2)  delia  pagina  precedente^  si  è iogaonato  eoo 
Delvincourt  sulla  esteosione  legale  del  contratto  di  aeei- 
curasione;  epperò  dod  é slrtoo  che  siagli  sfaggiU  ^iie> 
sta  censura. 

(7)  ftosuregis  disc.  96  o,*  50,  e 51, — Merlio  Reptrlo- 
rio  par.  Hendtta  vitait%ia  a.  5. 

(S)  Polbiero.  215. 
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Mii  non  avrebbero  eoDtratlalo,  ae  atnaero  co> 
iioBciulo  qonto  rilremo,  che  reodra  impoMÌbi' 
le  il  loro  progello(i). 

Nelseconiio  Caio,  vale  a dire  allorcli4  il  co- 
ililueole  eoooioa  il  pencolo,  il  loniralio  è an- 
che piò  vixioso,  cunciotaiachè  olire  a questi 
difetti  eaio  manca  exianilio  dell'  indole  aleato- 
ria; il  coitituenle  agiate  a colpo  licuro,  giac 
(bè  tolto  pretesto  di  no  riicbio  illiitorio.ai  pro- 
caccia un  ingiiialo  vantaggio:  egli  dunque  agi- 
aoe  con  dolosa  ioteniione  (a). 

a64-Qui  ai  dirà:  tutto  ciò  ala  bene  te  la  ren- 
dita sia  coctiluita  sulla  lila  di  una  teria  perso- 
na, nel  quale  caso  tulle  le  tu  ceonale  idee  tono 
giuste,  morali  e conformi  ai  principiì  de'  con- 
tralti. Ma  sarà  a dirai  altrettanto  allorché  la 
rendila  ai  coatituisca  sulla  vita  dello  aletta  cre- 
ditore? 

Non  ti  potrebbe  allora  opporre,  ohe  costui, 
il  quale  ti  presume  che  conosca  il  sno  stalo  , 
ubbia  voluto  o che  il  eooirallo  valeste  come 
donatione,  te  egli  non  guarisse  , ovvero  che 
valeste  come  rendila  vilnlitia,  se  egli  scampi  t- 
te  al  pericolo?  Un  moribondo  può,  e dee  rego- 
larli a tecooda  dc'calc  li  , che  ti  forma  io 
mente. 

Chi  può  impedirgli  che  egli  a Giie  di  prò 
curarsi  un  provento  più  conaideievole,  ed  una 
< sistenza  più  dolce  in  raso  che  riacquisti  la  ta- 
llite, proponga  a sé  slesso  e faccia  conio  di  sa 
grificare  una  somma  che  sarebbe  per  lui  inuti- 
le io  coso  di  morte  (3)?  Un  uomo  oppresso  da- 
g'i  anni  e dalle  infermità  non  è forse  capace 
il  stipulare  ogni  sorta  di  contralto?  Non  può 
egli  donare  (4)?  Perche  gli  sarebbe  interdetto 
di  far  valere  il  contralto  di  che  Iratliamo,  o a 
titolo  di  rendila  vitaliiin,  ov  vero  a titolo  di  do- 
nazione ? 

Noi  rispondiamo  che  il  legislatore  non  po- 
trebbe ammettere  siffalti  contratti  che  presen- 
tano una  doppia  intenzione  piesunta  , ed  una 
doppia  condizione,  una  espressa  l'altra  sotlin- 
teaa.  E non  è poi  più  vcrisimile  che  l’infermo 
siasi  illuso  tulln  gravi  zza  della  tua  mal.  tlia  , 
ed  abbia  alienalo  il  suo  espilale  cosliliiendo  la 
rendila,  sol  perchè  nvea  speranza  di  vivere  , 
aperania  lusinghiera  e vana  che  uno  sprculn- 
lore  ha  forte  fomeninla  ed  ingigtnlilu?Ua  uomo 
che  ti  vede  sul  Irtln  di  morie. e pel  quale  si  ap- 
prossima il  punto  in  CUI  non  sarà  più,  dona,  fa 


(I)  PortaliiEspoiiusDede’iiiolivi  (Fesell.  l4p.44S). 

(V)  Toollier  t.  6 n.  46. 

13)  Vegliati  tnlorsio  a late  saisiione  nD'ariep-a  sosSa- 
mila  innansi  al  parlamento  di  Provenza.  (Merito,  Aee- 
sù'/o  viiatttta^  Reperì,  n.  S). 

(4)  L.  42  I t,  1)  , ZV  morti»  causa  éonat. 

(5)  Deoieerl  rendita  n°  5 Cesereais  vuoto  che  ai  tolga 
io  coatidorazìonc  lo  suio  del  creditore  lomporo  emtra- 
ehi»  (decis.  60  □.  SU). 

(•)  Perigi  9 feUi.  1807  (Devili.  2,  t,  196)  Roaen  25 
Tiorsoac.  — rassTtrn. 


leslamenln,  e non  già  contraili  a titolo  oneroso 
risgiiardanli  quella  vita  che  gli  fugge. 

z65.  Rispetto  alla  pertoni  che  contratta  col 
moribiindo,  coilei  commette  no' azione  nè  oae- 
ala  nè  legittima:  ella  giunca  a colpo  zicuro,  e 
non  corre  oiun  grave  rischio.  Come  mai  da- 
rebbe ella  alla  convenzione  il  nome  di  coiiiratio 
aleatorio  che  solo  può  convalidarla?  Essa  era 
sicura  deiravvenimenlo,  ed  ha  tiralo  profitto 
dall’iiiegiisglianza  di  rischi  ! 

Mele  adunque  ai  è sotleoulo  che  l'arl.  1975 
(1847  hL.  civ.)  non  sia  applicabile  al  credi- 
tore della  rendila  vitalizia,  e debba  limitarsi  al 
caso,  in  cui  la  rendita  si  costituisce  sulla  vila 
di  una  terza  persona.  Noi  al  contrario  opinia- 
mo che  il  ripcinlo  articolo  sia  stalo  deltalo 
preciiamenle  pel  credilore  infermo  (5)  a fine 
Ili  allontanare  dal  lello  di  un  monbundo,  che 
sì  illude,  i culpeveli  Ivnlativì  di  spoglio. 

zCfi  Del  rimenenle  la  ginreprudeoza  è co- 
llantemente slabiiilti  io  queslu  senso.  Ella  de- 
cide che  Tari.  1973  (1847  LL.  civ.)ègeoera- 
le;  che  risgu.vrda  tanto  colui  che  conlratla  , 
quanto  il  terzo;  diesi  rannoda  all' art.  1974 
(i84fi  LL.  civ.),  col  quale  ha  parità  di  riiul- 
lamento  e di  estensione  , se  nonché  la  di- 
sposiz'one  dell'  srl.  1974  (i846  LL.  civ.)  si 
riferisce  al  caso  dì  morte  allnale,  mentre  la 
disposizione  dell’ art.  1975  ( 1847  LL.  civ.  si 
riferisce  al  caso  di  morie  fra  i venti  glor- 

Tuie  ginreprudeoza  non  è poi  nuova,  ed  è 
conforme  ai  monumenti  di  dolln'na,di  cui  liam 
debitori  alViiDiico  drillo  (7). 

267.  Ma  Tari,  1975  (1847  LL.  civ  ) è forze 
applicabile  al  caso,  in  cui  il  moribonda  dona 
graluìlamenle  una  cosa  col  |ieso  di  una  ren- 
dita vilalizia  ? 

Questa  non  sarebbe  una  quisliooe,  se  un  ar* 
resto  della  Corte  di  Moolpellier  de’  s8  dicem- 
bre i83z  (8).  non  avesse  io  virtù  deirarl.1969 
(i84i  LL.  civ.)  anaullalo  un  coalrallo  fallo  da 
una  persona,  che  era  morta  ne'zo  giorni  dalla 
data  dell  atto,  e clic  aveasi  riserbala  una  rea - 
dila  vitalizia  come  peso  di  una  doaasìoae  da 
lei  fatta  !!! 

ÌDCODcepibile  come  magistrali  pieni  di  e- 
sperienis  e di  dottrina  abbiano  potuto  obliare 
che  I srl.  1975  (1847  l'L.  civ.)  era  stato  delir- 
mioalo  da  ragioni  inapplicabili  alle  donazioni 


genn.  1808  (fd.  2,  2,  831;  Merlin  Reperì,  par.  lìendita 
vùalitia  n.  3)  Csssas.  19  genn  1814  (Dovili.  4,1,  85). 

(7)  Merlili  rtea  un  armto  Col  parlameolo  di  Pravon. 
so  del  19  luclio  1777  con  In  disciisaiinie  (Reperì,  por. 
Rtndita  viialiua  n.  3),  dìscnssìone  inlerettenle,  ed  nc- 
curala  corno  qnui  tutte  quello  che  si  conservano  nette 
nntiebe  raccolto. 

(Il)  Dall  34.  2,  36.  Non  vi  é tfotmoao  di  fiUì.  i)ran- 
do  lacuna  ia  una  notisia  di  qnoato  genere. 
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Non  è forse  eridenle  che  gli  aulori  deil'arl.  1975 
(1847  UL.  cif.)  non  sodo  alali  mossi,  se  ooo- 
chè  dalla  nccessìlà  dì  conserrare  nel  contrailo 
di  rendita  Tilalizia  a lìloto  oneroso  l'eguaglian- 
za de'rischi?Quindi  come  mai  l'ari.  1075  (1847 
LL.cìt.)  sarebbe  applicabile  ad  una  donazione, 
cioè  ad  un  coolratto  che  non  ha  nulla  di  alea- 
torio? 

Questo  strano  arresto  doten  essere  cassalo  , 
ed  il  fu  con  arresto  della  Corte  di  cassazione 
de' 18  luglio  i836  (1)  per  avere  essenzialmente 
violalo  lari.  902  (818  LL.  civ  ),  e falsamente 
applicali  gli  ari.  1969,  1974,  e 1975  (i84>  , 
!846,  e 1847  ^ redazione  dì  que- 

sta decisione  è rogionala  e dotta;  non  vi  manca 
che  una  parola,  ma  tale  parola  era  essenziale, 
cioè  che  i'arl.  1975  (1847  LL.  civ.)  è scritto 
non  solo  in  contemplazione  di  un  contralto  a 
titolo  oneroso,  come  dice  I'  arresto,  ma  ezian- 
dìo in  contemplazione  di  un  contralto  aleatorio 
a titolo  oneroso;  dovendo  il  dello  contralto 
serbar  sempre  l'indole  aleatoria. 

268.  Dal  già  dello  luloroo  allo  spirito  del 
Tari.  1975  (1847  LL.  civ.)  risulta  cbe  la  legge 
non  presume  nel  moribondo  la  conoscenza  del 
suo  stalo.  Nondimeno  se  fosse  provato  in  fallo 
che  egli  era  conscio  del  suo  pericolo , tale  cir- 
costanza salverebbe  furse  il  contralto  dalla 
nullità  fulminata  dui  no-tro  articolo? 

lo  noi  credo,  e questo  sarebbe  il  caso  di  di- 
re: Fedi  quod  non  potuìt\  et  quod  potuit  non 
fedi.  Egli  polca  francamente  c legalmente  fu 
re  una  donazione,  oppure  un  legalo,  e preferi- 
sce invece  un  contralto  di  rendita  vitalizia  vie 
lato  dalla  legge  nelle  circostanze,  io  cui  egli  si 
rinviene.  È dunque  in  sua  faculià  di  creare  un 
contralto  aleatorio  senza  alta  ? Dipende  for- 
se da  lui  il  distruggere  io  sifTalla  guisa  tulle  le 
condizioni  essenziali  del  contralto  dì  rendita 
Tilaliiia,  il  quale  non  potrebbe  au8$islere,seozs 
un  rischio  incerto? 

Qui  si  opporla,  che  se  il  contralto  non  vale 
come  rendila  vitalizia,  potrà  almeno  sussistere 
come  donazione-  Ma  non  si  dona  senza  una 
volontà  beo  pronunziala  di  donare;  or,  ove  so- 
no nel  rincontro  le  indubitate  pruove  di  questa 
volontà  ferma  e ponderala?  Si  andrà  forse  a 
rintracciarle  nel  bizzarro  capriccio  di  un  mori- 
bondo (oe^rf  zvwnia), il  quale  nella  sua  ultima 
ora  si  diverte  a creare  tioa  rendita  vila'tzia 
sulla  sua  vita  spirante?  Non  è poi  più  verisi- 
rode,  che  egli  abbia  scelto  la  rendila  vitalizia 
anziché  la  donazione,  perchè  nel  fundo  del  suo 
cuore  seutiva  una  segreta  speranza  di  vivere  , 
e per  conseguenza  intendeva  vantaggiare  se 


(1)  Dsll  3fi,  1,422,  423. 

(2j  Jtatge  Toullier  I 6,  n.  47 

(3)  Arreito  della  carie  dt  Caiseziune  de'ttS  luglio  I8’( 
(Diti  24,  t,  SII.  Le  rclacioDe  di  questo  arresta  è ratte 


stesso,  non  già  la  porstina  con  la  quale  contrat- 
tava? Nè  d’altronde  è dilEcìlc  che  questa  perso- 
na  avesse  alimentata  quella  falsa  speranza  per 
ottenere  mercè  la  rea  lità  vitalizia  , più  lusin- 
ghiera per  la  inenic  deirinferroo,  ciò  che  ella 
non  poteva  conseguire  mercé  la  donazione. 

Lii  volontà  di  donare  è dunque  troppo  proble- 
matica per  essere  accolla,  c foodssi  escluiira- 
menle  sulla  cognizione  che  l'infermo  avea  dal 
suo  alato,  nè  si  riflette  che  tiffalla  cognizione 
non  toglie  quella  speranza  di  riacquistare  la 
salute,  che  si  nutre  sino  all'  ultimo  punto  nel 
cuore  umano.  Per  la  qual  cosa  meglio,  e più 
sìciirameole  si  avvisa  chi  tieo  fermo  al  saggio 
divieto  della  legge  (z). 

z6g.  Anzi  la  giureprudenza  è sodata  più  ol- 
tre, decìdendo  che  non  bisogna  tener  conto 
degli  espedienti  mercè  i quali  le  partì  , cono- 
scendo le  circostanze  della  loro  rispettiva  posi- 
zione, ed  il  rigore  dell  arl.  1975  (1847  LL.civ.) 
si  fossero  sin  liste  di  sanare  la  nullità  prooiin- 
zlala  dal  dello  articolo,  di  riniinziarvì,  e scono- 
scerne gli  efi'etli  (3).  Tanta  severità  è necessa- 
ria, e conserva  i salutari  dettami  delia  legge  , 
la  quale  scovrendo  nel  cuore  del  comprator 
della  rendila  la  speranza  di  vincere  la  malattia 
che  mortalmente  l'opprime,  non  potrebbe  pre- 
star fede  ad  una  liberalità  certa  e ponderata. 
Cosisi  evitano  le  frodi  e le  speculazioni  immo- 
rali. 

270.  Mi  pongasi  ben  mente;  afliochè  il  con- 
tratto  incorra  nella  presunzione ;ur/s  etde  jure 
dell'arl.  197D  (1847  LL.  civ.),  che  lo  rende 
nullo,  non  basta  che  il  ciedilor  della  reodila 
muoia  De'20  giorni  dal  di  del  contrailo;  è tin- 
che mesliiri  clic  la  sua  morte  sìa  conseguenza 
di  una  malattia  evislenle  tempore  contratluì. 
Se  morte  accadesse  ne'veoti  giorni  per  caso  for- 
tuito e senza  malattia  preesialenle,  il  conlrallo 
reslerebbe  nel  suo  pieno  vigore.  Questo  sareb- 
be uno  dei  rischi  naturali  preveduti  nella  con- 
venzione. 

271.  Vi  è di  più  I che  il  creditore  della  ren- 
dita fosse  malato  nel  tempo  del  contratto,  e po- 
scia morisse  nei  20  giorni  per  una  cagione  e- 
alranea  alla  malattia,  per  eaempio  per  un  duel- 
lo, per  una  caduta  eco.  ecc.,  non  si  avrebbe 
drillo  a togliere  al  venditore  della  rendila  il 
guadagno,  cbe  gli  procura  questo  impreveduto 
avvenimento  (4). 

272.  Similmente  si  aitnccherebbe  indarno  il 
contrailo  se  la  maialila  esistente  nell'epoca  del 
contrailo  avesse  prodotta  la  morie  dopo  i venti 
giorni.  L'arl  1975  (1847  LL.  civ.)  slabiLsce 
una  presuasìone  iudt  et  de  jure  della  quale 


eoa  molta  cura  V.  anche  la  compilazione  esibita  dallo 
fteno  autore  par.  Henttila  vtiahna  p.  273.  Io  questa 
specie  te  parti  aveano  opposto  all'alto  un'antidata. 

(4)  Delrincourt  t,  3 p.  42S  note.  Duraotoo  1. 18  n.  1(6, 


OigitiZcu  uy  vjvjvr^Il 
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Doo  lice  diparlini  la  mercè  di  arbilrarie  >alu- 
laziooi  incomptiìbili  con  lo  spirilo  della  nuora 
legge  (i).  Se  ci  lono  molli  cali  ne’quali  questa 
presuDsiooe  millla  contro  il  dtbilore  dell.i  ron- 
dila, ce  oe  ba  eziandio  degli  altri,  ne'quali  ella 
gli  li  porge  farorerole  (i). 

aqS.  Spella  a colui  die  allega  la  nullità  del 
coDlrallo  il  prorare  lo  sialo  di  malallia  nel  tem- 
po del  conlratlo  e la  morie  avrenula  ne'  remi 
giorni  per  effello  della  malallia  islessa.  DeUin- 
courl  crede  che  boati  il  prorare  la  malallia  e la 
morie,  e che  spelli  all'arrersario  il  dimostrare, 
che  la  morte  non  sia  stala  conseguenza  della 
malallia  (3). 

Questa  dottrina  è falsa.  Per  regola  generale 
l'atlore  deve  pienamente  ginsliCcare  la  sua  di- 
manda, ed  egli  non  consegue  questo  scopo,  se 
non  mostrando  la  relazione  fra  la  malattia  e la 
morie.  La  medicina  o l’analomia  non  mancano 
di  mezzi  per  stabilire  sul  proposito  l'ordine  e la 
concalenazione  de'falli  (4). 

>74-  La  graridanza  nnn  è una  malallia,  ma 
beni'i  uno  stalo  naturale  (5).  Se  una  donna  in- 
cinta aresse  comprato  una  rendila  rilalizia  nel 
tempo  della  sua  graridanza,  e morisse  di  parlo 
m-'renli  giorni,  non  potrebbe  applicarsi  al  ren- 
ililore  della  rendila  l'ari.  igqS  (iSdy  LL.  cir.) 
dettalo  solameole  pe’ casi  di  malallia  Saiebba 
direriameole  se  a'Ia  graridanza  andasse  con- 
giunta  una  ragionerole  salute,  che  compromel- 
lesre  i giorni  della  donna  ed  avesse  reso  mor- 
tale lo  sgravo. 

375.  Allorché  una  rendila  si  costituisca  suc- 

cessirameole  e per  intero  sulla  vita  di  due  per- 
sone, ed  una  di  esse  venga  a morire  concor- 
rendo le  cireoslanie  prevedute  dall' articolo 
1975  (1847  <=■<'-)<  il  contralto  non  è nullo. 

La  ragione  si  è perché  esso  é stalo  aleatorio 
ab  inùio  anche  per  la  esistenza  della  persona 
soprariistula,  e sarebbe  per  conseguenza  nn 
travolgerà  la  intenzione  del  legislatore,  se  si 
estendesse  a questo  caso  Tari  1975  (1847  LL. 
cir)  fallo  per  l' ipotesi  in  cui  manchi  il  rischio 
aleatorio.  L’enuncialo  articolo  arreca  una  ecce- 
sione  alla  regola  generale,  secondo  la  quale  le 
Gooreosioni  hanno  forza  di  legge  fra  le  parli, 
e le  eccezioni  debbono  restringersi  ne'loro  con- 
fini (6). 

376.  Per  contare  i venti  giorni  si  fa  astra- 
zione del  giorno,  in  che  il  contrailo  interce- 
dette. Cosi  ba  ben  deciso  la  Corte  di  Rouen, 
eoa  arresto  del  8 dicembre  1821  (7).  Chis'ab- 


^1)  Sapra  n.  262. 

(1)  Greneble  S thiUidaro  anno  12  (Dallos,  Bendila  p. 
573  nou  (I)  ). 

(3)  T.  B p.  62B  n 8 noto. 

(t)  Jmje  Doranlon  I 18  n.  163. 

(5)  Ricard,  /hnaz  part  1,  lOH,  fOB,  HO. — Dotrin- 
cooit  I.  S,  p.  4M. — Doranlon  I.  18  0°  167. 


bia  Iella  la  mia  dissertazione  pel  calcola  del 
giorno  a quo,  la  quale  fu  pubblicala  nel  co- 
menlo  sulle  ìpoleehe  (8).  si  convincerà  che  il 
dello  arresto  contiene  un’applicazione  de'  veri 
priiH'ipii  della  materia. 

077.  Allorché  la  rendila  rilalizia  si  costitui- 
sce con  allo  sullo  firma  privala,  la  facilità  di 
apporvi  uu'aulidata  porgerebbe  il  destro  di  elu- 
dere Tari.  1973  (1847  LL  eir  ) se  non  si  am- 
mettessero gli  credi  ad  impugnare  la  data  ap 
parente  provandone  la  falsità  (9).  In  falli  essi 
sono  terzi  peo porre  in  chiaro  la  frode  falla  alla 
legge  ed  al  loro  interesse,  e per  esercitare  l’a- 
zione che  sorge  in  loro  favore  dall’ articolo 
1975  ( 1847  }'  Indubitatamente  nel- 

l'arl.  iSsz  ( 1276  LL.  cir.  ) è scritto  un  prin- 
cipio III  virtù  dii  quale  può  loro  opporsi  la 
data  dell’  allo  sotto  firma  privala.  Ma  l'or  ella 
to  articolo  deve  esser  necessariamente  combina, 
lo  con  l'arl.  1975  I 1847  LL.  cir.  ),  il  quale 
non  potrebbe  aver  vigore  se  nonché  a condizio- 
ne  di  amioellere  gli  eredi  a distruggere  con 
ogniebessia  mezzo  di  priiora  la  falsa  data  che 
prima  fronte  milita  contro  di  loro. 

Da  ciò  nou  s’inferisca  doversi  ritenere  di  pie- 
no diritto  l’atto  per  aniida'alo  quando  esso  non 
abbia  acquistala  data  certa,  nè  che  spetti  a co- 
lora che  ne  sostengono  la  validità  il  fare  la 
priiova  contraria  come  insegna  il  Delvincourt 
(io).  Tale  opinione  non  fu  accolla  dalla  )ìù 
ragguardevole  e ben  fondala  giuri  sp  rodeo  sa. 
Ed  invero  cos'i  si  calpesterebbe  Tari.  1322(1376 
LL.  cir.  ).  Serbiamogli  la  sua  legittima  auto- 
rità. e non  sconosciamo  la  presunzione,  che  es- 
so stabilisce,  e che  non  potrebbe  cessare,  se 
non  quando  gli  eredi  ai  costituissero  mi  rcè  la 
pruova  di  un’antidata,  nella  classe  di  terzi. 
Questi  eredi  per  altro  indarno  si  brigherebbero 
col  favore  della  divisa  di  terzi,  di  mettere  la 
loro  causa  sotto  I’  egida  dell' art.  i3i8  ( 1272 
LL.  civ.  ) Si  badi  bene!  essi  non  sono  tersi  se 
non  in  quanto  che  risia  onanlidata,  e la  pruo- 
va di  questo  fallo  dee  precedere  lutto. 

278.  Esaminiamo  i monumenti  della  giure- 
prudenza  su  questa  rilevante  quislione. 

Nel  1°  di  luglio  1810  Monginol  vende  i suoi 
beni  a rendila  vilaLz  a con  allo  sotto  firma  pri- 
vala, registralo  ai  s4  di  agosto;  ai  1 3 settem- 
bre M -nginol  muore  dopo  una  malattia  di  un- 
dici giorni- 

I suoi  eredi  attaccano  il  contralto  fondando- 
si sull’arl.  1976  (1847  l'f-  cif.),  e dimostrane 


(6)  Cassaiiene  (cam.  cir.  essa.)  22  febb.  |87n.  Cre 
nobtc  22  giugoo  |822  (Dal.  Bendila  p.  572,  573,  □*  I). 

(7)  Dal.  parola  Bendita  p.  571  nota  (1). 

(8)  T.  1,0*  2113  e seguaDti. 

(5)  V.  sapra  n*  228  un  caso  che  non  deve  coafoodcrvi 
eoo  quaito. 

(IO;  T.  3 p.  625  noia  9. 


J>  CaUvr^Ifc- 


iti 


chela  daU  apparente  del  i luglio  i8io  eia  io- 
spelta,  e che  essa  sia  stata  apposta  dopo  il  fat- 
to; donde  ne  inducono  che  ledala  del  registro 
è la  sola  che  può  far  fede. 

Questo  aistema  fu  adottalo  dalla  Corle  di  Di- 
jon,  ed  il  ricorso  prodolto  fu  rigettato  eoa  ar- 
resto del  19  gennaio  i8i4(i). 

Ed  in  vero  ^li  eredi  non  Tennero  a dislrug- 
gerr  di  bollo  lari  iSaafisyG  LL.  eia.)  con 
lari.  1828  (1282  LL.  ci>.},  nè  dissero;  « Noi 
s siamo  leni  e l’ari  i3i2  (1276  LL.  cir.  ) 
li  non  ci  concerne  1.  Essi  introdussero  e so- 
aleooero  la  loro  aiione  dunoslrando  l’antidala. 

279.  Ecco  un'altra  specie.  La  Corle  reale  di 
Parigi  ha  decisa  con  arresto  del  6 d.cembre 
1822  che  l ari.  1822  (1276  LL.  eia.)  non  può 
essere  opposto  in  una  maoiern  asiolula  agli  e- 
redi  del  defunto;  giacché  quesii  agiscono  in 
airlii  di'll'arl  1975  (18Ì7  LL.  eia  );  che  dalla 
esistenza  dei  fatti  e dalle  circostanze  risulta  is- 
serai posto  all'alto  un'  antidat  i per  eludere  le 
disposizioni  della  legge,  e la  sua  aera  data  es- 
ser quella  del  registro  , la  quale  lo  diigoslra 
redatto  nel  periodo  de’aenti  giorni. 

E con  arresto  di  rigetto  dei  |5  luglio  1824 
la  Corte  di  cassazione  decise,  che  gli  eredi  non 
agiaano  per  parte  del  loro  autore,  ma  brns'i  in 
fona  dell'arl.  197S  (1847  LL  eia.],  quindi  pò- 
teso  colla  pruoaa  distruggere  la  falsa  data 
apparente  dell'atto  sotto  firma  priaatn  (2). 

Da  ciò  s'inferisce  che  i ojagisiriiti  non  sono 
giunti  di  pieno  diritto  a prirarc  l'atto  sotto  fir- 
ma priaala  della  sua  data  apparente.  Essi  han- 
no innanzi  tratto  stabilito  l'esistenza  dr'fatli  e 
delle  circostanze  tali  da  dimostrare  l'antidata, 
e conseguentemente  le  eccezioni  da  recarsi  al- 
l'art  i322  (1276  LL.  eia.  ). 

280.  lo  conaengo  che  queste  idee  non  si 
coofanno  con  un  arresto  della  Corle  reale  di 
Colmar, il  quale  in  massima  ha  deciso  applican- 
do l’art.  i3a8  (i  i8a  LL.  eia.]  , e non  già  lo 
art.  i322  11276  LL.  eia.) 

281.  Suger  muore  il  29  marzo  1829.  La 
signora  Baumgnriner,  sua  figlinola  , presenta 
ai  coeredi  fratelli  e sonile  di  lei  un  atto  .sotto 
lìrm.i  prirata  con  la  data  apparente  de'  19  d.- 
oenibre  i828,meroè  il  quale  Sager  stipula  una 
reod  la  aitalisia  a sno  profitto  , mediante  una 
somma  di  1000  franchi  pag-.la  alta  rosli- 
luenle. 

Si  noli  che  questo  allo  fu  regislriilo  ai  19 
ma  zo  1829  elee  dieci  giorni  prima  della  mor 
le  d Sager. 


I coeredi  della  signora  Baiimgarloer  toslen- 
uero  che  il  menloaalo  allo  era  nullo  in  airlii 
deH'arl.  1975  (1847  LL.  eia.) 

Costei  oppose  loro  l'ari.  |3>2  (1276  LL. 
eia.),  il  quale  dispone  che  l'alto  sotto  firma 
priaala  ha  la  stessa  fede  dell'  allo  anlealieo 
fra  le  pirli  coolraenli  , loro  eredi  ed  aaenli 
causa. 

I coeredi  rispondeaano  ; 

Noi  nonagiamo  come  i rappresentanti  di  no- 
stro padre  , e ai  abbiamo  conacniila  in  nostro 
nome  esercitando  drilli  che  ci  sono  personali. 
Non  è dunque  l ari.  i322  (1276  LL.  cir  ) che 
d-ae  applicarsi,  ma  ben.'i  Tari.  1328(1282. 
LL.  eia.] 

Questo  sistema  preralse  pienamente  innanzi 
alla  Corte  reale  e fu  consagralo  con  un  arresto 
del  2u  settembre  i83o  (3]  >1  quale  giunse  sino 
ad  interdire  agli  araersari  degli  eredi  In  facol- 
tà di  proaare  che  la  data  dell'alto  riinonlara  a 
piò  di  20  giorni.  Sicché  questa  decisione  ol- 
irepassaaa  il  rigore  del  sistema  del  Uelaincoiirl, 
poiché  costui  ammetterà  la  pruoaa  del  contra- 
rio, ma  la  Corte  di  Colmar  la  re  pinse,  deci- 
dendo che  lutto  debba  piegare  inoanii  aH'arl. 
1 328  (1282  LL.  eia  ] ! ! 

282.  L’è  questa  ima  eaideole  esagerazione  , 
che  la  Corte  di  cassaz.  ha  recenlementé  fallo 
rileaare  in  un  arresto,  in  mi  mi  sembrano  f 1 . 
maimcnie  consagrali  i aeri  prioc'pii  II  tribunale 
di  Troyes  argomiolando  come  la  Corle  di  Col- 
mar, in  virtù  dcH’iirlicolo  1328(1282  LL  eia  ] 
area  annullalo  nn  allo  di  rendila  ailabzia  sot- 
to firma  priaala  non  registrata.  Ma  questa  de- 
cisione sendo  stala  denuns'ala  alla  Corte  di 
cas‘azioiie,  la  camera  civile  con  arresto  de'  3 
aprile  1842  ne  pronunziò  la  cassaziOn?(4].HI  a 
considerò:  che  per  opporre  la  eccezione  reca- 
la  all'arl.  iSza  (1276  LL.  eia.)  dall'art.  igj5 
(1847  LL  eia.)  gli  è forzo,  che  quegli  che  in- 
voca quosl'iillimo  articolo  faccia  la  priiova  del 
fallo  allegalo  da  luì  e preveduto  della  legge; 
ohe  tale  pruoaa  non  risulta  necessariamente 
dalla  mancanza  di  registro;  che  il  tribunale  di 
1 royrs  fondandosi  aoicaim-Dle  mila  cannala 
mancanza  di  registro  per  privare  I’  allo  sotto 
firma  privala  della  sua  aiilneilà  rispetto  agli 
eredi  del  defunto,  aaea  crealo  una  nullità  non 
scritta  nel  Codice 

Ecco  In  giusta  interpretazione  della  legge  e 
la  arra  giurispriulenza.cui  i tribunali  non  maa- 
cheraono  di  unifoi marzi. 


(I)  bevili  1,  Bf!l— Dallox  p.  571<~^Merlio  di  Aa^ers  uoa  oota  dalla  (pale  sembra  risultare,  che 

Repert.  par.  Rtndùo  vilalixia  $ S.  questo  arresto  di  Colmar,  e quello  della  Corte  dì  Caisa> 

(i)  ball.  24,  I,  371  e Retufita  pitaltxìa  p.  574.  -Si*  xionc  del  luglio  1824  sieoo  resi  nello  stesso  senso, 
re;^  25,  2.  S6.  SifTattn  opiniooe  è ioe^atls. 

(3)  DaU.  8t.  2,  1IS.  -Devili.  51.  185.  Questo  (4;  Devili.  42,  1,  3t>0,  301.  Dal.  42,  I,  192. 

autore  ba  iqserilo  nel  t.  39,  2,  426  in  fioe  di  un  arresto 


.1.:  L" 


Ari.  191$.  Lareni9ifia~ 
gèrt  peui  éire  conslituéa 
au  (dia  qu"  il  piail  au« 
parile^  confractanl^s  de 
fixer. 


1976.  La  reuUiU  vitali- 
aia  può  costituirsi  alla  ra* 
^ione  che  piacerà  alle  par* 
ti  di  stabilire. 


Jfoncd. 


Art.  1848.  La  rendita  vj. 
lalizia  può  costituirsi  alla 
ragione  clic  piacerà  alle 
parti  di  stabilire. 


M 0 T I V I. 

Portàlis.  Sposizione  de  mottti*  La  rendila  vilaliz  a può  coslitnirsi  alla  ragione  che  alle 
parli  contraenti  piacerà  di  alahilire:  non  può  esservi  una  misura  assulula  per  regolare  le  cose  le 
ouali  sono  incerte,  e però  l'azione  n-scisaoria  è slata  sempre  ricusata  ne' conlrolli  alealr^rii,  vai 
dire  in  miti  i coolratli  che  dipendono  da  un  avvenimento  incerto. 


Codici  eivilt  tiranieri. 

Sasdo  - Art.  2010.  La  rendita  vitalizia  può  costituirsi  io  quella  misura  d'interesse  che  piacerà 
alle  parli  di  stabilire,  purghe  Tioleresse  medesimo  superi  il  frullo  di  cui  è capace  la  co- 
sa che  sì  è data  per  mezzo  della  rendila, 

Olandese  • art.  1817  conforme  altari.  >976  Cn<l.  fr. 

Cartone  Dt  Yaud  • ari  1459  id 

Oblia  LmGiANA*arl.  2766  Lo  ragione  delle  rendile  vitalizie  non  può  in  alcun  caso  eccedere 
il  doppio  deiriolere-se  convenzionale,  e quello  delle  rendile  perpetue,  rinieiesse  con- 
vcDzionale. 

Di  Uatibra  - manca. 

Austriaco  - manca. 

Prussiano  -manca. 


EPITOME 


Siccome  gl'  inleressi  sono  in  proporzione  dei 
rischi  che  si  corre,  cosi  ne'conlralii  di  rendila 
vitalizia,  ove  tulio  è aleatorio  e per  conseguen* 
za  tulio  fondali  sulle  eventualiià. la  misura  del- 


r tnl  resse  non  potea  essere  soggella  a regola. 
Laonde  essa  è del  tulio  rimessa  alla  voToolà 
delle  parli. 


SOMMARIO. 


283.  L’ftri.  1970  (1848  IX.  cìf.)  é conseguensa  dell*#- 
lea  che  esiile  nella  rendita  vilaliua.  Il  praise 
della  medesima  é dunque  variabile,  e per  fissar- 
ne la  ragione  la  legge  si  renette  alle  parti. 

281.  riondimeoo  il  calcolo  della  probabiliU  é giunto  a 
fetabilire  delle  loraiole,  che  assegoeno  dette  re- 
gole intorno  alla  probabile  durata  della  «ita  nel- 
le diverse  età  e condizioni,  ed  intorno  al  capita- 
le pel  qnale  pud  comprarsi  una  rendita  vitalizia. 

285.  Checché  ne  sia,  in  drillo  il  venditore  di  nna  ren- 
dila vHaliaia  non  pué  giammai  dolent  dì  pagarla 
per  troppo  lungo  tempo,  né  di  essersi  trovato 
deluso  ne’  snol  progetti. 


280.  Ed  il  creditore  deve  eenlenlarsi  sempre  della  ra- 
gione, alia  quale  la  rendila  fu  fissata  a ^n'ori. 

287.  Da  tutto  ciò  conseguita  che  la  vendila  di  un  immo- 

bile mcdiaiUe  VtUea  di  una  rendila  vitalìzia,  non 
va  soggetta  a rescissione  per  causa  dì  lesione. 

288.  Ma  ciò  oca  é vero,  lenonehè  quando  siavi  alea  nel 

coniratto,  ed  avverrebbe  diversamente  sa  la  ren- 
dita fosse  tanto  minima  da  non  presontare  onUn 
di  aleatorio. 

Osservationi  iolomo  alla  giureprudenta  rela- 
tiva a questo  paolo. 


C 0 M EN  T 0. 


283,  Il  cnolrallo  (li  reod  la  ,ilalizia  è al«a> 
torio;  epperò  non  va  aoggttlo  come  TeJein- 
mo  (1)  alla  regola  che  delermioa  al  5 per  ceo- 
lo  r interesse  de’capilali  preslali  e le  rendile 
coslituile  in  perpetuo.  La  rendila  eilaliiia  può 

(I)  Sitpra  a°  301  • 208. 


coslilnirsi  ireoodo  la  ragione  che  piace  alle  par- 
li di  (issare  (a).  Questa  ragione  dipende  dalle 
circnsinnze  e primieramrole  sì  lirella  sul  «alo- 
re  corrente  del  danaro,  ed  in  secondo  luogo 
aolla  ulute,  sulla  complessione,  elà,  ere.  ecc. 

(2)  Palhier  n*  234.— Matinco  DtUe  u/ure  o*  24i. 
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Odia  prrifloa  tulla  cui  fila  si  cosliluiaca  la  rrn- 
ilila.  « Juslilia  sei  iajustllia  bnjus  coDlracliis, 
(lice  Casarpgis  (i)  c erueada  est  ex  aelate  ejiis 

< ad  cujus  TÌIam  aanaa  praeslalio  reaerTatur,rt 

< ex  ejns  complexioae,  et  bona  xel  mala  sale- 
I ludine  de  tempore  coniraclus,  et  ex  aliis  seri 
I simililiidinibus  silae  fulurae;  ex  oberiate  aeu 
c penuria  pecuniarum;  ex  qualilate  loci  ubi  Tuli 
I celebralus  cooiraclus;  ex  qiialilate  tcmporis 
« et  persooarum,  el  aliia  circumstanliia  sìmili- 
a bua  bene  penaandis  ad  jusliliam  jiidicau- 
I daio  (2}.  > 

Laonde  le  raccolte  di  gìurepriidenta  ci  of- 
frODO  esempli  di  rendite  silalizìe  costiluile  alla 
ragione  del  io  (3)  del  12(4)  del  i4  (5)  per 
100.  Fonlanella  ne  fa  sapere  che  iu  Upagna  ai 
tempi  suoi  I'  ordinaria  ragione  delle  reniìile  ri- 
talizie  era  dell'  i per  7 (6). 

284  Da  qnesii  dall  generali  stabiliti  dai  giu- 
reconsulti per  assegnar  la  ragione  del  perchè 
nella  rendila  vìlalisìa  non  si  segua  la  norma 
deirinleresse  legale, il  calcolo  delle  probabililk 
sì  è studiato  di  trovare  delle  formole  più  preci- 
se e proprie  per  regolare  le  speculazioni  Esso 
ha  esaminato  il  processo  delle  moili,  e dalle 
sue  osservazioni  ha  trailo  delle  leggi  intorno  al- 
la probabile  durala  della  vita  nelle  differenti  età 
delle  persone,  e nelle  diverse  classi  della  so- 
cit’lh. 

Ci  ha  due  leggi  sulla  mortalità  assai  distinte 
Ira  loro:  una  che  nsguarda  le  persone  ben  agia- 
te ( tet  lèies  chohiet  ),  cioè  quelle  cbe  per  la 
loro  condizione  sono  esposte  a minori  fatiche, 
travagli  e pericoli  ; I'  altra  che  si  applica  alla 
generalità  degli  oomioi.  Noi  abbiamo  in  Fran- 
cia la  tavola  sulle  mortalità  di  Ueparcieux  per 
le  persone  beo  agiate,  e quella  dì  Ouvillard  per 
le  altre.  La  prima  è stata  composta  nel  1745, 
la  seconda  nel  1786  ed  esse  sono  tenute  io  una 
giusta  riputazione  di  esaltezza  sì  nella  Francia 
che  all’  estero. 

Arvalendosi  della  tavola  di  Deparcieux  un 
chiarissimo  ingegno,  il  sig  Filippo  Pellis,  ha 
composto  una  teorica  matematica  della  ren- 
dila vitalizia  con  la  quale  egli  è giunto  a sta- 
bilire per  via  di  formole  il  cnpilale  che  una 
persona  dee  dare  per  avere  una  rendila  vita- 
lizia di  I fr.  da  quindici  anni  sino  a sellaola. 


(1)  Disc.  96  D**  60.  Jmgt  Potbier  a*  2t4. 

(2)  Il  Cardinal  iJe  Luca  tiene  lo  stesso  tioguaggio.  De 
ccsjid,  $ 7 n*  81 . Egli  vi  aggiugoe  il  genere  di  vita 
della  persona,  il  cliiua,  la  qualità  dell’aria. 

(3)  Cnsaregis  toc.  ct'l.  tt”  52. — Potbier  23t. 

(4J  Cnsaregis  n'  56. 

|5)  ti. 

f6)  Depaetù  augi,  claus.  4 glosu  18  parte  S n*  100 
in  Eoe. 

(7)  Art.  1797  (1613  LL.  civ.).  Surdos  Je  ahmealte 
t.  9.11,  n*  16. 

(8)  EcclesiOi  dice  Scaccia,  reciptent  nà  o/tpao /nu- 


li suo  lavoro  letto  all’  accademia  delle  scienze, 
il  3 febbraio  i834,  fu  sottoposto  ad  una  com- 
missione formala  dai  signori  Lncroix,  Poissoo, 
e Malhieu;  la  relazione  di  questi  dotti  dichiarò 
easere  utili  le  osservazioni  del  signor  Pelila,  ed 
ì suoi  risullamenli  esalti  non  che  possili  li.  Ma 
queste  cose  sì  allonlanaoo  dalla  giurepriideoza. 
ed  io  mi  affretto  ad  abbandooare  il  campo  delle 
matematiche  per  riluroare  al  mio  suhbiello. 

285  Dal  priocipio  che  la  ragiooe  della  ren- 
dila vitalizia  dipende  da  oirco-tanze  aleatorie, 
e che  è imposainile  Gasarne  legalmente  il  giu- 
sto prezza,  conaegiiila  che  il  venditore  non  può 
giammai  dolerai  dell’  avvenimento  il  quale  per 
iffello  della  estraordioaria  longevità  del  credi- 
tore, gii  renda  la  prealaaione  della  rendila  mal- 
lo più  onerosa  di  quello  cbe  egli  se  I’  era  dap- 
prima iinmagioala  (7).  Gli  è questa  il  lato  cat- 
tivo del  risico  invece  del  buono  che  avrebbe 
potuto  prevalere  (8)  La  giustizia  delle  contrai- 
tazioni  per  altro  si  valuta  aò  initio  e non  g'à 
dagli  avvenimenti  posteriori  ed  estrinseci.  Or 
nei  tempo  del  contralto  esisteva  per  amendne 
le  parli  uguaglianza  dì  rischi,  nè  occorre  altro 
per  mettere  la  convenzione  a coverto  da  ogni 
richiamo  (g). 

286.  Da  questi  medesimi  priocìpiì  scaturisce 
un'altra  conseguenza  cbe  è l'inversa  della  pre- 
cedente; vaia  a dire  che  il  creditore  debba  con- 
lenlarsi  della  rendita  quale  fn  Gssala  a priori, 
anche  quando  P evento  provasse  in  prosieguo 
pel  precipitoso  declinare  della  di  lui  salule,che 
la  rendila  avrebbe  potuto  essere  deterininala  ad 
una  ragione  più  forte. 

987.  Si  deve  eziandio  decidere  che  le  vendi- 
le d’ immobili  coi  peso  della  rendila  vitalizia 
non  vanno  soggette  a retcìsaiooe.  Ed  invero  su 
che  poirebbesi  foodare  l' azione  di  lesione  in 
una  materia  aleatoria,  nella  quale  non  ci  ha 
una  misura  assoluta  per  determinare  una  cosa 
incerta  (10)?  Su  questo  proposito  io  me  ne  ri- 
porlo si  priocipii  esposti  nel  mio  comeolo  sulla 
Fondila  (1 1). 

288  Ma  se  il  oonirallo  non  pi  eaeolasse  una 
indole  aleatoria, il  cbe  accade  quando  la  rendi- 
la non  è proporzionala  al  capitale  ed  ai  ri- 
schi dello  azrardo  ( 1 2),  allora  è certo  che  do- 
rrebbe accogliersi  l'azione  di  reseizzìone  (i3). 


Jum  vatenUm  millt,  ramparle  alereli  rum  Iota  umpare 
vitae,  nm  dieitur  taaaa,  ^uarnvit  i/le  vixerii  tanto  tem- 
pore Mi  alimenta  taage  exceeeerint  pretium  fvmji;  ynia 
eient  lanpa  tempore  uixit,  ita  etiam  etatim  mori  potuie- 
eellf  I,  q.  I n’ 296). 

(ìt)  PootantUa  De  poetie  mupt.  et.  IV  glo»a  18  parta 
3 n"  105. 

110)  Porlalif,  SpoiUione  (to'motivi  (Fcnet  1. 14  p.  546) 
Holìneo  Delle  neure  n*  244. 

(Ut  ^■lneri  ISO,  791. 

(12)  Sopra  a*  21 1. 

(15)  V.  il  mie  com.  sulla  Fendila lae.et'i.Suf in  0*211. 
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La  giurrprudeota  i oramai  stabilita  su  questo 
punto  (i);  e tale  ^iureprudenia  è logica,  giusta 
e conronne  ai  principii  essenziali  della  rendita 
«italizia  la  quale  allorché  perde  il  suo  elemen- 
to aleatorio,  non  potrebbe  pretendere  i pririle- 
gii  introdotti  nella  sua  organizzazione  in  con- 
templazione del  detto  elemento.  Con  questa 
giureprudenza  si  conservano  nella  loro  purità  i 
principii  della  vendila  relativamente  al  prezzo; 
principii  manomessi  da  taluni  arresti,  co’ quali 
si  è pronunziala  non  già  la  rescissione,  ma  lo 
annullamento  de’contralli  cosi  ratti,  conlonden- 
do  un  prezzo  basso  con  un  prezzo  di  niun  aio- 
mento.  So  bene  che  tali  arresti  erano  mossi 
dalla  lodevole  intenzione  di  favorire  la  buona 
fede:  credendosi  legali  dalle  regole  che  preser- 
vano i contralti  alealorii  dalle  rescissioni  essi 
obbedivano  a siffatte  regole,  ma  infrangevano 
nello  stesso  tempo  quelle  della  vendila,  uon 


(t)  toc.  cil.Jtmgt  Orleans  24  maggio  t831  (Dalloz 
31,  2,  22tì).  Cassazione  22  febbraio  1856.  (Dalloz  36 
1,  2«!;- 


curando  le  nozioni  elomenlari  secondo  le  quali 
no  prezzo,  per  quanto  tenue  si  fosse  è sempre 
tale  qualora  sia  slato  convenuto  con  la  intenzio- 
ne di  esigerlo;  essi  obliavano  che  il  prezzo  vile 
non  toglie  alla  rendila  i suoi  elementi  costitu- 
tivi, e che  io  sostanza  una  rendila  a vile  prez- 
zo è una  vendila  perfetta, se  non  se  ella  va  sem- 
plicemente soggetta  a rescissione  in  talune  con- 
giunture (2). 

Una  giureprudenza  più  fondata  e meglio  di- 
retta ha  rimessa  le  cose  al  loro  sesto,  e ro'l'  e- 
saminare  per  sé  stessi,  e nella  loro  intimità 
contralti,  i quali  non  aveaoo,  se  nonché  i'ap- 
p,irenza  aleatoria  senza  rischi  reali,  ella  non 
Ila  temuto  di  dichiararli  rescissi:  cosi  ha  potuto 
venire  al  soccorsa  della  parte  lesa,senta  far  vio- 
lenza all'economia  del  codice  intorno  alla  ven- 
dila ed  alla  viltà  del  prezzo. 


(2)  V.  il  mio  coffl.  sulla  l'mMa  a.i  ISO,  79I,  e sulla 
l.ecazioae  I.  I n*  3;  Stg>ra  n-  2 1 1 . 
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SEZIONE  li 


DeW  effetto  del  contratto  vitalizio  tra  le  parti  contraenti. 


Art.  1977.  Celui  au  prò- 
Jit  duquel  la  rente  ciagére 
a è té  constiluée  moyennant 
un  prix,  peut  demandar  la 
retiliation  du  contrai,  ti 
U constitunnt  ne  lui  donne 
paa  les  tùretés  stipuléet 
pour  ton  exécution. 


1977.  Quegli,  a vantag- 
gio dei  quale  fu  costituita 
una  rendila  vitalizia,  me- 
diante un  prezzo , può 
chiedere  lo  scioglimento 
del  cooirallo,  se  il  costi- 
tuente non  glisomminisra 
le  cautele  stipulale  per  la 
sua  esecuzione. 


Cum  te  fundum  tuum 
certae  rei  contemplatione 
in  ter  voa  habita,  exiguo 
pretio  in  alium  tranttulit- 
ae  eommemorea,  polerit  ti~ 
bi  ea  rea  non  ette  fraudi’ 
quando  non  impleta  prò- 
tnissijìde,  domini  lui  jua 
in  auam  cauaam  referti 
convenlat.  Et  ideo  aditua 
competena  judex  fundum 
cvjut  mentionem facia,  re- 
atitui  Ubi  cum  fructibus 
tuia,  aine  ulta  ludificaiio- 
ne,  tua  auctoritate  perfi~ 
ciet.’praecipuae  cumetad- 
véraa  para  receptia  num- 
mia  tuia,  nullam  patta  vi- 
deri  potai!  injurlam. 

(L.  6,  C.,  De  paci,  inter 
empi,  et  vendi!.). 


Art.  1849.  Quegli,  a 
vantaggio  del  quale  fu  co- 
stituita una  rendita  vitali- 
zia mediante  un  prezzo, 
può  chiedere  lo  sciogli- 
mento del  contralto,  se  il 
costituente  non  gli  som- 
ministra  le  cautele  stipu- 
late per  la  sua  esecuzione. 


Discussione  al  consiglio  di  Stato. 

Nel  progetto  del  Codice  presentato  al  Consiglio  di  Stato  l'articolo  1997  comprendeva  quan- 
to è dettato  nell’ articolo  1978.  Nella  discussione  che  si  fece  nel  Consiglio  stesso  del  detto  arti- 
colo il  Console  Cambac^Rks  opinò  che  le  due  parli  dell’ articolo  dovessero  ciascuna  formare  ud 
articolo  separalo.  Che  convenisse  ancora  di  far  comprendere  nella  compilazione,  non  essere  la 
regola  stabilita  dall’arlicolo  assoluta  ; io  vece  essere  permesso  alle  parti  derogarvi  e stipulare 
che,  in  mancanza  di  pagamento  della  rendita,  il  creditore  potrà  riacquiotare  il  suo  capitale,  o 
r immobile  di  cui  essa  è il  prezzo.  La  proposta  compilazione  non  escludeva  questa  clausola  de- 
rogatoria, ma  essere  più  utile  di  permetterla  in  un  modo  formale.  Tale  proposizione  del  Console 
fu  rinviata  alla  sezione  e di  poi  si  vede  accolta  nella  sola  compilazione  distinta  da’ due  articoli. 


MOTIVI. 

SiMEON.  Jìapporto  al  Tribunato.  Le  sicurezze  pattuite  non  sono  date,  il  contralto  non  è 
consumalo,  lo  scioglimento  nasce  dalla  contravvenzione  a queste  condizioni  ; per  contrario,  al- 
lorché il  contrailo  e stalo  adempiuto,  la  negligenza  nella  preslazìooc  della  rendila  non  è ima  ca- 
gione per  domandare  il  suo  scioglimento  ; essa  non  dà  che  il  diritto  di  agire  per  la  esecuzione 
del  contralto  per  sé  stesso  perfetto,  e che  non  può  altrimenti  estinguersi  che  avvenendo  il  caso 
che  ne  forma  la  base. 

Dcveyrier.  Discorso  al  corpo  legislativo.  Un  contralto  che  si  fa  mediante  il  pagamento 
di  un  prezzo  può  essere  sciolto,  ma  sulla  domanda  sola  del  creditore  della  rendila,  e nel  caso 
solamente  in  cui  non  fossero  date  le  cautele  promesse  per  l’ esattezza  del  suo  adempimento. 

Il  capitale  venendo  interamente  assorbito  per  la  costituzione  della  rendila,  egli  è ben  giusto 
che  la  rendila  abbia  un  pegno  equivalente  a tal  capitale. 

Quegli  che  ha  costituita  la  rendita  non  può  più  liberarsene  qualunque  sia  la  durala  nou 
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presuola  della  ?i(a  sulla  quale  la  rendila  è cosliUiiln,  l' imporlnoilà  e l'obblico  sempre  rioascen> 
le  delle  rendile  che  bisogna  anniialmenle  pagare.  L'  offerla  che  Farebbe  per  liberarsi  da  la*  peso 
di  rimborsare  il  espilalo  e di  rinunciare  alle  anoualilà  già  pagate,  sarà  illusoria  e nulla,  se  il 
creditore  della  rendila  non  consenle  allo  scioglimenio  dei  conlrallo. 

Il  debitore  subirà  giuslamenle  tulle  le  eventualità  di  una  speculazione  poco  favorevole, dai 
cui  supposti  vaolaggì  si  è lascialo  illudere  ; ed  il  propiiclario  della  rendila,  che  merita  favore, 
non  delib’esstrc  obbligalo  a cambiare  il  modu  di  sussistenza  da  lui  compralo  e pagalo. 

Questo  proprietario  della  rendila  oeppuregli  può  mai  domandare  il  rimborso  del  capitale, 
la  sua  reintegrazione  nel  fondo  alienato  per  acquistare  la  rendila.  Egli  non  ha  diritto  ebe  al  pa- 
gamento esatto  delle  annualità.  Solamente  ove  non  foiisero  pagale,  potrà  far  sequestrare  e ven* 
alere  i beni  del  suo  debitore,  e sul  prodotto  della  vendila  far  impiegare  uoa  somma  sufSeiente  al 
pagamento  annuale  della  rendila. 

E questa  disposizione  è a lui  più  favorevole,  mollo  più  che  al  debitore,  imperciocché  gli 
risparmia  l' incomodo  di  cercare  un  altro  impiego,  col  pericolo  forse  di  perdere  il  suo  ultimo 
appoggio,  lasciando  ozioso  il  suo  capitale,  consumandolo  a poco  a poco  ed  alfiJandolo  all’e- 
vento incerto  di  un  nuovo  impiego. 


Codici  civili  Stranieri. 


Sasdo  - art.  201 1 conforme  all’ art  1977  Cod.  fr. 

Olandese  - art.  i8i8  coll'  aggiunzione.  In  ca<«o  di  scioglimento  del  conlrallo,  il  debitore  sarà 
tennin  di  pagare  le  annualità  stipulate  sino  al  giorno  dei  rimborso  del  capitale. 

Cantone  di  Vaud-  art.  i466  conforme  nH’art.  1977  (^d.  fr.  coll'aggiunta.  In  questo  caso,  il 
creditore  dovrà  tener  conio  al  debitore  dell’ eccedente  la  ragione  comune  dell’  interesse 
che  ha  percepito  sino  al  momento  dello  scioglimento  del  contrailo. 

Di  Oaviera  -manca. 

Austriaco-  id. 

PnrssiANO-  id. 


epitome. 


L’  articòlo  sopra  Irascrillo  é la  regola  gene- 
rale applicala  al  contralto  in  ispecie;  cioè  che 
ciascuno  è obbligalo  ad  adempire  alle  obbliga- 
zioni assunte,  sotto  pena  della  risoluzione  del 
contralto,  una  co’  danni  ed  interessi. 


Laonde  mancando  il  debitor  della  rendila  a 
fornire  le  cautele  promesse,  il  compratore  è fa- 
collalo  a chiedere  la  risoluzione  del  contrailo. 


SOMMARIO. 


289.  Il  contralto  di  rendita  vitalizia  è sinallagmatico. 

Può  riiolrersi  se  il  costituente  non  presti  la  cau- 
tela stipulala. 

Questa  misura  é grave,  ma  necessaria. 

290.  Applicazione  di  questa  regola. 

291.  Bisogna  oppur  no  estendere  l’art.  1977,  (I8i9 

LL.  civ.)  al  caso,  in  cui  essendosi  uno  volta  pre- 
state lo  cautele,  siansi  poscia  diminuite? 

Ragioni  di  decidere  per  fapplicazione  dcH’ar- 
ticolo  1977  (1849,  1.L.  Civ.). 

S’inculca  ai  giudici  di  non  applicarlo  senza  il 
concorso  di  gravissime  raj{ioni. 

292.  Arresto  di  Riom,  che  no  ha  esagerala  l’applica- 

cazione. 

293.  Esami  di  altri  arresti. 

294.  Continuazione.  Vero  senso  di  un  arresto  della  cor- 

te di  Cassazione. 

295.  I/O  dioiinuzionì,  ovvero  la  distruzione  del  pegno 

avvenuta  per  forza  maggiore  non  colpiscono  l'e- 
sistenza del  contralto. 


296.  Il  debitore  può  arrestare  i procedimenti  contro 

di  lui  intentati  ripristinando  le  cautele  pro- 
messe. 

297.  La  morte  del  creditore  in  pendenza  della  istanza 

di  risoluzione  arresta  l’azione.  Ragioni  sul  pro- 
posito. 

298.  Elfetti  della  risoluzione.  Il  creditore  ha  forse  dritto 

ai  proventi  dovuti  senza  essere  obbligato  a soffri- 
re una  diminuzione? 

Ragioni  perentorie  per  l’affermativa. 

299.  Obiezione, 

300.  Risposta. 

.tOI . Arresto  della  corte  di  Cassazione  confutato. 

302.  Effetto  della  risoluzione  quando  è un  immobile 

che  siasi  venduto  a rendita  vitalizia. 

303.  La  risoluzione  dettala  dall’art.  1977,  (1849  LL. 

civ.)  non  ha  luogo,  se  non  che  nelle  rendile  vi- 
talìzie costituite  a titolo  oneroso. 
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COMENTO. 


289.  Per  massima  il  capitale  in  lurgo  del 
uale  si  costituisce  la  rendila  rilalizia  perdesi 
a colui,  che  lo  ha  sborsalo;  Sors  totalem  len- 
iti morlem  ( i).  Il  che  lacca  dire  a Cssaregis  : 
Sori  tn 

jirciium  to/ulum  perdilur(i).  Ma  appunto  per- 
chè è questa  una  condizione  del  conlratlo,  il 
creditore  non  è tenuto  a solinporvisi,  se  non 
quando  con  reciprocanza  di  feuellà  alle  obbli- 
gazioni CI  nrenule,  il  debitore  sirellamente  ese- 
gua per  parte  sua  le  condizioni,  che  sono  a suo 
peso.  Il  contralto  di  rendila  TÌInlizia,è  sinallag- 
malìco.e  la  legge  dee  essere  eguale  per  amen- 
due  le  parli;  però  se  il  debitore  manchi  alla 
promessa  ralla,  è giusta  che  il  creditore  ritiri 
la  sua. 

Ecco  perchè  il  nostro  articolo  uniforme  alla 
dottrina  di  Polhier  (3j  ed  al  drillo  comune(4), 
permeile  al  compratore  della  rendila  di  diman- 
ilare  lo  srioglimeolo  del  cootralln,  e farsi  rim- 
borsare il  suo  capitale,  se  il  Tenditore  0 più 
propriamente  il  cosliliienlc  (5)  non  gli  sommi- 
nistri le  cautele  slìpiilale, 

290.  Questa  misura  è grave  ; anzi  forse  più 
grate  nella  rendila  vitalizia,  che  in  qualunque 
altro  contrailo  (6).  Ma  ella  è necessaria,  e l’in- 
leresse  del  debilcrc  richiede  la  consacrazione 
di  questo  mezzo  rigoroso. 

Per  applicazione  di  una  tale  regola  si  posso- 
no addurre  i seguenti  esempli. 

Il  costiluenle  che  ha  promesso  rii  dar  cauzio- 
ne per  la  prestazione  della  rendila,  e poi  non 
la  dia. 

Ovvero  che  ha  convenuto  d'impiegare  il  prez- 
zo in  pagare  un  creditore  ipotecario  ai  diritti 
del  quale  doveva  rimaner  surrogalo  il  credito- 
re deila  rendilo,  ed  iodi  manchi  di  ciò  fare. 

In  cosifTaite  ipotesi  ed  in  oltre  simiglianti  beo 
di  leggieri  si  scorge  I' accordo  de’ principi!  e 
de'l’  equilè,  quando  pronuiiriano  la  risoluzione 
del  cnnirallo  in  prò  del  creditore  della  rendila. 

291.  Il  nostro  articolo  non  si  occupa  lestual- 
menle  se  non  del  case, in  cui  il  debitore  non  dia 
le  cautele  stipulate. 

Ma  che  si  dirà  del  caso,  in  cui  avendole  date 


(I)  Do  Luca  De  em.  $ 7 u*  82. 

(2,1  Diic.  96  B°  35. 

(3)  M.  228. 

(4)  Art.  1184  (1137  LL.  civ.).  Sol  prineipio  dello  ri- 
soluzione  de'  coutretti  per  ioeseouziooe  veggasi  il  mio 
comento  sulla  f'mA'ta  n.>  61 , 293,  620  eo.  ee. 

(5)  Termini  delt’art  1977  (1849  LL.  ci».). 


dapprima,  venga  poscia  a diminuirle?  La  giu- 
reprudeuza  decide  che  lo  fcioglimenlo  del  con- 
trailo possa  similmente  dimandarsi  (7). 

Ma  non  ammetto  alcuna  differenza  ragione- 

. . i_  r._  :i j -ìt-..-  1-  — 4.1.  V 

messe,  ed  il  riprenderle,  allorché  siansi  som- 
ministrale. 

Non  pertaolo,  se  si  consulti  il  discorso  del  si- 
gnor Simeon  al  Tribunato,  si  rimane  con  qual- 
che dubbio  intorno  a tale  interpretazione  dello 
art.  1977  (18.Ì9  LL.  ci».);  perciocché  ilaignor 
SiméoD  sembri  che  dichiari  non  potervi  essere 
p'ù  cagione  di  risoluzione,  quando  il  contralto 
siati  perfezionalo  (8).  e l'ari.  1977  (1849  LL. 
civ.)  pare  a prima  vista  redatto  su  questa  idea. 
Nondimeno  io  stimo  più  vera  la  giurepriidenza, 
quando  damlo  all'  art.  1977  (1849  LL.  c1v.)  la 
siesta  spiegazione  che  la  tedemmo  dare  all' ar- 
ticolo tgia  ( 1784  LL.  civ.  ) , ella  assimila  la 
diminuzione  delle  cautele  all' omissione  di  som- 
minislrarle. 

Il  giudice  però  non  oblierà  che  la  risoluzio- 
ne è un  allo  di  alla  severità,  il  quale  distrugge 
speranze  legillime  e prossime  forse  all' avveni- 
mento che  avrebbele  convertile  io  un  dritto 
cerio;  laonde  non  si  mostrerà  troppo  sofistico 
nè  troppo  inchinevole  al  rigore. 

292.  Si  è quislionalo  per  esempio,  se  il  cc- 
slitiit  nle,  il  quale  vende  l'immobile  ipotecalo  al- 
la preslaziooe  della  rendila  senza  imporre  al 
suo  acquirente  l'obbligo  di  pagarla,  debba  ri- 
putarsi avere  per  questo  solo  fallo  scemale  le 
cautele  promesse.  L’  affermaliva  è accennata 
ne'  considerandi  di  un  arresto  della  corte  di 
Rii  m del  4 agosto  1818,  ove  assegnasi  per  ra- 
gione, che  r acquireule,  avendo  la  facoltà  di 
purgare  la  ipoteca,  può  convertire  iu  drillo  sul 
prezzo  il  drillo  del  creditore  della  rendila  (9). 
Ma  questo  non  è forse  slirscohiare  il  principio 
del  nostro  articolo?  Ohe  l' acquirente  purgherà 
l'ipoteca  il  congedo;  ma  il  credilor  della  rendi- 
la non  vedrà  egli  conservalo  il  suo  drillu -mercè 
r impiego  di  una  somma  baslaule  ad  assicurare 
la  prestazione  della  rendila  ialesaa?Nun  èqueslo 
il  modo  di  purgare  le  rendile  vitalizie  (10)?  Ed 


(6)  /./ca  ai  291  e 306. 

(7)  Arg.  (ratto  dall'art.  1188  (1117  LL.  ci».).  Cotmar 
28  agosto  1810  (Dall.  Rendila  p.  578).— Rioni  4 agosto 
1818  (Dall.  Rendita  p 577.  Sirej  19,  2,  37). 

(8)  Faoet  t.  14  p.  583,  0 554. 

(9)  Citata  di  sopra. 

(IO)  V.  il  raiocomooto  suite  Ipoteche  i.  4 n*977  0 959^ 
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il  crcdilore  delia  rendila  quale  ragione  avr.  h- 
be  mai  di  dolersi  se  questo  raso  di  cose  è for- 
oialmeole  riconosciuto  dall’ art.  1978  ( i85o 
I.L.  oi».)? 

Bisogna  iudubilalamente  ioTÌgilar  sul  >la- 
slino  della  reodlla  Tilalizia.  ma  non  è giusto 
esagerarne  le  prerogative  sino  al  punto  di  uno- 

prielà. 

298  Ordinariamente  i tribunali  decidono 
che  se  il  debitore  abbia  venduto  una  parte  dii 
r immobile  o degl’  immobili  ipotecati  alla  ren- 
dila vitalizia  (1),  il  creditore  della  medesima 
possa  dimandare  la  risoluzione,  allesocbè  egli 
non  è obbligalo  a riceversi  il  pagamento  par- 
ziale di  ciò  vbe  gli  è dovuto.  Ilo  dello  nel  mio 
cemento  sulle  ipoleilie  in  die  que>la  giiirepru- 
d'  ozi  si  approssimi  alla  verità,  ed  in  che  se  ne 
diparta  (3). 

29Ì.  Ecco  una  specie  rimarchevole,  nella 
uale  la  Corte  di  cassazione  ha  riconosciuto  il 
ritto  di  risoluzione.  Il  creditore  della  rendila 
vitalizia  avea  lusciato  periniere  la  sua  iiiscrizio- 
ne  alloichè  il  venditore  vi  ndà  l’ immobile  ad 
un  leizo  senza  imporgli  l'obbligo  di  pagare  la 
reudita.  SifTulla  alienazione  alterava  i drilli  del 
crediti  r della  rendita,  poiché,  stante  la  peren- 
zione della  sua  inscrizione,  egli  non  potea  agi- 
re ipotecariamente  contro  il  nuovo  acquirente, 
e gli  si  sottraeva  il  suo  pegno  immobiliare. 

Per  ribattere  l'azione  promossa  il  dibilore 
della  rendila  assnmea,  die  il  crcdilor  della  me- 
desima pei  sola  sua  oegligenza  erasi  messo  nel- 
la impossibilità  die  allegava, e che  egli  debito- 
re non  avea  l’alto  die  usare  del  proprio  drillo, 
vendendo  senza  frode  una  cosa  die  non  erasi 
giammai  inlerdello  di  alienare. 

Ma  gli  si  rispoodea:  il  creditor  della  rendila 
ben  pelea  Issciar  perimere  la  sua  inscrizione  ri- 
spetto ai  terzi  senza  die  pere  ò la  sua  inser  zione 
si  estinguesse  a riguardo  del  debitore.  E risapu- 
to iiiraili  che  l'ipoteca  sussiste  s nza  inscrizione 
in  faccia  al  debitore,  epporò  il  creditor  della 
rendita  non  ba  estinti  nò  dimiouili  con  una  im- 
prudenza i drilli  che  egli  personalmente  avea 
contro  di  lui.  É alalo  il  debitore  solamente  che 
vendendo  senza  manifestare  la  rendila,  e senza 
imporre  il  peso  di  pagarla  al  luo  acquirente, 
ha  COSI  soppressa  e scemala  la  guarentigia  del 
creditore  aluevolendone  i drilli. 

Questa  argomentazione  fu  formalmente  con- 


ti) Cotmar  15  agosto  ISlOtSirey  II,  2,  t>2).  (nall. 
Benaito  p.  577  0 578;.  Riom  arresto  auzicitalo. 

(2)  T.  2 a*  Sii  — Sopra.  Pretlilo  n“  i91. 

(ì)  Devili.  39,  I,  òli.— Dall.  39,  1,  158. 

(i)  Devili,  /oc.  cil. 

(5)  Saprà,  Pret’ìlo  n®  49?. 

(6)  CassaiioDe  18  febbraio  1822  (Siraj  23,  1,229).— 
Douai  25  nov.  1833  (Sir.  34,  2,  238). — Pau  5 febbraio 
1823.  (Dall.  Rtnitila  p.  379).  Porigi  21  dee.  1838  (De- 


saffrala in  un  arresto  della  corte  di  cassazione 
de'  16  febbraio  i83g,  col  quale  si  cassò  un  ar- 
resto di  Dordcani  de’  Z2  luglio  1837  (3). 

Ognun  vede  che  qui  verificavasi  nna  circo- 
stanza particolare  che  rrndea  la  rendila  perico- 
losa per  il  creditore. e suscitava  le  sue  r.igione- 
voli  luquieliidioi.  Ma  sarebbe  mal  comprendere 
:i  .:r..i<.  -.u->.v<,o«me  lian  fallo 

taluni  compilatori  (3), che  esin  decida  |n.eii'»- 
mrnle  che  il  solo  fallo  dell' alirnazione  senza 
r obbligo  dell'acquirente  di  pagar  la  rendita, 
sia  una  diminuzioDe  delle  cautele  promesse. 

295.  Quando  il  pegno  ai  trova  ad  esser  de- 
prezialo, ovvero  diminuito  per  un  fallo  estraneo 
al  debitore,  o per  forza  maggiore,  il  creditor 
della  rendila  non  può  nulla  pretendere,  e dee 
prendersela  con  sé  stesso  di  neo  aver  conveuiilo 
ab  initio  più  sicure  cautele  (a). 

('.OSI,  Pietro  debitore  di  una  rendila  vitalizia 
ne  garenlisce  il  pagamento  ipotecando  ima  ca- 
sa, la  quale  nel  tempo  del  contralto  valea 
100,000  fr.;  in  prosieguo  questa  casa  si  depre- 
zia  sia  perche  il  rione,  io  cui  trovasi  posta  di- 
venta meno  ridente,  sia  perchè  circostanze  po- 
liliciie  0 di  altra  natura  tolgono  alla  proprietà 
suddetta  uoa  parte  del  suo  valore,  lalebè  l’ im- 
mobile non  valga  più  di  Sa,  oao  franchi.  Ciò 
non  monta!  il  crciliture  della  rendila  non  avrà 
drilln  a pretendere  un  supplemento  u’  ipoteca, 
e mollo  meno  a dimandare  la  risoluzione  (6). 

Si  opporrà  forse  Tari.  2i3i  (2017  LL>.  civ.}? 
Ma  altro  è rendere  il  credilo  esigibile,  e toglie- 
re il  beneficio  del  termine  come  fa  l'ari.  2i3i 
(2217  LL.  civ.)  altro  è pronunziare  la  distru- 
zione di  un  contralto  (7;!!  La  legge  può  mo- 
strarsi favorevole  al  creditore  nel  primo  caso, 
senza  impegnarsi  perciò  a pronunziare  una  ri- 
soluzione per  falli  estranei  alla  volontà  del  de- 
biloie. 

296.  Il  debitore  può  arrestare  gli  elTelli  del- 
la risoluzione  somministrando  le  cautele  pro- 
messe, avvero  ripristinando  quelle  che  egli  a- 
ve«se  rese  minori? 

Zacbariae  insegna  I'  affermativa  (8),  e così 
pure  decide  un  arresto  della  Curie  di  Diuielles 
de’ 21  aprile  1810(9).  I^i'falla  opinione  è giu- 
sta e noi  iuchiiiiaiiio  ad  adottarla. 

Gli  è vero  che  abbiam  soslenulo  che  in  ma- 
teria di  rendila  costituita  io  perpetuo  avvenga 
diversamente  (10). Ma  non  crediamo  che  ai  pos- 
sa esallamcnle  trarre  argoaicnto  a pari  dalla 


viti.  SI,  2, 427).— Zacbtrise  t.  3 p.  85. — Souquet  Dix, 
de'  tempi  legati  fXT.  Rendila  a,  67  riferisce  eltri  erresU 
ebe  giova  riscoatrare. 

(l)  Zechariae  t.  3 p.  85. 

(8)  T.  3 p.  86. 

(9)  Dall.  Rendita  n.  577  nota  (I). 

(IO)  Saprà,  Preelila  a®  493  mirirlicola  1912  (1784 
LL.  civ.). 
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rendila  coslituila  alla  reodila  vilalìzìa.  L*arli> 
colo  1912  ( 1784  civ*  )conlìpoe  la  etpres- 
«icn  di  un  drillo  parlicolare  e rigoroso,  ed  i 
mtoi  (iati  speciali  ci  han  guidalo  ad  una  opinio> 
ur  leverà. 

Nel  nostro  lesto  non  esislooo  le  medesime  ra* 
gioDÌ,  si  che  possiamo  seguire  la  nostra  incli- 
nazione naturale  per  le  interprelaxioni  U pii» 
moderale  (1). 

297.  Se  il  creditore  della  reoiiita  venisse 
a morire  in  pendenza  della  istanza,  la  diman- 
da cadrebbe  da  lè  ; poiché  la  rendita  si  e- 
htinguerebbe  per  la  forza  delle  cose  (2).  Ed  in- 
vero la  dimanda  di  risoluzione  non  opera  di 
pieno  drillo,  e fa  d'uopo  che  la  ris<'li>zione  aia 
pronunziala  dal  magisirnlo,  perché  il  conlratlo 
si  discu-lga.  Or  fiochò  esso  esiste  , il  debiinre 
dee  poter  profiUare  de'suoi  vantaggi,  non  allri- 
meoU  che  il  creditore  ne  profitta  per  parte  sua 
mercé  lo  percezione  di  lutti  i proventi  senza 
diminuzione  sino  ai  punto  in  cui  la  risoluzione 
ven;;u  pronunziala  (i).  Da  un’altra  banda  il 
d<  bitrre  avrebbe  potuto  tranquillizzare  il  ere 
ditore  olfrendogli  le  calitele  promesse;  ma  ora 
queste  cautele  sono  inuiili  dacché  il  creditore 
è morto,  nè  vi  è p ù inU  resse  a far  procedere 
l’azione  che  tende  ad  rttu  nede. 

298.  A’Iorchè  pronunziasi  la  risoluzione,  il 
creditor  della  rendila  riceve  intero  il  suo  capi- 
tale. Ma  il  debitore  per  le  annualilà  da  Ini  pa- 
gate può  pretendere  che  quegli  ne  subisca  la 
riduzione  alla  ragione  degrintcressi  legali? 

La  negativa  risulta  dalla  dottrina  di  lul<i  g'i 
au  ori  e da  qualche  ragguardevole  monumento 
dì  giurisprudenza  (4).  La  ragione  che  «e  ne  as- 
segna si  è,  che  questi  proventi  dellj\  rendila 
sono  il  prezzo  di  un  rì«chiogià  corso,  il  quale 
vussisle  sino  olla  risntiizione  del  contrailo',  e 
» he  non  ò che  da  queslepoca  in  cui  cessa  la 
rendila,  che  il  capitale  può  produrre  non  altro 
che  rsntere-ae  legale. 

L'addotto  argomento  è positivo.  E l io  vero 
il  risico  ha  avuto  luogo  stando  da  una  parie  la 
robabiliià  di  piad-ignore,  e dall'altra  la  pro- 
ni) lità  di  perdere  Ogni  anno,  anzi  ogni  gior- 
no (5),  questa  probabilità  si  è riprodotln  sino 
alla  risoluzione  del  contrailo:  ed  ogni  anno  , 
ogni  giorno  hn  ella  dovuto  avere  il  suo  prezzo» 
Non  ne  avrebbe  avuto  alcuno  , se  si  togliesse 
a colui  che  ha  cosdlnila  In  rendila  una  prrzio- 
ne  dei  proventi  scaduti  e determinati  secondo 

(1)  Art.  1184  (lin  LI.,  cìt.ì  $ altìmo 

(2)  Polhier  a®  V2‘J.  Merlin  Reperì.  Rendita  vilaliua 
0®  i^Duraolon  t 18  n®  186.  Zacharìae  t.  3 p.  86.— 
Casiaa  S marzo  18H  rOalI.  Rendita  p.  375,  518).— 
«ir.  17,1.211. 

(3)  Veggaii  it  onmero  «egucole. 

. (4)  Polhier  n*  2.10 , arg.  del  Merito,  he.  cit  DeWin- 
courl  l.  3 p.  4‘-'0  noia  (4);  Durantoo  n.  164;  e Zacliarlac 
he.  eii.  Colmar  2j  agosto  1810  (Dall.  Rendita  p.  577). 
PeUiers  13  nevoso  anno  X (Dall.  Rendita  p.  579). 
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i'imporlanza  dt  1 rischio  is  esso.  Tutta  la  eco- 
Domìa  did  contralto  di  rendila  vitalizia  si  ran- 
noda a cosifTcìIta  idea,  con  la  quale  spiegasi 
Tari.  1978  (i8’do  LL.  civ.)  6);  di  cui  trovasi 
la  traccia  ocllarl.  1979  (i85i  LL  civ.];  e 001 
ahbiam  veduto  nel  0.  precedente  che  essn  è io- 
separabile  dagli  efi’-'lti  del  contralto. 

299  Ohbietlasi  che  per  t rincipio  generale 
la  risoiifzioQe  produco  un  flLllo  retroallivo  , e 
ricostituisce  le  parti  nello  stesso  stato  in  cui 
erano  nel  momento  del  contratto  (7)  (Juind) 
si  dice,  poiché  il  conlratlo  svanisce  in  virtù  di 
una  cagione  che  i giurecom^ulit  chiamano  pri- 
maeva  et  antiqua  {H),  non  vi  rimane  nulla, 
tutto  il  passato  è cancellato,  cd  i prodotti  della 
rendita  debbono  oecessarìamenlc  sparire.  Ar 
rogi  che  indubitatamente  il  debitore  potrà  es- 
ser condannato  ai  danni  ed  inlrr^s*»!  per  aver 
trasgredito  alle  sue  obbligazioni;  e che  oltre 
agii  interessi  del  capìto'e  rimasto  fra  le  sue 
mani,  il  giudice  potrà  <1  se  conda  de’  casi  ccn- 
dnnoarlo  ad  una  rifazione  ; la  quale  sendo  sg- 
giunta  a questi  stessi  interessi,  potrà  far  am- 
montare il  dibilo  della  somma  totale  ad  una 
ragione  eguale  ai  proventi  percepiti  dal  credi- 
lor  della  rendita  primo  della  rìsohizione;  è p<r 
mezzo  de'diont  ed  interi  Sj«i  che  si  giunge  a 
c<  Siffatto  iHiiltamcnlo,  danni  ed  interessi  ohe 
dovranno  ess«re  dimandali  e giiisiìncali,  altri- 
menti il  debitore  non  sarà  temilo  se  non  all’inte- 
resse legale  della  somma  di  cui  è stalo  dett  atore. 

3on.  A tali  obiezioni  mi  pare  che  la  Corte 
di  Coen  abbia  iHonfanteircnle  risposto  (9),  cd 
io  non  fo  die  comeutare  la  sua  teorica  dicen- 
do: ci  ha  de'l'alti,  che  vincono  IVffelto  retroat- 
tivo della  risoluzione  , e che  sono  sempre  mai 
iocancellahili.  Il  debitore  ha  corso  il  ridico  di 
guadagnare  it  capitale,  ed  il  creditore  ha  cor- 
so il  risico  di  perderlo.  Questo  è un  fatto  coo- 
sumiiU)  e definito  : ogni  anno  , ogni  giorno 
essi  han  fallo  un  ricambio  di  rischi,  e la  ren- 
dilli  ne  è stalo  il  saldo  finale.  E se  hanno  esi- 
stilo. forza  umana  potrà  impedire  a questi  ri- 
schi di  aver  esistilo  ? Non  deano  essi  menare 
alle  giuridiche  conseguenze , che  la  giustizia 
e l' equità  coiti-ìngono  di  rispettare?  L’ art. 

1 184  (1  *87  LL  civ.)  nep  quanto  generale  es- 
so S'a,  dee  dunque  cedere  alt' impot^sibile- 
perciò  che  nelle  assicurazioni  terreiiri  nelle 
quali  il  premio  è annuale  , e sotto  qae>^io 
rapporto  si  approssima  all’iodo'e  della  rendita 

(5)  Art.  1980  (1852  LL.  civ.)  cd  art.  58fi  ^.111  LL. 
civ.'. 

(6)  infra  n*  309. 

(7)  V.  il  mio  coti),  fculla  Prendila  I.  3 ni  652  e sog  — 
Arg.  tratto  deirart.  95i  (,879  LL.  civ.)  art.  I >8i  (1137 
LL.  civ.). 

(8)  V.  il  mio  com.  ralle  ipoteche  t.  2 n®  4C8. 

(9)  V il  luo  arrevto  de*  16  febbraio  1813  — Devili.  41. 
2.  98.  infra  n®  316. 
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rilaliiia,  la  riaoluiione  del  conlrallo  per  man- 
canza di  pagameolo  del  dello  premio,  non  ob- 
bliga la  socielà  che  dimanda  fa  rizoliizione  a 
resliluire  gli  allri  premi  già  riceruli:  poiché 
quesii  SODO  il  prezzo  di  un  rischio  corso  in  ogni 
anno,  dipendooo  da  un  fallo  consumalo  in  ogni 
tToliizione  annuale,  e si  sono  irrerooabilmeole 
aequislali. 

R se  da'  eoniralli  aleatori  noi  passiamo  ai 
conlralli  consensuali  sioallagmalici  , come  la 
vendila,  non  Iroveremo  forse  che  la  risoluzio- 
ne, malgrado  i suoi  effelli  relroallivi  , lascia 
nondimeno  i frulli  alla  parie  che  abbia  avuto 
un  Irgillimo  titolo  per  percepirli?  Non  è risapu- 
to che  nella  ricompra,  per  esempio,  il  compra- 
tore scudo  padrone  della  cosa  pendente  con- 
dilione,  gode  de’frutli  (i)?  Non  è parimente 
risaputo  che  nel  esso  in  cui  In  vendila  si  risol- 
ve per  mancalo  pagameolo  del  prezzo  avviene 
allrimeiili,  sol  perché  il  coinpialore  halrasgre- 
dilo  le  sue  obbligazioni  e perchè  essendo  pos- 
sessore di  cattiva  fede  non  può  far  suoi  i fruì 
li  (e)?  Or  che  altro  sono  i provcnlì  di  una  ren- 
dila vitalizia  se  nonché  frutti  civili?  E poiché 
il  compratore  della  rendita  gli  ha  fatti  suoi  con 
buona  fede  e con  una  giusta  causa  , perché 
toglierglieli?  Perchè  fur  produrre  alla  risolu- 
zione cifelli  esorbitanti  che  la  relrnallivilà  non 
ungeoera  ac  casi  analoghi,  esempli  grazia  nella 
vendila  con  palio  di  ricompra  ? 

Tulle  queste  ragioni  a me  sembrano  fonda- 
tissime (’ò). 

3oi.  Un  arresto  della  Corte  di  Cassazione 
de' 23  agosto  i84-3  (4)  ha  non  ostante  fallo 
prevalere  una  soluzione  contraria,  decidendo 
che  I proventi  scadoli  prima  della  risoluzione 
debbano  ridursi  agl'  luleressi  legali,  seinpreebé 
non  siavi  un  caso  espresso  di  dimanda  e di 
condanna  pe' danni  od  interessi  oltre  agl' iole 
lesti  legali.  Ma  ciò  significa  spingere  troppo 
oltre  il  rispetto  per  Tari.  1 184. (•  <^7  LL.civ.), 
e formarsi  una  esagerala  i tea  delia  lisoluziooe 

(1)  V,  il  mio  com.  salta  Vendita  t.  1 a.-  76G  769  a 
segaemì, 

|2J  V.  il  mio  com.  valla  Vendita  t.  2 a^  6S7.  £ sicco 
na  egli  deve  rastilaire  i fruiti  gli  é fona  che  il  vendi- 
tore gli  paghi  grintereui  della  porziooe  di  prezzo  da  lui 
percepita  (io*,  eit  ).  L'uoo  6 convegueaza  dell'allro.  Si- 
milmenle  oella  vendila  col  patto  di  ricompra  nella  quale 
BOB  ci  he  reetitusioae  di  fratti,  non  ci  ha  oemmeno  re- 
atitaziono  d'inleraiai. 


a suoi  effetti  retroallivi,  i quali  in  moltissimi 
casi  non  agiscono  cosi  radiualmenle,  e rispet- 
tano per  esempio  la  percezione  de'  fruiti  e gli 
aOi  li  (5)  Ciò  menerebbe  per  altro  ad  intralcia- 
re le  cause  con  miticolose  scrupolosllà;  poiché 
alla  Rn  line  il  senso  della  teorica  insegnata  da- 
gli autori,  e soslenula  da  noi,  non  é forse  che 
la  parte  de’ proventi,  la  quale  eccede  l’ interes- 
se legale,  rappresenti  la  r fazione  del  rischio 
corso, rifazione  tanto  necessaria  per  quanta  ine- 
vi|.iblle  fu  il  rischio  islesso? 

3o2.  Allorché  la  rendila  vilalizia  è siala  co- 
sllluila  per  un  capitale  in  immobili,  della  quale 
é il  prezzo,  la  risoluzione  secondo  i principi  da 
noi  esposii  nel  noslro  comenlo  sulla  fendila 
I.  ? n'^  6S2,  deve  conciliare  i suoi  effelli  colle 
precedenli  osservazioni. 

Cosi  Pietro  mi  cosliliiisce  una  rendila  vilall- 
zia  di  Cooo,  fr.  la  mercé  di  un  immobile  dtl 
valore  di  ioo,ooo  fr.,  ebe  io  gli  bo  veodolo. 
Se  egli  alib.nlle  i casamenti  taglia  gli  alberi  di 
allo  fusto,  e dissipa  la  proprieià.che  a me  ser- 
ve di  guareutigie,  io  poi.  ò dimandare  la  riso- 
luzione (R),  e siccome  non  mi  toglierà  le  an- 
nualità scadute  giusta  le  regole  cennale  nel 
numero  precederne. io  rilascerò  a Pietre  i frutti 
dell’immob  le  per  n-m  arricchirmi  a sue  spese, 
S ffalla  mirura  brevi  manu  rins  -irà  mollo  più 
acconcia  ed  equa  della  tripla  operazione  coii- 
sislenlc  nella  renliluz'one  de’  frulli,  nella  redi- 
luzione de'  proventi  e nella  liquidazione  dei 
danni  ed  inlerussi:  operazione  che  alla  fin  dei 
conti  menerebbe  allo  slesso  i isullami  nio,  se  vi 
si  p oceilesse  co’  giusti  riguardi  dovuti  alla  po- 
sizi-iur  d I credilore  (7). 

3u3  L'  az  one  di  risoliizioue  contemplala 
nel  noslro  articolo  ha  lungo  nelle  rendile  vita- 
lizie co  lilnile  a lilulo  oneiosn.non  già  in  quel- 
le costiluile  a titolo  graluiln.  Il  testo  dell’ ari. 
>977  ('849  0'"-)  stabilisce  posilivameule 

■ ale  dislinzioue  (8). 


(6)  Junge  infra  a.  S5S,  il  eaw  io  cui  il  coairalto  si 
risolve  per  U uccisioae  del  creditore. 

(4)  DeTÌil  , 4S,  1 , iafra  a 316  ]e  nortre  os- 
lerTarioni  intorno  a <]uesto  arresto  renduto  nel  caso  del 
patto  commisaorio. 

(5)  Art.  1673  (1519  LL.  ci?.). 

(ti)  Art.  It>55  (1501  LL.  cìt.)  art  1977  (1849  LL.  cÌt  ) 

(7)  Poitim  13  oeroso  an.  X (Dall  Rènétta  p.  579). 

(8)  /unyr  tupra.  Coo  «ul  Pree  Uù  n.>  494  c 493. 
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Art  1918.  Lt  tnl  M- 
/atti  de  pafement  dee  ar^é- 
rapee  de  fa  reme  nautotd‘ 
f»  poim  celai  enfavear  de 
*jui  eìie  eet  conelìtuie  à 
Jemander  le  rembouret' 
m^m  da  capitai^  ou  A ren* 
(rer  dane  le  fonde  par  Ind 
uliéné:  il  n'a  pue  le  droit 
de  eaieir  et  de  Taire  r«a> 
dree  Ite  biene  de  i on  débì- 
UUTt  et  de  fatte  ordonner 
cu  coneenwr,  evr  te  prò- 
duù  de  la  ventef  Cemploi 
dfuee  eomme  euffUante 
four  le  eervicc  dee  arti- 
rapee. 


1978.  La  sola  mancaou 
del  pagamento  delle  an* 
nualilè  decorse  non  auUh 
riua  quello  in  di  cui  fa* 
vore  è cosiiluila  la  rendi* 
ta  vitalixia.  a chiedere  il 
rimborso  ael  copitale,  o a 
rientrare  in  possesso  dei 
fondo  alienalo;  egli  non 
ha  clic  il  diritio  di  far  se* 
qacstrarc  c di  far  vendere 
i beni  del  suo  debitore,  e 
d'instare  perchè  venga  or* 
dinalo,  quando  il  debitore 
non  vi  acconsenta,  che  col 
prodotto  della  vendita  si 
faccia  Timpiego  di  una 
somma  bastante  per  assi- 
curare il  pagamento  delle 
annualità. 


Uonta 


Art.  1630.  La  soia  man* 
canta  delpagameolo delle 
annualità  decorso  non  au* 
lorìixa  quello  in  di  cui  fa- 
vore è costiluita  la  rendila 
vilalitia,  a chiedere  il  rim- 
borso del  capitale , o a 
rientrare  in  possesso  del 
fondo  alienalo;  egli  non 
ha  che  il  dirillp  di  far  se* 
^uesirarc  c di  far  vendere 
i beni  del  suo  debitore,  e 
d'instare  perchè  venga  or- 
dinalo quando  il  debitore 
non  vi  acconsenta,  che  col 
prodotto  della  vendila  si 
hccia  l'impiego  di  una 
somma  bastante  per  assi* 
curare  M pagomeulo  delle 
annualità. 


MOTIVI 


PoniAus.  Sposizione  dei  molici. 

La  Boia  mancanza  di  pagamento  delle  aaoualilà  della  rendila, non  aulnrìzia  colui  io  farore 
del  quale  è cnaliluila,  a dimandare  il  rimborso  del  capitale  o a riprendere  i fondi  da  lui  aliena- 
li; egli  ha  aolameule  il  drillo  di  s>quealrare  e far  rendere  i beni  del  suo  debitore,  e di  far  ordi- 
nare 0 consentire  sol  prodollo  della  rendila  l'impiego  di  una  somma  siifiìcieDle  al  pagameolo 
dille  annualilb. 

Se  cos'i  non  fosse,  non  ri  sarebbe  fermezza  rrriina  nel  contrailo;  esao  sarebbe  sciollo  per 
la  più  leggiera  trasgressione  da  parte  di  uno  dei  cnnlraenli.  Si  farebbe  pronunsiare  lo  oullilà 
di  un  allo  allorché  si  ha  solamente  il  drillo  di  domandarne  la  esecuzione. 

PuTiTaiBR.  Discorso  al  corpo  legislativo. 

E questa  disposizione  ancora  è a lui  farorerole  mollo  più  che  al  debitore,  imperciocché  gli 
risparmia  riocomodo  di  cercare  un  allro  impiego,  col  pericolo  forse  dì  peidcrc  il  suo  ultimo 
appoggio,  lascìaodo  ozioso  il  suo  capitale,  consumandolo  a poco  a poco,  ed  affidandolo  all'e- 
vento  incerto  di  uo  ouoro  impiego. 


Codici  citili  stranieri. 


Sabdo  • art.  ooiz  conforme  all'arl.  igyS  Cod.  fr. 

Olandzsi  - art.  i4Gi.  id. 

Cantone  di  Vacd  - ari.  iSig.  La  sola  mancanza  dì  pagamento  delle  aooualìlà  decorse,  non  ao- 
lorizza  quello  in  di  cui  Tarore  è cosiiluila  la  rendila  rilalìsia,  a chiedere  il  rimborso  del 
capitale,  o a rientrare  in  possesso  de' fondi  da  lui  alienali:  egli  non  ba  che  il  diritto  di 
agire  io  giudizio,  e dì  obbligare  il  debitore  al  pagamento  delle  aooualilà  decorse,  e di 
essere  garaolilo  il  pagameolo  delle  aooualilà  a scadere. 

Art.  iSzo.  In  caso  d'iosolrìbililà  dichiarala  del  debitore,  la  rendita  ri'alizìa  sarà  ri- 
dotta nella  stessa  proporzione  degli  altri  credili,  e la  massa  sarà  leoula  di  assìcuraroe 
il  godimeolo  al  creditore. 

Uzii,A  Luiciana  - manca. 

Dt  UAmzA  - id. 

Austbiaco  - id. 

I'bi'ssiano  - art.  647-  Nel  caso  io  cui  il  debitore  della  rendila  sia  io  atlrasto  di  Ire  aooì  di 
aooiialilà,  il  posse-sore  della  rendila  può  ripetere  il  capitale  seoia  deduzione  di  ciò 
che  avrà  ricevuto  aolerìormeule  per  tal  causa. 
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EPITOME 


Il  Irascritlo  articolo  nega  T azione  di  risolo* 
ziooe  al  possessore  della  rendita,  quando  il  de- 
bitore di  essa  si  renda  inadempiente  al  paga- 
mento- Non  gli  accorda  che  il  dritto  di  agire 
su’beni  del  debitore  a Gn  di  avere  costituito  un 
capitale,  da  cui  poter  avere  il  pagamento  delle 
annualità  convenute.  La  sola  ragione  che  può 
allegarsi  per  questa  speciale  dispos'zione,  è che 
nel  pigamcato  annuale  della  rendita  vi  va  vir- 
tualmente compreso  una  parte  del  capitale,  sì 
che  ammettendosi  la  risoluzione  nel  caso  di 
inadempimento,  equini!  la  restituzione  del  ca- 
pitale, si  sarebbe  di  troppo  arricchito  il  credi- 
tore a danno  del  debitore.  D’altronde  se  il  cre- 
ditore col  contratto  non  volle  assicurarsi  altro 


che  una  rendila  annuale  pel  capitale,  quando 
nesta  ha,  tutto  lo  scopo  per  lui  è conseguito, 
ui  però  van  fatte  due  avverteaze.  La  prima, 
che  la  disposizione  la  quale  nega  la  risoluzione 
nell'  inadempimento  del  pagamento  delle  an- 
nualità non  sarebbe  applicabile,  se  una  parte 
del  prezzo  delfimmobilc  venduto  sia  stalo  pa- 
galo in  capitale.  In  questo  caso  si  va  incontro 
alle  regole  del  diritto  comune.  La  seconda, 
che  Tecccz  one  non  mirando  all’ordine  pti!»bli- 
co,  e tutto  essendo  d’interesse  privalo,  possono 
le  parli  derogare  con  un  patto  apposito  e con- 
venire che  il  contratto  resti  risoluto  nella  man- 
canza del  pagamento  delle  annualità  scadute. 


SOMMARIO. 


30i,  DitTcrenza  fra  la  rendita  costituita  in  perpetuo,  o 
la  rendita  vitalizia  relativamente  alla  disposizio- 
ne dcll’art.  1978  (1870  LL.  civ.).  Questo  articolo 
togliendo  al  creditore  il  diritto  di  risoluzione  per 
mancanza  dot  pagamento  del  prezzo,  si  allontana 
dal  drillo  comune. 

305.  Esame  delle  ragioni  che  hanno  determinalo  questo 
articolo. 

Ragione  assegnata  da  Porlaiis. 

300.  Ragione  assegnala  da  Siniéon. 

B07.  Ragione  assegnata  dal  tribuno  Duveyrior. 

308.  Ragione  assegnata  da  altri  autori. 

309.  InsuUicienza  della  medesime.  Vera  ragiono  dcll’ar- 

tic.  1978  (ISSO  LL.  civ.). 

Sto.  Nondimeno  lo  parli  possono  stipulare  che  la  risolu- 
zione avrà  luogo. 

SII.  Non  bisogna  orrcstarsi  alle  scrupolosità  di  chi  opi- 
ni il  contrario. 

312.  L’art.  1978  (1 850  LL.  cir.)  è inapplicabile  alla  do- 

nazione di  una  cosa  mediante  una  rendita  vita- 
. lizia. 

313.  È parimente  estraneo  alla  vendita  d'immobili  mer- 

cé rendila  vitalizia,  nella  quale  non  siavi  alea. 

314.  Nemmeno  si  applica  alle  vendilo,  che  il  crodilor 

della  rendita  vitalizia  avesso  fatte  per  proprio 

com: 

3o4.  L’articolo  1912  { 1784  LL.  civ.  ),  che 
noi  /ibhiamo  comeninlo  Irallando  della  rendila 
costituita  , assimila  alla  mancala  prestazione 
delle  cautele  stipulale  coi  contralto  la  omissione 
di  pagare  le  annualilà  della  rendila  pel  corso 
di  due  anni.  Questi  due  avvenimenti  sono  due 
cagioni,  che  hanno  la  stessa  forza  p<-r  produr- 
re la  risoluzione  del  contrailo  di  rendila  costi- 
tuita io  perpetuo. 

Diversamente  avviene  nel  contralto  dì  rendi- 
ta viializia,  nel  quale  se,  come  vedemmo  nel- 
r articolo  precedente,  la  conluroacìa  del  debi- 
tore in  fornire  le  cautelo  pri. messe,  autorizza  a 
dimandare  la  risoluzione  nella  stessa  guisa  che 
nella  rendila  perpetua,  non  così  dei  pari  la  sola 
mancanza  del  pagamettio  dello  annualità  po- 
trebbe autorizzare  il  creditore  della  rendila  vi- 


dritlo:  se  egli  non  é pagato  dall’acquironlc,  ha 
drillo  alla  rìsoluziono. 

E ciò  sì  vcrifichfrebbc  anche  quando  nel  prez- 
zo andassero  comprese  delle  prestazioni  vitalizie, 
purché  queste  prestazioni  non  avessero  in  loro 
stesso  il  carattere  di  rendite  vitalizie. 

315.  Oltre  a tali  eccezioni  l’art.  1978  (1850  LL  civ.) 
regola  tutti  i contratti  di  rendita  vitalizia,  c pre- 
vale all’art.  1654  (1500  LL.  civ.) 

310.  EITctti  della  risoluzione  in  caso  che  siasi  conve- 
nuto il  patto  commissorio. 

I proventi  pagati  ovvero  dovuti  debbono  op- 
pur  no  essere  diminuiti?  Osservazioni  critiche  in- 
torno ad  un  arrosto  della  corto  di  Cassazione. 

317.  Nel  caso  in  cui  il  creditore  sia  ridotto  ad  agire 

cscculoriamcute  giusta  il  disposto  daH'arl.  >978 
(1850  LL  civ.),  egli  il  potrà  tanloqier  via  di  se- 
questro presso  ì terzi  che  per  via  di  un  pegnora- 
moiito  di  mobili,  ovvero  d’immobili. 

318.  Mezzi  per  assicurare  la  prestazione  della  rendita 

vitalizia,  quando  il  capitalo  sìa  sequestrato  c 
rcnduto  disponibile. 

319.  Quid  se  la  proprietà  venduta  non  offra  un  capitale 

bastante  per  la  intera  prestazione  della  rendita 
vitalizia? 

NTO. 

lalizìa  a dimandare  la  rimborsazìono  del  capi- 
tale, e la  reinle^^rnzione  nc'fondì  alienali.  Que- 
sta è la  disposizione  formale  dell’ art.  1978 
( i85o  LL.  civ.  ),  la  quale  reca  una  eccezione 
a luUi  i principiì  vigenti  in  materia  di  rendila, 
deroga  allori.  i65/|.  (1  5oo,  I L.  civ.)  e si  allon- 
tana eziandio  dal  drillo  corctine  rispello  a lutti 
i contralti  generalmente  espresso  dairarl.  1 184 
(1187  LI>.  civ,  ) Si  è stimalo  che  gl’ interessi 
dei  credilori  della  rendita  fossero  abbastanza 
garenlili  mercè  il  diritto  di  esecuzione  sovra  i 
beni  del  debilore,  e mercè  lo  impiego  di  niia 
somma  suflic  ente  alla  prestazione  delie  anntia- 
lilù  della  rondila. 

3o5.  Per  (|ualì  ragioni  si  è introdotto  questo 
drillo  speciale? 

Secondo  il  sig.  Porlaiis,  si  è temuto  che 
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leggiere  inTraiìoii  non  acrvissero  di  prclealo 
per  sciogliere  un  vonlralloj  e naocere  alla  au- 
lidilà  delle  conienzioni  (j). 

Ma  che  aorla  d'iRlcrprrlaakine  è mai  questa? 
Gome  il -Porlal's  può  qualificare  per  leggiera 
inrraziooe  un  fallo  che  Tari.  (9i2(i784LLr.cir.) 
riliene  per  cagione  priocipale -della  rienlnzione 
del  eoDtratIo  di  rrndita  perpetua  ? È chiaro  che 
l’ illoalre  oratore  noo  siasi  apposto  al  rero. 

3o6  Io  credo  inoltre  che  neppure'il  sig.  Si- 
■néon  oratore  del  Tribunato  abbia  colpito  al  se- 
gno. Egli  ilice:  « poiclii;  il  cnnlralto  è coosu- 
nialn,  è prrrezìonalo,  la  negligenza  in  pagar  la 
rendila  non  è una  cagione  di  risoluzione, ma  dà 
aemplicemenle  un'  azione  coercitiva  (t).  » Ma- 
se‘F  srl.  laiz  ( 1784  LL  cir.  ) dichiara  posi- 
tiTameole-cns  la  cessazione  dal  pagamento  del- 
le anniialllà  scadute  è una  cagione  di  risoluzio- 
ne della  ri-ndila  perpetua  anche  quando  il  con- 
trailo sia  constin)ato;serarl.l  i84(>  i37  LL.civ.) 
aollintende  in  tulli  i coolralli  sioallagmalici  per- 
feiinnali  la  clausola  risolutiva  nel  caso  di  con- 
Iravteozione  ai  palli  stipulali, noo  ai  comprende 
punto  come  la  mente  del  signor  Siméon  siasi 
appagata  di  un'argomentazione  tanto  fallace. 

3o7-  Un  altro  oraicce  del  Trihuneto  il  s-g. 
Ou'eyrier  ha  credula  entrar  più  addentro  nella 
lodagazione  dello  spirilo  della  legge,  dsceodo 
I che  si  è voluto  favorire  il  creditore. avvegna 
chà  si  fosse  dato  a divìdere  d'inceppare  il  suo  li- 
bero arbitrio, dspoichè  si  è slìmalu  conveuienle 
4i  sottrarlo  all'imbarazzo  di  ricercare  un  altro 
impiego,  ed  al  pericolo' di  perdere  forse  la  sua 
gluma  risorsa  col  lasciare  il  suo  capilale  ozio- 
so. col  coosumarlo  io  parte,  ovvero  colf  ob- 
haodonarlo  in  preda  agli  azzardi  non  ancora 
■perimentati  di  una  novella  speculazione  (3).  s 
Silfalla  spiegazione  tiene  il  suo  merito, ed  io  noo 
' nego  chi'  bisogna  farne  conto. 

Ma  ella  non  è abbastanza  profonda,  e non 
rimonta  alla  prima  sorgente  alla  quale  scatu- 
risce l' art.  1978  ( igfio  LU.  civ.  I. 

3o8.  Altri  autori  sul  proposito  hanno  opina- 
to, che  la  rendila  vitalizia  non  abbia  capilale, 
e consìsta  solamente  in  annualità  che  rappre- 
sentano il  credilo  islesso,  epperò  che  il  credi- 
tore Don  possa  pretendere,  se  non  che  le  an- 
nualità ma  giammai  il  capitati)  (4).  Primiera- 
mente è per  sè  stesso  falso  che  nella  renditn  vi- 
talizia non  siavi  no  ente  rii  ragione  produttivo 
di  anouablà  (5j. 


(1  Portslii. Esposicionede’naolirì(Feaett. I4p  546). 

<2,  Fenct  t.  14  p.  SS5,  594. 

(3>  /<d.,p.  96 r. 

(4)  Cori  dìcea  formaloienle  De  Luca  De  eeitn’i.  $ 7 
n.  82.  UelTinceurI  1.  3 p 418,  note.  A questo  sllode  il 
sig.  Duvcjrier  quaodo  dice:  Il  creJilare  non  ha  drillo 
et  noa  ohe  aU'eonUo  pagamento  delle  annualità.  { Fe- 
net  /oc.  eli.)  Arg.  dì  ciò  che  dice  PoUiier  a®  231.  Sa- 
prà a"  21 .7. 

Taoruiss  — Pustito. 


E poi  suppongasi  anche  per  poco  che  il  eoo- 
tratto  di  rendila  vitalizia  si  traduca  in  uua  com- 
binazione che  presenti  il  carattere  che  s'i  etra- 
Damenle  si  vagheggia  dì  assegnargli,  io  diman- 
do che  cosa  è mai  quella  combinazione,  se  noo 
che  l' opera  di  un  consenso  dalo  sotto  certe 
condlzinoi?  Or  se  queste  condizioni  vengano  a 
mancare  per  la  calliva  volontà  di  nno  de’ con- 
traenti. perchè  l’altro  oon  potrebbe  ritirare  la 
sua  parola,  e dimandare  che  le  cose  ritornino 
nello  stesso  slato,  in  cui  erano  prima  del  con- 
veoio ? Ognuno  scorge  che  questa  pretesa  in- 
li  rprelaz'One  tieil  art.  1978  ( l85o  LL.  civ.  ) 
n n lo  spiega  affatto. 

309.  Gli  ò mestieri  indagare  adunque  altre 
ragioni  più  solide  e soddisfacenti. 

Il  contralto  di  rendita  vitalizia  è aleatorio, e 
le  parli  ai  inilio  ben  voluto  sottoporlo  ai  rischi 
dello  azzardo.  Ouindi  per  quanto  è possibile, 
altrellenlo  è giusto  il  lasciare  che  la  forlnoa  ri- 
eolra  quello  che  si  fa  dipendere  dalle  sue  iucer- 
ii'zze,  tanto  più  che  il  tempo  ha  cangialo  lo  ala- 
lo delle  cose,  e se  si  volessero  prematuramente 
spezzare  le  obbligazioni  rispettive  delle  parli, 
oe  risulterebbero  maggi'  ri  iaconveoienli  in 
quesin  contrailo,  rhe  in  liillì  gli  altri.  Invero 
il  debitore  ha  pagato, ovvero  ha  potuto  pagare 
per  lungo  tempo  la  rendila  vilal  zia,  e pe'pro- 
vcoli  della  medesima  egli  ha  forse  sborsalo  una 
somma  la  quale  eguaglia  quel  capilale,  che  il 
drillo  comiiue  preso  alla  Ictiera  I’  oliblighereb- 
he  ad  inlerameote  restituire  per  la  secuoda  fia- 
la. Chi  dunque  non  scorge  come  sarebbe  gra- 
ve il  ricorrere  alla  esireiiia  misura  della  riso- 
luzione? Sicché  il  legislatore  he  beo  fallo  col 
provvedere  agl’  interessi  del  creditore  dcllaodo 
mezzi  qui  equi  ed  umeuì  (6).  £ se  ciascuna 
parte  sì  trova  il  suo  prò,  come  dice  Duveyrier, 
ciò  basta  per  oon  seguire  sirellameole  il  prin- 
cìpio dell'  ari-  1 1 84  (■  1 37  I.L.  cIv.  ). 

3 10.  Pur  tullavolta  le  parli  possono  espres- 
samenlu  stipulare  che  il  contrailo  si  risolta  se 
il  debitore  cessi  dal  pagare  i proventi  aonuali, 

lacchè  costui  può  benissimo  rinunziare  ad  no 

ritto  inlrodollo  in  suo  favore  (7],  come  hanno 
formalmente  riconosciuto  gli  autori  del  Codice 
civile  nella  discussione  dell’ ari.  1978  ( i85o 
LL.  civ.  ) falla  in  Consiglio  di  Stalo. 

C.imbarcrès  dicea:  t Converrebbe  esprimere 
I nella  redazione  che  la  regola  generate  slabi- 
I lila  nfll’articolo  non  è assoluta)  e che  è leci- 


(5)  Sopra  n.  213. 

(6)  Arresto  di  Coen  dot  21  oprile  4841  assai  bene  mo* 
tivsto,  e reaJuto  sotto  la  presidenza  del  sìzoer  Dupout- 
Loozreii  (Devili.  41,  '2,  433). 

(7;  V.  ii  mio  com.  lolla  Fendila  I.  2 a.  648.  Souquet 
Dizton,  dd  tempi  legali  pur . Bendila  n.  76. 
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< lo  alle  parli  di  derogarti  slipulaodo  che  io 
I mancaoia  del  pagamento  della  rendila, il  crc- 
I dilore  poirà  ritrndicare  il  tuo  capilale  otte- 
f ro  r immobile  che  o'  è il  prezzo.  La  r dazic- 
f ne  proposta  non  esclude  questa  clausola  de- 

< rogatoria,  ma  conterrebbe  furmalmenle  au- 
« torizzarla.  » 

Sifialla  proposizione  del  Console Cambacérès 
fu  rinviala  alla  sezione  (i),  ma  non  produsse 
alcun  cangiamento  nella  redazione  proposta. 
Per  quale  ragione?  Perchè  il  paltò  accennalo 
dal  console  non  essendo  contrario  nè  all'ordi- 
ne pubblica  nè  ai  buoni  costumi,  Irotasi  abba- 
stanza legillimalo  dal  principio  della  libertà 
delle  conteozionì  (z). 

Del  resto  questa  clausola  era  io  uso  prima  del 
Cidice  civile;  se  ne  trovano  degli  esempi  nella 
giureprudenza  (3);  ed  infiniti  arresti  renduli 
sotto  l' impero  dell'  ait.  1978  (i85o  LL.  cit.}, 
ne  hanno  ricom  scinto  la  validità  (4]- 

Sii.  ^oa  pertanto  qualche  dotto  autore  in- 
contra dillicolli,  lememio  che  questo  pa  lo  non 
degeneri  in  una  clausola  di  siile,  ed  eluda  così 
la  sigiicnzs  del  legislatore  (5).  Che  si  risponde- 
rà a queste  esagerale  scrupolosità?  Le  conve- 
nionze  vincono  la  legge —conre'iaocei  rain- 
yiieiit  la  hi.  Fu  questa  la  ma-sima  seguita  da- 
gli arresti. 

3i2.  L'art.  1978  ( i85o  LL.  civ.  ) si  appli- 
ca al  caso  in  cui  la  rendila  vitalizia  siasi  costi- 
tuita la  mercè  di  un  prezzo  ovvero  di  un  capi- 
tale qualunque,  ma  non  si  applica  afTallo  alle 
dunazioni  Ira  vivi  col  peso  di  rendila  vitalizia, 
la  quale  va  regalata  dall'  art.  953  ( 878  LL. 
civ.  ) (6). 

Il  lesto  dell' art.  1978  ( i85o  LL.  civ.  ) in- 
dica chiaramente  tale  d (Tereoza,  ed  il  suo  spi- 
rilo conferma  la  espressione  delle  parole.  In 
fatti  il  legislatore  ha  supposto,  che  quando  la 
rendila  sia  costituita  a titolo  oneroso,  sarebbe 
ingiusto  il  togliere  al  debitore  la  totalità  del  ca- 
pitale, ovvero  della  cosa,  il  cui  valore  quegli 
forse  avrà  in  gran  parte  pagalo  mercè  la  pre- 
stazione delle  annualità:  mentre  che  per  I'  op- 
posto quando  la  rendita  vitalizia  sia  cosliluila 
come  peso  di  una  donazione,  si  presume  che 
il  debilore  abbia  ricevuto  più  di  quello  chfe  non 
è obbligalo  di  pagare.  Donde  conseguita  che 


(I)  Peoet  1. 14  p.  52S  e 52Q. 

(I)  Locri  p.  llP.Cainbacérit  per  altro  riconoscea  ta- 
le veriU. 

(S)  Contratto  ie'20nor,  1775  io  una  specie  giudicata 
ialla  corte  di  Casaazìone  net  5 marzo  1817.  ^Dalt.  Heti- 
Ma  p.  575). 

(4)  Bordeauz  18  febb.  1875  (Dall.  55,  2,  52).  Parigi 
22  febb.  I8J7  (Devili  37,  2,  291):  arresto  che  abban- 
dona una  giureprudenza  aoteriore  consacrata  da  un  ar- 
reslo  del  22  seti.  1812  (Sire^  13,  2,  142,  Devili.  2). 
Casias.  ?2  agosto  1843  (Deviti.  13,  1,  892).  illro  del 


non  potrebbe  dolersi  di  una  pena  incorsa  per 
elTella  dell'oblio  di  lutti  i suoi  doveri,  e ve- 
stila di  un  carattere  di  equità  e di  monile  (8). 

3i3.  Io  credo  parimente  che  l'art  1978 
( i85o  LL.  civ.  ) cessi  di  essere  applicabile  al- 
lorché la  rendila  vitalizia  sìa  costituita  a condi- 
zioni tali  che  le  lolgano  il  caralleie  aleatorio. 
Cosi,  suppongasi  che  Pietro  vende  a Paolo  un 
immobile  del  valore  di  100,000  franchi  per 
2,5oo  frtnehi  di  rendila  vitalizia.  Siccome  in 
questa  vendila  non  ci  è alea  e qualechessia  lo 
aiveoimenlo  della  morta  e la  lunghezza  del 
tempo  durante  il  quale  la  rendila  dovrà  pagar- 
si, il  compratore  ha  sempre  fatto  un  altare 
buono  e ceilo,  io  non  esiterei  ad  applicare  lo 
art.  i654  ( iSoo  LL.  civ.)  anziché  l'arliciilo 
1978  ( i85o  LL.  civ.  ) ; conciovsiachè  questo 
appartiene  al  titolo  àe'  coniralli  aleatori , e la 
sua  disposizione  eccesinnale  non  può  risguar- 
dare  un  contrailo  dalle  parli  stipulalo  senza 
alea. 

3i4-  Inlervirn  lalora  che  il  credilor  della 
rendila  cede  i vantaggi  del  suo  contrailo  mercè 
prezzo.  Si  è presentalo  quaishe  esempio  di  tali 
cessioni  fatte  da  per  one  agiate,  le  quali  per  e- 
vilare  le  domestiche  cure  procurano  che  abi- 
tazione e Irallnmenlo  loro  si  dia  da  un  terzo, 
al  qna'e  trasferiscono  il  proprio  drillo  alla  per- 
cezione della  rendila.  Una  specie  di  questo  ge- 
nere ci  si  offre  in  un  arresto  della  Corte  reale  di 
Bordeaux  del  1 agosto  i874>  ■»  <!■>'  una  tale 
Bousseau  creditrice  di  una  rendila  vitalizia,  di 
4oo  franchi  avea  siffatta  rendila  ceduta  ad  un 
signor  Despagnao  per  certe  prestazioni  perso- 
nali (8).  In  questo  caso  la  cessione  è un  contral- 
to ordinario,  è una  vendila  regolala  dal  drillo 
comune,  e se  il  compratore  non  adempia  le  ane 
obbligazioni,  applicasi  l'art.  ii84f  H37LL. 
civ.  ) e non  già  I'  art.  1978  ( 18S0  LL.  civ.  ). 
L' arresto  poco  fa  menzionalo  ha  oolevolmenle 
consacrala  cosiffatta  verità. 

Quella  tale  Rousseau  povera  donna  ollage- 
naria  avea  venduto  a Despagnac  Usua  rendita 
vilalizia,a  condizione  che  costui  le  fornivie  abi- 
tazione, villo  e maolenimeolo  , e le  pagasse 
inoltre  4o  franchi  l' anno. 

Despagnac  invece  di  adempire  le  oonlralte 
obbligazioni,  colmando  quella  infelice  di  catli- 


26  marza  '817  iDevìll.  5, 1,  300).  Caen  16  die.  (Devili. 
44, 2,  98).  Ed  altri  arresti  riportati  da  Devilleoeuve  (43, 
I,  892),  da  Dalloz  (Heaitita  p.  S76  aota  ( -),  e da  Sou- 
quet  (Dizionario  da'  tempi  legati  parola  mdita). 

(5)  Duranton  t.  18  o.  169,  ed  una  nota  comuuioala 
al  lig.  Devilleneuvo  14,  2,  9.S. 

(6)  Poitiera  S gena.  1817.  (Deviti.  37,  2,  261).  Cai- 
■az.  18  luglio  1836  (Dall.  .10,  I,  S'23).  Caen  2<  aprile 
1811  (Devili  11,2.433) 

(7i  V.  rarreslo  di  Cnen  anzi  cilato. 

(8)  DtU.  35,  2,  55. 
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vi  Iradameoli,  la  latcii  Eeoiu  alimi-oli,  senza 
letto  e la  ridusse  alla  dura  estremità  di  andare 
accaltaBdo.  Però  la  eedora  Rousseau  se  ne  ri- 
chiamò alla  giustizia  per  far  pronunziare  la  ri- 
soluzione del  contrailo  e r-otleuDi'  ron  l'arre- 
sto ami  citato. 

Il  quale  è paleotrmeole  giut'o:  itnperciocchò 
il  contralto  interceduto  Tra  la  redova  Rousseau 
e Despagnac  non  aera  alTdlto  le  caratter  sliche 
di  una  rendita  Titalizia  propriamente  delta,  ma 
•ra  un  affitto  dì  alinsenli  ( bail  à nourrilure  ) 
n.ollo  dirersa  da  quella  per  la  quale  il  credi- 
tore 0(  0 può  esigere  se  non  che  una  quantità 
determin..la  di  cui  può  disporre  a suo  bel  ^ra- 
do (i).  L applcare  l'ari.  1978  ( i85o  LL.  cir.) 
alla  falli^ecie  sarel  be  slalu  un  rioleul.rlo. 

3l6  Eccetto  i casi  specificati  ne' tre  numci 
precedenii,  fari,  igyg  (i85o  LL.  cìt.)  regola 
ìnrariabdmeole  tutti  i lootratli  di  rendita  vita- 
lizia a titolo  oneruso.  Qoand  anche  la  rendita 
vitalizia  Cosse  il  pn  zzo  di  un  immobile  dovr.b- 
hesìsrmpi  e applicare  l’art.  i9y8(  l85oLU  cÌT.) 
in  preferenza  dell’ art.  i654  (i5oo  LL.  ci?.] 
(1),  al  comeoto  del  quale  ce  ne  riporliami, 
uve  si  rinv.rrà  lo  sviluppo  de'  principii  e delle 
modiliche  da  recarsi  ali' art,  1978  (i85o.  LL. 
civ.)  in  talune  ccngiunture. 

3iC.  Quando  la  risoluzione  prununz  asi  io 
virtù  dì  couvenz  one,  ouo  può  ammettersi  ridu- 
zione alcuna  rispetto  alle  annuali'à  percipite; 
iié  il  debitore  polnbbe  pretendere  ebe  si  limi 
tasserò  alla  ragiuu  legale  del  5 per  cento  (3). 

Ecco  come  qiieslo  punto  di  dritto  viene  spie- 
gato da  UD  arresto  .Iella  Curie  di  Caen  de'  16. 
LMiraio  i843  motivato  cun  profunda  duttrma: 

c Ci  Oiideiaodo  che  la  disposizoiie  dell' art. 

1 iSR  (ii36  LL.  CÌT.)  il  quale  prescrive  che  lo 
•ITctto  della  c n liziuoe  risolutiva  quando  si  ve- 
rifichi, consista  io  f.r  ritornare  le  cose  nello 
slatu  come  se  mai  la  obbligazione  fosse  esistita, 
ce.su  di  aver  vigore  allurchè  la  sua  npplicazìo- 
ae  riesce  impossibile.  Cnns  derando  che  eviilen- 
tem  ntc  la  rivocnzicne  di  un  contratto  di  rendi- 
la V'iahz  a,  dopo  aver  p ù 0 meno  liing.-iniente 
esistilo,  non  può  rimetti  re  le  cose  nel  loro  sta- 
to primitivo,  dappoiché  in  tutto  il  timpo  che  è 
duialo,  il  debitore  ha  avuto  in  suo  favore  i ri- 
schi propizii  della  rslinz'one  della  rendita,  dei 

Kili  avrebbe  profittalo,  ve  sì  fossero  realizzali. 

ons  dei  andò  1 he  le  annua'ìlà  che  egli  ha  pa- 
gale, ovvero  ha  duvulo  pagare,  sono  stole  il 
prezzo  di  quei  rìichi  (4)  ecc.  1. 

( I ) Signori  ChampionDÌère  e Rigand  tratfafo  dn  di- 
rt’f/i  di  re^Ì$<to  n.  1504,  t Viùonar.  dei  dritti  di  re$i- 
itropar.  t^tto  di  nulri%ioné  (Baii.  a itovaminiat)  s.  S. 
«Sk^a  n.  £eU. 

(2j  V.  il  mio  eoo.  «alla  Fendila  t.  2 dJ  647  e 648. 
Orlfooa  6 febb.  1835  (Devili  37  2, 75)  Ca«sa«iooe  cam. 
de*  ricorsi  13  giugno  1837  (Deviti.  38, 1, 15). 

(3)  Parigi  81  febb.  1837  (DevUl.  37,  2,  291)  Brvsel- 
IM  IO  agosto  1833  ( Devili.  84.  2,  399). 


NoDdìffl.vnco  si  trova  deciso  P opposto  da  un 
arresto  della  Corte  di  cassazione  de'  z3  agosto 
l843,  col  Oliale  si  cassa  un  arresto  dello  Corte 
di  Rennes  ae'ay  epiile  iSSg  (5). 

La  dama  Dupasquier  area  actjuislata  una 
rendita  vitalizia  di  600  franchi  mediante  il  prez- 
zo di  6000  fraachi  da  lei  pagali  a Rougeard 
costituente.  Nel  contralto  crasi  espressamente 
ioseriln  il  palio  commitsorio,  conveneudosi  che 
la  signora  Dupasquier  non  avrebbe  nulla  resti- 
tuito per  le  somme  da  lei  ricevute  a titolo  di 
BUDualilà  scadute.  Rougeard  pagò  una  aula 
dsuda  e d spregiando  le  sue  obbligazioni,  la- 
s 'ò  cumulare  gli  arretrali  N I i837  la  signo- 
ri Dupasquier  perd-  la  sofferenza,  ed  introdus- 
se giudizio  dimandando  la  risoluzione  del  cm 
tratto,  più  il  pngam,  olo  di-lle  aoiiualilà  decor 
se  e decorreoii  sino  alPcffetl.va  ed  intera  rìm- 
borsazione  del  capil.le. 

Seo.euza  del  tribunale  di  Pluermel  che  or- 
dina lo  rìmborsaiione  del  c.ipitale,  attribuisce 
all'attrice  5 annate  di  annualità  decorse  anle- 
rioimenle  a la  dimanda,  e più  le  aoDiialilà  de- 
curreade  sìoo  all'  effettivo  pagamento  del  copi, 
tale.  Un  arresto  della  Corte  di  Itenoes  del  27 
aprile  i83g  coi.feima  tale  seoleoza. 

Ci  Ila  UQ  punto  deila  decisione  che  dnvea 
menarla  infallibiliueule  ad  essere  cassala.  A 
giudizio  di  tutti  gli  autori  la  riioluzione  prò- 
uunziala  non  fa  più  decorrere  le  aonualìlà, 
giacché  non  csislendovi  p ù coolrallo  di  costi- 
tuzione di  rendita  vilal  zia,  il  debitore  ormai 
n in  dee  che  il  solo  capitale,  e le  noi  paga,  è 
leaiilo  agl'  interessi  di  quel  capitale  giusta  la 
ragione  legale  (6).  Or  la  Curie  di  Rennes  coo- 
daiinnudo  Roiige  .rd  a pagare  le  annualità  sino 
all' effettiva  rimbortaziuoe,  avea  eeo'notciulo  i 
priocipii  cuosagrali  dall' art.  Ii84  ( 1 137  LL. 
civ.  ) Essa  Dello  stesso  tempo  che  avea  annul- 
lalo il  cuutrallo,  gli  area  fallo  produrre  effetto 
per  l'avvea.re,  cadendo  nella  più  flagrante  con- 
tradizione  c.-ngiuola  al  più  ineiplicabile  oblio 
di-'priu.  ipii  fondamentali  intorno  alla  risoluzio- 
ne dei  contratti. 

Ma  l'arresto  di  Rennes  dovea  forse  eeeere  an- 
nullato in  quanto  che  avea  coodanoato  il  debi- 
tore al  pagamento  delle  annualità,  secondoché 
erano  state  delermioale  nel  contralto  scadute  in 
tulio  il  tempo  che  precedè  la  rieoluziooe?  No, 
giusta  l'avviso  di  Putbier,  e degli  autori  innao- 
li  mentovali  (7);  e no,  se  vogliosi  tener  conto 
d.lle  osservazioni  da  noi  addotte  in  sostegoo 

(4)  Devili.  44, 2,  08.  Junge  Poitiers  IS  oevovo  anno  X 
(Dall.  Rendita  p,  S79,)  infra  855  lull'art,  t892. 
(1161  LL.  civ.) 

(Si  Devili.  45,  1.  89S-Supva  n°  301. 

(Il)  Sopra  a*  291— PoUiier  a"  230. 

(7)  Sijpra  a"  293. 
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della  loro  dollrioa.  Lari.  1 1 84 ( ■ > 67  LL.  cir . ) 
per  (|uaolo  generale  esso  aia,  non  è superiore 
alle  iiupossibiliià  di  fallo  che  si  opponguno  a 
fare  oiininameule  sparire  il  passalo.  Cuuie  sag- 
giamcnle  osservò  la  Corle  di  Caeo,  qui  ci  ha 
dei  pericoli,  che  haonu  minaccialo  uno  de’coo- 
Iraeuti,  e de’risclii  di  guadagno  che  hanno  esl- 
alilo  in  prò  dell' alleo.  Non  sono  quesli  de'  falli 
consiiniali  su  I quali  è impossibile  il  riloroare? 
Non  fa  egli  assululamenle  meslieri  che  il  dehi- 
lorc  paghi  il  rischio  di  eslinzione  della  rendila 
che  egli  ha  atulo  in  suo  favore,  e di  cui  avreb- 
be prufiilalo,  se  la  furluna  gli  avesse  arriso? 
L'ari.  118I  (ii'i']  I.L.  civ.)  può  mai  impedire 
cosilTallo  risuliamenlo  avveoulo,  consumalo, 
invincibile  ? 

Arrogi  , che  l'ari.  1979  ( 18S1  LL.  civ.  ) 
Goolieoe  implicilamenle  I'  idea  che  la  non  ri- 
pelizione  delle  eoniialilà  pagale,  ovvero  scado- 
le  va  compresa  di  drillo  negli  elTelli  della  ri- 
soluaiooe  del  cooirallo  di  rendita  vitalizia  (i)„ 
e l'art.  1978  ( iS5o  LL.  civ.  ) è fondalo  in 
gran  parie  su  questa  slessa  idea  che  lo  spiega, 
e dalla  quale  prende  le  mosse  (2].  lo  credo  per 
alleo  aver  dìmoslralo  merce  ragioni  irresislibili 
e validissime  analogie,  che  foimansi  false  ed 
esagerale  idee  inlorno  alla  risoluzione  ed  al 
suo  < (fello  reiroallivo  chiunque  la  spinga  a que- 
sii  estremi  (3). 


317.  L'arl.  1978  {.liSo  IX.  civ.)  palla  so- 
lanirnle  del  pegnoramcnlo  de'beoi  del  debitore 
come  mezzo  coercilivo  ; ma  iron  s' infeetace  da 
ciò  che  esso  iolenda  di  prechidorc-jc  alice  «i« 
di  esecnzjonq,:  onde  che,  per  esempio,  'il  seque- 
stro può  benissimo  adopererai  iovenedailaespro- 
priaiiooe  a.fìae  di  assicurare  il  pagainenlo  del- 
le anoualilà  la  mercè  di  uo  capitale  apparta- 
oeole  al  d&bllore  (4).  Uu  seqoealro  di  denaro 
consegue  lo  stesso  scopo  del  pegoorameolo  de- 
gl' imiui.bili  nonché  delle.,gase  destinale  ad  e*- 
ser  vendute;  epperó  dee  considerarsi  come  un 
allo  di  esecuzione  non  vietato  dall' ari.  ■97“ 

( i8jo  LL.  cir.  ). 

318.  Aiiorchò  raliÌTo  del  debitore  sì  riduce 

ad  una  somma  dì  danaro  liquido*  1 impiego  del 
capitale  per  assicurare  La  prx'SiazLoQe  delWr^o- 
dila  si  fa  oe*  modi  addirti  mi  nostro  comeoto 
sulle  Ipoteche  (5).  » 

Sig.  Se  la  vendila  de'beoi  dei  debitore  non 
basti  per  assicurare  1*  intero  pagamcnlo  dalla 
rendita  viiAÌizia>  è una  sventura  per  il  trediNH 
re  della  rendila  islessa,  il  quale  sopportar-' 
la  8<  Dza  polerst'oe  dolere.  Taolo  peggio  per  luì 
se  non  siasi  prcmuoilo  di  supieirnii  cauteie.  e 
so  abbia  conlrallalp  con  una  persona  che  noB 
gli  oifrivM  ninna  guirenligia  » * 


Ari  1979.  Le  eomti- 
tuant  ne  peut  ee  libérer  du 
pt^emeni  de  la  tenie  en 
offrant  de  rembourser  le 
capitai^  et  en  renon^ant  à 
la  dee  arréra- 

$ee  poyèe*  il  ett  tenu  de 
eervtr  la  tenie  pendant 
toule  la  vte  de  la  pereonne 
ou  dee  personnee  tur  la 
téle  deefttellee  la  tenie  a 
ité  quelle  ^ue 

eoit  la  durée  de  la  vie  de 
eee  pettonnee  et  <fuelque 
méreux  tfuait  pu  derenit 
le  eerviee  de  la  tenie. 


1979.  Il  cosiiliienle  non 
può  liberorsi  dal  paga- 
mento della  rendila*  con 
offrire  il  rimborso  del  ca- 
piialc*  e con  rinunziare 
alla  ripetizione  dello  an- 
nuniiià  pagale:  egli  è te- 
nuto a corrispondere  la 
rendita  durante  tolta  la 
vita  della  persona  o dette 
persone  sopra  la  vita  delle 
quali  fu  costituita,  qua- 
lunque sia  la  durata  della 
vita  di  tali  persone,  e per 
quanto  onerosa  abbia  po- 
tuto divenire  la  prestazion 
della  rendila. 


Il  paiscieio.  Seevndum 
natvram  eely  eemmada  ca- 
juetfue  rei  evrm  eeyui  yuem 
seQUtnlur  ineommoda. 

L 101).,  Den.  I 


Art.  1851.  li  costituente 
non  può  liberarsi  dM  ps- 
gamento  detta  rendili» 
con  offri  re  ii  rimborso  de^ 
capitale,  c con  rinunziare 
alla  ripetizione  delle  an- 
Duatiiò  pagale:  egli  è te- 
nuto a corrispondere  U 
rendila  durante  tutta  la 
vita  della  persona  d delle 
persone  sopra  la  viitdelle 
quali  fu  coslituifa,  qua- 
lunque sia  la  durala  detta 
vita  di  tali  persone,  e per 
quanto  onerosa  abbia  po- 
tuto divenire  la-pretlaiio- 
se  della  rendita. 


(1)  Infra  D 3*?8. 

(I)  Si^ra  n*  S09  e 812. 

(8)  Sypra  o.  30.). 

(i)  Cassat.  cam.  civ.  arresto  de’  )6  aprile  18 ’9  por- 
teoilo  aooultaoento.  (Devili  39,  I,  511). 


(8)  T.  A ■ 959^iaijf«  Duraaton  I.  18  o.  170,  • 
ebariae  t.  8 p.  87. 

Pàu  5 febb.  1823  (Dati.  Rendila  p.  579  noU  ^2)  ). 
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Difeussiom  nei  consiglio  dì  Sialo  sufVart. 

Il  fig*  Dj;  Ferhon,  dfetnanda,  per  qn&t' ragione  non  dovrebbesi  accordare  al  debitore  la  fa- 
coltà negalaglt  da  questo'  art.,  allofcbcp  la  rendila  è siala  costituita  per  un  capitale  in  danaro.  * 

Il  8Ìg.  ■Trorchét,  risponde  che  cosi  vérrebbesi  a distruggere  1 issenza  stessa  del  contralto, 
imperciocché  l’ioleozione  del  creditore  è stala  quella  di  assicurarsi  irrevocabilmente  una  reodN 
la  vitalizia.''  ' , 

Il  sig.  Db  FBaMOPr,"  risponde  che  ciò  non  pertanto,  allorché  il  debitore  cade  io  fallimento, 
la  condiziooe^e’ suoi  Creditori. -diviene  assai  piti  dura,  qualora  essi  non  abbiano  verun  modo 
onde  poter  affrancare  dalla  rendila' i beni  che  furmano  il  loro  pegno. 

' Il  sig,  Fortalis  risponde  che  nè  il  cambiamento  del  patrimonio  del  debitore,  né  il  fallo 
de*  suoi  creditori  posson  distruggere  il  contratto  piecedenlemenle  fatto,  o modificare  la  condi- 
zione del  creditore  del'a  rendita. 

Il  sig.  Trokcqet  soggiunge  che  il  valore  del  danaro  o il  segno  rappresentativo,  polendo 
cambiare  la  facoltà  di  rimborsare  una  rendila  vitalizia  potrebbe  divenir  mollo  pregiudizievole  a 
colui  cha  la  percepisce. 

Così  Tari,  restò  ammesso.  - 


. . ..  MOTIVI. 

PoBTAXis.  Spesizione  de'  motivi  ol  consiglio  di  Sialo.  Il  costiUiente  non  può  liberarsi 
dal  paganjenlo  della  rendita  offrendo  il  rimborso  dei  capitale,  e rinuozionJo  alla  rìpelizìone 
(Ielle  unnualìlà  pagale  ; egli  è venuto  a corrispondere  la  rendila  durante  liilla  la  vita  della  per- 
sona o delle  persone  sulla  cui  vita  la  rendita  trovasi  costituita,  qualunque  sia  la  durala  della' 
vita  di  queste  persone,  e comunque  onerosa  abbia  pololo  divenire  la  corrisponsione  della  ren- 
dila, imperciocché  il  sistema  contrario  cangerebbe  intieramente  la  nalura  del  contralto. 

4 SiMEQN.  lìapporto  al  Tribunato.  Il  rimborso  snaturerebbe  il  contralto,  perocché  farebbe 
cessare  l’ incertezza  e 1' evenliialilà,.cbe  ne  formano  la  base. 

Dlvetribr.  Discorso  al  corpo  legislativo.  Quegli  che  ha  cosliluiia  la  rendita  non  puòpiò 
liberarsene,  quuluiiquc  sia  la  durala  non  presunla  della  vita  sulla  quale  la  rendita  è costituita, 
qualunque  sia  la  importunità  e 1’  obbligo  sempre  rinascente  delle  rendile  che  bisogna  annuaU 
mente  pagato.  L’ offerta  che  farebbe  per  liberarsi  da  lai  peso,  di  rimborsare  il  capitale  e di  ri- 
nunziare alle  annualilà  già  pagale,  sarà  allusoria  e nulla,  se  il  creditore  della  rendita  non  con- 
sente allo  scioglimento  del  contrailo. 

« II  debitore  subirà  giustamente  tutte  le  evenlualilà  di  una  speculazione  poco  favorevole  dal 
cui  supposti  vantaggi  si  è lascialo  illudere,  ed  il  proprietario  della  rendita,  che  merita  favore 
non.dcbb'  essere  obbligalo  a eaoibiare  il  modo  di  sussistenza  da  lui  compralo  e pagato. 

l 


Codici  civili  stranieri. 

. .4,7  ‘ 

Sardo*- art.  eoi 3,  conforme  all' ari.  1979  Cod.  fr. 
OLA^DESB  -ari.  1821.  id. 

Cantore  di  Vaud  - art.  1462.  id. 

Della  Lligiana  - Mitnca  una  disposizione  all'  oggetto. 

Di  Baviera*’-^  id. 

Atjstbiaco  -*  id. 

l'aassiARo  « id. 


' EPITOME 


La  disposizione  sopra  trascritta  è io  confor- 
mità della  nalura  del  contralto.  Il  costituente 
di  lla  rendita  per  effetlo  del  coniralto  lia  assun- 
to Tobbligo  di  pagarla  per  tulio  il  tempo  della 
vita  della  persoua  desiguala.  A la'e  obbligo 


egli  non  può  mancare  senza  l’ odesione  della 
parie  verso  la  quale  I'  ba  assunto.  Poiché  i 
contralti  così  solamente  possono  risoUersi  im- 
punemente. 


Digitized  byGoogle 


462 


SOMMARIO. 


Lè  facoUi  de\  riictUo  noQ  ha  luogo  nolla  reodìta 
vitalisia.  Differenza  lu  questo  punto  tra  la  medesioia,  o 
la  rendita  costituita  io  perpetuo. 

?'àl . Ragiono  delta  esposta  regola. 

822.  Obiezioni  risolute. 

323.  La  nassa  de*  creditori  di  un  fallito  non  può  ri- 
scattare la  rendita  TÌtalisia  dorata  dal  fallito 
istesso. 

824.  Ma  si  può  forse  conreoiro  con  patto  speciale}  che 


* il  renditore  dcUa^reodita  potrà  estìuguerla  mer- 
cé il  riscatto? 

Opinione  afiermatira'  di  Casaregis. 

325.  Obiezioni.  ^ 

326.  Risposta. 

3^1  Si  può  eziandio  stipulare  che  il  prezzo  della  ricom- 
pra sarà  minore  del  prezzo  riceruto. 

Opinione  affernatira  dì  Catoregts,  e ragione 
io  appoggio  della  medesima. 


COME 

320.  Le  reoilite  cosliluUe  in  perpetuo  eoD- 
teugono  le  conilizlon»  implicila  che  il  rendiln- 
re,  il  quale  abbia  riceriilii  il  prezzi  della  ron- 
dila, potrà  rimborsarla  per  rslinguere  la  pre- 
stazione della  rendila  islessa  (ij.  Questa  facollà 
del  riscatio  ooo  ha  luogo  nella  rendita  filali. 
Z'a  secondo  i principi!  seguili  ncll'anlico  e nel 
nnoTO  dritto  (a).  Il  c-isliluenle  non  può  liberar- 
si dal  pagamento  della  rendila  offrendo  di  rim- 
borsaro  il  capìlale  e rinnnzianilo  alla  ripeli- 
zione  delle  aonualilà  pagale.  Egli  è obbligalo 
a pagar  la  rendila  sino  alla  morte  delle  pena- 
ne sulla  cui  lesta  b stala  cosliluila. 

3ai.  Eccone  la  ragione. 

Da  una  parie  il  capitale  è morto,  e non  po- 
trebbe rifivere  (3):  da  uo’allra  parte  il  d.-bi. 
tnre  ba  coniratia  una  obbligazione  precisa,  e 
deve  osserrarla  sino  alla  fiiie;a1lrimenti  le  com- 
binazioni cnslihilife  del  contrailo  verrebbero 
ad  essere  distrutte,  ed  i rischi  di  guadagno  ces- 
serebbero di  essere  reciprochi.  Il  cualilueole 
non  deve  torre  al  comp  atore  il  vantaggio  della 
rendita  sotto  pretesto  che  ella  siagli  direoula 
onerosa.  Imperciocché  se  lo  azzardo  avesse  af- 
frettala la  morte  del  creditore  della  rondil.o  , 
avrebbe  arrecato  al  coslitueule  un  vantaggio 
che  da  ninno  pote.isegli  togliere.  Sarebbe  dun- 
que ingiunto  cb*  egli  privasse  questo  stesso  cre- 
ditore della  rendila  del  benebeio  che  a costui 
proviene  dal  rischio  opposto. 

322.  Indarno  si  obbiellerebbe  , che  la  Ino- 
ghezza  della  vita  del  creditore  avendo  posto  il 
costilueole  nella  necessità  di  pagare  per  anniia- 
lilà  molto  più  del  rapitale  da  lui  ricevuto  ver- 
rebbe questi  ad  esser  leso.  Coociossincbè  la  le- 


^1Ì  V il  mio  poro,  snk  PretUfo  n*  43i. 

(2)  Arresto  «lei  parlamento  di  Parigi  del  13  mar- 
zo li  tO  riferito  nel  Giornate  dette  udienze  l.  7 o"  SI*»» 
Merlin  qutst.  di  diit  o.  par  Rendita  vitaliua  § 1 e ffe- 
pei  torio  sotto  la  parola  stessa  n*  5.  Cassat.  arresti  dei 
21  meuidoro  anno  IV  e 2'^  fiorile  anno  IX;  il  cardinale 
De  Luca  De  eentib.  j 7 n®  8*. 

(3)  L)e  Luca  (loc  cil  ) dice  benissimo:  Sere  totaiem 
eeniit  moritnt...,  iste  coHtractui  irTetractabilem  hine 
i ide  emptiontm  eoniinet 


NTO. 

sione  in  un  conlrsllo  si  giudica  ab  inilio  e non 
già  dalla  conseguenza  di  avvenimeoli  incerti 
ed  imprevediili  Or  nel  tempo  del  conirello  e- 
ravi  rg'inglisnta  di  rischi  buoni  e catlivi,  e le 
due  pai  li  erauo  sul  livello  di  una  perfetta  reci- 
procaoza  (4). 

Indarno  del  pari  il  debitore  offrirebbe  di  ri- 
nunziare alla  ripetizione  delle  oniiualilà  paga- 
li ; tale  i ff  rla  non  aggiugnerebbe  nuHa  al  suo 
drillo,  l!  creditore  ha  avuto  ona  giusta  cagio- 
ne di  percepire  le  annualità,  e non  sarebbe  Tal- 
gli  grazia  il  rilasciargliele  (5). 

3z3.  Non  pure  il  debitore  non  può  esonerar- 
si dal  pagare  la  rendila,  rimborsandone  il  ca- 
pitale; ma  fa  mestieri  dire  eziandio  die  se  egli 
cade  io  fallimento,  i creditori  che  lo  rappre 
sentano  nemuieno  po-sono  eslioguere  la  rendila 
offrendo  il  capitale.  Indiibilalamenle  ques'o  di- 
ritto del  debitnie  torna  molesto  alla  massa  dei 
creditori  (6),  ma  né  il  loro  fatto,  nè  quello  del 
loro  debitore  potrebbe  inficiare  una  conveozio- 
ne  legalmente  forra  ila  {7). 

824.  lìi  può  forse  stipulare  con  palio  es- 
presso che  il  venditore  avrà  la  facoltà  di  rim- 
borsare il  prezzo,  ed  estinguere  l,a  rendila? 

Cas-iregis  ha  trattato  siffatta  quialìone  col 
suo  solilo  sapere  (8),  decide  con  la  rota  di  Ge- 
nova per  la  validità  del  patto, coofutando  molti 
dottori  die  aveano  scorta  le  traecie  di  un  con- 
tralto usurarlo  nel  riferito  patto,  e dice  non  et 
ser  questo  contrario  alla  giustizia  , nè  alla  so- 
stanza del  cuolratlo  (9),  non  esistervi  legge  nè 
statuto  che  lo  proibisc.i,  non  comprenderai  per 
chè  al  costituente  il  quale  voglia  redimerai  da 
uaa  rendita  onerosa  dovrebbesi  interdire  di  sii- 


ti) Ponlanrila  Dt  paeli»  nvpl  cl.u.  IV  *!o«.  18  par- 
te 3 n®  1U3.  Supra  n*  /85. 

(5)  Ognun  sa  che  le  ricompra  aon  toglie  et  coropre- 
lorc  t fruiti  I V.  il  mio  com.  suite  Vendita  n-  100, 109j. 

(V)  Ilefermon  Diicattiani  Contìglio  di  Mtalo^  tor- 
nete  dal  S piovoso  anno  XII  (Feoel  t.  tì  p.  StO). 

(1 1 Portatis  f/oe  cit.  ), 

(8|  Uisc,  ‘JO  ai  29,  e segueoti, 

(6) N“4S. 
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polare  la  facollà  del  riacalto  in  ino  farore;  dì 
comprandeai  perchè  al  creditore  non  sarebbe 
lecito  di  rinunxiare  airirredimibilità  della  ren- 
dila e di  consentire  alla  ricompra. 

3u5-  ArTerao  di  aiffatla  opinione  potrebbesi 
obiettare,  che  la  facollì  del  riscatto  sembra 
contraria  ai  principi  fondamentali  del  contratto 
di  rendita  ritalizia  che  deve  essere  aleatorio 
per  amendue  i contraenti;  che  in  fatti  se  il  de- 
bitore, trovando  la  rendila  troppo  onerosa  po- 
tesse esonerarsi  dal  pagarla,  svanireiibe  Vatea 
sfavorevole  per  parte  sua  ; che  nel  mentre  il 
compratore  andrebbe  soggetto  al  rischio  di 
perdere  tutto  per  rfT<  tin  della  sua  prematura 
morte,  egli,  il  debitore,  godrebbe  della  even- 
tualità del  guadagno  sema  il  risico  di  essere  e- 
sooerato  dal  pagamento  delle  annualità  per  la 
lunga  prestazione  della  rendita;  che  perciò  non 
vi  è quella  rispettiva  eguaglianza,  quella  incer- 
tezza reciproca  che  lutti  i giureconsulti  richieg- 
gono nella  rendita  vitalizia  (l). 

326.  Ma  tali  scrupolosità  mi  sembrano  spia- 
le Iropp’  oltre,  ed  iu  tengo  fermo  alla  opinione 
del  Casaregis.  Conciosiachè  indubilalameole  al 
suo  stato  normale  1 contratto  di  rendita  vitali- 
zia è alealor-o  per  amendue  i contraenti;  ma  il 
dim  niiire  i rischi  di  perdita  per  una  delle  parli 
non  v-.le  dislruggere  l’essenza  del  contralto  , 


vale  bensì  aiteiarne  la  natura  (a);  il  che  è fat- 
tìbile. Non  ci  ha  forse  de'contratti  aleatori  nei 
quali  Valea  sta  da  una  sola  pai  le?  Perchè  do- 
vrebbe essere  interdetto  ai  paciscenti?rappros- 
sìmare  a cosiffatte  convenzioni  il  contralto  di 
rendila  vitalizia  mercò  un  patto  espresso?  E 
non  rimarrà  sempre  la  convenzione  coi  suoi  e- 
lemenli  essenziali?Noo  vi  sarà  una  rendila  ven- 
duta avvegnaché  redimìbile?  Non  vi  sarà  un 
prezzo  ed  un  consenso  formale  ? Osservisi  del 
resto  che  pel  compratore  della  rendita  non  ci 
ha  niente  a temere;  se  la  rendila  cessa,  egli  ri- 
prende il  suo  capitale,  il  fondo  perduto  riviene 
e ciascuno  rientra  ne'suoi  diritti. 

3s7.  Casaregis  avvisa  eziandio  che  il  risrallo 
possa  convenirsi  sotto  coodizii-ne  che  il  prezzo 
da  restituirsi  dal  cusliliiente  sarà  minore  di 
nello  ricevuto,  e che  possa  convenirsi  che  tale 
iminuzione  sarà  effettuila,  aróiirio  boni  viti, 
in  proporzione  delle  anDualilà  decorse  (3), cou- 
ciosìacbè  certamente  una  persona  quanto  piò 
guadagna  per  le  annualità,  tanto  maggiormen- 
te può  con  minor  capitale  procacciarsi  una  ren- 
dila vitalìzia  più  pingue.  Io  troio  regolare  que- 
sto sentimento  del  Casaregis  il  quale  in  so 
stanza  non  fa  che  rispettare  la  lìbera  volontà 
delle  parli. 


(I)  Kootanellz  De paelie  nupt  et.  té,  gtoua  18  parlo  (2;  PurUlis  (Feoot  I t i p.  SiS). 

3 n.  t'Ji.  Jequalitaa  lucri  el  damai  inter  eontrahaatee.  ^3)  Uìsc.  96  a.  29, 
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Art.  1980.  La  rtntevia- 
gire  n'eal  acquiti  au  prò- 
priétaire  que  dant  la  prò- 
porlion  da  novembre  de 
jourt  qu'il  a vécu. 

^éanmointy  iti  a été 
eonvenu  qu'elle  lerait  pa- 
yée  (favancty  le  terme  qui 
a dù  itre  pjyé  eil  acquia 
dujour  où  le  payemenl  a 
dù  en  iire  fait. 


1980.  La  rendila  rKali- 
zia  dovuta  al  proprietario 
in  proporzione  del  nume- 
ro di  giorni  die  lia  vivulo. 

Se  però  si  sia  convenu- 
to di 'pagarsi  anticipaia- 
meale,  la  rata  anticipata 
si  acquista  dal  giorno  in 
cui  è scaduto  il  paga- 
mento. 


Cum  in  annoi  ain^ot 
leyalur,  non  unum  leyatum 
ette,  aedjtlura  conalat. 

(D.  L lU.  Quando  dics  le- 
gai.) 

Aec  temei  diem  tjut  ce- 
dere, aed per  tinguloa  an- 
noi. $.1.  Sedulrum  inilio 
cujuique  anni,  an  vero  fì- 
nilo  anno  ceda!,  quaei'io- 
nii fuitf  Et  Labro,  Sabi- 
na* ei  Cehtu  et  Cattiut 
et  lulianui  in  omnibut, 
quae  in  annoi  tinguloa  re- 
tinquuntur,  hoc  probave- 
runl,  ut  initio  cujuaque 
anni  hujtu  legati  diea  ee- 
deret. 

(D.,  L.  12  $ 1 Quando  dics 
leg) 

J vobia  quoque  cnettri 
heredet  pelo,  vi  uteofi 
mette,,  praeatilia  q^ad  vi- 
ve! annuo!  decem  aureot: 
uxor  aupervixit  marito 
quinquennio,  et  quatuor 
menaibua  Quaero,  an  he- 
redibut  ejut  aexti  anni  le- 
gatum  iniegrum  debeaturf 
Modeatinui  reapondit.  in- 
tegri aexti  anni  legatum 
deberi. 

tU.  L.  5 De  ano.  ieg.  ; 


'1852.  La  rendila*  vitali- 
zia è dovuta  al  prep  rieta- 
rio  in  proiiorzionc  del  nu- 
mero di  giorni  che  ha  \i- 
vuto. 

So  però  si  sia  convenu- 
to di  pagarsi  anlìcip^ifl- 
mcnle,  la  rata  anticip^lg 
si  acquista  dal  giorno  ih 
’cui  e scaduto  il  pagd'- 
laehtó.' 


<■ 
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Prima  compilazioni. 


L’nrl  17  del  progetto  del  codice  (corrispondente  all’  art-  1980)  era  compilato  ne’  seguenti 
termini,  c La  rendila  vitalizia  è dovuta  al  proprietario  in  proporzione  del  numero  dei  giorni 
che  ha  vissuto,  quando  siasi  stipulato  eh* essa  sarebbesi  pagata  per  trimestri  per  semestri,  per 
mesi  o per  rate  anticipale. 

- I II  costituente  potrà  agire  per  la  restituzione  della  rata  che  avesse  pagala  anticipatamente 
senza  esservi  obbligalo  dal  coolrallo  > 

Una  tale  compilazione  approvala  dal  consìglio  di  stato,  fu  dal  trihiioalo  rifiutala,  e propo- 
sta io  vece  quella  che  si  legge  ora  nell’ art,  1980,  sulle  seguenti  osservazioni  : 

Art.  17  (1980,  del  Codice).  Da' due  paragrafi,  onde  quest*  art.  è contposlo,  risulta,  che  la 
rendita  vitalizia  è dovuta  al  proprietario  in  proporzione  del  numero  de’giorni  che  ha  vìssuto, an- 
che quando  si  fosse  stipulalo  di  pagarsi  in  rate  anticipate,  che  nondimeno  in  questo  secondo  ca- 
so le  rate  pagale  anlicìpalamcnte  non  potranno  ripetersi,  perciocché  io  conseguenza  del  secon- 
do paragrafo,  la  ripetiziooe  non  ha  luogo  se  non  quando  il  coolrallo  non  obbliga  di  pagare  an- 
ticipatamente. La  sezione  opina  che  una  tale  disposizione  n-io  corrisponda  all*  intenzione  del  le- 
gislatore. Supponiamo  che  fosse  stato  coovenulo,  in  un  contratto  che  ciascuna  rata  della  rendila 
vitalizia  sarebbe  pacata  anticipatamente,  e che  il  proprietario  di  questa  rendila  venga  a morire 
il  secondo  gioroo  del  termine:  in  questo  cb;0  0 il  debitore  ha  pagalo  ocl  primo  giorno  del 
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lermine,  o non  si  è presentato  che  il  terzo  giorno.  Se  egli  ho  pagalo  nel  primo  giorno,  il 
proprietario  ha  diflinitiramente  acquistala  la  intera  rata  che  ha  ricerula,  e quantunque  e- 
gli  fosse  morto  il  giorno  seguente,  il  debitore  non  può  domandare  remna  reslitozione.  Se, 
per  l'opposto,  il  debitore  non  si  è presentato  che  il  terzo  giorno  , siccome  allora  il  pro- 
prietario più  non  esiste,  il  debitore  sarà  liberalo  col  pagare  a’ suoi  eredi  duo  giorni  della 
rata  e proGllerà  di  tolto  il  resto.  Laonde  un  debitore  poco  delicato,  vedendo  la  persona, 
alla  quale  deve  la  rendila  vitalizia,  colpita  da  una  malattia  pericolosa  nel  momento  in  coi 
scade  il  pagamento  di  una  rata,  differirà  di  soddisfarla  , colla  speranza  di  aver  che  Iure 
piuttosto  col  ano  erede  che  con  lei;  e però  di  non  esser  tenuto  che  ad  una  piccola  parte 
della  rendila.  Intanto  questo  sarà  forse  il  tempo  in  cui  il  proprietario  della  rendila  senti- 
rà il  piò  urgente  bisogno  di  ottenerne  il  pagamento;  la  sua  morte  può  avvenire  prima  che 
si  fosse  rendalo  giustizia,  ed  il  debitore  godrà  il  prezzo  della  sua  impunliialilà.  La  sezione  av- 
visa che  non  bisogna  lasciare  un  tal  premio  alla  mala  fede.  Quando  il  contratto  stabilisce 
che  le  rate  della  rendita  vitalizia  saran  pagale  anlicipalamenle  , il  drillo  del  proprietario 
si  acquista  a suo  favore  fin  dal  primo  giorno  del  lermine;  e se  egli  muore  prima  di  aver 
conseguito  il  pagamento  , i suoi  eredi  oebbon  godere  del  drillo  medesima , qualunque  sia 
r epoca  in  cui  la  sua  morte  fosse  avvenuta.  Questa  condizione  sarà  tenuta  presente  nel  cal- 
colo delle  eventualità  e neHo  stabilire  il  prezzo  della  rendila.  Il  debitore  ebe  prometterà 
di  pagare  anlicipalamenle  essendo  dalla  legge  rendulo  accorto  dell'  effetto  della  sua  pro- 
messa, non  potrà  dolersi;  perciocché,  se  una  tal  condizione  non  gli  andasse  a grado,  po- 
trebbe stipulare  in  un  modo  diverso. 

£ su  tali  considerazioni  l’articolo  fu  adottato  come  legge. 

MOTIVI 


PoRTAUs.  Spotizione  dei  motivi. 

La  rendila  Tilalizia  si  acquista  dal  proprietario  io  proporzione  del  numera  de' giorni 
che  ha  vissuto. 

Ciò  non  pertanto  se  si  è convenuto  che  essa  sarebbesi  pagata  anticipatamente,  la  rata 
anticipata  si  acquista  dal  giorno  in  cui  è scaduto  il  pagamento. 

Se  può  stipularsi  che  nna  rendila  vitalizia  sia  riversibile  su  molle  leste,  puossi  mollo 
piò  stipulare  che  questa  rendita  sarebbe  pagata  anlicipalamenle.  Questa  clausola  non  indu- 
ce, quanto  alla  rata  pagata  anlicipalamenle,  che  una  specie  di  riversione  tacila  in  favore 
degli  eredi,  se  colui  in  favore  del  quale  è costituita  la  rendita  è morto  nell' intervallo. 

SmaoH.  Rapporto  al  tribunato. 

La  rendila  vitalizia  dipende  dalla  esistenza  delle  persone  sulla  quale  è costituita  e pe- 
rò non  è dovuta  se  non  provandosi  questa  esistenza  , ed  in  proporzione  de'  giorni  che  é 
durala;  vai  dire  che  se  la  persona  sulla  cui  lesta  è cosliluila  la  rendita,  muore  nel  corso 
di  un  termine  , non  pagherannosi  al  proprietario  che  le  rate  corrispondenti  ai  giorni  che 
egli  è vissuto,  purché  non  si  fosse  stipulato  che  la  rendila  sarebbesi  pagata  anticipata- 
mente. In  questo  caso  si  acquisterà  l’intera  rata  corrispondente  al  termine  nel  quale  si  è 
entralo. 

La  giurisprudenza  in  taluni  luoghi  era  differente.  Dal  principio  che  la  rendila  vitali- 
zia è dipendente  dalla  vita,  deducevasi  che  la  non  fosse  dnvula  se  non  giorno  per  giorno; 
che  la  morte  faceala  estinguere,  anche  quando  si  fosse  stipulato  il  suo  pagamento  antici- 
palo. Pur  nondimeno  se  io  esecuzione  di  questo  patto  essa  fosse  stata  pagala,  non  sì  am- 
metlea  la  ripetizione,  risultando  da  ciò  questo  inconveniente,  che  il  debitore  negligente  oel- 
Vadempimenlo  de' suoi  doveri  guadagnava  una  parte  delta  rata  che  non  area  pagala  anti- 
cipatamente, laddove  il  debitore  puntuale  la  perdea. 

fi  sembralo  piò  giusto  di  stabilire  da  prima  il  principio  che  per  drillo  comune  la  rendita  è 
dovuta  giorno  per  giorno  ed  in  proporzione  del  tempo  che  si  è vissuto,  ma  che  é permesso  di 
stipulare  che  essa  sarebbe  pagala  anticipatamente.  In  questo  caso  è iioa  specie  di  premio 
che  si  guadagna  dal  creditore.  Un  sol  giorno  del  trimestre  o del  semestre  ohe  sia  vissuto  la  per- 
sona sulla  cui  lesta  è costituita  la  rendila,  questa  è da  lei  acquistala,  tanto  se  sia  sl.ota  p.igaia 
la  rendita,  quanto  se  non  lo  sia  stata. 

DuTevRiza.  Ditcorto  nella  stellone  del  corpo  legislativo. 

La  rendila  vitalizia  per  la  sna  stessa  natura  cessando  con  l'uomo  sulla  esistenza  del  quale 
era  cosliluila,  non  può  dubitarsi  che  il  pagamento  dì  essa  è diurno,  vale  a dire  che  esso  debba 
eseguirsi  di  giorno  in  giorno,  in  guisa  che  l’ ultimo  giorno  della  vita  di  colui  che  gode  la  rendi- 
ta, e ancora  l'ultimo  dell' obbligazione  e del  pagamenlo. 
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Ma  quella  rigoroM  coniegiienia  Tenira  applicata  anche  quando  nel  conlratlo  il  pagamento 
era  stipulalo  anticipatamente  a rate  cnnTennIe. 

Quello  era  maoirealamenla  un  errore,  una  deduzione  fonala  dal  principio  e dalla  natura 
del  contrailo.  Si  triolara  patentemente  e tenz’  accorgersene  la  legge  generale  delle  conTeozioni, 
che  debboo  godere  di  un^  assoluta  libertà,  purché  non  offendano  nè  le  stesse  leggi,  nè  la  buona 
morale  Non  si  rifletlcTa  che  sono  permesse  altre  stipulazioni  di  un  effetto  più  nolesole  e di  una 
eilensione  più  assolula. 

E che  forse  non  si  può  stipulare  una  rendita  vitalizia  in  vantaggio  di  molle  persone  e sulla 
vita  di  ciascuna  di  esse  snccesiivamenle,  subentrando  l’oca  all'  altràr  Non  si  può  ancora  legitti- 
mamente convenire  che  una  rendita  vitalizia  in  favore,  o sulla  vita  di  una  persona,  venga  pa- 
gala a'  suoi  successori  per  un  tempo  delermioatoi’  Che  avrebbe  mai  d' illecito  e di  sconvenevole 
una  tale  clausola  per  essere  interdetta  o annullala? 

Quella  che  stabilendo  delle  rate  di  pagamento,  vuole  che  ciascuna  di  questa  venga  pagata 
anticipatamente,  non  é che  una  convenzione  ordinaria,  valida  per  consenso  reciproco  delle  par- 
ti, ed  il  cui  effetto  legittimo  rendendo  esigibile  il  pagamento  al  principio  di  ciascuna  scadenza, 
è di  nulla  restituire  al  debitore,  allorché  il  creditore  muore  nel  corso  del  termine  pagalo;  dap- 
poiché allora  il  debitore  non  ha  in  realtà  pagalo  se  non  ciò  che  deve  secondo  le  parole  della 
convenzione  scambievolmente  accettala. 

Sicché  il  progetto  di  legge  ordina  ginstameoie  che  se  siasi  convenoto  che  la  rendila  vitali- 
zia sarà  pagata  anlioipalamenle,  la  rata  che  ha  dovuto  esser  pagata  viene  ad  acquistarsi  dal 
giorno  io  cui  si  é fatto  il  pagamento. 

Codici  eieiti  ttranieri. 

Sanno  - art.  20i4  conforme  all' art.  1980  God.  fr. 

Olandese  • art.  1822  id. 

Cautone  di  VaoD  - art.  i463  id. 

Della  Lcioiaha  • manca. 

Bavieba  id. 

Adstbiaco  id. 

PaussiAiio  - art.  689.  lo  mancanza  di  convenzione  contraria  si  deve  pagare  la  rendita  intiera 
dell'  anno  della  morte  del  possessore.  L’anno  ai  computa  dal  giorno  della  scadenza  del  pri- 
mo pagamento. 

EPITOME. 

La  rendila  vitalizia  è un  credilo  condiziona-  té  si  pagherebbero  aolicipalamenic  aia  per  ter- 
le,  dipendeule  dalla  vita  della  persona  su  cui  è zi,  sia  per  semestri,  sia  per  anno.  Nel  qual  ca- 
atala  costiluila.  Per  cui  questa  cessando  , la  so  dispone  che  cessando  la  vita  pria  del  termi- 
rendita  cessa  del  pari.  Essa  adunque  è un  ere-  ne,  non  si  dia  luogo  a ripetizione.  Una  tale  ce- 
dilo che  nasce  giorno  per  giorno  e però  io  un  celione  é fondala  sulla  presunta  volontà  dei 
giorno  qualunque  la  vita  cessi,  in  questo  stesso  contraenti,  di  aver  voluto  coll'anlicipato  pa- 
giorno  manca  la  rendita.  gameoto  stabilire  un  premio  a prò  del  possea- 

A questa  regola  il  nostro  articolo  fa  eccezin-  Bore, 
ne  pel  caso  in  cui  siasi  stipulato  che  le  anouali- 

SOHMARIO. 

3J8.  Coma  deblioaD  liquidarsi  le  annualità  eorrenli,  al-  33*.  Proposizione  del  progetto  del  Codice. 

lorebé  la  rendila  si  estingue  per  effetto  della  333.  Emenda  del  tribunato,  o redazione  deEoitiva  del- 
morUl.  Pus.  1980  (1852  LL.  civ.). 

319.  Qmd  se  siasi  convenuto  di  non  doveni  antkipara  31i.  DiCtUo  dotta  redastooe  dal  mentovalo  articola. 

r,**.  ****™*"^-  sooditaT  315.  Il  giorno  della  morte  del  creditore  dare  o pur  no 

3w.  Qatd  nel  caso  inverso?  imputarsi  pe'  suoi  eredi? 

3il.  Rapido  sguardo  sull’antico  dritto  su  questo  punto.  336.  Conlinuszione. 

C 0 M E N T 0. 

3z8.  Allorché  la  rendila  viulizia  si  estingue  329.  In  quesl’ullimo  caso  il  debitore  non  dee 
per  la  morie  del  creditorAp  Tuolsì  sapere  come  se  dod  che  il  otimero  de^giorot  che  ha  vissuta 
si  liijiiidino  le  annualità  correlili,  ^ la  persona  sul  cui  capo  la  reudila  fu  costituita. 

Il  Dosiro  articolo  fa  una  distiotìone.  fmperciocchà  per  massima  l'acquisto  della  ren- 

La  reodila  o deve  pagarsi  anticipatamente  , dila  operasi  giorno  per  giorno;  ogni  di  ci  ha 
ovvero  senza  anticipazione.  una  scadenza,  e rullinio  giorno  della  vita  del 
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crfdilore  è anche  l'ullimo  giorno  della  oUili- 
gaziuoe,  e del  pagamento  (i). 

33o.  Nel  primo  caso  poi  arriene  allrimeoli: 
la  danda  pagala,  o dorula  anlicipalamenle  ai 
acquiate  per  intero  dal  proprietario,  quand'an- 
che egli  non  Tosse  vìssuto  lutto  il  tempo  che 
uomponea  la  danda  islesaa.  Il  patto  di  pagare 
con  anlicipaxlooe,  patto  lecitissimo,  ed  assai  iii 
uso  (s),  modi6ca  la  natura  del  rontrallo,  e fa 
in  qualche  modo  durare  la  rendila  un  tempo 
pili  luogo  della  vita  del  creditore  ; il  quale  si 
presume  che  abbia  conveoulo  un  premio  pel 
caso  in  cui  la  morte  venisse  a sorprenderlo  pri- 
ma della  scadenza  della  danda  (3). 

33 1 Nell’antica  giureprudenza  gli  autori 
erano  generalmente  discordi  sull’effetto  di  que- 
sto patio.  Taluni  tenendo  sirettamenle  alle  re- 
gole che  la  rendila  dipenda  dalla  vita  del  cre- 
ditore, e debba  cessare  con  questa,  voleano 
che  i rappresentanti  del  creditore  non  avessero 
drillo  a reclamare  lo  intero  ammontare  della 
danda  pagabile  anticipalameole,  e dorula  al 
tempo  della  morte:  sosleneaoo  essi  che  la  ren 
dita  acquislavasi  giorno  per  giorno,  avvegna- 
ché se  ne  To  se  convenuto  il  pagamento  antici- 
pato (4).  Anzi  erari  chi  prelendea  che  si  po- 
tesse ripetere  il  di  piò  che  si  Tosse  pagalo  avuto 
riguardo  all  epoca  del  decesso  (5).  Altri  giu- 
reconsulti meno  rigidi  opinavano  che  se  il  de- 
bitore avesse  effettuilo  il  pagamento  anticipalo, 
non  potea  ripeterlo,  e bisognava  raliScarlo  co- 
me già  consumalo. 

333.  Nel  progetto  presentalo  al  Consiglio  di 
Stalo  con  Tari.  17  proponessi  di  consagrare  la 
succennala  opinione,  cioè  cbe  si  rispettasse  il 
pagamento  già  effettuilo  , nonché  la  riduzione 
della  danda  non  pagala  al  numero  de'  giorni 
decorsi  sino  alla  morte  (6). 

Un  doppio  iuconveuieole  risultava  da  tale  di- 
sposizione. Da  una  parte  ella  incoraggiava  la 
negligenza  di  adempire  le  obbligazioni  contral- 
te, poiché  il  debitore  oneroso  guadagnava  non 
pagando,  come  avrebbe  dovuto  fare  (7).  Da 
unallra  banda  ella  sconoscea  la  Torza  della 
conventinne,  la  quale  determinando  le  rate  di 
pagamento  e rendendo  il  pagamento  islesso  e- 
sigile  al  coniinciamcoto  di  ciascuna  danda,non 
stabiliva  niente  d’illecito  (8). 

333.  Il  Tribunato  dichiarò  energicamente 
che  il  pregelto  dcU'articolooon  rispondeva  alle 


(1)  Duvejrier  tribuoo  ( Feoet  t.  li,  p.  366 

(2)  Casaregis  disc.  96  n°  4i. 

(B)  SinM«i  tribaao  (Penel  I.  14  p 534). 

(4)  Pothier  n°  2i8 

(5)  Paltiier  /oc.  Hi.  , 

(6)  Feael  I.  14  p.  S25 
(1)  Siméon  toc.  Hi. 

(8)  Uuvcyrior  toc.  HI, 


sagge  intenzioni  del  legislatore  (9)  e su  tale  ri- 
mostranza il  Codice  si  rimise  al  vero.  Noi  lo 
applaudiamo  di  non  aver  fallo  conto  di  tali  su- 
perstiziose scrupolosità  allontanando  queste  io- 
coerenze. 

334.  Non  pertanto  la  redazione  dell' art. 
1980(1853  LL.  civ.)  non  va  immune  da  rim- 
proveri, poiché  il  suo  lesto  sembra  che  suppun- 
ga  dover  la  rendila  poggiare  sulla  lesta  del  cre- 
ditore della  medesima.  Questa  è una  inavver- 
tenza che  l'art.  1971  (1843  LL.  civ.)  fa  evi- 
denleuieule  risaltare.  Non  doveaai  dunque  dire 
che  la  rendita  vitalizia  è dovuta  al  proprietario 
in  proporzioo  del  numero  de’giorni  che  ha  vis- 
suto, ma  bensì  il  lesto  per  essere  esalto  dovea 
esprimersi  così,  nella  proporzione  de'  giorni 
cbe  ha  vissuto  la  persona,  sulla  cui  lesta  la  ren- 
dita fu  costituita. 

335.  Àlinrclié  il  pagameulo  non  deve  farsi 
anlicipalainenle  dimandasi  se  la  reudita  del 
giorno  della  morte  sìa  o pur  no  dovuta  agli  e- 
redi  del  creditore? 

Se  si  volesse  alare  all'ndagio:  Diet  ineeplut 
prò Jìnilo  habtlur,  il  debitore  dovrebbe  il  pro- 
vala del  giorno  del  decesso.  Ma  nella  materia 
che  esaminiamo  segnesi  un'  altra  regola,  e si 
toglie  per  norma  Tari.  586  (5ii  LL.  civ.),  il 
quale  prescrive  che  i Trulli  civili  sono  dovuti 
giorno  per  giornoi  quindi  per  legge  non  si  lìen 
conto  delle  orc(io);  ma  fa  semplicemente  stalo 
il  giorno  cbe  sia  pervenuto  al  suo  termine;  tal- 
ché bisognerebbe  che  il  creditore  della  rendita 
fosse  morto  allo  spirar  dell'ultima  ora  dell'ulti- 
mo giorno,  affinché  Tosse  dovuta  la  rendila  del 
dì  della  sua  morte,  altrimenti  il  dello  giorno 
non  sì  computa  (1 1). 

336.  Se  la  rendila  deve  pagarsi  anticipata- 
mente, per  esempio  il  primo  di  gennaio,  ed  il 
primo  di  luglio  di  ciascun  anno  , il  creditore 
ed  i suoi  rappresentanti  h.in  Torse  drillo  al  se- 
mestre solamente,  quando  la  persona  sulla  cui 
testa  sia  stala  cosliluìla  la  rendita  abbia  vissuto 
l'intero  giorno  designalo  pel  pagamento?  L’af- 
fermativa è stata  insegnala  da  Zacharìoa  (13}  e 
risulta  dal  principio  generale  assai  ben  svilup- 

fiato  dal  signor  Souquel,  vale  a dire  cbe  qua- 
nra  siasi  convenuto,  che  un  debito  si  pagherà 
a giorno  determinalo,  non  può  esigersi  se  non 
dopoché  quel  giorno  sia  decorso  (i3)- 


(9)  Fenei  1. 14  p.  531. 

(10)  Art.  2261  (2167  LL.  civ.).  V.  il  mio  caffi.  snlU 
PrueHziwe  t.  2 n**  810. 

(11)  Proudfaon  VtuJruUo  I.  2 0°  910,  Zachtrìao  t.  3. 

p.  81.  nota  (I).  Toullier  l.  14  290, 

(12)  Loc.  Hi. 

(13)  Codici  dei  lemfl  /rpa/i  ioliuilui.  cap.  I n°  4- 
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àianca. 


Ari.  I9l*l.  La  retiti  via- 
ffère  ne  peut  étre  ttipulée 
intaUieeabte  tfue  larviti et- 
te à été  conaiituée  à litre 
ffraltiil. 


1931.  Aon  può  slipular- 
&i  clic  la  rendila  tiuliiia 
non  sia  soggella  a seque- 
stro, se  non  quando  sia 
stata  costituita  a titolo 
gratuito. 


Ari.  1853,  Kon  può  sti- 
pularsi clic  la  rendila  vi- 
lalizia  non  sia  soggetta  a 
sequestro,  se  non  quando 
sia  stata  costituita  a titolo 
gratuito. 


MOTIVI. 


DtrviTKiER.  DUeorto. 

Fioalmente  la  rendila  vilaliiia  a titolo  gratuito  è la  sola  che  gode  di  uo  prisilegio  code 
tulle  le  altre  sono  prise. 

Essa  prende  il  sacro  carattere  degli  alimenli  cosliluili  per  elemosina.  Può  coaseoirsi  che 
sia  seqiieatrabile,  ed  allora  nè  opposizioni,  nè  sequestri  nè  istanze  poirauoo  distruggerlo,  sor- 
prenderla 0 svariarne  il  corso  e la  destinazione. 

PoHTAus.  Spotizione  de  motivi. 

I molivi  di  questa  disposizione  sono  evidenti.  Sempre  e con  ragione,  sonosi  distinte  le  ren- 
dile Vitalizie  cosliliiite  a titolo  oneroso  da  quelle  che  sono  costituile  a titolo  gratuito  per  dona- 
zione o legalo.  Sempre  si  è riconosciuto  che  le  prime  possono  essere  sequestrale  da' creditori 
del  proprietario,  quando  anche  si  fosse  stipulalo  nel  contralln  che  esse  non  potrebbero  esserlo. 
Ognun  comprende  di  falli  ebe  nessun  può  privare  sè  stesso  della  facollh  di  contrarre  debili,  nè 
i suoi  creditori  della  facoltà  di  farsi  pagare  sopra  i suoi  beni. 

Ma  non  può  dirsi  lo  slesso  delle  rendile  vitalizie  cosliluile  per  donazione  o per  legato. 
Dappoiché  il  leslalore  o il  donante  può  ben  ordinare  che  la  rendila  vitalizia  da  lui  legala  o do- 
nala non  possa  esser  sequestrala  da  verun  creditore  del  donatario  o del  legatario.  La  ragione 
si  è che  quegli  il  quale  fa  una  liberalità  può  apporre  alla  stessa  quelle  condizioui  che  più  gli 
aggradano. 

SmEON.  Rapporto  al  tribunato. 

E dessa  una  liberalità  fatta  sotto  questa  condizione  la  quale  non  nuoce  ad  alcuno:  i credi- 
tori del  donatario  della  rendita  non  bau  dovuto  fidare  su  di  una  liberalità  che  avesse  potuto 
giovar  loro  malgrado  del  donante. 

Ma  la  rendila  vitalizia  da  alcuno  comperata  non  può  essere  insequestrabile;  questo  sareb- 
be un  modo  come  frodare  i propri  creditori,  impiegandosi  in  rendite  vitalizie  quei  beni  che  for- 
mano il  loro  pegno. 

Codici  civili  tlranieri. 

Siano  - art.  noia  conforme alfart.  igSi  Cod.  fr. 

Olandese  - art.  i8z3  id. 

Cintone  di  Vicd  • art.  i464  i4. 

Della  Ldiciani  - ninna  disposizione  ad  hoc. 

Di  Biviehi  - id, 

Austhuco-  art.  is86.  Nè  i creditori,  nè  i figli  di  chi  si  è stipulata  la  rendila  vitalizia  hanno 
diritto  d' impugnare  questo  contralto.  I primi  però  possono  domandare  d'  essere  soddi- 
sfatti sulla  rendila  vitalizia,  ed  i secondi  possono  esigere  che  una  parte  della  rendila, 
di  cui  il  genitore  non  abbisogni,  sia  depositala  all'oggello  di  assicurare  con  essa  il  man- 
lenimento  loro  dovuto  a termini  di  legge. 

Pbdssiano  - manca  una  disposizione  ad  hoc. 


EPITOME 


L'articolo  sopra  trascritto  permettendo  la 
stipulazione  della  insequeslrabililà  della  rendila 
vitalizia  costituita  a titolo  gratuito,  include  il 
divieto  per  la  rendila  costituita  a titolo  onero- 
so. E ragionevolmente,  poiché  in  questo  caso 
la  rendila  è l'equivalente  di  ciò  che  il  compra- 
tore ha  dato  per  avere  la  rendita,  mentre  nel 
primo  caso  la  condizione  é del  donante,  il  qua- 


le non  può  essere  inceppato  in  modo  qualunque 
nel  suo  allo  di  liberalità. 

Ed  in  quanto  agli  effetti  della  sequeslrabilità 
di  questa  rendila,  si  avverta  ohe  il  creditore 
non  solo  ha  diritto  alle  annualità  arretrale,  ma 
anche  alle  correnti. 

Oltre  a che  ritenuta  la  rendila  vitalizia  come 
uo  oggetto  del  patrimonio  del  debitore,  e quindi 
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soggetto  alio  Alieni  tie*crodilori,cos(oro  b.inno  coosegueota  de!  princìpio  su  cui  la  disposi- 
puranclie  il  diritto  di  vendere  la  rendila,  e far'  ziooc  trascritta  è fondata, 
ai  soddisfare  sul  prezzo  dì  essa.  È questa  una 


SOMMARIO. 


387.  La  reodita  vitalizia  pud  cederti  e trasmetterti. 
8S8.  Se  ne  potsooo  sequestrare  te  aooualitd. 

839.  Le  parti  oostitueDdo  una  rendita  Titalisia  potseiio 
forte  conveoire  ebe  essa  non  sarà  toggetia  a 
seguegiro^  * 

3t0.  Not  possono  te  la  rendita  tini  costituita  a titolo  o* 
Deroso. 

841.  Il  pottirao  te  ella  aia  costituita  a Uloto  gratuito. 

842.  Lo  rendila  Titalisia  a titolo  gratuito  ti  pretome  di 

dritto  insoquettrabile,  se  riguarda  gli  alimenti. 
313.  Modifiche  relatÌTamenta  tìVingeguestraHiÙd. 


344.  Ma  nello  rendile  Titalizie  costituite  a titolo  onero- 

so, il  dritto  di  sequestrarle  é generale  cd  assoluto. 

345.  Una  parte  Tendendo  i suoi  beni  non  può  riserbarsi 

per  lò  una  pensione  insequestrabile  anche  sotto 
pretesto  di  alimenti. 

316.  Uel  patto  di  non  cederti  la  rendita  Titalizia. 

317.  Uel  caso  in  cui  è il  donatore  che  la  diebara  non 

cedibile. 

848.  Del  caso  io  cui  siasi  conrenuto  di  non  potersi  ce- 
dere io  un  contrailo  a titolo  oneroso. 


COMENTO. 


337.  La  rendila  TÌIalizia  può  cederai  (i)  e 
vendersi  dal  creditore  scilo  lecooditioni  stipu- 
late nel  contrailo  originario,  lo  taluoi  casi  ella 
è anche  Iraamìstibile  di  drillo.  Per  eaempio  : 
allorché  essa  essendo  costiluitn  sulla  testa  di 
uoa  terza  persona  non  inlereuala.la  quale  ven- 
ga a morire  dopo  del  creditore,  passa  agii  cre- 
di di  costui  (3). 

338.  Ei  non  vi  ha  nemmeno  dubbio  che  i 
creditori  di  colui  che  riscuote  la  rendila  hanno 
il  drillo  di  sequeslrarne  le  annualilà  (4),  giac- 
ché i beni  del  debitore  sono  il  pegno  comune 
dei  suoi  creditori  (4)- 

33g.Ma  nel  costiluire  una  rendila  vitalizia 
lice  forse  di  convenire  che  essa  non  sarà  sog- 
getta a sequestro?  Siffatta  quistiooe  si  risolve 
mercè  una  distinzione: 

La  rendita  è costiloila  o a titolo  oneroso  o 
pure  a titolo  gratuito. 

340.  Nel  primo  caso  nè  il  coslilneola  che  la 
vende,  nè  il  creditore  che  la  compra  possono 
renderla  insequestrabile.  Ed  in  invero  un  ven- 
ditore non  farebbe  uoa  cosa  ridicola.slipulaodo 
per  esempio  che  l'immobile  ch'egli  aliena  non 
sarà  suscettivo  di  sequestro?  Perchè  non  dovrà 
dirsi  alirellaolo  della  rendila  vitalizia?  In  quan- 
to al  compratore  facendo  egli  entrare  una  cosa 
nel  ano  patrimonio,  ha  forse  la  facolU  di  sot- 
trarla all'asiooe  de’ suoi  creditori  (5)?  Gli  è 
forse  lecito  di  frodarli,  privondoli  del  loro  pe- 
gno legale? 

341 . Non  è poi  così  quando  la  reodila  siasi 
Gosliluila  a titolo  gratuito,  essendo  il  dooalore 
o il  teslalore  padroni  di  apporre  alla  loro  libe- 

(1)  Siyron'  3U. 

(2)  Saprà  n“  238. 

(3)  PoUiier  n°  232. 

(iìArl.  2033  ( 1963  LL.  ci..). 

(5)  l*otbicr  he.  ciV. — Port.lis  mc8ù-i  (Fenel  t.  Il  p. 
317). 


ralilà  la  condizione  della  inseqiieslrabililà.  If- 
ttumquemque  licei  quem  voluerit  modum  hbe- 
Tolilati  euaeapponere  (6).  I creditori  non  po- 
trebbero dolersi  di  alcun  torto,  mentre  il  te- 
statore ed  il  donatore  aveano  la  facoltà  di  non 
donare  h) 

343.  Gli  è mestieri  dire  eziandio  chela  ren- 
dila vitalizia  donalo,  ovvero  legala  a titolo  di 
alimenti  si  presume  costituita  di  dritto  eoo  la 
condizicne  dell'  inseqiiettraòilità  (8).  Epperò 
Tari.  58(  del  cod.  di  P.  C.  (671  L.  dì  P.  G. 
n,  4)  la  dichiara  insequestrabile  anche  quando 
la  donazione  oppure  il  testamento  non  lo  speci- 
ficasse. 

343.  Ognun  sa  del  resto,  che  questa  ioseque- 
sirabilità  stipulala,  ovvero  presunta  di  drillo 
non  è assoluta,  e che  giusta  l' art.  SSz  del  cod. 
di  P.  C.  (673  L.  di  P.  C.)  ci  ha  de'casi  ne’qua- 
li  eccezionalmeole  si  potrà  ricorrere  al  ministe- 
ro del  ^indice  per  otleoere  il  sequestro. 

344' Ma, pongasi  ben  mente, il  privilegio  del- 
r intequeìlrabililà  non  è sialo  dalla  legge  sla- 
liilito  o riconosciuto.ie  non  che  esclusivamente 
nel  caso  di  oosliliizìoDe  gratuita  di  vendila  vi- 
talizia. Nè  varrebbe  ad  una  persona,  che  ven- 
desse i suoi  beni,  il  riserbarsi  aul  prezzo  uou 
reodila  vilatizìa,  dichiarandola  non  soggella  a 
sequestro.  Noi  il  ripetiamo:  ogni  reodita  vìla- 
lizia  convenuta  mercè  un  contralto  oneroso  è 
sullopostn  al  drillo  de' creditori. 

345.  Nell'ultimo  caso  anzi  cennato  noo  sa- 
rebbe nemmeno  giuridico,  che  il  creditore  si 
facesse  la  riserva  della  rendila  a titolo  di  pen- 
sione alimentaria.  L’arl.  58i  (671  P.  C.  ) ri- 

(6)  Pothiar  Zac.  eit. — Partatis  ìoe.  cit. . 

iliJmoé àrt.  581  D.  3 pr.  civ.  (L.671  L.  p.  civ). 

(8)  Patuier  n 25?. 
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sguarda  scmpliccmante  l«  pensioni  alimentarie 
donale  dai  terzi  a tìtolo  gratuito,  e non  già  le 
rendite  che  il  creditore  si  procaccia  con  l’alie- 
nazione de’ suoi  propri  beni  (■):  altrimenti  sa- 
rebbe molto  agevole  il  frodare  i drilli  de’lerzi. 

346.  Uopo  sìflalla  qnisliune  tanto  cbiara- 
mente  decisa  dal  nostro  articolo  se  ne  presenta 
ud’ altra,  che  la  giureprudeoia  ha  promo-sa, 
cioè  se  possa  pattuirsi  che  la  rendila  vitalizia 
non  sia  da  cederai. 

Qui  si  riproduce  la  distinzione  or  ora  propo- 
sta fra  la  rendila  a titolo  oneroso,  e quella  a 
titolo  gratuito. 

347.  Per  la  rendila  a titolo  gratuito  il  dona- 
tore ed  il  testatore  possono  stipulare  che  nou 
potrà  vendersi  (2}.  ’Tale  clausola  sovente  neces- 
saria per  salvare  dalla  rovina  un  dissipatore, 
ovvero  un  prodigo.non  può  non  accogliersi  fa- 
vorevolmente. Essa  non  presenta  le  caraneri- 
stiche di  una  sosliluiione  vietala, poiché  se  con- 
tiene il  peso  di  conservare,  non  racchiude  già 

anello  di  restituire,  che  è I’  elemento  necessario 
i ogni  sostituzione  contraria  alle  leggi. 

348.  Ma  allorché  la  rendila  fu  costituita  a 
titolo  oneroso,  la  clausola  di  non  potersi  cedere 
non  regge.  Ed  invero  chi  potrebbe  avere  un 
interesse  civile  che  fosse  di  qualche  momento 


rcr  far  rivocare  la  cessione  già  perfezionala  ? 

I debitore  forse?  Ma  questi  ha  perduto  ogni 
interesse  mercè  il  prezzo  che  ha  ricevuto  ab  ini- 
tio  per  pagare  le  aonoalità;  epperò  che  gl'  Tm- 
porta  di  pagare  la  rendita  ad  nna  persona  anzi- 
ché ad  un’altra?  Eccepirà  egli  l’affezione  pel 
creditore?  Ma  non  spella  a colui  che  studiasi 
di  fare  il  proprio  vantaggio  il  tenere  siffatto 
linguaggio,  il  quale  ben  si  addice  all’uomo  li- 
berale che  dona,  non  già  a chi  vende  I ! 

Messo  da  parte  il  debitore,  ai  potrebbe  forse 
trovare  nella  persona  del  creditore  il  principio 
di  un’  azione  per  la  nullità  della  cesaione?Mol- 
tomeno.  Conciossiaché  il  creditore  non  ba  po- 
tuto imporre  a sé  stesso  una  legge  che  inceppi 
innanzi  tratto  la  sna  liberalità.  E poi  questa 
legge  sarebbe  sempre  opera  sua  , quindi  egli 
avrebbe  la  facoltà  di  distruggerla  a suo  bel 
grado,  e di  ritornare  al  dritto  comune. 

Tale  opinione  ba  in  suo  favore  un  arresto 
della  corta  realedi  Orleans  de’6  agosto  i84t  (3), 
dì  oni  so  non  adotto  tutti  i considerandi,  ma 
che  io  sostanza  possono  ridursi  alle  ragioni  si- 
nora esposte.  Il  ricorso  avverso  il  riferito  ar- 
resto fu  rigettato  con  arresto  della  Camera  dei 
ricorsi  della  Corte  di  cassazione  del  1 marzo 

i843  (4). 


Ari.  1982.  La  rente  via- 
gire  ne  e'éteint  pae  par  la 
wtort  civile  du  prùpriitaà- 
re:  le  payenunt  doit  en  è- 
tre  continui  pendant  ea  vie 
naturelle. 


1982.  NoD  si  estingue 
la  rendita  Tilalixia  colla 
morte  civile  del  proprie- 
tario; deve  cooiìnuarsene 
il  pagamenlo,  durante  tut- 
ta la  sua  vita  naturale. 


le  cui  (annua)  alimenta 
relieta/ueraatf  in  metal- 
iwn  «foràiorta,  indulgentia 
Prine^ie  reetitutue  eet, 
Reepondi  eum  et  praece- 
denthm  annorum  recte  ee~ 
pieee  alimentai  et  eeguen- 
tium  deèeri  ei. 

(D.  L.  11)  De  alim.  vel 
ciìÀr.  legit.) 


1854.  Non  ai  estìngue 
la  rendila  vilaliila  colla 
condanna  a pena  perpetua 
del  proprielarìo:  deve  coo- 
tinuarsene  II  pagamento, 
durante  tutta  la  sua  vita. 


MOTIVI 


PoRTius  Sposizione  de’  molivi.  Ls  rendila  vitoliziz  non  si  eslingue  per  la  morte  civile 
del  proprietario,  imperciocché  i contraenti  ooo  hanno  inteso  coslitoirla  che  sulla  vita  naturale. 

Dcvzysib».  Oiicorso  al  corpo  legùlalivo.  , „i.  j.i 

La  morte  civile  qui  non  merita  veruna  coosiderazione  ; dappoiché  I esistenza  naturale  del- 
r uomo  é quella  su  cui  la  rendila  é costituita,  lo  segue  fino  alla  tomba,  nella  quale  restano 
emendue  seppelliti. 


Digiti.  hy 


M)RL'nDes2d  luglio  1810.  {OeTill.  4ls2,  422). 

(2)  Rouofi  20  gennaio  l829(Sircjf,  30,  2,  149),  e la 
nota  del  signor  1>ctìU.  nel  voi.  del  41,  2,  jl’i),  , 


(3)  Devili,  il,  2.. >75. 

(4)  Devili.  43,  I,  345. 
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Codici  civili  siranierì 

Sardo  - srl.  1976  conforme  all’ ari  1082  Cod.  fr. 

OLA^DES■  - manca  una  disposizione  ad  hoc. 

CA^T  laE  di  Vadd-  ari.  i4.65  conforme  all' ari.  1982  Cod.  fr. 

Dilla  LmcunA  - manca  una  disposizione  ad  hoc. 

DiBaoiira-  id. 

Austriaco-  id. 

PRCSSIAIfO  - id. 

Ari.  Gai.  Se  il  debilore  della  rendila  ùlalizia  ha  cagionala  la  morie  del  credilore,  e 
di  colui  sulla  cni  rila  era  cosliluìla,  egli  dee  reslilnire  il  espilale  agli  eredi. 

626.  Se  la  rendita  è alala  cosliluila  sulla  rila  di  colui  che  la  paga,  e questi  muore 
per  eOetlo  di  un  suicidio  0 di  condanna  giudiziaria,  il  creditore  può  farsi  rcsliliiir  il 
capitale,  deducendone  ciò  che  ba  ricevuto. 


EPITOME. 


La  pena  all' ergastolo  per  Tari.  16  delle  leg 
si  nostre  penali  fa  perdere  la  proprìolà  di  lui- 
r i beni  al  condannalo  , e la  suoceseione  è 
aperta  a vaolaggio  de' suoi  eredi  Per  le  leggi 
francesi  ai  riteneva  il  condannalo  come  morto 
civilmente.  Da  ciò  era  di  necessità  la  di<posi- 
lione  sopra  Irascrilla,  ma  |ier  le  nostre  leggi 
la  disposizione  è poranebe  superflua.  Perché 
non  muore  l' intestatario  della  rendila  ed  a 
questa  condizione  essa  trovandosi  cosliluila,  è 
sempre  dovuta  sia  all'  erede  sia  alla  persona 
inlereasala.  B qui  ancora  si  avverta  che  po- 


lendo il  condannalo  per  lo  slesao  art.  16  delle 
leggi  penali  aver  dritto  a qualche  sovvenzio- 
ne a titolo  di  alimenti,  così  il  tribunale  avrà 
a pronunziare  sulla  quantità  della  rendila  da 
darsi  a lui  e su  quell.i  da  dare  agli  eredi.  E 
da  questa  stessa  disposizione,  data  una  costi- 
tuzione di  rendita  a titolo  gratuito  e per  ali- 
menti, la  raodila  debb' essere  del  condannalo, 
a meno  che  non  possa  trovarsi  eccessiva  a fron- 
te delle  espressioni  dell’ art  16,  il  quale  «no- 
ie che  la  sovvenzione  a titolo  di  alimenti  sia 
limitala  ad  un  piccolo  toUicvo. 
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AA9.  Iraosizione. 

350.  Della  esliazioae  detta  rendita  per  effetto  della  mor- 

te naturale. 

351.  11  debitore  deve  attendere  pazientemente,  e seoza 

Far  empii  voti  la  morte  detta  persona,  sulla  cni 
vita  la  rendita  siasi  costituita. 
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affrettare  l'epoca  della  sua  liberazione  dal  paga- 
meato  della  rendita. 

333.  Ua  tale  altcatato  tisolve  il  contralto. 

354.  Ed  i beni  venduti  col  peso  della  rendita  vitalizia 
ritornano  franchi  e liberi  nelle  mani  degli  eredi 
deirucciso. 


C 0 M E N 


349  La  rendila  vilalizia  si  estingue  con  la 
morte  naturale  della  persona  sulla  cui  lesta  fu 
cosliluila.  Queslo  principio  si  deduce  dall’arti- 
colo 1 982  ( 1 854  LL.  civ.),  e gli  serve  di  base. 
Epperò  noi  dobbiamo  alcun  poco  iolratteuerci 
sul  medesimo  pria  di  togliere  a trattare  il  pre- 
ciso oggetto  di  questo  stesso  articolo. 

35o.  Àllorrbè  il  creditore  della  rendila  muo- 


S55. E le  annuelità  debbooo  «cnu  diuiinuziono. 

356.  CoDtiouàiione  degli  effeUi  delle  risoluziooe. 

357.  il  suicidio  doi  creditore  delle  rendila  é un  caso  le- 

gittimo della  estinxioQc  delle  oiedesima. 

358.  Influente  della  morte  citile  suireeistenze  della 

rendite. 

359.  Le  morte  cirilo  deve  forse  estinguere  le  rendile 

siccome  estingue  rusufruUo? 

No  Ragione  di  queste  diflerense. 

360.  Chi  debbe  riscuotere  le  rendite,  allorché  il  credi- 

lore incorre  oelle  morte  civile? 


T 0. 


ia  prima  della  persona  sulla  coi  lesta  ella  c co- 
sliluìla, la  rondila  contìnua  a pagarsi  ai  suoi 
eredij  e quando  per  contrario  la  persona  sulla 
cui  testa  la  rendila  trovasi  cosliluila  muoia 
rima  del  credilore  della  medesima,  costui  non 
a più  nulla  a pretendere:  il  suo  drillo  è e- 
sliolo. 

Ognun  vede  che  qui  bisogna  aver  rìsgiisrdn 
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non  già  al  decesso  del  crcililore,  iicnsi  a quello 
della  persona  sulla  cui  vita  la  rendila  fu  ousti- 

, .... 

35i.  Ci  La  de'debilori  di  rendiU  vitalizia 
che  augurano  la  morte  a colui  sulla  lesta  del 
quale  la  detta  rendita  fu  costituita,  lai  senti- 
mento riprovevole  e malvagio  non  deriva  pun- 

10  dal  contratto,  il  quale  per  aà  stesso  è morale 
quanto  ogni  altra  convenzionej  ma  deesi  piut- 
tosto accagionare  all'avarizia  de  debitori, i quali 
trovando  il  loro  prò  ne’ prosperi  rischi  dell  alea, 
mal  soffrono  quelli  sfavorevoli  che  compensa- 
no i primi. 

35a.  Talvolta  eziandio  sendo  la  rendita  co- 
stituita sulla  lesta  del  creditore,  è avvenuto  che 

11  debitore  ha  affrettalo  la  sua  liberazione  dan- 
dogli la  morte.  Gli  autori  italiani  deplorano  la 
trista  (ine  di  Ciovan  Pico  della  Mirandola  av- 
velenalo da  un  ricco  fiorenlino  che  doveagli 
una  rendila  vitalizia  (i). 

La  giureprudeoza  civile  si  e occupala  di  que- 
sto riprovevole  allentalo  recato  all’essenza  di  un 
contratto,  il  cui  scopo  va  subordinalo  ab  inuio 
al  corso  della  natura,  cd  ha  determinalo  quali 
debbano  essere  gli  effetti  giuridici  cui  pel  mi- 
sfatto del  debitore  soggiace  il  creditore. 

353.  Per  due  volle,  è ben  tristo  il  dirlo,  sif- 
fatta quislione  si  è presentala  innanzi  ai  tribu- 
nali; e questi  han  deciso  con  ragione  la  riso- 
luzione del  contrailo  vitalizio  in  conseguenM 
del  principio  sancito  dall’arl.  1 184  ('  1^7 
civ.  )(2).  Il  debitore  omicida  in  fatti  viola  una 
delle  condizioni  sostanziali  del  contralto  di 
rendila  vitalizia;  egli  fa  cessare  l’iucerlezza  dai 
rischi  in  contemplazione  de’quali  il  mentovalo 
contrailo  fu  convenuto  ed  affrellando  con  un 
fallo  criminoso  ravvenimenlo  finale  che  dovea 
essere  l’opera  del  tempo,  rende  migliore  la  sua 
condizione  a danno  della  sua  vittima. 

J54.  E siccome  nelle  due  specie  alle  quali 
io  alludo, la  rindita  vitalizia  era  stala  cosliluila 
per  vendita  d’immobili,  perciò  gli  arresti  ordi- 
narono che  i beni  ritornassero  Iranchi  e liberi 
da  ogni  peso  cd  ipoteca  nelle  mani  degli  eredi 
del  creditore. 

355.  Fu  deciso  del  pari,  e questa  è una  con- 
seguenza della  dottrina  qui  innanzi  da  noi  in- 
segnnla  (3).  che  le  annualità  scadute  sino  al 
giorno  del  misfatto  dovessero  pagarsi  inlera- 
menle  senza  diminuzione.  Ed  invero  non  biso- 


gna credere  che  relfello retroattivo  cancelli  as- 
solutamente lutto  il  passalo.  Ci  ha  de’dirilti  ac- 
quisiti che  è forza  rispettare,  e niente  sarebbe 
più  pericoloso  quanto  il  dislrnggere  indistinta- 
mente tulli  gli  atti  ed  i falli  perfezionali  in  buo- 
na fede  penderne  condilione. 

356.  Aggiungo  una  osservazione  che  mi 
suggerisce  il  secondo  di  questi  arresti  che  è 
della  corte  reale  di  Amiens. 

Fra  i contratti  passali  tra  l’omicida  e la  sua 
vittima  vi  era  nn  atto  col  quale  questa  avea 
venduta  al  primo  mercè  una  rendila  vitalizia 
di  120  franchi,  no  usufrutto  infisso  su  di  un 
immobile  di  cui  costui  era  nudo  proprìeiario. 
Questo  caso  particolare  complicava  la  risolu- 
zione del  contratto  di  circostanze  imbaraztan- 
ti.  Perciocché,  coma  fare  pagare  egli  eredi  del 
creditore  della  rendita  un  nsufrutto  estinto  per 
la  morte  dell’usufrutluario?  Si  ricorse  ad  un 
equo  temperamento,  fissando  il  valore  di  que- 
sto usufrutto  ad  una  rendila  di  120  franchi  da 
pagarsi  pel  corso  di  anni  3o. 

357.  Se  il  creditore  della  rendita  manometta 
la  sua  vita  con  un  suicidio,  la  rendila  è legal- 
mente estinta.  Avvegnaché  egli  abbia  cosi  reso 
più  precoce  il  corso  della  natura,  ed  affrettalo 
un  avvenimento  che  dipendeva  da  Dio,  pure  un 
tal  avvenimento  non  potrebbe  pregiudicare  il 
debitore,  e si  repula  rispetto  a costui  un  fatto 
di  forza  maggiore  il  quale  deve  produrre  gli 
stessi  effetti  della  morte  naturale. 

358.  Passiamo  ora  a parlare  della  morte  ci- 
vile,oggello  principale  deU’arlicolo  1982  (i854 
LL.  civ.). 

La  morte  civile  é una  imitazione  della  morte 
naturale;  ma  questa  imitazione  è imperfetta  , 
nè  l’.una  si  può  assimilare  inieramenle  all  altra. 
Generalmente  ne’contratli  quando  parlasi  della 
vita  e della  morte,  tali  espressioni  significano 
la  vita  e la  morte  naturale  (4).  La  morte  civile 
non  é dunque  ravvenimento  critico  che  pone 
fine  al  contrailo  di  rendila  vitalizia;  nè  può  in- 
fluire sulla  esistenza  di  cosiffatlo  contratto  (5), 
nel  quale  le  parti  non  hunno  preveduto  se  non 
che  la  morte  naliirale. 

359  Gli  è vero  che  l'usufruito  si  estingue 
con  la  morte  civile  (6). Ma  tale  disposizione  non 
può  estendersi  alla  rendila  vitalizili;  dappoiché 
per  slabilirne  la  ragione,  le  parti  presero  solo 
in  coulo  I rischi  della  morte  naturate,  nè  entrò 


(1)  SorduB  lUeaitm,  1.9.  yuaest.  Il  n.  30  filane.  Ca- 
saregia diac.  9l>  o.  7.  ho  rinvcnulo  il  racconto  di 
questo  fallo  nella  Biografia  unwerrate  i ma  ecco  quel 
che  nc  dice  il  Surdns.  c Audivì  cnim  a majoribus  toan- 
uem  Picum  qui  oh  egregiea  animi  doles,  Phoenici  co- 
guomeo  merucral,  lalis  paolo,  magna  pccuuiarum  dola 
quaolilale,  alimeula  slipulatum  adirile  quodam  Fioren- 
lino, veneno  absumpti;  quod  is  morse  impotiens  natura- 
lis  mori»,  diem  expcclarc  non  posset  a. 

(2i  Poiiicra  13  nevoso  anno  X (Dall.  Rendita  p.  579). 
.\miens  19  seti.  1.9lO(Ilcvill.  43,  2,  2). 


(3)  N-  300, *e  SIC.  • 

l4j  Delvincourt  I.-3  p.  424  (nota  n.  4J. 

(5)  Polhier  n.  256. 

(0)  Ari.  617  (512  LL.  civ.).  Per  te  nostre  leggi  non 
s'incorro  netta  difficoltà  preveduta  dal  n a,,  poiché  nei 
mudi  deircstiuaione  dell'usufrullo  l’art.  542  che  e l ari, 
617  del  cod.  fr,  non  novera  la  morte  civile  la  quale  è 
bandita  dalle  noilrc  leggi  penali  {EJil.). 
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loro  io  meole  l'odioso  pensiero  della  morie  ci- 
Tile.  Come  polean  esse  invero  prevedere  la  pos- 
sibilità di  un  misrallo, 

36o.  Giacché  la  morte  civile  non  ferisce  la 
rendila  vilalizia,  noi  domandiamo  a noi  stessi, 
come  fa  il  DelviacourI,  chi  la  riscuoterà  allor- 


ché il  creditore  è colpito  da  questa  pena  (')’ 
E coDrormemeale  al  OelviDCOurt  rispondiamo: 
se  la  rendila  sia  poramenle  alimentaria,  na  po- 
trà profìllare  il  morto  civilmente  : altrimenti 
essa  passerà  ai  suoi  eredi  (a)« 


Art.  1983.  Le  prt^té- 
taire  tTune  rente  ciagére 
n*en  petti  demander  tee  ar- 
rérapei  qtden  juttifiant  de 
ton  exieteaeef  ou  de  celle 
de  la  pertónne  eur  la  téte 
de  laquelte  elle  a èli  con* 
Mtihtie. 


1983.  Il  proprietario  di 
una  rendila  vitalizia  non 
può  chiedere  ic  annualtlù 
se  non  giusliflcando  Test- 
sienia  sua,  o della  perso' 
na  sopra  la  cui  vita  è siala 
costiluila. 


Manca.  1855.  li  proprìelario  di 

una  rendila  vitalizia  non 
può  chiedere  Icunnualilà 
se  non  giustiDcando  resi- 
stenza sua,  0 della  perso- 
na sopra  la  cui  vita  ù siala 
costituita. 


MOTIVI. 


PoBTiXis  spotizioné  di'  molivi.  Poiché  il  termine  della  vita  naturale  è la  misura  della  do- 
rala di  una  rendila  vitalizia,  ne  segue  che  il  proprietario  di  uoa  rendila  vitalizia,  non  p<Msa  do- 
mandarne le  annualità  scadute  se  non  giuslìlicanilo  la  sua  esistenza,  o quella  della  persona  sul- 
la cui  vita  trovasi  costiluila  la  rendita. 


Codici  civili  itranieri. 

Sanno  • art.  2017  conforme  all’ art.  1983.  Cod.  fr. 

Olàndesz  - 1824.  id. 

Cairroaz  ni  Vano  - i466.  id. 

DiLLa  Lnicitaa  ■ manca  una  ilisposizione  ad  hoc. 

Ui  Baviera  id. 

Acstbiaco  id. 

Pal'SsiANo  id. 


K P I T 0 M E 

La  disposizione  dcirarl.  sopra  trascritto  é è di  tutta  giustizia  che  non  possa  richiedersi 
una  cODsrgiienza  del  principio,  che  chi  do-  senza  provare  che  la  persona  esista.  Qucsla 
manda  l'adrmpimenlo  di  una  obbligazione  deh-  pruova  é a carico  del  proprietario  della  rendila 
ha  giustificarla.  Se  il  pagamento  della  rendila  perchè  è egli  che  dimanda  l’adempimento  della 
è auboi  dioalo  alla  condizione  della  esistenza  obbligazione, 
della  persona  sulla  cui  vila  è stala  coslilnila  , 


SOMMARIO. 

JCI . Quegli  che  gode  della  rendila  dee  giuiliHcarc  l’c-  l)o’  cerlilìcali  di  vita  rilasciali  dai  nolari  car- 

sislenza  della  vila,  sulla  quale  la  rendila  flessa  lilìcalori. 

è coslilnila.  _ _ 3G4.  Si  c giudicalo,  che  i loro  ccriificali  non  valgono 

362.  PruoT6  ordinarie  in  sifiatla  materia.  Rispetto  alle  quando  trattisi  dì  usa  reodita  fra  particolari. 

modesime  non  ci  ha  nulla  di  tacramenùle. 

363.  Della  pruora  che  debbono  prestare  coloro  che  per 

cepiscoDO  lo  rendite  vilaiizic  dello  slato. 


( 1)  Tomo  S p.  424  noia  n.  4. 

^2)  JuDge  articolo  25  (art.  26  LL.  cìt.).— Propdhoo  VtnJrvÀlo  i.  4 n.  l072.-~Zacìiiiriae  t.  3 p.  85  nota  2. 
Tiopto.vo.  — passTiTO.  68 
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COME 

36 1.  Il  creditore  deve  giiistifìcare  lecondi- 
zioni  che  gli  danno  drillo  a ricerere  il  suo  pa- 
gamenln,  e poiché  la  rendila  non  è doiula  se 
non  finché  dura  la  sita  della  persona  sulla  cui 
testa  fu  costituita,  ne  conseguita  che  il  debito- 
re non  è tenui»  a pagarla,  se  non  quando  sia 
provalo  che  la  delta  persona  esista  lutlora. 

362.  Il  modo  di  questa  pruova  non  è doler- 
minato  dalla  legge  ( I ),  eia  sua  valutazione  è 
affidala  alla  prudenza  del  magislralo  (z):  ordi- 
narìamenle  resistenza  giustificasi  con  un  certi- 
ficato di  vita.  Secondo  l'articolo  1 1 della  leg- 
ge de'6  e 27  marzo  1791  tali  certificati  di  vita 
si  rilasciano  dai  presidenti  de'  tribunali  di  pri- 
ma istanza,  ovvero  dai  siedaci  de'capi  luoghi 
di  circondario  per  le  persone  quivi  domicilia- 
te (3).  Ma  siffatta  legge  non  fulmina  la  pena 
dì  nuiliU  per  gli  alti  che  non  sono  conformi  a 

uesla  regola  (4)-  Il  perchè  nulla  impedirebbe 
i constatare  la  esistenza  della  persona,  sulla 
cui  testa  fu  coslitoila  la  rendila  con  un  allo  re- 
datto da  due  notavi,  ovvero  da  un  nolaro  in 
presenza  di  due  testimoni  (li). 

363.  Rispetto  alle  attestazioni  da  prodursi  da 
coloro,  che  percepiscono  le  rendite  vitalizie 
dello  Stato,  i decreti  degli  11  e z5  settembre 


(t)  Parigi  17  gennaro  1840  (Devili.  40,  2,  SI). 

(2)  Casiaiioue  18  giugno  1817  (Sir.  17,2,288;  Dall, 
par.  Stfualro  p.  699).— 4iasa.,  19  novembre  1817  (Sir. 
18, 1 , 85;  Dall.  Rendita  p.  581  ).  Parigi  lo  stesso  arresto. 
(S)  Arresto  anzicilato  de*19  novembre  1817. 

(4)  Arresto  aniicilalo  da'  18  giugno  1817. 


NTO. 

1806  hanno  stabilito  de' notavi  certificalori  e- 
sclusivamenle  incaricali  di  redigere,  e rilascia- 
re i Ci  rliGcali  di  vita. 

364.  Ma  pongasi  ben  mente  a considerare 
che  la  facoltà  di  questi  notavi  certificalori  non 
si  estende  se  non  che  a le  giustificazioni  relati- 
ve ai  creditori  vitalizi  dello  Stato,  e si  è giudi- 
calo che  i loro  certificati  non  valgono  quando 
trattisi  di  attestare  fra  particolari  1'  esistenza 
della  persona  sulla  cui  lesta  la  rendila  (u  costi- 
tuita (6);  perciocché  in  questo  ultimo  caso  l'at- 
to del  ootaro  per  poter  far  fede,  deve  essere 
rivestilo  delle  formalità  richieste  dalla  legge 
regolatrice  della  forma  degli  alti  notarili.  Que- 
sto forse  è un  spingere  giudaicamente  la  seve- 
rità Iropp’olire,  con  stabilire  fra  i creditori  del- 
lo Stalo,  ed  i creditori  de'  particolari  una  ine- 
splicabile differenza.  In  una  materia  nella  qua- 
le ninna  pruova  specifica  si  richiede  dal  Codi- 
ce civile  perché  non  attenersi  al  certificalo  di 
vita  di  un  notavo  cerlificalore? Non  somministra 
esso  forse  una  testimonianza  degna  di  fede?  Ma 
essendosi  elevali  de'  dubbi , e promosse  delle 
difficoltà,  io  ho  dovalo  qui  specificarle  , affin- 
ché le  parli  agissero  con  le  cautele  necessarie 
per  evitarle  (a). 


(5)  Arresto  antieilato  de’  19  novembre  1817. 

(6)  Arresto  ansiciUto  de’  19  novembre  1817. 

(a)  Vedi  io  fine  dell’appendice  che  segue  po' decreti 
pubblicati  net  regno  ad  noe. 
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APPENDICE. 

(Niporlo  a pag.  376).  — I giuochi  di  as- 
zarilo  vennero  ripelulamenle  proibiti  oel  regno 
e mollifsime  prammatiche  esistono  emanate  a 
questo  oggetto  sotto  il  titolo  <le  AUalerióut  et 
l.uioribut 

Esse  sono:  la  i.*  del  viceré  Perafan  del  i5 
gennaro  i5o8;  la  z del  Cardinal  de  Granvela 
del  i4  selleuihre  1672;  la  3 dello  stesso  del 
■ 4 gennaio  i574:  In  4 dello  stesso  Cardinale 
de  Cranveln  del  i4  gennaio  i6'84;  la  5 del 
Alarchese  de  Mnndescìar  del  3o  settembre 
1575;  la  fì.  il  bando  della  regia  ramerà  del  6 
febbraio  1 586;  la  7 del  conte  de  Benavente  del 
16  aprile  i6o3',  la  ottava  dello  stesso  del  20 
mano  1607,  la  9 del  conte  dì  ì.emns  del  16 
agosto  1610;  la  IO  del  medesimo  della  stessa 
dnia;la  1 1 del  Duca  Alba  del  z5  gennaio  1B17; 
la  iz  del  Cardinal  de  Boria  y Velasco  del  i3 
Luglio  1620;  la  i.'l  eonleornle  il  bando  della 
regia  camera  del  2 agosto  1 63 1 ; la  1 4 del  Duca 
di  Meilina  del  26  agosto  i638;  la  i5  conte- 
nente it  bando  della  G.  Corte  della  Vicarìa  del 
i.i  settembre  1707;  la  16  del  conte  Boromeo 
del  3o  marzo  1711;  la  1 7 dell' au>>nsto  re  Car- 
lo III  del  4 sellenibre  1753;  la  18  dello  stesso 
monarca  del  i5  novembre  1753;  la  19  contie- 
ne il  bando  della  G.  C della  Vicaria  del  7.3 
giugno  1736,  e le  altro  tre  20,  ai,  e 22  del 
re  Eerdinando  di  lui  Bglio. 

Era  tulle  queste  prammatiche  ci  corre  il  do- 
vere di  rilevare  quella  di  cario  III  del  |5  no- 
vembre 1753,  colla  quale  questo  generoso  so- 
vrano seppe  anteporre  la  morale  pubblica  al- 
r interesse  dell'  erario,  c le  posteriori  del  re 
l'erdinando. 

Nel  i3  settembre  1731.  quel  monarca  avea 
fallo  un  primo  tentativo  a fin  di  sopprìmere  lo 
scandalo  che  dava  il  giuoco  pubblico  dal  go- 
verno pe.-messo  mercè  un'  annua  retribuzione, 
riducendo  il  numero  delle  case  di  giuoco,  e 
proibendo  qualunque  giunco  che  non  fosse  e- 
sercilalo  a pronto  contante,  il  che  limitava  di 
mollo  il  giuoco  stesso. 

Dopo  due  mesi  colla  prammatica  espressa  sì 
risolvè  a dettare  del  lutto  laproibizionede'giuo- 
chi  di  azzardo  nonostante  la  perdila  annuale 
di  ducati  4oooo,  che  il  governo  faceva,  aven- 
do rimiralo  con  orrore  una  rendila,  che  da 
COSI  abominevol  fondo  ne  proveniva.  Con  que- 
sta prammatica  adunque  fu  nell’ articolo  5 e 
spressamcnle  proibito  a persona  di  qualunque 
stalo  grado  e condizione  si  sia  in  qualsivoglia 
lungo  pubblico  o privato,  palazzi,  case,  giar- 
dini, sopra  le  navi,  o galee,  ne'quarlieri  mili- 
tari, nelle  forlezze,  e in  quali  si  vogliono  altri 
luoghi  immuni,  pubblici,  o privali  giiiocare  a 
giuochi  che  diuonsi  d'invito  e di  Parala,  come 
a dire,  a giuoco  dì  1 Bassella,  Quanto  inviti , 


r Primiera,  Golfo,  Trenta  e quaranta, Carrella, 
( Earanne,  Banco  fallilo,  Zecchioetlo,  Biribis- 
( se.  Paris  ^ pinta.  Passadieci,  Selle  c otto, 
• Scassa  quindici.  Al  laccio,  Cavagnunia,  Zac- 
f canellc,  la  Klor,  ed  a tutti  gli  altri  giuochi 
((d'invito,  o di  dadi  o Earinnle  i.  Alla  tra- 
sgressione del  divieto  fu  prescritta  la  pena  di 
anni  5 di  relegazione  pel  giuocatore  nobile, 
<|uella  di  anni  cinque  di  galea  per  l'ignobile,  e 
per  la  donna  di  qualunque  stalo,  gradn  e con- 
dizìnue  la  pena  di  anni  cinque  di  esilio  dal  luo- 
go del  commesso  delitto,  dal  suo  domicilio  e 
dalla  città  . borghi,  lenimenti  e casali. 

Oltre  una  tale  pena  venivano  dalla  pramma- 
tica stessa  autorizzale  le  pene  pecuiiiarie  ad 
arbitrio  del  giudice  secondo  la  qualità  e posii- 
bilità  del  delinquente. 

Era  di  più  ordinalo  dì  bruciarsi  ionanli  la 
porla  della  casa  o del  luogo  in  cui  sì  era  gìuo- 
cato  le  tavole,  le  sedie,  le  carte,  i dadi  e lutti 
gli  altri  istrumeniì  con  cui  si  fosse  giuocalo  ai 
pruibilì  giuochi 

In  quanto  al  mezzo  di  far  constare  il  driillo, 
furono  deltnle  le  seguenti  dispuaizioni  di  mollo 
conformi  alle  idee  di  quei  tempi;  z ordiniamo 
adunque  in  quanto  alle  pruove,  che  per  potersi 
i mentovali  trasgre.ssori  punire  sia  baslevol 
priiova  l'unilameule  ritrovarsi  i dadi  le  lurretle 
ed  nitri  islrnmentì,che  servono  soltanto  a'giiio- 
chi  proibiti  nelle  loro  cose,  e che  verisimil- 
menle  con  loro  scienza  vi  si  sieno  immessi.  Di- 
chiariamo bensì,  che  ciò  non  abbia  luogo  ri- 
guardo alle  carte  da  giuncare,  poiché  di  esse 
può  farsi  uso  ne’giuochi  leciti  , eccello  però 
quando  sì  Irovnsscro  sulle  tavole  disposte  ad  uso 
di  Bassellao  di  banco  fallito,  intorno  a'  quali 
più  oltre  si  daranno  altri  opportuni  stabili- 
menti. 

XII.  Per  convincere  intanto  i trasgressori  , 
dispensando  ogni  legge  dettante  il  contrario  , 
vogliamo;  che  si.i  baslevol  priiova  i|uella  che 
si  può  avere  da  due  testimoni  anche  per  fem- 
mine, 0 n'Irìmenti  inabili  de  jiire,  et  non  de 

fatto,  che  eonleslamenie  depongono  averli  ve- 
dali giiiocare  a giuochi  proibiti. 

XIII.  E quando  si  falle  pruove  non  si  ab- 
biano, vogliamo  anche,  giusta  le  determina- 
zioni di  più  prammatiche  . particolarmente 
della  XIll  de  Aleatoribut  et  Lutoribue  che  tre 
persone  degne  di  compiuta  lede,  quantunque 
depongano  di  atti  diversi,  e singolari  , che  in 
alcuna  casa  si  fosse  giuocnto,  o tenuta  baratte- 
rìa, dal  d'i  della  presente  costituzione  in  avanti, 
facciano  piena  pruove,  e si  proceda  all’esecu- 
zione delle  ingiunte  pene,  laolo  rispetto  agli 
abitanti  delle  cose,  in  cui  sia  stato  solilo  tener- 
si simili  giuochi,  quanto  rispettu  a qui  Ili,  con- 
tro ì qii.-ili  deporrannu,  che  han  giuocalo;  nel- 
la stessa  guisa  che  fossero  stali  Iroviili  nell'alto 
mpdrs'oio  dri  giiiocare. 

.XV.  Rispetto  a' delatori  o sieno  denuneian 
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li,  acciocché  si  possa  scoire  io  nolizia  dei  de- 
liaqueoti,  e delle  case  di  baratleria  si  dia  ai 
medesimi  il  teno  delle  pene  pecuaiarie,  che  si 
esigeraODO',  ma  se  saraoDo  siali  per  avreDlura 
compagni  io  si  falli  giuochi  proibii!,  gli  esen- 
tiamo dalle  commioale  pene;  porche  sommioi* 
slrioo  le  necessarie  pruoee  da  verificare  il  de- 
lillo  de'coDipngni.  — Le  altre  due  terze  parli 
di  ciò  che  SI  sarebbe  esalto  per  pena  pecunia 
ria  coll'arl.  i-j  furono  allribiiile  io  beneficio 
del  reai  reclusorio  de’poveri  di  questa  città. 

Colla  slessa  prainmalica  però  fu  falla  disliu- 
zione  da  giuoco  a giuoco,  e collari.  XIV  er- 
pressainenie  fu  dello  doversi  pcrmellere  quei 
che  giovano  od  un  onesto  alleviamenlo  del  cor- 
po e dello  spirilo,  per  renderlo  piò  destro  e 
proolo  al  travaglia,  e ne'quali  usar  si  suole 
lealtà,  moderazione  ed  onestà.  Laonde  fu  per- 
messo giuocare  a'giuochi  di  carte  in  iiiano  in 
Ire  dello  la  Calabresella  , ed  in  quallro,  al 
giuoco  dell'ombra  a mano  a mano  , in  Ire,  iu 
quallro  cd  in  cinque, a Ire-selle  in  lerra,  rever- 
sino, picchello  ed  altri  simili  giuochi  di  carie, 
purché  non  sieno  in  qualunque  modo  d'iuvilo. 

Da  ultimo  fu  espressamente  inibito  di  conce- 
dere licenze  e permissioni  di  gioocare  a giuochi 
proibiti  eolio  quiiliiuqiie  colore  o titolo  incor- 
rendo chi  dasse  tale  permesso  nelle  medesimo 
peoe,come  se  avesse  giu  calo  a giuoco  proibito. 

A questa  Prammatica  di  Carlo  111  meni  fu- 
rono proibiti  i giuochi  di  azzardo  in  generale 
e dcllnle  le  pene  contro  i trasgressori,  ed  ì 
mezzi  di  far  costure  la  conirovi  nzione,  segue 
un  dispaccio  del  re  Ferdioaudo  suo  figlio  in  da- 
ta ag  maggio  1756.  con  cui  fu  vietalo  di  giun- 
care al  giuoco  di  Signore,  signorello  , e me- 
dico, da  cui  ne  diramano  altri  tre  , padrone  , 
sollopadrone  del  Gusto  e della  Morte,  che  si 
esercilava  nelle  liellole  e ne'casioi  non  senza 
continui  disordini,  risse  eil  omicidi  e furuuo 
■ipplicalo  alle  cuulravenzioiii  di  lai  divieto  le 
pene  sle,se  dcllale  dalla  Priimmalica  di  novem- 
bre 1753  di  Carlo  III.  In  che  consistessero  la 
li  giuochi  lo  slesso  dispaccio  lo  indica  ne'  ter 
mini  seguenti,  c Consistendo  il  primo  che  giuo 
I candu  più  persone,  come  dicono  , al  loci-o 
(I  che' nun  è assoliilamenle  vietalo  , vi  si  ag- 
< giiingouu  però  le  circostanze,  che  colui  che 
c vince  secoudo  il  numero  delie  dila  chiamasi 
a Signore,  la  persona  che  siegue  con  ordine 
c del  giro  di  altre  persane  al  detto  Signore  si 
s chiamaSignorello.e  I terzo  appellasi  medico, 
c II  Signore  può  bere  sempre  che  li  piace;  il 
U Signorello  toglie  il  bere  a qlli-lla  persona  che 
« viene  invitata  dal  Signore;  c 'I  medico  si  as 
t suine  la  1.-1001111  di  privare  di  bere  cosi  al 
t Signorello  come  alire  pcr-ione  invitale;  Inn- 
c lo  che  colili  clic  non  bevo  si  finge  diniei- 
« li-nolo  l’oliu":  ed  allo  v<  Ite  si  suolo  clL-i 
c liiare  colla  deslioovionc  di  laloiii  a’qiiali  si 
«dà  s 'iocoduii  Ilio  il  nome  di  uffizioli  c l'iil- 


t limo  appellasi  la  morie  che  può  a lulli  pri- 
t vare  di  bere  fuorché  a colui  che  si  appella 
s Sigoore  ; e quello  del  Gusto  coosisle  nel 
a darsi  a bere  ad  uno  della  conversazicne  sr- 
c condo  il  Guaio  di  un  altro,  il  quale  se  non 
c voglia  ue  resta  privo  , e se  lo  beve  colui 
c ebe  fa  lai  dimanda.  Il  giuoco  di  padrone, 
c e sollo  padrone  è della  islessa  maniera,  ma 
c queste  due  sono  le  persone  che  dispongono 
I del  chi  dee  bere  s. 

Tali  alti  legialalivi  rimanevano  per  tanto 
senza  elfitln,  allevo  la  difiìcollà  delle  pruore; 
per  modo  che  sollo  il  governo  di  Ferdinaodo 
seguilan  tosi  a giuorare  a mila  sorta  di  giuo- 
chi, quel  Sovrano,  ancora  nell'elà  pupillare, 
emise  iin'nllima  Prammalìca  auH'oggetta,  colla 
quale  confermandosi  quella  del  re  Carlo  III,  si 
diedero  speciali  disposizioni  onde  far  costare 
le  trasgressioni  alle  proibizioni  emanale.  E 
però  confermandosi  e spiegandosi  quanto  nella 
precedente  Pmmmntica  evasi  deliuto  , fu  ag- 
c giunto  coU'articulo  3.°  t E per  ovviare  alla 
I m.'dizia  de'lrasgressori,  poiché  non  fi  lino  al- 
« la  diOicultà  che  potrà  il  fisco  ineoutrare  oel- 
I l'acquistare  la  prova  contro  dei  medesimi,  vo- 
c gliamo  ed  ordiniamo,  che  se  concorra  con- 
s ira  di  taluni  una  fama  severa  e coslanle  cito 
c nelle  loro  case  o in  altri  luoghi  immuni  ai 
I giuochi  a giuochi  proibiti,  e che  da  taluni 
I si  vada  ivi  a giuocare  a'  medesimi  giuochi  : 
c Ordiniamo  che  dai  Tribunali  della  G.  C.  e 
( delle  Regie  Udienze  se  ne  faccia  a Noi  rela- 
I zione  per  preudeisi  quelle  risoluzioni  che  sa 
1 ranno  proprie. 

Nondimeno  lo  stesso  legislatore  tanto  solle- 
cito del  bene  de'suoi  sudditi  c (ieU'ordiae  pub- 
blica, non  mancò  di  avvertire  che  bene  polea- 
sern  concorrere  eircoslanze  (ali  da  scusare  o 
aggravare  la  Irasgre-sione  o impulare  laliiuo 
si-nza  alcun  foudaincalo.  Laoude  ordinò  colla 
Prammatica  medesima  neU'arl.  6.  t Che  delle 
f condanne  a pena  r.dliltìva  di  corpo  da  pro- 
s nunziarsi  da'Trihuiiali  in  eseeiizione  di  quel- 
c la  legge,  pria  di  eseguirsi  i decreti  se  ne  fos- 
c se  falla  a lui  relazione  ». 

Finniinonic  cun  un  dispaccio  del  38  no. 
veinhre  dell’ anno  1766  compì  endendosi  Ira  i 
giuochi  di  azzardo  un  nuovo  ginoco  inlrodol- 
lo  del  trenluno,  ne  fu  espressamente  falla  proi- 
bisioue,  e con  esso  fu  ripelulo  rimaner  proibi- 
lo  ogni  qualunque  allru  giuoco  di  sorla  che  si 
invenlasie  c si  iniroilocesse  in  avvenire,  sollo. 
punenilo  i trasgressori  alle  medesimo  pene  sls- 
liilile  da  Ciirto  111  ed  ,-igli  stessi  privilegi  di  pro- 
ve accorda  0 culla  prainmalica  deil'8  gen.  1 760. 

Qiiesle  ilispuiizioni  non  furono  dislrulle,  ma 
modificale  nei  primi  tempi  dell'occupazione 
militare  del  regno,  laiilo  che  io  una  legge  ap- 
fiosilamenle  p.ildilicala  per  la  giurisdizione  di 
polizia,  e Biil'a  giiislizi.i  corri  zinnale  , nel  36 
luglio  i8i>8  si  trova  il  (J  8.,  coll' epigrafe  con- 
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tr«TeazioDO  alle  leggi  de'  giuochi  di  azzardo 
eoeirarl.  loi  si  legge  cosi:  t Sodo  puniti  dal- 
la giiislizia  correiiooalc  quei  clic  conlraveD- 
gano  alle  leggi  pubbliche  pei  giuochi  di  az- 
zardo. Sodo  conipresi  nella  pena  i giuocalo- 
ri,  e quelli  rbe  nelle  loro  case  permellnno  i 
giuochi  prestandosi  la  loro  presenia.  Siffalle 
cootrasvenzioni  sono  la  prima  sulla  punite  col- 
la perdila  del  denaro,  e degli  cflelli  preziosi 
impiegali  al  giuoco, quando  si  trosioo  neirallo 
della  sorpresa  Dose  inancbi  la  maleria  di  que- 
sta pena,  sono  puniti  colla  detenzione  di  i5 
giorni  che  sarò  sempre  raddoppiata  in  tutti  i 
casi  di  recidisa.  Ne'casi  di  recidisa  la  perdita 
del  danaro  rinvenuto  non  impedisce  la  pena 
della  detenzione  s. 

Tutte  queste  leggi  proibitive  del  giuoco  non 
giuogevano  ad  allontanarne  del  tntto  l'eserci- 
zio; tanta  è la  forza  delle  passioni  che  s'impa- 
droniscono delt'animu  dell'  uomo  I D'altronde 
esercitandosi  a fronte  della  persecuzione  spesso 
si  sentivano  perdite  enormi  aTvennte  meno  per 
l'rsento  delt  azzardo,  che  per  gl’  inganni  tra- 
mali a'più  inesperti  ginocalori.  Laonde  la  im- 
possibilità da  una  banda  di  sradicare  l'uso  dei 
giuochi  di  azzardo,  per  contro  la  frode  che  ai 
iocoolrasa  nei  luoghi  prisati  c perseguitali , 
indusse  il  goveroo  militare  di  allora  ad  ara- 
mettere  i giuochi  di  azzardo  cioè  bassella,  rol- 
lina  e trentuno  ovvero  rosso  e nero  sotto  la  sor- 
veglianza del  governo, e da  esercitarsi  da  parti- 
colari banchieri  dal  governo  stesso  aninrizrali. 

Mentre  si  autorizzavano  io  un  pubblico  ri- 
dotto quei  giuochi  di  azzardo,  nel  codice  pe- 
nale, da  aver  vigore  nel  regno  dal  i.  Settem- 
bre 1819.  nell'an.  3i8,dÌ8ponevasi  cosi:  1 Sa- 
ran  puniti  col  primo  grado  di  prigionìa  e col- 
I ammenda  correzionale  gli  Amministratori,  in- 
stilori  , agenti,  banchieri,  o altri  inleresaali  di 
case  da  gioco  di  azzardo  stabilite  senza  auto- 
rizzazione  del  governo,  nelle  quali  si  ammette 
il  pubblico  sia  che  ciascuno  possa  entrarvi  lì- 
beramente, sia  che  noi  possa  , che  a nome  de- 
gl interessati  o ascritti,  o presentalo  da  essi.  Il 
danaro  e effetti  che  sì  saranno  trovali  messi  al 
giuoco,  i mobìli,  grislrumenli.  gli  utensili,  pii 
attrezzi  impiegali  o destinati  al  servizio  de'giuo- 
chi  saranao  coofiscati  s.  E conformemente  a 
questa  di^osiziooe  nel  n.  29  <leU'arl.  661  del- 
lo stesso  Codice,  ricadono  nelle  contravvenzio- 
ni nsguardanli  l’ordine  pubblico  coloro  che 
nelle  strade  nei  cammini,  0 nc'liioghi  pubblici 
tenessero  ginocbi  dì  azzardo,  o ehe  nelle  lem 
osterie,  bellule,  cantine  o nelle  loro  adiacenze 
giuocassero  a giuochi  vietali  da  regolamenti  , 
0 li  permettessero. 

Un  tal  ordine  di  cose  nrm  perduro  lunga- 
mente presso  ili  noi.  Il  Re  Fcrdiaaodo  ìolenlo 
a migliorare  il  sistema  governativo  del  regno 
avverti  di  essere  cosa  assai  riprovevole  che  il 
pubblico  erario  traesse  iiii  vantaggio  da  quei 


mezzi  stessi  che  servivano  di  occasioDe  alla  rui- 
na  dei  suoi  sudditi,  e di  grave  danno  all'ordi- 
ne pubblico.  Laonde  seguendo  I'  esempio  del 
padre,  rìoiinzìò  all'anonale  rendila  ebeti  ri- 
cavava da  coloro  che  tenevano  il  ginoco  pub- 
blico ed  abolì  il  ridotto,  e però  rimate  nel  suo 
pieno  vigore  la  generale  proibizione  de'gìuoch) 
dì  attardo. 

Il  Cadice  penale  però,  come  si  è osserva- 
lo,niuiia  pena  imponeva  al  gìuoenlure  d’altron- 
de le  pene  correzionali  non  erano  un  ostacolo 
bastante  aH'avidilà  delle  persone  intente  a Irar 
profitto  dall’esercizio  dì  tal  giuochi;  da  ciò  il 
re  Francesco  si  risolvè  ad  emanar  la  legge  del- 
l'i  I decemhre  1826,  la  quale  come  quella  che 
è liillavia  in  vigore  e ehe  è la  sola  a consul- 
tarsi io  siffatta  materia,  orediam  nostro  debito 
riportare  alla  lettera. 

( Veduti  gli  articoli  S18  e 46z  n.  29  delle 
leggi  penali  circa  i ginocbi  dì  azzardo  eia  pri- 
vala lotteria; 

((  Considerando  che  le  determinazioni  in  tali 
articoli  contenute  non  sono  di  efficace  ostacolo 
all'avidità  di  persone  intente  a rilrar  lucro  da- 
gli enunciali  giuochi,  nè  alle  inclinazioni  del- 
l’incauta giovenlò  che  vi  si  abbandona  sconsi- 
gliatamente , c spesso  colla  mina  della  dome- 
stica forliina. 

c Valendo  Noi  che  nella  intera  estensione 
dei  nostri  reali  dominii  cestino  ì ginocbi  di  az- 
zardo e la  privala  lotteria,  sorgente  funesta  di 
corruzione  e dì  nati; 

c Sulla  proposizione  del  nostro  Consigliere 
Ministro  di  Stalo  Ministro  Segretario  di  Stalo 
dì  grazia  e giustizia; 

Udito  il  nostro  Consiglio  ordinario  di  Sialo; 

Abbiamo  risoliilo  di  sanzioonre  , e saozìo- 
nìamo  la  segiieole  legge. 

R Art.  I . I giuochi  di  azzardo  , qualunque 
ne  sia  la  qualità  e la  deoominaiìone,  non  che 
la  privala  lolleria  sono  proibiti. 

c 2.  Saranno  puniti  colla  relegazione  , cho 
non  ai  spplieberà  neiriofimo  del  grado,  c col- 
rarameoda  di  cento  a cinquecento  ducali  coloro 
ohe  terranno  o permelleraono  giuochi  di  azzar- 
do o privala  lolleria  nelle  proprie  case,  offici- 
ne, botteghe,  locande,  bettole,  o in  altro  luogo 
qualuoqne  di  loro  proprietà  o uso;  come  pure 
gli  ammioìalralorì,  ìntlìlorì,  agenti,  banchieri 
ed  altri  interessali  dì  case  di  giuochi  di  azzar- 
do o di  privala  lotterìa. 

(I  I danari  c gli  effetti  ehe  saranno  trovali 
messi  al  ginoro,  n esposti  alla  lotterìa,  i mobi- 
li, gli  slrnmeoli,  gli  uleotili  , gli  attrezzi  im- 
piegali 0 destinali  al  servìzio  de'giuochi  di  az- 
zardo o della  lolleria,  saranno  confiscnli. 

3.  Coloro  che  giiiocheranno  io  conlrovvea- 
zione  del  precedente  artìcolo  primo  , saranno 
puniti  colla  relegazione  e coll  ammenda  di  cin- 
quanta a trecento  ducali. 

4.  La  pena  stessa  verrà  inililla  a cbinnqnc 
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faforirà  i giuochi  di  azzardo,  o la  privala  lot- 
teria, aia  coH'iuduiTe  persona  ad  esiTcilarli  , 
sia  col  servire  da  esploratore,  onde  impedire 
che  raulorìlà  o la  forza  pubblica  ne  sorpreoda 
i colpevoli  e ne  assicuri  la  pruova. 

5.  Nella  condanna  a ciascuna  delle  pene  sta- 
bilite De'precedenli  articoli  , sarà  aggiunta  la 
malleveria  ». 

E per  dir  (ulto  ciò  che  concerne  silTalla  ma- 
teria in  rispetto  alle  disposizioni  gorernalive 
dalle  quali  è regolata,  riportiamo  qui  un’ordi- 
nanza del  prefetto  di  polizia  emanata  nel  i n 
marzo  i8sq  sulle  considerazioni  di  non  essere 
indicali  nel  riportato  decreto  reale  i nomi  di 
tulli  i giuochi  proibiti,  e le  scommesse  che  si 
facessero  tanto  nei  giuochi  vietali,  quanto  nei 
permessi  opposte  sempre  allo  scopodella  proibi- 
2Ìone;con  essa  sivenneaspiegarequanto  segue: 
c I giuochi  così  delti  — zecchinello  o quan- 
to invili,  primiera,  bassetta,  ventuno,  macavo, 
rosso  e nero,  collina,  biribisso,  la  tombola  , o 
lotteria,  o altri  giuochi  di  banca  e quello  fran- 
cese dello  \’écarlét  sono  proibiti  s. 

c Le  scommesse  che  potessero  farsi  tanto  pei 
giuochi  suddetti  quanto  per  quelli  che  sono 
permessi,  reslano  proibite  non  solo  pe'giuoca- 
lori,  ma  anche  per  coloro  che  fossero  astanti 
ai  giuochi  ». 

c Ogni  altro  giuoco  non  enumeralo  neU'arl. 

I.  s’inlende  permesso  ». 

t I cuolravenlori  saranno  Iradolli  innanzi  ai 
giudici  ordinarii  per  essere  ponili  ai  termini 
della  legge  del  dì  1 1 ottobre  i8a6  >. 

Al  cnmpimenlo  di  queste  disposizioni  tenden- 
ti a proibire  tanto  il  giuoco  quanto  le  scommes- 
se che  potessero  farsi  io  esso,  rechiamo  il  reai 
decreto  del  21  maggio  i83a  , cou  cui  furono 
vietale  le  riffe  che  si  erano  messe  in  uso  a for- 
ma e modo  della  reai  lotteria,  per  la  quale  le 
privale  lotterie  sì  Irovavao  proibiledalla  legge 
peosle  e dal  decreto  sopra  riportalo  degli  1 1 
ottobre  1826. 

(I  Veduta  la  legge  del  dì  1 1 di  ottobre  1826 
che  vieta  i giuochi  di  azzardo,  qiialuuque  ne 
sìa  la  qualità  e la  denominazione,  del  pari  che 
la  priralo  lotteria; 

K Volendo  risolvere  il  dubbio  se  sotto  la  io- 
dicnziime  di  privala  lotteria  si  comprendano  i 
giuochi  conosciuti  col  nome  di 

t Veduto  il  parere  della  Consulta  generale 
<lel  regno; 

« Sulla  proposizione  del  nostro  Ministro  Se- 
gretario di  Stalo  di  grazia  e giustìzia: 

« Udito  il  nostro  Consiglio  ordinario  di 
Stalo  ; 

< Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretia- 
mo quanto  segue. 

Art.  I.  t Suno  compresi  nelle  determina- 
zioni della  legge  degli  1 1 di  ottobre  1826  tulli 
coloro  che  sotto  il  nome  di  riffa  esercitano  l'in- 
dusliia  di  privala  lolltria,  0 nc  tengano  case,  a 


vi  giunchino  una  somma  qualunque  Sulla  estra- 
zione de'oumeii,  e sulle  loro  combinazioni  ». 

t 2.  Ove  però  il  giuoco  di  riffa  si  eserciti 
con  porre  o prendere  in  premio  oggetti  mobi- 
liari 0 commestibili  sopra  l’eslrazìone  dì  un  pri- 
mo numero,  determinalo  comunemente  primo 
estratto,  si  applicherà  a'  contravventori  l’am- 
menda di  polizia  determinala  dall'  anicnio  3g 
delle  leggi  penali;  e sarà  loro  negala  ogni  azio- 
ne per  ragione  di  giuoco  , uniformemeole  al- 
l'articolo  1837  delle  leggi  civili  ». 

De  contraUi  aleatori  (fag.  387). 

I.  La  materia  dc’contrallì  aleatori  richiama 
ancora  piò  utilmente  le  nostre  cure.  Perciocché 
disposizioni  legislative  liill'affalto  speciali  det- 
tale nel  regno  e pe’foadi  pubblici,  e per  le  der- 
rate nel  senso  della  legge,  hanno  ritenute  per 
contratti  aleatori  quelle  compre  vendile  a ter- 
mine che  in  Francia  aveano  effetto  fino  a che 
non  si  fosse  provalo  che  i coniraenli  vollero 
fare  una  scommessa  anziché  un  contralto  serio 
e reale  di  compra-vendita. 

II.  A ben  intendere  codeste  diapoaìzìoni  che 
è nostro  dovere  qui  riportare  ed  esporre,  se- 
guendo il  sistema  del  n.  a.,  diremo. 

I.  Quali  fossero  le  disposizioni  legislative 

ftrtao  noi  fino  ad  una  certa  epoca,  per  le  quali 
e compre-vendite  a termine  de’  fondi  pubblici 
eran  rilenule  per  reali  e quindi  produttive  di 
lutto  effetto  legale. 

2.  Quali  quisliuDÌ  si  elevassero  in  occasione 
delle  compre-vendite  a termine  degli  oli  e ce- 
reali fallì  alla  borsa,  fiao  a diremlire  i84z  e 
come  risolute  dn'tribiinali. 

3.  Quali  fossero  le  disposìiìoui  legislative 
emanale  nel  regno  per  evitare  i danni  derivanti 
dalle  conlrallazioni  a voto  , e come  intese  ed 
applicale  dalla  giurisprudenza. 

I. 

Leggi  per  le  compre-vendite  a termine  delle 
rendite  insertile  sul  gran  libro  del  debito 
pubblico. 

III.  Cnsliluiln  che  fu  nel  nostro  regno  il  de- 
bito pubblico,  e rese  venali  e coinuierciali  le 

fiiù  piccole  parlile  di  esso,  il  commercio  napo- 
elano  fu  sollecito  a seguire  il  aisleffla  delle  con- 
lrallazioni a termine  che  da  gran  tempo  si  era 
introdotto  in  Francia  pe'fondi  pubblici  , come 
ne  avverte  il  n.  a. 

IV. Durante  l'ocoiipazione  militare  del  regno 
l’uso  di  tali  cunirallazioni  si  raggirava  Ira' veri 
negozianti,  sì  che  interessalo  ciascuno  a con- 
servare il  proprio  credilo  , gl’  inadempimenti 
alla  scadenza  eran  rari, e non  diedero  mai  luo- 
go a clamori. 

V.  Questo  modo  dì  speculazione  però  non 
tardò  mollo  nil  insinuarsi  Ira  coloro  che  posses- 
sori di  una  certa  rendila,  osservavano  quale  u- 


uigilized  by  Google 


4Ì9 


lìlili  BTrebbe  potuto  dare  una  compra-vendila 
a lontaaa  icadeuza  per  le  voDliuue  e sollecite 
Tariaiioni  De' prezzi  di  essa  derivanti  dal  mer- 
cato di  Parigi  ove  della  nostra  rendila  pubbli- 
ca si  commerciava,  E però  i siuguli  proprieta- 
ri di  rendila  inscritta  sul  gran  Libro  incomin- 
ciarono a darsi  a tali  contrattazioni  , le  quali 
poi  giunsero  a costituire  l'nccupazione  princi- 
pale di  moltissimi  individui,  i quali  e per  abi- 
tudine di  giuncare,  e perchè  avidi  di  rapidi  ed 
esagerati  guadagni,  ed  ancora  per  la  facilità 
di  eseguire  quelle  contrattazioni,  aveano  ri- 
chiamato nel  regno  quello  stessa  giuoco  di  bor- 
sa che  si  esercitava  io  Francia  e rinnovato  l’af- 
fiillamento  delle  strade  Quincampoii,  S,  Mar- 
tino eco.  La  sala  di  commercio  che  si  teneva 
al  largo  dello  spedalello,  l'altra  sotto  il  palazzo 
delle  Finanze  al  largo  del  castello  era  il  ritro- 
vo la  mattina  e la  sera  di  mille  e più  persone, 
le  quali  non  avendo  forse  altro  che  un  bel  tac- 
cuino compravano  e vendevano  in  un  minuto 
secondo  loooo  aoooo  ducati  di  rendita  conse- 
gnabile  e pagabile  dopo  sei  mesi  e fin  dopo  un 
anno,  o due  dal  di  del  contratto  e tali  cuntrat- 
tazioni  e mille  altre  faceano  nella  fondata  spe- 
ranza che  nel  lungo  periodo  di  tempo  accor- 
dato per  la  esecuzione  del  contratto,  giungesse 
un  momento  fortunato  si  che  il  compratore  po- 
tesse vendere  a prezzo  più  alto  la  rendita  già 
comprala,  il  venditore  comprarla  a più  basso 
prezzo  di  quello  al  quale  l'avea  venduta.  Alla 
scadenza  di  tali  contraili  lutto  si  risolveva  io 
una  differenza  di  prezzo  a prezzo  per  la  quale 
si  dava  luogo  ad  una  formale  liquidazione, che 
si  faceva  da  un  costituito  liquidatore. 

VI.  Fino  a che  la  rendita  pubblica  per  ca- 
gioni politiche,  avea  delle  frequenti  variazioni 
ne'prezzi  ora  in  allo  ora  in  basso  , le  diffi-renze 
si  riducevano  a tali  che  poleansi  sopportare  dai 
singnli  speculatori  pronti  a fare  i più  grandi 
sacrifizi,  sempre  animati  dalla  speranza  di  ri- 
mettersi dalla  perdila  in  una  prossima  liquida- 
zione; ma  quando  la  nostra  rendila  nel  iSzA  si 
rivolse  in  basso,  e vi  stette  per  qualche  tempo, 
contro  la  opinione  di  tutta  la  couliue,  le  dif- 
ferenze divennero  enormi,  sì  che  si  verificò  il 
fatto  di  Pardoonel  e di  molli  altri  che  o elTelli- 
vamenle  nulla  aveano,  n non  volevano  dare  ciò 
che  rimaneva  alla  loro  sussistenza. 

VII.  Questi  verificali  inadempimenti  avean 
dato  principio  a parecchi  piati,  ne’quali  il  per- 
ditore sull'esempio  della  Francia  si  rifuggiva  al- 
l’eecezione  dell'alea,  onde  sfuggire  gli  effetti 
della  contratta  obbligazione.  Fi  ministro  d' Al- 
lora Cav.  De  Medici  il  quale  come  Devillelle  in 
Francia,  vedeva  nel  giuoco  di  Borsa  sulla  ren- 
dita un  mezzo  efficace  a conservare  il  credilo 
pubblico,  propose  e fece  passare  come  legge 
il  seguente  decreto,  pel  quale  le  conlratlaziooi 
a termine  furono  in  un  tal  qual  modo  ricono- 
sciute per  legali,  come  del  pari  fu  ammessa  la 
liquidazione  delle  differenze  ch'erano  gli  effetti 


delle  Gunlrattaziuni  e che  si  avea  I uso  di  fare 
alla  scadenza  de'cootralti. 

Ecco  alla  lettera  questo  decreto  che  costitui- 
sce la  prima  disposizione  legislativa  risguar- 
dante  le  coolrallazioni  a termine  su'fondi  pub- 
blici nel  regno,  che  per  tanto  vi  pose  un  cerio 
tal  qual  freno. 

(1  Veduti  l'articolo  3zo  delle  leggi  penali  e 
gli  articoli  3 e 58o  delle  leggi  di  eccezione  per 
gli  affari  di  commercio; 

Conslderaudo  che  le  compre-vendite  a termi- 
ne delle  parlile  inscritte  sul  gran  libro  dei  de- 
bito pubblico  consolidalo  rendendo  i loro  risul- 
tameuli  mollo  inccrli  per  le  alterazioni  cui  i 
fondi  pubblici  possono  esser  soggetti,  sono  so- 
vente cagioni  d’inopinate  perdile; 

Considerando  che  il  timor  della  pena  cui  i 
haucarollieri  sono  dalle  leggi  solloposti,  ha  io- 
dotto  taluni  debitori  di  parlile  inscritte  sul  gran 
libro  a ricorrere  al  mezzo  illegale  di  attaccare 
i loro  contraili  come  non  produttivi  di  alcuna 
azione, perchè  riducibili  a'iermioi  di  una  scom- 
messa; 

Volendo  ovviare  alla  sorgente  di  siffatti  di- 
sordini; 

Sulla  proposizione  de'noslri  Consiglieri  Mi- 
nistri di  Stalo,  Ministri  Segretari  di  Stato  di 
grazia  e giustizia  e delle  finanze  ; 

Udito  il  nostro  consiglio  di  stato  ordinario; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo 
quanto  segue: 

Art.  I . La  compra  vendila  delle  parlile  in- 
sci  ille  sul  gran  libro  del  debito  consolidalo  nou 
potrà  esser  contratlala  ad  una  scadenza, la  quale 
ecceda  la  fine  del  mese  immediatameole  seguen- 
te a quello  in  cui  la  compra-vendita  si  contrae, 

Sara  permesso,  durante  solo  il  corrente  an- 
no 1824,  il  contrarre  la  compra-vendita  delle 
parlile  iscritte  sul  gran  libro  ad  una  scadenza 
maggiore,  la  quale  non  potrà  eccedere  il  dì 
trentuno  del  mese  di  dicembre  di  questo  stesso 
corrente  anno. 

a.  Quante  volle  la  scadruza  della  compra- 
veudila  è convenuta  alla  fine  di  un  mese,  s'in- 
tende ad  essa  aggiunto  di  drillo  il  termine  dei 
dieci  giorni  del  mese  seguente,  che  gli  agenti 
di  cambio  , secondo  l'uso  della  piazza,  impie- 
gano alla  liquidazione  delle  partile  messe  in  li- 
quidazione. 

3 La  compra-vendita  delle  partile  inscritte 
sul  gran  libro,  la  quale  sarà  coolrallala  ad  uua 
scadenza  maggiore  del  termine  prescritto  nel- 
l’articolo  primo  del  presente  decreto,  ancorché 
questo  termine  sarà  stabilito  a titolo  di  riporlo 
0 sotto  qualunque  specie  di  proroga,  s’ioteude- 
rà  convenuta  e limitata  alla  fine  del  mese  im- 
medialameote  segiienlc  a qnello  in  cui  si  con- 
trae; e tulli  gli  effetti  legali  della  stessa  saran- 
no regolali  come  se  fosse  stala  contrattata  col- 
la norma  prescritta  nel  citato  articolo  primo 
così  per  l'adempimento,  come  per  la  risoluzio- 
ne e per  ogni  altro  effetto  del  contrailo;  salvo 


4H0 


il  drillo  iiir  inJrnoilà,  die  urà  slaliililo  nello 
arlicolo  seguenle. 

4-  L'igenle  di  cambio  il  quale  solloacrite- 
rà  un  contralta  io  coalrarrenaioue  alla  diipo- 
sizione  deirarlicolii  primo  del  preaenle  decre- 
to, sarà  riapoosabile  alle  parli  di  tulli  i danni 
ed  inirreasi. 

5.  Le  compre-vendile  le  quali  alla  pubblica- 
zione del  presciile  decrelo  si  Iroreranno  con- 
chluae  ad  una  aeadeiira  al  di  là  del  di  Irenliino 
di  dicembre  di  qoealo  correnle  anno  i8i4,  do- 
rranno eaaer  snllopoBle  alla  formalilà  del  regi- 
stro per  liillo  il  di  Ireota  del  venturo  mese  di 

iugno.  in  difello  della  data  certa  acquistala 
al  contratto  neireniincialo  termine  del  di  3o 
di  giugno,  il  cnnlrallo  aarà  consideralo  come 
fatto  in  conlrarrenaione  del  presente  decreto  , 
e la  scadenza  sarà  ridotta  e regolala  a di  tren- 
tuno di  dicembre  del  corrente  anno. 

6.  Coloro  i quali  avendo  conirallala  la  com- 
pra-vendita di  parlile  iscritte  sul  gran  libi-o  , 
mancano  di  adempirne  rispetlivamenle  la  con- 
segna del  pri  zzo  0 degli  estratti  d'iscrizione 
nel  termine  convenuto,  e per  quelle  couvennle 
alla  fine  di  un  mese,  nel  termine  de'dleci  gior 
ni  consecutivi  del  a liquidazione,  saranno  con- 
siderali, pel  fallo  solo  della  mura,  bancarollieri 
semplici  e puniti  col  secondo  grado  di  prigio- 
nia e coll'inlerdiiione  dagli  alti  di  commercio 
per  un  termine  non  minore  di  due,  nè  maggio- 
re di  cinque  anni, 

7-  I nostri  consiglirri  ministri  di  sialo  Mi- 
nistri segretari  rii  stalo  di  grazia  e giustizia  e 
delle  finanze  sono  incaricali  della  eseciizioBe 
del  pres  nio  decrelo  s. 

Vili.  Con  questo  decrelo  ogni  eccezione  per 
la  inefficacia  del  contralto  venne  preclusa,  e 
restò  confermala  la  liquidazione  delle  diOerenie 
alla  scadenza  de'eoniratli.  Una  innovazione  fu 
falla  alle  dilazioni  a convenire  per  la  esecnzio- 
no  de'eoolratii,  furono  ridotte  a dne  mesi,  ed 
oltre  a questi  fnrnn  pur  conceduti  giorni  io 
per  liquidare  la  vincita  e la  perdila  de’  con- 
traenti, il  cbe  importava  passare  a rassegna  i 
contraili  tutti  di  ciascun  contraente.  Un  termine 
piò  luogo  convenuto  veniva  ridotto  , s'i  che  la 
scadenza  sarebbe  stala  quella  della  legge,  non 
quella  delle  parli 

Una  tale  disposizione  dettò  l'altra  pe'coniralli 
in  corso  cbe  si  legge  noi  sopra  irascrillo  arl.5. 

Questo  decrelo  ridusse  di  mollo  il  numero 
dei  contraenti,  e fu  oggetto  di  gravi  quislioni 
ne'lribunali  intorno  al  tempo  convenuto  per  l’a- 
dempimento. 

La  legge  non  permeitela  una  scadenza  mag- 
giore de'dnc  mesi  dal  d'idel  fatto  contralto.  Ad 
eludere  un  tal  precetto  solevosi  o non  mellcru 
datasi  contrailo,  o una  data  diversa  da  quella 
dd'a  filila  conlrallnzione  Da  ciò  in  caso  di  for- 
ti perdite  sia  pel  ciiinprnlore  sia  pel  venditore 
secondo  cbe  di  mollo  il  prezzo  era  ribassalo  , 
o alzalo,  datosi  luogo  alrinadempimenlo  di  uno 


dei  contraenti,  spesso  si  elevava  quistiooe  sulla 
vera  data  del  contratto  E qui  veniva  in  esamela 
qiiisliooe  se  poiesse  ammettersi  una  pruova  non 
scritta  contro  ed  oltre  il  cootennlo  io  un  alto. 

lo  una  causa  di  tal  natura  Ira  Severioi  e De- 
gna in  cui  come  avvocalo  soslecni  di  doversi 
amincltrre  la  pruova,  la  secooda  camera  della 
G C.  Civ.  a'  i ra  pronuDiiala  cooiraria. 

Mala  corte  suprema,  sul  ricorso  da  me  pro- 
dotto, ritenoe  il  principio  di  doversi  allendere 
a quanto  le  parti  coavcngonoelfellivamenle  non 
a CIÒ  che  si  sia  espresso  nella  scritta.  Cbe  in 
fatto  di  trasgressioni  alle  leggi  rirguardanli  l’or- 
dine pubblico,  derivanti  dall  accordo  delle  par- 
li, trattasi  di  frode  falla  alla  legge,  die  oome 
questa  corsa  oeirinteresie  delle  parli  può  essere 
massa  in  evidenza  contro  lo  scritto,  tanto  più 
dehbe esserlo, quandoàneirinte resse  della  legge. 

Tanto  più  che  per  simile  fallo  le  parli  metto- 
no lutto  il  loro  studio  ad  elimioare  qualunque 
traccia  onde  scovrirlo. 

Si  che  non  ammetleodo  la  pruova  delta  tras- 
gressione, varrebbe  lo  stesso  che  lasciarla  im- 
piinita;il  che  non  può  essere  nella  volontà  della 
legge. 

E su  tali  osservazioni  uniformi  del  tallo  ai 
buoni  principi,  la  decisione  venne  annullata. 

E da  tale  decisione  la  3 camera  in  rinvio  am- 
mise la  pruova,  per  la  quale  diede  al  contralto 
una  scadenza  diversa  da  quella  cbe  appariva 
dallo  scritto,  e quindi  rivolgò  contro  i compra- 
tori Degas  gli  effetti  dell'  inadempimento  , da 
che  costoro  un  mese  prima,  ch’era  la  vera  sca- 
denza, non  aveano  chiesto  coirofiTerla  del  prez- 
zo, il  Irasferimeolo  della  rendita. 

E qneala  la  più  grande  controversia  che  si 
fosse  elevala  in  oocasinne  di  quel  decrelo. 

IX.  folanto  il  termine  di  io  giorni  che  si  era 
accordalo  per  la  liquidazione  delle  partile  com- 
prale e vendute  a termine  che  spesso  si  portava 
abusivamente  a i5  e trenta,  remlcva  di  difficile 
realiiiazirne  gli  rffelli  di  queste  contrattazioni. 
Spesso  avveniva  che  quel  contraente  II  quale  a- 
vea  chiusa  la  sua  liquidazione  con  un  utile  a- 
vesse  a soffrire  ima  perdila  per  l’inadempimen- 
to de’suoi  contraenti,  verificaio  neirullimo  gior- 
no della  liquidazione.  Lo  stalo  di  costoro  igno- 
rato dopo  logiorni  dal  primo  del  aiese,csponcva 
coloro  checonlrallnvanosecoloro  ad  essereinvo- 
luli  ncllalorosorleseoza  potersene  premunire  per 
quanto  accorgimento  avessero  potalo  roetlervi. 

Su  tal  veduta  allrodecrelo  in  data  del  i4dic. 
l8a4  ridusse  il  termine  per  la  liquidazione  a 
giorni  S —Il  suo  conlennlo  è il  segueole. 

Veduto  l'articoln  a del  reni  decreto  dc’lS  di 
maggio  ultimo  col  quale  viene  aggiunto  di  di- 
r ito  il  periodo  di  dieci  giorni  alla  scadenza 
delle  eompre-venilile  a termine  delle  parlile  in- 
scritte sul  gran  libro  del  debito  pubblico  con- 
solidato. onde  impiegarsi  alla  liquidazione  del- 
le parlile  messe  in  liquidazione; 

Volendo  rendere  vie  più  spedito  l'andamenlo 
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di  questa  specie  di  pubbliche  contratlaziooi,  ù* 
niformaodo  la  piazza  di  Napoli  agli  tisi  delle 
altre  piazze,  nelle  quali  le  coolratiùzicni  di  (al 
faCa  hanno  lu<>gi>  ; 

Sulla  proposizione  del  nostro  consigliere  mi- 
nistro di  Stato  ministro  segretario  di  stato  delie 
finanze  ; 

Udito  il  nostro  consiglio  ordinario  di  stalo; 
Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e decretiamo, 
quanto  segue. 

' Art.  1 " A contare  dal  mese  di  gennaio 

firossimo  i8a5  il  periodo  di  dieci  giorni  stabi- 
ito  di  dritto  coll’arlicolo  3 del  reai  decreto  dei 
i8  di  maggio  corrente  anno  per  la  liquidazione 
delle  partite  di  compre-vendite  di  rindite  sul 
gran  libro  del  debito  pubblico  couso’idato  con-^ 
Irallalo  a termine,  è ridotto  a giorni  cinque:  di 
maniera  che  la  liquidazione  delle  partite  di  sca- 
denza del  3o  dì  dello  mese  di  gennaio  non  po- 
trà esser  legalmente  protratta  al  di  là  del  dì  cin- 
que dei  seguente  mese  di  febbraio,  e così  con- 
secutivamente. 

s.”  L'aUzìdetto  nostro  consigliere  ministro  di 
stato  ministro  segretario  di  staio  delie  finanze  è 
incaricato  della  esecuzione  del  presente  decreto  > 
La  restrizione  posta  al  giuoco  di  borsa  sui 
fondi  pubblici  fu  mi  mezzo  a promuovere  quel- 
lo suir  olio  e cereali. 

A similitudine  de*  contratti  di  rendila  furono 
introdotte  tali  formoie  di  enniralli,  per  le  quali 
il  venditore  si  obbligava, ad  una  convenuta  sca- 
denza, consegnare  al  compratore  non  la  merce, 
ma  in  vece  ordini  in  derrate  rappresentanti  la 
merce  di  indicate  firme  accreditali-  in  commer- 
cio, ed  il  compratore  contro  la  eonsegna  di  tali 
ordini  si  obb’igava  di  pagare  il  prezzo. 

A questo  modo  il  venditore  con*egnando  gli 
ordini,  useiva  da  ogni  rìsponsabilità,  e non  ri- 
maneva obbligalo  per  in  consegna  della  der>a- 
la  sia  ili  Gallipoli  per  gli  olii,  sia  in  Manfredo- 
nia o Oarlella  pe' cereali  che  il  sciscritlnre  del- 
r ordine. 

Tali  conlraltazi(-DÌ  il  pili  deMc  volle  si  risol- 
vevano in  liquidazione  di  differenze,  tanto  che 
per  esse  nella  sala  di  commercio  v’ erano  pa- 
recchi liquidatori,  i quali  Ira  1 5 giorni  dai  ter- 
mine convenuto  per  la  consegna  degli  ordini  e 
pagamento  dei  prezzo,  quali  i5  giorni  quasi 
Sempre  si  portavano  »d  un  mese,  definivano  la 
perdila  o vincila  di  ciascun  scomaiellenle. 

Per  queste  conlrailazioni  sui  grani  ed  olì 
non  T*  era  termine  fissalo  dalla  legge,  come 
per  la  pubblica  rendita,  per  modo  che  il  nume- 
ro delie  contrattazioni  crebbe  a dismisura,  e 
per  quantità  stravaganti.  Si  contrattava  su  gra- 
ni ed  olii  del  ricoiio  dell'anno,  su  grani  ed  olì 
del  ricolto  futuro;  per  questi  si  obbligava  il 
venditore  consegnare  gli  ordini  p.  e.  in  fine 
genoajo,  e il  compratore  pagando  il  prezzo  in 
fine  gt-onajo,  si  contentava  di  non  domandare  i 
cereali  pr.ma  di  luglio  o agosto,  per  gli  olii 
non  prima  di  aprile. 

TbOPLORC.  - PRESTITO 


Le  quislidni  che  si  elevavano  >ne’  ti-ibuàiili 
nella  occasione  di  forti  differenze,  e quindi  di 
impossibiliià  assolnla  da  ( arte  di  qualcoe  scom- 
mettente, erano  parecchie  e talune  di  non  faci- 
le soluzione.  Qui  ue  aocenuiama  le  più  impor- 
tanti, rijiortandòne  ancora  la  soluzione  datavi 
da’  tribunali  a fin  di  dare  un’  idea  della  giuri- 
sprudenza esidente  fino  all’ epoca  in  cui  il  no- 
stro reai  governo  credè  doversene  di  proposito 
occupare,  del  ohe  da  qui  a poco. 

Sia  che  l' inadempimento  si  verificasse  da 
parte  del  compratore,  sia  da  parte  del  vendito- 
r»-,  la  quisiione  più  comune  si  versava  a cono 
scere  se  le  parli  ave.ssero  effieUivHmenle  voluto 
comprare  e vendere  come  appariva  dalla  scrit- 
ta comprovante  il  contralto, ovvero  avessero  vo- 
luto scommettere  per  l'aumento  o calo  del  prez- 
zo alla  scadenza.  Perciò  l’ inadempiente,  reso 
ioabile  a continuare  il  giuoco  per  la  forte  per- 
dita sofferta,  opponeva  di  aver  fatto  effettiva- 
vanieute  una  scommessa  improduttiva  di  ogni 
effetto  legale,  anzi  che  una  reale  compra  ven- 
dila. 

Su  tale  qiiistione  il  tribunale  di  commercio, 
qualunque  fossero  le  circostanze  per  le  quali  si 
sostenesse  la  scommessa  in  vece  dell’apparente 
contiallazione,  si  pronunziava  sempre  per  la 
compra- vendi  In,  e non  sì. arrestava  dal  condan- 
nare l’inademp'enle  a sopportare  gli  effetti  del- 
r obbligazione  contraila,  cioè  i danni  ed  inte- 
ressi. e per  essi  la  differenza  ira  il  prezzo  con- 
venuto, e quello  esistente  ail’epoca  dello  stabi- 
lito adempimento;  ma  la  G.  C.  e C.  S.  varia- 
mente decideva. 

Nella  1.  Camera  della  nostra  G.  C.  raramen- 
te si  ritenne  la  scommessa;  nella  3. Camera  mai; 
nella  3.  per  contrario  quasi  tulle  le  decisioni 
sono  per  la  scommessa. 

Le  circostanze  dalle  quali  la  G.  C.  la  rica- 
vava si  riducono  principalmente  alle  seguenti. 

Ammesso  di  doversi  io  rispetto  alla  natura 
del  contrailo  non  stare  alla  scrittura  ma  alla  in- 
tenzione de’  cnnlraeoli,  questa  si  mostra  per  in 
scommessa  i.”  quando  i contraenti  non  essen- 
do coiomerciaoli,  comprano  e vendono  olio, 
grano  per  una  qiiaolilà  tanto  superiore  a’ loro 
mezzi  da  includere  l’ a^ca,  f azzardo  che  am- 
mette il  giuoco,  anzi  che  la  speculazione.  2. 
Quando  alla  scadenza  sì  il  venditore  che  il  com- 
pratore non  agiscono  io  coerenza  della  specu- 
lazione commerci  II  le,  bensì  della  scommessa. 

E si  ritiene  di  agirsi  in  coerenza  della  scom-, 
messa,  quando  il  venditore, o il  compratore  do- 
mandano io  linea  di  danni  ed  interessi,  la  dif- 
ferenza di  prezzo  a prezzo,  in  vece  che  per  la 
speciihizione  commerciale  il  compraloredovreb- 
he  richiedere  la  merce  ed  in  mancanza  com- 
prarla io  danno  del  venditore,  questi  avrebbe  a 
consegnare  la  merce,  ed  in  mancanza  di  paga- 
mento venderla  in  danno  del  compratore. 

In  questo  senso  ricordiamo  essere  stalo  pro- 
nunzialo dalla  3.  cnm.  nella  causa  tra  Scriigli 
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e di  Pompeo,  io  cui  soslencromo  la  scomroeesa 
e nella  causa  Ira  Falconieri  e Jesu.^ 

In  corle  Suprema  vi  sono  decisioni  che  hanno 
rigettato  il  ricorso  sol  perchè  la  decisione  del 
giudice  intorno  alla  natura  del  coutraltosi  rag- 
gira su  quistioni  puramente  di  fatto,  e come 
tali  sottratte  alla  di  lei  censura.  Su  questo  i>nn- 
to  ricordiamo  la  decisione  resa  tra  Muti  e Fal- 
conieri. Altre  ve  ne  sono  m opposto  senso,  le 

3 unii  ritenendo  per  illegale  una  intorpetrazione 
i volontà  contro  quella  apparente  dalla  scriitn, 
hanno  annullate  le  decisioni  le  quali  si  erano 


fironunziate  per  la  scommessa.  Tali  sono  due 
amosi  arresti  rendati  in  due  cause  I'  una  Ira 
Falconieri  e De  Carles,  l’ altra  Ira  Falconieri  e 
Jesu  che  possono  consultarsi. 

1 pnneipii  adottali  dalla  corte  suprema  non 
ci  sembrano  esatti,  perchè  opposti  a ouel  che 
sono  i principii  ricevuti  della  scienza,  oe  nella 
scritta  si  racchiude  un  contratto  riprovato  dalle 
leggi, se  le  parli  di  accordo  hanno  simulato  per 
far  frode  alia  legge,  perchè  non  ammi  Itere  la 
prova  del  contratto  vero?  Se  nella  frode  delle 
parli  si  ammette  la  prova  contro  il  contratto, 
perchè  negarla  nel  caso  di  frode  alla  legge  ? 
Mon  vi  è ragione  per  la  distinzione,  e noi  fac- 
ciamo voti  che  la  3.  Camera,  in  grado  di  rin- 
vio, si  nniforroi  alla  precedente  decisione  delta 
G.  C.  o per  lo  meno  ristabilisca  la  purità  dei 
orincipii  regolatori  dello  materia  coutratliia- 
le(i). 

Allorché'  T inadempimento  era  da  parie  di 
uno  de' contraenti,  e l’altro  non  lo  avea  olla 
scadenza  da  parte  sua  messo  in  mora  sia  colla 
cii'eria  del  prezzo  se  compratore,  veniva  T altra 
quislion  dì  sapere  se  il  contratto  non  dovesse  a- 
versi  come  risoluto  per  entrambi. 

Qui  la  giurisprudenza  fu  varia.  Nelle  prime 
controversie  si  credè  doversi  dar  lungo  ad  una 
distinzione  attesa  la  d-sposìzione  deH'art.  i5o3 
delle  LL.  civ. 

Laonde  se  il  compratore  alla  scadenza  non 
offriva  il  prezzo  e chiedeva  al  venditore  la  con- 
segna degli  ordini,  il  contralto  rimaneva  riso- 
luto ipso  jure  a prò  del  venditore,  per  modo 
ohe  costui  polea  sempre  dirsi  esoneralo  dal  suo 
obbligo  ove  il  volesse.  Non  era  cosi  pel  vendi- 
tore il  quale,  ani  he  dopo  la  scadenza,  era  am- 
messo ad  offrire  gli  ordini  e ritenere  il  compra- 
tore per  inadempiente, ove  non  pagasse  il  prez- 
zo e coosegneiiteineute  obbligalo  a pagare  i 
danni  ed  interessi. 

Ma  una  tale  intelligenza  della  legge  la  quale 
contrariava  la  uguaglianza  de’ contraenti,  ri- 
chiesta sopra  lutto  ne’ contralti  hilnlerali,  Irai 
quali  è la  compra-vendila,6oì  ptr  css<  re  r'pro- 
vata  dalla  stessa  G C.  cui  la  C.  S fece  plauso 
con  uou  decisione  di  rigetto  data  nella  causa  Ira 


Muti  e S.rugii,  in  cui  eravamo  a sostenere  la 
decisione  che  veniva  impugnata. 

HI. 

Leggi  emanate  ad  oggetto  di  evitare  i dan- 

ni  provenienti  dalle  contrattazioni  a voto, 

e quistioni  risolute. 

Tutte  queste  negoziazioni  sulla  rendita  e sul- 
le derrate  che  in  realtà  erano  tante  compreveo- 
dile  a voto, il  che  le  riducea  a pure  scommesse 
mentre  che  portavano  la  ruina  degl’  incauti,  la 
fortuna  di  quei  p<  chi  negozianti  i quali  pei  loro 
credilo  erano  i soli  ammessi  a rilasciare  ordioi 
in  derrate,  e che  poteooo  r lasciarne  per  quella 
quantità  che  loro  fosse  piaciuto, erano  eziandio 
(il  sommo  pregiudizio  al  cumroercio.  Da  che  il 
prezzo  di  quelle  derrate  non  più  dipendea  dulia 
abbondanza  del  genere  o dall’afilueDza  dc'cum- 
pratori,  bensì  dalla  volontà  delle  firme  privile- 
giate ad  emettere  o non  emettere  ordini  deri- 
vante dal  proprio  vantaggio. 

Inlaoto  gli  speculatori  non  si  arrestavano  vi&l 
praticarle,  non  ostante  parecchie  decisioni  le 
quali  aveano  negalo  effetto  legale  a quei  coa- 
Iralti,  slandovene  pure  altre  che  vi  aveano  (fata 
esecuzione.  D'altronde  far  lutto  dipendei  e dai 
tribunali,  era  di  Irruppe  riportarsene  aH’arbitrio 
dei  giudici,  quando  tutta  la  legislazione  si  fon- 
da su  di  un  principio  opposto. 

Tali  considerazioni  fecero  risolvere  il  nostro 
governo  ad  emaoare  un’apposita  legge,  per  la 
quale  quelle  speculazioni  di  borsa  cessassero,  e 
non  ci  rimanessero  che  leefft  Ili  ve  compre  e vei:- 
dile  Ira  commercianti,  o possessori  di  rendila, 
0 derrate. 

Tal  legge  è il  decreto  ptihbliraio  nel  regno 
al  7 dicembre  i84z  il  quale  della  così. 

((  Veduti  I reali  decreti  de’  i8  di  maggio,  e 
i4  di  dicembre  i824;  > 

Volendo  ovviare  a'  danni  che  derivato  dalle 
vendile  a volo; 

Veduto  il  parere  della  Coosnlla  genenile  del 
regno. 

Sulla  proposizione  du’uoslii  Ministri  Segre- 
tarii di  Sialo  di  grazia  e giustizia,  degli  affari 
interni  e delle  finanze; 

Udito  il  nostro  Consiglio  ordinario  di  Slato; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo 
quanto  segiie- 

Art.  I.  Le  Tendile  a termine  delle  iscriaioni 
sul  gran  Libro  di  cui  è parola  ne’reali  decreti  dei- 
i8  maggio  e >4  dicembre  i8e4,  od  ogni  altra 
vendila  dieffelli  pubblici  senza  la  oonsegna  o de- 
posito effettivo  de’liloli,  saranno  reputale  scom- 
messe a’iermini  dell’alt.  iSSy  delie  leg,  civili. 

2.  La  rendila  di  cui  si  è fatta  la  vendila  a ter- 
mine resta  non  commerciabile  di  dritto  fino 


(1)  Tanto  é atTcnuto.  La  contrattazione  in  grado  di  Tetto  legale.  Questo  cenno  era  già  mesM  io  iatampay 
rlnrio  a roti  nniformi  è stala  ritenuta  dalla  corta  per  quando  é stala  resa  la  decisione,  il  che  c’impi-disce  dar- 
scommessa,  e come  tale  ìmprodutlira  di  qualunque  ef-  ne  le  considerazioni. 
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allo  scadere  del  termiae  slesso.  L’  sgeole  di 
cambio  è nell'olibligo  di  farne  prendere  imme* 
diatamenle  notizia  ne'  registri  del  gran  Libro 
dei  debito  pubblico. 

3.  Saranno  di  i pari  riputale  rcomnieise  le 
compre  rendite  di  derrate  senta  la  indicazione 
della  qualità  e del  luogo  delia  esistenza  delle 
medesime. 

4 (ili  agenti  di  cambio  ed  i sensali  di  com- 
niercin,  rispellivameole  sono  risponsabili  della 
realità  delle  negozìuzioni  mentorate  negli  arti- 
coli precedenti,  e nel  caso  di  compre-rendite 
a roto  saranno  sospesi  dnll'  esercizio  delle  loro 
funzioni  da  sei  mesi  a due  anni  per  la  prima 
rolta,  e quando  sieno  recidivi  saranno  desti- 
tuiti. 

5.  L'  annesso  regolamento  da  noi  approvalo 
stabilisce  le  nperaciooi  ed  il  modo  da  tenersi 
nella  borsa  di  commercio,  le  attribuzioni,  ni 
i doveri  degli  agenti  di  cambio  e de'  sensali  di 
commercio,  s 

II  regolamento  approvato  dal  legislatore  se- 
gue  il  decreto  slesso  e contiene  del'e  dispnsi- 
zioni  dalle  quali  dipende  la  realità  delle  contrat- 
tazioni f.iile  alla  borsa,  come  tale  non  credia 
inorile  possa  essere  trascurato  in  un  lavoro  che 
ha  peruggetindi  darete  regole  tulle  che  risgiiar- 
dauo  il  contralto  di  compra-vendita. £ però  qui 
lo  trascriviamo  tale  quale  i enne  dettato. 

Rcoolàuskto  ras  li  bossi  di  coHUEieio 

PBB  GLI  aCEtITI  DI  CIHBIO,  S Pe' SE.NSALI  BECII. 

CAPITOI.O  PRIMO. 

Della  Borsa. 

Aet.  I . La  Bnrsa  di  commercio  esistente 
nell' edilìzio  de' reali  Ministeri  è la  sola  sala  in 
c li  riunire  sì  possano  legalmente  sntln  l'anlori- 
là  del  Governo.  ì banchieri. i negoranti.  ì Iraf- 
iìcanli,  gli  agenti  di  cambio,  i regiì  sensati,  i 
capitani  di  navigli,  ed  in  una  parola  tutti  colo- 
ro che  cninpongonn  il  personale  del  commer- 
cio per  Irallarvì  delle  oompie-viodile  di  effelli 
pubblici  e derrate,  o mercanzìe  qiialsìvoglia- 
Do;  della  fìssaziooe  de'cambti:  de'noleggì;  delle 
assicurazioni;  ed  io  generale  di  qualunque  al- 
tro oggetto  suscettibile  di  negosiatione. 

s La  sala  della  borsa  sarà  aperta  liitli  i gior- 
ni dalle  ore  nove  anlimeriiliaoe  sino  alle  qiiallio 
pomeridiane. fuoreh°  np'd'i  festivi  e delle  gale  di 
Corte,  giusta  il  cab  n 'arin  che  anniialrornie  se 
De  formerà  dalla  Camera  cnosiiliiva  di  com- 
mercio. 

3.  Il  buon  ordine  della  Bnrsa  è affidato  ad 
nn  commessarìo  di  polizia  il  quale  vi  rimarrà 
io  permanenza  nello  indicalo  tempo  dalle  ore 
nove  anlimeridiaoe  alle  quattro  pomeridiane; 
nel  coso  di  qualche  disordine  egli  ne  redigerà 
al  momeolo  verbale  in  doppia  spedìz'one  di  cui 
rimelierà  una  copia  per  uno  a' due  Miniairi 
della  fiuanze  e deita  polizìa. Se  il  disordiue  luc- 


rilasse un  pronto  provvedimenlo,  il  oommessa- 
rio  dopo  ammouizione  agli  autori  di  esso  po- 
trà intimar  loro  di  uscire  dallo  sala  di  Borsa, 
ingiungergli  dì  presentarsi  all'  aiilorilà  supe- 
riore di  polizia,  ed  anche  dove  non  obbedisse- 
ro, farli  arrestare  ; salvo  ne’casi  di  reato  di 
procedere  a norma  delle  leggi, 

4 Alla  porla  d*  ingresso  della  sala  vi  sarà 
no  custode,  il  quale  avrà  il  dovere  di  aprire  e 
chiudere  il  locale  alle  ore  delermloate  con  lo 
arlicolo  secondo,  e dì  dare  dilucidazioni  per  la 
conoseenzo  delle  persone,  come  pure  di  conse- 
gnar lettere,  plichi,  ec. 

5.  L'ìagresso  nella  sala  verrà  permrsso  a 
Inni  coloro  che  vi  hanno  dritto,  giusta  I'  arli- 
colo primo,  e di  più  a persone  conosciute,  tao- 

10  nazionali,  quanta  esteri.  Rimarranno  esclu- 
si però  que' soggetti  che  senza  I' autorizzazio- 
ne del  Governo  si  mescolano  nelle  negoziazioni 
come  mediatori.  Gli  aDari  si  Iralleranno  a 
bassa  voce  e s nza  strepilo. 

6 Gli  agenti  di  cambio  fullili,  i sensa'ì  ed  i 
iiegczìanli  egualmente  falliti  non  possono  ave- 
re accesso  nella  gala  della  Borsa,  meno  quei 
Ira  loro  che  sirnii  alali  legalmente  riabilitali.  Il 
rusiode  curerà  I'  osservanza  di  tale  divieto, 
legolaadnsi  col  nolaraenlo  che  gliene  sarà  sta- 
lo dato  dal  vicepresidente  della  Camera  coosnl- 
tiva  di  commercio.  In  caso  dì  resislenza  ne  av- 
vertirà il  commessarìo  di  polizia. 

y.  Gli  avvisi  di  commercio  non  potranno  af- 
figgersi  nella  sala  della  Borsa  senza  il  permei- 
Bo  del  vicepresidente  della  Camera  eoniulliva, 
e senza  il  visto  del  commessario  di  polizia. 

CAPITOLO  II. 

Degli  agenti  di  cambio,  de'  rtgii  sensati, 
e delle  loro  funzioni. 

8.  Ninno  operazione  di  commercio  potrà 
farsi  alla  Borsa  per  opera  di  agenti  c sensali  al- 
tri che  non  sieno  del  numero  degli  aiiloriszati 
rispeilivsmenle  come  appresso. 

Il  numero  degli  agenti  di  cambio  è fissalo  a 
quìndici  : quello  de'  regi  sensali  a venti.  Gli 
uni  e gli  altri  però  potranno  venffe  aiimenlali 
o diminuiti,  secondo  che  le  circnslonze,  ovvero 

11  bisogno  consiglieranno  di  fare  al  Ministro 
Segretario  dì  Stato  delle  finanze  sul  rapporto 
della  Camera  cnnsiilii'»  di  commercio. 

g.  La  Camera  siuldella  sceglieià  con  appro- 
vozione  del  lodoto  Miuislro  Segretario  di  Stalo 
delle  finanze.  Ira  lutti  gli  agenti  di  cambio, 
dodici  di  essi,  uno  de’  quali  per  turno  mensiia- 
le  avrà  il  titolo  di  agente  sindaco.  Costui  ve- 
glierà che  non  s' introducano  arbiirii  ed  abusi 
pnsso  de' suoi  collegio;  avrà  rura  che  i mede- 
simi ai  riuniscano  mezz'ora  prima  di  quella 
lerm  oatt  per  la  fissazione  del  coreo  de'cambii, 
fondi  pubblici  ed  altri  valori,  tranne  le  mercan- 
zie. Registrerà  le  operszioaichfai  faranno  nel  ca- 
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merino  dagli  agenti  Conurrerà  e cuiloilirà. 
sotto  chiare  i I bri  de’ Cfinibi,  degli  cflelli  jM.b- 
blici  ec. 

10.  Egualmente  la  stessa  Camera  sceglii  rà 
nel  modo  medesimo  tra  i regii  sensali  dodici 
di  essi,  lino  de’ quali  per  turno  mensuale  e col 
titolo  di  tentale  tindaeo  avrà  gli  obblighi  ra> 
pressi  nell’  articolo  precedente , per  quanto 
concerne  il  corso  legale  delle  mercanzie. 

11,  Vi  saranno  dodici  negozianti  deputati 
di  Bona,  scelti  tra’  p n distinti  banchieri  e 
commercianti  stabitiii  io  Napoli,  i quali  rerran 
no  proposti  dalla  Camera  consultiva  di  com- 
mercio, e nominati  dal  Ministro  delle  finanze. 
Due  di  tali  deputati  per  giro  veglieranno,  ac- 
ciocché non  s’ introducano  abusi  ed  arbiirii 
Delle  operazioni  di  Borsa.  Presenteranno  alla 
fissazione  del  corso  legale  de’cambii,  fondi 

fiubblici,  mercanzie  ed  altri  eCTetti  commercia- 
i.  Obbligo  speciale  poi  de’ suddetti  deputati 
sarà,  che  lasciando  integra  la  libertà  delle  con- 
Iratlazìooi,  badino  a spezzare  In  catena  degli 
intrighi  diretti  a stabilire  un  corso  di  prezzi 
ideali,  ma  che  lutto  proceda  a tale  riguardo 
con  la  massima  regolarità 

Laddove  però  asvertisiero  inconvenienti  su 
lutti  i punti  affidali  olla  loro  vigilanza,  senza 
alirassare  il  corso  delle  operazìuni,  ne  faranno 
immediatamente  rapporto  al  vicepresidente  del- 
la Camera  consultiva  di  commercio,  dal  quale 
se  ne  terrà  informalo  il  Miuistro  Segretario  di 
Stato  del'e  finanze  per  gli  opportuni  provvedi- 
menti superiori  che  fossero  Decessarli. 

12.  Alla  porta  d’ingresso  della  sala  della 
Borsa,  e per  cura  del  vicepresidente  suddetto 
verranno  affissi  gli  albi  de’ deputati,  degli  a- 
geoti,  e de’  sensali  di  commercio,  col  rispetti- 
vo turoo  di  servizio. 

■ 3.  Il  corso  legale  de’ cambii  sarà  fissalo 
Del  camerino  della  Borsa  in  > gui  lunedi,  mer- 
coldi  e venerdì.  Quello  de’  fondi  pubblici,  delle 
derrate  e di  altri  volori  commerciali.  In  lutti  i 
giorni  Ile’  quali  è aperta  la  sala  della  Borsa. 

■ 4.  Dagli  agenti  di  cambio,  s<  tto  la  v gi- 
lanca  de’ due  deputali  negozianti  di  mese  o di 
settimana,  verrà  stabilito  il  corso  legale  dei 
canibii,  fondi  piihblici  ed  altri  valori  commer- 
ciali, e dovrà  (inbldicarsi  all’  ora  una  e mezzo 
pomei  iiliana.  Il  corso  poi  delle  mercanzie  sarà 
stabilito  da'  sensali  ed  agenti  aulì  ristali  a fa- 
re le  mediazioni  iu  merci,  sotto  la  consimile 
vìgilauts  de’ deputali  suddetti,  e la  pubblica- 
zione ne  arguirà  al  e ore  due  e mezzo. 

Durante  le  riunioni  degli  agenti  di  cambii  e 
de’  sensali  nel  camerino  della  Borsa,  per  fissare 
i rispettivi  corsi,  i soli  depilimi  neg  ziaiili  di 
giro  po'ranoo  assisti  rvi,  e ninno  duvià  venire 
liiori  del  suddetto  ramerioo  pria  che  tali  corsi 
non  fieno  rimasti  U sali 

I seosali  di  mercaiiz  e nrn  loro  ammessi  nel 
camerino  allorqiiaiido  gli  agenii  vi  si  trovino 
riuniti  per  lo  stahllimeulo  d I corso  de'  cambl^ 


fondi  pubblici  ed  altri  valori  che  dod  sodo  di 
peri  Deoia  di  essi  seosali. 

15.  Se  il  tempo  facesse  coDOScere  la  neers- 
sita  di  sanare  le  ore  ed  i giorni  par  la  Irnola 
della  Borsa  per  la  fissazione  de’ corei  legali;  o 
per  roroprendere  altri  valori  ed  altre  mcT’ci  a 
dipiti  dell’ ordìoario  iii  i così  delti  {t«/ivst,  la 
Camera  consultiva  proporrà  al  Mioislo  Segre- 
tario di  Stalo  delle  finanze  le  modifiche  che  cre- 
derà Opportune  ed  utili  al  commercio. 

CAPITOLO  III. 

Del  metodo  ver  /issare  il  corso  de'  cambii , 

fondi  pubblici,  derrate,  ed  altri  valori. 

16.  Ad  un' ora  pomeridiana  si  raduneranno 
gli  agenti  di  cambio  e trasferimenti  nel  carne, 
rino  deslinato  esclusivamente  per  essi,  ed  insie- 
me con  loro  saranno  i due  deputali  negczianli 
di  letlimaua  o di  mese.  L’agente  sindaco  di 
turno,  ed  in  sua  astenia  quello  del  turno  ae- 
giienle  regalerà  le  operazioni  dorante  le  quali 
potranno  i deputali  presenti  ohiedere  tutte  le 
dilucidazioni  e fare  le  osservazioni  eooveoieoli 
non  che  derimere  le  quiationi  che  nescetiero 
tra  gli  agenti:  qualurapeiò  i due  deputali  ooa 
lossero  iT  accordo  , prevarrà  il  leolimento  di 
quello  cui  si  riunirà  l'agente  sindaco.  Fiizato 
a tal  modo  il  corso  legale  de’  fondi  pubblici  , e 
degli  altri  elTelli,  l'acenle  sindaco  ne  prenderà 
noia  ne'due  libri  all’  uopo  destinali. 

All’ora  una  e mezzo  pomeridiana  preeita  tali 
corsi  dovranno  trovarsi  ilabiliti  e pubblicali 
come  si  è del'O  neirarlicolo  i4. 

17.  Alle  ore  line  poi  si  r iduneranno  egual- 
mente i regi  sensali  di  eommereiu  con  gli  agen- 
ti di  cambio  auiorizzili  per  le  mercanzie,  ed 
assistili  dai  due  deputali  procederanno  net  modo 
medesimo  alla  fissaz  one  del  corto  legale  degli 
olii,  de’graoi,  delle  aveoe  ec.  ; quale  corso  do- 
vrà es-ere  slabililo  e pubbtiralo  alle  due  e mez- 
za precise  giusta  il  suddetto  articolo  >4- 

18  II  corso  legale  de’ cambi  ven  a basalo 
sulle  scadenze  conosciute  per  le  cambiali  sopra 
r estero,  secondo  le  cosliimauze  della  piazza, 
nè  polranno  entrare  alla  formaz'ooe  di  della 
corso  le  lelUre  di  cambio  che  abbiano  iioa  sca- 
denza più  0 meno  di  un  mese  al  di  là  dell’  uso 
ordin.vrin  della  nostra  Borsa,  come  pure  non 
potrà  tenersi  conto  delle  firme  de'  negr-ziaoli, 
i quali  non  godano  di  siiffieienle  credilo  ; da 
starsi  per  questa  parte  in  caso  di  dubbio  e con 
la  dovuta  segretezza  al  parere  de’  depu'ali  pre- 
senti, purché  un  tal  parere  sìa  concorde,  e vi 
si  uniformi  ancora  la  maggioranza  de’  voli  de- 
gli altri  soggetti  rompooenli  la  riuoìune.  Le 
operazioni  di  cambio  rhe  avranno  lungo  nel 
camerino  formeraoun  il  corso  legale  deilo  stes- 
so, ed  in  mancanza  di  operazioni  per  qualche 
piiizza,  si  fisserà  per  la  stessa  il  corso  della 
B rsa  preceJenle, 
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tg  Pe*  TonJI  pubblici  poi,  pe' valori,  e per 
le  mercanzie,  il  cono  legale  dorrà  essere  quel- 
lo risullanle  da'  prezzi  delle  operazioni  reali 
che  si  faranno  durante  la  riunione  nel  cameri* 
no,  ed  in  maneansa  di  tali  operazioni  si  stabi- 
liranno i prezzi  notoriamente  fissati  per  ciascun 
valore  nelle  negoziazioni  arvennie  alla  Borsa 
nella  matlioa  stessa,  ed  infine  laddove  ciò  sia 
dubbio  0 inesistente  sì  adulteri  il  corso  legale 

firecedente  per  quel  valore  che  non  abbia  dato 
uogo  a cooirallazioni. 

ao.  Pe’ fondi  pubblici,  pe' valori  diversi  e 
per  le  mercanzie  non  potrà  stabilirsi  nel  came- 
rino il  corso  legale  se  non  ^el  coiUanle,  fine 
correrne,  e fine  proetimo,  t termini  delle  pre- 
rcrizioci  oootenule  ne'  due  reali  decreti  del  i8 
di  maggio,  e i4  di  dicembre  iSzd.  senza  pre- 
giudìzio però  de'  contratti  in  derrate  a più  lun- 
ghe scadenze. 

at.  Per  le  compre-vendite  a contanti  i regi 
agenti  o sensali  non  saranno  tenuti  a dichiara- 
re nel  camerino  ì nomi  de'  compratori  o vendi- 
tori,ma  tale  dichiarazione  si  rimane  loro  espres- 
samente inginnia  per  tutti  gli  altri  contratti  a 
termine,  pe  qnali  i contraenti  dovranno  essere 
della  classe  di  accreditati  commerciairti  o pro- 
prietari stabiliti  in  Napoli.  La  dichiarazione  sud- 
detta dovrà  essere  fatta  all’  agente  o sensale 
sindaco  presente  appena  fissalo  il  corso  legale 
o luti’ al  più  fra  le  veolmuatl' ore,  sotto  pena 
al  conlravveotore  dì  decadere  dalla  carica:  ol- 
ire a ciò  io  caso  d' inadempimento,  rimane  te- 
nuto l'agente  o sensale  sindaco  di  farne  rap- 
porto al  vice  presidente  della  Camera  consulti- 
va di  commercio,  da  eni  ne  vrrrà  reso  conto 
al  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  finanze, 
ed  intanto  rimarrà  impedito  lo  ingresso  io  Borsa 
all'  sg-'Ote  o sensale  inadempiente, 

22.  Laddove  si  elevaste  quistiooe  Ira  gli  a- 
genli  dì  cambio  o sensali  sulla  bontà  delle  fir- 
me proposte  de'comnerciaati  o proprietari  che 
avranno  conlratlalo  a termine,  deciderà  l’av- 
viso de'  deputati  presenti,  purché  un  tale  pare- 
re sia  concorde, e vi  sì  uniformi  ancora  la  mag- 
gioranza de’  voti  degli  altri  soggelli  componen- 
ti la  riunione,  eac'usì  coloro  da  quali  la  qnistio 
ne  sarà  stala  promosaa. 

a3.  Per  la  regolarità  di  tali  operazioni  vi  sa- 
saranno  nel  camerino  tre  libri,  I’  uno  po'  cambi, 
l' altro  pe' fondi  pubblici  e valori,  eu  il  terzo 
per  le  sole  mercanz  e.  Lo  agente  che  funzionerà 
da  sindaco  scriveià  sul  primo  i cambi  fissati, 
sul  secondo  il  corso  a contanti  ed  alle  diverse 
scadenze  da'  fondi  pubblici  e valori  con  indi- 
care la  c-  mpre-vendite  che  avranno  avuto  luo- 
go nel  camerino, gli  agenti  che  le  ahh  ano  con- 
trattate. ed  i nomi  de’  venditori  e compratori 
per  le  partite  a termine,  in  conformità  dell' ar- 
ticolo 2 1.  Il  regio  sensale  sindaco  praticherà 
lo  steso  per  I mercanzie  sul  lei  zn  libro. 

I suddetti  I bri,  regolarmente  tenuti  giusta 
l’ articolo  tSdel  codne  di  commeriio,  verran- 


no firmati  giorno  prr  giorno  da'  rispeitìvi  sie- 
daci, i quali  ne  terranno  cnsloilia  sotto  chiave, 
e li  consegneranno  di  mese  in  mese  ai  Uro  s u - 
tesseri,  per  poi  Iratmellerli, quando  sieno  finiti, 
al  vicepresidente  della  Camera  consultiva  di 
commercio,  onde  rimanere  depositati  io  quel- 
r archivio. 

7.4  L'agente  ed  il  sensale  sindaco,  appena 
stabilito  il  corso  legale  de' cambi, fondi  pubbli. 
ci,  mercanzie  ec.  ec.,  ne  r metteranno  i diver- 
si listini  firmati  ai  Ministro  Segretario  di  S alo 
delle  finanze,  al  Ministra  Segretario  di  Stalo 
degli  affari  interni,  al  Direttore  della  cassa  di 
sconlo,  al  commessario  di  polizia  ed  alla  Ca- 
mera consultiva  di  commercio.  L'oa  copia  r- 
giiaimrnte  solloicritla  del  listino  de'  prezzi  sta- 
biliti verrà  passala  all'incaricato  della  oCEcina 
del  giornale  delle  Due  Sicilie,  che  ivi  si  trove- 
rà per  I’  oggetto  all’  ora  slabilila,  onde  inserir- 
ti in  quel  foglio  ufiìziale. 

25.  Il  corso  legale  de’cambi,  fondi  pubbli- 
ci, merci  ed  altri  valori  sarà  fissalo,  qualunque 
sia  il  numero  degli  agenti  e sensali  inlerveniili 
nel  camerino,  purché  vi  aleno  presentì  uno  o 
dne  deputali  di  Borsa.  In  mancanza  assoluta  di 
questi  ultimi  il  numero  sutldetlo  di  agenti  e 
sensali  non  dovrà  esser  minore  di  undici,  com- 
preso il  fiintinnanle  da  sindaco. 

z6.  Raccolti  i primi  venti  fra  gli  agenti  e 
sensali,  e giunta  l'ora  viabilità,  si  chiuderà  il 
camerino;  ne  sarà  permesso  a'  rimaneoli  iodì- 
vidui  di  tali  classi  lo  entrarvi. 

27-  Tutti  i cnnlralli  privali  0 gli  ordini  in 
derrate,  per  godere  effetto  legale  dovranno  es- 
sere vidimali  dagli  agenti  o sensali  con  cerlilì- 
calo  de' medesimi  di  averli  notali  ne' di  loro 
registri  uQiz  ali. 

CAPITOLO  IV. 

Dùpotizioni  comuni  agli  agenli  di  cambio 
ed  a’  iemali  di  commercio 

28.  Gli  agenti  di  cambia  ed  i scasali  di  com- 
mercio «ono  nominali  dal  Re  sulla  proposìzii  ne 
del  Minislro  Segretario  di  Stalo  di  Ile  finanz  •, 
prrcedeoli  informi  d’ idoneità,  di  onestà  e di 
sufficiente  agiatezza. 

Ciascun  di  loro,  appena  ricevuta  la  nomina, 
presterà  giuramento  nelle  mani  del  presiilen'e 
del  tribunale  di  commercio,  di  eseguire  fedel- 
mente le  disposizioni  che  lo  riguardano  cQnlr- 
niile  nelle  leggi  di  eccezione,  come  pure  di 
conformarsi a'preeetli  del  presente  regolamento. 

29.  Ogni  agente  dì  cambio  pria  di  mettersi 
nel'o  esercizio  delle  lue  funzioni  dovrà  sommi- 
nistrare la  cauzione  stabilita  di  duca  i cinqiir- 
cenioili  rendila  iscritta  sul  gran  Libro.  Coloro 
poi  fra  di  essi,  che  verranno  decimati  al  servi- 
zio della  cassa  di  sconlo,  vi  aggiungeranno  alili 
ducali  trecento  di  consimile  rendila. 

do.  Non  potrà  farsi  alcun  trasferimento  di 
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reodila  aal  gran  Libro,  arnia  l’opera  di  un  a- 
gente  di  cambio,  il  quale  dee  garenlire  e cer- 
tificare le  firme  tanto  nel  reodilore,  quanto  del 
compratore  e dell’  ultimo  aotloscrillore  delle 
cambiali  per  la  cassa  di  sconto.  Ciò  nondime- 
Do  è in  libiTlà  di  ognuno  di  contrattare  libera- 
mente con  chicchessia  la  compra-rendita  delle 
parlile  iscritte  sul  gran  Libro  con  iserilliire 
pubbliche  o prirate;  in  ogni  caso  però  l'alto  del 
Irasrerimcnio  dovrà  eseguirsi  da  un  agente  di 
cambio. 

3i.  Il  diritto  di  commissione  spettante  agli 
agenti  rimane  confermalo  ad  un  ollaco  di  du- 
cato per  ogni  cento,  ragguaglialo  sul  prodollo 
(fTellìvo  d'ila  negnziasione;  tale  dirillo  sarà  a 
carico  per  metà  del  vend  tose,  e per  altra  metà 
l'el  compratore,  salve  le  cooreniiooi  partico- 
lari in  contrario. 

3e  Allorquando  gli  agenti  verranno  chia- 
mali a certificare  i Ira-ferimenti  conirallali  tra 
le  parti  esigeranno  uo  sedicesimo  di  ducalo 
per  ogni  cento  a carico  comune  di  amendue  i 
contraenti,  sul  prillo  cffeiiivo  coolanle  delle 
iscrizioni  vendute,  0 sul  valore  al  corsodi  Uor- 
sa  del  giorno  io  cui  ne  vena  fatto  il  trasferi- 
mento. 

33.  Pe’  trasferimenti  di  conto  della  tesoreria 
geoernle,  o di  altre  ammioislrazioni  finanziere, 
il  drillo  spellante  ogii  agenti  anrà  di  un  sedi- 
cesimo per  cento  sul  prerio  effettivo  della  ren- 
dita eoinprata  o venduta 

34.  Pe'  trasferimenti  che  ai  eseguiranno  a 
conto  della  cassa  di  sconto, non  solo  delle  iseri 
zioni.  ma  benanche  de'cerlilicali  di  rendila  de 
politali  e non  disi  eguali  nel  corso  di  Ire  mesi, 
il  drillo  dovuto  agli  agenti  di  cambio  sarà  a 
carico  esclusivo  del  proprietario  ioadempieole 
dei  valore  pignorato. 

35.  È proibito  agli  agenti  di  cambio  di  esi- 
gere somme  maggiori  di  quelle  U sale  negli  ar- 
ticoli 3i,  Si  e 33,  sotto  pena  di  perde-e  uoa 
parte  de'la  loro  cauzione  a giudizio  dei  Ministro 
Segretario  di  Sialo  di  l'e  finanze  per  addirsi  a 
quell'  uso  che  lo  stesso  Ministro  disporrà 

36  Io  lulti  i casi  in  cui  lecauzioni  degli  ageo 
ti  rimarranno  diminuite  per  mancanze  lommes- 
te  nello  eserciiio  delle  loro  funiioni,o  per  lospe- 
rimenln  di  garenlie  da  cesi  assunle,n'in  polranno 
i medesimi  conlinnare  nel  proprio  ufiizio,  se  pri- 
ma non  abbiano  dato  il  iiipplemenlo  di  tali  cau- 
zioni. 

By  Ogni  sensale  dovrà  fornire  una  cauzione 
di  liucali  renio  di  rendila  iscritta  sul  gran  Li- 
bra imniobilizzala  a disposizione  del  reale  Go- 
verno, e quante  volle  colesla  cauzione  <enga 
dimiouila,  resterà  tenuto  I interessalo  a rial- 
piazzarla  sotto  pena  di  non  poter  ripigliare 
I*  esercizio  delle  sue  fuuiioni. 

38.  I'  drillo  di  Si  iiseria  rimane  fissalo  ad  un 
quarto  di  durali  per  ogni  cento  sul  va'ore  delie 
mercanzie, da  pagarsi  lauto  dal  venditore  quan- 
to dal  compratore,  ed  in  ogni  caso  di  esaz  ooe 


maggiore,  verrà  il  sensale  multalo  sulla  sua 
cauzione,  com’ è dello  nello  arlicolo  35  per  gli 
agenti  di  cambio. 

3q.  Ogni  seneale  di  commercio  appena  rice- 
vuto r incarico  di  comprare  o di  vendere  qual- 
che prodotto  è leoulo  di  scrivere  la  commeseir- 
ne  nel  suo  gioruale.  Se  per  tale  causa  abbia 
ricevuto  denaro  di  caparra  ovvero  generi  in 
deposito,  è obbligalo  di  scriverlo  per  esleso  nel 
luo  libro  giornaliero. 

4o.  Perfezionalo  appena  il  contralto  verrà 
aubito  aerino  nello  indicalo  libro,  apecificaodo- 
si  il  nome  de’  coulraeoli,  la  quanlilà  e qualità 
do’ prodotti,  il  prezzo,  la  scadenza,  il  giorno  e 
r ora  dalla  conclusione. 

1 conlracnli  subito  dopo  rireviilane  I'  aff-r- 
mativa,  polriuoo  domandare  copia  delln  par- 
lila del, libro. 

4>.  È proibito  a tulli  gli  agenti  ed  a’aeusali 
di  negoziare  in  qiialiiuqiie  modo,  e sotto  qual- 
siasi pretesto  per  conto  proprio, neppure  a nome 
di  persone  interposte,  giusta  I'  arlicolo  8i  delle 
leggi  di  ecocziooe:  s’inleodooo  per  persone  in- 
lerposle  onii  solo  quelle  indicate  nello  arlicolo 
8ay  delie  leggi  civili.ma  ogni  altro  soggellocui 
si  boga  di  appartenere  un  negozio  ebe  io  realtà 
appartiene  all'  agente  o sensale.  In  caso  di  con- 
Iravveozioiie  verià  applicala  la  pena  contenuta 
negli  articoli  84  85  e 86  delle  suddette  leggi  di 
eccezione. 

4u.  Ogni  agente  di  cambio  è obbligala  di 
(eoere  i seguenti  libri  cioè: 

I .*  un  registro  giornaliero  in  ouidovrà  notare 
il  corso  stabilito  in  ciascuna  Borsa,  e le  negozia- 
liooi  delle  quali  ha  ricevuto  incarico, colla  iodi- 
cazioDC  precisa  e numerica  del  venditore,  dei 
compratore  del  prezzo,  e di  tutte  le  condizioni 
del  contralto,  ed  indicare  la  consegna  o depo- 
sito de’  lilolij 

2.°  un  giornale  di  cassa  a quattro  colonne. da 
servire  la  prima  per  registrarvi  le  somme  ri- 
cevute'da' compratoli,  la  seconda  quelle  pa- 
gale a'  venditori,  la  lena  i drilli  e le  spese  del 
Contralto,  la  quarta  le  corrispoodeoti  oi-erva« 
zioni  i 

3"  no  libretto  o sia  squarcio  per  notarvi  lut- 
to quella  ebe  accadrà  alla  Boraa  io  ordine  alle 
variazioni  delle  reiiifìle  . ed  alle  canoe  d'  onde 
dipendono.  Inula  geiurali,  quaDlo  particolari 
di  ciascuno  affare  Iraltalo. 

43.  Ogni  sensale  di  commeroio  terrà  gli  al- 
tri segiu  nli  libri; 

1 . ‘ uno  delle  commissioni  in  cui  terranno 
oulate  tulle  le  ordinazioni  di  campre-veodilr; 

2. °  un  giornale  dello  libro  di  senseria,  nel 
quale  snrauoo  registrali  lutti  i eonlralU  col  no- 
me e coguume  del  veudiiore  e del  compratore, 
la  qualità  e quanlilà  delle  derrate,  mercaniie 
ed  articoli  dì  toaimercìo,  prezzo  e coodiziooi 
del  contralto,  lutto  per  cali  so;  e d’ indicare  od 
loro  gioì  naie  il  lungo  della  esisleoza  della  dcr- 
raia  ; 
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3.*  un  libro  di  nilo  e d' iniroilo  in  cui  r«r> 
rcnno  Dolete  le  partile  che  qualunque  de’  coa> 
Iraeoli  depoailasse,  sia  come  parie  di  preizo, 
aia  come  caparra,  e V uso  che  se  ne  sarà  fallo; 
vi  si  noterà  pure  la  senseria  e la  persona  che 
l'abbia  sborsala. 

44.  Tutl’i  menxionali  libri  degli  agenti  e dei 
seossii  saranno  scrini  in  caria  bollala, numerali 
e firmali  da  uno  de’giudici  del  Iribiinale  di  com- 
mercio. Tali  libri  fanno  fede  in  giudizio,  e le 
parti  ne  polranno  chiedere  copia  per  le  parlile 
che  loro  riguardano  nel  giorno  stesso  in  cui 
sarà  ooDchiusa  la  canlrallazlone. 

4$.  Le  spese  necessarie  per  lo  manlenimen- 
lo  della  sala  della  Borsa  continueranno  ad  es- 
sere a carico, come  per  lo  passalo,  degli  ageoli 
di  cambio  : vi  contribuiranno  pure  io  una  giu- 
sta ed  equa  proporzione  i regii  sensali  a giudi- 
zio della  Camera  conaulliva  di  commercio. 

48.  L' esalto  adempinieolo  delle  disposiziooi 
cootenule  nel  presi  ole  regulamenlo  proseguirà 
a rimanere  zollo  la  vigilanza  del  Prefello  di 
polizia  e del  vicepresidente  della  Camera  con- 
aulliva di  commercio,  e costoro  cureranno  che 
del  regolamento  suddello  ne  resi!  sempre  affissa 
una  copia  nella  sala  della  Borsa  per  norma  di 
tulli. 

47-  Q lalunque  contravveuzione  olle  disposi- 
zioni conlenulc  negli  articoli  z3,  z4,  Sy,  3g, 
4o,  4i  t 43  e 44  del  presente  regolamento  aog. 
gallerà  i coolravvenlori  ad  una  multa  da  cin- 
quaola  a quallrocenlo  dooali,  che  verrà  propor- 
zionala dal  giudice  coropelente,  senza  pregiu- 
dizio delle  altre  pene  volute  dalle  leggi; e salve 
le  azioni  alle  parli  per  lo  rifacimento  dei  dan- 
ni ed  interessi. 

I deputali  della  Borsa  cureranno  la  osservan- 
za del  presente  regolamento,  e si  faranno  setti- 
manilmeole  esibire  i libri  degli  agenti  di  cam- 
bio e de’sensali,  e dove  trovino  iuosservanza  o 
violazioni  al  medesimo  ne  faranno  rapporto  al 
Ministro  Segretario  di  Sialo  delle  finanze,  s 

Conlemporaneamenle  il  nostro  governo  area 
avuto  occasione  di  avvenire  un  altro  disordine 
inlrodollo  nella  Degaziaiione  de’ cereali  da  tra- 
sportarsi all' estero.  Ne'coolratli  ed  ord.ni  dei 
cereali  fino  a quell' epoca  si  era  fallo  uso  delle 
voci,  per  la  qualità  de'cerrali  rieellibi/i  e mer- 
cantili. Per  queste  voci  avveniva  o che  i rioe- 
viloii  doveano  prendeisi  ceroiili  di  cattiva  qua- 
lità,o rinunziare  alla  ricezione  del  genere  il  che 
non  si  potrà,  perchà  spesro  si  aveano  liasti- 
menli  sopra  luogo  pronti  alla  caricazione.  Cd 
ove  si  avesse  voluto  ricorrere  ad  una  verifica 
per  mezzo  di  esperii,  non  tra  da  allendersi  di 
meglio,  poiché  gli  esperti  non  pulennu  essere 
altri  chi-  o orgoziiioli  intiressali  a che  la  con- 
segna SI  facesse  a quel  modo,  o perjoue  d pen- 
denti da  oegnaianli.  D'altronde  le  voci  del  con- 
trailo di  rieelliòili  e mercantili  davaii  motivo 
a far  meglio  valere  In  loro  parzialità. 

Attesa  la  gran  richiesta  falla  dall'esliro  dei 


nostri  cereali  in  aneli' epoca,  la  cattiva  qualità 
di  essi  uscita  dal  regno,  area  dato  luogo  alle 
rimoslranze  de' negozianti  stranieri,  tanto  che 
quel  disordine  fu  ancor  piò  avvertilo  dal  nostro 
governo,  che  veglia  alla  prosperità  del  regno 
ed  all'onore  nasionale. 

Fu  da  ciò  che  il  nostro  legislalore  dettò  altro 
oppusilo  decreto  in  cui  non  solamente  espressa- 
mente  bandi  quelle  espiessiooi  fino  a quell' epo- 
ca usale  di  rieettiòili  a mercantili,  ma  perchè 
non  ri  si  rilornasie  in  alcun  modo,  diede  le  f r- 
mole  e dei  contralti  e degli  ordini. 

Ecco  qui  alla  lettera  ed  il  decreto  ed  i for- 
molarii  pubblicali  nel  i4  dicembre  i84z. 

(I  Veduti  i reclami  presentati  al  nostro  reni 
Trono  cunlro  gli  abusi  introdotti  nella  negozia- 
zione de'cereali  ; » 

Volendo  vie  maggiormente  garenlire  dalle 
frodi  simigliami  contrallaziooi  ; 

Veduto  il  parere  della  Consulta  de’ooslri  rea- 
li domiuii  di  qua  del  Faro  ; 

Veduto  il  decreto  di  questa  data  sni  divieto 
delle  coolraltazioni  a volo  ; 

Veduti  gli  art.  iSge  segiienli  e 6o8  delle  leg- 
gi di  eccezione  per  gli  affari  di  commercio-. 

Sulla  proposizioue  de'  nostri  Ministri  Segre 
larii  di  Stato  di  grazia  e gmalizia  odigli  affari 
inlerni  ; 

Udito  il  nostro  Consiglio  ordinario  di  Stalo; 

Abbiamo  risoluto  di\  decrelara , e decretia- 
mo quanto  segue. 

Art.  I.  1 contraili  egli  ordini  in  derrate 
pc' grani  sci-lii  che  vanno  all'eslern,  delti  gra- 
ni teneri  ma'oriche  della  piana  di  Puglia,  pii 
graui  duri  o teneri  maioriche  di  altri  Tnoghi  e 
provincia  c del  circondario  di  Manfredonia  ; 
del  pari  che  i contralti  e gli  ordini  in  derrate 
per  le  avene  c gli  orzi  della  piana  di  Puglia, 
saranno  da  oggi  innanzi  esattamente  disleii 
giusta  i formolarii  annessi  al  presente  decreto. 
Nondimeno  non  sarà  vietala  ogni  altra  maniera 
di  contrarre  pe' grani,  le  aveue  e gli  orzi  che 
meglio  piaccia  alle  parti  stabilire,  così  riguar- 
do al  peso,  come  riguardo  alla  origine  e quali- 
tà della  derrata;  purché  sempre  si  dichiari  la 
qualità  specifica  del  grano,  dell'avena  e dell'or- 
zo  senza  fare  uso  mai  delle  parole  rieettiùili  e 
mercantili  che  han  seivilo  finora  di  pretesto  a 
nascondere  In  frode;  e purché  sì  osservi  quanto 
verrà  prescritto  nel  seguente  articolo  intorno 
alla  firma  degli  ordini. 

3.  Gli  ordini  in  derrate  che  dovranno  for- 
marsi secondo  le  prescrizioni  contenute  nello 
articolo  iBg  delle /e^^i  di  eccezione  porgli 
affari  ifì  camoierei'o  saranno  sollosi  ritti  dalla 
persona  stessa  del  venditore  o da  altra  sola  per- 
sona che  li  dia  per  di  lui  conto. 

3.  Ne'caricaloi  di  Barle.la  e di  Manfredonia 
si  terrà  esalto  registro  della  introduzione  e del-- 
la  estrazione  de'grani,  delle  avene  e degli  orzi 
d nolan.lone  In  provenienza  . la  qualità  e la 
qiMolilà  il  proprietario  e chi  lì  espurla. 
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Al  campiere  di  ogni  mete  IbIì  aoUmenli  m> 
raooo  comunicali  alte  Camere  coniullire  di 
comaiercio  di  (Napoli  e di  Foggia,  dare  rimar* 
ranno  (rascriili  in  un  libro  che  potrà  cooiul* 
tarai  da  chi  lo  foglia. 

4.  Qualora  al  tempo  della  consegna  sorga 
conlroversia  se  il  grauo,  1'  avena  o I orzo  cor- 
risponda a luti'  i particolari  posti  Dell'  ordino 
di  consegna,  le  parli  dimanderanno  al  giudice 
del  circondario,  che  rimane  specialmente  dele- 
gato, la  veriGcazione  del  genere.  Il  giudice, 
ove  le  partì  non  convengano  nella  scelta,  no- 
minerà  i periti  fra*  probi  od  agiati  proprìeiariì 
0 coloni  ( he  non  sieno  negozianti,  magazi  nie 
ri  » sensali 

L'  allo  originale  dì  perizia  rimarrà  deposita- 
lo nella  cancellerìa  del  giudicato  del  circonda- 
rio, dsl'a  quale  le  parli  potranno  estrarre  copia 
per  ralerseue  per  lo  sperimento  de'  loro  dritti 
innanzi  l'autorità  gì  idizinria  compelente. 

I piriti  dopo  giudicalo  della  qoalilà  della 
me  ce  prcleverauuo  dalle  masse  da  essi  esami- 
nale una  quanliià  che  crederanno  sufficiente  per 
servire  dì  campione  nel  caso  di  novella  pe- 
riiìa. 

Questa  quantità  sarà  chiusa  io  tela  che  ver- 
rà dal  giudice  munita  del  sigillo  del  giudica- 
to e cui  apporranno  nllresi  i loro  sigilli  le  parli 
presenti',  e q lindi  sarà  custodita  in  una  cassa 
parimente  sigillata,  e rimarrà  depositata  presso 
il  cancelliere  del  circondario,  Gncbè  non  sia 
trasmessa,  a cura  della  parie  dìligeole,  con  le 
debile  cautele  all'  autorità  che  dovrà  giudicar- 
ne. se  vi  sia  luogo. 

Ui  lutto  si  farà  meoziooe  nel  processo  ver- 
bale di  perizia. 

5 Quaotevolle  nel  giudìzio  fra  le  partì  il 
magistrato  competente  ordini  la  revisiuoc  della 
precedente  periz  a dovrà  io  pari  tempo  con- 
dannare il  vcndìlure  a far  deposito  nelle  casse 
pubbliche  del  prezzo  ricevuto,  o darne  valida 
cauzione. 

Li  seri  a de' sreonJi  periti  sarà  fatta  fra  le 
persone  desigoale  nell'  articolo  4 

6 Ove  in  penJensa  del  giudizio  voglia  il 
compratore  riceverai  la  derrata,  ed  anche  es- 
portarla, darà  cauzione  per  gli  elTelli  del  giu- 
dicalo a favore  del  veudilore  per  la  somma  che 
delerm  n.rà  il  giudice  del  oircoodario  nel  tem- 
po della  pi  rizia,  o I'  autorità  compelrole  dopo 
compilila  la  perizia. 

7.  Nelle  coudaiioe  saranno  aggiuoli  a cari- 
co del  lendilore  I danni  e gl' interessi,  e più 
una  multa  in  benefìzio  del  Gseo  di  ducali  sei  a 
cento  se  il  venditore  sia  proprietario  0 colono, 
o gli  isrà  V e alo  di  preaenlarsi  alla  borsa  per 
nu  periodo  da  sei  mesi  a cinque  anni  se  sia 
negozianle. 

8 I coolralti  e gli  ordini  in  derrate  che  Irò- 
vsosi  io  corso  alla  piihblicazinne  del  preseole 
decreto  sarnnun  sollopntlì  atta  formalità  del  re- 
gisiru  fra  1 quindici  g.orui  seg.ieiili  la  publili- 


caiiooe  medesima,  allrimeoli  ai  ridurrannò  a 
semplici  obbligazioni  civili. 

Formotarìo  di  vn  eoniratio  di  grano. 

Colla  prezeole  privala  serillura  a doppio  ori- 
ginale a'  termini  dell'  artìcolo  tayg  delle  ieggi 
eivili  il  cui  zolloteritlo  pubblico  negoiiaoie  M* 
gnor  N.  da  una  parte  e Signor  U.  da  un'  altra 
sono  venuti  alla  seguente  coavenziooe,  mercé  la 
quale  hanno  coorenuloe  stabilito  quante  soguer 

Aai.  I.  Il  detto  Signor  N.  vende  e dà  per 
venduto  al  dello  Signor  B.  tomolo  mille  grani 
teneri  maioriche  della  piana  di  Puglia,  ( o di 
altro  luogo  o provinola  ) dell'  ull  mo  r'ieollo, 
non  puuii,  non  orzosi,  non  paglioti,  non  terrò' 
sì,  non  arenosi,  non  vecciosi,  non  coda  arra, 
non  bulonali,  fuori  solìma  e radiinra  di  fossa, 
nsoiultì  e ben  condisiooati,  cernuti  e rrirrllali. 
fuori  ogni  alterazione  e netti  di  empi  e irmi 
estranei,  esclusa  ogni  altra  specie  anche  mìni- 
ma dì  granì  duri  e granì  teneri  direni  da 
quelli  indicati  nel  presente  contralto,  ma  di 
ogni  bontà,  qualità  e perfezione. 

2.  Del  pe-'O  detti  grani  di  rotola  quarantotto 
per  ciascun  tomolo  in  coacervasiooe  a tutto 
settembre,  di  rotola  qiiaranlaselte  a lutto  di- 
cembre. e dal  di  primo  di  gennaio  a tutto  aprì* 
le  del  peso  di  rotola  quarantasei  e mezza  io 
coacervazìone  mediante  il  compenso  che  pa- 
gherà il  Signor  B.  di  ducali  cinque  al  mese 
per  ogni  mille  tomolo  da  gennaio  a lutto  apri- 
le, e dal  primo  di  maggio  in  aranti  senza  ob- 
bligo dì  peso,  restando  delti  grani  ne  magazzi- 
ni di  Barletta  a semplice  custodia  dell'  acoel- 
laote  dell'  ordine,  ed  a rìschio,  perìculo  e fa  - 
luna  del  dello  Signor  B.,  eoo  andare  da  tale  e- 
poca  primo  di  maggio  in  p ò il  Gito  de  magaz- 
zini, non  ohe  il  governo  de'  suddetti  granili  lO 
alla  (li  loro  effelliva  cooaegoa  a carico  del 
detto  Signor  B.  compratore. 

3.  Falla  la  coacervazìone  sud  Iella,  e ritro- 
vandosi di  prso  m.tgKÌore,  (ulto  il  di  più  dabbn 
andare  a beiirfìxio  di  esso  Signor  B.  comprato- 
re, e riuscendo  il  peso  minore  sino  ad  un  roto- 
lo a tomolo,  rrsta  leuiito  esso  Signor  N.  ven- 
ditore bonare  tal  maiicaoza  10  grnoo  semplice- 
mente , se  la  mancanza  risulterà  p ii  di  mi 
rotolo  a tomolo,  in  tal  caso  non  sarà  obbligalo 
esso  Signor  B.  c unpralore  riceversi  detti  gra- 
ni, dovendo  il  Signor  N Tenditore  consegna 
re  grani  del  peso  di  sopra  convelluto 

4.  Franchi  i grani  su  ideiti  al  Sig.ior  II. 
compratore  di  tolto  e qiiatsivogliano  diritti  e 
sp-'se  si  regii  che  comnnuli  imposti  ed  tmpo- 
uend'-  Gno  all' altu  dell.i  lu  suialura  inclusivo, 
restando  a peto  e carico  del  compratore  ogni 
altra  spesa  da  del'.o  niisii'alura  in  poi  per  im- 
barco e spedizione  di  dell  grani  si  per  entro 
che  per  fuori  regno. 

5 La  consegna  d'  delti  grani  promette  e si 
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obbliga  dello  Signor  N.  Tenditore  faria  eaegni- 
re  io  benefizio  di  esso  tigoor  B.  compratore, 
o a ehi  per  eseo  verrà  designato,  ne’ magazzini 
di  Barletta  dal  di  primo  di  settembre  io  uTao|i 
ad  ogni  ordine  e disposizione  del  suddetto  Si- 
gnor B.  compratore,  misurandosi  delti  grani 
col  mezzo  di  tomolo  zeccalo  dalla  regia  zec- 
ca, e barrato  giusta  i regolamenti  in  sigore. 
Gli  scandagli  de'  pesi  si  faranno  a piacere 
del  compratore  io  ogni  cento  tomolo  uno,  presi 
a sorte  nel  corso  della  consegna,  da  pesarsi  con 
stadera  campìooala  dal  regio  campione. 

6.  lo  adempimento  di  tale  consegna  si  ob- 
bliga eseo  signor  N.  venditore  cedere  alla  fine 
del  mese  di  agosto  gli  ordini  di  consrgoa  che 
verranno  richiesti  dal  compratore  in  firma  del 
Signor 

*E  questi  per  il  convenuto  e stabilito  prezzo 
di  ducati  ....  per  ciascun  tomolo  di  detti 
grani,  I'  ammontare  de'  quali  ascende  a duca- 
li.... che  promette  e si  obbliga  esso  signor  B. 
compratore  darlo  e pagarlo  in  efiellivo  con- 
tante argento  fuori  banco  a favore  del  S gnor 
N.  alla  fine  di  agosto  contro  gli  ordini  sud- 
detti. 

8.  In  caso  d' inadempimento  a quanto  di  so- 
pra si  è convenuto  e slabililo,  esse  parli  si  sol- 
lomellono  alle  leggi  di  commercio,  cedendo  a 
carico  dello  parte  inosservante  tulle  le  spese  di 
registro  ed  allro. 

Della  presente  formali  se  ne  sono  due  simili 
originali  A reciproca  cautela,  presenti  i tesli- 
roonii  qui  sottoscritti. 

Formolario  di  un  ordine  di  grani. 

c In  virtù  di  questo  mio  primo  ordine  vi  com- 
piacerete consegnare  dal.  dì  d'oggi  in  avanti 
nir ordine  senza  procura  del  Signor  U.  lomnia 
mille  grani  teneri  maioriche  deTia  piana  di  Pu- 
glia dell'  ultimo  raccolto,  non  punti  non  nrzoai, 
ooo  pagliosi  , non  terrosi , non  arenosi  non 
vecciosi,  non  coda  nera,  non  bufonati,  fuori- 
solima  e radialura  di  fosse,  asciutti  e ben  con- 
dizionali, cernuti  e crivellati,  fuori  ogni  altera- 
zione e netti  di  corpi  e semi  estranei,  esclusa 
ogni  altra  specie  anche  minima  di  grani  duri 
e grani  teneri, diversi  da  quelli  indicali  nel  pn- 
eenlr  ordine  , ma  di  ogni  bontà  , qualità  e 
perfez’one. 

c Del  peso  delti  grani  di  rotola  qiiaianlolto 
per  ciascun  tomolo  in  cosci  rvazione  a tulio  set- 
tembre, di  rotola  quarantaselle  e mezzo  a tutto 
otlobre,e  di  rotola  quarantasetle  a tutto  dicem- 
bre; e dal  primo  di  gennaio  a lutto  aprile  del 
peso  di  rotola  quarantesei  e mezzo  in  roacerva- 
zione,  mediante  il  compenso  che  sarà  paga- 
to dal  signor  B.,  o da  chi  per  esso,  di  du- 
cati cinque  al  mese  per  ogni  mille  tomaia  da 
gennaio  a tulio  aprile,  e dai  primo  di  maggio 
in  avanti  senza  obbligo  di  peso,  restando  drili 
grani  a semplice  vosira  custodia,  ed  a rischio, 
Taopiozc.  — HZ5IITO 


pericolo  e fortuna  dt  esso  Signor  B.  sì  per  la 
decadenza  del  peso  che  della  qnslilà  con  pa- 
garne benanche  l' affilio de'magazzini,  nonché 
Il  governo  de'  medesimi  grani  , cessando  da 
qui  II'  epoca  qualunque  mia  rrsponsabililà,  ob- 
bligo e garanzia,  per  qualunque  causa  niunae- 
Bcliisa  0 eocctiuala. 

( Falla  la  coaccrvazione  suddetta  se  riusci- 
rauDO  di  peso  maggiore  di  sopra  convenuto, 
tulio  il  dippin  andrà  a benefizio  di  esso  sig.B  , 
riuscendo  di  peso  minore  sino  ad  un  rotolo  a 
lomolo  gli  booificlierelc  lale  ma'ncanza  in  gra- 
no semplicemente;  se  la  mancanza  risulterà  più 
di  un  rotolo  a lomolo  in  lai  caso  non  sarà  ob- 
bligalo il  signor  B.  , 0 chi  per  esso,  riccvcisi 
delti  graoi. 

c La  misura  di  delti  graoi  la  farele  col 
mi  zzo  tomolo  zeccalo  dalla  regia  zecca,  e bar- 
ralo, giiisla  i regolamroll  in  vigore. 

((  Gli  scandagli  de'  pesi  si  farpono  a piacere 
del  possessore  del  prescule  in  ogni  cento  lomu- 
li  uno,  preso  a sone  nel  corso  della  consegna, 
da  pesarsi  con  isladera  campionala  dal  regio 
campiooe. 

c Franchi  i suddelli  granì  al  Signor  D.  di 
■ ulte  e qualsìvogliano  spese  e dinlli  si  regìi 
che  comunali  imposti  ed  ìnipooenili,  fino  a l’al- 
to della  misuratura  iuclusiva,  rrslando  a cari- 
co e speso  di  esso  Signor  B.  ogni  altra  speso  e 
diritti  che  occorreranno  da  della  misuratura  in 
poi,  e per  l' imbarco  e spedizione  sì  per  dentro 
che  per  fuori  regno. 

< Segnilo  che  avrete  della  consegna  ne  riti- 
rerete il  presente  quieìanzalo  con  i debili  con- 
fessi in  numero  opporliioo,  in  cui  farete  espri- 
mere essere  le  suddetle  tomolo  mille  quelle 
stesse  da  ine  vendutegli  con  conirallo  a doppio 
originale  del  giorno  ....  dello  scorso  mese. . . 
nella  qualità  di  sopra  espressa  e convenuta,  e 
la  di  cui  valuta  e siala  da  me  incassala  in 
mooela  elTellìva  di  argento  conlemporaneameo 
te  alla  consegna  del  presente  ordine  s. 

Formolario  di  un  contratto  avena. 

( Colla  presente  privala  scrittura  a doppio  o- 
rigìnale  a' termini  dell' articolo  1379  delle  leg- 
gi civili  i qni  solloscrilli  pubblici  oegosiaoli 
.Signor  N.  da  ima  parie  e Signor  B.  dall'altra 
tono  venuti  alla  seguente  couveozìone,  mercè 
la  quale  hanno  convenuto  e slabililo  quanto 
segue  : 

< Abt.  I.  Il  delio  Signor  N.  vendè  e dà  per 
vendulo  in  benefizio  del  Signor  B.  lomola  mille 
avena  della  piana  di  Puglia  del  passalo  ricollo 
asciiilla  c ben  condizionala,  fuori  paglia,  lanfa, 
ed  altro  corpo  estraneo,  ma  dì  ogni  bonlà  e 
perfezì-  ne.  fuori  qualunque  alterazione  1. 

I 2.  Del  peso  della  avena  di  rotola  venlollo 
per  ciascun  tomolo  in  coacervazione  a tutto 
sellembre,  di  rotola  venliselle  e mezzo  a lotto 
ottobre,  di  rolola  venliiellc  a tutto  dicembre,  e 
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dal  primo  di  gennaio  a lutto  aprile  del  peso  di 
rotola  renlisei  e mero  in  cnacerrazione,  me- 
diante il  compenso  che  sarà  pagalo  dal  Signor 
II.  compratore  di  ducali  dfie  e grana  So  al 
lueae  per  ogni  mille  tomolo.  E dal  prim{i  di 
maggio  in  avanti  senza  obbligo  di  peso  restan- 
do della  avena  a semplice  custodia  dell'accel- 
tante  dell'  ordine,  ed  a rischio,  pericolo  e for- 
tuna del  Signor  I).  compratore,  con  andare  da 
lai  epoca  primo  di  maggio  in  p d il  Gito  dei 
magaziini,  non  che  il  governo  di  essa  arena 
lino  all'  elTeltlva  consegoa  a carico  del  Signor 
compratore  II. 

u 3.  Falla  la  suddetta  coacervazione  tulio  il 
dippiii  debbe  andare  a heneGeio  di  esso  com- 
pratore li.,  td  essendovi  iiiaiicaiiza  di  peso  G- 
no  ad  un  roto  o a tomolo,  tale  mancanza  sarà 
booiGcala  in  arena,  ed  essenlovi  mancanza 
maggiore  di  un  rotolo  a tnmo'o,  in  lai  caso  non 
sarà  iihbligato  esSo  Sig.  Il  riceversi  della  ave- 
na,dovendo  essere  del  piso  di  sopra  convenolo. 

I 4 Franca  della  avena  ad  esso  Signor  II 
comprature  di  I ,lle  qnalsivog'iano  spese  e drilli 
si  regii  che  comunali  imposti  ed  imponendi  Gno 
a Fallo  della  misuratura  inclusiva,  restando  a 
carico  e peso  di  i dello  Sigoor  B.  ogni  altra 
spesa  e drilli  che  occorreranno  da  della  misu- 
ratura io  poi,  e per  F imbarco  e spedizione  si 
per  drolio  che  per  fuori  regno. 

I 5.  La  consegna  di  essa  avena  promette  e 
si  obbliga  essa  Signor  N.  venditore  feria  ese- 
guire io  beoeGzio  di  eiso  Signor  B.  comprato- 
re, o a chi  per  esso  verrà  designalo  ne'  magaz- 
zini o nelle  fosse  di  Bnrielln.  dal  dì  primo  di 
seltembre  in  poi  mi  ogni  ordine  e disposiziiine 
di  dello  Sigoor  B.  compralure,  misurandosi 
della  avena  eoo  mezzo  tomolo  zeccalo  dalla  re- 
gia zecca,  e barralo,  g usta  i regolamenli  in 
vigore  ; gli  scandagli  de'  pesi  si  faranno  a pia- 
cere del  compratore  in  ogni  cento  lomola  uno, 
preso  a sorte  nel  corso  della  consegna,  da  pe- 
sarsi con  ìstadera  campionala  dal  regio  cam- 
pione. 

c 6.  In  adempimcnio  di  tale  consegna  sì  ob- 
bliga esso  Signor  N.  veoililore  cedere  alla  Gne 
del  mese  di  agosto  gli  ordini  di  consegna  che 
verranno  ricbiesli  dal  Sigoor  B.  compralore  in 
firma  del  Signor  .... 

V 7.  E questi  per  lo  convenuto  e slabililo 

prezzo  di  ducali per  ciascun  tomolo, 

F limmi  Diare  de' quali  ascende  n ducali 

quale  piometle  e si  ebblìgs  esso  S gniir  0.  darlo 
e pngarl  > tulio  in  elfellivo  cootanle  argento 
fuori  Banco  a favore  del  Signor  N.  in  uno  sola 
paga  alla  line  di  agosto  del  corrente  unno  con- 
tro gli  ordini  suddclti, 

c 8 In  caso  d' inadempimento  a quanto  di 
sopra  si  è eonveiinlo  e slabililo  esse  parli  si 
sollomelloDo  alle  leggi  di  commercio,  cedendo 
a carico  della  palle  mosservaule  tulle  le  spese 
di  regislo  ed  afire 

c Della  preseolc  formali  se  ne  sono  due  simili 


originali  a reciproca  cautela,  presenti  i sollo- 
scrìlli  testimoDÌi  >. 

Formolario  di  un  ordine  arena. 

I In  virtù  di  questo  mio  primo  ordine,  vi 
compiacerete  consegnare  d.il  di  d'oggi  in  a- 
vanti  all' ordine  senza  procura  del  Signor  0. 
lomola  mille  avene  della  piana  di  Puglia  del 
pns^alo  ricollo,  ascinlle  e ben  condizionale. 
Inori  piglia,  lanfa,  el  ogni  altro  corpo  estra- 
neo, ma  di  ogui  honlà  e perfezione,  fuori  qua- 
lunque allerazioiie. 

(l  Del  peso  delle  avene  di  rotola  venlolto  per 
ciascno  tomolo  in  coaeerriiziune  a tulio  sellem- 
bre.  di  rotula  venliselie  c mozzo  a tulio  cdlo- 
bre.  e di  rotola  veolìsetle  a tutto  dicembre, 
e dal  primo  dì  gennaio  a lullo  aprile  del  peso 
di  rotola  venlisei  e mezzo  in  coacervazione, 
mediante  il  compenso  che  vi  s.arà  pagalo  dal 
Signor  B , o da  chi  per  esso,  di  ducali  due  c 
grana  cinquanta  al  mese  p r ogni  mille  tomo- 
la  da  gennaio  a lullo  aprile,  e dal  primo  dì 
maggio  in  aranti  senza  obbligo  di  peso,  restan- 
do delle  avene  a semplice  custodia  d II' ac  et- 
lanle  d<  11'  ordine,  e 11  rischio,  perìcolo  e fortu- 
na del  dello  Signor  II.  compralore,  con  anda- 
re da  tal  epoca  primo  di  maggio  in  p li  il  Gito 
de' magazzini  non  ihe  il  governo  di  esse  avene 
Gito  alla  loro  i irelliva  consegna  a carico  Jet 
Signor  B.,  0 di  chi  per  esso. 

t Falla  la  coacervazione  siiddePa  lullo  il 
dippiù  debbe  andare  a beneGciO  di  esso  Signor 
B.,  ed  essendovi  mancanza  dì  peso  Guo  al 
un  rotolo  a tomolo,  tale  mancanza  sarà  boniG- 
cala  in  avena,  ed  essendo  maggiore  dì  un  roto 
In  a lomnio,  in  lai  caso  non  sarà  obbligalo  esso 
Signor  B riceversi  delle  arene  dovendo  es- 
sere del  peso  di  sopra  conienulo. 

« La  misura  di  delle  arene  la  farete  col 
mezzo  tomolo  zeccalo  dalla  regia  zecca,  c bar- 
ralo, gìusUi  i regolamenli  in  rigore. Gli  scanda- 
li de'  pesi  si  faranno  a pìac.-re  del  Sig.  B , 0 
I chi  per  esso,  in  ogni  cenio  tomoli  uoo, preso 
a sorte  nel  corso  della  consegna,  da  pesarsi  con 
isladera  campionala  dal  regio  campione  1. 

« Frauclie  delle  avene  ad  essu  S.  B di  tulle 
e qualsivogliano  s|icse  e drilli  si  regii  che  Co- 
munali, imposti  ed  imponendo  Gou  all' alto  del- 
la m.suralura  inclusiva,  restando  a carico  e pe- 
so del  Sig.  U.  ogni  altra  spesa  e drilli  che  oc- 
corre anno  da  delia  misuratura  in  poi,  e p'  r 
l'imbarco  e spedizione  si  per  dentro  che  per 
fuori  ngno. 

sSegnita  che  avrete  della  consegna  ne  ritire- 
rete il  presente  quietanzalo  con  i debiti  confes- 
si in  numero  opportuno,  in  cui  farete  esprimr- 
re  essere  le  suddelle  lomola  mille  quelle  stesse 
da  me  vendutegli  con  contratto  a doppio  origi- 
nale del  giorno.  . . . dello  scorso  mese  di  . . . 
nella  qualiià  di  sopra  espressa  e cuureoula,  la 
di  cui  va'utn  r sta'a  da  me  inrnssntaio  moneta 
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iffettiva  di  argento  conlemporaacaroonU  alla 
con«egna  dr  l preaenle  ordine,  s 

Per  etTollo  di  questo  decreto  il  giuoco  di  bor- 
sn  è cessalo  del  lutto  su*  fondi  pubblici,  poiché 
il  decrrto  dod  solamenle  richiede  la  consegna 
del  ccrtifìt'alo  rap|wesentMite  In  rendila,  ma  di 
piu,  che  del  c»ritCffttf>  si  prenda  noia  ne*  re®i- 
Atri  dii  G.  L.  onde  divenga  inal  enabde.  Il  cbe 
fa  che  ove  uno  poiesse  vendere  a terno  oe  nna 
rend  la  cbe  ha.  non  può  sulla  stessa  reudila 
fare  un  secondo  conti  alto. 

Cessato  del  pari  pe*cercaii,da  cbe  ìì  decreto 
volendo  1*  csislenta  del  genere  e quindi  il  nota- 
mi  nto  di  tuM<  or  loro  i-he  immeltono  cereali  nei 
caricatori  di  Mnafredonia  c Darlella,  è facile 
cnostrare  il  contratto  ovvrro  1*  ordine  a voto, 
quando  l*  uno  o V abro  è fatto  da  chi  non  fosse 
Ira  gli  iromellenii  cereali  in  quei  cariialni:  ri- 
stretto per  lo  meno  tra  s<didi  lirgozianli,  ì quali 
come  il  gin;  calore  a conlanii,  con  Irovauo  es* 
seie  del  loro  interesse  venire  contro  la  loro 
promessa.  Quel  giuoco  c rimasto  tullavia  per 
gii  olii  nella  lusinga  dapprima  i giuocnlori  che 
nella  voce  derrata  usala  da  quel  dee  elo  [lOles- 
se  sos'enersi  non  romprcndeisi  Polio,  ed  inse- 
gnilo che  per  le  forinole  date  de*  contralti  della 
stessa  legge  pniesse  dir«i  essersi  almeno  al  vo* 
ler  della  legge  a emp  lo. 

Ma  orni.ii  Ire  d’ cisioni,  di  Ila  G C c v dì  ^8- 
I oli  due  della  i * Camera  una  della  nelle 
(piali  abbiamo  loslonulo  la  inefTuac'H  de'  cor- 
iralli,  non  permettono  p ù dubitare  a che  per  la 
legalità  di  un  contratto  di  compra  vendita  di  olii 
fatto  alla  borsa,  hisrgna  che  nella  scrdt.i  sia  in- 
dicalo il  luogo  dove  esìste  il  genere  ali*  epoca 
che  si  vende,  e che  la  scrìtta  sta  vistata  dal  sen- 
sale che  ebbe  parte  alta  contrallazione  nel  gior- 
no stesso  in  cui  è solioscrilla  da’  coniraenli. 

Il  applicazione  di  una  legge  nuova,  in  una 
materia  dilanio  inieiesse,  la  gim imprudenza 
può  esser  di  gran  soccorso,  massime  quando 
le  proDunziaz'oni  de'  Inbiinali  sono  ragionate 
a gui^ft  dt  dissertazioni  Con  questa  idea  diamo 
qui  il  ragionamento  dì  una  decisione  compilala 
dal  giudice  signor  Nardelli. 

nt'ClSiOyE  DELLA  G C CiV  NELLA  C.WSA 
FRA  LAURO.  ROFA,  SD  ALTRI,  DSL  DÌ  20 
SETTEMBRE  184.Ì). 

QL'tSTIOIVE 

V E produttivo  di  ifTeìto  legale  un  coolrallo 
di  compravendita  a termine  di  cij,  nel  quale 
manehi  la  indicazione  del  luogo  della  esistenza 
dell’Olio  medesimo,  e vedesi  vistato  dal  sensale 
mr>lto  tempo  dopo  la  daln  di  esso  ? 

((  Considerando  che  per  disposizione  dell’ail.'' 
1887  11.  civ.  non  compela  azione  veruna  p<  I 
debito  dì  un  giuoco  e pel  p?igamenlo  d<  una 
scommessa.  Ora  i coniralti  ai  compravi  Oililn  a 
termioe,  che  avvenivano  ot-lla  borsa,  de’ fondi 


pubblici  pr'a  del  decreto  d ì 3 dicembre  i842 
non  erano  che  lanle  sroromes«e,  ì di  cui  effetli 
consistevano  nel  pagare  In  differenza  Ira  '1  ri 
basso  cd  il  rialzanitntn  del  corso  alta  scaden- 
za. d'onde  dipendeva  il  guadagno  o la  perdita 
rispediva  di  coloro  die  vi  s'impegnavano.  Basta 
leggere  l'arl.®  i.°  del  lodato  Reni  Decreto  per 
rimanerne  convìnto,  c Le  vendite  a termine, 
ivi  dicesi  , delle  ìnscriiii  n'  sul  G.  L.  ed  ogni 
altra  vendila  di  effetli  pubblici  senrn  la  consc 
gna  e deposito  effellivo  de*  l Ioli  snranno  ripu- 
tale scommesse  s.  La  legge  cr^n  ciò  didlda  de  la 
realità  delle  vendìtt'  degli  effetli  pubblici  falle 
a termine,  e senza  la  ci-osfgna  e l’effeilivo  de- 
posito de*  titidi.  Ritiene  in  simile  congiuntura 
che  all*  epoca  della  conlrallnitoDe  nè  il  vendi- 
loro,  nè  i)  compratore  inlendeano  far  altro  cìie 
una  semplice  scommessa.  Egualmeolc  coll  ari.'’ 
S.**  del  ledalo  Roal  Decreto  vien  dichiaralo  do- 
versi riputare  semplici  scommesse  le  compre- 
vendite  di  derrate  senza  U indicazione  ddia 
qualità,  c del  luogo  della  esia'enza  delle  mi'de- 
sime-  Con  sìffalla  prescrizione  credè  la  legge  di 
ovviare  alle  vendile  a viinln,  che  rovinavano 
coloro  che  per  io  innanzi  visi  abbandonavano, 
con  danno  posiiivo  del  commercio.  Indicato  il 
luogo  della  rsìvlcnza  della  derrnla,  sfugge  la 
idea  che  il  vendilore  avesse  inteso  vendere  fil- 
tiz'amenle  ciò  che  non  avea.  E c^ualora  real- 
mente falsa  fosse  sla'a  quella  indicaziene  , il 
compratore  avrebbe  ben  la  opportunità  di  offrir 
In  pniuva  al  magislralo,  che  ne!  tempo  della 
vendila  la  derrata  non  esìsteva  a!  luogo  desi- 
gnalo. In  una  parola  la  ind  cazione  della  qtir- 
lita,  e del  luogo  della  esislmza  della  derrata 
ne'la  vendita  a lerinino  del'a  siesta,  eqn  va'e 
a'Ia  consegna  e deposilo  (ffiillivo  de  tìtoli  nelle 
vendile  a termine  aeì  fondi  pubblici. 

Considerando  che  nella  specie  manca  nssolii- 
lamenle  la  indicazi- ne  del  luogo  ove  e-isleva 
I*  olio  che  vendevasi.  Invano  vorrebbe  il  vendi- 
tore desumere  colai  indicazione  dall’ espressione 
che  veodevasi  olio  dì  Gallipoli,  poiché  còsir- 
viva  a delrrminare  la  qualità  della  derrata  su 
cui  iolendevasi  far  cadere  la  scommessa,  essen- 
do risaputo  che  sia  diverso  il  prezzo  secondo  la 
diversa  qualità  specìGca  dell*  olio.  E però  ben 
altra  cosa  è il  luogo  della  produzione  della  der- 
rata dalla'indìcnzìone  del  luogo  della  esistenza 
della  stessa,  cbe  serve  a determinare  la  merco 
su  cui  versa  la  conlratlaz  one.  Molto  meno  può 
ricavarsi  la  indicazione  summenlovata  dal  leg- 
gerai nel  cootralto  che  la  consegna  dell'oln 
doveva  cffelliiirsi  nelle  posture  di  Gallipoli  per 
riirnerlo  ivi  esistente.  Ciò  api  ab  sa,  che  all  e- 
poca  della  consegna  l'olio  sarebbesi  rinvenuto 
esistente  ne'magazzini  della  marina  di  Cabìp'di. 
Ma  non  basta  che  il  venditore  potesse  aver  la 
derrata  nel  momento  della  consegna:  fa  d’uc- 
po  che  l'avesse  attempo  della  vendila  : e la 
pruova  di  lai  fallo  s<  rger  dee  dalla  indicazione, 
nel  coniratio,  del  luogo  ove  esiste  la  merce. 
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Taolo  ciò  vero,  che  si  e imposto  V obbligo  al 
«cosale  di  leocre  un  gioroalet  oel  quale  dee 
registrare  tuU’  i conlratli  con  indicare  special- 
mente  il  luogo  della  resistenia  della  derrata, 
(art.°  4d  n.°  2 del  regolamento  annesso  al  de- 
creto leilè  citalo).  Laonde  dalla  mancanza  di 
questa  indicazione  la  legge  presume  che  il  con 
tratto  sia  aleatorio»  c cbe  scio  T apparenta  ab- 
bia di  comprar!  odila. 

I Considerando  che  non  può  farsi  plauso  al 
pensamento  de’ primi  giudici,  cbe  ào  creduto 
efifelt  ra  la  rendita  . con  essersi  nel  coolratto 
manifestato  il  luogo  ot  e esisteva  Tolio, allorché 
dicevn6Ì:o//o  dì  £ra//i)9o/i, adibendosi  la  espres- 
sione solila  negli  usi  della  piazza,  nella  man 
capza  di  forme  precse  dettate  all’  uopo.  Il  le- 
gislatore non  à sentilo  il  bisogno  di  prescrirere 
per  le  contrattazioni  degli  olii  la  norma  oppor- 
tuna per  la  loro  redazione,  come  à praticalo 
pe’ cercali  col  decreto  della  stessa  data,  a mo- 
tivo delle  peculiari  circostanze  che  concorreva- 
no nella  contrattazione  di  qm  sla  specie  di  der- 
rata. Ha  detto  abbastanza,  quando  oelTart.  il 
del  decreto  di  sopra  riferito  ingiungeva  d’ indi- 
carsi nei  contratto  II  luogo  della  esistenza  della 
derrata,  affinché  la  contrattazione  si  reputaste 
effelliva,  non  già  semplice  scommessa.  Mal  si 
verrebbe  quindi  a tollerare  un  uso  invalso  per 
io  addietro,  ed  incompalib'le  colle  posteriori 
dftenninazrofiì  della  legge  È uffizio  del  magi- 
strato suppl-re^  ove  oc  orra.  al  silenz'o  delta 
legge.  Quoties  lege  aliquid,  «num,  vel  alierum 
introduetum  est, bona  occasio  est,  caetera  qaae 
ieMunt  ad  camlem  ntilitatem,  rei  interpreta^ 
tione,  tei  cerio  junsdktione  supplcri,  L.  13  ff. 
de  log.  Mollo  più  rientra  nel  dovere  del  giudice 
coordinare  gli  alti  dilla  vita  civile  alle  pre- 
scrizioni della  legge.  Nè  dee  paventarsi  V al- 
larme che  si  spargerebbe  nelle  coiilraitazioni, 
cbe  interessano  uuo  de*  più  importanti  pro- 
dotti del  regno.  Non  è dato  a chicoessin  ele- 
varsi a)  di  sopra  delle  alle  vedale  governa- 
tive. Ove  le  prescrizioni  della  legge  son  chiare, 
ciascuno  che  manca  di  conformarsi  alle  stesse, 
non  dee  rimproverare  che  sé  medesimo.  Invece 
ogni  incerlezsn  svanisce,  lostochè  le  operazioni 
in  parola  vengonsì  a livellare  co’ dettami  della 
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( Considorando  che  la  mancanza  della  indi- 
cazione del  luogo  della  esistenza  della  merce 
mollo  meno  può  venir  riparala  dalla  circostanza 
che  sin  dal  monionio  della  vendita  il  venditore 
possedeva  gli  ordini  rappresentativi  delia  der- 
rata, e cbe  poi  alla  scadenza  si  offrirono  al  com 
pratore  (.auro.  Leggansi  i contralti;  e si  trove- 
rà che  il  venditore  prometteva  cedere  o girare 
ordini  di  firma  di  cinque  diverse  caie  di  com- 
mercio cbe  ìadicavanst.  Ora  se  il  venditore  le- 
nendo in  portafoglio  gli  ordini  off  rii  alla  sca- 
denza , avesse  inteso  effetlnire  il  contralto  su 
quegli  ordini,  lo  avrebbe  al  certo  indicato  con 
prccisìoue  ne'coQlrafli.e  non  si  sarebbe  espresso 


a la!  riguardo  con  quella  incertezza  che  appa- 
lesa d'ignorare  egli  stesso  su  quale  ordine  in- 
tendeva basare  i contralti  medesimi. 

c Considerando  che  altra  grave  circostanza 
concorre  ad  invalidare  i contraili  iu  esame.  So* 
lenne  è il  precetto  racchiuso  oeU'art.  27  del 
sud  ietto  regolamento.  1 l'iitl'i  contratti  privali, 
ivi  dicesi,  e gli  ordini  in  derrate,  per  godere 
effetto  legale,  dovranno  esser  vidimati  dagli 
agenti  0 sensali,  con  certificalo  de’ medesimi  di 
averli  notati  ne*  toro  registri  officiali  s Nella 
specie  il  visto  vedesi  apposto  su*  soli  doppit  ori- 
ginali in  potere  del  venditore  mollo  tempo  dopo 
la  data  de’ conlratli , e per  uno  di  essi,  lorebè 
si  avvicinava  l’epoca  della  scadenzi.  Invano 
rifletteva  il  Tribunale,  che  all*  adempimento  di 
quella  formalità  non  sin  stabilito  alcun  termine 
dì  rigore.  Trattasi  di  contratti  fatti  nella  borsa, 
poiché  scritti  in  carta  contenente  il  modello  in 
istompn  che  ivi  ò in  uso,  vai  dire  colla  media- 
zione del  sensale.  Ora  I'  art.  43  di  sopra  in- 
vocato impone  al  sensale  l'obbligo  di  reg>6lrn- 
re  nel  suo  giornale,  vai  dire  giorno  per  giorno 
ogni  contrattazione  non  appena  avventila.  Ld 
il  successivo  articolo  44i  parlando  della  leouta 
de’regislri  sensale,  e della  fede  che  merita- 
no io  giudizio,  facultn  le  parti  a chiedere  ct'pia 
delle  note  che  loro  riguardano,  nel  giorno  steH. 
80  in  cui  sarà  concbiusa  la  coQlratlazione.  Ui- 
(Migna  dunque  al  retto  senso  d^lla  legge  il  con- 
cetto che  il  visto  richiesto  dal  citato  articolo 
possa  venire  opposto  in  ogni  tempo  riducendn- 
si  co«t  ad  un  atto  di  pura  forma  una  prescrizio- 
ne dettata  nel  fine  salutare  di  assicurare  la 
realità  delle  contrattazioni,  ed  impeilir  qui  Ite 
che  si  facessero  a vuoto,  mentre  oell' art.  4q 
si  sottopongono  a grave  risponsnbililà  i sen«aM 
per  la  contravvenzione  fra  Tallro  al  disposto  dei 
testé  citati  articoli.  Inopporlunamenle  ricorreva 
il  tribunale  alta  circostanza  che  gli  ordini  offer- 
ti esistevano  in  potere  del  venditore  al  tempo 
de'cooIraUi.  e trovavansi  del  pari  registrati  e 
vistali  dal  sensale.  Giova  ripeterlo,  costituireb- 
be un  serio  argomento  un  tal  fatto,  qualora  la 
contrattazione  fosse  caduta  precisiimente  sugli 
ordini  offerti.  Sì  e però  dianzi  dimostrato,  che 
tanto  fu  lungi  di  vendersi  gli  olii  rappreseDlali 
da  quegli  ordini,  iu  quanto  che  vagamente  sì 
accerrnuva  ad  ordini  di  Grma  0 gira  di  diverse 
ca^e  di  commrrc'O 

({  Consid>’raDdo  che  non  solo  il  luogo  tempo 
che  intercedeva  fra’conlrnllì  avvenuti  a 26  giu- 
gno, e 12  luglio  i844-  e quello  delta  consegna 
degli  ordini  contro  il  pagamento  del  prezzo, 
fine  di  gennaio  iB43,  fa  sospettare  della  realità 
delle  ooa(ratlazioni:crescono  i sospetti  poneodo 
mente  all’altro  termine  che  decorrer  doveva 
tra  la  consegna  degli  ordini  ed  il  correlativo 
pagamento  del  prezzo  colla  consegna  effettiva 
sopra  luogo  dell'olio,  vai  dire  1 marzo  succes- 
sivo. Né  qu^'Slo  termine  era  a favore  escitisivo 
del  compratore,  poiché  in  tal  caso  non  occorre- 
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va  apposita  slipulazioDC:  bisogna  dunque  rite- 
nerlo come  fu  scritto,  nel  rapporto  cioè  di  en- 
Irnoibi  i ptciscenti.  Ora  questo  fatto  appales.-i, 
che  i contratti  fossi  ro  stati  aleatori,  risolvendo- 
si cioè  il  guadagno  o la  perdila  nella  differenza 
del  prezzo,  s 

Con  quei  decreti  si  è raggiunto  lo  scopo 
di  eliminare  le  coDirollazioni  a voto?  Negando- 
si la  vendita  di  ciò  che  non  si  ha,  si  sarà  im- 
pedito di  vcndi  rsi  il  prodotto  futuro  di  una  fab- 
brica, il  zucchero  che  mi  attendo  comprare  al 
Brasili? 

.\l  primo  quesito  rispondiamo  affermaliva- 
menle,  da  che  noo  potendosi  vendere  che  l'olio, 
il  grano  che  si  ha  io  un  dato  luogo,  e questo 
dovendosi  nel  coni;  allo  speciGcsre, ninno  si  da- 
rà ad  indicare  il  falso,  certo  dì  ricadere  nel  ca- 
so da  giudice  penale,  e se  il  faccia  non  vi  sarà 
mezzano  che  vorrà  specificare  nel  suo  registro 
il  luogo  della  esistenza  del  genere  senza  esser- 
ne certo,  tanto  più  che  la  stessa  legge  rende  il 
sensale  rispoosabilc  della  realità  dilla  contrai- 
lazìone,  quale  realità  dipende  dalla  esistenza 
della  cosa  in  un  dato  luogo  all'epoca  della  con- 
Irallozioue.  àia  come  aviìeoe,  ci  si  dirà, che  le 
coolrallazìoni  si  facciano  tuttavia  in  un  modo 
diverso  da  quello  prescritto  dalla  legge? 

Avviene  dalla  persuasione  fondala  sull'espe- 
rienza che  il  giuocalore  non  sì  darà  ad  im- 
pugnare quel  contralto  che  serve  dì  alimento  al 
giuoco  , se  non  quando  si  troverà  destituito 
di  ogni  mezzo  a potervi  adempire.  Perciocché 
lusingato  sempre  dalla  speranza  di  una  eventua- 
lità favorevole,  darà  oggi  I'  ultimo  suo  effetto 
per  non  perdere  l'opportunità  di  ripigliarlo  do- 
mani, e con  vantaggio. 


lo  fatti  od  in  Francia  ove  per  la  rendila  si 
vuole  il  deposito  preventivo,  pe’ generi  si  dà 
luogo  ad  indagare  la  intenzione  de'  contraenti, 
ed  in  Napoli  ove  ora  esiste  una  legge  tanto 
positiva,  quistiooi  sulla  efficacia  di  quei  con- 
tratti non  accadono  che  di  rado,  quando  la  va- 
rietà ne'prezzì  è eccessiva,  s'i  che  per  uno  o due 
si  verifichi  una  impossibilità  assoluta  di  adempi- 
mento. Quando  nn  simil  caso  sì  dà,  non  si  ha 
che  a compiangere  la  natura  dell'uomo,  e com- 
piangere in  specie  il  perdente,  anzi  che  rimpro- 
M-rnrIo  di  aver  rolla  la  fede  data. 

Al  secondo  quesito  rispondiamo  che  i deen  li 
sopra  trascritti  non  hanno  inteso  già  di  dero- 
gare a'  principìì  universamente  ammessi  nella 
materia  di  compra  vendila,  cioè  che  si  possa 
vendere  quel  che  non  si  ha  al  momento,  colla 
speranza  d'  averla  all'  epoca  in  cui  si  ha  a con- 
segnarla , nel  che  principalmente  si  raggira 
il  commercio.  1 decreti  non  haiino  avuto  allro 
divisamenlo  che  quello  d'  eliminare  il  giuoco 
dì  borsa, che  prima  si  eserclara  alla  borsa  per 
mezzo  de'coolralti  a termine  delle  rendile  pub- 
bliche, cereali  ed  olio.  Quando  adunque  non  iu 
borsa,  non  per  mezzo  dì  sensali  una  compra 
vendita  effelliva  reale  si  faccia,  con  palli  tali 
da  includere  la  volontà  reciproca  di  fare  una 
reale  compra  vendila,  e quando  alla  scadenza, 
io  caso  d' ioadempiiDi-nlo,  le  procedure  sieno 
conformi  alla  contrattazione  eifeUìva,  è nostra 
opinione  che  la  contrattazione  debba  consegui- 
re lult'i  suoi  effetti  legati,  comunque  manchi  la 
indicazione  del  luogo  d'  esisleoza  della  cosa,  c 
manchi  il  visto  del  sensale  posto  sulla  scritta  al- 
r epoca  della  fatta  contrattazione. 
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Stato  veste  i colori  aleatori!,  443. 

Alea,  Aleatorio  Perchè  i contratti  aleatori!  so- 
no legittimi,  1,2,  3.  Sigoific<ito  della  voce 
alea, 5 II  giuoco  è un  contratto  alealorio,52. 
Anche  i giuochi  di  destrezza  3o.  rendita 

71 


Taopto.lc.  - PUESTITO 


49S 


TiUliiia  è uD  conlrallo  alealorio.  207,  aoS. 
all.  La  readila  malizia  seni' alta  perde  i 
■uoi  principali  caralleri,  ui, 

Anatocismo.  Suo  divieto  nel  dirillo  anlico;  con 
quali  condizioni  è ammeaso  dal  codice  civi- 
le 3q6. 

inltcrtst.  Non  è pur  sua  natura  un  contrailo 
murario,  389. 

Aristotile.  Celeorilà  della  sua  opioione  rispet- 
to alla  slerililà  del  danaro;  iniluenia  di  sif- 
falla  opinione  sul  diritto  del  medio  evo,  332. 
Suo  libro  della  Politica,  33a.  33i.  Vedi  an 
che  la  Prefaz  One. 

Arresto  personale  contro  al  depositario  infede- 
le, (II.)»  rHi . 

.41(0  in  forma  privata.  Data  del  coniralto  in 
forma  privala  per  rendila  vitalizia  in  rispcllo 
agli  eredi  ed  a'ierzi,  228.  277'. 

Avvertimento  11  viagqialore  eobbligalo  di  av- 
vertire r oste  di' egli  ha  con  sò  oggetti  pre- 
ziosi ( D.  )?  e seg. 

Degli  avvertimenti  falli  dagli  nati  a'  viag- 
giatori di  consegnare  i loro  effetti  preziosi 

(D.),  24n.  2Ìi . 

Azione  del  comodato . 

Azione.  Azione  deposinHirecta  (D  ),  7J.  Può 
stipularsi  che  il  uepositante  non  abbia  l'azio- 
ne depositi  (D.)  ? 75. 

Azione  depositi  contraria  (il.),  187,  192. 

Azione  iu  virtù  di  giuoco,  42»  48. 
Perchè  i giuochi  di  azzardo  non  danno  azio- 
ne,  5S. 

Azione  per  ripetere  ciò  eh'  è stalo  pagalo 
pel  giuoco,  e seg. 

Azione  per  ripetere  ciò  eh'  è stalo  pagalo 
ob  turpem  causam  rj!  a 17S. 

Azione  per  cagion  di  usura,  397.  c seg.  Sco- 
po.  397.  Durata,  898,  eco.  Atti  di  esicuz  0- 
ne,  4o3.  Pruova,  4o5 

Azione  per  risoluzione  del  contralto  di  rendila 
costituita;  sue  cagioni,  suoi  eifelli,  suo  eser- 
oizio,  471  eseg. 

.Azione  del  prestatore  per  esser  rivaluto  di  ciò 
che  ha  prestalo  per  consumazione,  sfiS. 

Azzardo.  Giuochi  di  azzardo,  e seg. 

B. 

Bagni  pubblici.  Coloro  ihe  li  mantengono  so- 
uo  deposilarii  uecessarii  (D  ),  229. 

Beneficenza.  Contratti  di  heneCcenza,  a.  Loro 
ungine  ij  2.  Il  preslit,i  è un  contralto  di  be- 
neucenza,  ?±i  eoo.  Non  cosi  il  prestilo 
ad  interesse,  3an  c seg.  33 1 . 

Beneficenza.  Contiallo  di  beiiefi.  enza;  il  depo- 
sito ne  è uno  ;D  ),  1 

Bigliardi  Coloro  che  li  mantengono  sono  depo- 
«iiarii  necessari!  (D.),  229.  Se  il  giuovo  del 
bigliardo  sin  giuoco  di  destrezza,  57. 

flijltedi.De'pagamenti  di  debili  di  giuoco  mer- 
cè biglietti,  19G 


Borsa  di  commercio.  Origine,  io3.  Giuochi  di 
borsa.  99  a i5a. 

Buona  feae,  presiede  al  deposito,  cui  Cuiacio 
addimaoda  saoer  conlroclus  (0.),  3* 


C. 


Cambio.  D.iTerenza  che  intercede  Ira  il  cam- 
bio  e r interesse,  36g,  38o.  e lo  sconto 
38o.  Cambio  adopralo  per  esercitare  1'  usu- 
ra,  3qa. 

Canonisti.  Loro  opinione  sulla  slerililà  delln 
moneta  , 33a  e seg.  Loro  inimicizia  al  pre- 
stilo ad  interesse,  332.  333.  334.  Pretendo- 
no che  non  possa  vendersi  il  tempo,  338,  in 
fine  e Prefazione,  Passim. 

Canonisti.  Rilassatezza  d'  una  loro  opiuione 
(*^  )•  99- 

Capacità.  Persone  capaci  di  depositare  (D.) , 
4o.  il  e seg.  Capacità  di  ricevere  la  cosa 
depositala  quando  viene  il  momento  della  re- 
stituzione (1).),  1 3(ì  e seg 

Cause:  D.  Ila  ripetizione  di  ciò  ch'è  stalo  paga- 
lo 06  turpem  causam.  ijpi  a 17  j. 

Cauzione  Può  velare  I'  usura,  3qi  . 

Certificati  di  vita  per  constatare  l' esistenza  di 
una  persona  tiiPs  di  cni  lesta  poggia  una 
rendila  vitalizia,  3fLi  e seg. 

Cessione  Le  operazioni  di  sconto  di  higlielli 
conleogono  delle  cessioni  anziché  de'prcslili, 
370,  387. 

Colpa  Della  colpa  nel  comodalo,  7 1 ■ 

Colpa.  Della  colpa  per  la  quale  iidepositario 
è leouto  (D.),  S3  e seg.  77  e seg.  9^  Della 
colpa  nel  depotilo  necessario  (D  ),  207.  E 
nel  deposìlo  presso  l'otle,  218  e leg.TaS^ 
Colpa  del  viaggiatore  nel  deposito  presso  l'o- 
sle  (D  ).  238 

COTfimerciO  Interesse  legale  del  denaro  in  nom- 
mercio  , .Sfi'.i  S^oBo  di  queste  parole:  /¥c- 
stito  di  commercio,  362. 

Commercio.  Le  sprcuiaz  ooi  aleatorie  vi  sono 
frequentissime,  4; 

Commessione.  Il  dìrillo  di  commessione  riscos- 
so da  uo  banchiere  per  la  negoziazione  dì 
elTelti  è diverso  dall'  inleresie,  38z  e seg. 

Comodatario  e Afuliwlario  Delle  persone  ca- 
paci di  torre  a prestito,  a comodato,  4q.  ^f- 
retti  dell' incapacità  di  chi  toglie  a prestilo, 
53.  54  e seg.  Estensione  degli  obblighi  di 
chi  toglie  a prestanza, 69.  Doveri  di  un  buon 
padre  di  famiglia,  69.  Del  dolo,  70  Della 
colpa,  71.11  comodatario  non  può  invertir  l'u- 
so della  cosa  prestata. nè  venderla. 90.  Chi  il 
faceste  commetterebbe  un  delitto  ? 91 . Deve 
restituirla,  io5.Dp'eaBi  ne'quati  il  comodata- 
rio debba  sacrificar  la  cosa  propria  per  sal- 
var quella  del  comodante,  1 i3,i  i4e  seg. Del- 
le spese  fstle  0 facieiili  dal  comi  datario,  1 1 3^ 
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De'  casi  cbe  vi  siano  piò  comodalarii  e 
dell’ anione  contro  di  loro,  iSg. 

Chi  toglie  a prestilo  i il  solo  cbe  nel  co* 
modalo  assume  obblighi  diretti  e principali, 
i4l. 

Delle  persone  capaci  di  torre  a prestito 
mercè  il  mutuo,  aog. 

Obblighi  di  dii  toglie  a prestilo  per  con- 
fermazione,  203  e seg. 

Comodato,  o sia  prestito  ad  uso,  i_2.  D.  Gni- 
zione,  1^  li  e seg.  ^ Esempi!,  ìjj^  Dif- 
Terenza  Ira  il  comodalo  ed  il  prestilo  di  con- 
sumazione,  177.  Il  primo  non  è perfetto  che 
per  la  tradizione  lA-  EBelli  del  comodalo, 
iS.  Natura  ed  esleosione  dell'uso  eh' esso 
conferisce  al  comodatario,  ^ Di&erenza  Ira 
il  comod>ilo  ed  altri  cooiralli,  come  il  depo- 
sito, il  pegno,  la  donazione,  l'usufrutto,  20, 
2Ì.  e seg.  Contiene  una  liberalità,  za  ; ma 
coolienr  ad  una  volta  l'obbligazlone  di  resti- 
tuire, zi 

Condizioni  relative  alla  eo  a prestala.  ^ 
e seg. 

Il  comodalo  è trasmissibile,  42,  Limita- 
zione. 43,  M e seg. 

Obbligo  del  prestatore.  Vedi  Prestatore. 

Prova  del  comodato, 

Colpa  Oli  comodalo, 

Comodalo  nell'  interesse  del  prestatore  , 

Llii-- 

Obbligo  del  prestatore  a comodalo, 
e seg.  Nel  comodalo,  allorché  sì  pattuisce 
un  prezzo,  quello  si  trasmuta  in  aflìllu,  3z.t. 

Compensazione  nel  deposito  volontario  (D.  ), 
>97- 

Compensazione.  Della  compensazione  nel  co- 
modalo, 1 27. 

Comunione  coniugale.  La  rendila  vitalizia 
di  uno  degli  sposi  entra  nella  comunione 
coniugale,  za.*?.  Della  rendila  vitalizia  ac 
qniilala  co'  denari  della  comunione  senza 
diminuzione  pel  sopravviveole  ) racchiude 
essa  una  donazione ì aa3. 

Condizione.  Una  rendita  sniloposla  alia  condi- 
zione copulativa  di  due  morti,  non  può  estin- 
guerai io  parte  quando  si  verifichi  la 
morte  di  un  solo,  aiS. 

Condizione.  Azione  contro  chi  teglie  a pre- 
stilo per  consumazione.  a6S. 

Confisca  del  debitore  della  rendila  cnnsliluila, 
sue  ragioni,  suoi  effelli,  47 < e seg. 

ConsegM.  È necessaria  nrVeposili  presso  gli 
osti  (D.)?  218.  ztg,  e seg. 

Consenso.  Non  basta  a perfezionare  il  como- 
dalo. ma  fa  mestieri  della  tradizione,  lA, 
Così  del  mutuo,  i83.  i63.  Del  consenso 
nel  mutuo,  iqS. 

Consenso  nel  deposito  volontario  e necessario 
(D  ),  35,  M. 

Consumazione.  Prestilo  di  consumazione,  ijo 
e seg.  Vedi  queste  parole.  Effetti  del  consu- 
mo della  cosa  prestala  ad  un  incapace,  2o3 


Consumazione.  Cose  che  si  consumano  me- 
diante r uso,  g.  1^  170.  Due  specie  di 
consumazione,  174. 

Contratti.  De’  contraili  interessali  e di  bene- 
Gceoza,  L,  z,  3, 

Contrari  a termine.  Cenno  islorico  , leggi , 
giurisprudenza,  qq  a t .Sa. 

Contratti  consensuaK  e reali.  Il  prestito  è nn 
contratto  reale,  &.  Idee  de'  cooiralli  reali 
secondo  il  drillo  romano  e tecoodo  il  di- 
ritto francese,  6,  i83,  iq3. 

Divisione  de'  contraili  presso  i Romani, 
fi.  Rimproveri  falli  alla-loro  classificazione  fi. 
Contralti  sinallagmatici  ed  uuìlalerali,  j, 
iq8,  ai6. 

Contratti  fittizii  sono  la  forma  delle  scom- 
messe sulle  mercanzie  e su  gli  effetti  pub- 
blici. 23  a 1.1)2. 

Contralto.  Regola  di  Bartolo  per  discernere 
diversi  cnniralti  (D.),  zfi. 

Contratto  aleatorio.  Legittimità  de'  contralti 
aleaiorj.  Li  ^ 3 c seg.  Priocipj  geoerali, 
fi.  fi.  Diverse  specie  di  conlralli  alenlorj,  j- 
Parecchi  hanno  un  nome  spenfico,  ^ c seg. 
Altri  no,  ij  e seg.  Vedi  Giuoco,  Scommes- 
se, Alea,  Bendila  vitalizia. 

Contrailo  aleatorio,  Sgi  -Igh. 

Contratto  pegnoratizio.  ('eia  l' usura,  3gi. 

Contratto  reale.  Il  deposito  è un  contratto 
reale  ^D.),  5,  2jj  Qttid  della  rendila  vitali- 
zia ? 2211. 

Contratto  unilaterale.  Il  deposito  è unilaterale 
(D.),  7 Quid  della  rendita  vitalizia  ? 228. 

Cosa  prestata  a comodalo,  l4i  il,  e seg. 
«c.,  3i  e seg.  Prestilo  della  cosa  altrui, 
38;  della  cosa  rubala,  3q. 

Uso  della  cosa,  q^  Vedi  liso 
Eslimazione  deiTiT  cosa  prestala  , e sua 
influenza,  1 iq,  lzo  e seg. 

Delerioraziooe  della  cosa  prrslata  a co- 
modalo senza  colpa  del  comoilalario,  ia3. 

Cosaprestata  a mutuo,  170,  172.  Mutuo  della 
cosa  altrui,  187. 

Cose.  Delle  cose  cbe  possono  esser  oggetto  di 
deposito  (D.),  i^.  Cosa  altrui.  (D.),  He- 
Blituzione  della  cosa  deposilala  (D.),  noe 
seg.  A chi  ? i3fi  e seg.  In  qual  luogo  (D.)7 
16.*)?  In  qual  tempo  (l).|i’  1 71 . Qual  è la  co- 
sa Vendola  iicllif  rendila  vitalizia?  216.  217. 
Cosa  fungibile  deposilala;  del  deposito  irre- 
golare che  ne  risulta  (D.)  1 14.  1 15.  Ven- 
dila della  cosa  depositata  falla  in  buona  fede 
dall'  erede  del  deposilario  (D.),  12A.  Flutti 
e interessi  della  cosa  depositala  (U.).  l3j  e 
seg.  Deposito  della  cosa  rubala;  a chi  debba 
faraeae  la  realiliizione  fD.),  i4o.  Quid  della 
cosa  perduta  (D.)?  1 14  Quid  della  cosa  di- 
visibile ed  indivisibile  (D.j  1 1 5.7  e seg. 

Cose  fungibili,  9.  Sono  quelle  che  danno  ma- 
teria al  prestito  dì  cooiiimazione,  9,  1^  170 
172.  Possono  prestarsi  ad  inleretae  , 3 25^ 
Non  si  affiliano,  826. 


D'  - 
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Credito.  D fftreota  Ira  il  prestilo  e l'accredila- 
neolo,  >|8.  Solidiià  del  Doslro  credilo  pub- 
blico e Taolaggi  delle  nostre  rendile  sul  gran 
libro,  4ao. 

Custode.  Ne'sequeslri  di  mobili  (D.),  sjj  «fg- 
e o8i  e aeg.  Suo  carallere  consideralo  nei 
SUOI  rapporli  col  deposito  (D.),  277  e leg. 

Custodia.  Il  depositano  n’  è incaricato  (D,),  6. 
Ala  non  luti  i contratti  ne’  quali  uno  può 
avere  in  custodia  una  cova  sono  ncci  ssorìa- 
mente  perciò  de'  depositi  (D.l,  a4,  s5.  i6. 
^7  ® Della  vigilaosa  con  cuilIdepositB- 
no  deve  custodire  la  cosa  (D.^  63. 


Danni  ed  interessi  dovuli  al  prestatore  per  di- 
fetto di  rimborsare  alla  scadenza  convenu- 
ta, 3oo. 

Debiti  di  giucco,  ^ e aeg.  Son  dessi  di  di- 
ritto  naturale  ? 177  e seg. 

Debito  pubblico  Gran  libro  del  debito  pubbli- 
eo.  442j  Itendile  dovute  dallo  Stalo,  420, 
44»,  Itimborsaz.ooe,  420  e 41a. 

Delegazione  fatta  dal  perditore  per  pagare  un 
deliiio  di  giuoco  0 di  scommessa,  1 q a. 

^f’Haro.  Corso  del  denaro  ( è di  due  specie  , 
corso  legale  e corso  commerciale),  aag,a3o. 
luQueoza  del  corso  legale  ne'pagnmeoli  sLSo. 
Pericolo  delle  alterazioni  delle  monete,  nido 
c seg.,  u36.  Se  è vero  che  il  denaro  sia  ste- 
rile per  sua  nati  rs  siccome  disse  Aristotile, 
33o.  33a  e seg.  loQuenza  di  questa  sentenza 
di  Aristotile  mi  medio  evo,  33o,  332  e Pre- 
(bz.  passim. 

Depositario.  Autorità  della  dichiarazione  sua 
(0.),  4^  Sue  obbligazioni  (D  ),  e seg.  V. 
Colpa,  Custodia.  Azione  contro  di  lui  iD  ), 
74'  Può  convenirsi  che  il  depositante  non  ab- 
bia l'azione  depositi  (D.jì  Quando  il  de- 
positario è tenuto  della  forza  maggiore,  8^ 
qo.  91.  Non  pnò  usare  della  cosa  depositata, 
qj  e seg.  Eccezioni  (D.),  Lon  e seg.  Deve 
ui  pieno  diritto  gl’  ioteresai  sulle  somme  del- 
le quali  sì  è senza  licenza  servito  (D.)?  io4. 
Deve  tener  segreto  il  deposito  (D.),  in8  e 
seg.  Deve  restituire  la  cosa  depositata  (D  ), 
t-LO-  A chi  (D.)  i2B.  e seg.  In  qual  luogo(U.) 
i6j.  In  qual  tempo  (D.),  171. 

Di  posi  tarlo  infedele  (D  ).  179.  Azione  del 
depositario  contro  al  depositante  (D  ),  1^ 

e «g- 

Rispousabilità  del  depositario  necessario 
(D  ),  S07. 

Depositante.  §ue  obbligaz  oni  (D.),  187  Egli 
c incidente  e m n lia  se  non  ebe  un’  az  one 
contraria  (D.),  187,  iqa  e seg. 

Deposito.  Paragone  fralnr deposito  e gli  albi 
eoniratli  (D  ),  L.  Col  prestilo  (D  ),  2J,  *8. 
Col  mandato  i.D  ),  ^ ^ e s>g. 


Utilità  del  deposito  (D.),  2-  Sun  di  Giiizio- 
LD  ) , 6.  La  buona  fede  vi  presiede  (D.),  3- 
CuìacìoTaddimanda  socef  COflfrocfttó'D.),  3. 
E un  contratto  reale  ed  unilaterale  (Ù.), 

6j  2i.  Etimologia  del  voctbolo  deposito 
(D.) , 8- 

Due  specie  di  depositi,  deposito  propria- 
mente  detto,  e semestro  (D.),  9.  In  quanto 
al  secondo  vedi  SequesfrO-  11  primo  è gra- 
tuito (D.),  lL:  e un  contratto  di  beneScen- 
za  (D.),  LL,  Il  prezzo  lo  trasforma  io  Iccazic- 
oe  od  in  un  deposito  improprio  (D.),  i3.8o. 
In  che  differisca  dal  sequestro  (D.),  2.1 1 - Co- 
se che  possono  formar  oggetto  di  deposito 
(D.)  ^ 4oj  Ln  tradizione  è indisprnsabi'e 
nel  deposito  [D  ),  21-  Condizioni  che  debbono 
accompagnarla  iD  ),  2^  Senza  siffatte  con- 
dizioni non  vi  è viro  deposito  (D.),  ^ e ai 
Non  lutti  i contralti  ne' quali  trattasi  di  cu- 
stodire una  CI  sa  sono  depositi  (D.),  z4  c zH. 

Caratteri  della  detenzione  della  cosa  per 
parte  d,  I depositario  (D.),  3a. 

D posilo  volontario  (D.),  Mi  Qaid9  Ci 
hanno  tre  modificazioni  e Ire  gradazioni  nel- 
la pronta  del  deposito  volontario  (1).),  22  « 
seg.  Dell’azione  directa  depositi  (D  ).  74. 
E diir  azione  conirflria(D., t,  187,  tua.  Sèi 
greto  dri  deposito  (D  ),  IxiS  e seg.  Restitu- 
zione della  cosa  depositata  (0.),  uà  e 1 36. 

Deposito  presso  gli  albergatori  non  è deposito 
ueiessario  che  per  assimilazione  (D.),  ano. 
Vedi  Deposito  necessario.  Come  si  forma 
(D.l.  21 3.  Sua  pruova  (D.),  aij.  zio,  atti. 
Sun  estensione  (D.).  217,  218.  Ha  luogo  an- 
che senza  oons'  gna  (D. .)  2i&  0 seg.  Non  oc- 
corre forse  un  avviso  per  taluni  iffelli  preziosi 
(D.)?  211).  La  risponsabililà  si  estende  a'  luo- 
ghi posti  sotto  la  sorveglianza  dell’oste,  227. 
Quali  persone  sono  assimilati  all’oste  (D,), 
22S  e seg.  Vedi  Albergatore  Viaggiatore. 

Deposito.  Differenza  col  comodato,  ae. 

Deposito  giudiziario.  Definizione  (D.),  275. 

Deposito  irregolare  (D.),  33^  gii  q3,  102. 
Suo  particolare  carallere,  c suo  grande  uso 
Dii  commercio  (D  ),  1 i5. 

Deposito  necessario  (D  ),  34  Sua  origine  tD.), 
199.  Dilla  denominazione  di  depositum  mi- 
serabile (D  ).  200.  Vedi  Deposito  presso  gli 
albergatori.  Non  è soggetto  a pruova  SCI  iita. 
(D.),  2o3.  Esempi  di  deposito  oeceasario 
tD.)  ao4. 

Derrate,  loleres-e  del  prestilo  io  derrate,  36 1. 
Patto  d’ interessi  iu  derrate  pir  celare  l'usu- 
ra, 893. 

Destrezza.  Giuochi  di  destrezza.  So,  4j  ® x'g- 

Detenzione  della  cosa  per  parte  del  drposilar.o. 
Sun  carallere  (D.),  Sa- 

Deterioraziono  d>  Ila  cosa  depositata  (D  ),  tao. 

Deteriorazione  della  cosa  prestata  per  uso,  1 23. 

Differenze.  Scommesse  sulle  differenze,  i48i 
lAq- 


LOl 


Diritto  dello  genti.  Il  dej  olilo  è di  dirllio  de'U 

ppnii  (1).),  4. 

Diritto  durate.  Il  rìhoco  è oo  coalrallo  dì 
diritto  oaturale,  33,  34  e erg.  Se  i debiti  di 
giuoco  sieon  dì  drillo  oaluraTe,  177  e seg. 
Diritto  naturale.  Se  il  presiito  ad  ioierrisi.’  sia 
di  drillo  naturale,  3ii  e seg. 

Dolo.  Del  dolo  oel  comodalo,  70. 

Zlonajtùme. Rendita  sitai iz'aper  donazioae,a3i, 
V ha  dooaiione  nella  rendila  sitalizia  acqui- 
stala co'  denari  della  comunione  e col  patto 
che  passi  indero  oulaal  sopraviiveotc  ? s53. 
Donazione.  Differenza  col  comodalo,  zi,  s4- 
Donazione  adoperala  per  far  I'  usura,  367. 
Dono.  Rendila  di  doni  e legali,  327  e seg, 

486,  494,  498. 


E 

Ebrei.  Loro  idie  sul  prestilo  ad  interesse,  3i  i 
e Prefaz  p.  VII. 

Effetti.  SiguiQcalo  del  socabolo  effetti  ni I de- 
posito presso  gli  osti  (D  ).  222. 

Effetti  retroattivo  della  nsuluzii  ne  de'  contrai- 
li. Non  vuoisi  intendere  in  modo  troppo  ra- 
dirnle,  agS  e seg.  3i6  e seg. 

Eredi  del  depositante.  In  quali  casi  del  ha  la 
cosa  esser  loro  rroJula  anche  quando  il 
di  posilanlo  avesse  designala  un’ al  ra  perse- 
ne (D.),  i46  e seg.  E come  si  opera  la  re- 
sliliizione  nelle  loro  mani  (D  ),  iSóeseg. 
Eredi  ehe  vendono  in  buona  fede  la  co°a 
depositnin  prc.«so  il  loro  autore  (D  ),  n4. 
Fede  che  fa  1'  allo  in  forma  privala  per  ris- 
petto ad  essi,  228,  277. 

Eredi  Tra  missibililà  del  comodalo  agli  eredi, 
43  e 44.  E del  precario,  46. 

Errore.  Dell’ errore  nel  deposito  (D  ).  38. 

P 

Facoltà  di  ricompera.  È di  diritto  nella  ren  li- 
in  consliluila,  434i  43S  e seg.  Suo  uso, 
462  e seg 

Fedecommesso  Perieolo  de’  depositi  per  velare 
i federommessi  (D  ),  i5o  e seg. 

Foenus.  Era  il  nome  che  dsvasì  al  prestito  ad 
interesse  presso  i Romani,  306  e eeg. 

Forza  maggiore  nel  comodato,  112,  ii3.  E 
nel  mutuo,  266. 

Forza  maggiore.  Il  depositario  non  i tenuto 
per  essa  (D.\  87  e seg.  e 122.  Eccezioni, 
89,  90,  gi.  Della  forza  maggiore  ne’ depo- 
siti irregolari,  qi.  Della  forza  maggiorenti 
caso  in  cui  il  (posilo  è fatto  nell’  interesse 
di  I depositario  (D.).  92.  Forza  maggiore  nel 
deposito  presso  I'  oste  (D.),  aa3.  Quando  ci 
ha  forza  maggiore  (D.|,  233,  a34,  233. 

FnUlt  della  cosa  depositata  (D.),  i3i  e seg. 


Le  anoualiià  della  rodila  vilaliz'a  sono 
frulli  21 5. 

Furto.  Prestilo  della  cosa  rubala,  38. 

Rubamenlo  della  cosa  prestala;  colpa  che 
può  esserne  cagione,  86,  87. 

Furto.  Mette  in  mora  di  pieno  dirilto(D.),lo4. 
Deposito  della  cosa  rubala,  A chi  ilebbesi 
rendere  (D.),  i4o.  Il  furto  non  i di  per  sè 
sleHo  un  caso  di  forza  maggiore  (D.),  234, 
235.  Quid  del  furto  a mano  armala(D)?  a3j. 
Quid  del  furto  oon  scassioazione  (D.)  /*  233. 

G 

Giorno.  Il  giorno  della  morte  del  possessore 
d’una  rendila  vitalizia  debb’esser  contalo  nel 
calcolo  delle  pensioni  correnti  di  essa  reodi- 
ta^  335,  336.  Quando  la  rendita  è pagabile 
aoticipatamen'e  il  i*  gennaio  od  il  1*  luglio, 
gli  eredi  del  -possessore  della  rendita  vita- 
tizia  non  hanno  diritto  al  semestre  se  non 
quando  il  loro  auloie  ha  vissuto  1’  iolcro 
giorno  1°  gennaio  ovvero  l’inlera  giorno  i’' 
luglio.  336. 

Giuoco.  Del  giuoco  come  divertimento,  27  Del 
giuoro  come  convenzione,  27,  28,  De6o  zin- 
ne, 29.  Giuoco  disinteressata  e giuoco  inte- 
ressalo, 3r.  Giuochi  di  destrezza,  3o  e 47. 
E di  azzardo,  35,  Se  il  giuoco  sia  di  per  sè 
s'esso  lecito,  33  e seg.  La  legge  accordi  a- 
zione  pe’ giuochi  di  destrezza,  47.  Condizir.- 
ne  della  validi'à  del  contralto  di  giuoco  di 
destrezza,  53.  Non  v' ha  ezinne  di  sorta  in 
giudizio  pp^iuochi  non  di  destrezza,  67. Ca- 
ratteri di  siffatti  giuochi,  58.  Novero  de'giiic- 
r hi  che  non  sono  g'iiochi  di  destrezza,  57. 
Delle  obbligazioni  contratte  per  di  biti  di  giuc- 
co, 5g.  Go,  61  e seg.  De'cnutratli  fatti  oc- 
casione lutti  e non  interceduti  fra  giuocalori, 
6G.  Del  mandalo  per  ginocare,  g3.  Giuochi 
di  borsa,  gg  a i5a.  I debili  di  giuoco  obbli- 
gano ezsì  oaliiralmenle?  1770  seg.  Del  paga- 
mento de’debii!  di  giuoco  con  immobili,  igS, 
ig4.Con  cenione  m credili,  rgS.Con  bigliet- 
ti, igS.  Della  mesea  a giuoco,  201.  Della 
messa  a giucco  nelle  mani  di  un  terzo,  202. 

Gran  libro  del  debito  pubblico.  Sua  origiue, 

44e. 

Gratuito  coodizione  nel  comodala,  igi.  F. 
nel  iniituo,  igt.  Il  prealilo  ad  interesse  nun 
può  essere  gratuito,  33r. 

Gratuito.  Il  deposito  è gratuito  (D.),  11  a i5. 
Il  presso  lo  tramuta  in  locazione  (D.).  11 
a i5.  Del  deposito  graluilo  ne’sequeslri  (D), 
260. 

Gravidanza.  Non  è una  malattia,  ag4. 

I 

Immobili.  Gl' immobili  non  sono  suseellivi  dì 
diposiir  ^.).  17.  Ma  sodo  suseellivi  di  se- 
questro (D.).  254.  Sodo  suscettivi  di  ripeii- 
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ziooe  i pagamenU  di  debiti  di  giuoco  eoa 
immobili?  igS. 

Incapaci.  Persoae  incapaci  di  prender  parie  ad 
uo  cootrallo  di  deposito.  (D.),  Sj  a Ef- 
fetli  dell*  incapacilà,  a 
Incapaci.  Persone  incapaci  a torre  a prestito 
per  comodalo,  49  o >eg.  Effetli  dell*  incapa* 
cita  di  torre  a prestilo.  So.  Mutuo  contralto 
da  un  incapace,  i88.  202.  Prestito  ad  uso 
Fatlo  a persone  incapaci,  209. 

Infedeltà  nel  deposito.  Depositario  infedele. 

Significato  di  questa  espressione  (D.),  177. 
Interesse,  Considerato  come  movente  le  azioni 
umane,  l È diverso  dalia  simpatia,  altro 
movente  che  non  debbe  negligersi  l.  1 
giureconsulti  tengono  conto  dell’  interesse 
per  determinare  il  grado  di  risponsabililà 
d*>lle  parli  in  un  contratto, 

Interesse  (prestilo  ad  interesse).  L'interesse 
presso  j Komani  addimaodavasi  usura,  3o8. 
Esso  è un  frullo,  ed  è eziandio  un  prezzo, 
309.  Ma  non  già  un  affilio,  809,  820,  821. 
Legittimità  dell'  interesse,  comechè  vietalo 
presso  gli  Ebrei  e nel  medio  evo  , 3^  i e 
seg.  Opinione  de'  teologi  e degli  antichi  Glo*  - 
sofi  rispetto  all'  interesse  del  denaro,  Sm. 
L' interesse  è il  prezzo  del  diritto  di  soprau* 
sare  conceduto  a chi  toglie  a prestanza, 827. 

Ragione  dell'  interesse.  346.  E deterrai- 
nata  dal  legislatore,  3i6  e seg.  Perchè  il 
codice  civile  non  I*  ha  determinata,  348. 
362.  Legge  del  1807  smla  ragione  dell' in- 
teresse, 856  La  qual  legge  è ai  ordine  pub- 
blico, 359.  Del  conflitto  della  legge  stra- 
niera e della  legge  francese  sulla  ragione 
dell'  interesse  3tìg.  La  ragione  legale  del* 
l’ interesse  si  appbca  alle  rendite  cnnstiiui- 
te  in  perpetuo,  36 1 . Interesse  del  prestito 
in  derrate,  36 1.  Ragion  dell'interesse  nel 
commercio,  862.  Dell'  usure  palliale,  863. 
Mohatra.  364.  Società  mascherala  0 perver- 
tita. 866.  Donazione  adoperata  per  esercita- 
re r usura,  367.  D ffereoza  tra  il  cambio,  lo 
sconto,  la  commessione  e l’ interesse,  36q  e 
seg.  Cessione, vendila  col  patto  di  ricompera, 
anticresi,  cauzione,  cambio  adoperato  per 
celare  1'  usura,  887,  388  e seg. 

Prestiti  aleatorj,  i quali  non  sottostanno 
alla  ragione  del  5 per  too,  394-  Prestili  a 
cambio  marittimo,  8q5. 

loteressi  u’ inleres8i,396.  Pene  civili  per  gli 
eccessivi  interessi,  897.  Restituzione,  397. 
Cenno  storico  del  prestilo  ad  inleres'p, 

Prefazione.  V.  Usura,  Prestito  ad  ineresse 
Inieressi  II  depositario  che  siasi  servito  delle 
somme  prestate  deve  di  pieno  dirit'o  pa- 
garne l' interesse  (D,)?  io4.  Interessi  della 
somma  depositata,  quando  sono  dovntifD.) 

t33.  i34.  i35. 

Inieressi  dovuti  al  prestatore  a titolo  di  risto- 
ro di  danni  per  l' indugio  frapposto  alla  re* 
stiluzione  del  capitale,  3oo  e seg. 


Inversione,  Se  P inversióne  della  cosa  prestala 
ad  uso  sia  uo  delitto  correzionale,  91. 

L 

Lamoignon,  esalto  osservatore  del  segreto  del 
deimsilo  (I).),  109. 

Legati  Rendita  di  doni  e legati,  4a7>  486. 
4q4,  498. 

Legali  di  una  rendita  vitalizia.  Principi!, 28 1 . 

Locazione.  Il  deposito  si  tramuta  io  locazione 
se  ha  un  prezzo  (I).),  1 1,  m 8<i- 

Locazione  per  nutrizione  ; sua  diversità  dalla 
rendila  vitalizia,  280.  * 

Luogo  della  resti luziooe  delia  cosa  prestala, 
275,  297.  Del  luogo  che  debb’ esser  preso 
in  considerazione  nella  stima  di  una  cosn. 
283. 

Luogo  dove  deve  operarsi  la  restituzione  del 
deposito  (D.),  i6a. 

M 

Malattia  dell’  individuo  sulla  cui  vita  è cosli- 
luita  una  rendita  vitalizia,  262  e seg.  La 
gravidanza  non  è una  malattia,  274. 

Mandante,  Mandatario.  Il  primo  risponde  del 
secondo,  110.  Eccezione  che  i giureconsulti 
hao  portalo  a questa  regola  in  un  caso  di 
comodato.  Valore  di  siITalla  eccezione,!  11. 

Mandato.  Non  vuoisi  confondere  il  mandalo 
coi  deposito,  nemmeno  quando  contenga  la 
custodia  dì  aldina  cosa.  (D.),  2^  23.  Del 
mandalo  per  giuncare  c delle  sue  conse- 
guenze. y3. 

Minore.  D TTaso  in  cui  è doli  capax  (D.*,  38. 

Mobili.  Il  deposito  non  può  aver  luogo  che  di 
cose  mob'li  (D.),  IX  Ma  il  sequestro  può 
cadere  nncl»e  sugl’  immobili  (D.',  254.  La 
rendita  vitalizia  è cosa  mobile.  224- 

Mohatra.  Definizione  di  codesto  contralto  cele- 
bre nella  materia  delle  usure,  364. 

Moneta  Variazione  nel  corso  deile  monete  ; 
loro  influenza  ne'  pagamenti  della  somma 
dovuta,  230  Pericoli  dell’ alterazione  delle 
moiieie.  230.  236. 

Mora.  Messa  in  mora  prodotta  dal  furto  e 
<Jair  abuso  dì  confidenza  (D  ),  104.  Eflelti 
dePa  messa  in  mora  (D.),  Ì3X 

Morte.  Morie  naturale  della  persona  sulla  lesia 
della  quale  è costituita  la  rendita  , 349. 

Morte  violenta  pel  fatto  del  debitore.  Suoi  ef- 
fetti, 352.  Morte  civile,  358.  Pruova  della 

morie  della  persona  sulla  cui  testa  è cnstitui 
la  la  rendila  vitalizia,  361  e seg.  Quando 
una  rendita  vitalizia  è costituita  sopra  due 
teste,  la  morte  di  una  di  e?ae  non  scema  la 
rendita,  . 2Ì5.  Della  morte  fra  ao  giorni  della 
persona  sulla  di  cui  vita  era  stala  costituita 
una  rendila  vitalizia,  262. 
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ilfutuo.  Orinioe  di  quetio  Tocabolo,  9,  i8i,V- 
Prestilo  di  cotmmazicm.  DcGnizione,  181. 


N 


NiillUà.  Effelli  della  Diilllià  di  uo  deposilo  fal- 
lo da  uo  incapace  (D.),  5i  a 61.  Nullilà  del- 
la rendila  vilaliaia  creala  sulla  lesla  di  una 
persona  morta,  0 che  fra  veuti  giurui  dalla 
slipulozione  del  oonlrallo  muoie  per  la  ma- 
ialila che  già  atesa  quando  cosliluirasi  la 
rendila,  aSS  e seg. 

Nullità.  Effelli  della  nullilà  di  un  preslilo  coc- 
Irallo  da  uu  incapace,  5o. 

0 

Obbligazione  per  debili  di  giuoco.  5g  e seg. 
Havri  obbligazione  naturale  ne' debili  di 
giuoco  ? 1 77  e seg. 

Obbligazione.  Assenza  di  dirillu;  senz'  obbliga- 
ziuoe,  354. 

Operazioni  di  borsa.  V.  Contratti  0 temine. 

P 


Pagamento.  De’  pagamenli  per  debili  di  giuo- 
cu.  Mon  v'ha  luogo  a ripelizlone,i7i  a seg., 
iga  e seg.  Pngnmenlo  con  immobili,  ig3, 
igi;  con  delegazione  di  credili,  ig5;  con 
biglielii,  ig6. 

Pagamento  m monela.  lolluenza  delle  variazio- 
ui  delle  monete,  228  e seg. 

Pagamenlo  della  somma  preslala,  271. 
Pag.'imenlo  de'  frulli  delle  rendile  coosli- 
luile,  44g  e seg. 

Pegno.  \eii  Posta  in  ghtoco. 

Pegno,  sua  differenza  dal  cumodalo,  20. 

Perdifadi'lla  cosa  dopomessa  io  mora  (D.),  107. 

Perdita  della  cosa  prestala  a comodato;  conse- 
guenze per  (hi  riceve  il  preslilo,  86  87  c 
seg.  ; della  perdila  cagionala  dal  furio,  dal 
I*  incendio  eu.  ec.  I.i  quale  può  non  ersero 
esente  da  colpa,  87. Mezzo  di  gibslifuazìone 
da  parie  di  chi  ha  ricevuto  la  prestanza,  87. 
Della  perdila  della  cosa  nel  miiluo,  266. 

Posta  tn  giuoco  201,  202.  Del  caso  che  il  per- 
ditore riprende  la  posta  in  giuoco,  301.  Del 
caso  in  coi  la  posta  in  giuoco  si  è messa  in 
mano  di  uh  terzo, 202.  E che  cosini  la  renda 
al  perditore  anziché  darla  al  vincili  re,  202. 

Precario.  Paragone  dii  precario  col  comodalo, 
28.  É trasmissibile  agli  eredi,  4G- 

Reslituzinoe  della  cosa  del  precario,  i55. 

Prescrizione  dell'azione  a cagione  di  usura, 
3g8.  Imprescrillibililà  della  facollà  della  ri- 


compera nella  rendila  oonsliluila,  44 ■.  Li- 
milazione.  44i- 

Presfofore.Obblìghi  del  prestalore  a comodalo, 
i4>  e seg.  , e i63  e seg.  Capacità  del  nre- 
slalore  per  consumazione,  20i  e seg.  Sue 
obbligazioni,  344- 

Prestito.  Differenza  Ira  il  deposito  ed  il  presti, 
lo  (D.),  27.  Rapporti  Ira  il  preslilo  e il  de 

fiosito  irregolare  (D.),  116,  il  riporlo  i5o,e 
a rendila  vilalizia,  207,  208. 

Prestito  a cambio  marittimo.  Origine  e defini- 
zione di  questo  conlrallo,  i3. 

Prestito  ad  interesse,  3o5  e seg. Cenno  islorico. 
Prefazione  e n°  3 1 1. 1 Romani  lo  chiamavano 
IWttro,  3o6  e 307. Natura  dell'inlrresse.Sog, 
3zo  e seg.  L*  interesse  è un  prezzo  ed  anche 
un  frullo,  3og.  Legillìmilà  del  prestilo  ad 
inlereste  per  diritlo  naturale,  3io  e seg. 
L' interesse  è il  diritto  di  soprausare  la  cosa 
preslala  coocedulo  a quello  ebe  riceve.  ^27. 
Differenza  che  intercede  Ira  il  preslilo  ad  in- 
leresse  ed  una  cessione  di  biglielli,  -'187. For- 
mule del  prestilo  ad  intere  se,  4-  8.  Relaz  om 
Ira  il  pr.  siilo  ad  interesse  e lu  consliluziunc 
di  reodila,422  Diversilà,4zg  e seg.  Clausole 
d'  onde  conseguila  piutlosiu  un  presilo  che 
non  una  consliluzione  di  rendila,  4^1,  .432. 
Il  preslilo  ad  inleresse  si  av>icioa  alla  ven- 
dila, 432.  Il  preslilo  ad  inleresse  può  celarsi 
sotto  varie  guise  di  coniralli  , 0 lOie  cessioni 
di  biglielli,  387;  vendila  col  palio  di  ricom- 
P'  ra,  388;  anlicresi,  38g:  contrailo  pegno- 
ralzio,  3go:  malleveria,  .3gi:  cambio,  3gz; 
donazione,  867;  Società  365:  vendila,  364-' 
prestili  aleatorj,  3gl.  3g5,  443. 

Prestito  di  commercio,  362 
Prestito  di  conswnazione.  Non  si  adopera  che 
per  le  coso  che  si  cousumanó  coll'uso,  170. 
Differenza  col  comodalo,  177.  Si  sddlmanda 
mutuo, g,  181  Definizioon,  182  e seg  La  Ira- 
dizione  è di  essenza  nel  mutuo,  i83,  i85.  Il 
quale  Irasmelle  la  proprielà  della  cosa  presta- 
la, i86.  Mutuo  della  cosa  altrui,  187. Il  mu- 
tuo è pur  sua  natura  gratuito,  191.  Ma  non 
già  per  la  sua  essenza.  Quando  con  esso  si 
pslliiisce  uo  prezzo  cambia  di  natura  c si 
trasforma  in  un  altro  conlralto  chiamalo  pre- 
slilo ad  interes-e.  3a5. 

Prestito  in  generale.È  conlratlo  di  beneficenza, 
3.  E graiiiilu  alcune  volle  per  la  sua  essen- 
za, altre  per  la  sub  natura,  4-  del  diritlo 
delle  genti,  5.  E perfetto  per  la  cosa,  6. 

Non  è bilaterale  nello  sirello  siguiGcalo 
del  vocabolo,  7. 

Divisione  del  prestilo  io  prestilo  ad  usura 
o comodalo,  ed  io  prestilo  di  consumazione, 
8e  g. 

Vedi  Comodato  per  ciò  che  concerne  il 
primo  capo  di  siffatta  divisione  , e Mutuo, 
Foenus,  Ib^esiito  di  consumazione.  Interesse 
e Prestilo  ad  interesse  per  oiò  che  concernu 
il  secondo  capo. 
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Presunzione  del  pagamealo  degl' iolereisi, 
4i4. 

l’rezzo.  L’  accordo  di  no  preiio  al  deposito  lo 
tramuta  io  loeaiioDe  ed  impropriamente  al- 
lora addimaodasi  deposito  (D.t,  l3,  8o, 
yVrzzo  nel  prestito  ad  interease.  È desso  un  af- 
fitto 1 309,  3ao  e seg.  Se  io  no  comodato 
si  pattuisce  uo  preuo  quello  si  tramuta  io 
alhtto,  SeSj  se  si  pattuisce  io  un  mutua  que- 
sto si  tramuta  in  un  prestilo  ad  interesse, 
3i5.  L' interease  è il  pressa  del  diritto  con- 
ceduto a chi  ricere  la  prestanza  di  soprau- 
sare della  cosa  prestatagli,  327. 

Privilegio  accordato  al  depositario  per  esser 
pagalo  con  preferensa  delle  spese  di  con- 
servazione della  cosa  (0.),  iqS. 

Pruova  del  d'  posito  volontario  {D.],  4<  e seg. 
Del  deposila  nec>  ssario  (D-),  ao3,  e del  de- 
posito presso  l' oste  (0.),  ZI 4.  ai 5,  216. 
Pruova.  Pruova  del  contrailo  di  comodalo,  58. 
Della  pruova  teslimouiale  in  qiiesla  materia, 
58,  59  e seg.  Pruova  dell'  usura.  4o5.  Pruo- 
va  del  prestilo  ad  intercise,  4o8. 
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Rendita.  Rendila  eonstiluita  0 perpetua  Sua 
origine,  4i8.  Cenno siorico,  4>6  4>7.  Van- 
taggi e svantaggi  di  s flalln  contralto,  420. 
Delle  rendile  dovute  dallo  Stalo.  Solidità  del 
credilo  franeese,  4ai.  D contrailo  di  cun<li- 
luzione  di  rendila  comprende  una  vendita, 
4a  1 , Sue  refazioni  col  prestilo  ad  inleresie, 
422,  429  li  nome  di  rèndita  perpetua  gli 
SI  ò dato  per  contrapposto  alla  rendila  vita- 
lizia, 44n. 

Della  rendila  fondiaria,  4s4.  È vero  che 
non  vi  siano  oggidì  se  non  che  rendile  coo- 
stiluilc?  425  426 

Rendile  di  doni  e legati  427.  486. 

Il  capitale  della  tendila  conslilu'la  è ine- 
sigibile, 429-  Differenza  a questo  riguardo 
tra  il  presto  e la  rendila,  429  Cl.iusole 
d’  onde  emerge  il  palio  della  inesigibililà 
del  capitale,  432. 

La  Ucollà  della  ricompera  è sempre  sot- 
tintesa nella  consliliizione  della  rcudilii  per- 
petua, 434,  435,  436  e seg.  442.  Ella  è di 
diritto  anche  sulle  rendile  5 per  100  Sul 
gran  libro  del  debito  pubblico,  44z. 

Ragione  del'e  rendile  roosliluìlc,  443, 

.36 1 . 

Le  rendile  con«tiluile  sono  mobili,  447- 
Regole  pel  pagamento  delle  annualità,  44q 
c seg.  Rendila  portable  e querable,  449- 
Palli  di  uso  nelle  cuovliiuziiini  di  rendile, 452 
seg.  Come  la  rendila  ba  fine,  46z  e seg. 
Esercizio  della  ricompera,  46a.  Ricompera 
forzala,  471  e seg.  In  quali  casi  ha  luogo, 
471  e seg.  Quid  nelle  rendile  di  doni  e 


legali?  486.  Scioglimento  del  contralto  per 
difetto  di  sicurezza,  498  e seg. 

Rendita  vitalizia.  5 >0. 

Rendita  vitalizia.  Idea  di  questo  contratto. 
Prevenzioni  delle  quali  ha  furmalo  l'ogget- 
to, i5  e 16.  Era  ignoto  a'Romani,  2o4.  Sua 
origine,  ao5  e seg.  Sua  legillìmilà,  206,210. 
Non  ha  nulla  di  comune  coll'  usura.  207, 
283.  Sua  differenza  dal  presl!lo,2o8,  280. 
Se  è una  scommessa.  209.  È e:senz:aImeote 
aleatoria,  207, 208,  z83.  E se  manca  di  alea 
perde  i principali  suoi  caratteri,  21 1,  282, 
Esempii  di  rendila  vita'izia  senz'  alea,  212, 
288.  Se  la  rendila  riializia  abbia  un  capita- 
le? 2i5.  e ae  le  annualità  aieno  il  proaotlo 
di  uu  ente  metafisico  ? 2i5.  Ha  luogo  uoa 
veudila  Della  rendile  vitalizia,  2og,  2i6.Veo- 
dila  di  che?  Distinzione,  216,  217.  Se  la  ren- 
dila vitalizia  aia  un  contratto  reale?  220  e 
seg.  Ed  unilaterale?  223.  È mobile  224. 
Formule  del  contrailo  di  rendila  vitalizia 
226.  227.  e seg.  Dell'  allo  in  forma  privata 
e della  fede  eh  esso  fa  per  riapello  a'  terzi 
e agli  eredi  del  creditore  della  rendila,  228. 
277  e aeg. 

D ffereuza  Ira  la  rendila  vilaliiia  e I'  ap- 
pallo di  nutrizione,  280. 

Delle  rendile  vitalizie  a titolo  gratuito. 
Differ.-oze  Ira  queste  e (quelle  a titolo  ooe  - 
roso,  23 1 e seg.,  248,  2o4 

Della  persona  sulla  lesta  della  quale  è- 
consliluila  la  rendita,  236  e aeg.  Si  può  co- 
sliliiire  sulla  vita  di  una  terza  persona  e anche 
sulla  lista  del  debitore,  238,  24i.  Può  costi- 
tuirsi sulla  vita  di  più  persone,  242  e s>g  Kel 
qual  caso  la  morte  di  uno  uoo  fa  scemare  la 
r odila,  245.  Però  colui  che  dà  la  rendila  a l 
no  ti-rzo  può  pagare  il  prezzo  oi  essa  rcodila 
vitalizia, z48. Particolari  intorno  a 010,219,6 
seg  Della  rendila  acquislala  durante  la  comu- 
nione e cu*  denari  della  comuoioue  per  dura- 
re iudemiuuta  a prò  del  sopravvivente.  Con- 
tiene essa  nna  duaszione  ? 254-  Nullità  della 
rendita  vitalizia  se  la  persona  sulla  vita  della 
quale  è coslituila  era  morta  quando  si  sli- 
piilò  il  coolrallo,  s58  e seg.  Urterò  se  fra 
vcDli  giorni  dalla  stipulazione  del  contralto 
muore  per  la  malattia  onJ'  era  già  affetta 
quando  coililuivasi  la  rend  ta,  262  e seg. 

Ragione  della  rendita  vilal  zia,  283.  Quid 
se  è senz'  alea  ? 288. 

Rescissione  del  contrai. 0 di  reodila  vita- 
lizia,  289  e seg,  lo  quali  casi?  289  c seg. 
Suoi  elfelli,  particolarmente  eolie  anoualilà 
riscosse  298,  3 0,  355.  La  risoluz  one  del 
coDlratlo  non  ha  luogo  per  mancanza  di  pa- 
gameniQ  delle  annualità,  ammenneba  non  ri 
ìnsae  una  convenzione  speciale,  3o4  e seg. 
Effetti  della  riaoluziooe  convenuta,  3 16. 

La  ricompera  non  lia  luogo  di  diritto 
nelU  reodila  vitalizio  , Sao.  fila  può  pat- 
tuirsi, 324. 
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Regolamento  delle  pensioni  al  momento 
della  morte,  3^7  n 336 

La  rendila  >ilali/.ia  non  è cedibile  ed  è in- 
<ei|uetlrabile,  337  e ses  Solo  finisce  per  la 
morte  naturale,  349-  Quid  se  la  morte  av- 
viene per  delitto  del  debitore?  35n  La  mot- 
te civile  non  fa  cessare  la  rendila,  3^  Co- 
me debba  constatarsi  la  morte,  36 1 . 

Restituzione.  A chi  debba  restituirsi  la  cosa 
depositala  (0.).  l86  e seg.  In  qual  luogo 
(0  ) i65-  In  quel  tempo  (O.),  171. 

Restituzione  della  cosa  prestala  ad  uso,  io5, 
106  e seg.  E de  la  cosa  prestala  a mutuo, 
i8q,  190,  221,  eSa,  c seg. , a64  e seg.  A 
qual  C|joeii?  272.  In  qual  luogo?  ajo  e seg. 

Ricompra.  La  ricompra  c di  drillo  nella  ren- 
dila costituita  434  e seg.  Il  drillo  di  ricom- 
pra non  è di  ostacolo  alla  rendila  di  essere 
perpetua.  — Esercizio  della  ricompra  46a. 

Ricompra.  La  facoltà  di  ricomperare  non  ba 
luogo  di  dicillo  nella  rendila  vitalizia,  32o. 
Può  però  pallnirsi,  ’iiL. 

Ripetizione  di  ciò  che  siasi  perduto  e pagalo 
al  giuoco,  0 nelle  scommesse.  Diritto  roma- 
no, 471.  Diritto  francese,  1 76 

Principi  generali  sulla  ripetizione  di  ciò  che 
è stalo  pagalo  ah  lurpem  causam , 1 7 1 a 175. 

Riporto.  Ue6nizione,  legittimità  e utilità  del 
riporlo,  iSo. 

Risoluzione.  La  ricompera  forzala  risolve  il 
contrailo  di  rendita,  4l>  à seg.  Suoi  effetti, 

471  e »»g- 

Risoluzione  del  contratto  di  rendila  vitalizia 
per  difetto  di  sicurezze,  280  'e  seg.  Effetti  di 
siffatta  risoluzione, 2g8.Sprcialinenle  in  quel 
eh"  concerne  le  annualità  riscosse,  298. 
21)0  3oo.  333. 

Il  difetto  di  pagamento  delle  annualità  non 
dà  luogo  a risoluzione,  3o4  Menoebè  le 
parti  non  vi  abbiano  apposto  il  patto  commi- 
natorio 3in  Effetti  di  codesto  patto  .3 16. 

Della  risoluzione  del  contralto  di  rendila  vi- 
talizia per  la  morte  violenta  del  creditore  3.52. 

Risichi  II  prestatore  ad  interesse  non  soggiace 
ai  risichi  cui  rimane  esposta  la  cosa:  Res  pe- 
rii domino;  ma  sibbene  sollostà  ad  altri  ri- 
echi,  328. 

Risico.  Del  risico  putativo.  Lo  scopo  del  coo- 
trallo  di  sicurtà  è di  guarentirlo,  260.  261 . 

Risponsabilità.  Si  ragguaglia  all'  interesse,  3, 

Risponsabilità  degli  osti,  afiittatori  ecc.  ecc. 
(D  ),  217  e seg  , 282  e seg. 

Riteniione.  Diritto  di  ritenzione  nel  comoda- 
to, 128.  161. 

Il  depositario  ha  diritto  di  ritenere  la  cosa 
depositala  per  esser  rimborsalo  di  ciò  che  gli 
va  dovuto  per  cagione  del  deposito  (ÌO.),iq3. 

S 

Scommessa  Definizione  ed  esempi,  79  e seg. 
Diverse  specie  di  scommessa  8^  e seg.  Opi- 
niune  degli  antichi  sulle  scommesse  85. c seg. 

Taonusa.  - eatsTiio 


Senlimeolo  del  codice  civile,  9^.  1 casi  nei 
quali  è lecito  il  giuoco  sono  gli  sl>  ssi  di  quel- 
li in  cui  sono  lecite  le  scommesse. g6.  —Delle 
scommesse  su'fondi  pubblici,  97  e seg.  Chia- 
mansi  a torlo  contratti  a termine.  9^  Deb- 
bunsi  invece  addimandare contralti liilizi,98. 
Cenno  isterico  e giurepriideoza  intorno  a 
ciò,  99  a i.tyo.  — Il  riporto  non  è una  scuin- 
messa,  i5o.  — Delle  scommesse  sulla  vita. 
Loro  differenze  colle  assicurazioni  sulla  vita, 
iffdeseg. — Ci  ha  obbligazione  naturale  nei 
debili  per  scommessa  ? ijj  ® ®®S-  — Dei 
pagamenti  di  debiti  perscommessc,  1 7 1 e seg. 
— Della  posta  in  giuoco,  200  e seg.  D-lS- 
collà  quando  la  posta  in  giuoco  non  è stata 
data  al  vincitore,  201  e seg.— Se  la  rendila 
vitalizia  celi  una  scommessa  200  e seg. 

Sconto.  Differenza  Ira  lo  sconto  e l' interes- 
se 370. 

Seqreto  del  deposito.  Obbligo  del  depositario 
dì  custodirlo.  Principii  di  morale;  obbliga- 
zione giuridica;  esempio  di  Lamoigaon(D.J, 
io8  e seg. 

ò'equestro. Significalo  di  questo  vocabolo  (D.). 
242  c seg. 

Sequestro  dì  mobili,  va  accompagnalo  dal 
deposito  giudiziario  (D.),  •ijT. 

j Sequestro  convenzionale  (u.),  247  e seg. 
In  che  differisce  dal  deposito  propriamente 
detto  (D.),  2.50.  Esempi,  268. 

Il  sequestro  ha  luogo  su’mobili  e sugl'im- 
mobili  (O.),  25A  e afe. 

Restituzione  della  cosa  sequestrala  (D.), 
aSq,  278 

__Del  sequestro  gratuito  (D.),  a6n. 

Può  il  sequesiralario  dimettersi  prima  del 
tempo  (D.)?  270  e seg. 

{ Sequestro  giudiziario  (P.  ),  276.  Sue  diffe- 
renze col  deposito  giudiziario  (D.).  275. 
Dei  casi  di  sequestro  giudiziario  (D.),  276 
e seg. 

Son  dessi  limitativi?  (D.),  2q3. 

Servitori.  L'oste  risponde  de  suoi  servitori  ID.) 
280.  236.  287. 

Sicurezze.  Del  caso  che  il  debitore  della  ren- 
dita non  dà  ovvero  scema  le  sicurezze,  4ffo- 

Sicurtà.  Origine  e definizione  di  questo  con- 
trailo, 9.  Sicurtà  per  scommesse,  i65.  Si- 
curtà sulla  vita,  i54.  Sono  contratti  d'in- 
dennità cui  non  voglionsi  confondere  colle 
scommesse  sulla  vita,  lM  e seg.  Il  contralto 
di  sicurtà  comprende  benanche  i risichi  pu- 
lalivi,  260.  ab'i. 

Sigillo.  Priiova  dì  proprietà  che  risulta  dal 
sigillo  cui  una  persona  ha  messo  sopra  una 
cosa  (D.)  . 4q. 

Simpatia.  È un  movente  delle  azioni  umane 
assai  diverso  dall'interesse,  1 . Ella  ingenera 
1 contratti  di  beneficenza,  2. 

Società.  Adoprata  spesso  per  esercitare  l'usu- 
ra, 3^ 

Spese.  Delle  spese  fatte  dal  comodatario,  ovve- 

22 
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ro  che  tono  a suo  carico,  l33.  Delle  spese 
che  SODO  a carico  del  coioodanle,  1 57- 

Spete.  Debbonsi  rimborsare  quelle  fatte  dal 
depositario  (D.),  188.  l8q. 

Stima,  loflueoza  della  stima  della  cosa  nel  co* 
modato  Mj]  e sep;.  Tempo  e luogo  secondo 
i quali  bisogna  che  sia  falla  la  stima  della 
cosa  presa  a prestito,  e che  il  debitore  non 
può  restituire  28!  e seg. 

T 

't  empo  della  restituzione  della  cosa  depositala 
(/).),  \ji  e seg. 

Tempo  acquale  la  cosa  preslala  debh' esser 
restituita,  272,  2q0.Se  possa  veudersi  il  tem- 
po, 338  injtneeTH,  e 875.  3 80.  1 teolo- 
gi ed  ì canoiiisii  pretendono  ehe  no.  Prefa- 
zione, pag.  XLIX. 

Tempo  che  dere  entrare  in  calcolo  nella 
slima  di  una  cosa  che  non  può  esser  riStilui- 
la,  283. 

Teologi.  Doro  opinione  sulla  sterilità  del  da- 
naro, 332.  Oppositori  del  prestito  ad  inte- 
resse, 332.  333.  Pretendono  che  non  possa 
rendersi  il  tempo,  338.  Prefaz  ooe  pagina 
XLIX.  Contrastano  le  coosliluzioni  di  rendi- 
te, 420, 

Tradizione.^  necessaria  nel  degosilo  (Z?.),ai, 
22.  a3. 

Tradizione.  E necessaria  per  render  perfetto 
il  comodato.6  e i4.  É di  essenza  nel  mutuo, 
i83,  ijai 

Tratmistióiliià  della  rendita  ntalizia,  887. 

U 

Tratmistibililà  del  comodalo  agli  eredi,  4L- 
44.  e seg. 

Vso  della  cosa  depositata  ; non  è accordalo 
al  depositario  {D.).  ^ Eccezione. qg  e ino. 
Abuso  di  conGdenza  nel  deposito  (/).}.  io4- 

Liso.  Natura  ed  estensione  dell'uso  che  il  co- 
modalo conferisce  al  comodatario,  18, 


Come  il  comodatario  debba  usare  la  cosa 
preslalapli,  97. 

Uso  (Diritto  di  uso).  Differenza  che  intercede 
Ira  codesto  diritto  ed  il  comodalo,  26. 

Usufrutto.  Differenza  Ira  esso  usufrullo  ed  il 
comodalo  28.  Differenza  Ira  l'usufrutto  delle 
cose  fungibili  ed  il  mutuo,  2iq. 

Usura.  Senso  della  «oce  usura,  3n6  e seg. 
Opinione  de'fìloeoG  e dc'teologi  sulle  usure, 
3ao.  Ragione  dell'  interesse  oltre  la  quale 
comincia  l'usura.  T.  Interesse.  Delle  usure 
(ornigli  e palliate,  3fi3  e seg.,  387,  288. 
aBoTscg. 

Pene  contro  gli  usurai,  897.  Azione  per 
cagion  dell'  usura,  897.  Priiora  dell'  usu- 
ra, 4o5. 

y.  Interesse  e Prestito  ad  in'ereste. 

Usura.  Non  ci  ha  usura  nella  rendita  ritali- 
zia,  207. 

V 

Talare  del  deposito  presso  l'oste.  Pruova  di 
codesto  valore  (D.),  2iS. 

Tendita  della  cosa  depositala  {D.),  1 s4. 

Vendila  di  un  tiro  di  rete  18,  Vendila  di 
un  immobile  per  soddisfare  un  debito  di 
giuoco,  1 1)3.  il  compratore  non  ha  azione 
per  evizione,  iqj  Ci  ha  una  vendita  nella 
rendila  vitalizia.  Uual  è la  cosa  vendul.i? 
216.  217  c seg. 

Vendita.  La  consliluzionc  di  rendila,  contiene 
una  vendila,  421 . Anche  il  prestilo  ad  inte- 
resse si  avvicina  alla  vendila,  4z2.  Il  moka- 
tra  contiene  una  vendila,  364. 

Vendi'a  col  patto  di  ricompera  cela  sovente 
l'usura,  388. 

Vioggiatore.  E in  colpa  se  non  avverte  I' oste- 
di  aver  seco  oggetti  preziosi  {D.)!  219.  La 
colpa  del  viaggiatore  esonera  l'oste  i38. 

Vita.  Sicurtà  sulla  vita,  i54-  Scommessa  sul- 
la vita,  i53.  i58,  iSq.  .Sopra  quali  vite  pos- 
sa costituirsi  una  rendila  vitalizia,  207  e 
seg  , a4a  e seg.CerliOcati  di  vita  36 2 e seg. 

Vitalizio.  Vedi  Rendita  vitalizia. 
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ADDIZIONE. 


Nell’  appendice  posta  iofìne  del  trattalo  del  nostro  autore  sui  contrat- 
ti aleatori  abbiamo  riprtale  le  quistioni  alle  quali  i contratti  a termine  da- 
vao  luogo,  prima  del  decreto  Reale  del  7 dicembre  i84a-  Tra  esse  la  più 
dibattuta  era  quella  di  sapere  se  potesse  al  contratto  apparente  che  risulta 
dalla  scritta,  cioè  di  compra-vendita,  sostituirsi  la  scommessa,  senza  violare 
legge  che  nega  qualunque  specie  di  pruova  coolro  ed  oltre  il  contenuto 
nell’  allo. 

Dicemmo  che  su  tale  quistione  elevata  nella  causa  tra  Falconieri  c de 
Carle»,  la  seconda  Camera  della  Gran  Corte  si  era  pronunziata  per  la  scom- 
messa. Che  la  Corte  Suprema  avea  annullata  la  decisione,  e si  attendeva 
in  rinvio  la  decisione  della  terza  camera  della  Gran  Corte.  Le  poche  idee 
sull'  oggetto  da  noi  date  erano  già  poste  a stampa  e la  decisione  della  Gran 
Corte  in  rinvio  non  era  ancor  resa.  SI  che  non  potemmo  dare , come  era 
nostro  desiderio,  le  considerazioni.  Nel  corso  della  stampa  la  Corte  decise 
per  la  scommessa,  e ci  affrettammo  a farne  avvertito  il  lettore  mercè  una 
nota  posta  nella  pagina  4^a. 

Ora  restandoci  ancora  tempo  alla  pubblicazione  di  questo  fascicolo  che 
completa  I'  opera,  abbiamo  creduto  di  nostro  dovere  recare  qui  alla  lettera 
le  considerazioni  di  questa  decisione  c di  altra  decisione  della  prima  Came- 
ra della  Gran  Corte,  che  concorre  con  altra  già  riportala  a rifermare  la  giu- 
risprudenza sulla  esatta  intelligenza  del  decreto  di  dicembre  1 84z  risguar- 
dante  le  contrattazioni  a vuoto. 

QUISTIONE 

I.  Rientra  nella  classe  de’  giuochi  e delle  scommesse,  e quindi  è in- 
suscettivo  di  effetti  legali  un  contratto  di  compra-vendita  di  oli  non  vidi- 
malo dal  sensale  al  tempo  della  contrattazione  ; non  contenente  la  indica- 
zione precisa  del  luogo  della  esistenza  de’  medesimi,  ed  esprimente  doversi 
questi,  che  vi  figurano  venduti  per  un  prezzo  determinalo,  pagare  dal  com- 
pratore in  effettivo  contante  al  venditore  pel  giorno  designato  di  pagamen- 
to ed  effettuirsi  dal  compratore,  non  già  contro  la  reale  consegna  di  essi  , 
che  il  venditore  a lui  ne  farebbe,  ma  in  vece  contro  il  semplice  rilascio  di 


Digitized  by  Google 


508 


ordini  cbe  in  tal  giorno  il  venditore,  senza  sua  rìsponsabilità,  gli  avrebbe 
rilasciato? 

2.  Cbe  per  le  spese  ? 

Atteso  in  diritto  l’atfermativa  della  prima  delle  proposte  quistioni  ema- 
na dalle  testuali  sanzioni  degli  articoli  terzo  del  Reai  Decreto  del  i . dicem- 
bre i84s,  27,  43,  34,  del  regolamento  annessovi,  e cbe  la  circostanza  di 
doversi  pagare  il  designato  prezzo  della  derrata  senza  riceverla  ed  in  vista 
di  semplici  ordini,  senza  risponsabililà  del  venditore  vieppiù  conferma  la 
evidenza  cbe  la  contrattazione  fu  a vuoto  : cioè  cbe  il  venditore  non  aveva 
gli  oli,  ed  il  compratore  non  pensava  punto  di  farne  acquisto,  ma  unica- 
mente il  primo  sperava  cbe  alla  scadenza  del  contratto  il  prezzo  di  essi  sa- 
rebbe stato  vile  ; ed  il  secondo  per  lo  contrario  auguravasene  l’aumento. 
Tutto  adunque  si  ridusse  iu  sostanza  nel  pagamento  di  una  differenza  di 
prezzo,  contratto  puramente  aleatorio  dalla  legge  abolito , perché  essen- 
zialmente consistente  in  un  mero  giuoco,  in  una  mera  scommessa  impro- 
duttiva di  ogni  azione  civile,  art.  iSSy  della  i.  parte  del  codice. 

Atteso  in  fatto  cbe  la  contrattazione  in  esame  offre  i sopranotati  estre- 
mi, incluso  il  difetto  della  vidimazione  del  sensale,  essendone  sprovvisto  il 
doppio  originale  del  preteso  venditore,  e vedendovisi  in  quello  del  preteso 
compratore  colla  data  posteriore  di  più  mesi. 

Atteso  cbe  le  spese  del  giudizio  sono  a carico  del  soccumbente  , arti- 
colo 222  della  terza  parte  del  codice;  per  tali  riflessi. 
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TERZA  CAMERA  G.  C.  CIVILE 

MESSA  NEL  RUOLO  GENERALE  N*  5618. 


T I A 

a mRDM  12  IDI  «(ÌI11IL33 

PRESID.  GENOVESE 
Relatore  Giudice  PICA. 


Uditi  i patrocinatori  comparsi,  ed  il  Pubblico  Ministero  Signor  Mar- 
chese Petroni,  che  ha  conchiuso  rigettarsi  1’  appello. 

QUISTIONE 

Appellò  a buon  dritto  il  Signor  Falconieri  dalla  sentenza  del  Tribu- 
nale di  Commercio,  per  non  essersi  colla  stessa  interamente  respinta  l'azio- 
ne contro  di  lui  promossa  dal  Signor  de  Carles? 

Considerando  che  da  quest’ultimo,  col  libello  introduttivo  del  giudizio 
del  25  agosto  i845  eransi  chiesti  contro  del  primo  due.  i3o  per  differenza 
in  meno  sul  prezzo  di  tomola  looo  di  grani  teneri  di  Barletta  che  assumeva 
di  avergli  venduti,  e che  non  si  erano  ritirati,  ed  altri  due.  43o  per  diva- 
rio del  prezzo  in  più  di  salme  200  oli  di  Gallipoli,  che  sosteneva  di  aver 
egli  comprali,  e di  non  esserglisi  dal  Falconieri  cnnsegnali  a malgrado  l’of- 
ferta del  prezzo  alla  scadenza. 

Che  avendo  in  di  costui  contumacia  il  Tribunale  di  Commercio  re- 
spinta la  domanda  in  ordine  ai  grani,  ed  accolta  quella  relativa  agli  oli,  il 
convenuto  vi  si  era  opposto  principalmente  suH’  appoggio  di  non  esservi 
stato  per  tal  genere,  da  lui  non  posseduto,  un  vero  contratto  di  compra- 
vendita; ma  invece  una  pura  scommessa  snll’aumenlo  o ribasso  del  prezzo, 
non  garentila  dalla  legge. 

Che  i primi  giudici  (lungi  dall’ approfondire  tal’ eccezione  coll  esame 
della  scrittura  esibita  dall’attore,  e delle  alire  circostanze)  la  sorpassarono 
scambiando  il  fallo  e supponendo  che  l’attore  fosse  stalo  il  venditore  degli 
oli,  e ne  avesse  comprovata  la  esistenza  presso  di  lui,  esibendosi  alla  con- 
segna; mentre  egli  figurato  aveva  da  venditore  pel  grano,  su  di  cui  non 
vi  è più  disputa  in  grado  di  opposizione,  c non  per  gli  oli  pe’ quali  si 
asseriva  compratore , e ne  aveva  preteso  il  divario  tra  il  prezzo  corrente 
e quello  segnato  nella  scrittura. 

E che  in  conseguenza,  a pronunciarvi  col  dovuto  accerto,  convie- 
ne approfondire  il  conlenulo  nella  scrittura  relativa  a’  detti  oli  fatta  in 
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quesfa  Capitale  nel  26  novembre  i8ii  , e sulla  quale  si  basa  l’azione  pro- 
mossa. 

Considerando  che  ivi  non  si  dichiara  aflalto  di  vendersi  dal  Falco- 
nieri olì  di  sua  proprietà  che  da  lui  si  tenessero  già  in  Gallipoli , o che 
gli  dovessero  pervenire  per  acquisto  da  farne  a proprio  conto:  ma  invece 
di  dover  egli  cedere  e girare , senza  sua  risponsabilità , al  de  Carles  alla 
fine  del  seguente  gennaio,  per  la  consegna  di  salme  200  oli  da  farsi  nel- 
le posture  di  Gallipoli,  dal  i marzo  1842  in  poi,  degli  ordinativi  di  fir- 
ma o gira  di  taluno  fra  i molti  conosciuti  negozianti  di  simile  genere, 
menzionali  nella  scrittura. 

Clic  quindi  la  pretesa  vendita,  essendo  caduta  precisamente  sulla  cosa 
altrui,  sarebbe  stata  nulla  non  solo  pel  diritto  civile;  ma  tale  da  esclu- 
dere nel  compratore,  ogni  risarcimento  de’ danni-interessi , tostocbè  l’al- 
trui pertinenza  del  genere  sorgeva  dallo  stesso  contratto  f art.  i444Lb. 
civ.). 

Considerando  d’altronde,  che  nelle  convenzioni  si  deve  indagare  quale 
<(  sia  stata  la  comune  intenzione  delle  parti  contraenti,  anziché  attenersi 
a al  senso  letterale  delle  |>arole  (art.  1109  dette  leggi.) 

Che,  ciò  posto,  il  primo  obbligo  dei  magistrato  si  è quello  di  dif- 
finire  colla  scorta  di  tale  articolo  quale  contrattazione  vollero  fare  i pa- 
ciscenti,  ed  ove  mai  ritener  si  dovessero  per  compre-vendite  tutte  quelle 
cui  tal  nome  si  è dato  nelle  scritture,  non  sarebbe  invalsa  la  costante 
giureprudenza,  cui  sempre  fece  plauso  la  Corte  Suprema  di  Giustizia, 
mercè  la  quale  vennero  per  contratti  meramente  pegmratizi  definiti  in- 
numerevoli cessioni  d'immobili  fatte  ai  propri  creditori,  mascherandole 
sotto  l’apparenza  di  vendita  col  patto  di  ricompra. 

Considerando  che  nella  specie  non  vi  vuol  molto  per  rilevare  dal 
tenore  stesso  della  scrittura  in  esame,  e dal  successivo  contegno  de’  pa- 
eiscenli  che  non  una  compra  effettisa  intercede  tra  i Signori  de  Carles 
e Falconieri  ; ma  una  pura  scom/nessa , secondo  i calcoli , che  ciascuno 
di  essi  faceva  sulfaumcnto,  0 minorazione  del  prezzo  di  tal  genere. 

Che  in  fatti  trattavasi  di  una  mercanzia,  per  la  quale  dall' art.  14^2 
di  dette  leggi  civili  non  si  riconosce  la  compra  senza  il  preventivo  as- 
saggio, ed  intanto  si  faceva  sul  finire  di  novembre  i84i,  mentre  il  ri- 
volto delle  olive  non  era  compiuto,  e dovevano  trascorrer  de’  mesi  pri- 
ma che  l’olio  avesse  potuto  chiarirsi  ed  essere  allo  stato  di  farsene  la  con- 
segna : si  faceva  per  genere  da  consegnarsi  in  Gallipoli  da  un  proprietario 
dimorante  in  Na|ioli , e che  prometteva  ordinativi  da  procurarsi,  nep- 
pure da  una  data  persona.,  ma  da  una  delle  sette  case  di  Commercio 
da  lui  indicate;  e,  quel  che  è più  rimarchevole,  si  esclude  ogni  risjMn- 
sabililà  di  chi  figurava  da  venditore , c si  dichiara  in  vece  di  dover  ri- 
spondere dello  adempimento,  e solo  fra  tempo  determinato,  uno  di  co- 
loro., da'  quali  si  sarebbero  firmali  0 girati  gli  ordinativi  anzidetU. 

Che  questa  promessa  si  realizzava  a favore  di  altro  proprietario  dimo- 
rante pure  in  Napoli,  il  quale  circa  la  stessa  epoca  rilasciava  una  non 
dissimile  dichiarazione  pe’  graui  teneri  di  Barletta. 

E che  tale  promessa  vedesi  racchiusa  in  una  di  quelle  carte  stampate, 
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generalmente  usitate  per  consimili  contratti  a vuoto,  abusivamente  tanto 
generalizzati  tino  a ebe  non  vennero  del  tutto  proscritti. 

Considerando  inoltre  ebe  all'  epoca  io  cui  avrebbe  dovuto  efTettuirsi  la 
consegna  de’  promessi  ordinativi,  il  Signor  de  Carles  per  profittare  dall’au- 
mento, ebe  crasi  veriGcato  nel  prezzo  degli  oli  lungi  dall’ offrire  la  somma 
corrispondente  al  prezzo  indicalo  nella  scrittura,  offri  una  fede  dì  credito  in 
testa  al  Signor  Russo  senza  gira  e senza  piede,  pretendendo  dal  Falconieri, 
oltre  la  consegna  degli  ordinativi , il  pagamento  istantaneo  in  contanti  di 
due.  36o,  divario  tra  il  valore  di  della  fede  e quello  avrebbe  dovuto  egli 
pagargli. 

ebe  intanto,  non  essendosi  il  Falconieri  trovato  nel  suo  domicilio,  la 
fede  anzidelta,  nel  giorno  stesso  in  cui  si  offriva,  si  passò  al  banco,  per  con- 
to dell’ intestatario  Signor  Russo;  ed  egli  il  de  Carles,  invece  di  depositare 
il  prezzo  0 cbiederc  la  consegna  del  genere , se  ne  rimane  per  più  mesi  in 
silenzio. 

Cbe  sorgendo  dal  suo  letargo  dopo  circa  sette  mesi,  introduce  il  giu- 
dizio attuale,  in  cui  non  chiede  già  la  consegna  degli  Oli,  o in  di- 
fetto la  rivalsa  de’  danni  effettivi  sofferto  per  tale  inadempimento;  ma  io 
vece  il  pagamento  del  divario  ne’  prezzi , come  per  lo  appunto  pratica- 
vasi  per  tutte  le  vendite  a vuoto  delle  comunemente  giuochi  di  Borsa. 

E cbe  dallo  insieme  delle  additate  circostanze  nettamente  si  scorge 
ebe  tra  essi  de  Carles  e Falconieri  non  era  interceduta  una  vera  com- 
pravendita, ma  una  semplice  scommeesa , la  quale  la  legge  non  ac 
corda  azione  (art.  iSSy.  Leggi  civili),  di  tal  cbe  simili  domande,  an- 
che prima  delle  novelle  salutari  disposizioni  legislative  a tal  riguardo,  fu- 
rono costantemente  respinte  dal  magistrato,  chiamato  a fare  osservare  le 
leggi,  ed  a negare  il  suo  braccio  a chi  vuole  evaderne  le  provvide  sta- 
tuizioni palliando  contratti  illeciti  sotto  altro  nome,  del  che  se  ne  han- 
no luminosi  esempi  da  una  costante  giurisprudenza  così  estera  come  del 
Regno. 

Considerando  da  ultimo  cbe  ove  mai  potesse  il  contralto  in  esame 
ritenersi  per  una  compra,  sol  perchè  ivi  cosi  viene  qualificalo,  e non 
fosse  anche  sotto  tale  rapporto  colpito  da  insanabili  nullità,  perchè  cadu- 
to sopra  cosa  aliena,  come  fu  di  sopra  rilevato,  sarebbe  rimasto  privo  di 
effetto  per  non  essersi  dal  de  Carles  curalo  di  offrirne  il  prezzo. 

Cbe  non  si  fosse  a tanto  da  lui  adempito  è evidente; 

1..  perchè  non  si  offri  il  numerario  o una  carta  bancale  munita  di  gi- 
rata 0 del  piede  dell’ultimo  possessore,  io  guisa  che  quegli  cui  si  offriva 
avesse  potuto  liberamente  disjx)rne. 

* a.  perchè  la  carta  offerta  presentava  un  eccesso  di  più  centinaia;  e 
di  questo  si  pretendeva  i!  pagamento  io  pronto  contante  in  atto  dell’ offerta, 
quasi  cbe  colui,  cui  offrivasi,  aver  dovesse  un  banco  aperto  a di  lui  disposi- 
zione, e si  fosse  obbligalo  a tener  pronto  il  contante  per  farne  la  immeiliala 
restituzione. 

S.  perchè  l’offerta  reale  allora  tiene  luogo  di  pagamento  quando  c se- 
guila dal  deposito  (art.  1210  Leggi  civili). 

4-  perchè  una  tal  carta  si  apparteneva  ad  un  terzo,  c propriamente 


' Coogle 


* ìi\2  •>'  . 

« 

al  Signor  Russo  da  cui  venne  spesa  in  giornata  senza  che  fosse  mai  apparte- 
nuta al  Signor  de  Carles,  in  guisa , che  l’offerta  fattane  fu  per  pura  appa- 
renza; e quindi  oltre  aH’offrire,  come  si  è di  sopra  osservato,  un  altro  ele- 
mento di  non  aver  egli  avuto  mai  intenzione  di  comprare  le  duecento  sal- 
me di  olio  e di  sperarne  la  consegna,  non  provava  lo  adempimento  dal  can- 
to suo. 

Considerando  che  la  futilità  di  delta  offerta  non  isfuggì  alla  saga- 
cità  della  Corte  Suprema,  se  non  che  stimò  di  non  discendere  a tale  c- 
samc  sol  perchè  avanti  i Giudici  di  merito  non  erasene  elevata  apposita  qui- 
stione. 

Che  ora  in  grado  di  rinvio  cessa  simile  ostacolo,  per  essersi  col  difen- 
sivo del  sei  corrente  mese  espressamente  eccepita  la  nullità  di  della  offerta, 
c quindi  la  esoncrazione  da  ogni  obbligo  di  esso  Falconieri  anche  sotto  que- 
sto rapporto: 

Che  di  quesk  nullità  di  offerta  non  dcbbesi  formare  una  quistionc  se- 
' parata,  c distinta,  dapoichè  si  è addotta  come  una  novella  ragione  per  esclu- 
dere l’azione  intentata  dall  attore,  ma  è tra  gli  obblighi  del  magistrato,  che 
deve  giudicare  della  sua  sussistenza,  il  vedere  se  fazione  medesima  sia,  o 
no,  dalla  legge  garantita. 

E che  in  tale  esame  va  di  pieno  dritto  compreso  quello  d’indagare  pure 
se  una  tale  azione  sia  respinta  dalle  testuali  disposizioni  degli  art.  I496 
1497-1 5oo,  e i5o3.  delle  leggi  civili,  in  virtù  do’  quali  la  vendita  di  der- 
rate per  la  mancanza  del  pagamento  del  prezzo  nel  giorno  stabilito  rimane  a 
prò  del  venditore  sciolta  ipso  jure. 

Visto  l’articolo  222  dette  leggi  di  proc.  da  cui  promana  la  necessità 
del  rinfranco  delle  spese  giudiziarie  per  chi  rimane  soccumbcnle. 

Per  siffatti  molivi 

La  Gran  Corte  civile  decidendo  definiti vamentc  in  grado  di  rinvio  dalla 
Corte  Suprema  di  Giustizia  suH'appello  da  D.  Domenico  Falconieri  prodotto 
contro  le  sentenze  del  Tribunale  di  Commercio  qui  residente  profferite  nel 
Settembre  e nel  28  novembre  i84e  le  rivoca  nello  interesse  di  detto  appel- 
lante, ed  assolve  costui  dalle  domande  contro  del  medesimo  avanzate  dal 
Barone  D.  Giuseppe  Martino  de  Carles,  e proseguile  ora  dal  di  costui  ces- 
sionario D.  Gio.  Battista  Martino  de  Carles.  Condanna  quest' ultimo  alle  spe- 
se del  giudizio  in  lutti  gli  stadi,  non  escluso  quello  in  corte  Suprema  li- 
quidate.— Esecuzione  a chi  di  dritto -^Pubblica  la  alla  udienza  del  dì  24 
Settembre  1847. 
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